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Spiegasione  dei  segni  concernenti  il  Testo  e le  yotc. 


1. °  La  cifra  , posta  avanti  le  note,  indica  le  os- 
servazioni e le  aggiunte  dell’1  Editore  italiano. 

2. °  Le  note  segnate  a’  piedi  del  lesto  colle  lettere  al- 
fabetiche («)  ( h ) (c)  ec.  ,c  in  carattere  corsivo,  dinotano 
le  Opere  apologetiche  da  consultarsi. 

3. °  Le  note  coi  numeri  arabi,  che  sono  in  corrispondenza 
coi  versetti  della  traduzione,  contengono  le  osservazioni 
c postille  filologiche,  storiche  ed  ermeneutiche. 

4-°  Nella  versione  italiana  le  parole  tra  parentesi,  ma 
in  caratteri  tondi,  indicano  le  varianti  del  Martini,  c 
quelle  tra  parentesi,  ma  in  corsivo,  sono  varianti  o ag- 
giunte dell' Editore  italiano. 

5.°  Le  parole  intromesse,  senza  parentesi,  nella  versione 
italiana  con  carattere  corsivo  sono  le  parafrasi  a maggiore 
intelligenza  del  testo. 
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Sire, 


Confidando  nella  Religione  che 
circonda  il  Vostro  Soglio,  nelle  sa- 
pienti istituzioni  da’ Vostri  augusti 
Maggiori  stabilite  per  la  prosperità 
delle  scienze  sacre,  e da  Voi  con 
tanto  amore  promosse,  osammo  umi- 
liare i nostri  voti  innanzi  a \oi, 
affinchè  la  Vostra  Maestà  accogliesse 
sotto  i suoi  avventurosi  Auspizii 
un’  Opera  quanto  ardua  per  noi , 
altrettanto  degna  della  protezione  di 
Cesare. 
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I nostri  voti  sono  adempiuti;  e 
noi  andiamo  oltremodo  lieti  di  pro- 
pagare per  le  itale  contrade,  fregiato 
dell’  eccelso  Vostro  Nome,  il  Codice 
eterno,  il  Libro  della  vita. 

Se  con  maggiore  alacrità  accor- 
rendo a questo  fonte  , il  ministro 
dell7  altare  vi  attignerà  le  celesti  dot- 
trine , il  magistrato  si  porrà  a me- 
ditare le  leggi  del  giusto  e dell’o- 
nesto , e il  cittadino  sentirà  più 
profonda  in  suo  cuore  la  voce  dei 
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doveri  che  lo  stringono  verso  il 
Sovrano  e la  patria , sarà  questa  , 
o Sire , non  ultima  delle  glorie  delle 
quali  risplende  la  Vostra  Corona. 


Della  Sacra  Cesarea  Reale  Apo- 
stolica Maestà  Vostra 


Umil.™',  Divot.'”1  c Fedcl.*'  Sudditi 
Ant.  Fokt.  Stella  e Figli 
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DISSERTAZIONE 

SULLA  GENESI 


IN  CUI  SI  ESAMINA  SE  È VERO  CH5  ESSA  NON  SIA 
CHE  UNA  COMPILAZIONE  DI  MEMORIE  PIÙ  ANTICHE  DI  MOSÈ, 
COME  ALCUNI  LO  PRETENDONO. 


Si  era  «letto  finora  senza  alcun  pericolo  e con  molta 
verosimiglianza  che  Mosè  inspirato  per  iscrivere  la  Genesi 
aveva  potuto  nello  stesso  tempo  essere  istruito  nella  mag- 
gior parte  dei  fatti  o dalla  tradizione  dei  suoi  padri,  od 
anche  dalle  vetuste  memorie  conservate  nella  sna  nazione. 
L’  avevamo  noi  pure  affermato  nella  prefazione  sulla  Ge- 
nesi: ma  dopo  la  prima  edizione  di  questa  Bibbia  a’  andò 
più  lungi;  c ciò  si  fece  con  una  specie  di  frastuono  che 
destò  l'attenzione  dei  teologi,  e che  ci  ha  determinati  ad 
esaminare  la  novella  qnistione  che  si  presentava. 

Nel  1733  si  vide  apparire  in  Parigi,  sotto  la  data  di 
Brusselles,  mi  volume  w-i2.°  intitolato:  Conglùetture  sulla 
Genesi,  ossia  Cmighietture  sulle  memorie  originali  di  cui 
sembra  che  Mose  si  sia  servito  per  comporre  il  libro  della 
Genesi,  con  osservazioni  che  confermano  ed  illustrano  queste 
conglùetture.  L’  autore  di  un  tale  scritto  (0  pretende  non 
solo  che  Mosè  abbia  potuto  giovarsi  delle  memorie  ante- 
riori, ciò  che  nessuno  contrasta,  ma  che  la  stessa  Genesi 
non  sia  che  la  semplice  compilazione  di  queste  memorie. 

La  stessa  opinione  fu  insinuata  in  una  tesi  teologico- 
ebraica  sostenuta  a Parigi  nello  stesso  anno:  vi  si  leg- 
geva che  si  può  conghietturare  con  verosimiglianza , ad 
esempio  del  Le  Gène,  dai  testi  della  Genesi,  cap.  li,  f.  4 , ec., 
che  il  libro  della  Genesi  scritto  da  Mosè  è composto  di 
diversi  frammenti  di  storie  autentiche  che  prima  di  lui  erano 
state  scritte.  u f 'erisimiliter  cum  Cenio  conjici  potest  ex 

(l)  Giovanni  Antruc , noto  il  i()  manto  ! 68 \ , in  Sanves,  pac#e  della 
Lingnudocca;  egli  è conosciuto  per  molte  opere,  principalmente  di  medicina. 
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Geneseos  capite  II,  f.  4,  ctc. . librimi  G mesco*  a 3foise 
coturni ptiun  esse  ex  variis  historìanim  scripto  cxaratamm 
et  authenticarum  fraginentis  ». 

Por  intendere  meglio  il  senso  di  questa  proposizione 
è d’  uopo  ricordarsi  che  1'  nnico  autore  citato  qui  sotto  il 
nome  di  Cenius,  è Carlo  Le  Gène , minisi,  o protestante, 
sociniano  dichiarato  . autore  ( del  Progetto  di  ima  nuova 
versione  francese  della  Bibbia,  stampato  nel  IU9t>,  e di 
una  Bibbia  francese,  die  è l' esecuzione  di  questo  progetto, 
impressa  nel  1741  in  Amsterdam,  in  due  volumi  in-folio, 
e condannata  nel  seguente  anno  in  un  sinodo  di  ministri 
protestanti  dell'  Olanda,  come  quella  elle  non  era  una  co- 
pia fedele  della  parola  di  Dio.  È in  questa  Bibbia  die 
Carlo  Le  Cène  propone  il  suo  sistema  sulla  Genesi  : egli 
si  esprime  con  questi  termini  nell'  avvertimento  clic  sta 
in  fi-onte  ai  cinque  libri  di  Mosè(0:  « Mose  non  è il  solo 
» autore  dei  libri  che  gli  si  attribuiscono  $ ma  ciò  non 
r impedisce  di’  egli  non  v’  abbia  la  miglior  parte  .... 
* 31  ose  compilò  questa  storia  ( della  Genesi  ) sopra  diverse 
» memorie , e volle  conservare  ....  i frammenti  e le  re- 
ti lozioni  dei  Padri  tutte  intiere , dando  a ciascuna  il  suo 
» titolo  ....  Ciò  è manifesto  ....  Mosè.  in  qualità  di  le- 
» gislatore  ha  scritto,  coll’  autorità  di  Dio,  tutto  ciò  clic 
» apparteneva  alle  leggi , ed  in  qualità  di  storico,  ciò  che 
v ha  trovato  in  diversi  frammenti  o memorie,  e ciò  die 
» è accaduto  a’  suoi  tempi , c che  non  è detto  clic  sia 
» scritto  con  uno  spirito  di  profezia  ». 

La  prova  che  Carlo  Le  Cène  pretende  trarre  dal  cap.  Il 
della  Genesi , f.  4,  sarà  esaminata  in  questa  dissertazione. 
L'  et  cietera  aggiunto  dalla  tesi  suppone  un  numero  inde- 
terminato di  prove  somiglianti , che  Le  Cène  tocca  solo 
superficialmente , ma  che  formano  parte  di  quelle  ebe  l'au- 
tore delle  Conghietturr  ha  svolte  col  piii  grande  apparato, 
e che  saranno  tutte  successivamente  qui  discusse,  in  guisa 
che  la  sola  disputa  delle  Conghielture  basterà  per  mettere 
i nostri  lettori  in  istato  di  stimare  quanto  valga  l’ opinione 
di  Carlo  Le  Cène  proposta  nella  tesi  di  cui  parliamo  (a). 

(i)  Bible  de  Le  Cene,  tom.  i , pag.  ix,  col.  7,  c pag.  x,  col.  i c 1. 
u)  ifc  II  sistema  di  Carlo  Le  Cène  fu  pressoché  richiamalo  a novella  esi- 
stenza dal  dottore  (ìramhcrg  in  Lipsia,  Tanno  1878.se  forse  non  è sospinto 
più  oltre  con  un  maggiore  ardimento.  Questo  autore  è d'avviso  clic  la 
Genesi  sia  il  lavoro  di  un  compilatore  die  specialmente  si  giovò  di  «lue 
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L1  autore  delle  Conghielture  sulla , Genesi  non  si  limita 
dunque  a dire  che  Mosi- , scrivendo  quest’  opera  , abbia 
potuto  trar  qualche  soccorso  da  antiche  memorie  conser- 
vate nella  sua  nazione:  egli  pretende  che  la  stessa  Genesi 
non  sia  altro  che  T untone  di  ipiesie  antiche  memorie  rac- 
colte da  Mosi' , e nello  stesso  tempo  confessa  che  gli 
autori  di  queste  memorie  sono  sconosciuti  ; crede  anche 
che  alcune  di  queste  memorie  provengano  da  nazioni  stra- 
niere al  popolo  di  Dio. 

Qui  non  iatà  il  tutto  : egli  pretende  ( c questo  è il  fon- 
damento del  suo  sistema)  che  se  si  rifiuta  di  ammettere 
la  proposizione  da  lui  proposta , bisogna  riconoscere  nella 
Genesi  una  moltitudine  di  difetti , da  cui  Mosè  non  potrà 
più  essere  discolpato:  tali  sono  le  ripetizioni  stucchevoli , 
l' alternativa  bizzarra  dei  notili,  di  Dio,  gli  anticronisnù  o 
le  inversioni  d'ordine  nei  fatti,  i passaggi  repentini  nei 
racconti . le  interpolazioni  manifeste. 

V ha  ancor  di  più  : quest'  autore  suppone  che  la  Ge- 
nesi sia  stata  nella  sua  origine  un  opera  a dodici  colonne, 
o forse  una  specie  di  tetrapli , opera  a quattro  colonne^ 
presso  a poco  coll’  ordine  eh"  egli  osa  di  darle.  Pretende 
che  dopo  Mosè  queste  colonne  sieno  state  disonlinate  e 
capovolte  dalla  negligenza  dei  copisti,  o dall'  ùpmrauza  dei 
cattivi  critici,  clic  latto  hanno  confuso  volendo  tutto  riunire. 

Finalmente  avendo  concepito  il  disegno  di  decomporre 
il  libro  della  Genesi  per  distinguervi  le  diverse  memorie 
che  crede  esservi  unite  e confuse , egli  sceglie  una  tra- 
duzione di  questo  testo , die  dispone  per  colonne , e die 
fa  stampare  .nella  sua  opera:  c questa  traduzione  non  è 
nè  la  versione  dei  Settanta . un  tempo  usata  in  tutta  la 
Chiesa  , e dagli  apostoli  stessi  ; nè  la  Volgata  fatta  da 
S.  Girolamo  sull'  ebraico , ricevuta  nella  Chiesa.  Latina 
dopo  questo  santo  dottore , c dichiarata  autentica  dui  con- 

' I • .»  • I I '»:**»-.  'Saf.-'l  '.ivi  ». 

antichissimo  tavole  originarie , T una  delle  «pali  $bbe  per  iscrittorc  nxt, 
FAoisla , il  «piale  sempre  lisa  il  nome  Eia  finn  per  esprimere  Dio;  T altra 
tin  Jeoistn , che  a questo  fine  atlonera  il  nome  Jchova.  Nel  «1  inveì* nere 
ciò  che  appartiene  ali' una  o all' altra  tavola  orij{inii>ia  sta  il  perp«*tuo 
trayaglio  «lei  sig.  Gramlierg,  il  «pale  si  r«*c«'i  ad  illustrare  la  Genesi  eoi 
metodo  ron  che  taluno  ilInslrrTebne  la  storia  «K  Krodoto  o le  cronache 
di  Turpino.  Non  si  richieggono  nuovi  argomenti  per  dimostrare  che  orni 
regge  questa  Admnbratio  Sova  Libri  Geneseos,  come  la  chiama  V autore 
«li  Lipsia.  Bastano  a ciò  le  prove  che  ti  vanno  addile cndo  in  «pesta  dis- 
sertazione c lo  scioglimento  delle  difticoUà  dagli  avversari  opposte. 
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«ilio  di  Trento  -,  nè  verun’  altra  delle  versioni  francesi  ese- 
guite da  interpreti  cattolici  : egli  non  trova  traduzione  che 
più  esattamente  rappresenti  il  testo , di  quella  di  Ginevra 
fatta  sull’  ebraico  dai  Protestanti. 

La  Genesi , quel  monumento  prezioso  che  Mosè  ha  la- 
sciato al  popolo  di  Dio , quel  libro  divino  che  la  Chiesa 
ha  sempre  posto  nel  primo  grado  tra  le  Scritture  divina- 
mente inspirate , non  sarà  dunque  più  al  presente  che  una 
compilazione  mal  assortila  , mal  contesta . tutta  disordinata, 
di  cui  non  abbiamo  altra  esatta  versione  che  quella  di  Gine- 
vra. Qual  dolore  per  la  Chiesa  ! quale  insulto  per  Mosè  ! 
quale  oltraggio  per  lo  Spirito  Santo  ! 
ri  Lo  stesso  autore  di  questo  sistema  ha  a prima  giunta 
sentito  il  pericolo  delle  sue  conghietture ; egli  attesta  che 
esitava  nel  pubblicarle  : ma  furono  dissipati  i suoi  scrupoli  , 
ed  egli  si  appigliò  al  partito  di  pubblicare  la  sna  opera, 
sottomettendosi  tuttavia  al  giudizio  delle  persone  illuminate, 
e protestando  anticipatamente  che  se  quelli  i quali  hanno 
diritto  di  deciderne,  e di  cui  dee  rispettare  le  decisioni,  tro- 
vano le  sue  conghietture  o false  o pericolose,  egli  è pronto 
ad  abbandonarle,  od  anche  fin  d1  ora  le  abbandona,  u La 
» prevenzione  ( aggiunge  egli  ) per  le  mie  idee  non  pre- 
» varrà  mai  in  me  all’  amore  della  verità  e della  religione  » . 
Lo  stesso  amore  che  ci  anima  ci  giustificherà  agli  occhi 
dell'’  autore  di  queste  Conghiettxare  , e di  chiunque  si  di- 
chiarasse favorevole  al  suo  sistema. 

-i  Era  appena  comparsa  l’opera  di  quest’autore,  che  vi 
si  opposero  nei  giornali  alcune  osservazioni  ed  un’  analisi 
criticai1)  •,  giacche  le  persone  illuminate  non  dubitarono 
punto  che  queste  conghietture  non  fossero  nello  stesso 
tempo  e false  e pericolose. 

■'  Noi  esamineremo  dunque  : 1."  se  Mosè,  riconosciuto  in 
ogni  tempo  per  autore  della  Genesi,  può  ora  essere  con- 
siderato come  semplice  compilatore,  e se  l’ idea  di  una  sem- 
plice compilazione  può  stare  insieme  col  dogma  dell’  in- 
spirazione 

2.°  A che  si  riducano  e d’  onde  possano  venire  le  ri- 
petizioni che  l’ autore  delle  Conghietture  crede  di  osservare 
nella  Genesi^ 

( i ) Mercuri  de  Janvifr  i-54  , p»g.  9 et  *ttiv.  Journal  dei  Savmu,  wpt 

1704,  in-4,  p*g.  6ai  et  «tir. 
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3. °  In  che  consìsta  ed  a che  si  possa  attribuire  V alter - 
nativa  dei  nomi  di  Ilio  Elohim  e Jehova  osati  in  questo 
saero  libro  ; 

4. °  A che  si  riducano  gli  anacronismi  o le  inversioni  d" or- 
dine che  1’  autore  delle  Conghiettvre  pretende  di  riconoscere 
in' questo  libro  divino  , e quale  ne  può  essere  la  causa  ; 

3.°  Finalmente,  se  si  può  rimproverare  a Mose  un  di- 
fetto di  transizioni , e se  è vero  che  nella  Genesi  vi  sicno 
interpolazioni.  < • 

> ■ ‘ -ii  • ' •"  •:  ■ 

PRIMA  QUESTIONE. 

Musò,  riconosciuto  in  ogni  tempo  per  autor  della  Genesi,  può  forae  essere 
considerato  al  presente  come  semplice  compilatore  ? 

u Non  sono  mai  bastanti  le  cure  di  spander  luce  sui 
» luoghi  oscuri  che  si  scontrano  nella  sacra  Scrittura,  e 
» noi  dobbiamo  sempre  sapere  buon  gTado  a coloro  i 
■#<  quali , dopo  di  aver  fatto  uno  studio  particolare  dei  libri 
n di  Mosè , vogliono  metterci  a parte  delle  loro  riflessioni, 
r>  allorquando  case  non  sono  nocevoii  alla  religione.  Ma  sif- 
» fatte  riflessioni  debbono  essere  ben  diverse  da  quelle  che 
» si  avventurano  talvolta  sopra  un  libro  ordinario;  e se  non 
” poggi»"®  su  solide  basi,  sono  sempre  pericolose  « . Questa 
è la  osservazione  degli  autori  del  Giornale  dei  Dotti  posta 
in  fronte  al  f estratto  che  essi  hanno  dato  (‘Ideilo  scritto 
di  cui  parlo  ; e per  giustificare  una  tale  osservazione  essi 
soggiungono  giudiziosamente  : u Molti  si  sforzano  di  vo- 
» lcr  trovare  nei  libri  che  servono  di  fondamento  al  cri- 
» stianesimo  dei  difetti  , mercè  i quali  pretendono  di  porre 
* gli  autori  sacri  nella  schiera  dei  profani  scrittori.  Biso- 
» gna  dunque  che  le  riflessioni  cine  si  propongono  sieno 
n sagge;  ma  sovrattntto  che  non  sieno  costruite  in  sull’  arena; 
» e noi  non  sappiamo  se  in  questa  materia  sia  permesso 
r di  troppo  avventurar  conghietture  s . 
i'  Più' sotto (2)  essi  osservano  che  l1  autore  a dà  principio 
r con  una  osservazione  sulla  quale  forse  non  ha  fatte  le 
v necessarie  riflessioni.  Mosè.  dice  egli . racconta  nella 
r>  Genesi  avvenimenti  accaduti  8433  anni  prima  che  egli 
r nascesse.  Qtiesf  intervallo  è quasi  così  lungo  come  quello 
» che  passa  tra  la  fondazione  di  Roma  e noi.  Questo  pa- 

(l)  Journal  dei  Sai' uni,  «cpt.  >754,  p.  6l,  in-4 — (a)  iWrf.  p.  trai. 
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n rosone , dicono  i dotti  antori  del  giornale , non  è inte- 
ri ramente  giusto  ; la  tradizione  poteva  pin  facilmente  con- 

* servarsi  nel  primo  intervallo , che  nel  secondo.  Nell  imo 
» e1  erano  minori  generazioni  : esse  erano  piii  lunghe  , c 
» poche  persone  potevano  formar  la  catena  della  tradizione: 
n ciò  clic  è impossibile  nell''  altro  » . Ma  senza  insistere  di 
piti  su  tutte  le  riflessioni  necessarie  che  fautore  delle  Con- 
ghietture  non  ha  fatte  , veniamo  a quelle  rhe  ha  fatte:  c 
reggiamo  prima  se  sono  tutte  del  pari  sagge.  c se  pos- 
sono stare  insieme  colla  fede  della  Chiesa  intorno  all'  in- 
spirazione dei  sacri  libri. 

Nella  Genesi  Mosè  racconta  ciò  che  avvenne  nell'  inter- 
vallo di  circa  duemila  cinquecento  anni  prima  di  lui:  egli 
non  ha  potuto  esserne  istruito  che  dalla  rivelazione  o dalla 
tradizione  : qnest'  è certo.  Ma  qui  1"  autore  delle  Conghiet- 
ture  suppone  con  piena  confidenza  che  la  notizia  di  questi 
eventi  non  sia  stata  a Mosè  rivelata,  u Io  non  conosco 
» alcuno,  dice  egli(<),  il  quale  affermasse  che  Mosè  ap- 
ri prese  col  mezzo  della  rivelazione  ciò  che  riferisce  nella 
r>  Genesi , e non  credo  che  veruno  sarà  d’ avviso  d' affer- 
ri marlo  » . Ma  da  ciò  die  Mosè  può  aver  molto  imparato 
dalla  tradizione  de’  suoi  padri , ne  consegue  forse  che  di 
nulla  sia  andato  debitore  alla  rivelazione  ? u Mosè , sog- 
li giunge  il  nostro  autore . parla  sempre  nella  Genesi  come 

* un  semplice  storico:  ed  in  nessun  luogo  dice  che  ciò 
n che  egli  racconta  gl»  sia  stato  inspirato.  Non  si  deve 
» adunque  supporre  questa  rivelazione  senza  alcun  fonda- 
li mento  » . Dobbiamo  noi  qui  imputare  all'  antor  delle  Con- 
ghietture  d’  essere  sì  poco  istruito  nella  teologia  per  con- 
fondere V inspiratone  colla  quale  lo  Spirito  Santo  conduce 
la  lingua  dei  profeti  e la  penna  degli  scrittori  sacri,  mo- 
strando loro  o dettando  ciò  che  debbono  dire  o scrivere, 
colla  rivelazione,  pel  eni  mezzo  lo  Spirito  Santo  fa  sola- 
mente conoscere  agli  nomini  ciò  che  ad  essi  era  prima 
ignoto  ! Noi  amiamo  piuttosto  di  credere  clic  invece  delia 
parola  inspirato,  egli  abbia  qui  voluto  dir  rivelato;  giac- 
ché questo  è quello  di  cui  si  tratta.  Ma  perche  Mose  non 
abbia  detto  che  ciò  che  egli  narra  gli  fu  rivelato,  ne  con- 
segne forse  che  in  fatto  nulla  di  ciò  che  egli  racconta  gli  sia 
stato  rivelato .’  Non  si  dee  supporre  questa  rivelazione  senza 
fondamento  : ma  si  dee  forse  escluderla  senza  fondamento  ì 

(’2)  Conj.  sur  la  Gene  se . p.  4* 
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Non  bisogna  forse  concedere  cbe  F opera  della  creazione 
dell’  universo , essendo  anteriore  all'  esistenza  del  primo 
uomo , non  ha  potuto  essere  conosciuta  da  uomo  veruno 
se  non  per  mezzo  della  rivelazione  ; Dio  l'ha  rivelato  quan- 
do  a lui  piacque , e non  v‘  ha  prova  di  sorta  che  questa 
rivelazione  sia  anteriore  a Mosè. 

Ciò  nullaiueno  supponiamo  che  essa  sia  anteriore,  e che 
sia  stata  trasmessa  a Mosè  dalla  tradizione  : non  vi  sono 
forse  anche  nel  seguito  della  storia , anche  dopo  della  crea- 
zione del  primo  uomo,  certi  fatti  che  non  poterono  essere 
conosciuti  se  non  per  mezzo  della  rivelazione  ? Come  mai 
si  è potuto  altrimenti  che  colla  rivelazione  sapere  le  riso- 
luzioni che  Dio  aveva  prese  nel  suo  cuore,  giusta  la  frase 
del  sacro  testo (*):  et  dixit  Domimts  in  conte  suo ; c per- 
chè ricuseremmo  noi  a Mosè  questa  parte  della  ri  velai! one? 

Ma  finalmente  supponiamo  che  questa  stessa  rivelazione 
sia  anteriore  anche  a Mosè  ; supponiamo  che  in  fatto  la 
cognizione  di  tutti  gli  avvenimenti  riferiti  da  Mosè  gii  sia 
stata  trasmessa  per  la  via  della  tradizione ; supponiamo 
anche  che  gli  sia  stata  tramandata  non  già  da  unti  tradi- 
zione puramente  orale,  cioè  di  bocca  in  bocca , ma  da  ima 
trailizioìie  scritta , cioè  da  relazioni  o memorie  raccoman- 
date alla  scrittura  : tale  fu , dice  il  nostro  autore  (2),  la  sen- 
tenza dei  sifpmri  Simun  e Le  Clerc.  Scrittori  che  colla 
temerità  delle  loro  opinioni  si  sono  tirati  addosso  così  giusti 
rimproveri,  non  formano  già  ima  guarentigia  sicura. 

L' autore  stesso  sembra  essersene  accorto , quando  ag- 
giunge a queste  due  pretese  autorità  due  altre  che  saranno , 
dice  egli  (a),  più  concludenti  ancora  : e sono  quelle  degli 
abati  Fleury  c Le  Francois  , due  scrittori  che  per  vero 
dire  sono  nello  stesso  tempo  ed  ortodossi  e giudiziosi  : 
ma  che  cosa  hanno  mai  essi  detto?  che  e verosimile (4), 
od  anche  più  che  verosimile . che  nella  stirpe  in  cui  si  è 
conservata  la  cognizione  di  Dio,  si  conservassero  anche  in 
iscritto  alcune  memorie  degli  anticìù  tempi,  e che  la  scrit- 
tura si  era  inventata  avanti  il  diluvio.  Nè  vogliamo  sn  di 
ciò  contrastare.  Il  soccorso  della  tradizione  anche  scritta 
non  esclude  nè  la  rivelazione  per  riguardo  ai  fatti  noH 
iscritti  o non  conosciuti . nè  la  direzione  nel  discernimento 

(i)  (irne a.  vili,  ai  fhrlir. ) — (a)  Conj. . p.  5.  6.  7.  — (5)  Ihid. . p.  8. — 
(1)  Fleuri,  Mirar'  det  Israel.,  n.  3.  Le  Frastfoù,  Prove.  de  la  Helig.  cAr. 
t-  1,  p.  il,  C.  UI,  a.  I. 


Si  pnò  sup- 
porre che  Vlo- 
nr  abbia  po- 
tuto ricevere 
qualche  «oc- 
corso da  una 
tradizione  an- 
che scritta  , 
senza  negare 
l'inspirazione. 
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dissertazioni; 


dei  fatti  scrìtti  o conosciuti;  nè  ia  inspirazione  per  la  ma- 
niera di  compilare  c di  presentare  questi  fatti  jjìà  scritti 
o no . conosciuti  o no.  £ se  I autore  delle  Conghietturc 
non  fosse  audato  piii  lungi  dei  due  ultimi  autori  che  egli 
cita,  non  vi  sarebbe  alcun  rimprovero  da  fargli. 

I.'aulor  delle  Ma  io  spingo , dice  egli,  le  mie  congllietture  piu  lungi , 
ridurendo><r|a  e sono  P***  Arriso.  Che  gli  giova  adunque  il  citarci  la  le- 
Ornrsi  ad  una  stimonianza  di  qnesli  autori  prudenti  e giudiziosi,  se  spin- 
«■mplire  coni-  prendo  piu  oltre  le  sue  conghietturc  egli  trapassa  i saggi 
liio(;o  a<l  ciclo-  ron',ni  «“he  quelli  si  erano  prescritti  f Egli  e piu  deciso : 
di  rne  la  inspi-  non  sono  adunque  semplici  conghietturc  quelle  che  egli  sta 
razione.  per  esporci.  In  fatto  uditelo  proporre  bentosto  il  suo  sistema. 

u In  pretendo (l)  che  Mosè  aveva  tra  le  mani  alcune  me- 
ri morie  antiche  contenenti  la  storia  de1  suoi  antenati  dopo 
» la  creazione  del  mondo  : che  per  nulla  perdere  di  «pie- 
y>  ste  memorie,  le  ha  divise  in  brani , secondo  i fatti  che 
« vi  erano  raccontati:  che  ha  inseriti  questi  brani  per 
r.  intero  gli  uni  dietro  gli  altri,  e che  ila  questa  unione 
r si  è formato  il  libro  della  Genesi  * • Si  può  forse  as- 
sumere un  contegno  pili  decisivo?  Eppure  ci  si  annuncia 
modestamente  questo  sistema  sotto  il  semplice  titolo  di 
Gonghietturr  sulla  Genesi.  • :«*•  • , «li  >. 

Pili  sotto  il  nostro  autore  svolge  ancor  meglio  il  suo 
sistema,  fiiusta  la  sua  ipotesi  (a)  « la  Genesi  non  è che 
r una  semplice  compilazione  di  due  o tre  memorie  più  an- 
zi licite , le  «piali  riferivano  gli  stessi  fatti,  e che  Mosè  ha 
» creduto  di  dover  unire  insieme  a brani , inserendole  per 
r>  intero,  onde  conservare  tutto  ciò  che  aveva  ricevuto 
r da'  suoi  padri  sull'  istoria  dei  primi  tempi  del  mondo  , 
t ed  in  particolare  sulla  storia  e sulla  origine  della  sua 
n nazione  n . .Ila  non  si  scorge  ove  conduca  «pesto  si- 
stema ? Se  la  Genesi  non  è che  ima  semplice  compila- 
rione,  se  non  è che  la  raccolta  di  diversi  brani  presi  dalle 
antiche  memorie,  che  cosa  diviene  la  inspirazione  per  ri- 
guardo a questo  libro?  Queste  memorie  vetuste  eran  esse 
state  scritte  da  uomini  inspirati  da  Dio  ? Il  nostro  autore 
non  lo  pretende,  od  almeno  egli  confessa  di  buona  fede  (3) 
che  non  sa  «piali  siano  questi  autori.  La  Genesi,  la  quale 
non  è che  una  raccolta  ili  queste  memorie,  non  è dun- 
que  più  un  libro  inspiralo;  od  almeno  nulla  se  ne  sa.  \i 
(«)  Cimj.  p.  g. — (a)  li.  p.  io. — (5)  li.  p.  3i6. 
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sono  anche  alcune  di  queste  memorie,  di  cui  il  nostro 
autore  congliiettura  ed  imprende  a provare  (*)  che  Mose 
ha  potalo  riceverle  dalle  nazioni  vicine  agli  Ebrei  c «fra- 
mere  a questo  popolo.  L' inspirazione  di  questi  frammenti 
sarà  dunque  ancor  più  incerta,  c non  si  saprà  piti  se  la 
Genesi  sia  un  libro  inspirato  in  tutte  le  sue  parti. 

Il  nostro  autore  ha  voluto  prevenire  questa  obbiezione 
dicendo:  «bisogna  confessare  che  Mosè  fu  illuminato  in  un 
» modo  speciale,  ed  anche  per  mspiraziotte,  nella  scelta  dei 
» fatti  clic  egli  aveva  ricevuti  da'  suoi  antenati,  e delle  cir- 
» costanze  che  riguardano  i fatti  medesimi:  c questo  è il  fon- 
» damento  della  fede  divina  da  noi  dovuta  all'  istoria  clic  egli 
» ci  ha  lasciata!3)  ».  Ma  quale  scelta  poteva  mai  fare  Mose 
in  tali  memorie,  di  cui  voleva  perdere  mdla,  c che  egli 
lia  conservate  per  intero?  Il  nostro  autore  si  contraddice. 

Ciò  nullameno  supponiamo  che  Mosè  abbia  fatto  una 
scelta,  per  la  quale  sia  stato  illumiìuito  in  ima  mutuerà 
particolare : questo  lume  sovrannaturale , che  avrà  deter- 
minata la  sua  scelta,  non  sarà  che  una  semplice  assistenza 
o direzione:  non  è più  inspirazione.  Lo  stesso  autore  delle 
Coiujhietture  (5)  confessa  che  ciò  che  egli  appella  qui  inspi- 
razione, non  è che  una  semplice  assistenza  ili  Dio  che  lui 
illuminalo  e diretto  Mose  nella  scelta  delle  memorie  che 
egli  ha  adoperate.  Ma  quest’  autore  sarebbe  egli  adunque 
di  bel  nuovo  sì  poco  addottrinato  nella  teologia  per  igno- 
rare che  una  semplice  assistenza  o direzione  non  è nc 
punto  nc  poco  l' inspirazione?  11  frammento  scelto  nelle 
memorie  antiche , anche  coll'  assistenza  o direzione  di  un 
lume  sovrannaturale,  ma  conservato  ciò  nullameno  tal  quale 
era  in  queste  memorie,  rimane  ciò  che  era,  cioè  la  sem- 
plice parola  dell'uomo^  e la  Genesi,  la  quale  non  è che 
la  raccolta  di  questi  frammenti , non  è più  la  parola  di  Dio. 
Mosè  non  è più  un  autore  inspirato,  ma  un  compilatore 
diretto  da  un  lume  ben  diverso  dall'inspirazione. 

La  direzione  sovrannaturale  che  quest’  autore  ammette 
in  Mosè  mi  assicurerà  che  quest’  istoria  nulla  contiene 
che  non  sia  vero  : lo  voglio  concedere  ; come  pure  che 
la  direzione  sovrannaturale,  la  quale  conduce  la  Chiesa  nella 
decisione  dei  Concili  ecumenici  in  ciò  che  concerne  la 
ferie,  mi  assicura  che  queste  decisioni  non  contengono 
(i)  Cvnj.  p.  3a3.  — (a)  Ib.  p.  5.  — (3)  Ib.  p.  5aa.  3a3- 
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niente  elle  non  sia  conforme  alla  verità.  Ma  siffatte  decisioni, 
per  quanto  rispettabili  esse  sieno,  non  sono  poste  perciò 
nel  grado  delle  Scritture  inspirate:  così  adunque  addiverrà 
anco  della  Genesi:  sarà  un' istoria  vera,  ina  non  più  un 
libro  inspirato.  Il  sistema  di  quest'  autore  contraddice  adun- 
que la  fede  della  Chiesa,  la  quale  ha  sempre  riguardato 
la  Genesi  come  un  libro  divinamente  inspirato. 

S.  Paolo  ei  insegna  (■)  che  tutta  la  Scrittura  è divina- 
mente inspirata ; lo  stesso  Simon  riconosce  clic  così  bi- 
sogna tradurre  secondo  il  testo  greco  di  quest'  apo- 

stolo. S.  Pietro  dichiara  ( J)  che  non  per  umano  volere 
fu  recata  una  volta  la  profezia  ; ma  inspirati  dallo 

Spirito  Santo  parlarono  i santi  uomini  di  Dio  ; e Si- 
mon riconosce  pure  che  sotto  il  nome  di  profezie  s.  Pie- 
tro comprende  qui  tutte  le  sacre  Scritture  dell'  An- 
tico Testamento.  I profeti  c gli  scrittori  sacri  non  eran 
dunque  che  gli  stranienti  di  cui  lo  Spirito  Santo  si  ser- 
viva per  dire  e per  iscrivere  ciò  che  ad  essi  inspirava.  Gli 
è in  questo  senso  che  i Padri  intesero  quel  motto  di  Da- 
vide nei  salmi  (3)  la  mia  lingua  è come  la  petuui  nella  mano 
» li  un  uomo  il  (piale  scrive  velocissimamente.  Da  ciò  de- 
riva che  i sacri  libri  affidati  ai  Giudei  sono  appellati  da 
s.  Paolo  (?)  gli  oracoli  di  Dio,  eloqui  A dei. 

Ma  per  non  parlare  qui  che  dei  libri  stessi  di  Mosè, 

Tertulliano,  facendo  menzione  della  Genesi,  così  si  espri- 
me^): u II  Santo  Spirito  ha  talmente  guidato  l'ordine 
n della  sua  Scrittura , che  nello  stesso  tempo  che  dice  ciò 
r>  che  si  fece,  nota  anche  con  qual  mezzo  e dove  si  fece  » . 
« È d'uopo  sapere,  dice  Teodorcto (6),  che  la  proprietà 
» della  profezia  non  è quella  soltanto  di  predire  il  futuro, 
r>  ma  anche  di  raccontar  le  cose  presenti  e (tassate  : così 
n il  divino  Mosè  ei  ha  riferito  tutto  ciò  che  il  Dio  dcl- 
» l’universo  aveva  fatto  fin  dal  principio,  essendone  t- 
» stniito  non  tanto  dagli  uomini,  guanto  dtdla  grazia  dello 
» Spirilo  Santo  n.  S.  Ireneo  dice  (7)  che  le  Sacre  Scritture 
sono  dettate  dallo  Spirito  di  Dio  e dal  suo  Verbo  ,•  ed  ag- 
giunge energicamente  che  Gesù  Cristo  è f autor  ilei  libri  de' 
guali  Mosè  fu  scrittore:  MOSis  linerie  verbo  stad  christi. 

(i)  a.  Tim.  in.  iC.  — (a)  a.  Petr.  i.  ai.  — (3)  Ps.  xuv.  a.  — (4)  Jtom. 
in.  a.  — (5)  Terl.  adi’.  Itcrn.  c.  23.  — (0)  Tktod.  Prtef  in  Piti.  — 
(“)  Irta,  aiti i.  //rt.  I.  IV.  e.  5. 
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Lo  stesso  8imon.  prima  clic  sì  diseostasse  dall'  opinione 
romane  sa  «|iicslo  ponto,  diceva!1):  «La  è una  credenza 
n comune  dcjjli  Ebrei  ebe  i libri  del  Vecchio  Testamento 
* sieno  stati  scritti  da  persone  inspirate:  la  quale  credenza 
n trapassò  dagli  Ebrei  ai  Cristiani  : ciò  che  fece  dire  ad 
v Origene  nel  suo  quinto  libro  contro  Celso , che  gli  uni 
r e gU  altri  riconoscono  ugualmente  che  i libri  sani  fu* 
» rono  serriti  dallo  Spirilo  di  Dio  » . Lo  stesso  Simon  (a) 
tacciava  di  erronea  la  opinione  di  Grozio , il  quale  pre- 
tendeva ebe  di  tatti  i libri  della  Bibbia  non  v’  erano  che 
i profetici  i quali  fossero  inspirati,  e che  tum  era  neces- 
sario che  le  storie  fossero  dettate  dallo  Spirito  Santo. 

In  un’  altra  occasione  egli  diceva  : « Non  si  può  dubi- 
ti tare  che  le  verità  contenute  nella  Scrittura  non  sieno 
» infallibili  e di  nna  autorità  divina . giacché  esse  vengono 
» immediate  da  Dio  (3) , il  quale  non  si  è servilo  in  ciò 
» del  ministero  degli  uomini , se  non  perchè  fossero  * suoi 
r interpreti.  In  tal  guisa  non  havvi  persona , od  ebrea, 
r>  o cristiana,  la  quale  non  riconosca  che  essendo  questa 
« Scrittura  la  pretta  parola  di  Dio.  è nello  stesso  tempo 
» il  primo  principio  ed  il  fondamento  della  religione  » . Così 
per  confessione  dello  stesso  Simon , crollare  il  dogma  di 
questa  inspiratone  immediata,  secondo  la  quale  la  Scrit- 
tura sacra  è la  pura  parola  di  Dio , gli  è un  crollare 
il  primo  principio  ed  il  fondamento  della  religione. 

In  fatto  allorquando  Lessio  ed  Hamelio  avanzarono  nelle 
loro  tesi  del  1386:  « che  all'uopo  che  nn  qualche  scritto 
e formi  parte  della  sacra  Scrittura , non  è necessario  che 
n tutte  le  sue  parole  sieno  state  inspirate  dallo  Spirito  Santo  : 
r che  non  è necessario  che  tutto  il  contenuto  nei  libri 
r>  sacri  sia  stato  inspirato  a coloro  i quali  gli  hanno  scritti  : 
v e che  mi  libro  scritto  colla  sola  applicazione  dello  spi- 
vi rito  umano  diventa  Scrittura  sacra , se  il  Santo  Spirito 
n dimostra  poscia  che  esso  non  contiene  nulla  di  falso  », 
i dottori  di  Lovanio  c di  Donai  si  credettero  obbligati 
di  censurare  queste  proposizioni  : gli  autori  di  queste  tesi 
tentarono  di  discolparsi  con  ima  apologia  $ ma  i dottori 
di  Lovanio  risposero,  e giustificarono  la  loro  censura. 

Allorquando  Simon  voile  rinnovare  questo  sistema,  fu 
vivamente  respinto  : Arnaldo  ed  il  gran  Bossuet  presero 

(i)  Uist.  crii,  da  Nom.TttUao.  e.  q3. — (l)LeUrcs  tur  t'/uspiralion.  — 
(3)  JUùt.  crii,  du  Ficus-Test.,  al  p ritte. 


Questo  dot- 
trina è ricono- 
sciuta da  Si- 
mon, il  quale 
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f incarico  di  difendere  contro  queste  novità  P antica  dot- 
trina della  Chiesa , quale  ha  Bempre  riconosciuta  negli 
autori  sacri , e particolarmente  in  Mose  , non  già  una  sem- 
plice assistenza  o direzione  nella  scelta  dei  fatti,  ma  una 
inspirazione  propriamente  detta  ; e tale  che  le  parole  scritte 
da  Mosè  e dagli  altri  autori  sacri  sieno  le  parole  dello  Spinto 
di  Dio  e del  suo  Verbo  : MOSIS  litterte  verba  sant  christi. 

Il  sistema  proposto  dall'  autore  delle  Conqhielture  tende 
ugualmente  ad  indebolire  od  anche  a distruggere  la  verità 
dell'  inspirazione  propriamente  detta  nel  libro  della  Genesi; 
cd  in  ciò  egli  contraddice  alla  dottrina  dei  Padri  ed  alla 
fede  della  Chiesa.  Fin  da  questo  puntole  conghielture  dell'au- 
tore non  possono  essere  che  false  e pericolose.  Ma  dopo  di 
averne  mostrato  il  pericolo  colla  semplice  esposizione  del 
sistema,  bisogna  mostrarne  la  falsità,  discutendo  le  prove 
sulle  quali  P autore  di  questo  sistema  ha  preteso  di  stabilirlo. 

SECONDA  QUESTIONE. 

A che  *i  riducono  , e d’ onde  possono  derivare  le  ripetizioni  che  l’autore 
delle  Coiujhietturc  crede  notar  nella  Genesi? 

La  prima  prova  che  P autor  delle  Conghietture  ci  pre- 
senta per  istabilire  il  suo  sistema  è desunta  dalle  ripeti- 
zioni frequenti,  che  giusta  la  sua  sentenza  si  trovano  in 
questo  libro  ; giacche  « si  può  forse  credere,  dice  egli  (•), 
» che  Mose  abbia  lasciate  passare  queste  ripetizioni  in  un'  o- 
» pera  sì  breve  e si  concisa , se  egli  stesso  P avesse  com- 
» posta  ! e non  v'  ha  forse  maggiore  apparenza  eh'  esse 
» procedano  da  ciò  che  la  Genesi  non  è che  una  sem- 
v plice  compilazione  di  due  o tre  memorie  più  antiche,  le 
n quali  riferivano  gli  stessi  fatti  ? n 

Ma  queste  ripetizioni  sono  esse  così  frequenti  come 
P autor  lo  suppone  ? Sono  esse  tali  da  provare  che  la  Ge- 
nesi non  è che  tuia  semplice  compilazione  di  due  o tre 
memorie  ? Altrove  (a)  egli  paragoua  la  Genesi  a quelle  con- 
cordie die  conservano  cd  uniscono  il  testo  dei  quattro 
evangelisti.  In  queste  concordie  si  trovano  frequenti  ri- 
petizioni, le  quali  mostrano  evidentemente  clic  queste  o- 
pere  altro  non  sono  che  una  compilazione  di  quattro  me- 
morie differenti:  ma  si  trova  forse  qualche  cosa  di  somigliante 
nella  Genesi  ? 

(1)  Conj.  re.  p.  io.  — (l)  Ih.  p.  454. 
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Per  mostrarci  nella  Genesi  queste  ripetizioni  1’  autore 
delle  Conghietture  ci  dà  a [ir ima  giunta  due  esempi , che 
egli  Ita  senza  dubbio  scelti  come  quelli  che  fanno  mag- 
gior colpo  : ma  a che  si  riducon  essi  ? 

Primo  esempio  : « la  creazione  del  mondo , ed  in  par- 
» ticolarc  quella  del  primo  uomo,  è,  come  egli  dice ('), 

» raccontata  due  volte».  Noi  potremmo  domandar  «pii 
al  lettore , se  egli  ha  osservato  mai  che  la  creazione  ilei 
mondo  sia  narrata  due  volte  nella  Genesi.  Il  nostro  au- 
tore è costretto  a confessare  che  questo  secondo  racconto  ('*) 
è fatto,  per  vero  dire,  in  poche  parole.  Ora  che  cosa  è 
mai  un  secondo  racconto  fatto  in  poche  parole , se  non 
una  semplice  ricapitolazione ? la  quale  si  trova  nel  cap.  ir, 

4-7.  Mose,  dopo  di  aver  descritte  nel  cap.  I,  e lino  al 
versetto  ì>  del  cap.  li,  le  particolarità  dell'  opera  dei  sci 
giorni  della  creazione  , a cui  viene  in  seguito  il  riposo  del 
settimo  giorno , ripiglia  hi  pochissime  parole , cioè  in  quattro 
versetti,  1’  origine  dell'  universo  c la  creazione  dell’  uomo  , 
per  venir  poscia  ad  un  racconto  pili  minuto  di  ciò  clic  spetta 
a Adamo  e ad  Èva.  Un  epilogp  sì  breve  può  forse  es- 
ser preso  per  una  ripetizione  noiosa  , che  dinota  due  me- 
morie diverse?  Lo  stesso  nostro  autore  confessa (5)  che 
tutti  i traduttori  bau  riguardato  ciò  come  ima  semplice  ri- 
capitolazione. E «piai  è lo  storico , quale  lo  scrittore  che 
non  faccia  talora  tali  epiloghi , che  gli  servono  di  tran- 
sizioni ? Gli  è senza  alcun  dubbio  ciò  che  diede  motivo 
agli  autori  del  Gionude  dei  Dotti  di  osservare  (4)  che 
u molte  ripetizioni , che  si  possono  scontrar  nella  Genesi, 
» vi  si  trovano  soltanto  per  servire  di  passaggi:  onde 
» non  smio  vere  ripetizioni  » . 

Qui  il  nostro  congetturante  accusa  senza  distinzione  al- 
cuna tutti  i traduttori (5)  d’aver  fatto  violenza  al  testo  per 
palliare  la  ripetizione.  Loro  rimprovera  d’ aver  tradotto 
nel  cap.  li , f.  7:  L'  Eterno  AVEVA  FORVIATO  f uomo,  cc. 
invece  che  nel  testosi  legge:  Ora f Eterno  formo’  f uomo , ee. 
Ma  citi  sono  coloro  i quali  hanno  cangiata  la  espressione 
del  testo  ? i traduttori  di  Ginevra.  Qual  interesse  abbiamo 
noi  a difenderli  ? Quanto  agli  altri  traduttori  , aprite  la  Vol- 
gata, c vedrete  che  S.  Girolamo,  autore  di  questa  versione  , 

(i)  Coni.  p.  io.  — (?)  tb.  p.  35o.  — (3)  Ib.  p.  36o.  — (i)  Joura.  dei 
Savoia,  fiept.  1754,  p.  6a4-  — (5)  Conj.  p.  3<jo. 

S.  Bibbia.  Col.  II.  a 
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ha  csattissimamente  tradotto  : formavit  igitur  Dominus 
Deus  hominem,  ec.  Aprite  la  traduzione  dei  dottori  di  Lo- 
vanio  , e vi  troverete  : Dunque  il  Signore  Dio  HA  FORMATO 
T uomo  (ilonc  le  Seigneur  Dirti  A FORME  ritornine  ec.  ); 
prendete  quella  del  Sacy,  e vi  leggerete  lo  stesso  (le  Seigneur 
Dieu  FORMA  ilonc  l'homme  ec.  ) : prendete  quella  del  Le 
Gros , e nelle  due  edizioni  troverete  la  stessa  lezione.  Con- 
sultate la  nuova  versione  latina  del  P.  Houbiganl,  ed  essa 
vi  dirà  : Tum  Dominus  Deus  de  pulvere  terree  homitiem  for- 
MAVIT  ee.  Alcuno  di  questi  traduttori  lia  forse  fatta  violenza 
al  testo?  Hanno  essi  cercato  di  palliare  la  ripetizione  ? Tutti 
compresero  che  questa  ripetizione  non  è che  un  semplice 
epilogo  ; ed  hanno  bastantemente  conosciuto  il  genio  delle 
lingue  per  conoscere  che  una  ricapitolazione  non  ha  bi- 
sogno del  piu  che  perfetto  formaverat,  ma  si  esprime  be- 
nissimo col  preterito  formavit.  D’  altronde  sapevano  essi, 
che  gli  Ebrei  non  potevano  esprimere  il  più  che  perfetto 
formaverat  altrimenti  clic  col  preterito  formavit.  Lo  sa 
anche  il  nostro  autore  , c lo  confessa  (*).  Il  preterito  for- 
mavit non  esclude  dunque  per  nulla  l' idea  di  una  sem- 
plice ricapitolazione. 

Secondo  esempio  : « La  storia  del  diluvio  è raccontata 
» fin  due  volte,  dice  il  nostro  autore , e fin  tre  per  riguardo 
» ad  alcune  circostanze  (a)  » . Egli  svolge  altronde  il  suo 
pensiero , e distingue  quattro  ripetizioni  in  questo  racconto. 

1. “  « La  corruzione  degli  uomini (3)  descritta  nel  cap.  vi, 
» f.  2-8  , ed  un  altra  descrizione  presso  a poco  simile  nei 
» f.  11-14  »,  o piuttosto  11-13,  giacche  il  versetto  14 
dà  principio  ad  un  altro  argomento , ed  è l1  ordine  di  co- 
struir l'arca^  o meglio  ancora  nei  versetti  11-12  ; giacche 
nel  versetto  13  Dio  comunica  a Noè  la  risoluzione  clic 
aveva  presa  fra  sè  stesso  nel  versetto  7.  Il  che  equivale  al 
«lire  , clic  questa  pretesa  ripetizione  si  riduce  a due  ver- 
setti , e non  è ancora  clic  una  semplice  ricapitolazione , 
colla  quale  Mose , dando  principio  alla  storia  di  Noè,  ri- 
piglia in  poche  parole  quello  che  aveva  detto  prima  più 
ampiamente  sulla  corruzione  degli  uomini  nel  tempo  di 
questo  patriarca. 

2. °  «L’ordine  dato  a Noè (4),  cap.  VI,  tf.  18-21,  di 
» ricevere  nell’arca  mi  certo  numero  di  coppie  d'animali} 

(l)  Conj.  p.  56o.  — (a)  Ih.  p.  io.  — (”>)  Ih.  p.  36l.  — (4)  là- 
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» gli  stessi  ordini  dati  a Noè,  cap.  vii,  f.  2-4  ».  Se  ai 
vuol  leggere  il  testo  con  qualche  attenzione,  si  riconoscerà 
agevolmente  che  non  sono  gli  stessi  ordini  : i primi  fu- 
rono dati  a Noè  lunga  pezza  avanti  al  diluvio,  allorquando 
Dio,  comandandogli  di  costruir  l'arca,  gli  nota  che  quest'arca 
è destinata  a salvar  lui  e la  sua  famiglia  con  un  cerio 
numero  d’ aninudi  d’  ogni  specie  : Noè  eseguisce  1’  or- 
dine costruendo  1'  arca  e mettendovi  degli  alimenti  : gli 
ultimi  ordini  non  sono  dati  che  sette  giorni  prima  del  di- 
luvio, allorquando  Dio,  ingiungendo  a Noè  di  entrare  nel- 
f arca  , gli  prescrive  il  mimerò  preciso  degli  animali  che 
debbono  entrarvi  con  esso  lui  : Noè  dà  esecuzione  a questo 
comando  facendoli  entrare  con  seco  nell’  arca. 

3.°  « L1  età  di  Noè  (0  notata  nel  eap.  vii,  f.  6,  è ripe- 
» tuta  nel  versetto  li  ».  Leggete  il  testo,  e vedrete  che 
nel  versetto  6 Mose  si  contenta  di  dire  che  Noè  eru  m 
età  ili  seicento  (timi  quando  il  diluvio  si  sparse  in  sulla 
terra  : egli  svolge  in  appresso  ciò  che  aveva  detto , che 
Noè  eseguì  gli  ordini  del  Signore:  poi  volendo  ripigliare 
la  storia  del  diluvio  e notarne  l’ epoca  precisa,  si  esprime 
con  queste  parole  nel  versetto  il:  f unno  secentesimo  della 
vita  di  Noè,  nel  secondo  mese , ai  diciassette  dello  stesso 
mese  , in  quel  giorno  medesimo  si  ruppero  tutte  le  sor- 
genti del  gratule  abisso  ec.  Si  chiamerà  questa  una  ripe- 
tizione , o si  pretenderà  che  riesca  impossibile  che  un 
autore  si  ripeta  in  somigliante  caso  ’ 

« L’entrata  degli  animali  (*)  nell'arca  è notala  nei  versetti 
» 8-10  (o  piuttosto  8 e 9 ) e ripetuta  nei  versetti  14-16  ». 
Dia  in  qual  modo  ? Nei  versetti  8 e 9 Mose  nota  som- 
mariamente 1’  esecuzione  degli  ordini  del  Signore  quanto 
agli  animali}  poi,  cominciando  al  versetto  11  mi  racconto 
più  minuto  delle  circostanze  del  diluvio , descrive  anche 
con  più  grandi  particolarità  ne'  versetti  14-16  1’  ingresso 
degli  animali  nell’  arca.  Leggete  gli  altri  libri  del  Pen- 
tateuco , e vi  troverete  nei  racconti  di  Mosè  simili  ripe- 
tizioni, che  precisamente  hanno  per  iscopo,  come  questa,  di 
esporre  con  maggior  minutezza  ciò  che  a prima  {punta  era 
sommariamente  stato  detto.  L’autore  delle  Conghietture  con- 
fessa (3)  che  f uso  solo  basterebbe  per  autorizzare  que- 
ste ripetizioni  , perchè  in  quei  primi  tempi  si  scriticva  come 
(i)  Conj.  p.  36l.  — (a)  Ibitl.  ibid.  — (3)  Conj.  p.  375. 
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si  parlava  ; e si  sa  che  P uomo  nel  conversare  si  ripete. 
Egli  confessa  altresì  die  quest  uso  si  può  chiarire  col- 
P esempio  di  Omero , i cui  poemi  ridondano  ili  ripetizioni. 

4.°  « I versetti  18,  19,  20  notano  tre  volte,  quasi  cogli 
r stessi  termini,  il  crescere  delle  acque  : ed  ugualmente  i 
r>  versetti  21  , 22,  23,  tre  volte  la  morte  di  tutto  ciò  die 
r aveva  vita  * } da  cui  1’  autore  delle  Conghietttire  deduce 
la  distinzione  di  tre  memorie  sul  diluvio.  E ben  mirabile 
che  egli  non  ne  abbia  distinte  quattro:  posciacchè  il  testo 
dice  ipiattro  volte  die  tutto  ciò  che  aveva  vita  morì  : ed 
il  crescere  delle  acque  è pur  notato  quattro  volte.  Ma  noi 
preghiamo  il  leggitore  di  consultare  il  testo , e siamo  per- 
suasi che  sentirà  il  progresso  e F effetto  di  queste  pre- 
tese ripetizioni.  Ecco  ciò  che  si  legge  nel  testo  ebraico  : 
Mosè  ci  dice:  l.°  che  essetulosi  le  acque  accresciute  sol- 
levarono P arca , e che  essa  fu  alzata  al  disopra  della 
terra  (£.  17  ):  2.°  che  essendo  le  acque  diveiuite  più  valide , 
ed  essemlosi  molto  aumentate  sidla  terra , P arca  fiul- 
Uuiva  sopra  di  esse  (f.  18):,  3.°  che  essetulosi  itup-ossate 
le  acque  formisura  (divenute  molto  validissime  (O  ) sulla 
terra,  coprirotw  tutte  le  montagne  alte  che  sono  sotto  il 
cielo  ( f.  19)}  4.°  lilialmente  che  esse  divennero  sì  tpraiuli, 
che  coprirotw  le  montagne  infitto  aW  altezza  di  quitulici 
cubiti  ( f.  20).  È forse  questa  una  semplice  ripetizione? 
Noi  crediamo  di  scorgervi  ima  gradazione  ben  notevole } 
e dubitiamo  se  alcuno  degli  scrittori  profani  potesse  pre- 
sentar l1  esempio  di  una  più  viva  pittura.  Quale  è dun- 
que la  illusione  di  colui  che  in  un  racconto  così  natu- 
rale e così  perfetto  crede  di  scorgere  mia  meschina  com- 
pilazione di  tre  memorie? 

Mosè  dice  in  appresso  che  ogni  curtte  spirò  (f.  21  )} 
ci  ne  conta  le  particolarità  , c conebiude  dicendo  che  tutto 
quello  che  spira  mori  ( f.  22  ).  Così  s’  adempiva  ciò  che 
Dio  aveva  detto  : Sterminerò  dalla  superficie  della  terra 
tutte  le  creative  che  ho  fatte  ( f.  4 ).  Mosè  insiste  adun- 
que sopra  di  ciò}  egli  fa  notare  die  in  fatto  Dio  ster- 
minò lutto  quello  clic  esisteva  sulla  terra  ( ii.  23  ).  Ne  dà 
anco  le  particolarità  senza  ripetere  le  stesse  espressioni, 
e conebiude  dicendo  , che  tutto  ciò  fu  sterminato  tlalla  su- 


(i)  È questo  un  ebraismo  per  esprimere  un  superlativo  portato  lino 
all'eccesso. 
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perfide  della  terra  ( ibid.  ).  Se  Ronza  considerare  ia  va- 
rietà delle  espressioni  si  pretende  che  v!  abbia  almeno  ri- 
petizione nel  senso  , diamo  retta  al  nostro  autore  mede- 
simo, il  quale  ci  dirà(>):  «Vi  sono  molte  ripetizioni,  le 
» quali  riuscirono  necessarie  per  fare  una  più  forte  im- 
» pressione  , c che  sembrano  essere  state  con  questo  scopo 
» adoperate.  . . Gli  esempi  non  ne  sono  rari  nell'  Esodo 
» c negli  altri  libri  legislativi  del  Pentateuco  r . In  tal  gui- 
sa . secondo  la  nota  degli  autori  del  Giornale  dei  dotti  (?) , 
« le  osservazioni  solide  dell’  autore  stesso  delle  Gong li  letture 
n fanno  svanire  i vantaggi  clic  egli  pretende  di  trarre  dal 
» suo  sistema  » e discolpano  Mosè  dalle  ripetizioni , le 
quali  si  scontrano  nella  Genesi , e che  non  offendono  un 
uomo  formato  al  gusto  delle  lingue  orientali. 

Alle  pretese  ripetizioni  della  creazione  e del  diluvio 
1’  autore  delle  Conghietture  aggiunge  in  appresso  due  al- 
tri esempi. 

Terzo  esempio:  «La  discendenza  genealogica  di  Sem 
« fino  a Faleg,  cap.  X , f.  22-23,  e cap.  XI , f.  10-19  (3)  ». 
Ma  paragoniamo  queste  due  genealogie , c vedremo  che 
la  prima,  contenuta  in  quattro  versetti,  non  esprime  che 
nomi  ; e la  seconda . che  comprende  dieci  versetti , rac- 
chiude un  racconto  circostanziato  delF  età  in  cui  ciascun 
patriarca  ha  generato  e del  tempo  che  ha  vissuto.  D’  al- 
tronde la  prima  forma  parte  della  immeraiione  dd  fi- 
gliuoli di  Noè  , e si  termina  colla  dispersione  dei  popoli 
al  tempo  di  Faleg',  la  seconda  forma  parte  di  una  genea- 
logia condotta  da  Sem  fino  ad  Àbramo.  In  tal  guisa  ciò 
clic  Mosè  aveva  detto  a prima  giunta  succintamente  dando 
il  novero  dei  figliuoli  di  Noè , capi  dei  diversi  popoli  nel 
tempo  della  dispersione , lo  ripiglia  per  entrare  in  nn  piu 
minuto  racconto  sul  ramo  di  Sem  condotto  fino  ad  Abramo. 
Che  cosa  v’  ha  di  più  naturale  ? Se  questa  è una  ripeti- 
zione, c’  è da  temere  assai  che  non  se  ne  possano  trovar 
di  simili  presso  tutti  gli  storici , e sovrattutto  presso  i ge- 
nealogisti. 

Quarto  esempio  : « Ripetizione  sensibile  (4)  in  ciò  che  è 
» detto  dell’  alleanza  che  Laban  fermò  con  Giacobbe , capi- 
» tolo  xxxi , f.  48-30  e 31-33.  Ad  un  dipresso  sono  i me- 
li) Coni.  1>.  370.  — Oi)  Journal  drs  Savans.  sept.  1751,  P-  6a5. — 
(3)  Conj.  p.  oC3.’  — (4)  Ib.  p.  364- 
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» i lesimi  discorsi  » . Non  sarebbe  più  conforme  alla  verità  il 
«lire  , che  ad  un  dipresso  sono  ragionamenti  assai  diversi  ? 
In  fatto  leggete  que1  sci  versetti  nell'  ebraico , od  anche 
nella  Volgata  se  lo  volete  , c non  vi  troverete  ripetute 
se  non  queste  quattro  parole  : Tumulti s iste  testis  erit 
( f.  48  ) ; Testis  erit  tumulus  iste  ( f.  82  ).  Laban  , dopo 
di  avere  cominciato  con  queste  parole  : Questo  monticeUo 
sarà  testimonio , continua  il  discorso  che  egli  indirizza  a 
Giacobbe  ; poi  ripiglia  le  stesse  espressioni  per  insistervi 
di  bel  nuovo  : Sarà  testimonio  ipiesto  monticeUo.  Ricor- 
diamoci di  quel  che  ci  ha  detto  il  nostro  autore  : Si  sa 
che  f uomo  nel  conversare  si  ripete.  Di  che  si  tratta  qui 
se  non  dell''  abboccamento  che  allora  Laban  ebbe  con  Gia- 
cobbe ? 

In  tal  guisa  1’  autore  delle  Conghietture  rimprovera  a 
Mose  ripetizioni  che  egli  stesso  altrove  riconosce  assai 
naturali  ed  anco  necessarie.  Egli  prende  per  ripetizioni 
semplici  epiloghi  di  fatti  precedentemente  descritti  con  mi- 
nutezza, ed  esposizioni  minute  di  fatti  esposti  prima  som- 
mariamente ^ all'  ultimo  egli  trova  ripetizioni  ove  non  ve 
ne  sono. 

Lasciamo  a Mose  le  ripetizioni  inevitabili , che  sono 
proprie  dello  stile  degli  antichi,  ed  anche  dello  stile  ili 
tutti  gli  storici,  e principalmente  degli  orientali^  non  gli 
imputiamo  ripetizioni  che  egli  non  ha , e vedremo  sparire 
la  prima  prova  che  F autore  delle  Conghietture  ha  preteso 
di  cavare  dalle  ripetizioni  spiacevoli  che  egli  ha  creduto  di 
trovar  nella  Genesi. 

TERZA  QUESTIONE. 

In  che  consiste  ed  a che  si  può  attribuire  l' alternativa  dei  nomi  di  Dio, 
llohim  c jeiiova  , usati  nella  Genesi. 

u La  secotula  provai1)  è presa  dall'  applicarsi  clic  si  fa 
» a Dio  nella  Genesi  due  diversi  nomi  alternativamente  . . . 
» ora  elohim,  D’nStt,  ed  ora  JEHOVAH,  nVT>  ».  Scriviamo 
piuttosto  JEHOVA  nello  stesso  modo  che  si  scrìve  Judo 
(Giuda),  e non  Judah.  « Si  scorgono  adunque  nella  Ge- 
» nesi , continua  il  nostro  autore  (2) , capitoli  o parti  ili 
» capitoli  in  cui  non  si  dà  a Dio  che  il  nome  ELOHIM 

(i)  Conj.  p.  io  e n.  — (a)  Ib.  p.  ia  e i3. 
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» ed  altri , in  coi  non  è appellato  mai  che  J f.ho VA 

» ciò  clic  non  dovrebbe  accadere  se  Mosè  avesse  composto 
» di  sua  invenzione  la  Genesi  » . Ma  e perchè  ? « Perchè 
» vi  è in  questa  alternativa  ('),  soggiunge  egli,  una  sin- 
» golarità  ed  una  bizzarria  che  non  ha  esempio , e che 
» non  si  può  spiegare  in  una  maniera  più  naturale,  se  non 
» col  snpjmrre  che  il  libra  della  Genesi  è formato  da  due 
» o tre  memorie  congiunte  e cucite  insieme  a brani,  gli 
» autori  delle  quali  arevan  dato  ciascuno  a Dio  lo  stesso 
» nome . ma  ciascuno  un  nome  differente , 1’  uno  quello  di 
» elohim, e l’altro  quello  di  jehova,  o jehova-elohim». 

Ma  ciascun  autore  è egli  dunque  obbligato  a ristringersi 
a dare  sempre  a Dio  lo  stesso  notneP  E per  qual  ragione 
Mosè  non  avrebbe  potuto  citiamar  Dio  ora  ELOHIM,  ed 
ora  JEHOVA  o JEHOVA-ELOHIM  ? Questa  variazione  è forse 
in  fatto  cosi  bizzarra  c così  singolare  ? E forse  senza  esem- 
pio ? Non  si  ha  che  a leggere  nella  Genesi  stessa  la  storia 
di  Giacobbe  dal  eap.  XXXV,  f.  10,  ove  il  Signore  gli  dà 
per  la  seconda  volta  il  nome  d’  Israele,  c si  scorgerà  dap- 
pertutto nell’ebraico  con  quale  varietà  egli  è appellato  ora 
Giacobbe  ed  ora  Israele.  E come  mai  l’autore  delle  Con- 
ghietture  non  ha  tratto  da  ciò  la  distinzione  delle  due  me- 
morie, in  uua  delle  quali  questo  patriarca  sarebbe  sempre 
appellato  Israele , e nell’altra  sempre  Giacobbe  ? 

Ma  preveniamo  la  sua  replica.  Il  caso  è diverso  , dirà 
egli  ; questi  due  nomi , Giacobbe  ed  Israele,  sono  indi- 
distmtamentc  adoperati  come  termini  sinonimi  e pro/rrii 
a variare  lo  stile.  Non  cosi  addiviene  delle  parole  elo- 
him e JEHOVA  , che  non  sono  mai  confusi  insieme  ('•*).  Vi 
sono  capitoli  interi , o gran  parte  di  capitoli , in  cui  Dio 
è sempre  appellato  elohim  ; ve  ne  sono  altri  per  lo  meno 
in  ugnai  numero , in  cui  non  si  dà  a Dio  che  il  nome 
di  JEHOVA,  o JEHOVA-ELOHIM.  E che  ! Questa  varia- 
zione non  è bizzarra  e singolare , se  noti  perche  queste 
parole  non  sono  confuse!  Diciamo  piuttosto  che  ciò  pre- 
cisamente rende  questa  varietà  meno  bizzarra. 

In  fatto,  che  Mosè,  avendo  cominciato  il  racconto  della 
creazione,  disegnando  Dio  colla  parola  elohim,  continui 
a servirsi  dello  stesso  nome  in  tutto  il  resto  del  capo,  e fin 
dove  termina  il  racconto  della  creazione,  ossia  nel  principio 

(l)  Conj.  p.  333  e 354  e p.  |3.  — (2)  ih.  p.  12. 


Quest'alter* 
nativa  nulla  ha 
di  bizzarro , e 
tutto  al  più  ha 
per  fine  di  va- 
riare lo  alile. 
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del  cap.  Il , si  può  forse  in  ciò  scoprire  il  minimo  ve- 
stilo di  bizzarria  l che  in  appresso,  per  variare  lo  stile, 
o per  qualche  altra  ragione  supcriore,  Mosè,  cominciando 
un  novello  racconto  al  f.  4 del  cap.  li,  indichi  Iddio  sotto 
il  nome  di  jehova-ei.Ohim  , c che  in  tutta  la  continua- 
zione di  questo  racconto , che  contiene  la  storia  d' Adamo 
e di  Èva , e che  va  sino  alla  fine  del  cap.  Ili , egli  pro- 
segua ad  adoperare  sempre  questi  dnc  nomi  uniti  , noi 
non  troviamo  ancora  in  ciò  nulla  di  bizzarro  : che  Mosè 
dappoi , cominciando  un  terzo  racconto  al  primo  versetto 
del  capo  IV , vi  disegni  Iddio  col  solo  nome  di  JEHOVA , 
e che  sino  alla  fine  di  un  tal  racconto , che  contiene  la 
storia  di  Caino  e di  Abele , c che  va  fino  all'  ultimo 
versetto  dello  stesso  capo , prosiegua  sempre  ad  espri- 
mere eon  questo  nome  l'idea  di  Dio,  ciò  pure  non  of- 
fre alcuna  traccia  di  bizzarria^  che  finalmente  Mosè  torni 
al  nome  EI.OH1M,  che  prenda  poscia  JEHOVA,  e che  con- 
tinui ad  adoperare  alternativamente  questi  due  nomi  senza 
confonderli,  si  potrà  forse  concepire  la  minima  bizzarria 
in  ima  variazione  così  ben  condotta  ? E questa  unicamente 
la  libera  scelta  di  due  espressioni  ugualmente  acconce  ad 
indicare  l' Essere  Supremo  -,  e si  può  dire  che  se  Mosè, 
cangiando  narrazione  , cessa  dall'  adoperare  la  stessa  frase, 
c tutt'  al  più  per  variare  lo  stile.  Noi  potremmo  esami- 
nare se  questa  varietà  non  avesse  qualche  motivo  più  pro- 
fondo c pili  sublime  tratto  dalla  significanza  propria  di  que- 
sti nomi  nell’ ebraico!1)}  ma  questo  sarebbe  un  allontanarci 
dal  nostro  subbictto.  Proseguiamo: 

Per  tirn  giu-  Per  ben  discemere  1’  uso  che  fa  Mosè  di  queste  espres- 

tl'nìliiva U "ili  8'on‘  misteriose , non  bisogna  considerarle  se  non  in  ciò 
questi  nomi  che  forma  il  suo  racconto , c non  nelle  espressioni  di  co- 
non  Insogna  |oro  cui  riferisce  le  parole  od  i discorsi.  L'autore  delle 
nonTn^iTi'lir  Gongliietture  non  avendo  posta  attenzione  a questo  prin- 
formo  il  rac-  cipio , si  crede  obbligato  a confessare,  contro  l’ interesse 
conto  di  Mosè.  medesimo  del  suo  sistema,  che  non  lasciati  di  esservi  nella. 

Genesi  (*)  molte  eccezioni  aW  alternativa  dei  nómi  di  Dio 
nelle  due  principali  memorie  che  egli  distingue,  c che 
egli  nomina  A c II  0) , cosicché  « in  alcuni  luoghi  si 

(i)  ijf  Si  darà  una  spiegazione  di  questi  nomi  nelle  Note  alla  Genesi, 
come  prima  essi  ci  verranno  sott’ occhio.  — (a)  Cttnj.  p.  335.  — (3)  L'au- 
tore delle  CoiujhicUurt  distìngue  nella  Genesi  quattro  memorie  principali, 
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» legge  il  nome  di  jehovA  nei  brani  della  memoria  j4ì 
r>  il  cui  autore  sembra  essersi  applicato  a non  far  uso  ebe 
» del  nome  ELOHIM ; e che  in  altri  ben  più  numerosi 
n luoghi  si  trova  il  nome  ELOHIM  nei  brani  della  memo* 
» ria  B,  il  cui  autore  non  usa  che  il  nome  JEHOVA».  Ri- 
ferisce egli  queste  eccezioni  a quattordici  articoli  o capi 
principali.  Noi  ci  siamo  data  la  cura  di  discuterli  : ed  ec- 
conc  il  risultamcnto  : 

1. °  Se  talvolta  il  nome  JEHOVA  si  trova  in  un  racconto 
nel  quale  domina  il  nome  ELOHIM  , ciò  addiviene  o per- 
chè non  è lo  storico  che  parla,  come  nel  cap.  V,  f.  29, 
o per  non  ripetere  subito  due  volte  la  stessa  parola , co- 
me si  scorge  nel  cap.  vii , -jr.  16. 

2. °  Se  talvolta  si  scontra  il  nome  elohim  nei  racconti 
in  cui  domina  il  JEHOVA  od  il  JEHOVA-ELOHIM , gli  è per- 
chè non  parla  lo  storico,  come  nei  cap.  in  , f.  i,  5, 

iv,  f.  25;  ix,  f.  27;  xxvii,  f.  28:xxvm,^.  17, 
20,  22  ; XXXI , f.  50  ; xxxix , f.  9 ; o perchè  non  fa 
che  adoperare  allora  denominazioni  già  ricevute,  che  non 
ha  la  libertà  di  cangiare,  come  avviene  nel  cap.  vi,  f.  2 
e 4,  nell'  espressione  filli  Dei,  i figliuoli  di  Dio  ; e nel 
cap.  xxviii,  f.  12,  nell’  espressione  angelos  Dei , gli  an- 
geli di  Dio. 

5."  Se  talvolta  in  un  solo  e medesimo  racconto  Mosè 
adopera  diversi  nomi  di  Dio , come  si  scorge  nella  storia 
del  diluvio  , nulla  impedisce  che  non  si  possa  dire  almeno, 
essersi  così  adoperato  per  variare  lo  stile. 

In  tal  guisa  l’ alternativa  dei  nomi  ili  Dio  nella  Genesi 
non  ha  nulla  di  bizzarro , nulla  di  straordinario  : e per- 
messo ad  ogni  scrittore  di  indicare  lo  stesso  soggetto  con 
due  nomi  diversi  : la  Genesi  stessa , come  si  è veduto , cc 
ne  offre  un  esempio  nella  storia  di  Giacobbe.  L1  alterna- 
tiva dei  nomi  ELOHIM  e JEHOVA  non  suppone  adunque 
che  la  Genesi  sia  opera  di  diversi  autori:  ed  allora  cade 
la  seconda  prova  del  sistema  proposto  dall’  autore  delle 
Conghietture. 


che  egli  segna  con  quattro  lettere  A,  By  C,  D;  poscia  egli  suddivide  la 
quarta  in  otto  , che  segna  colle  otto  lettere  E , F,  G,  if,  1,  K,  L,  M. 
Novera  cosi  nella  Genesi  dodici  memorie  , quantunque  secondo  il  suo 
proprio  sistema  non  dovesse  contarne  che  undici , giacché  la  quarta  non 
è differente  da  quelle  otto  che  nc  sono  la  suddivisione. 
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I «lue  nomi 
Elahim  e J tu- 
bava si  trova- 
no nei  «jnat- 
tro  ultimi  li- 
bri «lei  Pen- 
tateuco come 
nella  Genesi. 


La  sua  terza  prova  è una  continuazione  della  seconda^ 
essa  è desunta  dal  paragone  della  Genesi , in  cui  si  tro- 
va guest'  ulteinnliva  coi  guattro  altri  libri  ilei  Pentateuco, 
in  cui,  secondo  il  nostro  autore!1),  nulla  si  trova  di  somi- 
gliante. Nulla  di  somigliante  ! £ un  troppo  dire.  Non  vi  si 
parla  che  del  JEHOVA.  È poi  ben  sicuro  ? Esso  è il  nome, 
che  vi  è comunemente  adoperato.  Non  vi  è dunque  solo. 
Quello  di  elohim  non  vi  appare  die  ili  rado.  Ma  alla 
fine  vi  appare.  Non  vi  apparisce  che  per  variare  lo  stile. 
Il  clic  è un  dire  ebe  serve  almeno  alla  varietà  dello  stile^ 
ed  allorquando  compare  nella  Genesi,  perchè  nou  volete 
voi  che  sia  almeno  per  variare  lo  stile  ? Per  vostra  con- 
fessione i dnc  nomi  compaiono  nei  quattro  ultimi  libri  del 
Pentateuco  come  nella  Genesi  : ecco  adunque  dall’  una 
parte  c dall’  altra  una  simile  alternativa:  la  quale  nei  quat- 
tro ultimi  libri  nou  vieta  che  Mosè  non  sia  riconosciuto 
per  f unico  autore  di  essi.  E perchè  dunque  essa  impe- 
direbbe che  non  fosse  riconosciuto  per  f unico  autore 
della  Genesi  ? 

Ma  « (piando  questi  due  nomi , ripiglia  il  nostro  auto- 
» re  (?),  sono  adoperati  in  questi  ultimi  libri,  lo  sono  in- 
v sieme  nella  stessa  narrazione,  nello  stesso  versetto  e 
» spesso  nella  medesima  linea  ».  Non  v‘  ha  dunque  nulla  di 
somigliante  nella  Genesi?  Non  si  trovano  mai  guesti  due 
nomi  adoperali  insieme  nella  narrazione  medesima  ? Pi- 
gliale il  racconto  del  sacrifizio  d’ Isacco , nel  cap.  xxu, 
1-19;  c vi  scorgerete  che  nei  dieci  primi  versetti  Dio  è 
appellato  elohim  , c nei  nove  ultimi  JEHOVA.  Volete  voi 
un  altro  esempio  che  vi  chiarisca  di  questa  varietà  ? Pren- 
dete la  storia  del  diluvio  \ ci  vedrete  il  nome  elohim  in 
tutto  il  cap.  Vi , tranne  il  versetto  8 , in  cui  si  trova  je- 
UOVA  : il  nome  JEHOVA  si  rinviene  nei  versetti  1 , 5 , 9 
del  cap.  Vii  , c F uno  e 1’  altro  nome  nel  versetto  16  : 
cioè  V uno  e f altro  nello  stesso  versetto  e nella  stessa  li- 
nea : quest'  è ciò  che  voi  chiedete  ; e nou  avete  preteso 
che  questo  versetto  fosse  una  combinazione  di  frasi  tratte 
da  due  diverse  memorie.  Ecco  dunque  parità  tra  la  Ge- 
nesi ed  i quattro  altri  libri , nei  quali,  quando  questi  nomi 
sono  così  variati  , voi  non  pretendete  che  questa  varietà 
dinoti  in  essi  nna  compilazione  di  differenti  memorie.  Per- 

(1)  Conj.  p.  i3  c 14. — (a)  Ib.  p.  i5. 
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clic  dunque  volete  che  questa  varietà  sia  la  prova  di  una 
tale  compitazione  nella  Genesi  ? 

D’ altronde  è forse  verosimile  che  la  storia  del  dilu- 
vio sia  un  meschino  accozzamento  di  diversi  brani  rac- 
colti cd  uniti  senza  legame  e senza  ordine  ? E verosi- 
mile che  il  racconto  di  un  solo  e medesimo  fatto  sia 
composto  da  due  frammenti  disparati , 1"  uno  de'  quali  non 
contiene  che  la  prima  parte  del  fatto  , e l'altro  la  seconda  ? 
Voi  non  ammettereste  nell'  Esodo  o negli  altri  libri  di 
Mosè  1"  ipotesi  d' una  somigliante  composizione  . c vorreste 
persuaderci  di  ammetterla  nella  Genesi  ? Posciarhè  voi  vo- 
lete che  noi  paragoniamo  la  Genesi  cogli  altri  libri  del 
Pentateuco,  soffrite  che  giudichiamo  della  Genesi  da  questi 
libri  medesimi  ; c che  trovando  dall’  una  parte  e dall'  al- 
tra la  stessa  alternativa,  persistiamo  nel  riguardar  Mosè 
come  ugualmente  autore  di  questi  cinque  libri. 

u Ma  linalmcnte , continua  il  nostro  anonimo(') , nei  quat- 
» tro  ultimi  libri  non  si  trovano  punto  come  nella  Genesi 
» lunghe  narrazioni  ove  il  nome  ELOHIM  sia  adoperato 
» solo , nè  altri  racconti  ugualmente  (ungili  in  cui  non 
» si  legga  che  il  nome  jehova».  Colui  che  ci  tiene  que- 
sto linguaggio  ci  somministra  egli  stesso  la  prova  del  con- 
trario. « lo  non  eccettuo , dice  egli , da  qnesta  regola 
» che  i due  primi  capi  dell'  Esodo , nei  quali  non  si  dà 
» a Dio  altro  nome  che  quello  di  ELOHIM.  tranne  l' ultimo 
» versetto  del  cap.  Il,  in  cui  si  trova  il  nome  JEHOVA». 
Quest’  ultimo  versetto  rispondev  a già  all’  obbiezione.  Ecco 
adunque  nell'  Esodo  stesso  un  lungo  racconto , in  cui  si 
fa  uso  del  solo  nome  ELOHIM.  Ben  è vero  che  da  eiò  il 
nostro  congliictturantc  conchinde  che  questi  due  capi  potreb- 
bero essere  presi  tla  una  memoria  più  antica  di  Mosè. 
«Ciò  che  dee  sembrare  tanto  più  verosimile,  dice  egli, 
» quanto  che  i fatti  riferiti  in  questi  capi  precedettero  il 
» nascimento  di  Mosè  ; od  almeno  il  tempo  in  cui  egli  fa 
» incaricato  di  condurre  il  popolo  ebreo  : onde  egli  non 
» ha  potuto  conoscerli  da  sè  medesimo  ; ed  è visibile  che 
» ha  dovuto  trascriverli  da  una  qualche  memoria  che  ha 
» fatto  copiare  » . In  tal  guisa  1’  autore  delle  Coiujhietture 
vuol  togliere  a Mosè  non  solo  la  Genesi , ma  anche  i due 
primi  capi  deir  Esodo,  cioè,  non  solo  la  storia  de’ suoi  pa- 
li) Cmj.  p.  14  e i5. 


Osservano- 
np  sai  due  pri- 
mi capi  del- 
l'Esodo, in  cui 
si  trova  il  no- 
me L'ivhim. 


§ 
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Perché  il  no- 
me Jchovu  M 
trova  molto 
più  spesso  nei 
quattro  ultimi 
uliri  del  Pen- 
tateuco. 


L’altemati- 
tr  dei  nomi  di 
Pio  nella  Ge- 
nesi depone  in 

favore  di  Mo- 
lte. 


tiri , ni»  anello  il  principio  stesso  della  sua  propria  isto- 
ria : giacche  alla  fine  è visibile  clic  il  secondo  capo  del- 
1’  Esodo  rinchiude  non  solo  la  nascita  di  Mose  e la  sua 
educazione , ina  anche  quel  suo  scontro  coll’  Egizio  ed 
il  suo  matrimonio  con  Sefora  ; fatti  che  nessun  altro  di 
lui  in  fuori  poteva  meglio  conoscere.  Quanto  ai  fatti  an- 
teriori clic  egli  non  ha  potuto  sapere  da  sè  medesimo , 
ha  almen  potuto  apprenderli  dalla  sua  famiglia  e da  tutto 
il  suo  popolo;  ed  avendoli  appresi,  ha  potuto  scriverli  sotto 
la  inspirazione  dello  Spirito  Santo  senza  il  soccorso  di  al- 
cuna memoria.  Questo  primo  capo  non  comprende  che 
futti  pubblici  che  interessavano  tutta  la  nazione  c che 
tutta  la  nazione  dovea  conoscere  : nessun  bisogno  havvi 
qui  di  ricorrere  ad  una  memoria  piu  antica  di  Mosi. 

Perchè  poi  il  nome  di  jehova  sia  più  usato  in  questi 
(piatirò  libri,  è agevole  di  scorgerne  la  ragione.  IVel  cap.  Ili 
dell'  Esodo  si  trova  la  celebre  apparizione  del  monte  (lo- 
rdi, in  cui  Dio  si  annuncia  sotto  il  gran  nome  di  JEHOVA; 
e subito  dopo,  nel  cap.  vi,  Dio  dichiara  che  ormai  egli 
sta  per  mostrare  coll’  adempimento  delle  sue  promesse 
che  desso  è veramente  il  gran  Dio  che  si  noma  JEHOVA, 
cioè  1'  Essere,  del  pari  immutabile  ne’  suoi  decreti  che 
nella  sua  essenza.  Dopo  di  ciò  non  v’ha  maraviglia  che 
Mosè,  vivamente  colpito  da  questa  idea,  o,  a meglio  dire, 
che  lo  Spirito  Santo,  il  quale  ci  vuol  rendere  attenti  a questa 
idea,  ripeta  tante  volte  il  gran  nome  JEHOVA  nel  racconto  di 
lutto  ciò  che  accadde  dopo  l'apparizione  del  monte  Iloreb. 
Egli  non  aveva  la  stessa  ragione  di  insistere  così  spesso 
sopra  questo  nome  nella  Genesi , e perciò  varia  di  più 
la  alternativa  dei  due  nomi  in  questo  libro. 

Quest"  alternativa,  lungi  dal  deporre  contro  Mosè.  depone 
al  contrario  in  suo  favore  ; giacché,  secondo  la  giudiziosa 
osservazione  dell’ autore  stesso  delle  Congiunture  i,1),  « da 
y>  ciò  è pili  facile  il  riconoscere  un  autore  che  compone 
v c che  cerca  nella  composizione,  col  variar  delle  parole 
n che  spesso  si  ripetono , di  dare  al  suo  stile  la  varietà 
n che  ne  forma  il  diletto,  e che  tutti  coloro  i giudi  si  sono 
n dati  allo  scrivere  hanno  sempre  avuto  gran  cura  di  ccr- 
v care».  Il  lettore  ha  notate  senza  alcun  dubbio  queste 
ultime  parole:  TUTTI  COLORO  I QUALI  SI  SONO  DATI  ALLO 

(l)  tonj.  p.  l5.  • 
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SCRIVERE  hanno  sempre  avuto  gran  cura  di  cercare  la  t>«- 
rieth  delle  espressioni,  che  forma  l' ornamento  dello  stile. 
Quanto  è dunque  strano  quel  sistema  in  cui  si  suppon- 
gono due  autori , i quali , soggettandosi  a dare  mi  solo 
nome  a Dio,  avrebbero  così  evitato  sempre  quella  vttrielà 
che  tutti  gli  altri  cercano  ognora  con  sì  grande  diligenza  ! 
Egli  è dunque  con  ragione  che  gli  autori  del  Giornale 
dei  Dotti  credono  che  queste  due  memorie  sieno  senza 
fondamento  : ed  a buon  diritto  aggiungono  (0  : « Dobbiamo 
» noi  riguardare  come  un  difetto , che  un  autore  abbia 
» adoperato  del  continuo  in  alcune  pagine  una  parola,  ed 
n un’  altra  nelle  pagine  seguenti , per  esprimere  la  stessa 
n cosa  ?»  j 

Si  tratta  ora  di  esaminare  gli  anticronismi,  o le  inver- 
sioni d’  ordine  cronologico,  che  il  nostro  autore  crede  di 
trovar  nella  Genesi.  Questa  discussione,  più  importante  di 
quella  che  finora  ci  ha  occupati , abbraccia  quattro  punti, 
la  morte  d’ Abramo  e la  storia  di  Giuda , la  storia  di 
Dina  e la  morte  d’ Isacco.  Cominciamo  dalle  due  prime. 

QUARTA  QUESTIONE. 

Che  si  dee  pensare  dei  due  primi  anacronismi  o sorrertimenti  d’  or- 
dine cronologico  attribuiti  a 9fosè  riguardo  olla  morte  d Àbramo  ed 
alla  storia  di  Giuda  ? 

La  quarta  jirova  allegata  dall’autore  delle  Comjhietture 
è desunta  dagli  anticronismi  che  egli  crede  di  trovare, 
in  quest’  opera  divina  ; « giacche  tutti  i commentatori  con- 
» vengono,  dice  egli  (2),  che  nella  Genesi  vi  sqpio  fatti  rac- 
» contati  prima  di  altri  fatti , quantunque  sieno  accaduti 
» dopo , cioè  vi  sono  racconti  visibilmente  posti  ftiori  di 
» luoijo. . . . Ora  si  vorrà  forse  attribuire  questi  errori  a 
» Mosè  (3)  ? Io  amo  molto  meglio  di  credere  che  Mose 
n abbia  composta  la  Genesi  con  molte  diverse  memorie  ta- 
ri gitale  a brani,  clic  egli  aveva  distribuiti  in  colotute,  po- 
ri nendo  ogni  frammento  al  luogo  clic  gli  conveniva.  . . . 
» ma  che  i copisti(4)  abbiano  tutto  disordinato,  volendo  uuire 
v queste  colonne c che  un  siffatto  mutamento  sia 

(l)  Journal  des  Sttvans,  sept.  1754.  p.  &ìi.  — (a)  Coni.  p.  itì.  — 

(3)  ib.  p.  432.  — (4)  Ih.  p.  435. 
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dissertazione 


In  cbc  con- 
siste il  preteso 
anticroni.smo 
della  morte  di 
Àbramo. 


» assai  antico  (')  ».  Si  tratta  qui  di  esaminare  se  i pretesi 
anticronismi , che  il  nostro  autore  erede  di  scorgere  nella 
Genesi,  sieno  reali:  se  sicno  errori;  se  snppongano  una 
distinzione  di  colonne  disordinate  dai  copisti , e se  da  ciò 
si  possa  conchiudere  che  la  Genesi  sia  composta  di  molte 
memorie.  Il  nostro  autore  ci  promette  qui  più  d’ un  esem- 
pio incontrastabile : egli  ne  distingue  quattro.  Ascoltiamolo: 
una  tale  discussione  ci  darà  motivo  di  rischiarare  molte 
difficoltà. 


§.  I.  Della  morte  di  Àbramo. 

Primo  esempio:  « l’ anacronismo  (a)  che  fa  morire  A- 
» bramo  prima  del  nascimento  dei  figliuoli  d' Isacco  » . Nel 
capo  xxiv  si  tratta  del  matrimonio  d’  Isacco  con  Rcbccca 
conchiuso  per  le  cure  di  Àbramo  dopo  la  morte  di  Sara. 
Nel  capo  xxv  Mosè  parla  del  matrimonio  di  Abramo  con  . 
Cctura  e dei  figlinoli  ehe  ne  nacquero.  Dopo  ciò  si  tro- 
vano la  morte  di  Àbramo  ed  i funerali  che  gli  celebra- 
rono Isacco  ed  Ismaele.  Vengono  in  appresso  la  posterità 
e la  morte  d’ Ismaele.  Tornando  dappoi  ad  Isacco,  Mosè 
parla  del  matrimonio  di  lui  con  Rcbccca  e della  nascita  dei 
suoi  due  figliuoli.  « Seguendo  l’ ordine  di  questa  narrazio- 
ni ne . dice  il  nostro  autore  (■">),  ci  persuaderemmo  che  Isacco 
» non  si  ammogliò,  e che  i suoi  figli  non  nacquero  se  non 
» dopo  la  morte  di  Abramo  : ed  è così  che  Giuseppe  l’ ha 
n inteso  » . Dando  a Giuseppe  il  senso  medesimo  che  gli 
attribuisce  l’autore  delle  Conghietture,  nc  risulterebbe  che 
Mosè  non  inette  il  matrimonio  d’ Isacco  , ma  solo  il  na- 
scimento de'  suoi  figliuoli  dopo  la  morte  d’ Abramo  (4)  : 
Isaaco  post  Ahr alunni  morirai , gravida  facta  est  uxor. 
Ma  v’ha  grande  apparenza  clic  Giuseppe  non  abbia  giam- 
mai preteso  di  contraddire  così  grossolanamente  al  testo 
di  Mosè  , c che  invece  di  pei ri,  post,  originariamente  si 
sarà  dovuto  leggere  nel  suo  testo  za ?«,  circa.  In  fatto 
non  è possibile  di  prendere  abbaglio  intorno  al  matrimo- 
nio d' Isacco,  giaechè  esso  è così  espressamente  notato  nel 
capo  xxtv  prima  della  morte  di  Abramo,  la  (piale  non  si 
trova  cbc  nel  capo  XXV.  Quanto  olla  nascita  dei  figliuoli 

(i)  Omj.  p.  43j.  — (a)  tb.  p.  079.  — (3)  Ib.  p,38o.  — (4 )Josepk.Ant. 
Jad.  I.  1.  e.  18. 
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d’ Isacco , un  lettore  attento  non  s'  ingannerà  ; giacché , 
secondo  1’  osservazione  stessa  del  nostro  autore , si  scorge 
nella  Genesi  (*)  che  Àbramo  visse  cento  settantacinque  anni. 
Ora  egli  era  in  età  di  cento  anni  quando  nacque  Isacco  (2), 
ed  Isacco  aveva  testoni  anni  allorquando  vennero  alla  luce 
i suoi  due  figliuoli.  Dunque  Àbramo  non  morì  clic  quiiir 
dici  amii  dopo  la  nascita  dei  dite  figlinoli  d Isacco*,  in  guisa 
che  veramente  Rebecca  divenne  gravida  verso  la  fine  della 
vita  di  Àbramo  : Isaaco,  circa  Abrahanù  finem  ( la  è l’e- 
spressione di  Giuseppe , finem  ) , gravida  facta  est  tixor. 

L’  autore  delle  Comjhietture  confessa  che  questo  calcolo 
c sì  focile  a farsi , che  non  v’  ha  quasi  commentatore  il 
«piale  non  lo  abbia  folto  \ ma  aggiunge  che , siccome  non 
vi  ha  alani  mezzo  di  eluderlo,  si  videro  tutti  costretti  a 
convenire  esser  questa  una  negligenza  che  bisognava  scu- 
sare fi).  È forse  ben  certo  che  tutti  abbiano  fatta  questa 
confessione  tanto  meno  necessaria , quanto  qui  non  v'  ha 
in  fatto  veruna  negligenza  ? Ma  il  nostro  autore , suppo- 
nendo che  T ordine  della  narrazione  si  trovi  in  tal  foggia 
rovesciato , imprende  a rimediarvi  nel  seguente  modo  : 
» Nell’opinione  che  io  propongo,  dice  egli(4),  tutto  si  trova 
» regolare , perchè  il  versetto  il)  «lei  capo  xxv  che  appar- 
ii tiene  alla  memoria  II  ( ed  in  cui  Mose  riprende  la  storia 
» d’ Isacco  ) va  a congiungersi  alla  fine  «lei  capo  xxiv,  clic 
» appartiene  alla  stessa  memoria  e di  cui  è una  continua- 
» zionc  : ed  i «liciotto  versetti  del  principio  del  capo  xxv 
» si  pongono  da  se  medesimi  sotto  line  altre  memorie  alle 
» quali  è evidente  che  essi  appartengono  ».  Si  pnò  forse 
parlare  con  maggior  chiarezza  ? Ma  ecco  un’  evidenza  tutta 
nuova  ; giacché  da  tremila  anni  in  cui  l' opera  di  Mosè 
esiste,  nessuno  non  vi  aveva  veduta  «juesta  distinzione  di 
memorie  che  sembra  al  nostro  autore  così  evidente.  « Il 
» versetto  19  del  capo  XXV*  è,  dice  egli  fi),  una  continua- 
li zinne  del  capo  xxiv  ».  E ciò  possibile?  Noi  preghiamo 
il  leggitore  di  consultare  da  sé  il  testo  e «li  vedere  se  vi 
scorgerà  questa  continuazione. 

Il  versetto  19  del  capo  xxv  è manifestamente  il  prin- 
cipio di  un  novello  racconto  clic  ripiglia  1"  istoria  d’ Isacco 
fin  dalla  sua  nascita  c che  si  trova  così  all’  intutto  imle- 

(i)  Coi.  \xv.  — (a)  Gch.  xxi.  5.  — (3)  Gcn.  xxv.  u6.  — (4)  Coni. 
p.  38i.—  (5)  Ibid.  Hut. 


ConiM’ftOTIV- 
Re  che  l'auto- 
re delle  Con- 
ijhietture  ca- 
va da  quelito 
preteso  anti- 
cronismo. 


La  soluzione 
proposta  dal- 
1'  autore  delle 
Corujhiettwe 
non  è iimmin- 
cibile. 


Digitized  by  Google 


I 


DISSERTAZIONE 


Questo  pre- 
teso anticroni- 
sino  non  è che 
una  anticipa- 
zione confor- 
me alle  redole 
della  storia. 


32 

pendente  da  ciò  che  io  precede.  L’  espressione  del  testo 
ebraico  al  principio  del  versetto  19  è letteralmente  tra- 
dotta nella  Volgata  con  qncstc  parole:  lite  sunt  getierationes 
Isaac  : ciò  che  si  potrebbe  volgere  : Ecco  la  posterità  di 
Isacco.  Ma  lo  storico  comincia  dal  rammentare  il  matri- 
monio e la  nascita  stessa  d"  Isacco  : sopra  di  che  molti 
interpreti  hanno  osservato  che  presso  gli  Ebrei,  c special- 
mente  nella  Genesi,  quest'  espressione  mVin  rrSN  lue  stmt 
generationes  molte  fiate  ripetuta  ha  un  senso  più  esteso 
che  si  applica  agli  avvenimenti,  in  guisa  che  si  potrebbe 
tradurre  : ecco  la  storia  d’ Isacco.  Gli  Ebrei  applicavano 
volentieri  agli  avvenimenti  la  metafora  del  parto,  e lo  scor- 
giamo in  quel  motto  del  libro  de'  Proverbj  : V oi  non  sapete 
ciò  che  il  giorno  vegnente  partorirai1).  Così  ogni  giorno 
produce  e genera  novelli  eventi  ^ c la  storia  di  un  uomo 
non  è in  fatto  che  la  narrazione  di  ciò  che  il  tempo  lui 
generato  a suo  riguardo.  Del  resto  in  qualunque  maniera 
si  voglia  spiegare  quest'  ebraismo , è certo  almeno  che  la 
storia  d’ Isacco  è qui  ripigliata  fin  dalla  sua  origine  : Àbra- 
mo generò  Isacco  ec.,  ed  allora  non  può  essere  la  conti- 
nuazione del  capo  XXIV,  in  cui  si  trova  la  particolarità  del 
suo  matrimonio  con  Rebecca. 

Mose,  ripigliando  così  la  storia  A'  Isacco , suppone  assai 
chiaramente  che  essa  fu  interrotta , onde  ne  segue  clic  i 
diciotto  primi  versetti  del  capo  xxv,  i (piali  formano  questa 
interruzione,  sono  al  loro  luogo  e fanno  parte  del  racconto 
di  Mose.  Questo  santo  legislatore  non  iscrive  già  annali, 
in  cui  l' ordine  della  narrazione  debba  essere  esattamente 
conforme  all’  ordine  degli  avvenimenti.  Scrive  egli  un'  isto- 
ria $ c non  fa  qui  se  non  ciò  che  fauno  tutti  gli  storici, 
terminando  con  alcune  anticipazimii  un  primiero  racconto 
prima  di  entrare  in  un  secondo.  Mosè  ha  condotta  la  storia 
iCAbriuno  sino  al  matrimonio  d"  Isacco  con  Rebeerà  dopo 
la  morte  di  Sara  : quivi  per  terminare  la  storia  di  Àbramo 
colloca  il  suo  matrimonio  con  Cetura , la  numerazione  dei 
figliuoli  che  aveva  avviti  da  questa  donna,  la  sua  morte 
ed  i suoi  funerali.  Vi  aggiunge  anche  il  novero  dei  figli 
d'Isnutele  e la  sua  morte.  Questa  morte  è posteriore  così 
alla  nascila  dei  figliuoli  di  Isacco , come  alla  morte  di 
Abramo.  Mosè  anticipa  1'  una  e l' altra  per  non  intcrroui- 

(()  Prov.  XXVII.  I. 
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pere  il  racconto  che  dee  conseguitare,  cioè  la  storia  d’Isacro, 
che  Mosè  ripiglia  allora  Un  dalla  sua  origine  : Abramo  ge- 
nerò Isacco  ec.  Così  l’autore  delle  Conghietture  piglia  qui 
per  un  anticrottismo,  o per  una  inversione  d’ordine,  ima 
anticipazione  fatta  a bella  posta  da  Mosè  secondo  le  leggi 
comuni  della  storia. 


g.  3.  Della  storia  di  Giada. 


Secondo  esempio  d’  anlicronismo , giusta  1’  autore  delle 
Comjhiettiwe 0) , « la  storia  dei  Ugliuoli  di  Giuda  e dei 
n loro  matrimoni!  n . Il  capo  XXXVII  mostra  come  Giuseppe 
fosse  venduto  da’  suoi  fratelli.  Viene  in  seguito  il  capo 
XXXVIII,  che  comincia  così:  in  tjuel  tempo  avvenne  che 
Gitala  si  separò  da'  suoi  fratelli  e si  ritirò  presso  un  uomo 
di  Odolam,  ec.  ; dopo  di  che  si  dice  che  Giuda  si  maritò  ; 
clic  ebbe  tre  Ugliuoli,  Her , Otian  e Seia;  che  congiunse 
in  matrimonio  Her  con  Thamar;  che  essendo  morto  Her 
diede  a Thamar  Onat t ; che  essendo  morto  anche  costui, 
Giuda  differì  di  dare  per  marito  a Thamar  1'  altro  suo  U- 
gliuolo  Seia,  perchè  era  troppo  giovane  ; che  Thamar.  ri- 
mandata a sno  padre,  sorprese  Giuda,  ed  ebbe  da  lui  due 
gemelli , Fares  e Zara  ; c più  sotto  (a)  si  scorge  che  Fa- 
rce aveva  già  due  Ugliuoli , Hesron  ed  Hamul,  allorquando 
discese  nell’  Egitto  con  Giacobbe  e colla  sua  famiglia. 
u Ecco , dice  il  nostro  autore  (3) , molti  eventi  accaduti , 
» come  sembra,  dopo  che  Giuseppe  fu  venduto  da'  suoi  fra- 
» tcili , inUno  alla  discesa  di  Giacobbe  nell’  Egitto  » . Giu- 
seppe avea  diciassette  aiuti  (4)  secondo  il  testo  ebraico  c 
secondo  la  versione  dei  Settanta  { sedici  secondo  la  Vol- 
gata ) allorquando  fu  venduto.  Vi  si  dice  che  ne  aveva 
trenta  (5)  allorché  apparve  innanzi  a Faraone:  sette  anni 
d’ abbondanza  trascorsero  } e fu  nel  secondo  anno  della 
sterilità  (6)  che  egli  si  fece  conoscere  dai  fratelli  : doveva 
allora  dunque  avere  almeno  trentanove  anni . e poteva  a- 
verne  quaranta  allorché  accolse  suo  padre.  Perciò  lo  spa- 
zio di  tempo  tra  la  vendita  di  Giuseppe  c la  discesa  di 
Giacobbe  nell’  Egitto  sembra  essere  rinchiuso  nell’  inter- 
vallo ili  ventitré  o di  ventiquattro  anni,  u Ma  è manife- 
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(l)  Coni.  p.  382.  — (2)  Gen.  XL\l.  12.  — (5)  Conj.  p.585.  — (4)  G™' 
xxxvn.  2.  — (5)  Ibid.  xii.  46.  — (6)  ìbid.  xlv.  6. 
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n sfornente  impossibile  , prosicene  il  nostro  autore  (0,  che 
r>  in  un  intervallo  di  ventitré  anni  Giuda  prenda  moglie^ 
ri  clic  questa  gli  partorisca  tre  figliuoli;  che  i due  primi 
y>  sieno  in  età  di  sposare  Thamar , e la  sposino  successi- 
r vomente  : che  dopo  la  morte  del  secondo , Giuda  per  qual- 
» che  tempo  tenga  a bada  Thamar  colla  speranza  delle 
» nozze  col  suo  terzogenito } che  Thamar,  stanca  di  a- 
« spettare , inganni  Giuda  e concepisca  da  lui  due  gemelli, 
r>  il  primogenito  dei  quali  si  ammoglia , e genera  due  fi- 
» gUuoli.  Tutti  i commentatori  sono  concordi  intorno  a 
r.  questa  impossibilità  » . 

Per  tentar  di  uscire  da  quest'  impaccio  si  presero  due 
partiti  opposti.  Gli  uui  sostengono  che  questa  storia  tli 
Gitala  e de'  suoi  figliuoli  è a suo  luogo,  e die  è real- 
mente accaduta  dopo  la  vendita  di  Giuseppe.  Questi  sem- 
brano autorizzati  dalla  Volgata,  la  quale  dà  principio  al 
capo  XXXVIII  con  queste  parole  eodem  tempore,  in  questo 
islesso  tempo.  Ma  confessano  che  Fares  non  ha  potuto 
prender  ritoglie,  ed  ancor  meno  aver  figliuoli  in  occasione 
della  discesa  tli  Giacobbe  neW  Egitto.  Pretendono  essi  che 
Mosè  non  li  comprenda  nell’  enumerazione  dei  figli  di  Gia- 
cobbe che  andarono  in  Egitto  col  loro  padre,  se  non 
perchè  nacquero  in  questo  paese  duranti  i diciassette  anni 
in  cui  Giacobbe  vi  visse  dopo  di  esservi  entrato.  Cre- 
dono di  poter  appoggiare  questa  sentenza  coll' esempio  dei 
dicci  figliuoli  che  Mose  W dà  a Beniamino  nella  stessa 
enumerazione.  Sostengon  pure  che  Beniamino  era  allor 
troppo  giovane  per  aver  già  dieci  figliuoli , c che  in  tal 
guisa  bisogna  supporre  che  molti  infra  di  essi  nascessero 
nell'  Egitto. 

«Ma  siffatte  conghicttnrc , dice  il  nostro  autore  (3),  sono 
» formalmente  distrutte  dal  testo  della  Genesi.  4.°  Mosè 
» dice  espressamente  (4)  che  Giacobbe  condusse  seco  Itti 
r>  nell’Egitto  i suoi  figliuoli  e nipoti:  il  che  non  si  può 
» intendere  se  non  dei  nipoti  già  nati.  iì.u  Mosè  dopo  di 
» aver  fatta  la  enumerazione  della  famiglia  di  Giacobbe, 
” soggiunge  (r>)  : che  tulle  le  persone  appartenenti  a Giu- 
ri cobbe,  che  verniero  neW  Egitto,  ed  eraiw  discendenti  da  lui 
» ( egresste  de  femore  illius). . . furono  in  tutto  sessantasei ; ciò 

(l)  Conj.f.  384-  — (2)  Co».  XIVI.  21.  — (3)  Conj.  p,  386.  — (4)  Gett. 
XLVI.  J.  — (5)  IhuL  XLyi.  26. 
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v che  non  può  comprendere  se  non  persone  esistenti.  . . 
n L’  esempio  dei  dirci  figliuoli  di  Beniamino  (')  nulla  prova, 
» come  si  vedrà  in  appresso  » . In  fatto  quest'  esempio , 
che  va  soggetto  precisamente  agli  sconci  medesimi  di  quel- 
lo dei  figliuoli  di  Fares,  non  arrestò  coloro  che  colpiti 
dalla  forza  delle  espressioni  di  Mosè,  già  da  noi  riferite, 
hanno  creduto  di  dover  cercare  un'  altra  soluzione. 

Costoro  pretendono  che  la  stana  di  Gitala  è posta 
fuor  ili  luogo,  almeno  (punito  nW ordine  degli  avvenimenti. 
Notano  che  le  prime  parole  del  eap.  XXXVlil,  nel  testo 
ebraico  (a)  NYinroi  VH,  possono  significare  semplicemente 
IN  illo  tempore  , in  quel  tempo ; ed  osservano  clic  si 
può  dare  a questa  espressione  indefinita  tutta  l'ampiezza 
che  la  storia  richiede.  Suppongono  essi  che  i fatti  riferiti 
in  questo  capo  risalgatw  al  tempo  che  precedette  la  ven- 
dita di  Giuseppe  fatta  da'suoi  fratelli,  od  anche  fino  al- 
l'arrivo di  Giacobbe  nella  terra  di  Chanaan.  Con  questo 
mezzo  si  ha  un  intervallo  di  trcntiupialtro  anni,  invece  di 
ventitré;  posciacchè  Giuseppe  non  aveva  che  sei  anni  quan- 
do Giacobbe  tornò  dalla  ftlcsopotamia  (3). 

Il  nostro  autore  afferra  quest1  opinione . e pretende  di 
trarne  vantaggio.  « Quest’  opinione , dice  egli  (4)  , concorda 
n perfettamente  colle  mie  conghietture  sulla  distribuzioiu; 
n della  Genesi;  giacché  il  capo  XXXVlil , in  cui  si  trova 
» la  storia  di  Giuda  e de’  suoi  figliuoli , appartiene  alla 
r>  memoria  B,  c va  per  conseguenza  a ricongiungersi  col 
n frammento  del  capo  XXXIII , f.  17-20  , che  appartiene 
» alla  stessa  memoria,  c che  comprende  ciò  che  Giacobbe 
» fece  dacché  fu  pervenuto  nella  terra  di  Chanaan,  senza 
» avere  alcun  legame  coi  capi  XXXIV,  XXXV,  XXX vi  e XXXVIJ , 
» che  si  riferiscono  ad  altre  memorie  » . Cosi  quest’  autore 
parla  sempre  con  una  ferma  confidenza  -,  va  asseverando  egli 
tutto  ciò  che  espone}  ma  su  qual  fondamento?  Il  eap.  xxxvm, 
dice  egli,  appartiene  alla  memoria  B.  E perché?  Perche  Iddio 

vi  è disegnato  col  gran  nome  di  JEHOVA.  I capi  XXXVII  , 
XXXVI , XXXV  c XXXIV  appartengotw  ad  altre  memorie. 
E perchè  ? Perchè  non  vi  si  trova  il  nome  di  jehova. 
Jif  capo  xxxvm  va  a ricongiungersi  col  frammento  del 
capo  xxxiii , f.  17-20.  E perchè  ? Perchè  questo  {rum- 


8.*  Soluzione. 

Supponendo 
che  la  storia 
«li  Giuda  sia 
fuor  di  luofto 
nel  racconto  di 
Mosè.  si  anti- 
cipa il  matri- 
monio (li  Giu- 
da. 


(z)  Sic.  — (5)  Gm.  xxx.  u5  e xxxi.  4 1 • — (4)  Ccmj. 
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mento  appartiene  alla  memoria  B.  E come  mai  il  noatro 
autore  lo  prova  ? Vi  si  rinviene  forse  il  nome  di  jehovA  ? 
IN on  vi  è nemmeno  una  sola  volta.  D' altronde  si  è ve- 
duto die  1‘  alternativa  dei  nomi  ELOHIM  c JEHOVA  non 
prova  per  nulla  una  distinzione  di  diverse  memorie. 

1 commentatori,  i quali  suppongono  che  la  storia  di  Giu- 
da sia  posta  fuori  di  luogo  quanto  alt'  ordine  degli  avve- 
nimenti, non  suppongono  che  esca  lo  sia  quanto  attardine 
del  racconto;  non  suppongono  che  i copisti  abbiano  qui 
disordinalo  il  testo  di  .Uose  ; essi  credono  che  questo 
racconto  sia  ove  Mose  lo  ha  posto  ^ ed  in  qnesto  senso 
sono  d’  avviso  che  sia  al  suo  luogo.  Ben  sanno  clic  sic- 
come gli  storici  anticipano  talvolta  certi  fatti  posteriori, 
nello  stesso  modo  talvolta  ripigliano  certi  fatti  anteriori 
che  avean  passati  sotto  silenzio.  Sono  persuasi  che  Mosè 
ha  potuto  fare  ciò  che  fanno  tutti  gli  storici , e credono 
che  così  in  questo  luogo  egli  abbia  adoperato,  « S.  Ago- 
» stino,  seguito  da  molti  commentatori,  dice  il  p.  Calmct  (>), 
a crede  che  il  matrimonio  ili  Giuda  sia  posto  qui  per  ri- 
ri  capitolazione,  cioè  che  venga  riferito  fuori  del  suo  ordine 
» naturale  per  congiungerlo  ad  altre  circostanze  che  lo 
n hanno  conseguitato  e che  cadono  verso  il  tempo  della 
» schiavitù  di  Giuseppe  n. 

Ma  questa  stessa  opinione , di  cui  il  nostro  autore  pre- 
tende indarno  di  prevalersi , va  soggetta  ancora  a due  grandi 
difficoltà  ; c non  è per  nulla  certo  che  il  racconto  di  Mose 
sia  posto  in  veruna  maniera  fuor  di  luogo,  nè  chefaccia 
d’  00(10  abbandonar  qui  la  espressione  della  Volgata  : eo- 
DEM  TEMPORE,  nello  stesso  tempo. 

Allorché  Giuseppe  fu  venduto  da'  suoi  fratelli , Giuda 
era  con  essile  non  fu  se  non  dopo  di  essersi  separato 
da’ suoi  fratelli  l*)  che  egli  si  ammogliò:  il  suo  matrimo- 
nio è dunque  posteriore  alla  vendita  di  Giuseppe,  e Mose 
non  fa  clic  seguir  P ordine  naturale  ilei  fatti,  u Ma  di  qua- 
li luiiquc  natura  sia  stata  questa  separazione  ili  Giuda  dai 
n suoi  fratelli . dice  il  nostro  autore  (4),  e qualunque  causa 
n essa  ubbia  potuto  avere , non  dovette  però  fargli  porre 
» in  non  cale  la  enra  di  vegliar  sulle  greggio  di  suo 

(i)  Calmct:  Comm.  sur  la  Gtn . xxxyill.  I.  Tale  b.  anche  il  parere 
«Ir!  celebre  commentatore  Ilahlii  Ahrn-Ezra.  — (*i)  Ocn.  xxxvh.  2(5.  — 
(3)  Ihid.  XJULVUI.  I et  seqq.  — (4)  Conj.  p.  390. 
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» padre  : nel  che  egli  aveva  un  si  grande  interesse,  poacia- 
» che  il  diritto  di  primogenitura  gli  era  devoluto  per  le 
» colpe  di  Ruben , di  Simeone  e di  Levi  » . Questa  de- 
voluzione gli  era  forse  fin  d"  allora  nota  1 La  Scrittura  non 
ne  fa  motto  (')  se  non  nelle  benedizioni  profetiche  che 
Giacobbe  pronunciò  sopra  i suoi  figliuoli  alla  fine  della 
sua  vita.  L’  autore  delle  Conghietture  aggiunge  : « La  bor- 
r gala  di  OdoUatn  ove  Giuda  ritirossi . era  così  vicina  a 
» quella  di  llebron  in  cui  dimorava  Giacobbe,  che  Giuda 
■»  dovea  passare  una  gran  parte  dell’  anno  presso  di  suo  pa- 
» «Ire:  onde  scorgiamo  che  egli  si  congiunse  al  restante 
r>  della  sua  famiglia  negli  anni  della  sterilità^  che  fece  due 
” viaggi  nell'Egitto  co’ suoi  fratelli  per  andare  a eompc- 
” rar  biade , e che  vi  seguitò  con  tutta  la  sua  famiglia , 
» il  padre  ed  i fratelli , allorquando  essi  vi  discesero  » . È 
ben  verosimile  che  Giuda  separandosi  da'suoi  fratelli  conser- 
vasse ciò  nulla  ostante  qualche  vincolo  con  essi  c con 
suo  padre  ; ma  Giuda  che  avea  la  sua  casa  e le  sue  greg- 
gie  continuò  forse  a custodire  insieme  co’  suoi  fratelli  le 
greggio  di  suo  padre  ? Ciò  non  sembra  guari  verosimile. 
Éd  ecco  un'  altra  difficoltà  che  non  c forse  meno  forte 
della  prima. 

Giuda  non  aveva  che  tre  o quattro  anni  più  di  Giu- 
seppe. Non  aveva  dunque  che  nove  o dieci  anni  allor- 
quando Giacobbe  tornò  dalla  Mesopotamia  ; onde  era  troppo 
giovane  per  abbandonare  allora  la  casa  di  suo  padre  e 
per  ammogliarsi.  Collo  stesso  calcolo  si  trova  che  egli 
non  doveva  avere  clic  quarantatre  anni  allorquando  andò 
nell1  Egitto  co'  suoi  nipoti , se  è vero  che  Giuseppe  non 
ne  avesse  che  trenta  allorquando  apparve  al  cospetto  di 
Faraone,  «licci  aimi  prima  della  discesa  di  Giacobbe  ncl- 
1’  Egitto  : e sarà  nell'  intervallo  di  «piesli  quarantatre  muli 
che  bisognerà  collocare  successivamente  i tre  matrimoni! , 
quello  di  Giuda,  quello  «li  Iter  suo  figliuolo , quello  di 
l’area  suo  nipote , c tutto  il  resto  che  veduto  abbiamo  ; 
in  guisa  che  farà  d' uopo  supporre  che  Giuda , Her  e 
Fares  si  saranno  ammogliati  successivamente  tutti  e tre 
dell’ età  ili  tredici  o di  quattordici  aiuti:  «Ciò,  dice  il 
«nostro  autore  (2),  non  c assolutamente  impossibile,  sovrat- 
« tutto  in  un  paese  caldo , «piai  c «[nello  in  cui  essi  abi- 

(«)  €»cn.  xlix.  3 et  teqq.  — (a)  Coy.  p.  5y  i. 
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Altri*  sol  ut. io- 
ni. Imlepcn- 
ilenlmeittnla 
queste  soluzio- 
ni è certo  che 
non  ▼’  lia  qui 
nessuno  anti- 
rroiiLsmo.  nes- 
sun racconto 
fuor  di  luogo. 


n lavano  4 ma  non  potremmo  a meno  di  non  riguardarlo 
» eomc  nna  cosa  rara,  principalmente  in  tre  generazioni 
» consecutive  » . 

Alcuni  commentatori  o cronologi,  i «pali  hanno  com- 
preso ciò , vollero  anlicipare  la  nascita  di  Giuda , suppo- 
nendo che  Giacobbe  si  sia  ammogliato  fin  dal  primo  anno 
del  suo  servigio  nella  casa  di  Laban  : si  guadagnano  allora 
sette  amii  ; e Giuda  ne  avrebbe  avuto  cinquanta  allorché 
portossi  in  Egitto  con  suo  padre.  Ma  bisognerà  ancora 
supporre  che  Giuda,  Her  e Fares  si  sono  successivamente 
ammogliati  tutti  e tre  fin  dall' età  di  quindici  o di  sedici 
anni.  D’altronde  lo  stesso  autore  delle  Conghietture (’) 
nota  che  quest?  opinione  non  potrebbe  essere  ammessa, 
perche  contraddice  apertamente  al  testo  del  capo  XXIX , 
ove  si  scorge  chiarissimamentc  che  Giacobbe  non  isposò 
le  figliuole  di  Lahan  0»)  se  non  dopo  i selle  primi  anni 
del  suo  servigio.  Per  questa  ragione  il  Duguct  nella  sua 
spiegazione  della  Genesi  nota  giudiziosamente  sovra  ciò 
che  è riferito  nel  capo  xxxvni(  ’) , « che  noi  non  possiamo 
r prenderci  veruna  libertà,  anticipando  di  molto  il  matri- 
» monio  di  Giuda  a motivo  della  somma  sua  gioventù , nè 
n differendolo  un  po’  tardi  a motivo  della  nascita  dei  nipoti 
» di  Giuda  medesimo".  . 

Il  nostro  autore,  il  quale  sembra  aver  sentito  tutta  la 
forza  di  questa  difficoltà,  si  clà  qui  in  preda  alle  conghiet- 
tnrc  per  trovare  un1  altra  soluzione  i onde  dopo  di  aver 
rigettata  la  opinione  di  coloro  clic  tentano  di  anticipare 
la  nascita  di  Giuda  malgrado  il  testo  formale  della  Ge- 
nesi, egli  aggiunge  (4)  : « Amerei  piuttosto,  se  assolutamente 
» ciò  fosse  d’  uopo  , suppone  che  lo  scrittore  sacro  non 
» ha  notato  che  gli  anni  interi , trascurando  le  frazioni  ; 
r>  e che  in  tal  guisa  Giuseppe  aveva  treni  anni  e dieci 
» mesi  (piando  apparve  innanzi  a Faraone,  quantunque  a 
» lui  non  se  ne  dieno  che  trenta;  supporre,  se  si  vuole, 
" che  ci  sia  stato  qtuilche  intervallo  di  un  anno,  per  esem- 
n pio,  tra  la  spiegazione  del  sogno  di  Faraone  ed  il 
» primo  anno  dell’  abbondanza  , c tra  gli  anni  dell’  abbon- 
» danza  e quelli  della  sterilità^  vo  più  lungi  ancora , sup- 
» porre  anche,  se  mancano  tutti  gli  altri  spcdicnti , che 

(l)  Conj.  p.  3o3.  — (a)  firn.  xxix.  i8-5o.  — (3)  Ouijuet:  Exj>.  de  ta 
fieli. , c.  XXXVUI.  f.  1.  — (4)  Conj.  p.  393. 


Digitized  by  Google 


SULLA  GENESI. 


39 

» vi  sia  errore  ( del  copista  ) nel  numero  degli  anni  itati 
» a Giuseppe  allorquando  comparve  alla  corte  «li  Faraone, 
» giacché  da  questo  numero  dipende  tutto  il  calcolo ; anzi- 
» chè  abbracciare  un"  opinione  la  quale  apertamente  con- 
» traddicc  alla  Genesi  » . 

La  soluzione  presa  dall'  ipotesi  di  un  errore  del  copi- 
sta nei  freni’  anni  dati  a Giuseppe  «piando  egli  apparve 
alla  corte  «li  Faraone,  sarebbe  forse  la  pili  probabile  («); 
ma  perche  darci  «pii  in  preda  a conghietturc  sulle  «piali 
non  possiamo  sperare  di  pervenir  mai  a veruna  certezza  ? 
Contentiamoci  di  sapere  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ha  vo- 
luto trasmettere  infino  a noi , e non  affatichiamoci  nel  voler 
penetrare  ciò  che  egli  ha  voluto  che  noi  ignorassimo.  I 
figliuoli  di  Fares  sono  compresi  nel  novero  di  «pielli  che 
vennero  nell'Egitto  con  Giacobbe:  dunque  allora  essi  e- 
rano  nati:  Giuda  si  trovava  co'  suoi  fratelli  allorché  Giu- 
seppe fu  venduto  da  essi,  c non  si  ammogliò  se  non  dopo 
d'  essersi  separato  da  loro  : dunque  il  suo  matrimonio  è 
posteriore  alla  vendita  «li  Giuseppe,  ed  il  racconto  di  Mose 
è al  suo  luogo  ; nè  v’  ha  anlicrmiismo  nè  disordine,  c 
l'espressione  della  Volgata  è verace.  La  storia  «li  Giuda 
comincia  nello  stesso  tempo  della  storia  di  Giuseppe  : eo- 
dem  tempore.  Ma  «piai  età  aveva  Giuda  allorquando  si 
congiunse  in  matrimonio  ? Ed  a qnalc  età  si  ammoglia- 
rono Iler  e Fares  suoi  figliuoli:  Ecco  ciò  che  lo  Spi- 
rito Santo  non  ha  detto  ; indarno  cercheremmo  di  scoprirlo; 
i nostri  deboli  lumi  non  giungerebbero  fino  a questo  punto. 
In  qiialiunpie  maniera  si  vogliano  spiegare  e conciliare 
questi  fatti , rimane  costante  che  essi  sono  al  loro  luogo. 
Ecco  F unico  punto  che  «jui  ci  interessa. 

a 

QUINTA  QUESTIONE. 

Clic  ri  dee  pensare  dei  due  ultimi  anticronismi,  o delle  inversioni  dell'  or- 
dine cronologico  attribuite  a Mosè  per  riguardo  alla  storia  di  Dina  ed 
alla  morte  d' Isacco  ? 

Non  è questa  una  semplice  controversia  contro  un  falso 
sistema  ; il  nostro  divisamento  è di  rischiarare  le  difficoltà 

(i)  Quest’  ipotesi  spanderrhlie  luce  anche  sopra  un  altro  testo  della 
Genesi,  c.  xxvin,  y.  (j.  riguardante  Ismacllo  cd  Esau.  Noi  ne  parleremo 
nelle  note  che  conginngiamo  al  testo. 
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die  si  trovano  nel  sacro  tosto , e di  cui  si  abusa  per  darsi 
in  preda  a vane  e pericolose  conghietturc.  Si  tratta  qui 
di  continuare  lo  schiarimento  delle  difficoltà  le  quali  die- 
der  luogo  a sospettare  nella  Genesi  certi  anticronismi , o 
sovvertimenti  d ordine,  da  cui  si  pretese  di  congetturare  clic 
la  Genesi  non  era  altro  che  una  compilazione  di  me- 
morie disordinale  dalla  disavvedutezza  dei  copisti.  L1  autore 
di  queste  conghietlure  lia  distinti  qiuiltro  esempii  di  que- 
ste pretese  inversioni  d'  ordine , la  morie  d’Àbramo , la 
storia  ili  Giuda,  quella  di  Diluì  e la  morie  di’ Isacco.  Noi 
abbiamo  discusso  ciò  clic  concerne  la  morie  iF  Abramo 
e la  storia  ili  Giuda,  c crediamo  di  aver  mostralo  che 
questi  due  racconti  sono  nel  luogo  in  cui  debbon  essere. 
Esaminiamo  ora  ciò  che  riguarda  la  storia  di  Dina  e la 
morte  iF  Isacco. 


I.  Della  storia  di  Dina. 

Terzo  esempio!1)  « L’ istoria  del  rapimento  di  Dina 
» e della  strage  dei  Si  chimi  ti , riferita  nel  capo  XXXIV,  subito 
» dopo  il  ritorno  di  Giacobbe  nella  terra  di  Chanaan  prima 
» della  nascita  di  Beniamino  c prima  clie  Giuseppe  fosse 
» venduto  da’  suoi  fratelli  » . Le  difficoltà  che  il  nostro  au- 
tore crede  di  scorgere  in  queste  tre  epoche  lo  inducono 
a concliiudere  che  questa  storia  non  è al  suo  luogo.  Per 
comprendere  ciò  bisogna  richiamarsi  l’ordine  della  nascila 
dei  figliuoli  di  Giacobbe. 

Giacobbe  servì  Laban  per  sette  anni,  dopo  i quali  ebbe 
per  mogli  Lia  c Rachele,  figliuole  di  Laban,  sotto  la  pro- 
messa di  servirlo  ancora  per  Rachele  sette  altri  anni,  ol- 
tre i «piali  rimase  aneor  sei  anni  nella  casa  di  Laban.  E 
in  questi  ultimi  treilici  anni  che  Giacobbe  ebbe  dalle  sue 
due  mogli  e dalle  due  ancelle  delle  medesime  dodici  fi- 
gliuoli, e non  tredici,  come  si  legge  nell’  opera  che  stiamo 
confutando.  A prima  giunta  Lia  diede  ( non  si  sa  per  qual 
ragione  l1  autore  delle  Conghiettiire  ripeta  tante  volte  che 
queste  donne  fecero  figliuoli  a Giacobbe , espressione  poco 
decente,  non  tollerata  dall’  uso  in  un  puro  stile  ) diede  a 
Giacobbe  (piatirò  figliuoli,  Ruben,  Simeone,  Levi  e Giuda ; 
il  clic  importa  lo  spazio  di  circa  quattro  anni.  Dappoi  Lia 
(i)  Conj.  p.  5g5. 
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rosso  di  generare;  e non  le  bisognò  un  anno  per  avve- 
dersene. Allora  essa  diede  al  marito  la  sua  aneella  Zelpha, 
ebe  ne  ebbe  due  figliuoli  Gad  ed  Aser,  l'uno  dei  (piali 
nacque  al  più  presto  nel  quinto  unno,  c 1’  altro  nel  sesto. 
Ma  Lia  ricominciò  a concepire , ed  ebbe  ancora  tre 
figli,  Jssachar,  Zàbulon  e Dina ; in  guisa  che  Dina  non 
può  esser  nata  ebe  nell’  ottavo  anno  al  più  presto.  L’au- 
tore delle  Conghietture  trova  anche  che  questi  intervalli 
sono  troppo  ristretti  , e rimove  la  nascita  di  Dina  lino  al 
nono  anno.  In  quest1  intervallo  Rachele  concepì  c generò 
Giuseppe  ; e secondo  la  testimonianza  dello  storico  sacro 
sembra  che  fosse  verso  la  fine  del  settimo  anno  , in  guisa 
ebe  Dina  poteva  avere  uno  o due  anni  meno  di  Giuseppe. 
Non  parlo  punto  degli  altri  fratelli,  la  cui  nascita  non  in- 
teressa in  alcuna  maniera  la  cronologia:  tntlo  dipende  qui 
dalla  nascita  dei  figliuoli  di  Lia  c di  Zelpha.  u E sopra 
» questo  calcolo , il  quale  fissa  i natali  di  Dina  e de'  suoi 
n fratelli , che  bisogna  giudicare , come  dice  il  nostro  au- 
n tore('),  del  tempo  in  cui  si  dee  riferire  la  storia  che  la 
n riguarda,  e del  luogo  che  le  si  addice  nell'ordine  sto- 
v rieo  della  Genesi  » . Il  tempo  in  cui  un  fatto  è acca- 
duto ne  determina  forse  sempre  il  luogo  ove  Io  si  debba  ripor- 
re? Qual  è lo  storico  il  quale  non  si  permetta  di  anticipare  o di 
ritardare  alcuni  fatti  per  interromper  meno  spesso  la  sua  nar- 
razione ! Ma  non  insistiamo  sopra  ciò  : bentosto  vedremo  che 
la  storia  di  Dina  è nel  tempo  e nel  luogo  in  cui  dee  essere. 

L’  autore  delle  Conghietture  lo  contende  , ed  ecco  sopra 
di  che  egli  si  appoggia  : siccome  Giacobbe  tornò  dalla 
Mcsopotamia  alla  fine  de1  sei  ultimi  anni  del  suo  servigio 
nella  casa  di  Laban , ne  consegue  che  nel  primo  anno 
dopo  il  suo  ritorno  Dina  non  era  in  età  che  di  quattro 
o cinque  aiuti,  ed  i suoi  fratelli  Simeone  e Levi  di  dieci  od 
ululici  ; u ecco  ciò  che  basta,  dice  il  nostro  autore  (‘-0,  per 
n confutare  P opinione  di  coloro  che  troppo  attaccati  al- 
» l'ordine  della  Genesi  riferiscono  al  primo  anno  del  ri- 
si torno  di  Giacobbe  il  rapimento  di  Dina  fatto  da  Siclicm, 
» e la  vendetta  che  ne  presero  i suoi  fratelli  Simeone  c 
» Levi.  . . . Tutti  anche  i commentatori  sono  concordi  nel- 
* l’asserire  che  la  storia  di  Dina  dee  esser  riferita  molto 
» più  tardi.  E questo  il  primo  assalto  che  essi  danno  al- 
(i)  Conj.  p.  3g8.  — (a)  Ibid.  ibid. 
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» l’ ordine  della  narrazione  nella  Genesi  » . No  non  è vero  5 
1'  ardine  di  questa  narrazione  non  suppone  por  nulla  ehc 
questo  fatto  sia  aeeaduto  immediatamente  nel  primo  aiuto 
dopo  il  ritorno  di  Giacobbe ; ma  solo  ehc  è aeeaduto  dopo 
tptesto  ritorno , e prima  del  nascimento  di  Beniamino 
e della  vendita  di  Giuseppe:  quest’  è ciò  che  solo  pre- 
tendono i commentatori  } ma  è pure  su  di  ciò  che  egli 
sta  per  dare  ad  essi  un  secondo  assalto. 

Siccome  Giuseppe  non  aveva  che  ilidassette  anni  al- 
lorquando fii  venduto  da’  suoi  fratelli , undici  anni  dopo 
del  ritorno  di  Giacobbe , è nel  decimo  anno  del  soggiorno 
dello  stesso  Giacobbe  nella  terra  di  Chanaan  che  questi 
commentatori  pongono  il  rapimento  di  Dina.  Costei  aveva 
allora  quattordici  in  quitulici  muti,  Simeone  e Levi  ne 
avevano  venti  o ventuno ,■  e questi  interpreti  sono  persuasi 
clic  in  quest’età  Dina  poteva  ben  destare  la  passione  di 
Sichcm , e che  i suoi  fratelli  erano  bene  in  istato  di  ese- 
guire la  vendetta  che  ne  fecero,  u Io  dubito , dice  il  no- 
li stro  anfore  (■),  che  ciò  non  sia  così  verosimile  come  essi 
» lo  credono , almeno  per  riguardo  alla  parte  che  essi  fanno 
» sostenere  ai  due  fratelli  di  Dina».  Ma  quale  età  biso- 
gnava dunque  dare  ad  essi  perchè  fossero  capaci  di  ese- 
guire questa  vendetta?  Il  nostro  autore  (a)  si  contenta  di 
supporre  che  essi  avevano  allora  ventiquattro  a venticinque 
aiuti.  E che!  ciò  che  essi  avrebbero  potuto  fare  a venti- 
quattro od  a venticinque  anni,  è forse  fuori  della  verosi- 
miglianza clic  lo  abbiano  potuto  fare  fin  dall’  età  di  venti 
o venturi  anno ? Anche  il  nostro  autore  confessa  (3)  non 
esser  questa  la  più  grave  difficoltà  ; ma  eccone  uua  che 
egli  pretende  essere  ben  altrimenti  importante. 

La  nascita  di  Beniamino  è riferita  tra  il  rapimento  di 
Dina  e la  vendita  di  Giuseppe.  Beniamino  non  sarebbe 
adunque  nato  che  sulla  fine  del  decimo  anno  dopo  il  ri- 
torno di  Giacobbe , ed  un  anno  al  piìi  prima  che  Giu- 
seppe fosse  venduto.  Ora,  se  non  passarono  che  ventitré 
anni  tra  il  tempo  in  cui  Ginscppe  fu  venduto  c la  di- 
scesa di  Giacobbe  nell'  Egitto  colla  sua  famiglia , Benia- 
mino non  avrebbe  avuto  che  ventiquattro  muti  quando  suo 
padre  passò  nelle  terre  egizie}  « e non  dandogli  che  que- 
» sta  età , dice  il  nostro  autore  (4),  non  è guari  possibile 

(1)  Conj.  p.  400.  — (a)  Ih.  p.  401.  — (3)  tb.  p.  400 (4)  Ih.  p.  401. 
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>»  che  og-li  titillavi  seco  lui  condotti  i dieci  figliuoli  clic 
» Mose  gli  dà  (0,  c ciascuno  de' quali  è indicato  col  suo 
n nome.  Bisogna  dunque,  prosicgue  egli,  determinarsi  a 
y>  dare  un  secondo  colpo  all'  ordine  nella  narrazione  della 
* Genesi  5 e per  non  mettersi  troppo  alle  strette  sopra  ciò 
n che  riguarda  Beniamino,  confessare  che  la  storia  di  Ditta 
n non  potè  accadere  se  tton  dopo  la  nascita  di  Beniamino , 
n quantunque  essa  sia  narrata  prima  r> . Ma  almeno  biso- 
gna che  il  testo  non  vi  sia  contrario}  e ben  tosto  ve- 
dremo che  col  testo  medesimo  è provato  che  il  rapimento 
di  Dina  dovette  accadere  prima  dei  natali  di  Beniamino. 

Lo  stesso  autore  delle  Conghietture  si  c accorto  almeno  li  rapimento 
di  una  delle  obbiezioni  che  gli  si  possono  fare  (a).  La  dì  Dina  <l»- 
convenienza  richiede  che  questa  stona  runanga  nel  luogo  a urente  il  »og- 
in  cui  essa  è,  e che  sia  accaduta  mentre  Giacobbe  di-  giorno  di  Gin- 
morava  presso  di  Sichem,  come  è detto  nel  capo  prece- 
dente  (3),  che  egli  vi  dimoraya  perchè  la  vicinanza  porgeva  prima  della 
occasione  a Dina  db  andare  in  questo  luogo}  ed  almeno  venditadiGio- 
non  si  può  porre  quest'  istoria  dopo  la  vendita  di  Giu-  “W'- 
seppe,  perchè  allora  Giacobbe  era  stanziato  in  Ilcbron  (4) 
con  Isacco,  e Dina,  che  era  con  esso  lui.  non  avrebbe 
avuto  agio  di  andare  a Sichem,  da  cni  sarebbe  stata  assai 
lontana.  Erro  I'  obbiezione  che  egli  stesso  si  fa  (5);  a ma 
n queste  difficoltà,  dice  egli,  sono  senza  alcun  fondamento ; 
e e per  chiarirlo  non  bisogna  clic  porre  attenzione  al  testo 
n del  capo  istesso , in  coi  è riferita  qnesta  storia.  » Leg- 
giamo il  testo. 

Il  nostro  autore  confessa  (6),  l.°  che  vi  erano  dieci  le- 
ghe circa  da  Ilehron  a Sichem  } ma  sostiene  anche  che 
Dina  non  vi  andò  come  «fd  un  passeggio  -,  e se  gli  pre- 
stiamo fede , la  Scrittura  dice  in  termini  espressi  che  Dina 
fece  UN  VIAGGIO  per  andare  a veder  le  donzelle  di  questo 
paese.  Confessa  altresì  che  il  testo  ebraico  ha  queste  pa- 
role run  usiti}  secondo  i Settanta  i^n'kSi  di  Aet va,  e secondo 

la  Volgata  , EGRESSA  EST  DINA ut  videret  mulieres  re- 

gionis  illius.  Ma  egli  pretende  che  si  dee  tradur  l’ebraico 
in  questo  luogo  colle  seguenti  parole:  PROFECTA  est  dina, 

Dina  fece  un  viaggio.  E come  lo  prova  egli?  Con  un  te- 
sto simile  del  capo  xli,  f.  4o,  ove  si  dice:  *|DT>  torti;  se- 
ti) Gru.  XLVl.  21.  — (a)  Conj.  p.  4<>5.  — (3)  Gru.  xxxm.  18.  — (4)  D. 
xxxv.  27;  xxxvii.  14.  — (5)  Coi;/,  p.  — (C ) itili,  ibid. 
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conilo  i Settanta,  &r,~>fjz  $è  'ló>7r,<p:  secondo  la  Volgata, 
EGRESsus  est  JOSEPH  ad  terram  Eggpti:  u il  che,  dice 
r>  egli  ('),  dee  essere  tradotto:  Giuseppe  viaggiò  alla  volta 
« deW  Egitto  » . 2.°  Gli  sembra  che  non  solo  Dina  facesse 
un  viaggio  a Siehem  , ina  che  questo  viaggio  dovesse  an- 
che durare  per  qualche  tempo ; ed  è d'avviso  che  l’amore 
di  Sichcui  c gli  effetti  che  cagionò  non  fossero  opera  di 
un  giorno.  3.°  Finalmente  egli  è d’  avviso  clic  la  maniera 
colla  quale  si  dice  clic  Giacobbe  udì  la  sventura  della  sua 
figliuola,  AUDiviT  jacob,  non  conviene  che  ad  io»  uomo 
il  quale  non  era  presente  siti  luogo , ed  a cui  si  venne  a 
portarne  la  notizia. 

Ma  l.°  si  accorila  clic  Giacobbe  non  era  in  Siehem^ 
giacche  se  si  prende  il  testo  nel  senso  della  Volgata  c 
dei  Settanta  egli  era  vicino  a Salem,  città  ilei  Sichimiti: 
Transivitque  in  Salem,  urbani  Si  ('hi  inorimi. . . , elliabitavit 
jnxta  oppidiun  ; c se  cogli  interpreti  moderni  si  vuol  se- 
guire il  samaritano , clic  legge  qui  salvus,  si  tro- 

verà ancora  che  Giacobbe  non  era  in  Siehem,  ma  in- 
nanzi a questa  città  : Et  venit  salvus  in  urbem  Siehem. . . , 
et  tentoria  fixit  ante  fadem  urbis.  Riseppe  dunque  al  di 
fuori  ciò  che  era  avvenuto  al  di  dentro , audivit  Jacob. 
2.u  Bisognerebbe  conoscere  ben  poco  la  violenza  delle 
passioni  per  persuadersi  che  l’ amore  di  Sicliem  e gli  ef- 
fetti che  esso  cagionò  non  poterono  essere  opera  di  un 
giorno.  5.°  L‘  espressione  torni  è benissimo  traslatata  in 
Gì  •eco  da  eìfj.Gc  is,  ed  in  latino  dall’  egresso  est : essa 
nota  semplicemente  la  partenza  senza  determinare  se  ciò 
fosse  per  andar  da  presso  o da  lontano.  Se  dall'  un  dei 
lati  la  Scrittura  ci  mostra  Gitishppc  clic  esce  dalla  reggia 
di  Faraone  onde  percorrere  1'  Egitto,  dall’  altro  essa  ci 
mostra  Rebecca,  la  quale  esce  dalla  città  di  Narhor  per 
andare  al  pozzo  che  era  vicino  alla  città  medesima  (2)  : Et 
ecce  Hebecca  egrediebatur , rsii.  Nello  stesso  modo  Dina 
esce  dalle  tende  di  Giacobbe  per  andarsene  nella  città  di 
Siehem,  presso  la  quale  erano  spiegate  le  tende  del  suo 
genitore:  cipresso  est  Vinti.  In  tal  guisa  la  Scrittura  non 
solo  non  dice  in  termini  espressi  clic  Dina  fece  un  viag- 
gio , ina  non  dà  nemmeno  veruna  idea  di  viaggio.  D‘  al- 
tronde non  c verosimile  clic  Giacobbe  avesse  permesso 
(i)  Con j.  p.  /|oG.  — (a)  Gei*,  xxiy-  i5. 
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alla  sua  figliuola  di  fare  una  tal  peregrinazione-,  perche 
sarebbe  stato  troppo  visibilmente  un  esporla  all’  insulto 
che  ella  soffrì. 

Da  ciò  noi  conchiudiamo  che  qnesto  fatto  accadde  al* 
lorquando  Giacobbe  era  vicino  a Sichein,  e per  conse- 
guenza non  solo  prima  della  vendita  di  Giuseppe . ma 
anche  prima  della  nascita  di  Beniamino  ^ giacche  allor- 
quando Beniamino  aprì  gli  occhi  alla  luce,  Giacobbe  ve- 
niva da  Betliel,  ove  si  era  fermato  dopo  di  avere  abban- 
donati i dintorni  di  Sichcm:  nella  sua  partenza  da  Sichein 
v'  ha  una  circostanza  che  ancor  contribuisce  a provare  clic 
il  rapimento  di  Dina  è anteriore.  In  fatto,  dopo  che  Si- 
inone  e Levi  ebbero  vendicata  la  sorella  con  una  sì  grande 
violenza  contro  i Sichimiti,  Giacobbe  loro  disse  (■):  « Voi 
» mi  avete  renduto  odioso  ai  Cananei  ed  ai  Ferezei  che 
n abitano  in  questo  paese.  Noi  siamo  pochi  : eglino  si 
» aduneranno  tutti  per  assalirmi,  e mi  rovineranno  con 
stolta  la  mia  famiglia».  Narra  poscia  Mosè  che  allor- 
quando Giacobbe  e la  sua  famiglia  per  ordine  del  Si- 
gnore abbandonarono  i dintorni  di  Sirlicm , Dio  colpì  di 
terrore  tutte  le  città  vicine,  onde  i figliuoli  di  Giacobbe 
non  vennero  inseguiti  ('•0:  Et  nonpersecuti  simt  fìlios  Ja- 
cob ,•  così  si  legge  nel  testo  ebraico.  La  Volgata  lo  c- 
sprimc  in  questi  termini:  Et  non  stati  misi  persegui  re- 
cedente*. E perchè  gli  avrebbero  inseguiti?  se  non  per- 
chè si  erano  rcnduti  odiosi  trucidando  i Sichimiti.  Ciò 
che  Giacobbe  aveva  temuto,  non  accadde  perchè  Dio  lo 
impedì.  La  sua  ritirata  adunque  in  questa  guisa  protetta 
è posteriore  alla  strage  dei  Sichimiti  che  aveva  posto  in 
pericolo  Giacobbe:  il  rapimento  di  Dina  è dunque  ante- 
riore alla  ritirata  di  Giacobbe:  onde  non  v’ha  qui  nè 
disordine  nè  anticronismo  ; il  racconto  di  Mosè  è a suo 
luogo,  ed  il  fatto  è dove  dee  essere. 

A ciò  forse  opporrà  l’ autore  delle  Conghietture  che 
supponendo,  secondo  he  opinione  comune  (3),  che  il  rapi- 
mento di  Dina  c la  crudele  vendetta  clic  nc  fecero  Si- 
meone e Levi  fossero  accaduti  uno  o due  anni  prima 
della  vendita  di  Giuseppe,  non  si  immagina  come  i due 
figliuoli  di  Giacobbe  avessero  osato  di  liberamente  con- 
durre a pascere  le  loro  greggie  nei  dintorni  ili  Sichem  (4), 

(i)  Gtn.  xxxtv.  3o.  — (a)  lb.  xxxv.  5.  — (3)  Conj.  p.  404. — (4)  Ccn. 

XXXV 11.  la.  i3.  Ti- 
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nel  tempo  in  coi  Giacobbe  loro  spedì  Giuseppe.  Ma  la 
storia  stessa  di  Dina  risponde  a questa  obbiezione  ; giac- 
che avendo  Simeone  e Levi  uccisi  tutti  i maschi  di  quella 
città  (i)  e condotte  via  le  dorme  ed  i fanciulli,  non  ri- 
maneva in  essa  piò  aniina  vivente;  oltre  a ciò  il  terrore 
che  Dio  aveva  sparso  nelle  città  vicine  frenava  quei  po- 
poli e lasciava  ai  figliuoli  di  Giacobbe  la  confidenza  di 
avanzarsi  verso  qnel  luogo  ove  i loro  padri  avevano  acqui- 
stato un  retaggio. 

Finalmente  1’  autore  delle  Conghietture  insisterà  di  bel 
nuovo  sulla  importante  difficolta  già  opposta  da  lui  ('•*)  : 
dirà  che  porre  la  nascita  di  Beniamino  tra  il  rapimento 
di  Dina  e la  vendita  di  Giuseppe,  è un  mettersi  troppo 
alle  strette  (3)  sopra  ciò  che  riguarda  Beniamino,  il  quale 
all'  età  di  ventiquattro  amò.  si  troverà  padre  di  dieci  fi- 
glinoli , il  che  non  è guari  possibile.  Ma  noi  possiamo 
qui  applicare  a Beniamino  ciò  ebe  lo  stesso  autore  dice 
riguardo  a Giuda:  questo  fatto  è una  cosa  rara,  rum  già 
assolutamente  impossibile.  D’  altronde  tutto  il  calcolo  di- 
pende dai  treni'1  anta  dati  a Giuseppe  allorquando  apparve 
alla  corte  di  Faraone.  . 

Ma  una  fiata  ancora  domanderemo  : perchè  darci  in 
preda  ad  inutili  ricerche  ed  a vane  conghietture  ? Conten- 
tiamoci di  sapere  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ci  insegna, 
c non  cerchiamo  di  scoprire  ciò  che  egli  vuole  lasciarci 
ignorare.  Giacobbe  al  suo  ritorno  dalla  Mesopotamia  andò 
a piantare  le  sue  tende  presso  di  Sichem;  Dina  uscì  dalle 
tende  di  Giaeobbe  per  andare  a vedere  le  donzelle  di 
questa  città,  e fu  oltraggiata  da  Sichem  figliuolo  di  Hc- 
uior;  quest’  insnlto  fu  vendicato  da  Simeone  e da  Levi 
che  rendettero  in  tal  guisa  Giacobbe  odioso  a quei  po- 
poli; Giaeobbe  abbandonò  i dintorni  di  Siehcm;  ma  il 
terrore  ebe  Dio  sparse  sui  popoli  vicini  impedì  che  essi 
lo  inseguissero;  egli  si  arrestò  a Bellici,  da  cui  passò 
verso  Betlemme,  e fu  in  questo1  tragitto  che  nacque  Be- 
niamino; di  là  Giacobbe  si  trasferì  in  Ilebron,  ove  si 
trovava  allorquando  spedì  Giuseppe  verso  i suoi  fratelli, 
clic  facevan  pascere  le  grcggic  presso  di  Siehcm:  ecco 
ciò  clic  lo  Spirito  Santo  ci  insegna;  e tutti  questi  fatti 
si  seguono;  nè  v’ha  in  essi  alcun’  orma  di  anticronismo. 

(i)  Geo.  xsxm.  ig.  — (2)  Cmg.  p.  400  — (3)  Ib.  p.  401. 
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Ma  a quale  età  fu  Dina  oltraggiata,  e quale  età  aveva  Be- 
niamino allorquando  discese  nell'  Egitto  ! Ecco  ciò  che  lo 
Spirito  Santo  non  ci  dice,  nè  mai  colle  nostre  indagini 
noi  giungeremo  a scoprirlo. 

g.  a.  Della  morte  d’ Isacco. 

Quarto  ed  ultimo  esempio  di  un  preteso  anticronismo  : 
n La  morte  d1  Isacco  raccontata  prima  della  vendita  di 
» Giuseppe  fatta  da’  suoi  fratelli  n . Si  parla  della  morte 
d’ Isacco  alla  fine  del  rapo  XXXV,  e lo  storico  sacro  no- 
ta (Oche  questo  patriarca  morì  in  età  di  cent»  ottanf  aiuti. 
Il  capo  seguente  riguarda  Esaìt^  dopo  di  che  nel  capo 
XXXVII  Mosè  viene  alla  storia  della  congiura  dei  figliuoli 
di  Giacobhe  centra  Giuseppe  loro  fratello,  ed  espone  come 
si  determinarono  a venderlo  ai  Madianiti,  i quali  Io  con- 
dussero nell’  Egitto.  Ora  in  ciò , dice  il  nostro  autore  (0, 
«’  ha  un  disordine  per  riguardo  alt  ordine  della  cronolo- 
gia  che  salta  agli  occhi.  Isacco  aveva  sessant'  armi  (5)  al- 
lorquando nacque  Giacobbe^  per  conseguenza  allorquando 
Isacco  morì  in  età  di  centottant'  anni  (4),  Giacobbe  do- 
veva averne  cento  venti  ; si  sa  d’  altronde  ebe  Giacobbe 
aveva  cento  trent ’ muti  (5)  allorquando  discese  nell’  Egitto 
colla  sua  famiglia:  bisogna  dunque  conchiudcrc  che  la 
morte  d’ Isacco  non  accadde  se  non  dieci  mini  prima  della 
discesa  di  Giacobbe  nell ’ Egitto , e per  conseguenza  tre- 
dici anni  almeno  dopo  che  Giuseppe  era  stato  venduto  : 
eppure  questa  vendita  non  è riferita  che  nel  capo  XXXVII. 
n Io  non  veggo  punto,  dice  il  nostro  autore,  che  si  possa 
r>  giustificare  questo  disordine  altrimenti  che  coll’  ammet- 
» tcre  la  distribuzione  che  io  propongo,  e col  supporre  che 
n i due  ultimi  versetti  del  capo  XXXV,  in  cui  è riferita  la 
n morte  di  Isacco  , debbono  essere  congiimti  al  capo  XXXVI , 
» e riferiti  con  questo  capo  ad  nna  memoria  particolare 
» che  non  è congiunta  alle  altre,  in  guisa  che  si  può  porre 
« questo  frammento  dopo  il  capo  xxxvil,  cioè  dopo  la 
r vendita  di  Giuseppe,  col  qual  mezzo  si  toglie  ogui  (tu- 
ri ticronismo  n . 

Ma  leggiamo  con  attenzione  il  sacro  testo,  e ricono- 
sceremo agevolmente  che  i due  ultimi  versetti  del  capo 

(i)  Gen.  xxxv.  28  et  20.  — (2)  Colò.  p.  408.  — (3)  Gè».  XXV.  26.  — 
(4)  tb.  Xivil.  9 (5)  Cònj.  p.  408.  • 
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xxxv  sono  la  fine  naturale  di  questo  capo,  c clic  le  prime 
parole  del  seguente  annunciano  un  snhhietto  tutto  diver- 
so; in  guisa  clic  (piando  vi  fosse  nella  Genesi  una  reale 
distinzione  di  memorie,  i due  ultimi  versetti  del  capo 
xxxv  non  potrebbero  essere  riguardati  come  appartenenti 
alia  memoria  contenuta  nel  capo  xxxvi.  D'  altronde  , come 
si  proverà  che  questo  capo  XXXVI  è una  memoria  parti- 
colare diversa  dalle  memorie  A e B ? Perchè  in  tnlto  que- 
sto capo  non  si  trova  veruno  dei  nomi  di  Dio.  Strano 
sistema , in  cui  1’  autore  non  si  contenta  di  distinguere  imo 
memoria  in  cui  Dio  è sempre  appellato  JEHOVA(>),  ed 
un  altra  in  cui  Dio  ha  il  solo  nome  di  ELORIM  , ma  si 
pretende  anche  di  distinguere  mh!  altra  memoria  il  cui  ca- 
rattere principale  si  c che  Dio  non  vi  è mentovato!  Fi- 
nalmente apriamo  i volumi  dei  commenti,  c vedremo 
che  senza  aver  ricorso  ad  una  distinzione  così  bizzarra 
c così  inaudita,  gli  interpreti  hanno  benissimo  saputo  giu- 
stificare questo  disordine.  Mosi*  non  iscrive  già  annali,  ina 
una  storia,  c lo  stile  di  questa  fa  lecite  le  anticipazioni 
per  non  interrompere  un  racconto  che  dee  venire  in  se- 
guito. Se  qui  è d’  uopo  darsi  in  preda  a conghietture , 
non  se  ne  può  desiderare  una  più  verosimile  di  quella 
proposta  dal  p.  Calmet  con  questi  termini  (,J)  : u La  morte  di 
» Isacco  è riferita  qui  fuori  del  suo  ordine  naturale  c crono- 
» logico^  forse  lo  scrittore  sacro  ha  voluto  qui  collocarla 
» per  non  essere  costretto  ad  interrompere  la  storia  del 
r patriarca  Giuseppe , in  cui  essa  cade  naturalmente  n . 

Lo  stesso  autore  delle  Conghielture  riconosce  altrove 
una  somigliante  anticipazione.  Mosè  parla  delle  tre  ultime 
gravidanze  di  Lia,  e della  nascita  di  Issachar,  di  Zàbu- 
lon e di  Dina,  prima  di  parlare  della  gravidanza  di  Ra- 
chele e della  nascita  di  Giuseppe  : sopra  la  qual  cosa 
questo  novello  critico  così  si  esprime  (3):  « Mosè  racconta 
r>  in  questo  luogo  le  tre  gravidanze  di  Lia  per  finir  ciò 
» che  di  essa  doveva  dire,  ma  senza  alcun  disegno  di  in- 
n dicare  con  ciò  che  esse  fossero  accadute  prima  di  quella 
» di  Rachele , giacche  è evidente  che  ciò  non  può  es- 
r sere  n . In  fatto  si  vide  sopra,  che  almeno  la  nascita  di 
Dina  dee  essere  posteriore  a quella  di  Giuseppe  : ma  di 
più  abbiamo  già  veduto  che  Mosè , dopo  di  avere  anti- 

(i)  Coni.  p.  17  e 18.  — (2)  Calme! .*  Commcnt.  tur  lo  Co».  XXXV. 
28.  - (3?  Ccnj.  p.  422. 
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cipata  la  morte  «li  Tliare,  ripiglia  ila  pih  alta  origine  la 
storia  il1  Abramo  : che  in  appresso  anticipa  la  morte  di 
Àbramo  medesimo , e vi  conginnge  la  numerazione  dei 
figlinoli  d’ Ismaele  per  ripigliare  dopo  ciò  la  storia  d'  I- 
saeeo  : nello  stesso  modo  «jui  anticipa  la  morte  d‘  Isacco, 
c vi  eongiunge  la  enumerazione  dei  figliuoli  di  Esaìi  per 
ripigliare  in  appresso  la  storia  di  Giacobbe  e di  Giu- 
seppe. Ecco  precisamente  dappertutto  lo  stesso  andamento, 
e questa  stessa  uniformità  contribuisce  a dimostrare  che 
dappertutto  è questa  I'  opera  di  un  medesimo  storico, 

E questa  uniformità  costante  che  ha  dato  luogo  alla 
giudiziosa  osservazione  degli  autori  del  Giornale  dei  Dotti 
espressa  in  questi  termini  (0:  u Molti  anticromsnù  che  si 
» credono  di  trovare  nella  Genesi  svaniranno  allorquando 
n si  vorrà  riflettere  che  Mosè  segue  la  storia  dei  patriar- 
» ehi  con  un  solo  de  lor  figlinoli:  ma  non  volendo  nello 
7i  stesso  tempo  ommettorc  gli  altri,  tosto  che  trova  occasione 
» di  parlarne,  lo  fa  per  non  tornarvi,  e per  non  allonta- 
r>  narsi  dal  suo  snbbietto. . . . Seguendo  questo  metodo  (a) 
n addiviene  che  gli  avvenimenti,  i quali  appartengono  agli 
» ultimi  personaggi  di  questi  rami  collaterali,  debbono  essere 
t collocati  prima  di  quelli  che  riguardano  il  capo  del  ramo 
v principale,  senza  che  per  ciò  vi  sia  un  tinti  croni. svito;  ed 
n è inutile  il  supporre  due  memorie  diverse  poste  a fianco 
» l’ una  dell’  altra  da  Mose  , e dopo  copiate  di  seguito  da- 
» gli  amanuensi  ». 

Così  in  ciò  che  concerne  la  morte  tC Àbramo  e lattee o 
non  v’ha  alcun  disordine,  e se  c’  è anticr  orniamo . esso 
non  è che  una  anticipazione  conforme  alle  leggi  comuni 
della  storia.  Quanto  alla  storia  -di  Giuda  e di  Dina  non 
v’  ha  nè  disordine  nè  anticronismo  : questi  dne  frammenti 
sono  ove  debbono  essere,  non  solo  quanto  all’ordine  della 
narrazione,  ma  quanto  all'ordine  stesso  degli  eventi.  La 
Genesi  non  ha  dunque  autirronismi  di  cui  non  si  pos- 
sano trovare  esempii  in  tutte  le  storie  •,  e per  ciò  essi 
non  provano  che  la  Genesi  sia  opera  di  molti  scrittori. 

Ma  è facile  ■ il  riconoscere  che  l’ autore  delle  Cmujhiel - 
ture  stabilisce  il  suo  sistema  anche  sui  passaggi  repentini 
e sulle  interpolazioni  manifeste  che  erede  di  scorgere 
nella  Genesi . e quest’  è quello  clic  ci  resta  via  esaminare. 

(i)  Jouru.  drt  Sm>. . wpt.  ] p. Gjt5. — (a)  là. più  «Ito  nella  p*|;. 

S.  Bibbio.  Voi  II.  X 
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ULTIMA  QUESTIONE. 

* • r 

51  può  forse  rimproverare  a Mosè  un  difetto  di  transizioni  ? Il  suo  testo 

è forse  misto  di  interpolazioni  ? 

Terminiamo:  transizioni  repentine  ed  interpolazioni  ma- 
nifeste sono  i due  ultimi  rimproveri  che  l'autore  delle 
Conghietture  fa  al  testo  di  Mosè , c colle  quali  pretende 
di  provare  che  la  Genesi  non  è altro  che  una  compila- 
zione di  diverse  memorie  raccolte  da  questo  santo  legi- 
slatore. Le  transizioni  non  ci  arresteranno  per  lunga  pezza} 
ma  le  interpolazioni  meritano  di  essere  discusse. 

• ,u-’~  . -• 

•§.  I.  Del  preteso  difetto  di  transizioni. 

• ■ i .,  •••  , • . . ; . . 

Le  transizioni  repentine  che  F autore  delle  Conghiet- 
ture crede,  di  trovare  nel  libro  della  Genesi  sono  , secondo 
il  suo  parere  (*),  il  segno  più  sicuro  del  modo  con  cui  mi 
libro  fu  composto.  Egli  pretende  che  queste  transizioni , 
che  a lui  sembrano  sì  mal  condotte,  sieno  nel  testo  ad 
ogni  divisione , cioè  tutte  le  volte  che  si  passa  ila  una 
memoria  ad  wi  altra. 

Nou  è nostro  divisamento  di  esaminar  qui  tutte  le  di- 
visioni che  egli  crede  di  scorgere  nella  Genesi  : non  sap- 
piamo nemmeno  se  un  lettore  giudizioso  può  aspettare  da 
noi  clic  imprendiamo  seriamente  a difendere  Mosè  sopra 
transizioni  troppo  lordane,  od  turche  interamente  neglette. 
Converrebbe  forse  che  noi  volessimo  assoggettare  alle  no- 
stre idee  un  autore  inspirato  dallo  Spirito  di  Dio?  Dun- 
que perchè  il  nostro  gusto  privato  o forse  il  genio  della 
nostra  nazione  e del  nostro  secolo  ama  di  trovare  in  certe 
opere  questi  passaggi  destramente  condotti , farà  d’  uopo 
che  lo  Spirito  di  Dio  si  soggetti  a presentarci  sotto  la 
penna  di  Mosè  questo  frivolo  adornamento  ? E per  la  ragio- 
ne che  Mosè  avrà  trascurate  le  transizioni,  il  suo  racconto 
sarà  fatto  a brani,  ed  egli  stesso  ridotto  a non  essere  più 
riguardato  che  come  un  semplice  compilatore  di  memorie 
la  cui  origine  è ignota?  D’  altronde  di  qual’  opera  si  tratta? 
La  Genesi  è forse  un  trattato  didascalico,  un  tessuto  di 
ragionamenti  ? Forse  allora  vi  si  potrebbero  desiderare  le 

(l)  Cttnj.  p.  30.  • 
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transizioni  che  notassero  la  connessione  de’  principia;  ma  in 
un  semplice  racconto  di  fatti  tal  quale  è il  libro  della  Ge- 
nesi  > gl*  avvenimenti  debbono  essere  naturalmente  presen- 
tati come  accaddero  : nessun  legame  è necessario  tra  gli 
eventi  : nessuna  transizione  necessaria  nei  racconti,  Snppo- 
sto  ebe  gli  avvenimenti  sieno  legati , lo  stesso  vincolo  po- 
trà trovarsi  nella  narrazione  ; ma  se  non  v’  ha  alcun  legame 
tra  gli  avvenimenti , la  narrazione  allora  non  dee  essere 
soggettala  a veruna  transizione.  .-u  ,• 

Questa  sola  osservazione  basterebbe  per  giustificare  Mosi 
da  queste  pretese  transizioni  repentine  che  il  nostro  au- 
tore crede  di  scorgere  nella  Genesi^  ma  possiamo  anche 
qui  avere  il  vantaggio  di  mostrare  che  questo  libro  non 
è nemmeno  sì  ignndo  di  quegli  ornamenti  che  blandi- 
scono il  nostro  gusto  : noi  possiamo  mostrare  che  nei  luo- 
ghi medesimi  in  cui  F autore  delle  Conghielturc  pretende 
di  non  trovare  nè  seguito,  nè  transizioni,  vi  è spesso  una 
reale  continuazione , e vi  sono  ben  espressi  passaggi.  Ciò 
noi  stiamo  per  dimostrare  trattando  delle  pretese  itUerpo- 
lazioni  ; giacche  senza  mollo  estenderci  dobbiamo  qui  e- 
saminare  queste  interpolazioni  manifeste  che  Fautore  crede 
di  scoprire  nella  Genesi.  Così  di  tutte  le  divisioni  o tron- 
camenti che  egli  crede  di  scorgere  in  questo  libro  divino, 
noi  esamineremo  soltanto  quelli  che  gli  sembrano  più 
notevoli , cioè  quelli  che  nascono  da  questi  frammenti  che 
cgh  riguarda  come  memorie  straniere,  che  formano  se- 
condo lui  interpolazioni  evidenti.  • 

idiote  ai  ol  stWi'tsui 

§.  3.  Delle  pretese  interpolazioni.  ri.  '/.  ir 
■ ••(•■)  .• 

«Vi  sono,  dice  il  nostro  autore (■),  molti  luoghi  in 
r>  cui  si  sente  clic  la  continuazione  della  storia  è interrotta^ 
» in  cui  si  raccontano  falli  assai  estranei  alla  storia  diretta 
» dei  patriarchi  in  quanto  essa  è relativa  alla  nazione  de- 
» gli  Ebrei , ed  in  cui  non  si  ebbe  occasione  di  dare  a 
» Dio  , il  quale  non  vi  è nominato,  nè  il  nome  di  elohim  , 
r>  nè  quello  di  JEHOVA.  Mi  parve  che  questi  luoglù  deb- 
» bano  appartenere  « memorie  diverse  dalie  tre  prime , c 
» le  ho  collocate  sotto  ioni  nuova  colonna .D.ij,  Già  si  è 
notata  la  singolarità  di  questo  sistema , il  quale  , perche 
(i)  Cmj.  p.  3oq  et  3lO-  . ( . . t-  4 s • . 

Fot.  II. 
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Iddio  non  è nominato  in  un  frammento,  ne  ronehiudo  che 
esso  non  appartiene  a memorie  in  cui  Ilio  è nominato. 
Era  adunque  Mosè  obbligalo  di  far  entrare  il  nome  di  Dio 
in  tutti  i suoi  racconti , ed  anche  allorquando  il  racconto 
non  lo  richiedeva  ? Ma  veggiaino  se  questi  frammenti  sono 
assai  estranei  alla  storia  de  patriarchi,  e se  essi  interrom- 
pono di  molto  la  serie  della  storia  per  non  poter  essere 
attribuiti  a Mosè . autore  di  qncsto  libro. 

u Si  trova  a prima  giunta  nel  capo  XIV  la  guerra  della 
n Pento  poli.  Abramo  vi  sostiene  una  gran  parte  (sono  c- 
» spressioni  dell'  autor  delle  Congliietture  ( ‘ ) ),  ma  una  parte 
» tutta  diversa  da  quella  sotto  la  (piale  ci  è rappresentato 
» nel  resto  della  Genesi.  D’altronde  questa  storia,  nel  luogo 
n in  cui  essa  è , non  è connessa  nè  con  ciò  che  precede, 
n nè  con  ciò  che  segue:  onde  io  credo  che  NON  si  debba 
» esitare  a riguardarla  come  im  estratto  di  una  quinta 
r memoria  » . Quale  franchezza  ! Ma  su  di  che  essa  si  ap- 
poggia  ? 

In  questa  storia  Abramo  sostiene  una  gran  parte,  ed  è 
perciò  che  questa  si  dovette  inserire  nella  storia  d’Àbramo. 
Ma  è uno  parte  tutta  differente  da  quella  sotto  cui  egli  ci  è 
rappresentato  in  tutto  il  resto  della  Genesi.  Gli  è vero  che 
questa  è F unica  spedizione  militare  che  si  trova  nella 
storia  d'Àbramo  -,  ma  se  questa  spedizione  è unica  nella 
sua  vita , dee  essere  uuira  nella  sua  storia , chiunque 
ne  possa  essere  lo  scrittore.  La  natura  dei  fatti  non  cas 
ratlerizza  decisivamente  lo  storico  ; e non  è per  nulla  im- 
possibile che  lo  stesso  autore  il  (piale  ha  scritto  la  storia 
d'Àbramo  vi  abbia  posto  questo  fatto. 

Ma  questa  storia  nel  luogo  in  cui  essa  è non  si  cornicile 
nè  con  ciò  che  precede , nè  con  ciò  che  segue.  Il  nostro  au- 
tore. lo  suppone:  ed  è vero  che  al  principio  di  questo  capo 
si  legge  nel  testo  ebraico  : SsiDN  Win , et  factum  est 
in  diebus  Amraphel,  ec.  Aggiungiamo  anche  che  la  ver- 
sione ilei  Settanta  dice  pure  : Factum  est  attieni  in  regno 
Amraphel,  cc.  <2);  il  elle  non  nota  alcun  vincolo  con  quello 
che  precede.  Ma  la  Volgata  legge  : Factum  est  aulem  in 
1LLO  TEMPORE  ut  Amraphel,  cc. (3).  In  fatto  nell’ebraico 
stesso  il  verbo  seguente , ronSo  MffS , faocrent  bellina 

(i)  Con*,  i».  3 io.  — (i)  ’Eytvero  Si  év  ry  (5 ztjù.-ii  ry  ’Aftzpyi)  ^ 
fixtrO.iut  i enzip  , *.  t.  >.  — (5)  Ctn.  xn.'i. 
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non  può  avere  altro  nominativo  che  il  nome  d'Ainraphcl 
e de1  suoi  alleati.  Così  reggiamo  che  il  P.  Houbigant,  nella 
sua  versione  del  testo  ebraico,  ha  giudiziosamente  prefe- 
rito il  senso  e la  lettura  della  Volgata . dicendo:  Accidit 
autem  diebus  ILLIS  ut  Amraphel,  ec.  Invece  di  queste 
parole  : et  factum  est  in  diebus  Amraphel , ec. , si  lesse 
forse  originariamente  : et  factum  est  IN  diebus  ABRAHAM 
Mi  Amraphel,  ec.  L’espressione  in  diebus  Abraham  è pro- 
pria dello  stile  di  Mosè:  essa  si  scontra  tre  volte  nel  ca- 
po xxvi  , nei  versetti  1 , 1 5 , 18  , e si  trova  che  nel  ver- 
setto 15  la  Volgata  1’  esprime  come  qui  con  ilio  tempore. 

Checche  ne  sia , e indipendentemente  anche  da  questa 
espressione,  il  racconto  è legato  con  ciò  che  precede;  giac- 
che nell’  ultimo  verso  del  capo  xnt  si  vede  Abramo  sta- 
bilire la  sua  dimora  nella  valle,  o nel  tpterceto  di  Mambre, 
e nel  capo  xiv,  f.  13,  si  scorge  che  Àbramo  aiutava  in 
siffatto  luogo  al  tempo  di  questa  guerra.  Quanto  a ciò  che 
segue , il  legame  è espressamente  notato  così  nel  testo 
ebraico  come  nella  Volgata  al  principio  del  capo  XV  ^ 
Uis  itatpie  trtmsactis. 

«Dopo  la  descrizione  dell’eccidio  di  Sodoma,  che  oc- 
n cupa  una  gran  parte  del  capo  XIX  , si  trova  al  versetto  29 
» e seguenti  sino  alla  line  la  storia  delt  incesto  delle  figli- 
n noie  di  Lot  col  loro  padre , da  cui  vennero  i Moabiti  e 
r gli  Ammoniti.  Questo  fatto,  dice  il  nostro  autore(‘),  è stra- 
r mero  alla  storia  degli  Ebrei,  c sembra  che  sia  UNA  inter- 
» POLAZiONE  MANIFESTA  : onde  io  1’  ho  riguardato  come  re- 
ri  stratto  di  una  sesta  memoria  n . Sempre  la  stessa  fran- 
chezza. Ma  se  questo  fatto  è straniero  alla  storia  degli 
Ebrei,  non  Io  è al  libro  della  Genesi,  che  non  si  limita 
alla  storia  di  quel  solo  popolo.  La  Genesi  risale  infino 
all’origine  del  mondo:  di  là  essa  discende  all’ origine  di 
tutti  i popoli  che  si  dispersero  sulla  superfìcie  delia  terra, 
al  tempo  della  confusione  delle  lingue  : di  là  passa  all’  ori- 
gine degli  Ebrei  e dei  popoli  che  li  circondavano , o che 
erano  con  essi  uniti  per  sangue , e finalmente  passa  alla 
storia  degli  Ebrei.  I Moabiti  e gli  Ammoniti  erano  vicini 
del  popolo  ebreo,  ed  uniti  a questo  popolo  con  vincoli  di 
sangue , poiché  discendevano  da  Lot  nipote  di  Àbramo  : 
la  loro  origine  non  è dunque  straniera  alla  storia  con- 
fi) Conj.  p.  3 1 1 . 
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tenuta  nella  Genesi.  D’altronde  il  legame  di  questo  fram- 
mcnto  con  quel  che  [«recede,  non  poteva  essere  notato  clic 
eon  queste  parole  : Èt  factum  est,  cuti  SUBVERTERET  DEUS 
CIVITATE8  REGIONI8  ILLIUS , ut  recordaretur  Attraine  et 
emitteret  Lot,  ee.  È questa  forse  una  transizione  repentina 
e mal  condotta  ? Si  scorge  qui  il  menomo  vestigio  di  una 
interjtolazione  manifesta  ? 

« Alla  fine  del  capo  XX n nei  cinque  ultimi  versetti  si 
» trova  una  minuta  descrizione  delta  famiglia  di  Nachor, 
n che  può  bensì  avere  qualche  relazione  alla  storia  dei 
r>  patriarchi . da  cui  discende  il  popolo  Ebreo , in  ciò  ohe 
n vi  si  conosce  1’  origine  di  Rcbecca,  la  quale  sposò  qual- 
r>  ohe  tempo  dopo  Isacco;  ma  «picste  particolarità  genea- 
n logiche  non  cessano  per  questo  , continua  il  nostro  au- 
» tore(*).di  essere  un  documento  straniero  al  corpo 
r>  della  Genesi . e credo  che  faccia  d’  uopo  porlo  sotto 
» una  settima  memoria  » . Questo  racconto  genealogico  rin- 
chiude una  enumerazione  di  famiglie  . le  quali  erano  tutte 
nnite  agli  Ebrei  per  sangue , posciaechc  discendevano  da 
Nachor  fratello  d"  Àbramo  : c perciò  quella  genealogia  ap- 
partiene tutta  intera  al  corpo  tlella  Genesi.  Si  può  anche 
notare  che  è espressamente  legata  con  ciò  che  precede, 
mercé  le  parole  del  versetto  20:  His  ITA  gestis,  nun- 
1 satina  est  Abrahte  (pioti  Melcha  quoque  gemiisset  filios 
Nachor  fratri  suo , ec. 

«Seguita  nel  capo  XX  v.  f.  12-18.  la  genealogia  dei  fi- 
* gliuoli  d' Ismaele.  Aneli1  essa , dice  il  nostro  autore  (a), 
a mi  sembra  ugualmente  straniera  alla  storia  della 
r>  Genesi  , di  cui  interrompe  la  narrazione  ; e perciò  io 
» sono  spinto  a riguardarla  come  il  sunto  di  un'  ottava 
a memoria  ».  I figliuoli  d’ Ismaele  erano  ancora  piu  stret- 
tamente congiunti  agli  Ebrei  de1  figliuoli  di  Lot  e di  Na- 
chor . giacché  Ismaele  era  figliuolo  d' Abramo  : la  loro 
genealogia  appartiene  dunque  ancor  più  particolarmente 
alla  storia  della  Genesi.  Blosè  aveva  imposto  fine  alla  sto- 
ria d'Àbramo:  egli  vi  aggiunge  la  enumerazione  dei  fi- 
gliuoli d’  Ismaele  prima  di  ripigliare  la  storia  d' Isacco  : 
non  v1  ha  storia , in  etti  la  narrazione  non  sia  cosi  tal- 
>olta  interrotta , cd  essa  non  lo  poteva  essere  di  meno. 

(i)  Cmj.  p.  Sii.  — (2)  Ibid,  ibid. 
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Il  nostro  autore  non  se  ne  sta  pago  al  riguardare  come 
una  memoria  straniera  la  enuiuerazioue  dei  figliuoli  <11- 
smaelc:  ma  aggiunge  « Dirci  QUASI  altrettanto  della  ge- 
li uealogia  dei  figliuoli  «f  Abramo  e ili  C elitra  sua  seconda 
» moglie , clic  è riferita  nei  sette  primi  versetti  dello  stesso 
» capo;  ma  a questo  riguardo  nulla  decido  (Or  Questa  è 
liei»  modestia.  Ma  i figliuoli  d Abramo  e di  Ceturu  erano 
congiunti  agli  Ebrei  mercè  i vincoli  del  sangue:  onde  do- 
veano  trovarsi  nella  Genesi , ed  il  loro  novero  forma  parte 
di  questa  storia. 

Aon  basta  a quest'  autori*  il  pretendere  ebe  la  storia  di 
Dina  sia  stata  posta  fuor  di  luogo  dalla  scioccliczza  dei 
copisti,  egli  la  riguarda  aneti  e come  straniera  alle  «lue  me- 
morie che  secondo  lui  formano  il  corpo  della  Genesi  \ 
c non  sapendo  qual  parlilo  prendere  sopra  questo  fram- 
mento, lo  mette  ora  (2)  nella  colonna  C , ed  ora  (3)  nella  co- 
lonna D.  Determinandosi  poi  a porlo  in  quest'  ultima 
classe , così  si  esprime  (4)  : « Questa  storia  ha  gli  stessi 
» caratteri  di  quella  della  guerra  della  Pcntapoli,  di  es- 
» sere  straniera  alla  storia  della  Genesi,  di  troncarne  la 
n narrazione,  c di  sembrare  che  vi  sia  stata  inserita  come 
» UNA  INTERPOLAZIONE;  oud’ io  NON  ESITAI  a riguardarla 
r come  l’ estratto  di  una  nona  memoria  - . Ma  egli  stesso 
aveva  confessato  (3)  che  il  rapimento  di  Dino  era  nel  no- 
vero di  tfuei  fatti  che  rtgttardano  le  famiglie  de'  pahiarchi; 
ed  è per  questa  ragione  che  1'  aveva  posta  nella  colonna 
C.  E non  solamente  questo  fatto  appartiene  alla  storia  di 
Giacohbe,  di  cui  Diua  era  figliuola,  ma  è congiunta  an- 
che alla  Storia  dei  dodici  capi  del  popolo  ebreo,  giacche 
fu  per  aver  vendicato  Diua  con  troppo  impeto  ebe  Si- 
meone e Levi  scaddero  dal  diritto  (6)  di  primogenitura  che 
lor  si  doveva  per  la  incontinenza  di  Ruben,  c furono  ri- 
dotti ad  essere  sbrancati  c dispersi  nella  divisione  dei  loro 
fratelli.  Come  adunque  questa  storia"  potrebbe  essere  stra- 
niera alla  storia  della  Genesi  ? D'  altronde  noi  crediamo 
di  aver  mostrato  che  essa  è congiunta  ugualmente  ed  a 
ciò  che  precede  ed  a ciò  che  segue,  in  guisa  che  lungi 
dal  troncare  la  narraùmse , essa  ne  forma  la  continuazione 
ed  il  nesso,  e ne  è parte  in  guisa  che  non  riesce  pos- 
sibile di  riguardarla  come  un’  interpolazione. 

(1)  finii,  p.  3 ri.  — (a)  Pi.  p.  3o<)  et  ifò.  — (3)  Ib.  p.  180  et  3 12.  — 
(4)  Ih.  p.  Sii.  — (5)  Ib.  p.  3<HJ.  — ib)  G«I.  ìli*.  5. 7. 
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u Restano  tre  luoghi  che  riguardano  Esaù:  il  primo  , 
» in  cui  si  tratta  de'  suoi  due  primi  matrimtmii , capo  XXVI, 
r>  f.  54  e 35;  il  secondo,  in  cui  si  tratta  del  suo  terzo 
» matrimonio , capo  xxviii,  f.  6-9;  ed  il  terzo,  in  cui 
n si  rende  conto  della  sua  posterità,  riempie  tutto  il  capo 
» XXXVI.  In  tutti  questi  luoghi,  dice  il  nostro  autore!1), 
» la  narrazione  è così  interrotta  CHE  NON  Si  PUÒ  DUBI- 
» TARE  esser  la  medesima  nna  continua  interpolazione. 
«Non  credo  però,  aggiunge  egli  (’-O,  che  queste  inter- 
» polazioni  possano  essere  riguardate  come  estratti  di  una 
» stessa  memoria...^  giacche  io  non  saprei  persuadermi 
» che  se  questi  tre  luoghi  venivano  dalla  stessa  mano , 
r l’ autore  avesse  variato  nei  nomi  che  dà  alle  tre  mo- 
r>  gli  di  Esaù  ed  al  padre  di  una  infra  di  esse,  senza  av- 
r vertirc  di  questa  differenza.  E perciò  mi  sembra  ragio- 
r>  nevole  di  riferire  questi  tre  luoghi  a due  memorie  di- 
ri verse , cioè  i due  primi  ad  una  decima  memoria,  e 
» 1’  ultima  ad  una  undecima  r . 

Se  in  questi  tre  luoghi  la  narrazione  sembra  interrot- 
ta, ciò  da  altro  non  procede  che  dalla  natura  stessa  dei 
fatti  che  vi  sono  riferiti  : e quando  non  vi  fosse  alcuna 
transizione,  non  se  ne  potrebbe  conchiudere  che  fossero 
interpolazioni.  Ma  se  il  frammento  del  capo  XXVI  non  è 
legato  con  ciò  che  precede,  lo  è almeno  con  ciò  che  se- 
gue:, posciacchè  la  serie  dell'  istoria  (3)  prova  che  i due  ma- 
trimoni! di  Esaù  riferiti  in  questo  frammento  sono  ante- 
riori al  fatto  della  benedizione  di  suo  padre  che  gli  fu 
rapita  da  Giacobbe,  e che  è l’argomento  del  capo  XXVII, 
in  guisa  che  sarebbe  impossibile  di  intendere  l’ ultimo  ver- 
setto di  questo  capo,  se  non  lo  avessero  preceduto  i due 
ultimi  versetti  dell’  antecedente.  Dixitt/ue  Rebecca  ad  Isaac : 
Ttedet  me  vitto  mete  a facie  filiarum  Jleth  ; si  acceperil 
Jacob  uxorem  de  filiabus  Heth  sicttt  istas  ( cosi  si  legge 
nel  testo  ebraico  ) , de  filiabus  hujns  terne  , tfuid  prodest 
miài  vivere?  ?Ìo n si  comprenderebbe  quali  fossero  queste 
figliuole  etée,  la  cui  vista  affliggeva  Rcbccca,  se  non  si 
sapesse  che  erano  le  stesse  mogli  di  Esaù. 

Quanto  al  frammento  del  capo  xxvm,  reca  maraviglia 
come  1’  autore  stesso  delie  Conghietture  non  abbia  notato 
quanto  questo  testo  sia  congiunto  a quello  che  precede.  Mosè 
aveva  riferito  nel  capo  xxvu  la  benedizione  data  a Giacobbe, 
(i)  Cny.  p.  3n.  3i3.  — (»)  Ihid.  p.  3i3.  — (3)  Gtn.  julvu.  40- 
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e nei  primi  cinque  versetti  del  capo  XXVIII  la  sua  partenza 
alla  volta  della  Mesopotamia  : egli  comincia  il  versetto  6 
con  queste  parole  : Videns  autem  Estui  quod  benedixisset 
pater  suus  Jacob  , et  misissei  eum  in  Mesopotamiam  Sy- 
riw,  ec.  Il  nesso  poteva  esser  meglio  notato  ? Mosè  vi  rife- 
risce nello  stesso  tempo  i due  oggetti  che  avevano  preceduto. 

Finalmente  Mosè  termina  il  capo  XXXV  colla  morte  d’  I- 
sacco,  e dice  che  questo  patriarca  fu  sepolto  da  Esaù  e 
da  Giacobbe  suoi  figliuoli.  In  questa  occasione  egli  ripi- 
glia e termina  nel  capo  XXXVI  la  storia  di  Esaù  e della 
sua  posterità  $ poscia  riprende  nel  capo  XXXVII  la  storia 
di  Giacobbe  e de’  suoi  figliuoli.  La  narrazione  poteva  forse 
essere  meglio  continuata  ! l'iella  stessa  guisa,  in  occasione 
della  morte  di  Abramo , e della  sepoltura  che  questi  ebbe 
da  Isacco  e da  Ismaele,  egli  aveva  data  la  numerazione  dei  fi- 
gliuoli d’ Ismaele  istesso  prima  di  ripigliare  la  storia  d'Isacco. 

Quanto  a quello  che  nel  capo  XXXVI  le  tre  donne 
di  Esaù  compaiono  sotto  nomi  diversi  da  quelli  che  esse 
avevano  nei  capi  XX vi  e XXviii  , il  nostro  autore  mede- 
simo confessa  (■)  « che  i commentatori  danno  buone  ragioni 
» di  questa  differenza.  I nomi,  dice  egli,  non  altro  erano 
r>  che  epiteti  presso  gli  orientali:  la  stessa  persona  ne 
r>  aveva  molti,  ed  essa  ne  cangiava  secondo  le  occasioni^ 
» e ciò  puossi  confermare  con  un  gran  numero  di  esein- 
» pi  n . In  fatto  si  scorge  che  Giacobbe  fu  nomato  in 
appresso  Israele,  ed  anche  Esaù  ebbe  il  nome  di  Edom. 
IVon  è dunque  possibilissimo  che  queste  donne  abbiano 
cangiato  di  nome  posciacchè  ebbero  sposato  Esaù  ? Ed  al- 
lora non  si  potrebbe  forse  dare  che  Mosè,  notando  nei 
capi  xxvi  e XXVIII  il  lor  matrimonio,  le  avesse  indicate 
col  nome  che  avevano  allorquando  si  congiunsero  ad  Esaù, 
e che  nel  capo  XXXVI , ove  non  parla  di  esse  che  per 
notare  i loro  figliuoli , le  appellasse  col  nome  che  por- 
tarono posciacchè  ebbero  sposato  Esaù  ? Checché  ne  sia , 
allorquando  una  persona  può  aver  due  nomi,  può  acca- 
dere che  lo  stesso  storico  la  indichi  ora  coll’uno  cd 
ora  coll’  altro  senza  avvertire  di  questa  differenza.  Noi  ne 
abbiamo  un  esempio  nella  persona  di  s.  Matteo,  il  quale 
era  appellato  anche  Levi;  s.  Marco  e s.  Luca  notando 
la  sua  vocazione  lo  nominano  Levi , senza  avvertire  che 
qnesto  Levi  è lo  stesso  che  essi  nominano  altrove  Matteo. 

(l)  Cvnj.  p.  3l3. 
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D'  altronde  la  differenza  dei  nomi  di  queste  donuc  d'Esaù 
non  era  forse  originariamente  sì  grande  quanto  essa  al  pre- 
sente lo  sembra.  Dall'  lina  parte  e dall'  altra  si  scorge  che 
una  delle  mogli  di  Esaìt  era  appellata  Basenmth  ; nel 
capo  xxvi  era  la  seconda,  e così  pure  nel  xxxvi  tre 
fiate  essa  è nominata  nel  secondo  rango.  Dall'  una  parte  e 
dall'  altra  si  scorge  che  una  delle  donne  d' Esaù  era  figliuola 
dì  Elmi  elèo.  INcl  capo  xxxvt  si  dice  che  una  delle  due 
prime  era  nata  da  un  padre  eleo,  c l'altra  da  un  padre 
eveo  ; ed  è vero  che  si  trova  lo  stesso  nel  capo  XXVI  in 
alcuni  esemplari  della  versione  dei  Settanta:  ma  nel  greco 
dell’  edizione  romana , del  pari  che  nella  Volgata  e nel- 
F ebraico,  al  capo  xxvi  si  scorge  che  esse  erano  nate  amen- 
due  da  un  padre  eleo,  c F ultimo  versetto  del  capo  XXVII 

10  conferma:  Si  acceperit  Jacob  uxorem  de  filiti  bus  Urlìi 
sicut  istas.  La  varietà  degli  esemplari  greci  nel  capo  XXVI 
prova  che  la  negligenza  dei  copisti  ha  introdotto  in  al- 
cuni di  essi  il  nome  di  eueo  invece  di  eleo  : la  stessa 
menda  non  potrebbe  forse  essersi  insinuala  nello  stesso 
lesto  ebraico  del  capo  XXXVJ . e non  si  potrebbe  impu- 
tare nella  stessa  guisa  ai  copisti  una  parte  delle  diffe- 
renze che  al  presente  troviamo  tra  il  testo  del  capo  XXXVi 
e quelle  dei  capi  XXVI  c XXVlll  ? Queste  enumerazioni 
importavano  ai  Giudei  nel  tempo  in  cui  erano  scritte,  e fin- 
che esistettero  gli  Idiimei  : ma  al  presente  lo  stesso  in- 
teresse non  sussiste  più:  onde  non  ci  sarebbe  maraviglia 
che  Dio  avesse  permesso  alcuni  difetti  degli  amanuensi 
in  queste  numerazioni.  E non  sarebbe  conforme  al  vero 

11  dire  , che  queste  sono  quislioni  genealogiche , in  cui 
sarebbe  superfluo  il  voler  entrare  ? Stidtas  gtuesliones  et 
gcneulogias.  . . . devila  ( 1 ). 

Finalmente  « v’  ha  in  questo  stesso  capo  xxxvi,  f.  20-30, 
n dice  il  nostro  anfore  ( *),  un  inserto  particolare , in  cui 
» si  tratta  della  posterità  tU  Seir  , la  quale  non  solo  è STRA- 
» MERA  ALLA  STORIA  DELLA  GENESI,  ma  anche  alla  STO- 
n ria  D1  ESAU’,  e che  per  conseguenza  abbiamo  ragione 
v di  riguardare  come  estratto  di  una  dodicesima  memoria  » . 
Ma  quattro  volte  è ripetuto  in  quel  capo  medesimo  (3), 
che  il  paese  di  Seir  è quello  in  cui  venne  a stabilirsi 
Estui d'  allora  in  poi  v'  Ita  una  intima  relazione  tra  la 
posterità  di  Seir  e quella  d'  Esaìt  ; d'  allora  in  poi  la  po- 
(i)  Tit.  in.  9.  — (a)  Cuitj.  p.  3i 4-  — (3)  nivi.  8. 9.  ao.  ai. 
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SO 

sforiti  di  Seir  non  è straniera  nè  alla  storia  d'Esau,  nè 
anco  alla  storia  della  Genesi  , che  comprende  quella  d'Esaìt. 

I * rima  di  finire  debbo  parlar  anche  di  una  interpola- 
zinne  che  1’  autore  delle  Conghietture  crede  di  scorgere 
nella  storia  stessa  di  Giuseppe , allorquando  separa  da 
questa  storia  il  rapo  XXXIX,  in  cui  si  trova  la  storia  della 
moglie  di  Putifarrc.  « Siccome  la  voce  JEHOVA  è adope- 
ri rata  in  questo  capo,  Si  DEE,  dice  egli  (0,  riferirlo  alla 
r>  memoria  B,  e per  conseguenza  ad  un  altro  autore  di- 
» verso  da  quello  che  ha  scritto  la  storia  di  Giuseppe , 
r>  la  quale  per  intero  appartiene  ad  un  dipresso  alla  memo- 
n ria  A».  E perchè  ? Perche  in  tutto  il  resto  Dio  è chia- 
mato elohim  (a).  Osserviamo  piuttosto  che  in  tutto  il  re- 
stante il  nome  elohim  non  si  trova  che  una  sola  volta 
in  ciò  che  costituisce  il  racconto  dello  storico.  Ma  d’  al- 
tronde noi  crediamo  di  aver  mostrato  che  f alternativa  di 
questi  nomi  non  prova  punto  1’  alternativa  dei  due  autori 
diversi.  S'  aggiunga  che  questo  testo  è intimamente  le- 
gato con  ciò  che  precede  e con  ciò  che  segue. 

Alla  fine  del  capo  XXXVII  Mosè  aveva  detto  che  » Ma- 
dianiti ai  quali  fu  dato  in  preda  Giuseppe  lo  vendettero 
agli  Egizii  , cioè  a Pntifarre,  eunuco  di  Faraone,  capitano 
delle  sue  guardie.  Quivi  egli  aveva  interrotta  la  storia  «li 
Giuseppe  per  porvi  quella  di  Giuda,  contenuta  nel  capo 
xxxvill}  e noi  abbiamo  mostrato  lo  stretto  vincolo  di  que- 
sta storia  con  quella  di  Giuseppe.  Al  principio  del  capo 
xxxix  egli  ripiglia  la  storia  di  Giuseppe  precisamente  al- 
l’ ultima  circostanza  alla  quale  era  restato  : E Giuseppe 
fu  condotto  tiell’ Egitto,  e Futi  forre,  eunuco  di  Far  amie, 
egizio  , capitano  delle  gtiardie  di  questo  principe,  lo  cmn- 
però  dagli  Ismaeliti,  i quali  ve  lo  avevano  condotto.  Ben  si 
scorge  che  questa  è la  continuazione  di  quello  che  si 
disse  nel  capo  xxxvil  ; è però  vero  che  alla  fine  di  que- 
sto capo  Mosè  chiama  Mailimiiti  coloro  che  appella  qui 
Ismaeliti ,•  ma  già  egli  li  avea  nomati  tre  volte  Ismaeliti 
nel  capo  xxxvil,  ove  si  scorge  che  nel  solo  versetto  28 
ti  chiama  Ismaeliti  e Madianiti ,•  ciò  che  dà  luogo  a cre- 
dere che  fosse  uno  stuolo  di  mercanti  di  «piestc  due  na- 
zioni. La  diversità  di  questi  nomi  non  prova  adunque  nè 
punto  nè  poco  una  mescolanza  di  due  memorie , e non 
vieta  che  il  capo  XXXIX  non  faccia  essenzialmente  parte 

(>)  Conj.  p.  219 — Gtn,  ziti.  1.  3. 
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della  storia  di  Giuseppe,  alla  quale  si  trova  legalo  non 
solo  col  primo  versetto,  ma  anche  coll’  ultimo  : giacché  Mosè 
termina  questo  capo  dicendoci  che  il  padrone  di  Giuseppe, 
irritato  contro  di  lui  dalla  calunnia  della  sua  moglie , lo 
fece  imprigionare ; che  il  Signore  fu  con  Giuseppe,  e 
gli  fece  trovar  favore  dinanzi  al  provveditore  della  pri- 
gione , il  quale  diede  a lui  potestà  sopra  tutti  i prigio- 
nieri che  erano  in  quel  carcere  ; e tutto  quello  che  Giu- 
seppe faceva  era  condotto  a buon  termine  dal  Signore. 
Cosi  questo  racconto  si  trova  strettamente  unito  al  capo 
seguente , in  cui  Giuseppe  spiega  i due  sogni  dei  due 
uffiziali  di  Faraone  i quali  furono  chiusi  in  quel  carcere: 
His  ita  gestis , accidit  ut  peccarenl  duo  etauichi , ec. 

In  tal  guisa  la  guerra  della  Pentapoli , 1’  origine  dei 
Moabiti  e degli  Ammoniti , la  famiglia  di  Nachor , quella 
d’ Israele  , la  posterità  d’  Àbramo  per  parte  di  Cctura  , 
il  rapimento  di  Dina , i matrimoni!  di  Esaù , la  sua  po- 
sterità e quella  di  Seir , la  storia  di  Giuseppe  presso  Pu- 
tifarre , cosa  alcuna  di  tutto  ciò  non  porta  in  fronte  il  ca- 
rattere dell’  interpolazione. 

CONCHIUSIONE. 

• Non  v’  ha  dunque  nella  Genesi  nè  interpolazione,  nè 
disordine,  nè  aniicronismi  viziosi,  nè  alternativa  bizzarra, 
nè  ripetizioni  stucchevoli.  Mosè  uon  ripete  se  non  per  forma 
di  ricapitolazione  , o per  aggiungere  maggior  forza  al  suo 
discorso.  Se  egli  fa  uso  alternativamente  di  due  nomi  di- 
versi per  indicare  1'  Essere  Supremo  , è colla  libera  scelta 
di  due  parole,  che  almeno  giovano  a spargere  nel  suo 
stile  la  piacevolezza  prodotta  dalla  varietà  delle  espressioni. 
Se  egli  anticipa  alcuni  fatti , ciò  addiviene  perchè  scrive 
non  già  annali,  ma  una  storia,  e vuol  evitare  d' interrom- 
pere troppo  spesso  il  suo  racconto.  Se  talvolta  egli  tra- 
scura le  transizioni , ciò  mdlamcno  il  suo  racconto  uon  pre- 
senta alcun  vestigio  di  interpolazione ; tutto  è congiunto , 
tutto  seguito  : tutto  si  riferisce  al  suo  scopo  principale , 
che  è la  storia  dei  patriarchi  e della  loro  posterità. 

Così  nella  Genesi  non  v’ha  prova  alcuna  di  una  pre- 
tesa distinzione  di  memorie  : tutto  vi  è opera  di  un  solo 
e medesimo  autore.  Tutto  ciò  che  questo  libro  rinchiude 
fu  scritto  da  Mose  c dettato  dal  S erbo.  Mosis  litteras 
nerba  sunt  Christi('). 

(i)  Ire «.  adv.  har.  I.  ly.  c.  4- 
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CAPO  PRIMO. 


Creazione  del  cielo  e della  terra  , della  luce , del  firmamento , 
delle  piante  e degli  alberi,  del  sole,  della  luna,  delle  stelle,  dei  pesci, 
degli  uccelli,  degli  animali  terrestri  e dell'uomo» 


1.  In  principio  crea- 
vit  Deus  cu'luin  et  ter- 
ra™ («). 

2.  Terra  autem  erat 
inani»  et  vacua,  et  te- 


i.  Ai 

tempi 


principio  1 di  tutti  i 
creò’  Dio3  il  cielo  e la 


terra. 

2.  E la  terra , nell1  uscire  dal 
nulla,  era  informe  e vota4,  era 


(a)  S.  Scriptum  propugnata , pan  I,  tect.  lì,  a.  l<).  — Rrponset  criiiq. , 
Pcntatruque  , artici.  Itici»  cria  le  del  et  la  terre , et  Eternile  du  monde.  — 
la  Saint  e Bible  vemt/éc , Genite,  noi.  I.  — ftonnottc  Dici.  Philot., 
art.  Crratian. 

')  if:  I.'  interprete  arabo  roti  trasporta,  con  chiarella  forse  maggiore: 
La  prima  tota  cui  errò  Iddio  fu  il  cielo  e la  terra. 

*)  iff  Creò.  La  voce  dell'  originale  ebreo  tTQ , bara  , non  lignifica  ciclo- 
li  vamcfite  cavare  dal  nulla  ; ma  il  sacro  autore  qui  ha  voluto  esprimere 
una  tale  idea , siccome  ce  ne  persuadono  e la  frase  In  principio  , nell'  e- 
breo  rwtro , Berrtdtk  ( la  qual  firase  a noi  fa  «opporre  che  non  vi 
avea  materia  preesistente  ),  e l'analogia  colla  sentenza  della  madre  de’ 
Maccabei  ( lib.  il.  Maekab.  e.  y,  ».  38  ) : Ti  ebitgyt,  0 mio  figliuolo  , 
di  rimirare  il  cielo  e la  terra , c quanto  vi  si  contiene  , e di  ben  com- 
prendere eke  Dìo  li  fece  dal  nulla  : ir  ovx  ovtwv  àroinan  àcini  ó Otóq. 
evi t non  ESSENT  fedi  illa  Diut. 

3)  ili  Creò  Dio  , ed  in  ebreo  QinStt  103 , bara  Elo/ùm.  la  questa  voce 
( Elohìm  ) tutti  gli  antichi  rabbini  e i saeri  interpreti  ravvisano  il  plurale 
di  Elba , ma  pestano  che  casa  qui  adempia  le  veci  del  singolare  ; ed  al- 
cuni aggiungono  di  piu  ebe  in  quel  plurale  è adombrato  il  mistero  della 
santissima  Triniti.  Il  filologo  sig.  Lanci,  interprete  delle  lingue  orientali 
nella  biblioteca  Vaticana  , in  alca»*-  sue  recenti  investigazioni  Ita  preso  a 
dimostrare  che  la  voce  Elobim  qui  adoperata  è di  numero  singolare,  e 
■die  la  sua  radice  rintracciata  nell'araba  favella  porta  il  concetto  di  gran- 
dezza e di  muuifieema.  Laoade  egli  casi  interpreta  con  italiane  parole 
il  corainciamento  della  divina  storia  : Nel  principio  creò  il  grande  e buono 
Iddio  il  ciclo  e la  terra  ( La  Sacra  Scrittura  illustrata  ec.  Roma,  1837). 

4)  Informe  e vita  : queste  voci  corrispondono  alle  ebraiche  VISI  HTJ1 
elle  presso  Geremia  (iv.  l7>  ) sono  adoperate  per  significare  un  paese 
desolato , devastato  <lai  nemici. 


Avanti  l’era 
eronol.  volg. 

4 1 56. 

Lo  stabili- 
mento di  que- 
st’epoca e (Iti- 
le seguenti  si 
trova  spiegato 
nella  Disser- 
tazione tulle 
due  prime  età 
del  mondo  , 
Voi.  I. 
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Aranti  Tara 
crono),  volg. 

4 1 56. 


Pi.  TILT.  6. 
Beeli.  xyiu.  i. 
Aet.  nv.  >4; 

xvii.  a4- 
Apoc.  iv.  1 1 ; 
xiv.  7. 

3.  Cor.  IV.  6. 
Ilebr.  ».  3. 


G2 

ncbrac  prant  saper  fa- 
noni abyssi,  et  spiri  tus 
Dei  ferebatur  super  a- 
quas(°). 


3.  Dìxitipic  Deus  : Fiat 
lux.  Et  faeta  est  lux  W. 

4.  Et  vidi!  Deus  lucein 
quoti  esaet  bona,  et  «li- 
visit  lucem  a tenebria. 


3.  A ppoll  avitqne  lucem 
diem , et  tenebra»  no- 
ctem;  factumque  est  vo- 
spere  et  mane  dies  «mus. 

6.  Dixit  quoque  Deus  : 
Fiat  firmaiuenluiu  iu  me- 


mancante  iT  alberi,  di  frutti  e 
d ? ogni  ornamento , e le  tenebre 
erauo  sopra  la  faccia  dell'  abisso 1 
( sopra  la  immensa  copia  delle 
acque  in  che  era  la  terra  come 
assorbita ))  c lo  spirito  di  Dio3  si 
movea3  sopra  le  acque. 

3.  E Dio  disse  : Sia  fatta  la 
luce.  E la  luce  fu  fatta4. 

4.  E Dio  vide  che  la  luce  era 
buona  e conforme  a’  suoi  disegni , 
e divise  la  luce  dalle  tenebre 
ordinatalo  che  si  succedessero  a 
vi  cenila. 

3.  E la  luce  nominò  giorno,  c 
le  tenebre  notte.  E della  sera  c 
della  mattina4  si  compiè  il  primo 
giorno. 

6.  Disse  ancora  Dio:  Sia  fatto 
il  lirmameuto  nel  mezzo  alle  a- 


. •(«)  Lei  Helviennes  , l I,  lettera  I , XV.  — La  Saintr  Biblt  vengee,  ubi 
sopra.  — (6)  S.  Script,  propugn.,  p.  I,  ».  II,  a.  30.  — La  Solate  Bible  vengee, 
Cen. , not.  3.  — Les  llelvien. , I.  I. 

>)  Gli  Ebrei  distinguono  pii  a bissi  della  terra,  c gli  abissi  delle  acque. 
( Gen.  vii.  1 1 ; Ibi.  tu.  30.  ) 

»)  L' espressioni!  dell’  ebreo  e del  greco  dei  Settanta  potrebbe  signi- 
ficare un  soffio  di  Dio,  e perciò  alcuni  antichi  la  intesero  di  un  vento 
impetuoso  ( che  agitava  la  superficie  delle  acme  ) , poiché  nello  stile 
degli  Ebrei  le  montagne  di  Dio,  i cedri  di  Dio  sono  i cedri  sublimi 
e gli  eccelsi  monti  ; ma  la  maggior  parti!  1'  hanno  intesa  dello  Spirito 
di  Dio.  il  qnale  infondeva  nelle  argot*  la  virtù  di  produrre  i rettili, 
i volatili , i pesci , ec.  ( Martini.  ) 

3)  Ferebatur , si  movea.  Lo  medesima  espressione  del  testo  originale , 
*]Tn,  é adoperata  nel  Deuteronomio  ( xxxu.  11  ),  dove  essa  indica  ra- 
gione dell' aquila  che  cova  i suoi  pulcini.  — Bellissime  id  |>r»!  arterie 
versionibtu  attigit  fiala . in  Ambrosiana!  nostra*  veleria  lacinia . in  qua 
aquila  non  volai . non  trqit , non  molitat , sed  circumblanditur.  ( Branca, 
de  Auct.  Lat.  Vnlg.  Edit.  ) 

4)  In  ebraico  secondo  la  lettera  : s Dio  disse  : La  luce  sia  , e la  luce 
fu:  Sit  lux,  fuitijur  lux  ».  Longino  ( Tratt.  del  Sublime,  c.  vii),  filo- 
sofo pagano , ammirava  la  sublimità  di  qursta  concisa  espressione  , ch« 
offre  la  più  grandiosa  bica  dell*  potenza  divina.  — -Jjf  La  voce  di  Dio 
è la  sua  volontà.  Ei  parla  comandando,  r comanda  co' suoi  decreti  : di- 
cere  Dei  voluisse  est.  ( Duguet , Spirg.  della  Genesi  ). 

5)  Della  sera  e della  mattina.  Queste  due  voci  sono  prese  a modo  di 
ainccdoche.  La  sera  indirà  la  notte  . e la  mattina  significa  il  giorno.  — 
t*-  Escomio  il  mondo  dalle  mani  potenti  del  Creatore , fu  nelle  tenebre 
prima  eh’ e»  godesse  del  beneficio  della  luce.  (Du  Lontani , La  Genesi 
spiegata,  oc.) 
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dio  aquaram , et  divida! 
aquas  ab  aquia  («). 

7.  Et  fecit  Deus  fir- 
mamentuiu . divisitque 
aquas  quae  erant  sub  fìr- 
mamcuto,  ab  bis  quae 
crani  super  firmamen- 
tum.  Et  factum  est  ita. 

8.  Vocavitque  Deus 
fìnnameiituni  ceti  uni;  et 
factum  est  vespere  et 
mane  liics  sccundus. 

9.  Dixit  vero  Deus  : 
Congregcntnr  aqua*  quae 
sub  cario  sunt  in  locum 
unum,  et  appareat  arida. 
Et  factum  est  ita. 

10.  Et  vocavit  Deus 
arìdam  terram , congre- 
gationesque  aquarum  ap- 
pellavi! maria.  Et  vidit 
Deus  quod  essetbonuin. 

11.  Et  ait  : Germinct 


CAPO  I. 


«3 


eque:  e separi  le  acque  della  terra 
dalle  acque  del  cielo . 

7.  E fece  Dio  il  firmamento^ 
e separò  le  acque  che  eran  sotto 
il  firmamento,  da  quelle  che  c- 
rano  sopra  il  firmamento.  E fu 
fatto  così*. 


Avanti  l'era 
croaol . volg. 

4i56. 


8.  E al  firmamento  diede  Dio 
il  nome  di  cielo  *.  E della  sera  c 
della  mattina  si  compiè  il  secondo 
giorno5. 

9.  Disse  ancora  Dio  : Si  radu- 


Pt.  xxxii.  6; 
cxxxv.  5; 
CXLVIII.  4- 
Ita.  SUI.  5. 
Jerem.  X.  12; 

U.  l5. 


nino  le  acque,  che  sono  rimaste 
sotto  il  cielo,  e che  coprono  la 
faccia  della  terra,  in  un  sol  luo- 
go: c l’arido  elemento  apparisca. 

E così  fu  fatto4. 

10.  E all'arido  elemento  diede  <?*fr.ixxvui.4. 
Dio  il  nome  di  terra,  e le  rau-  J*  "W* 
nate  (le  unioni  ) delle  acque  le  txxxyuil  ia* 
chiamò  mari.  £ Dio  vide  che  cxxxv.  6. 


ciò  bene  stava, 

il.  E disse:  La  terra  germini5 


(o)  S.  Script.  prop.f  p.  i,  #.  li,  n.  21. 

) La  versione  dei  Settanta  pone  queste  voci:  Et  factum  est  ita.  in 
fine  del  versetto  precedente:  confrontando  questa  espressione  colle  altre 
simili,  spesse  volte  ripetale  nel  capo  presente,  sembra  che  in  rcallli 
quello  ne  sia  il  luogo. 

*)  Gli  antichi  Ebrei  credevano  il  firmamento  essere  una  massa  soli- 
dissima e atta  a sostenere  pesi  enormi,  quali  sono  le  acque  superiori 
che  qui  si  accennano  e che  si  riputavan  liquide  e scorrevoli  come  le 
acque  sublunari.  E.  la  Disserta z.  sopra  il  sistema  del  mondo , a capo  del- 
E Ecclesiaste. 

S)  Il  greco  de»  Settanta  aggiunge  : u E Dio  vide  che  ciò  bene  stava  »>; 
la  quale  espressione  è conforme  a quanto  vien  detto  nella  Gen.,  caj>.  f, 
y.  q.  IO.  12.  *18,  ec.;  onde  v’ha  luogo  a presumere  che  densa  original- 
mente era  anche  qui  nel  testo. 

Q Il  greco  òri  Settanta  aggiunge:  « E le  acque  che  erano  sotto  il 
cielo,  si  radunarono  ne’  loro  proprii  luoghi,  e V elemento  arido  apparve»». 
Questa  ripetizione  è analoga  all’ altra  che  si  legge  nei  versetti  11  e 12; 
onde  «pii  pure  v'ha  luogo  a presumere  che  dessa  derivi  dal  testo  primitivo. 

5)  Afeli1 ebreo,  in  luogo  di  Ntnn,  germinct,  forse  dovrebbe  leggersi 
NJTO,  proferat,  conferme  all'espressione  del  versetto  seguente,  RJfilTb  et 
protulit.  ~ 
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Aranti  IV**  terra  lierbam  virentem 
“J.sf  ^ ct  laeieutcìn  scinco  , et 
Ugnimi  pomiferum  fa- 
cicns  fractum  justa  ge- 
nti* suum  , eujas  semen 
in  semetipso  sit  snper 
tcrram.Et  factum  est  ila. 

12.  Et  protulit  terra 
lierbam  virentem  et  fa- 
cientein  semen  justa  ge- 
nns  suum , lignuniqiie 
fàciens  friictuin  et  ba- 
bens  nnumquodqne  se- 
mel! tem  seeiindum  spe- 
eiem  suam.  Et  vidit  Deus 
ijuod  esset  bonum.  ' \ 

13.  Et  factum  est  ve- 
spere  et  mane  dies  ter- 

'•  tius. 

14.  Dixit  autrm  Dens: 
Fiant  luminaria  in  fir- 
mamento e (eli , et  divi- 
dant  diem  ac  noctcm,  et 
sint  in  signa  et  tempora, 
et  dica  et  annos  (“)  5 

15.  Ut  lueeant  in  fir- 
mamento cicli , et  illn- 
minent  tcrram.  Et  factum 
est  ita. 

16.  FeeitqueDens  duo 
luminaria  magim.luinina- 


GtJNESI.  ■ 

erba  verdeggiante  e ebe  faccia 
il  seme,  c piante  fruttifere  «he 
diano  il  frutto  secóndo  la  specie 
loro,  ebe  in  se  stesse  contengano 
la  lor  semenza  per  riprodursi  so- 
pra la  terra.  E così  fu  fatto. 

t‘  * * ‘ t * .*  • 

12.  E la  terra  produsse  T erba 
verdeggiante,  e che  fa  il  seme 
secondo  la  sna  specie:! e piante 
che  danno  fratto,1  e delle  quali 
ognuna  ha  la  propria  semenza 
secondo  la  sna  specie.  E vide  Dio 
ebe  ciò  bene  stava. 

!ì  n‘.  * '*  « ; . •.  - » . ••  • 

\ »•  •»'*  v .*  «*  J ‘ • 

13.  E della  sera  c della  mat- 
tina si  compie  il  terzo  giorno. 

14.  E disse  Dio:  Sieno  fatti 
i Inminari  nel  firmamento  del 
cielo , e distinguano  il  di  e la 
notte  per  i ineguaglianza  del  loro 
splendore,  e segnino  col  loro  mo- 
to regolare  le  stagioni 1 , i giorni 
c gli  anni. 

15.  E rispondano  . nel  firma- 
mento del  cielo,  e illuminino  la 
terra.  E così  fu  fatto. 

li  .* 

16.  E fece  Dio  due  luminari 
granili*:  il  luminar  maggiore  che 


. I il 

(a)  Lts  Beh/ietotes,  (ora.  1.  Sostane  du  monde,  e la  Ottùse  moderne.  — 

* ! ... 

■)  La  voce  ebrea  tradotta  per  tempora  nel  lesto  latino  disegna  par- 
ticolarmente i tempi  redolali,  come  son  quelli  de’  di  festivi,  delle  sta- 
gioni e dei  mesi  ; (‘  ciò  possiamo  confrontare  con  quanto  vien  detto 
altrove  : Feti!  lunata  in  tempora;  egli  lia  creata  la  luna  soggetta  a tempi 
regolali,  in  guisa  che  ogni  mese  ella  cresce  e decresce. 

’)  Moie,  il  quale  non  iscrive  per  formare  dei  fisici  e degli  astronomi, 
qui  parla  secondo  l'opinione  volgare  e la  relaaione  dei  nostri  sensi,  per- 
chè all'occhio  de’ riguardanti  il  sole  e la  luna  appaiono  più  grandi  degli 
altri  corpi  celesti. 
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rcmajusut  pncrascldiei, 
et  luminare  mimi»  ut  prac- 
esset  noeti,  et  stella»  (*). 

17.  Et  posuit  cas  in 
firmamento  cali , ut  lu- 
cerent  super  terram. 

18.  Et  praressent  dici 
ac  noeti  , et  dividcrcnt 
liicem  ac  tenebra».  Et 
vidit  Deus  quoti  esset 
bonuin. 

19.  Et  factum  est  ve- 
spcre  et  mane  die»  quar- 
to». 

20.  Disit  etiam  Deus: 
Producali!  aqua;  reptilc 
animar  viventi»,  et  vola- 
tile super  terram  sub 
firmamento  cali. 

21.  Creavitque  Deus 
cete  (jTandia.  et  niunem 


6S 

presedessc  al  giorno , e il  lumi-  Avanti  l'era 
nar  minore  clic  presedesse  alla  “°n? JVg'®1*' 
notte,  e le  stelle. 

17.  E le  collocò1  nel  firma-  Ps.  cxxxv.  7 
mento  del  ciclo,  affinchè  rischia-  et  "ti1 
rasser  la  terra. 

18.  E presedessero  al  dì  e 
alla  notte,  e dividesser  la  luce 
dalle  tenebre.  E vide  Dio  che 
ciò  bene  stava. 

19.  E della  sera  c della  mat- 
tina si  compie  il  quarto  giorno. 

20.  Disse  ancora  Dio:  Produ- 
cano le  acque  i rettili  ’ natanti, 
animati  e viventi,  c il  volatile3 
(e  rneceUo  che  voli  ) sopra  la  terra 
sotto  il  firmamento  del  ciclo 4. 

21.  E creò  Dìo  ì grandi  pe- 
sci, e tutti  gli  animali  viventi, 


(«)  Bilie  ventjvc,  Gen.f  not.  3. 

*)  IJ  tento  rltrpo  lep{;f  : tt  E pose  tHtli  tjnfsti  astri”:  così  pure  leg- 
gera 1‘ antica  Volgata:  Et  postai  ca : nella  qual  lezione  si  intendono  non 
solamente  le  stelle  , ina  eziandio  il  sole  e la  luna.  E ciò  vien  confermato 
dal  versetto  seguente,  ove  si  dice  che  Ilio  collocò  questi  corpi  di  luce 
nel  firmamento  onde  presedessero  al  giorno  ed  alla  notte:  ora  il  sole 
presiede  al  giorno,  e gli  altri  alla  notte. 

a)  Gli  Ebrei  ponevano  i pesci  tra  i rettili,  (jj£  perchè  generalmente 
parlanti»  i pesci  sono  privi  di  piedi  e si  strascinano  sulle  acque.  Martini). 
Hoc  inare  matptum. . . , Ulte  reptilia.  Ps.  CUI.  20. 

3)  Si  disputa  se  anche  i volatili  sieno  stati  prodotti  dalle  acque. 
Le  parole  della  Volgata  sembrano  ciò  aflermare:  Pro  due  ani  aqurv  re- 
ptile. ...  et  volatile  eie.  Ma  nelle  edizioni  le  più  ripatate  della  Bibbia 

rliraica  si  lrCBe  : yiNTI  Sy  *|2TP  *p71  ÌTTI  C23  yiU  D'CT  UTIBP  : 

Brplifirrnl  ( seti  repere  faeiant  ) aqiur  reptile  animar  viventi s ; et  volatile 
volile t saper  terram , k IL  volatile  voli  sopra  la  terra.  Nondimeno  questa 
lezione  può  essere  conforme  anche  alla  Volgata  , quando  la  voce  volatile  si 
voglia  posta  in  nominativo,  c si  sottintenda  il  verbo  sii : et  volatile  sit 
super  terram.  In  questa  ipotesi  il  senso  sarebbe  diviso  dal  verbo  ante- 
cedente producane  ; e non  apparirebbe  antilogia  col  versetto  19  del  capo 
seguente  , ove  i volutili  sembrano  essere  formati  dalla  terra,  perchè  si 

dice:  « Formati dalla  terra  tutti  gli  animali  terrestri  e tutti  gli 

« uccelli  dell'  aria  »*. 

4)  1 Settanta  aggiungono  al  versetto:  E così  fu  fatto : espressione 
usata  pure  nella  Volgata  riguardo  alle  altre  opere  della  creazione. 

5.  Bibbia.  Eoi  II.  5 
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animam  viventem  atquc 
motabilcm.  quain  produ- 
xcrant  aqua*  ili  species 
snas , et  ninne  volatile 
secondimi  geniis  smini. 
Et  vidit  Deus  quod  cs- 
set  lionuin  («). 

22.  Bcnedixitquc  eis 
dieens:  Crescite  et  mul- 
liplicainini,  et  replcte  a- 
quas  maris:  avesqtie  inul- 
tiplicentur  super  terram. 

25.  Et  factum  est  ve- 
spcre  et  mane  dies  quin- 
tus. 

24.  Dixit  quoque  Deus: 
Produca!  terra  animam 
viventem  in  genere  suo, 
jumenta.  et  reptilia,  et 
bestias  terne  seeundum 
species  suas.Factuniquc 
est  itaW. 

2o.  Et  feeit  Deus  be- 
stias terne  jnxta  species 
snas,  et  jmnenta,  orane 
reptilc  terrai  in  genere 
suo.  Et  vidit  Deus  quod 
esset  bollimi. 

26.  Et  ait:  Fariamua 
hominem  (c)  ad  imagi  - 


e aventi  moto  ( e natanti ),  prodotti 
per  cenno  divino  dalle  acque  se- 
condo la  loro  specie,  e tutti  i 
volatili  secondo  il  genere  loro. 
E vide  Dio  che  ciò  bene  stava. 


22.  E li  benedisse  dicendo  : 
Crescete  e moltiplicate,  e popo- 
late le  acque  del  mare:  e molti- 
plichino gU  uccelli  sopra  la  terra. 

25.  E della  sera  e della  mat- 
tina si  compiè  il  quinto  giorno. 

24.  Disse  ancora  Dio:  Pro- 
duca la  terra  animali  viventi  se- 
condo la  loro  specie , animali 
domestici  \ rettili,  e bestie  sal- 
natiche  della  terra  ’ secondo  la 
loro  specie.  E fu  fatto  così. 

26.  E fece  Dio  le  bestie  sal- 
vatichc  della  terra  secondo  la 
loro  specie . e gli  animali  do- 
mestici, e tutti  i rettili  della  terra 
secondo  la  loro  specie.  E vide 
Dio  clic  ciò  bene  stava. 

26.  E disse:  Facciamo3  l'uo- 
mo a nostra  immagine  e soini- 


(«)  itép.  eritig. . I.  1.  ari.  Crèation  dei  grand*  noissons,  et  art.  Beptilcs. 
— Bitte  vengee,  t.  !.  — (4)  Ibid.,  firn.,  noi.  — (c)  Lettre  de  quel- 
ijurs  Juifs.  t.  11.  — Libie  rengèe,  Ccn. . 11  al.  (5. 

')  Solfo  il  nomo  rii  Hjll,  /«mntlii , ri' ordinario  ni  intendono  in 
ebreo  gli  animali  domestici,  e molto  più  quando  si  contrappone  la  voce 
ÌTn . bestia,  bestia  sabatica. 

»)  Nel  lesto  ebreo  si  legge:  yqt  Win  per  yiitn  ITTI,  parole  che  si 
trovano  nel  versetto  seguente.  Questo  scambio  non  reca  alterazione  al 
senso , ma  è un  esempio  di  que'  falli  che  si  incontrano  nel  testo  suddetto; 
e ciò  servirii  a spiegarne  altri.  1 

3)*  Tutta  la  C liiesa  in  queste  parole:  farciamo. . . . a nostra  ec..  ha 
riconosciuto  sempre  le  divine  Persone  sussistenti  in  una  perfettissima  unità. 
(Martini). 
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nom  et  similitudinem  glianza  ',  diamogli  uno  spirito  in-  Avanti  l'tra 
nostrani  : et  prosit  pìsci-  tclligente , immortale,  capace  di  cron°l  ^(T0,B- 
bus  maris.  et  volatilibus  conoscere  e di  amare;  ed  ei  pre-  ’1J 
radi . et  bestiis,  univer-  seda3  a' pesci  del  mare,  e a’  vola- 
sarquc  terra;,  ouuiiqiic  tili  del  cielo,  c alle  bestie,  e a 
replili  quod  inovetur  in  tutta  la  terra3,  e a tutti  i rettili 
terra.  che  si  muovono  sopra  la  terra. 

27.  Et  crcavit  Deus  27.  E Dio  creò  l'uomo  a sua  fnf.v.i.ix.6. 

Itoininein  ad  imagincm  somiglianza:  a somiglianza  di  Dio  j1^' 

suam : ad  imagineui  Dei  lo  creò,  colT  averlo  reso  capace  Cor.  xi.  7! 
creavi!  'illuni.  Mascolino  di  beatiUuline , di  conoscenza  e di  (ot  10- 
et  feminam  crcavit  eos(“).  amore : lo  creò  maschio  c fem-  j/arc  x * 

mina  conte  verrà  (letto  in  ap- 
presso. 

28.  Bcnedixitquc  illis  28.  E hcncdisseli  Dio,  c disse: 

Deus,  et  ait:  Crescite  et  Crescete  e moltiplicate,  eriem- 
inultiplicamini. ctreplctc  pitc  la  terra  e assoggettatela:  e 

terram,  et  subjicite  cani  abbiate  dominio  sopra  i pesci  del  Infr.  ix.  1. 
et  dominamini  piscibus  mare,  e i volatili  dell'  aria,  c tutti 
maris,  et  volatilibus  eoe-  gli  animali  che  si  muovono  so- 
li, et  universis  animali-  pra  la  terra, 
tibus  qnse  moveutur  su- 
per terram  W. 

20.  Dixitque  Deus  : 20.  E disse  Dio:  Ecco  che  io 

Ecce  dedi  vobis  omnem  v’ho  date  tutte  F erbe  che  fan- 
herham  afTerentcm  se-  no  seme4  sopra  la  terra,  e tutte 
lucn  super  terram,  cluni-  le  piante  che  producono  frutti 

I 

(a)  itible  vengée.  Gen. , noi.  7.  — (6)  ibid. , noi.  8. 

»)  A mostra  immagine  e somiglianza  è un  ebraismo  ebo  esprime*  la 
formn  del  superlativo , c vuol  dire  : ad  ùnaginem  valde  similem  no  bis. 

Ouini!i  sarebbe  vana  ed  oziosa  fatica  V indagare  la  differenza  dei  due 
termini  imago  e simililudo. 

a)  In  ebreo:  TTTH  .1  e comandino  essi  ec. , questo  sembra  uno  sbaglio; 
converrebbe  leggere  TT1  , * comandi  esso  ; poiché  qui  trattasi  dell' uomo 
in  generale. 

3)  Forse  do  irebbe  leggersi:  « et  bestiis  universa*  terrai^:  alle  be- 
stie di  tutta  la  terra : poiché  sembra  che  qui  si  tratti  solo  degli  animali. 

La  differenza  e varietà  della  lezione  è cagionata  dalla  eopulativa  1 nell’  e- 
breo,  e gue  nella  Volgata  latina;  ma  tolta  quella  particella,  il  testo  ebreo 
leggerebbe  alla  lettera  et  in  bestiis  in  universa  terra,  per  et  bestiis  uni- 
verste  terree. 

4)  Il  testo  ebreo  riunisce  qnéstc  due  idee:  Qua  habet  in  semetipsa 
fructum , et  facit  sementem.  Par  veritùmile  che  un  tempo  COSÌ  si  leggesse 
anche  nella  Volgata,  essendo  ella  formata  sull'ebreo. 
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versa  Ugna  qua*  habent 
in  scmetipsis  sementem 
generis  sni,  ut  sint  vo- 
bis  in  escami . 

50.  Et  cimetis  animan- 
tibns  terra',  omnique  vó- 
lucri  «eli,  et  nniversis 
qu*  nioventwr  -in  terra  , 
et  in  quibns  est  aniina 
vivens  , ut  habeant  ad 
veseendnm.  Et  factum 
est  ita("). 

51.  Vidkqne  Deus  eun- 
cta  qnor  fece  rat;  eterant 
valdc  bona.  Et  factum 
est  vesperc  et  mane  dies 
sextus  W. 


ed  hanno  in  se  stesse  semenza 
della  loro  specie,' perchè  servano 
di  cibo  1 a voi, 

50.  E a tutti  gli  animali  della 
terra,  c a tutti  gli  uccelli  del- 
T aria , c a quanti  si  muovono 
sopra  la  terra  animali  viventi , 
affinchè  abbiano  da  mangiare*. 
E così  fu  fatto. 


51.  E Dio  vide  tutte  le  cose 
che  aveva  fatte,  ed  erano  buone 
assai  perche  conformi  ai  tlisegtii 
della  sapienza  e bontà  divina.  E 
della  sera  e della  mattina  si  for- 
mò il  sesto  giorno. 


(a)  Bilie  vengie , Gen. , Hot.  g.  - (4)  tbid.  , not.  xo. 

')  Il  maggior  numero  de'  Padri  c de'  commentatori  sono  d' avviso 
clic  avanti  il  diluvio  l' uso  delle  carni  non  era  permesso  ( o per  lo  meno 
che  gli  uomini  piti  religiosi , gitali  erano  i discendenti  di  ifhth , se  ne 
astenessero),  perche  Iddio  qui  parla  solamente  dei  frutti  della  terra,  cd 
è solo  dopo  il  diluvio  ci»'  egli  ai  frutti  della  terra  unisce  la  carne  degli 
animali.  Infr.  IX.  5. 

»)  Il  testo  ebreo  aggiugne  in  questo  versetto  tre  voci  omesse  nella 
Volgata:  omnc  olus  herbtr;  vale  a dire:  E ho  date  a tntti  gli  animali 
della  terra , ec.,  tutte  le  erbe  minute  per  loro  nutrimento. 


CAPO  II. 

Si  concbiudc  il  racconto  della  creazione  del  mondo.  Riposo  del  giorno 
settimo.  Descrizione  «lei  paradiso  terrestre.  Adamo  impone  il  nome 
agli  animali.  Formazione  della  donna. 

I.  Igitur  perfecti  snnt  I.  Furono  adunque  per  tal 
«eli  et  terra  , et  oinnis  modo  nello  spazio  di  sei  giorni 

ornntus  cornili.  compiuti  i cieli  e la  terra . c 

tutto  F ornato  loro 

1 ) Coni  i Settanta  ; 1 ebreo  può  anche  significare  : lutto  il  loro  cser- 
rito  . tutta  la  loro  milizia . cale  a .tire  tulio  monito  essi  contengono. 
Non  è raro  che  gli  astri  Tengano  chiamati  nella  Scrittura  la  milizia 
del  ciclo  (Deut.  1V11.  3,  et  alibi). 
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2.  Compier  itquc  Deus 
die  septimo  opus  suuui 
qtiod  fccerat;  et  rcquie- 
vit  die  septimo  ab  uni- 
verso opere  quoti  pa- 
tràrat. 

3. Et  bcnedis.it  dici  sc- 
ptiioo  , et  sanclilicavit 
illuni,  quia  in  ipso  cessa- 
> crai  ab  otnni  opere  suo 
quod  crcavit  Deus  ut 
faterei  (°). 


4.  Ista*  siuit  (jeneratio- 
ncs  e celi  et  teme,  quando 
creata  sunt  in  die  quo 
fccitDomiuus  Deus  coe- 
liiin  et  terrain : 
i>.  Et  ornile  virgnltuin 
agri  antequain  oriretur 
in  terra,  omnemque  her- 
bam  regionis  priusquam 
germinarci:  non  enim 
plucrat  Doniiiius  Deus 
super  terrain,  et  homo 
non  erat  qui  opcrarctiir 
terram-, 

6.  Sed  fons  ascendebat 


CO 

2.  E Dio  ebbe  compiuto  avanti  Alanti  l'era 

il  settimo  giorno  tutta  l'opera  Tolg. 

cbe  egli  avea  fatta  risoluziotte  di 

creare';  e riposò  il  settimo  gior-  Exai.  xx.u; 
no  da  tutte  le  opere  clic  aveva 
compiute,  non  creatido  più  nulla  Ucbr.  iv.  4. 
di  luiovo. 

3.  E benedisse  il  settimo  gior- 
no. c lo  santificò,  volendo  cbe 
questo  giorno  fosse  riguardato  in 
avvenire  come  im  giorno  santo 
e particolarmente  consacrato  ai 
Signore *:  perché  in  esso  avea  ri- 
posato da  tutte  le  opere  cbe  Dio 
avea  create  per  far  risplendere 3 
la  potenza,  la  sapienza  e la  bontà 
sua. 

4 Tale  fu  la  origine  del  cielo 
c della  terra  : quando  l’ uno  e 
l'altra  fu  creata  nel  giorno  in 
cui  il  Signore  Dio  fece  il  cielo 
e la  terra  ; 

5.  E fece  tutte  le  piante  de'  cam- 
pi prima  clic  nascessero  sulla  terra, 
c tutte  l’erlic  della  terra  prima 
cbe  (da  essa)  spuntassero:  im- 
perocché il  Signore  non  avea 
mandalo  pioggia  sopra  la  terra, 
c nomo  non  era  cbe  la  colti- 
vasse. Cosi  la  terra , priva  di 
questi  soccorsi,  nulla  produceva.  . 

6.  Ma,  poiché  Dio  ebbe  create  %" 


(a)  Biblr  vengie  , Ceu. , noi.  1 1 . 

■)  U tosta  samaritano  r dei  Settanta,  rosi:  «Dio  La  compiuto  il 
» sesto  giorno  tutta  1 opera  ec.  ».  Pare  che  gli  amanuensi  ebrei  abbiano 
confusa  la  tocc  serto  eolia  voce  septimo  cbe  tosto  segue. 

a)  Per  tal  modo  la  santificazione  drl  settimo  giorno  ascende  fino 
all’  origine  del  mondo.  E perciò  nella  legge  del  Decalogo  Dio  dice  : 
fi  sovvenga  di  santificare  il  giorno  di  sabato.  (Kroll,  xx.  8).  Iddio  non 
crea,  ina  solo  richiama  e conferma  una  legge  già  stabilita  fin  dall' origine. 

3)  Quod  crcavit  ut  faceret  : Questo  è alla  lettera  il  senso  dell' ebreo. 
I Settanta  traducono:  Quoti  canterai  facerc,  eh' egli  area  impreso  a fare. 


Digitized  by  Google 


GENESI. 

le  erbe  e le  piante,  un  vapore' 
copioso  saliva  dalla  terra  ( si  ele- 
vava sulla  terra  ) . come  nna  fonte 
il  acqua  viva  ad  inaffiarac  la  su- 
perficie; il  iptal  vapore,  supplendo 
alla  pioggia  che  non  cadeva  an- 
cora, conservava  e nutriva  ogni 
vegetabile. 

7.  Il  Signore  Dio,  avendo  così 
data  perfezione  alla  terra,  pensò  a 
creare  f uomo  che  dovea  abitar- 
la. dia,  là  dove  agli  altri  ani- 
mali avea  data  esistenza,  col  co- 
mandare alle  acque  al  alla  tetTa 
di  proibirli , trattandosi  ora  di  un 
ente  infra  loro  il  più  perfetto,  volle 
che  ciò  fosse  fatto  nella  pili  perfetta 
maniera  ; formò  dunque  egli  me- 
desimo il  corpo  dell'  uomo  di  fan- 
(yo  della  terra  * , e gl’  inspirò  in 
faccia  un  soffio  di  vita3,  unendo 

(«)  fi  ibi  c venyée,  Gen. , not . 12.  — (6)  Ibitl.  , noi.  i3. 

*)  La  ma^ior  partir  degli  interpreti  danno  il  significato  di  vapore 
al  termine  ebreo  TX , che  i Settanta  c la  Volgata  traducono  per  fons , 
Fontana  o sorgente. 

a)  L'ebreo:  u della  polvere  della  terra,  tir  pulvere  ferrare.  E la 
Volgata  usa  questa  espressione  nel  capo  seguente  , y.  iq. 

3)  Veggasi  ciò  elle  risguarda  questo  soffio  di  vita  nella  Dissertazione 
sulla  natura  dell  anima  ; essa  vie»  collocata  avanti  il  libro  dell1  Eccle- 
siaste. 

^ Nc  aura  sottile,  nè  tenue  vapore  dee  giudicarsi  l' anima  dcl- 
1' uomo.  Tale  non  può  essere  il  sodio  di  vita  clic  Din  inspira.  (Tursio 
sodio , o quest1  anima  che  porta  in  se  stessa  l' immagine  di  Dio , vale 
o dire  clic  deve  vivere,  siccome  Dio.  di  ragione  c di  intelletto,  che 
a Dio  debb1  essere  unita  col  contemplarlo  e coll’ amarlo  , nulla  può  aver 
di  comune  colla  materia.  Per  questa  cagione  l1  interprete  arabo  traduce  : 
faelus  est  sldam  animo  rationalis , in  cambio  dell1  espressione  latina  : 
f (ictus  est  homo  in  animai»  rirentem.  Non  neghiamo  clic  le  voci  ebree 
m e > 1**  greca  rrvevfia  , le  latine  sjtirilus  ed  animus  che  fuor 

di  dubbio  è preso  dal  greco  xvnxo;,  vento  ( le  qnali  voci  tutte  si  usano 
ora  per  significare  una  sostanza  immateriale  ) ; non  neghiamo  che  esse , 
giusta  l1  antica  loro  etimologia  , indicano  vento  . aura  . alito  , soffio  di 
vento , e quindi  non  escludono  ogni'  idea  di  materia.  Wa  sappiamo  al- 
tresì che  per  la  primitiva  inopia  de1  vneaboli , molte  voci  di  cose  sen- 
sibili furono  adoperate  per  significare  nozioni  ilei  lutto  astratte  e rimate 
dall1  uiiian  scuso  ; che  i primi  maestri  della  sapienza  ragionando  di  cose 
intellettuali  c degne  della  più  profonda  indagine,  non  per  miglior  via 
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Avanti  l’era  c ferra,  irrqyans  univer- 
CTonoi.s^-olg.  SMn  8Uperf,c[enl  terra? (“). 


7.  Formavi!  igitur  Do- 
minila Deus  hominem 
de  limo  terra»,  ef  inspi- 
ravi! in  faoiem  ejns  spi- 
raeulnm  vita» , et  faetns 
est  homo  in  ammani  vi- 
tentem  W. 
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8.  Plantaverat  fiutoni 
Dominus  Deus  paratii- 
Bum  voluptatii  a princi- 
pio; in  «pio  pomi!  homi- 
uemqucni  fonnaverat(«). 

9.  Protliixitque  Domi- 
nila Dcua  de  lutino  ninne 
lignina  pulcriim  visti,  et 
ad  Ycscendtuu  snave  : li- 
gnnm  etiain  vita-  in  me- 
dio paradisi,  ligntintquc 
scienti*  boni  et  mali  (fc). 


a tptesto  tarpo  un  anima  ragio- 
nevole: e così  ruonio  divenne 
animato  e vivente. 

8.  Or  il  Signore  avea  piantato 
da  principio,  vale  a dire,  da  che 
egli  ebbe  separale  le  aegue  dalla 
terra , un  paradiso  di  delizie  ' , 
dove  collocò  l’ nomo  che  avea 
formato. 

9.  E il  Signore  Dio  avea  pro- 
dotto dalla  terra  di  (piesto  para- 
diso o giardino  ogui  sorta  di 
piante  belle  a vedersi,  e di  frutto 
dolce  a mangiare,  e l’albero  c- 
ziandio  della  vita,  perché  il  suo 
fruito  dovea  contribuire  alla  con- 
servazione di  quelli  che  ne  mun- 
gerebbero, in  mezzo  al  paradiso,  e 
l’albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male,  perché  il  serpente  volle 
persiuisa  la  dotuui  che  il  stai  ma- 
rito ed  essa,  mangiando  del  frutto 
di  quest’albero,  avrebbero  posse- 
tinta  la  scienza  del  bene  e del 
male,  come  Dio  la  possedeva’. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

4i56. 

i. Cor. XV.  45. 


(«)  S.  Script.  prop. , p.  1.  h.  aa. — (b)  Biblc  vengée , Geo,,  noi.  l4- 

che  per  quella  delle  similitudini  e delle  locuzioni  tropiche,  allegoriche, 
simboliche  . han  potuto  comunicare  al  volgo  i concetti  della  loro  mente; 
che  in  fine  1*  uso  degli  uomini , arbitro  si  del  parlare  e si  dello  scri- 
vere . può  applicare  allo  stesso  vocabolo  una  idea  diversa  dal  suo  senso 
primitivo.  Laonde  mal  si  apporrebbe  chi  dal  senso  etimologico  delle 
voci  suddette  volesse  argomentare  contro  la  spiritualità  dell'  anima  che 
qui  si  narra  avere  Iddio  infusa  nell'  uomo. 

■)  L'ebreo:  <«  Oro  il  Signore  Iddio  piuntò  un  giardino  a Eden,  verso 
l'oriente».  K cosi  i Settanta:  « I n paradiso  in  Èden  verso  l'oriente». 
11  nome  paradiso  Tiene  dal  greco . e significa  giardino  chiuso  all'  in- 
torno ; il  termine  rhreo  p.  significa  semplicemente  orto,  giardino,  li 
nome  d' Eden,  conservato  nella  Volgata  al  cag.  ir  , ?.  'Iti , significa 
delizie:  e la  medesima  voce  ebrea  DìpC  clic  dinota  l'oriente,  può  all- 
eile significare  ciò  che  è anteriore.  A quest'  ultimo  senso  si  attenne  la 
Volgata.  La  descrizione  seguente  dà  luogo  a credere  che  il  paradiso 
terrestre  doveva  essere  situato  nell’  Armenia , verso  le  sorgenti  dcl- 
1'  Eufrate  , del  Tigri , del  Fasi  e dell'  Arasse  o del  Ciro.  \ eggasi  la 
Dissertazione  sul  Paradiso  terrestre , nel  volume  primo. 

»)  Nello  stile  degli  Ebrei , la  scienza  del  bene  e del  male  significa 
una  scienza  perfetta,  quale  è la  scienza  ili  Dio  ( Infr.  ili.  5). 
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Avanti  IVr*  10.  Et  fluvill!*  egrcdie- 
eronol.  ^volg.  gntur  de  loco  volupUti* 
ad  irriganiium  paradi- 
suui . qui  inde  dividitur 
in  quatuor  capila  (“). 

1 1 . IVomeii  uni  Phkon: 
Eccl.xxix.  35.  ipsc  est  qui  circuii  o- 

innciu  terram  Ilcvìlàth  , 
ubi  nascitur  auruni  : 

12.  Et  annuii  terra  il- 
lius  optimum  est:  ibi  in- 
Tenitur  bdeliium  et  lapia 
onycbinus. 

13.  Et  nomcn  fluvii  se- 
condi (ìehon:  ipsc  est 
t|ui  etreumit  otnncm  ter- 
ra in  ^Etliiopix. 

14.  ISomen  vero  fi u mi- 
nia tertii  Tigris:  ipsc  va- 


GENESI. 

10.  E ila  <|iieslo  luogo  di  de- 
lizie 1 scaturiva  un  fiume  ad  i- 
naflìarc  il  paradiso,  il  qual  (fiu- 
me ) di  là  si  divide  in  quattro 
capi,  o in  (piatirò  altri  fiumi. 

11.  Uno  dicesi  Pltison *:  ed  è 
quello  che  gira  attorno  il  paese 
di  llcvilatli 3,  dove,  nasce  Toro. 

12.  E T oro  di  quel  paese  è 
ottimo  * : ivi  trovasi  pure  il  bdcl- 
lio  o la  perla* , e la  pietra  om- 
elie ossia  lo  smeraldo. 6 

13.  E il  nome  del  secondo  fiu- 
me è Gelion’;  ed  è quello  che 
gira  per  tutta  la  terra  di  Chus, 
onde  son  verniti  i popoli  d' Eliopia1*. 

14.  Il  nome  poi  del  terzo  fiu- 
me è Tigri  a,  clic  scorre  verso 


(a)  S.  Script.  prop.  y loco  citato. — Bilie  ventjrc  , Gen. , h ot.  i5.  — 
Lcttr.  de  tfucuf.  Juifs,  i.  li.  — Urrgier,  Certi tude  des  preuves  da  chri- 
stianisme , t.  il.  §.  2* — Nonnotte,  Dir/.  philos.  de  In  lirlitj..  art.  Paradis 
terrestre.  — Dom  Calmct,  I)i et.  biblique,  art.  Ethiopie. 

*)  L'ebreo:  u Da  Eden,  U cui  nome  significa  delizie . usciva  un  fiume,  w.  »». 

a)  Questo  può  essere  il  Fasi . fiume  celebre  della  Colchide,  die  ha 
la  sua  sorgente  nelle  montagne  dell' Armenia. 

3)  L' ebreo  Ubavi  là.  Pare  che  questo  paese  di  Hhavild  fosse  nei 
dintorni  dell' Armenia,  c poteva  essere  la  Colchide. 

4)  L'ebreo  cd  i Settanta  buono.  Il  samaritano  ottimo,  come  trasporla 
la  Volgata. 

5)  L1  ^breo  : il  bdolahh.  Se  in  questa  voce  si  intende  il  bdcllio,  esiste 
realmente  una  specie  di  bdcllio , chiamato  scitico ; e la  Sciai»  confinava 
colla  Colchide  : gli  Sciti  si  estendevano  sino  al  Fasi.  Ma  se  nella  voce 
suddetta  intendevi  la  perla , anche  oggidì  si  trovano  perle  nei  mori  vicini 
al  Fasi. 

6)  L ebreo  : « La  pietra  di  seiokhm  ».  Molti  interpreti  ciò  intendono 
deli  onyx;  altri  dello  smeraldo,  smarmjdus. 

7)  Quest' è forse  l' Arasse,  fiume  celebre  che  nasce  nel  monte  Ara- 
rat  , in  distanza  di  sci  inila  passi  dalla  sorgente  dell'  Eufrate , ovvero 
il  Ciro,  altro  fiume  che  La  sorgente  presso  quella  del  Fasi. 

8)  La  Volgata  : Il  paese  if  Etiopia ; I’  ebreo  zìi*  lettera  : Il  paese  di 

Chus:  sotto  il  qual  nome  gl' interpreti  antichi  intendono  a dinar  io  la 

Etùtjiia.  E realmente  i popoli  che  abitavano  l‘  Etiopia  al  mezzodì  deì- 
I*  Egitto  potevano  essere  venuti  dal  paese  di  Chus  situato  alla  sponda 
orientale  del  mar  Rosso.  Ma  qui  sì  tratta  «1'  iji  paese  di  Chus  bugnato 
dal  fiume  Gelion  ; e questo  potrebbe  essere  il  paese  degli  Sciti. 

9)  Questo  terzo  fiume  è ch'amato  in  ebreo  SpTn,  IlhiddtU'cl ; e tutti 
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dit  contraAasyrios.  Flu- 
ttua auteni  quartus  qise 
est  Eiqihrateg. 

13.  Tulit  ergo  Domi- 
nus  Deus  liouiinein  , et 
posuit  cum  in  paradiso 
voluptatis.  ut  operaretur 
et  custodirei  illuni  ; 

16.  Prsrrepitque  ei  di- 
rena : Ex  omni  ligno  pa- 
radisi eóinede  : 

17.  De  ligno  autem 
scientiie  liotii  et  mali  ne 
comcdas;  in  quoeumque 
cnim  die  comcderis  ex 
co  , morte  moriéris  (“). 

18.  Dixit  quoque  Do- 
ntinus  Deus:  Non  est  lio- 
ii uni  esse  hominem  so- 


gli Assirii1.  E il  quarto  fiume  egli 
è f Eufrate  \ 

lo.  Il  Signore  Dio  adiinipic 
prese  l'uomo,  e lo  collocò  nel 
paradiso  di  delizie1,  allineile  lo 
coltivasse  e lo  custodisse  come 
soggiorno  a lui  assegnato. 

16.  E gli  fe'  comando,  dicen- 
do: Mangia4  del  frutto  di  tutte 
le  piante  del  paradiso: 

1 7.  Ma  del  frutto  dell’  albero 
della  scienza  del  bene  e del  male 
non  mangiarne  : imperocché  in 
qualunque  giorno  tu  ne  mangc- 
rai.  indubitatamente  morrai1. 

18.  Disse  ancora  Dio:  Non  è 
bene  che  1’  uomo  sia  solo6:  fac- 
ciamogli ? un  ajuto  che  a lui  * 


(a)  Leti,  de  auclg.  Juifs , I.  li. — Hip.  critùf..  Pcniat ari.  Punìlùm 
(CAdatn. — litòte  vcnyce , not.  i(5.  17. 


Avanti  l'era 
oronol.  volg. 

4*50. 


gli  interpreti  convengono  clic  «lesso  è il  Tigri , chiamato  Piglilo  pretto 
gli  antichi , il  qual  fiume  La  la  sua  sorgente  iu  una  pianura  della  Granile 
Armenia. 

• )L’  rlirro  si  potrebbe  tradurre  : u Clic  scorre  all'oriente  d'Assur,  o 
davanti  l Assiria  n.  E in  realtli  credono  alcuni  che  l' antica  Assiria  si 
stendesse  al  di  qua  ed  all'  occidente  del  Tigri.  Questo  fiume  pertanto 
bagnala  la  parte  orientale  dell'A-sairia  , c quindi  scorreva  davanti  quella 
provincia;  pereiorrhè  gli  Ebrei  distinguono  le  quattro  parti  del  mondo 
col  situare  V oriente  davanti,  l'occidente  di  dietro,  il  mezzogiorno  a 
destra  c il  nord  a sinistra.  In  ebreo  TUK,  Asciur , è il  nome  dell' Assiria. 

a)  L'  Eufrate  , chiamato  in  ebreo  IT© , Perat  o Pherat , ha  sorgente 
ncH'Arnirnìa  ; desso  giova  a determinare  gli  altri  tre  fiumi. 

3)  L'  ebreo  : iYel  giardino  di  Eden. 

L'  ebreo  : Tu  puoi  mangiare,  ec.  ; eomedere  rnmedes. 

5)  Morte  moriéris  , indubitatamente  morrai.  Ciò  non  s'intende  della 
morte  attuale , poiché  i progenitori  non  sono  morti  lo  stesso  istallicele! 
peccato  commesso  ; ma  del  dovere  un  qualche  giorno  morire.  Perciocché, 
cosi  disponendo  Iddio,  1 immortalità  dei  primo  uomo  dipendeva  dall' ot- 
timo interno  temperamento  del  suo  corpo  cui  peccando  ha  perduto , e 
insieme  dal  frutto  dell'albero  della  vita  conte  da  cibo  esterno. 

c)  Ifose  qui  racconta  le  cose  a foggia  di  ricapitolazione,  onde  sup- 
plire a ciò  che  aveva  omesso  , o che  aveva  detto  soltanto  di  fuga  nel 
capo  primo. 

7)  L‘  ebreo  ; io  gli  farò.  I Settanta  : Tacciamo  a lui ; come  nel  capo 

precedente,  V.  *i(j.  • • 

8)  L’ebreo  alla  lettera:  sidjutorium  hnnquam  coram  eo  , un  aiuto  che. 
gli  sia  eguale,  che  gli  regga  al  confronto.  La  stessa  espressione  ritorna  alé.20. 
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Aranti  l'era  lum:  faciamu»  ci  adjuto- 
crfln^Vjg'olc'  riunì  simile  sibi. 

1 9.  Formali»  igitur.  Do- 
mintis  Deus,  «le  Ialino 
cunctis  aniinantibus  fer- 
ra! et  uni  versi»  volati  Jilius 
cadi.  adduxit  ea  ad  Adam, 
ut  videret  quid  vocaret  ea: 
omnc  enim  quod  vocavil 
Adam  anima:  viventis , 
ipsumestnomen  ejus  (“). 

20.  Appellai  itipie  A- 
dam  nominibus  sui»  cun- 
ctaanimantia.  et  universa 
volatilia  codi  et  omnes 
bestia»  terrae:  Ada;  vero 
non  inveniebplur  adjutor 
simili»  ejua. 

21.  Iminisit  ergo  Do- 
minns  Deus  soporem  in 
Adam:  cnmqnc  obdor- 
misset,  tulit  imam  de  co- 
sti» eju»,  et  replevit  car- 
ncin  prò  eaW. 

22.  Et  ardifieavit  Do- 
mino» Deus  rosi  am  quain 

i.  Cor.  xi.  8.  tulerat  de  Adam  in  mu- 


rassoinigli , e col  soccorso  del 
quale  egli  possa  conservare  la 
sua  specie  sulla  terra  e moltipli- 
carsi. 

10.  Avendo  adunque  il  Signo- 
re Dio  formati  eziaudio  ’ dalla 
terra  tutti  gli  animali  terrestri , 
e dall'  acqua  ‘ tutti  gli  uccelli 
dell'  aria,  li  condusse  ad  Adamo, 
perchè  ei  vedesse  il  nome  da 
darsi  ad  essi:  c ognun  dei  nomi 
che  diede  Adamo  agli  animali 
viventi,  è il  vero  nome  di  essi,  e 
quello  che  anche  ogqiih  portano  }. 

20.  E Adamo  impose  nomi 
convenienti  a tutti  gli  animali  do- 
mestici, e a tutti  i volatili  del- 
l’aria, c a tutte  le  bestie  salva- 
tiche  della  terra  : ma  non  si  tro- 
vava per  Adamo  un  aiuto  che  a 
lui  somigliasse. 

21.  Mandò  adunque  il  Signore 
D io  ad  Adamo  un  profondo  son- 
no \ e mentre  egli  era  addormen- 
tato, gli  tolse  una  delle  sue  co- 
stole,  e mise  in  luogo  di  essa 
della  carne. 

22.  E della  costola  clic  arca 
tolto  da  Adamo,  ne  fabbricò  il 
Signore  Dio  il  corpo  delia  don- 


(«)  Leltr.  de  quelq.  oliti fs,  1.  n.  — Biblc  vengée,  Gai.,  noi.  18.  — 
(i)  Lelt.  de  qtielq.  Jttifs , I.  i.  — Biblc  vengèe , t.  I. 

*)  Questa  voce  è nel  testo  samaritano  c nella  versione  dei  Settanta. 

a)  ìfc  Dall'  acqua , seguendo  il  senso  apparente  della  Volgata  nel  f.  IO, 
cap.  i;  ma  si  intenda  dalla  ferra,  anche  riguardo  agli  augelli,  quando 
ai  voglia  seguire  la  interpretazione  più  probabile:  vegg.  la  nota  3)  pag.  05. 

3)  1/  ebreo  in  diversa  maniera  : « Affinchè  egli  vedesse  come  li  chia- 
merebbe , ed  il  nome  che  V uomo  darebbe  a ciascuno  degli  animali  fosse 
il  suo  proprio  nome  ».  Si  presume  che  i nomi  ebrei  degli  animali  fos- 
sero que'  medesimi  che  Adamo  aveva  loro  imposti  ; e realmente  si  trova- 
nella  lingua  ebrea  una  grande  conformità  tra  la  natura  degli  animali  e 
il  nome  che  essi  portano. 


JDigitized  by  Google 


CAPO  II. 


7 5 


liercm:  et  adduvit  pani 
ad  Adam(“). 

23.  Dixitqnc  Adam  : 
Hoc  mine  os  ex  ossiims 
nicis,  et  caro  de  carne 
mea:  Lire  vocnbilur  vira- 
go. qiioniam  de  viro  «uni- 
ta est. 

24.  Qnamobrem  relin- 
qnet  homo  pairem  souin 
et  nialrciii.  et  adliierebit 
uxori  sua1  : et  croni  duo 
in  curile  una. 

23.  Erat  autem  uterque 
nudus,  Adam  sciliret  et 
uxor  ejus.  et  non  erube- 
acebantW. 


na;  c,  nociutovi  imita  un'anima , 
incuoila  ad  Adamo. 

23.  E Adamo  disse  ; Questo 
adesso  osso  ( Ecco  ora  f osso  ' ) 
delle  mie  ossa,  e (la)  carne  del- 
la mia  carne  : ella  dall'  uomo  avrà 
il  nome  3 , perocché  è stata  tratta 
dall'  nomo. 

24.  Per  la  qual  cosa  I'  uomo 
lascerà  3 il  padre  suo  e la  ma- 
dre, c starà  unito  alla  sua  mo- 
glie sì  strettamente  che  i due 
saranno  sol  una  carne 4. 

23.  E l' uno  e l' altra , Adamo 
cioè  e la  sua  moglie,  erano  ignu- 
di, e,  siccome  erano  innocenti , 
non  ne  aveano  vergogna. 


(a)  Leti,  de  quelques  Juifs,  t.  I.  — (h)  lì  ibi  c vengèe,  1. 1. 

*)Ti»lc  è il  senso  dell'  clipeo  : DVEH  PJFT.  Adamo  riscosso  dal  suo 
sonno  (o  estasi  ),  mentre  Dio  presenta  a lui  la  sua  compagna , riconosce 
in  essa  un'  immagine  dcjjna  di  , e come  un  altro  se  stesso,  (jfnrtùu.) 

»)  Hcee.  voeabitur  virago  , quia  de  viro  simi/o  rat.  Si  volle  imitare 
in  latino  Collusione  clic  trovasi  nell'  originale  tra  UV*»  frc.  Tuomo,  c rTtTK> 
isscià . la  donna.  Gli  antichi  latini  pure  chiamavano  la  donna  rtra. 

3)  Latrerà  F uomo  il  padre  suo  , ec.  Queste  parole  sono  riferite 
da  Gesù  Cristo  ( Matth . xix.  5),  come  parole  di  Dio  a dimostrare  l'in- 
dissolubilità del  matrimonio:  lo  che  dimostra  che  per  istinto  dello  Spirito 
di  Dio  furono  proferite  da  Adamo.  Elle  sono  state  c saranno  per  tutti 
i secoli  la  legge  immutabile  dell'  unione  legittima  dell'  uomo  e della  donnn, 
anche  dopo  che,  sollevatesi  nel  cuor  dell'  uomo  le  inquiete  passioni,  hanno 
renduta  difficile  e penosa  all'  uomo  non  più  innocente  una  tal  legge. 
(Martini.) 

4)  La  voce  duo  non  si  trova  nel  testo  ebreo  ; ma  leggesi  presso  i 
Settanta  e nel  testo  samaritano  , che  porla  cosi  : E di  due  si  farà  una 
medesima  conte.  S.  Paolo  ci  ha  discoperto  il  mistero  dell'  alleanza  di 
Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa  adombrata  in  quella  di  Adorno  e di  fya. 
(Ephes.  y.  x\x.  3‘i.) 


•«***  aoeer  oeee  • 


CAPO  III. 


Tentazione  di  Èva  per  mezzo  del  serpente.  Caduta  «li  Èva  e di  Adamo. 
Maledizione  contro  il  serpente.  I progenitori  condannati  Loro  discac- 
ciameuto  dal  paradiso. 


1.  Sed  et  serpens  erat  1.  Ma  in  f/ttelìo  stato  avven- 
callidior  cimeli s animati-  tufoso  non  ilurarono  lungo  lem- 


Avanti  IVra 
cronol.  volg. 

4i56. 


Matth.  xix.  5. 
Mare.  X.  J.  8. 
I.  Cor.  VI.  iti. 

Ephes . v.  3i. 
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tihus  terre  qnse  fcccrat 
Domimi»  Deus.  Qui  di- 
xit  ad  mulierem:  Cur  pre- 
cepit  vobis  Deus  ut  non 
eomederetis  de  ornili  li- 
bilo paradisi  1°)  ? 


2.  Cuirespoiiditmulier: 
De  fructu  ligiKinun  quae 
aunt  in  paradiso  vcsci- 
mur; 

5.  De  fructu  vero  Ugni 
quod  est  in  medio  para- 
disi precepit  nobis  Deus 
ne  comoderemo»,  et  ne 
tangeremus  illud.  ne  forte 
moriauiur. 

A.  Divit  anioni  serpens 
ad  utiilicrem  : INcqua- 
quam  morte  morieuiiui: 


po  ' ; il  demonio  , geloso  lidia 
loro  felicità,  si  jiropose  di  farla 
snuttTire.  A questo  fine  egli  pre- 
se la  figura  del  serpente,  che  era 
il  più  astuto  di  tutti  gli  animali 
della  terra  fatti  dal  Signore  Dio; 
e disse  alla  donna,  che  gli  sem- 
brava piu  facile  a poter  sedurre  : ( 
Per  qual  motivo 1 comandovvi 
Iddio,  che  non  di  tutte  le  piante 
del  paradiso  mangiaste  i frutti  ? 

2.  Cui  rispose  la  donna;  Del 
frutto  delle  piante  elie  souo  net 
paradiso  noi  ne  mangiamo  i. 

3.  Ma  del  frutto  dell’  ( ili  que- 
sto4)  albero,  die  è nel  mezzo  del 
paradiso,  ri  ordinò  il  Signore  di 
non  mangiarne,  e di  non  toc- 
carne , ailinchè  per  disgrazia,  ciò 
facendo  .noi  non  abbiamo  a morire. 

A.  Ma  il  demonio , ognora  na- 
scosto sotto  la  figura  del  serpente, 
disse  alla  donna  : Assolutamente, 
quaiulo  ne  mungerete  di  esso,  voi 
nou  morrete5;  e non  è per  que - 


(«)  Iyftt.  de  qurlq.  Juijl.  t.  It.p.  1 — Hibtrvrngèe.  Gru. . uni.  ai  ri 

mio.  — S.  Script,  prop. . p.  I.  n.  i?).  — Wriucnbuh,  Théoloqie  b ih  tigno.  — 
V.  soprattutto  i Commentari!  di  / VrriYr  c di  Tirili,  ad  hunc  lucimi. 

*)3i&Anxi  molli  interpreti , dice  Fstio  (.tanni,  in  Amie  loeum).  sono 
d'  ovvino  che  i progenitori . lo  vienilo  giorno  nel  quale  l'tiron  creali , cioè 
il  giorno  sento  delta  creazione  imi  temale , ban  trasgredito  il  precetto  di- 
vino . e furono  espulsi  dal  paradiso. 

s)  I,'  ebreo  può  significare  : u Etiamne  quod  : E dunque  vero  ebe 
Din  vi  Ila  comandato  ec.  ? » 

3)  Forse  converrebbe  leggere  vcscemur,  mungeremo.  Questo  per  lo 
meno  è il  senso  dell' ebreo  e dei  Settanta;  e così  pure  si  legge  in  molti 
manoscritti  labili. 

4)  Così  legge  il  samaritano , , tigni  hujus.  Dal  ver».  G 

si  conosce  ebe  Uva  trov svasi  vicina  a quest'albero. 

s)3fflina  simile  proposizione  non  avrebbe  potuto  ritrovare  credenza 
appresso  la  donna  , dire  s.  Agostino  . se  nello  spirilo  di  lei  non  fosse 
entrato  qia  F amare  della  propria  libertà  e una  certa  superba  presun- 
zione di  se  stessa  ( Martini  ).  < 
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5.  Scit  enim  Deus  qiiod 
in  qnocmoque  die  t«me- 
deritis  ex  eo  apericntar 
orali  Teatri,  et  crilis  sicut 
dii,  sciente»  bonum  et 
Dialo  in. 

' 6.  Vidit  imitar  mnlicr 
quod  bonum  eaaet  li- 
{pinm  ad  vescendum,  et 
pulcram  oculis,  aspe- 
etnque  delectabile:  etta- 
Kt  de  fraeta  iltiu».  et  co- 
mèdi!. drditquc  viro  ano, 
qni  comcdit. 
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sta  cagione  che  Dio  vi  fece  que- 
sto divieto. 

3.  Imperocché  sa  Dio,  che  in 
qualunque  tempo  ne  mangierete, 
si  apriranno  i vostri  occhi,  c sa- 
rete come  Dei  ',  conoscitori  del 
bene  e del  male*}  nè  ama  egli 
giti  che  voi  diventiate  simile  a Uà. 

6.  Vide  adunque  la  donna,  se- 
dotta da  queste  parole  le  quali 
lusingavano  la  sua  vanità,  che 
il  frutto  dell’  albero  era  buono  a 
mangiarsi,  c bello  a vedere,  c ap- 
petitoso all'aspetto,  e apprezzabile 
per  la  virtù  di  conferire  la  scien- 
za < Fogni  cosa  3 ,•  e colse  il  frutto, 
e mangiollo,  c ne  diede  a suo 
marito , il  qnalc  era  con  esso 
lei e volendola  compiacere*,  ne 
mangiò  egli  pure0. 


»)  L'ebreo  in  altra  maniera:  « E sarete  simili  a Dio  »>.  Nell1  ebreo 
il  nome  plurale  Elohim  indica  per  lo  più  Iddio , e specialmente  in  tutta 
questa  narrazione  c in  «ptesto  versetto  medesimo.  Egli  è il  vocabolo  che 
qui  la  Volgata  esprime  per  Detur. 

а)  Nella  Scrittura:  conoscere  il  bene  e il  mole  significa  una  perfetta 
contezza  di  tutte  le  cose;  siccome  d'altronde*  non  dir  nè  bene  nè  male 
significa , dir  ntdla  ( infr.  xxiv.  5o.  et  XXXI.  1 \ ( hebr .)  ). 

3)  Queste  parole  sono  espresse  nell' ebreo:  Swnf)  7D1TJ1,  et  desi- 
derabile ad  intellùfcndnm. 

4)  L1  ebreo  aggiugne  : , eum  ea  ; c ciò  dà  Juogo  a presumere 

die  originalmente  si  leggeva  : tTO&  "7Z7N , qui  eroi  cttm  ea. 

Adamo,  dice  1 apost  (i.  Ti iuot.  n.  14.),  non  fu  sedotto  come 
Èva.  D' onde  intendiamo  che , sebbene  egli  non  credesse  al  serpente , 
non  ebbe  coraggio  di  resistere  all'  esempio  e alle  lusinghe  della  com- 
pagna, dn  cui  si  lnsciò  pervertire;  egli,  che  essendo  più  saggio  e più 
perfetto  di  lei,  dovea  essere  sua  scorta  e suo  consiglio.  Forse  non  co- 
noscendo ancora  per  prova  la  severità  di  Dio , credette  Adamo  che  po- 
tesse essere  scusabile  il  fallo  di  non  abbandonare  la  compagna  della  sua 
vita  anche  nella  società  della  colpa,  dice  s.  Agostino  {de  dv.lib.x rv. 
eap.  i3f.  Ma  l' aperti  violazione  del  comando  non  sarchile  avvennta 
(osserva  V Lstesso  «.  Dottore)  se  non  fosse  preceduta  interiormente  la 
segreti  compiacenza  «li  se  medesimo  , c la  superbia  , per  cui  volle  sot- 
trarsi al  comando  di  Dio  , ed  essere  ugnale  a lui.  (r.Auy.  de  Civ.  lib. 
XIV.  eap.  i3.  in  P*.  ~0 , et  serm.  V.  de  verb.  Ap.)  (Martini). 

б)  Il  samaritano  porta  rf  comedenmt,  ed  essi  nc  man- 

giarono. 


Avanti  l>rt 
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Avanti  l'era  7.  Et  aperti  sant  ocnli 
amliortiin:  dunque  co- 
gnovissent  se  esse  nu- 
dos  consuerunt  folia  fi- 
cus. et  feccrunt  sibi  pe- 
rizomata  (“). 


8.  Et  eum  audissent  vo- 
cem  Domini  Dei  deam- 
bulanti» in  paradiso  ad 
aurain  post  mcridiein , 
abscondit  se  Adam  et  n- 
xor  ejus  a facie  Domini 
Dei  in  medio  tigni  para- 
disi. 


9.  Vocavilqnc  Domi- 
nus  Deus  Adam,  et  dixit 
ci  : Ubi  cs  ? 

10.  Cui  ait  : Voecm 
titani  audivi  in  paradiso, 
et  tinnii  quod  iiiidus  cs- 
sem.  et  abscondi  ine. 


7.  E si  apersero  gli  occhi  ad 
ambedue.  Divennero  accorti  del 
bene  in  queir  istante  perduto  per 
la  disubbidienza  loro,  e del  male 
che  questa  aveva  loro  prodotto. 
La  loro  caritè  fattasi  ribellante, 
cd  essi  avendo  conosciuto  die 
erano  ignudi , per  levarsi  una 
confusione  che  era  la  pena  del 
loro  peccato . cucirono  delle  fo- 
glie di  fico 1 , e se  ne  fecero 
delle  cinture. 

8.  E avendo  udita  la  voce  del 
Signore  Dio,  che  sotto  figura 
sensibile  camminava  nel  paradiso 
nel  tempo  clic  levasi  il  vento 
(la  fresca  auretta *)  dopo  il  mez- 
zodì ( volgendo  il  sole  alT  occaso  ), 
si  nascose  Adamo  e la  sua  mo- 
glie, turbati  dai  rimorsi  di  loro 
coscienza,  alla  vista  del  Signore 
in  mezzo  agli  alberi  del  paradiso. 

9.  E il  Signore  Dio  chiamò 
Adamo,  c,  volnulolo  recare  a mi- 
glior senno,  dissegli:  Dove  sei 
tu  ? 

10.  E quegli  rispose:  Ilo  udi- 
to la  tua  voce  nel  paradiso,  ed 
ho  avuto  ribrezzo  di  firmiti  in- 
in inzi,  perchè  era  ignudo,  e mi 
sono  ascoso. 


(a)  Hèpont.  eritiq ,,  t.  l.  art.  Adam  et  Ere.  aprbs  leur  pcché,  eouvrent 
te  que  la  pudettr  ne  perinei  pax  de  laisxrr  Hècouvert. 

•)  In  cambio  dell*  ebreo  JT)^,  foliiun , si  legge  nel  samaritana  (Tf  2. 
folia.  Ksistono  fichi  clic  hanno  foglie  rf'  una  larghezza  prodigiosa. 

*)  L1  ebreo  alla  lettera  : « Deambulatitela  ad  ventura  dici  » : vale  a 
dire  al  tramontar  dei  sole,  secondo  quelle  parole  della  (Cantica  : Donee 
aspirrt  diex , et  inelinentur  umhrrr.  (Cani.  li.  17,  et  IV.  6).  Nell' Arabia 
i calori  del  giorno  sono  eccessivi , ri»  sul  tramonto  del  sole  si  alzano 
freschi  zefiri  c rendono  )'  aria  assai  temperata.  Mone,  scrivendo  nell'A- 
rabia , dinota  dall'  alzarsi  di  quella  auretta  il  declinar  del  sole. 
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11.  Qurdixit:  Quìa  c- 
nim  indicavit  libi  quod 
nudila  csses.nisi  quod  ex 
li gnu  de  quo  prsecepcram 
libi  ne  comedcres , co- 
mediati  ? 

12.  Dixitque  Adam: 
Mulicrqnam  dediati  milii 
soriani.  dedit  nxiiii  de  ti- 
gno, et  comedi. 

15.  Et  dixit  Domino» 
Deus  ad  mulierem:  Qua- 
re  hoc  fccisti  ? Quae  re- 
spondit:  Serpens  dcce- 
pit  me,  et  comedi. 


14.  Et  ait  Dominus 
Deus  ad  serpentelli:  Quia 
feristi  hoc.  maledictus  es 
intcr  omnia  animantia  et 
bestia»  terra:  : super  pe- 
etns  tuum  gradieris,  et 
terram  comedcs  cuncli» 
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11.  A cui  disse  Dio:  Ma  e 
chi  ti  fece  conoscere  che  eri 
ignudo,  e dovevi  averne  rossore, 
se  non  l’aver  tu  mangiato  del 
frutto  del  quale  io  aveva  a te 
comandato  di  non  mangiare  ? 

12.  E Adamo,  volendo  incol- 
pare alimi,  gli  disse:  La  donna 
datami  da  te  per  compagna,  mi 
ha  dato  del  frutto,  e 1’  ho  man- 
giato. 

13.  E il  Signore  Dio  disse 
alla  donna  : Perchè  facesti  tal 
cosa  ? Ed  ella  pure,  volendo 
far  cadere  sovra  altrui  il  fallo 
proprio,  rispose:  Il  serpente,  che 
voi  avete  creato,  mi  ha  sedot- 
ta3, facendomi  sicura  che  po- 
trei mangiare  di  questo  fmtto 
senza  nulla  temere,  ed  io  ho  man- 
giato. 

14.  E il  Signore  Dio  disse  al 
serpente,  ili  cui  il  demonio  uvea 
presa  la  figura:  Perchè  tu  hai 
fatto  questo 3 . maledetto  sci  tu  tra 
tutti  gli  animali  c le  bestie  della 
terra:,  tu  camminerai  sul  tuo  ven- 
irceli trascinerai  col  tuo  ventre), 


*)  L'  ebreo  in  diversa  maniera  : Quid  est  hoc  quod  fendi?  Che  cosa 
é questa  che  hai  fatta  ? Vedcsi  un1  espressione  quasi  simile  nel  capo  se- 
guente. ver*,  io. 

a)  In  luogo  dell'' ebreo  preso  nel  senso  di  seduxit  me,  si 

legge  nel  testo  samaritano  fi?  A > 1*  <Jual  vocc  8*  riduce  ancora  al 

• / ° J 

medesimo  senso  dal  termine  arabo  3 n,a  mo*to  meglio 

suona  fasemmnt  me.  Di  questa  medesima  vocc  si  serve  Isaia  (vi.  io). 
MI  serpente  mi  ha  affascinato. 

3)  y?  Perchè  tu  hai  fatto  questo . ec.  Secondo  s.  Agostino , lih.  a. 
de  Genesi  contea  Manicherò s , sembra  che  qnesto  sia  il  senso  letterale  : 
Perché  hai  servito  di  strumento  n sedurre  la  donna , tu  sarai  fra  tutto 
il  genere  degli  animali  terrestri  il  più  dispregiato  ed  il  più  vile  ; allo 
stesso  uomo  sarai  il  più  odioso  ed  esecrando. 

4)  La  Volgata  legge  petto ; l'ebreo  ventre ; la  versione  dei  Settanta 
pone  T uno  e T altro. 


Avanti  l'era 
cronol.  volgi 
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Avanti  l’era  dicbus  vii*  tu*  («). 
retino!,  vola. 

4i56. 

iti.  Inimirilias  ponam 
in  ter  te  et  mulierem . et 
semen  tinnii  et  semen  il- 
lius:  ipsa  eontcret  caput 
tanni.  et  tu  uisidiabcria 
cairanco  ejus. 


16.  MnKcri  quoque  ili- 
xit  : Multiplicabo  nrru- 
i.Car.xiv.  14.  nula»  tnas  et  conreptus 
tnos  : in  dolore  paries  fi- 
- lios.  et  sub  viri  potentato 
eri»,  et  ipso  dominabitur 
tui. 


GENESI. 

e manderai  la  polvere  della  terra 1 
per  tutti  i giorni  di  tua  vita. 

iti.  Porri»  nimieizia  eterna  tra 
te  e la  donna,  c tra  il  seme  tuo 
e il  seme  di  lei  Ella*  scliiaccerà 
la  tua  testa  per  mezzo  del  Sal- 
vatore che  nascerà  da  lei,  e tu 
tenderai3  insidie  al  calcagno  di  lei 
(e  tu  ti  sforzerai  di  morderla  al 
calcagno,  e di  farla  cadere  nelle 
insidie  che  le  avrai  tese  ). 

16.  E alla  donna  ancor  disse: 
Io  moltiplicherò  i tuoi  affanni  e 
le  tue  gravidanze4:  con  dolore  par- 
torirai i figliuoli,  e,  per  punirli 
di  non  aver  serbata  soggezione 
aitilo  Creatore, sarai  sotto  la  pote- 
stà del  marito 5,  ed  ci  li  dominerà. 


(a)  Hiponses  crùiques,  Peni.,  art.  Punitìon  du  serpent. 

»)  La  Volgata  logge  terra;  V ebreo  polvere. 

a)  V.  14  e IO.  La  maledizione  clic  qui  Dio  pronunzia  riguarda  insieme 
il  serpente  (come  sopra  fu  accennato)  ed  il  demonio.  La  donna  che  deve 
schiacciare  la  test»  del  serpente,  è la  Santa  Vergine,  che  rovesciò  l'im- 
pero del  demonio  col  dar  nascimento  a Gesù  Cristo.  In  luogo  di  : ipsa 
conterei,  V ebreo  ed  i Settanta  leggono  ipse.  vale  a dire:  colai  che 
nascerà  dalla  donna,  ti  schinccerà  la  testa.  Gli  antichi  esemplari  latini 
intorno  a quest»  voce  hnn  variato.  S.  Leone  la  riferiva  a semen , quando 
«liceva  : Denimtians  serpenti  futurum  semen  mulieris , quoti  noxii  eapitis 
clationcm  sua  viriate  eontcrerrt . Christum  seilieet  in  carne  venturnm. 

( Serm . *2  de  ;Vai.)  La  riferiscono  pure  al  figliuo!  della  donna,  c per- 
ciò direttamente  al  Messia  , V edizione  samaritana  . 1'  Onkeloso  , 1*  inter- 
trrprete  persico  c sire , non  che  i santi  Padri  Ireneo , Cipriano  e Gi- 
rolamo. 

3)  In  luogo  di  insidiaberis , l' ebreo  ripete  il  medesimo  verbo,  et  tu  0 

eontercs.  e tu  spezzerai,  ovvero  morderai  il  calcagno  di  lei.  Il  greco  dei 
Settanta  varia  sn  quest»  voce;  ma  pare  che  ciò  derivi  da  un  equivoco 
tanto  in  greco  quanto  in  ebreo.  Si  è potuto  confondere  nell*  ebreo  il  verbo 
SfU  , contererc , col  verbo  insi diari , che  qui  meglio  conviene. 

Vi  ha  nel  greco  un  equivoco  somigliante;  perciocché  rypi'n  significa 
servo,  insidiai  colloco , capto  occasionetn,  c rspéfa , perforo  , indurrò. 

4)  Alla  lettera:  «*  gli  affanni  della  tua  gravidanza»};  e forse  original- 
mente si  avrà  letto  cosi  : trrttmnr. ■»  conceptuum  tuonnn.  -3jf  Gli  incomodi 
delle  gravidanze , i dolori  del  parto  sono  insieme  il  castigo  del  pec- 
cato della  donna  , e il  mezzo  onde  Iddio  vuole  purificarla . alfine  di  per- 
donarle. La  donna  sedotta  prevaricò  ; nondimeno  ella  si  saivera  per 
r educazione  de'  figliuoli , se  si  terrà  nella  fede  e nella  carità,  e nella 
santità  con  modestia,  (i.  Tim.  II.  \\.  i5).  (Martini.) 

•>)  L'  ebreo  all»  lettera  : ad  torum  barn  voluntas  tua.  IMell"  uso  della 
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17.  Ad®  vero  dixit  : 
Quia  audisli  vocem  uxo- 
ria tu®  , el  comedisti  de 
lifpo  ex  quo  praceperam 
libi  ne  eoiuédcres,  male- 
dieta  terra  in  opere  tuo  : 
in  lalioribus  eómedes  ex 
ea  eunctia  diebua  vii® 
tu®. 

18.  Spinaa  et  tribulos 
[jeriiiinabit  libi,  et  coiuc- 
dca  lierbam  terra. 


18.  In  sudore  voltila  fui 
> esecriti  pane,  donee  rc- 
vertaris  ili  lerrani  de  qua 
sumtiis  es:  quia  puh  is  es 
et  in  pulverem  re  vertè  ria. 

20.  Et  voeavìt  Adam 
nouien uxoria  su®  Uova, 
eo  quod  materesset  run- 
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17.  E ad  Adamo  disse  : Per- 
chè bai  ascoltata  la  voce  della  tua 
consorte  anzi  che  la  mia,  e bai 
mangiato  del  frutto  del  quale  io 
ti  avea  comandato  di  non  man- 
giare. maledetta  la  terra  per  quello 
che  tn  hai  fatto1:  io  Ut  renderò 
sterile,  e da  lei  trarrai  con  grandi 
fatiche  il  nutrimento  per  tutti  i 
giorni  della  tua  vita. 

18.  Ella  produrrà  per  te  spine 
c triboli  che  sarai  costretto  a svel- 
lere, c mangerai  l'erba  della  terra*, 
la  quale  non  dttrà  prodotti  che  per 
la  penosa  tiui  cura  in  coltivarla. 

18.  Mediante  il  sudore  della 
tua  faccia  mangerai  il  tuo  pane3, 
lino  a tanto  che  tu  ritorni  alla 
terra  dalla  quale  sei  stalo  tratto  } 
perocché  tu  sci  polvere  c in  pol- 
vere tornerai4. 

20.  E Adamo,  per  consolarsi 
della  morte  alla  quale  si  vedeva 
cotufmmatOj  colla  speranza  di  ri- 


lingua «mia  questa  espressione  indica  dipendenza  r subordinazione. 

É qui  si  intende  ilei  contegno  Kommruo  rd  obbediente  della  moglie 
verso  il  marito,  che  dal  canto  suo  debb’  essere  non  dominatore  o ti- 
ranno di  tei1,  ma  un  dolce  protettore  clic  veglia  alia  di  Ivi  esistenza . 
la  difende  e la  conforta  come  porte  di  se  medesimo.  E perciò  s.  Paolo 
nell"  ep.  agli  l'.fesii  cosi  gerisse,  cap.  v>.  v.  tiS.:  C poi , o mariti , amate 
le  vostre  mogli , come  Gesù  Cristo  amò  la  ma  Chiesa. 

»)  1.' ebreo  legge,  non  in  opere  tuo , ma  propter  te . per  cagion  tua. 
I Settanta  leggono  e traducono  come  la  Volgata  , Tale  a dire,  ^TQV3, 
in  opere  tuo,  in  luogo  ili  “p’2y3,  propter  te. 

»)  I.a  voce  deir  ebreo  ( 2W  ) che  qui  si  traduce  per  herbam , rom- 

t rende , oltre  il  frumento , ogni  sorta  di  granella , di  legumi  e di’  er- 
rigli da  mangiare. 

•ti  11  pane  qui  è preso  per  la  mitri  tura  in  generale. 

4)  rii  sei  polvere  e in  polvere  ritornerai.  Tale  è la  sentenza  di 
Ilio  enntro  Adamo  e contro  tutta  la  sua  pnsteriU  infetta  e corrotta  da 
quel  pie 'alo  d’origine.  Pure  Iddio,  convertendo  in  rimedio  c in  utile 
all*  un  ino  lo  stesso  castigo  , coti'  intimargli  la  morte  lo  invita  a prepa- 
rarsi a questo  passaggio  per  mezzo  delln  penitenza,  alfine  di  conseguire 
il  rinnovellamento  della  giustizia  e ta  salute  , mediante  la  fede  in  lui 
che  dee  schiaeeiare  la  testa  del  nemico  serpente,  ed  è giò  fin  il' adesso 
fatto  da  Dio  giustizia,  e santificazione . e redenzione  per  I’  uomo.  (Martini.) 

S.  Bibbie.  Col.  II.  e 
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Avanti  l’era  ctoriim  vivcntinm. 
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2i.  Fecit  quoque  Do- 
ni inus  Deus  Ad*  et  uxori 
ejns  tunica»  pelliceas,  et 
indnit  eoa. 

92.  Et  ait:  ficee  Adam  • 
quasi  unus  ex  nobis  fa- 
ctus  est,  scicns  bonum  et 
nudami  nunc  ergo  ne 
forte  mittat  manum  suam, 


GENESI. 

vivere  in  certo  modo  nella  tua 
posterità,  pose  alla  sua  moglie  il 
nome  di  Èva.  che  significa  la  vita  *, 
perché  ella  era  per  esser  la  ma- 
dre di  tutti  i viventi. 

24.  E fece*  ancora  il  Signore 
Dio  ad  Adamo  e alla  sua  mo- 
glie delle  tonache  di  pelle,  delle 
quali  li  rivestì3-*. 

22.  E disse  : Ecco  che  Adamo 
c diventato  come  uno  di  noi3, 
conoscitore  del  bene  e del  male 
per  sua  propria  esperienza : ora 
adunque,  che  a sorte6  non  stenda 


>)  Il  nome  di  Èva  in  rfletlo  corrisponde  alla  voce  che  in  elirro  si- 
lenifica  In  vita , IT],  Quanto  al  nome  Adamo , pretende  fra  pii  nitri 
Ludolfo  che  esso  meglio  possa  dedursi  dalia  radice  adama , piusta  il  si* 
pnificuto  che  ha  presso  pii  Etiopi,  che  secondo  quello  che  ha  presso  pii 
Ebrei;  imperciocché  secondo  questi  sipniiica  esser  rosso , e secondo  quelli 
esser  bello  : c chi  non  dirà  che  I" uomo,  e spezialmente  il  primo,  traesse 
il  suo  nome  dalla  sua  bellezza  piuttosto  che  dalla  rossezza?  Né  osta  alla 
detta  ctimolopia  ciò  clic  comunemente  credcsi,  che  Adamo  sia  così  detto 
da  adamh  (»TDTK)  che  in  ebraico  lignifica  ferra,  per  essere  stato  di 
quella  formato  il  suo  corpo  ; poiché  è facile  la  risposta,  che  né  il  nome 
Adam  può,  secondo  il  pcnio  della  linpua  ebraica,  derivare  da  adamh , 
perché  le  voci  derivate  ordinariamente  hanno  più  lettere  che  le  primi- 
tive; né  è credibile  che  la  terra  medesima  sia  così  detta  dal  color  rosso, 
che  non  conviene  se  non  alla  peggiore  e più  infeconda  qual’ è F argilla; 
anzi  è verisimile  che  il  nome  adamh . significando  propriamente  una  terra 
colta  e fruttuosa,  provenga  da  una  radice  che  significa  bellezza;  essendo 
in  fatti  la  terra  coltivata  assai  India  , per  essere  ordinariamente  vestita 
di  erbe , di  fiori  c di  piante.  (Fintiti.  Della  Linpua  Ebraica  e sue  affini). 

Non  è cosa  nuova  nella  Scrittura  il  dire  che  Iddio  abbia  fatto 
quello  che  egli  ordinò  che  da  altri  si  facesse.  ( Martini. ) 

3)  Di  tali  tonache  doveva  rivestirsi  il  peccatore  le  quali  fossero 
indizio  c della  morte  in  cui  era  incorso  pel  primo  peccato,  e della 
sua  fragilità  proveniente  dalla  corruzione  della  carne.  ( Oritj.  Aon».  6 i» 
Levi t.  ) 

4)  Il  Du  Contant  é d' avviso  che  le  voci  ebraiche  ITUTO  *TW>  tra- 
dotte secondo  la  \olgata  per  tonache  di  pelle  , tunieas  pelliceas , pos- 
sano intendersi  ancora  per  vesti  di  scorza,  di  lana,  o di  pelo,  tunieas 
c orticcas,  rei  pilosas.  L'ebreo  ór  Tty  viene  dalla  radice  oraA,  nudari, 
esser  posto  a nudo:  ora  levarla  scorza  d'un  albero,  tosare  un  montone 
od  altro  animale  , o scorticare  una  bestia , è uno  spogliarli  della  loro 
scorza  , lana  o pelle , c porli  a nudo. 

5)  Come  uno  di  noi:  non  v’ha  dubbio  che  per  queste  parole  si 
intendano  le  tre  divine  Persone. 

G)  Ora  adwuiue  che  a sorte  cc.:  qui  hawi  una  reticenza,  il  pen- 
siero non  essendo  perfettamente  espresso.  Forse  originalmente  vi  si  ag- 
piupnevano  le  parole  corrispondenti  a quelle  che  seguono:  Fjieiamùs 
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et  stimai  etiam  de  Ugno 
vite,  et  cómedat,  et  vivat 
in  artenuun. 

23.  Et  emisit  cun  Do- 
minus  Deus  de  paradiso 
voluptatis,  ut  operaretur 
terram  de  qua  suintns 
est. 

24.  Ejecìtquc  Adam , 
et  collocavi!  ante  p aradi- 
sum  voluptalisClierubim 
et  flauimcum  giallumi  at- 
qnc  versatilcm,  ad  cu- 
stodiendam  viam  Ugni 
vite. 
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egli  la  mano  sua , e colga  del-  Avanti  t'em 
l’albero  della  vita,  e nc  mangi, 
e viva  in  eterno  al  pari  di  noi  *. 

23.  E il  Signore  Dio  lo  di- 
scacciò dal  paradiso  di  delizie  ’ , 
ove  lo  avea  posto,  affinchè  lavo- 
rasse la  terra  da  cui  era  stato 
tratto. 

24.  E discacciatone  Adamo , 
collocò  davanti  al  paradiso  di  de- 
lizie 3 un  Cherubino 4 con  una  spa- 
da che  gettava  fiamme  c faceva 
ruota,  a custodire  la  strada  che 
menava  all’  altiero  della  vita  e ad 
impedirne  l' ingresso. 


(ovvero  rmiUomtu)  eam  ih  hnrlo  Eden  (de  parodino  velmptatù):  di- 
scacciamolo dal  pnradiso  di  doliate.  La  ripetizione  dell*  slesse  voci  che 
tosto  occorrane  ( CI  ejeeil  eum  OsmsMu  /lotti  de  Karl»  Eden)  ha  potuto 
cagionare  remissione  suddetta  : nè  questo  è raro  esempio  Delie  Scritture. 

■)  Ut  II  tenore  di  questo  versetto  sembra  a malti  sparso  di  ironia. 
Iddio  per*  tuta  insulto  allo  seimtprrn  di  Adorne  : ma  gli  nitri  asserì* 
di  non  àumerbirsi  , come  egli  fece  ( Ang.  Kb.  il  de  Gen.  3g).  Ciò 
nondimeno  if  Duguet  in  questo  luogo  della  Genesi  ( Spiegatone  te.  ) 
ha  preso  a dimostrare  che  queste  parole  di  Dio  contengono,  non  già 
un  senso  ironica  (cui  non  giudica  ben  convenire  ),  ma  una  chiara  pre- 
dizione dell' Incarnazione  di  Gesù  Cristo. 

»)  In  ebreo:  «dal  giardino  di  Eden». 

3)  L’ebreo:  u ali’ oriente  del  giardino  d’ Eden u : la  qual  lesione  dà 
luogo  a credere  ehe  questo  giardino  poteva  essere  situato  per  entro  al- 
cune montagne,  I*  quali  non  ne  permettevano  l’ ingresso  che  per  calli 
angusti  dalla  (arte  d'oriente;  e che  quindi  Adamo  incendo  dal  Iato 
orientale  della  provincia  d'  Eden  o dell'  Armenia , potesse  ricoverarsi 
verno  la  Viedia. 

4)  L ebreo  legge  in  plorale:  collocò  dii  Cherubini. 
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CAPO  IV. 

Nascita  di  Caino  e d' Abele.  Loro  sacrifica.  Abele  è ucciso  da  Caino.  4 l55.' 

Nascita  di  llcnodb,  figlio  di  Caino.  Lamech  il  bigaraouccide  un  uomo. 

Nascita  di  Sedi  e d’Enoo. 

1.  Adam  vero  cognovlt  i.  E Adamo,  discacciato  dal 
uxorem  éuam  llevam , paradiso  e separato  dal  suo  Crea* 
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tare . cominciò  ad  appigliarsi  alla 
creatura  ; egli  , a fìtte  di  molti - 
plicarsi  sulla  terra  , secondo  V or- 
dine ricevuto  da  Dio  . conobbe 
la  sua  moglie  Èva , la  quale  con- 
cepì c partorì  un  figlio  cui  no- 
minò Caino,  vale  a dire  posses- 
sione. acquisto,  dicendo:  Ilo  fatto 
acquisto  di  un  uomo  per  dono 
di  Dio  1 : il  qual  nomo  succalnula 

i)  1/ ebreo  alla  lettera,  Io  ho  acquistato . ovvero'  io  possedo  un  uomo,» 
Jchorìt.  La  versione  dei  Settanta  e la  Volgata  suppongono  qui  il  nome 
£LOtiiM;  Deus.  Alcuni  furono  d’avviso  die  il  gran  nome  jchova  non 
fosse  punto  usato  avanti  Mosè  ( Evorf.  vi,  3).  Ila  esso  più  volte  ei  s» 
presenta  nella  storia  de’  patriarchi.  Nel  luogo  dell'  Esodo  appena  citato 
si  faranno  apposite  riflessioni  intorno  un  tal  nome.  guanto  alle  pa- 
role di  questo  versetto  : io  posicelo  un  uomo  , Jchova , il  sig.  Draeh  ci 
rimanda  alla  sua  seconda  Lettera  agli  Israeliti , cap.  11,  sezione  TU.  Noi 
daremo  un  estratto  di  ciò  che  direttamente  ci  interessa.  « Èva  impone  al 
suo  primogenito  il  nome  di  Caino  , dicendo:  u Ilo  dato  alla  luce  ««  no- 
mo , Jchorìt  ».  Cosi  il  testo  ebreo.  I n uomo , l'angelo  di  Jekovk.  Cosi 
la  Parafrasi  caldaica  di  «Jonathan-ben-Huzirl , la  quale  è conforme  alla 
tradizione  dei  profeti  Aggeo , Zaccaria  e Malachia.  Un  uomo  ! qui  ri- 
flette esclamando  l’autore.  Jehovk  ! un  debole  infante  non  è fse  (un 
nomo  latto);  egli  non  potrebbe  essere  Jchorìt  . perchè  Dio  non  darà 
giammai  la  sua  gloria  ad  tm  altro  (Isaia.  , 8).  E in  quel  senso  i 
nostri  profeti  credevano  che  questo  infante  fosse  Vangelo  di  Jehovk?  li 
Signore  pronunciato  che  il  figlio  della  donna  schiaccercbbe  il 

capo  del  serpente . del  nemico  di  nostra  salute  , riconciliando  il  Ciclo 
colla  Terra,  mediante  gli  infiniti  suoi  meriti.  1 nostri  progenitori  ave- 
vano appreso  da  Ilio  che  il  vincitore  dell'  inferno  doveva  essere  un 
Uomo-Dio.  Ma  ignoravano  l'epoca  della  tenuta  di  Ini.  ignoravano  che 
questo  Salvatore  non  doveva  essere  il  figlio  immediato  della  prima  donna, 
nè  ben  sapevano  le  intenzioni  del  Signore,  allorché  per  annunziare  il  mi- 
stero della  Incarnazione  lo  chiama  figlio  della  donna  e non  figlio  del - 
V uomo.  Ahi!  che.  il  peccato  originale  metteva  di  giù  i suoi  frutti  amari: 
]'  iipioranza  offuscava  quegli  occhi  che  avevano  avuta  presunzione  di 
aprirsi  senza  il  soccorso  di  Dio!  Èva  crede  d'aver  dato  alla  luce  il  me- 
diatore promesso,  e nel  trasporto  della  sua  gioia,  esclama:  « Io  ho 
dato  alla  luce  tsc  ! »>  (un  uomo  ) , e chi  è questo  (se  ? Jchova.  Per- 
ciocché Jehovà  si  appella  (se.  Gli  Ebrei  miracolosamente  sottratti  al- 
I’ esercito  di  Faraone  ripetevano  nel  loro  cantico  di  grazie:  jeroya  È 
un  tsc  di  guerra.  O forse  in  altro  senso  Èva  con  ciò  volle  significare 
che  riguardava  la  nascita  del  suo  Aglio  come  il  primo  passo  verso  quella 
del  futuro  ftalviWc.  E realmente  così  era  ; perciocché  la  nascila  del 
primo  figliò  d Èva  può  considerarsi  come  il  vero  cominci  amento  della 
incarnazione , quando  si  voglia  argomentare  dal  pensiero  così  giudizioso 
di  s.  Agostino:  Caro  Jesu  caro  est  Maria?:  la  carne  di  Gesù  è la  carne 
di  Maria  ( De  assumi  ione  M urite,  caji.  5 ).  Per  tal  modo  si  spiega  una 
particolarità  «lei  testo,  il  quale,  avanti  la  nascita  di  Caino,  non  manca 
giammai  di  accompagnare  il  nome  Jchova  colia  voce  Elohirn:  mentre  da 
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qua  concepii  et  peperit 
Cain  , tlicciis  : Posaceli 
hominem  per  Deunì.. 
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2.  Rnrsiimqne  pcpcrit 
fratrcm  *>jus  Abel.  Fuit 
autcm  Abel  pafttor  o- 
vium  et  Cain  agricola. 


5.  Factum  est  antem 
post  nniltos  dics  nt  offer- 
ret  Cain  de  fnictibus  ter- 
ne mnnera  Domino  (°). 

4.  Abel  quoque  obtnlit 
de  primogeniti»  gregis 
sui  et  de  adipibus  eo- 
rnm  : et  respexit  Romi- 
ntis  ad  Abcl  et  ad  niu- 
nera  cjttsW. . 

li.  Ad  Cain  vero  et  ad 
numera  illius  non  respe- 


8.1 

a me  dopo  Ut  mia  morte , mi 
farà  in  certa  maniera  rivivere 
sulla  terra. 

2.  E di  poi  partorì  il  fratello 
di  lui  nominalo  Abele , che  vuol 
dire  valutò , per  indicare  che 
niuna  cosa  è stabile  sotto  il  so- 
le '.  E Abele  fu  pastore  di  pe- 
core, e Caino  agricoltore. 

5.  Ed  avvenne  che  di  lì  a lungo 
trmpo  offerse  Caino  doni  al  Si- 
gnore de’  frutti  della  terra  e/t’  egli 
aveva  cura  di  coltivare. 

4.  Abele  pure,  in  qualità  di 
pastore , offerse  dei  primogeniti 
del  suo  gregge,  e de’ più  grassi 
tra  essi  ( pieno  di  fede , egli  of- 
ferse il  meglio):  e il  Signore 
volse  lo  sguardo  favorevole  ad 
Abele  e a’  suoi  doni  ’. 

i».  Ma  non  diede  uno  sguardo 
a Caino  ne  a’  doni  di  lui  : c Calilo 


(it)  fìcponsrs  crii.,  I.  IV.  quest.  r. — fìttile  vrngée , Gen.,  stot.  12.  — 
(4)  fìèponses  eritiques  , f.  IV,  quest.  I. 

quell'  avvenimento  fino  al  termine  della  (ìrnesi , Jchovit  si  legge  ro- 
stantementr  solo.  Jehotìt  dunque  era  Jehovit  Elohim,  vale  adire  fìin  tatto 
Ilio,  quando  ancora  non  comprende,  a in  né  allea  noi  tira  che  la  natura  divina. 
Ma  Caino  nasce,  l’ umanità  comincia  ad  elevarvi  al  di  sopra  della  terra, 
onde  salire  gradatamente,  per  T intervallo  premorite  di  <|n»Mrn  mila 
anni , fino  al  trono  dell'  Eterno  , ed  unirsi  in  fine  d’ una  maniera  mi- 
steriosa coll’  essenza  del  suo  proprio  Creatore.  Di  questo  ponto  la  tiene  vi 
non  più  ci  presenta  Jeliovà  come  esclusivamente  et  (Dio);  ma  vi  uni  ver 
un'  altra  idea , oltre  quello  dell' Ente  eterno . espressa  nelle  lettere  com- 
ponenti la  voce  Jehovit  ( ■ ),  ed  è V idea  dell incurnasione  indicata  dalla 
sfilarla  lettcru  li  è di  quel  nome  sacro  (a);  in  essa  idea  riposò  la  fede 
e la  speranza  dei  fedeli  di  tutti  i secoli ... 

(l)  Allibiamo  sostituita  questo  forma  di  dire,  perché  ci  é sembrata 
non  mollo  teologica  ! espressione  dell  autore  : tt  Jchovìt ... . eonstitue  lout 
ce  qui  se  trotti’ e en  ihea , personne  triple  avec  deox  natures  ... 

( 1 j Ciò  si  intenda  uri  senso  degli  Ebrei  che  dalla  quarta  lettera  H 

replicata  nella  voce  deducono  due  nature  in  Cristo. 

')  Ovvero,  come  dice  Davide  : Eanitas  omnis  homo,  non  più  ette  va- 
nità sono  gli  uomini  ( Ps . xxxix  , 6 et  il,  *er.  hebr.).  O,  siccome  dice 
Salomone  : Vanità  di  vanità,  e lotlo  è vanità  ( Eeel.  i,  2,  et  xit,  8). 
a)  i(t  I Padri  comunemente  credono  che  il  seguo  dato  da  Dio  dét 
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xit:  iratusquc  est  Cain 
veheinenter,  «*  cóneidit 

TultUS  pjus  (“). 

6.  Diiitque  Dominus 
ad  cuoi  : Quarc  iratus 
es?  et  tur  concitili  facies 
tua  W? 

7.  Nonne,  si  bene  ege- 
ns,  rceipics?  sin  antem 
male  , statini  in  foribus 
peccatimi  aderit?  Sed  sub 
te  erit  appetitila  cjns,  et 
tu  domiuaberis  illius(c). 


si  accese  di  grande  sdegno , e 
portava  il  volto  dimesso  pei ■ la 
pena  che  la  crucciava'. 

6.  E il  Signore  disse  a lui: 
Per  qual  motivo  sei  adirato?  e 
perchè  porti  la  faccia  in  seno  ? 
La  tua  sorte  sta  ancora  nelle  tue 
mani. 

7.  Non  è egli  vero  che  se  fa- 
rai bene,  bene  aversi:  c se  farai 
male,  sarà  tosto  alla  tua  porta  il 
castigo  del  tuo  peccato?  ne  ri- 
porterai subitamente  la  pena  ? Ma 
l’ appetito  di  esso  sarà  sotto  di 
te;  e tu  gli  comanderai*. 


(a)  Rcponses  eritiquei,  I.  IV.  quest.  I.  — (b)  Ibid.  quest.  11.  — ( t)Ibi4 . 


gradimento  con  cui  accctUTa  I'  offerta  di  Abele  a differenza  di  quella 
dì  Caino,  si  fu  il  consumare  con  un  fuoco  mandato  dal' cielo  il  suo  sa- 
crifizio ( Martini  ).  E veramente  (.Girolamo  (in  trad.  Jlebr.)  riferisce 
die  Teodoxieac  così  ha  tradotto:  Et  infiammai1  .V  Dominus  super  sibel  et 
mi  mera  rj  US  ; super  Cain  aulem  et  munera  ejus  non  infiammavi!:  Dio 
mise  il  fuoco  nc'doni  di  Abele,  ec.  Simile  segno  d'approvazione  vedesi 
altre  volte  ne’  Libri  santi , come  Levit.  ix , a4 , I . Parai,  rxi , a6. 

>)  Alcuni  credono  che  questa  preferenza  per  Abele  sopra  Caino  de- 
rivasse dalla  qualità  diversa  delle  loro  obblazigni.  Ha  la  vera  cagione 
è piuttosto  quella  ebe  ci  arreca  s.  Paolo  nell'ep.  agli  Ebrei:  «Per  la 
fede  offerse  a Dio  ostia  migliore  Abele  che  Caino , per  la  quale  fu  lo- 
dalo , come  giunto,  approvati  da  Dio  i doni  di  ini»  (Uebr.  XI,  4). 

a)  In  nllm  maniera:  Ha  Abele  sarà  sempre  a le  soggetto,  e tu  sem- 
pre lo  dominerai , conservando  per  tal  modo  , anche  dopo  il  tuo  pec- 
cato , i privilegi  di  primogenito.  Questa  è l’ interpretazione  di  s.  Gio- 
vanni Grùostomo  { llt.mil.  xvill,  ra  Cenci.  2o3),  conforme  d'altronde 
«Ila  versione  dei  Settanta  ; e la  Volgata  non  le  è contraria.  L’ ebreo 
dice  «Un  lettera:  Ad  te  voluntas  ejus.  Tale  espressione  dianzi  fo  ado- 
perata per  indicare  la  sommissione  della  moglie  verso  il  marito  ( sup.  ili. 
16);  e qui  ella  può  significare  la  dipendenza  dei  fratello  minore  n ri- 
guardo del  primogenito.  E realmente  nel  testo  ebreo  il  pronome  ejus  è 
di  genere  maschile , lò  dove  il  nome  peccato  è femminino  : e perciò  il 
pronome , nnzi  che  al  peccato  , deve  riferirsi  ad  Abele.  Pure  il  maggior 
numero  degli  nitri  Padri  cosi  intende  quelle  parole  : « D peccato  ti  porrò 
uno  stretto  assedio,  sarò  ognora  pronto  ad  assalirti  : ma  se  lo  vorrai,  tu 
potrai  resistere  , reprimerlo  e superarlo.  Con  questa  spiegazione  si  at- 
tribuisee  all’ uomo,  anche  dopo  la  cadala,  dominio  e potere  rispetto  alle 
sne  azioni.  Ed  è ciò  che  stabilisce  l’Apostolo  nella  1.  ai  Cor. , rap.  7 : 
Aon  habens  necessitatela , potestatem  auleta  habens  sua  vohmlatis.  Laonde 
manifestamente  si  ingannano  i Kovatori , i quali  contendono  che  . dopo 
la  raduta,  rimase  bensì  all’  uomo  la  volontà  di  far  bene,  ma  volontà  non 
libera,  volontà  che  riceve  da  Dio  un  impulso  necessitante. 
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0.  Dixitquc  Caia  ad 
Al>el  fratreni  smini:  E- 
grediamur  foras.  Cum- 
quc  esseut  in  agro,  eon- 
surrcxit  Caia  adversus 
fratrem  suuai  Abel  et 
interfccit  cnmW. 

9.  Et  ait  Domimi»  ad 
Caia:  Ubi  est  Abel  frater 
tuus?  Qui  respondit:  Nc- 
s ciò  • nuui  cnstos  fratris 
mei  sum  ego  ! 


10.  Dixitqne  ad  eum  : 
Quid  fccisti  ? vox  sangui- 
ni» fratris  tui  clamat  ad 
me  de  terra  W. 


li.  Nnnc  igihir  malc- 
dictus  eri»  super  terroni, 
qmr  apcruit  os  suum  et 
suscepit  sanguùicm  fra- 
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8.  E Caino , itiaensibile  alle 
rimostrarne  del  Signore , e Ta- 
nimo  roso  da  invìdia , disse  ad 
Abele  suo  fratello  : Andiamo  fuo- 
ra  '.  E quando  furono  alla  cam- 
pagna, Caino  investì  il  suo  fra- 
tello Abele  e lo  uccise. 

9.  E il  Signore,  al  quale  il 
delitto  non  poteva  essere  celato, 
disse  a Caino,  per  farlo  rinve- 
nire in  se  stesso  : Dov’  è Abele 
tuo  fratello  ? Ed  ei  rispose  con 
un  cotale  dispregio : Noi  so.  Po- 
scia, aggiugnendo  insolenza  al  di- 
spregio, riprese  : Son  io  forse  il 
guardiano  di  mio  fratello  per  sa- 
pere ove  egli  sia? 

10.  E il  Signore  gli  disse:  Cbc 
hai  tu  fatto  ? Forse  ti  lusingò  spe- 
ranza di  nascondermi  il  tuo  de- 
litto? Inganno  fu  il  tuo:  la  voce 
del  sangue  3 di  tuo  fratello  grida 
a me  dalla  terra , e mi  chiede 
vendetta  contro  di  te3. 

11.  Or  tu  adunque  sarai  ma- 
ledetto sopra  la  terra  la  quale 
ha  aperta  la  sua  bocca,  ed  ha 
ricevuto  ( ha  bevuto  ) il  sangue 


(n)  Rrponscs  eritìques,  t.  IV.  quest.  I — (&)  Tbid. , quest.  4- 

i)  Queste  due  voci:  andiamo  fiora,  non  si  trovano  nell1  ebreo;  bensì 
nel  lesto  samaritano  e presso  i settanta,  come  pure  nella  Volgata. 

»)  9i  legge  nell1  ebreo  : tio.v  sanguinimi  elamantium  ; ciò  potrebbe 
essere  un  ebraismo  : poiché  gli  Ebrei  usano  il  plurale  di  sauguis  soprat- 
tutto per  indicare  il  sangue  ingiustamente  versato;  quindi  le  parole  del 
salmo  t,  16:  Libera  me  de  sanguinibui.  Ma  il  samaritano  legge:  vox 
sanqtiinis  clamat.  In  sostanza , il  sentimento  è lo  stesso. 

Abele , ingiustamente  ucciso  da  Caino , significa  la  morte  violenta 
che  Gresil  Cristo  doveva  sottirire  per  parte  de  Giudei , invidiosi  della 
gloria  e delle  virtù  di  lui.  8.  Paolo  dice  che  il  sangue  di  Gesù  Cristo 
grida  più  vantaggiosamente  che  quello  di  Abele,  iiebr.  XII , ^4‘ 

4)  L'ebreo  ed  i Settanta:  «Or  tu  adunque  sei  maledetto  dalla  terra..; 
vale  a dire , la  terra  ti  tratterò  come  uomo  maledetto,  ricusando  di  darli  i 
suoi  frutti:  il  che  viene  espresso  nel  versetto  seguente. 
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tris  toi  de  maini  tua  («). 

12.  Cimi  operatus  fnc- 
ris  pam,  non  dabit  tilii 
frnctns  silos  : ragna  et 
profugus  cris  super  ter- 
roni W. 


13.  Dixitipie  Cain  ad 
Dominimi:  Major  est  ini- 
quilas  mea  «piani  ut  vc- 
11  inni  mercuri*). 

14.  Ecce  «-jtcis  me  lio- 
die  a farle  terra-,  et  a fa- 
cie  tua  absrondar,  et  ero 
vagii»  et  profugus  inter- 
ra ; oinnis  igilnr  qui  in- 
Teneritme  oceidetme(rf). 


del  tuo  fratello  ( sparso  ) dalla 
tua  mano. 

12.  Dopo  che  tu  1"  avrai  lavo- 

rata. non  darà  a te  i suoi  frutti: 
e di  più  tu  sarai  vagabondo  e fug- 
giasco sopra  la  terra:  non  vi  avrai 
un  domicilio  fìsso . e sarai  preso 
da  tata  tenui  ed  agitazione  per- 
petua.   

13.  E Caino  disse  al  Signore: 
E sì  grande  il  mio  peccato  che 
io  non  posso  meritar  perdono  ’. 

14.  Ecco  che  tu  oggi  mi  di- 
scacci da  questa  terra  ove  io  san 
nato , ed  io  mi  nasconderò  dalla 
tua  faccia,  c sarò  -vagabondo  e 
fuggiasco  per  la  terra  e privo  del 
tuo  soccorso.  In  ipudmupte  luogo 
io  mi  rechi;  ove  alcuni  de'  miei 
fratelli  1 si  saraimo  di  già  stabi- 
liti ^ si  vorrà  vendetta  del  sangue 


(a)  lìrponses  eritiqnes.  t.  ry.  quest.  4.  — ( b ) Ibid. — (c)  Ibid.  quest.  3.  — 
Itili  Ir  vctujce , Oen.  , noi.  a3.  — (d)  licponses  criliques , f.  IV.  quest.  3.  — 
Iiiblc  vctujèe,  Oen. , no/.  ’i\. 

• ) Così  è tradotto  dal  Papalini:  Major  est  pmntio  tura  quam  ut  fe- 
rmi* : La  pena  chr  mi  imponete,  o Signore,  è si  grande,  che  io  non  la 
potrei  sopportare  giammai  : essa  è oltre  le  mie  forze.  Questa  versione 
è conforme  alla  spiegazione  del  Du  Contant  : ISouvelie  mélhode  pour 
entrer  dans  le  vrai  sens  de  V E eri  tur  e suini  e , foni.  i.  p.  *io5  et  seqq. , 
ed  essa  meglio  s'  accorda  con  ciò  che  precede  c che  vicn  dopo. 

>)  ^ Quantunque  la  Scrittura  non  parli  distintamente  degli  altri 
figli  d'Adamo;  questi  però  dot' citerò  essere  in  molta  copia:  c ciò  rile- 
viamo anche  dalla  espressione  del  versetto  seguente  : Et  gemiti  ( Adam  ) 
filios  et  fxlias  : ebbe  ( oltre  Caino.  Abele  e 8efh  ) figliuoli  e figliuole. 
Nè  era  <r  uopo  che  la  Scrittura  ci  annoverasse  particolarmente  ogni  fi- 
gliuolo di  Adamo  ; perciocché  suo  scopo  è piuttosto  la  storia  della  re- 
ligione che  la  storia  dell'  uomo.  Ora  a questo  scopo  bastata  che  ci  si 
additassero  i nostri  progenitori  e la  loro  prima  vicenda;  che  nel  delitto 
di  Caino  si  facessero  vedere  ì primi  funestissimi  frutti  di  nostra  natura 
depravata  dalla  colpa  d origine,  c clic  distinlanirnte  si  ragionasse  della 
generazione  di  Seth.  perchè  quella  fu  famiglia  privilegiata . nella  quale 
conservar  dovevasi  il  culto  del  vero  Dio,  c dalla  quale  sarebbe  uscito 
INoè , il  di  cui  figlio  Sem  doveva  esser  lo  stipite  onde  finalmente  usci- 
rebbe il  Messia. 
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li».  Dixitqrio  ci  Domi- 
mi»: Nrquaqiiain  ila  lict, 
seti  omnia  qui  orciilcrit 
Cain,  KÌ'ptuphun  punir- 
tur.  PoAiiitque  Dominila 
Caiu  sijpium.  ut  non  in- 
trrliccrct  eum  oinnis  qui 
invcnissot  eum  (*). 

1 6-  Ivp'essusque  Cain 
a (arie  Domini,  habitavit 


«9 

d’AMe.  Chiunque  pertanto  mi 
troverà  , «tarantini  la  morte. 

18.  E il  Signore  jjli  disse  : 
Non  sarà  cosi  ma  cliitmqtie  uc- 
ciderà Caino,  avrà  easlig*o  sette 
volte  maggiore  *,  per  non  aver 
profittato  del  castigo  al  (/ìtale  ho 
sottoposto  Caino.  E il  Signore 
mise  sopra  Caino  un  segno  3,  af- 
finchè nissiiii  di  quelli  che  lo  in- 
contrassero lo  uccidesse. 

18.  E andatosene  Caino  dalla 
faccia  del  Signore  fuggitivo  per 


(«)  Itéponses  critiques , t.  iy.  quest.  3 e 5. — Piòte  vettore,  Gen.,  mot.  a5. 


»)  L’ ebreo  diversamente  : EH  è ver  questa  cagione  che  chiunque,  et.; 
ovvero:  certamente  chiunque , ec.;  ilei  resto ■ i Settanta  liauno  letto  rical- 
ili ente  come  la  Volgala,  vale  a dire,  p tfb,  non  sic , in  luogo  di  p*), 
quale  adesso  si  legge.  * 

a)  Il  numero  di  seffe  è posto  per  nn  numero  indeterminato , ma  ri- 
levante. 

3)  -;■£  Molto  si  è cercato  e disputato  intorno  la  qual il.’a  del  seg:<o  posto 
sopra  Caino,  senza  stringere  nulla  di  certo.  Altri  vogliono  che  questo 
segno  fosse  un  tremore  continuo  ed  universale  delle  membra  ed  uu'aria 
di  volto  truce  e terribile  ; altri  clic  fosse  una  lettera  impressa  a lui  nella 
fronte,  e cavata  dal  nome  Abele,  ovvero  « Fehova;  hnvvcne  di  quelli 
che  fanno  la  fronte  di  Caino  e il  volto  coperto  di  lebbra  ; altri  infine 
gli  pongono  in  mezzo  alla  fronte  nn  corno,  per  avvisare  ogni  persona 
di  editarlo.  Fra  queste  congetture  alcuni  sono  d'avviso  che  il  testo  ebreo 
cosi  debita  tradursi  : Et  fecit  Jehovh  corata  Cain  signum  miraeu/osurn  ; 
V Eterno  fece  un  miracolo  alia  presenza  Hi  Caino  per  assicurarlo  che 
ninno  f ucciderebbe  ; e.  difendono  questa  interpretazione,  in  primo  luogo 
perchè  nell' ebreo  si  legge  |Jp7,  ossia  Cain  eolia  preposizione  ìamcd 
e non  colla  preposizione  2 beth  ; or  quella  prima  significa  corata,  alla 
presenza , mentre  la  seconda  sarebbe  in  : e perciò  vien  tradotto  alla 
presenza  Hi  Caino  : in  secondo  luogo  perchè  la  voce  JTN  oth  , che  la 
Volgata  traduce  signttm , è la  stessa  voce  che  si  usa  per  significare  i 
miracoli  di  Mosè  ( Exod . iv , 8,  17,  *28  et  5o;  vili,  23;  X»  * et  1; 
J\  toner.  xiv,  il  et  12;  Deuter.  xi,  5);  per  significare  i miracoli  di 
Dio  (P$.  lxv,  9;  LXXVlil,  43  ) ; ed  è pure  la  stessa  voce  che  adoperò 
Isaia  nel  eap.  7 delle  sue  profezie,  allorché  promette  di  operare  un 
prodigio  per  assicurare  Aeaz  re  di  Giuda  che  sarà  liberato  da'  suoi  ne- 
mici, siccome  gli  prediceva.  Ora  le  circostanze  paiono  somiglianti. 
Caino  prova  mortali  inquietudini  intorno  la  sua  esistenza  futura,  nè  sa 
troppo  bene  acquetarsi  alle  parole  di  Dio;  e Iddio  opera  al  suo  cospetto 
un  prodigio , affinchè  dalla  natura  di  quel  fatto  maraviglioso  egli  ap- 
prendesse che  Dio  è abbastanza  potente  per  impedire  clic  alcuno  metta 
a pericolo  i suoi  giorni.  Ammessa  questa  interpretazione,  sarebbe  vano 
travaglio  l' indagare  la  qualità  e la  natura  del  segno  visibile  posto  sopra 
Caino. 


« 
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profiigtts  in  terra  ad  o- 
ricntalein  piagata  Eden. 

17.  Cognovit  a ii  toni 
Cain  uxorem  stiam.  qua; 
concepii  et  pepcrit  He- 
noch.  Et  sedificavit  civi- 
I ale  in  , vocavitquc  no- 
meli  ejus  ex  nomine  filli 
sui . Henocli  (“). 

18.  Porro  Henocli  ge- 
nnit  Irad.  et  Irad  gentili 
Maviael,  et  Maviael  ge- 
nuit  Malhtisacl,  et  Mat- 
liusnel  genuit  Lamech. 

19.  Quiaccepitduas  u- 
xorcs-,  nomen  uni  Ada  , 
et  nomen  alteri  Sella. 


20.  Genuitquc  Ada  Ja- 
bel.  qui  fuit  pater  habi- 
tantium  in  tentoriis,  at- 
que  pastorum. 

21.  Et  nomen  fratria 
ejus  Jubal-,  ipsc  fuit 
pater  canentium  cithara 
et  organo. 


la  terra,  abitò  nel  paese  che  è 
all’oriente  di  Eden,  senza  però 
conservarvi  un  domicilio  fisso  *. 

17.  E Caino  conobbe  la  sua 
moglie , la  quale  concepì  e par- 
torì Henocli^  ed  egli  fabbricò 
una  città , a cui  diede  il  nome 
di  Henoch  dal  nome  del  suo  fi- 
gliuolo \ 

18.  Or  Henoch  generò  Irad  , 
c Irad  generò  Maviael , e $a- 
viael  generò  Mathusael,  e Mathu- 
sacl  generò  Lamech. 

19.  Questi  fi i il  primo  uomo 
il  (piale  prese  due  mogli  ( ebbe 
due  mogli  nello  stesso  tempo  ) , 
ima  che  ebbe  nome  Ada,  un’  al- 
tra che  ebbe  nome  Sella. 

20.  E Ada  partorì  Jabel,  che 
fu  il  padre  3 di  que’  che  abitano 
sotto  le  tende,  c dei  pastori4. 

21.  Ed  ebbe  nn  fratello  per 
nome  Jubal;  ed  egli  fu  il  padre 
de’  suonatori  di  cetra  e d’ orga- 
no s.  Egli  inuentò  questi  stru- 
menti di  musica , siccome  il  suo 


(a)  Riponi,  erit. , t.  IV,  quest.  6.  — Bilie  veugé,  Ce». , noi.  26. 

•)  I.’ ebreo  in  diversa  maniera:  » Caino  essendoti  ritirato  dal  cospetto 
del  Signore  . dimorò  nella  terra  di  iVo d , all’  oriente  d’ Eden  ».  I Set- 
tanta pure  hanno  preso  il  termine  ebreo  per  un  nome  di  luogo;  solamente 
in  cambio  di  iVorf,  bnn  letto  Kaid.  Si  trova  all’ oriente  del  paese  d’E- 
den  e dell’ Assiria  una  vasta  contrada  nominata  ISyta , che  faceva  parte 
deU’Ircania.  In  ebreo  DJ,  Nat,  onde  Tiene  Kyta , significa  la  stessa 
cosa  df  Nod  , fuggire , ritirarsi , essere  errante  , vagabondo. 

»)  Invano  si  cercherebbero  sulla  terra  le  vestigio  d’  una  città  fabbri- 
cata avanti  il  diluvio. 

3)  In  questo  passo  e ne’  seguenti  la  voce  padre  significa  autore , in- 
sti  tutore. 

4)  Abele  pasceva  egli  pure  il  suo  gregge  ; ma  Jabel  fu  il  primo  eli* 
si  dedicasse  appositamente  a condurre  la  greggia. 

l)  Le  voci  dell'ebreo  7U3  c 35'V  possono  significare  la  lira  e l’or- 
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22.  Sella  quoque  gc- 
nuit  T ubalcain . qui  fuit 
mallcator  et  faber  in 
cuncla  opera  scria  et 
ferri.  Soror  vero  Tu- 
balcaiu , Nocma. 


23.  Dixitqne  Lamech 
uxoribua  auia  Ad»  et 
Sei)»:  Aadite  voccm  me- 
am.  livore*  Lamech,  au- 
scultate acrmonem  me- 
iim  , quoniam  uccidi 
virimi  in  vulnus  meum, 
et  adolcacentulum  in  li- 
vorcm  inciun  («). 


24.  Septnphim  ultio 
dabitirr  de  Cain,  de  La- 
merh  vero  scptuagies 
scpties  (*). 


01 

fratello  avea  inventata  la  ma- 
niera di  costrtiir  letale  e di  con- 
durre le  greggio. 

22.  Sella  (pure)  partorì  Tu- 
baleain,  che  lavorò  di  martello, 
e fu  artefice  di  ogni  sorta  di 
lavori  di  rame  c di  ferro  \ So- 
rella poi  di  Tubalcainfu  Norma  \ 

Cesta  inventò  la  maniera  di  fi- 
•e  e di  costruire  tele  e stoffe 
di  lana  \ 

23.  E Lameeh,  arando  cotti- 
messo  un  omicidio , disse  alle  sue 
mogli  Ada  e Sella,  che  ne  te- 
mevano le'  conseguenze  : Ascol- 
tate la  mia  voce , o donne  di 
Lamech,  ponete  mente  alle  mie 
parole  : voi  siete  prese  da  spa- 
vento, perché  io  uccisi  un  uomo 
con  ferita  fattagli  da  me . c un 
giovinetto  co’  miei  colpi  3 ( con 
un  colpo  datogli  ila  me  ). 

24.  Ma  vogliate  rassicurarvi ; 
nessuno  oserà  mettere  a cimento 
la  mia  vita:  poiché,  secondo  le 
stesse  parole  del  Signore sarà 


(fl)  Bèpons.  eritiq . , 1.  IV.  quest.  7.  — (i)  Ibid. — Bible  vcngèe,  Gru., 
not.  27. 

gnno.  Si  consulti  la  Dissertaxione  ittafi  strumenti  di  musica  presso  gli 
Ebrei:  ella  sarà  posta  a capo  del  libro  de'  salmi. 

•)  L'ebreo  in  altra  maniera  : « Tubalcain  che  era  abile  a travagliare  in 
ogni  sorta  di  lavori  di  rame  e di  ferro  ».  I Settanta  e la  Volgata  suppon- 
gono che  originalmente  siasi  letto  trCD , malleator , in  luogo  di  ETCÌ, 
p oliens.  ovvero  aeuens  che  si  legge  al  presente. 

»)  Motti  sono  di  questo  avviso . supponendo  che  Norma  sia  la  Mi- 
nerva de’ Greci,  cui  dilaniavano  IS emano  un,  Scoine  ci  insegna  Plutarco 
nel  suo  libro  d' Iside  e d' Osiride. 

3)  Non  si  conosce  bene  il  soggetto  delle  parole  di  Lamech  , ma 
lo  spirilo  del  testo  ebreo  sembra  il  seguente:  «Mogli  di  Lamech, 
ponete  mente  a quel  che  siete  per  ascoltare:  Si,  io  ho  ucciso  un  uomo, 
ma  costui  fatta  aveami  una  ferita;  ho  ucciso  un  giovane  , ina  esso  aveami 
colle  sue  percosse  fatto  livido  e pesto  ».  fc  su  questa  interpretazione 
che  si  fonda  la  parafrasi  del  vers.  seguente. 

4)  Veggasi  il  V.  i5  eli  questo  capo. 


Avanti  lVrn 
cronol.  volg. 

4028. 
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25.  Cognovit  quoque 
adirne  Adam  nxorcin  sn- 
atn  ; et  pcpcrit  lìliiiin  , 
Toeavitque  nomeu  ejus 
Selh  , «lieens  : Posuit 
io ilii  Dona  semen  aliud 
prò  Abel , quem  oeci- 
dit  Cain. 

2G.  Sed  et  Setb  na- 
tua  est  filiti»  quem  vo- 
cavit  Enos  ; iste  ctrpit 
invocare  noinen  Domi- 
ni (“). 


GENESI. 

fatta  vendetta  sette  volte  dell'o- 
luieidio  di  Caino  che  Ita  ucciso 
stia  fratello  per  malizia  e per 
invidia  ; di  tpiel  di  Lamech  set- 
tanta volte  sette  volte  1 : perche 
Lamech  non  ha  ucciso  che  uno 
straniero,  e per  ragion  ili  difesa. 

25.  E Adamo  conobbe  nuova- 
mente la  sua  moglie:  ed  ella  parto- 
rì un  figliuolo,  a cui  ’ pose  il  nome 
di  Seth3,  che  vuol  dire,  sostituito, 
dicendo  : 11  Signore  mi  ha  data 
nuova  discendenza  in  luogo  di 
Abele  ucciso  da  Caino. 

2G.  E nacque  anche  a Setli 
un  figliuolo  ch'egli  chiamò  Enos; 
questi  principiò  ad  invocare  il  no- 
me del  Signore**5. 


(a)  Réponses  eritiques . i.  jy.  quest.  8. 

>)  Sarà  fatta  vendetta  sette  volte,  Tuoi  dire:  sari  fatta  vendetta 
molto  aererà:  e shttanta  volte  sette  volte.  Tuoi  dire  uaa  vendetta 
incomparabilmente  più  rigoroso. 

*)  Nel  testo  samaritano  è Adamo  etie  pose  il  nome  di  Setb  al  suo 
neonato  ; e ciò  è conforme  alle  parole  del  capo  seguente  , vers.  3. 

3)  Selli,  in  ebreo  JTw  t seti,  significa  letteralmente  postini , e cosi  forma 
un'  allusione  alla  voce  seguente  J*1U  , sciai , posuit. 

T 

4)  iff  Vale  a «lire,  egli  cominciò  ail  istituire  molti  ile' riti  e delle  ce- 
rimonie del  pubblico  culto  da  rendersi  al  Signore.  Kgli  non  fu  l' in- 
ventore della  religione,  la  quale  nacque  coll*  uomo,  nia  di  certe  maniere  di 
soddisfare  a*  doveri  della  religione  ne'  sacrilixii . nelle  oblazioni  e nelle 
altre  parti  dell*  esercizio  pubblico  della  medesima  religione.  1 .Martini). 

5)  L' ebreo  qui  legge  : Tune  cirptutn  est  voeari  nomine  Jehovse  : allora 
si  cominciò  a chiamare  gli  uomini  eoi  nome  drU'r.terno;  perchè  realmente, 
conte  si  vedrà  nella  serie  , i diseemlenti  di  Hctfa  portarono  il  nome  di 
fitjli  di  Dio  per  distinguersi  dai  discendenti  di  Caino,  che  furono  sem- 
plicemente chiamati  figli  degli  uomini.  ( lttfr . eap.  vi.)  Si  è letto  JTT,  iste , 
in  luogo  di  TN , tutte. 
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Avanti  l’ern 
crono),  volg. 

4oa8. 


Genealogia  di  Adamo  e de’  suoi  posteri  discesi  da  Selli , fino  a !>'oè. 


1.  Hic  est  libcr  gc- 
ncrationis  Adam.  In  die 
qua  ereavit  Deus  ho- 
minem , ad  similitudi- 
nem  Dei  fec\t  illum. 


2.  Masculum  et  forni- 
nani  ereavit  cos  , et  be- 
nedixit  iliis:  et  vocavit 
nomen  eoruin  Adam  in 
die  quo  creati  sunt. 


5.  Vixit  autem  Adam 
centum  triginla  annis , 
et  geuuit  ad  iinagincm 
et  similitudinem  suam, 
vocavitqnc  nomen  ejus 

Seth  («). 

4.  Et  facti  sunt  dies 
Adam,  postqnam  genuit 
Seth . octingenti  anni  : 
genuitquc  filios  et  Alias. 


1.  Questa  è la  genealogia  di 
Adamo,  vale  a dire  di  tptelli  Ira 
i figliuoli  di  sitiamo  che  fin-otto 
i maggiori  del  Messia.  IV el  di 
in  cui  Dio  creò  P uomo,  lo  fece 
a somiglianza  di  Dio,  avendogli 
data  tot'  anima  capace  di  cono- 
scerlo e di  amarlo. 

2.  Or  sotto  questo  nome  tT  uo- 
mo conviene  intendere  f uomo  e 
la  donna  ; poiché  li  creò  maschio 
c femmina , e li  benedisse  : e die- 
de loro  (ad  ambedue)  il  nome  di 
Adam,  vale  a dire  terrestre  , il  dì 
in  cui  furon  creali,  per  imlicare 
che  furono  tolti  dalla  terra  '. 

3.  E Adamo  visse  centotren- 
ta 3 anni  : e generò  a sua  imma- 
gine e somiglianza,  vale  a dire, 
uomo  e peccatore  come  esso  hù, 
un  figlio :!,  a cui  pose  nome  Seth. 

4.  E visse  Adamo,  dopo  aver 
generato  Seth , ottocento  anni  : 
nui  avanti  e dopo  la  nascita  di 
Seth  generò  figliuoli  e figlinole. 


I Par.  i.  I. 
Sap.  II.  a.i. 

taf.  IX.  6. 
Sup.  I.  -in. 
Miceli,  xyu.  i. 


4037. 


(«1  'Utile  vrmjcc.  Geu.,  not.  38.  — S.  Script,  prop..  p.  1.  «.  37.  — 
Percire,  Commentaire. — Natale»  Alexandre , Itisi,  cccl. , t.  1.  disscrt.  y. 

1)  Quanto  alla  etimologia  di  Adamo  vegga»!  la  nota  al  verso  30  del 
eapo  111. 

*)  Quanto  alle  differenze  clic  si  incontrano  in  ipiesto  capo  tra  il  testo 
ebreo  c la  versione  dei  Settanta , reggasi  ciò  elle  è stato  dello  nella 
Dissertazione  sulle  due  prime  età  (tomo  1).  La  Volgala  è conforme 
all’ ebreo,  che  sembra  aver  conservata  la  lezione  primitiva  in  tutto  il 
presente  capo  riguardo  al  numero  degli  anni  di  questi  patriarchi. 

3)  Cu  fiylio  : questa  voce  sembra  omessa  nel  testo , ina  vi  si  deve 
sottintendere. 
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Avanti  l'era  5.  Et  factum  est  omnc 
7' °*e  *«mPus  quod  vixit  Adam 
anni  nonpenti  triginta , 
et  inorimi»  est. 

3ga3.  6.  "Vixit  quoque  Selli 

centum  quinque  anni», 
et  penuit  Enos. 

7.  Vixitque  Selli,  post- 
quam  penuit  Enos,  octin- 
penlis  septem  annis  , 
pcnnitque  lilios  et  (ilias. 

8.  Et  facti  sunt  omnes 
dica  Selli  nonpentorum 
duodecim  annoram  , et 
mortilo»  est. 

3834.  9-  Vixit  vero  Enos 

nonapinta  annis,  et  pe- 
nili! Cainan  ; 

IO.  Post  cujns  ortum 
vixit  octinpentis  quin- 
decim  annis  , et  penuit 
lilios  et  iilias. 

41.  Factiqnc  sunt  o- 
innes  dics  Enos  non- 
pcnti  quinque  anni,  et 
luortuus  est. 

42.  Vixit  quoque  Cai- 
nan  septuapinta  annis  , 
et  penuit  Malaleel. 

1 3.  Et  vixit  Cainan , 
postquam  penuit  Mala- 
lcel,  octinpentis  quadra- 
pinta  annis,  penuitquc 
lilios  et  Iilias. 

14.  Et  facti  sunt  omnes 
dics  Cainan  nonpenti 
«leeoni  anni , et  mor- 
tuus  est. 


5.  E tutto  il  tempo  che  vis- 
se Adamo  fu  di  novecentotrenta 
anni,  c dopo  questa  lunga  vita , 
che  per  lui  fu  una  Uaiga  peni- 
tenza morì. 

6.  E visse  Scth  centocinque 
anni,  e penerò  Enos. 

7.  E visse  Seth , dopo  aver 
penerato  Enos  , ottocentoscttc 
anni , c penerò  figliuoli  e figli- 
uole. 

8.  E tutta  la  vita  di  Scth  fu 
di  novccentododici  anni,  c morì. 

9.  E visse  Enos  novanta  anni, 
e penerò  Cainan  ; 

10.  Dopo  la  nascita  del  quale 
visse  ottoccntoquindici  anni,  e 
generò  figliuoli  c figliuole. 

11.  E tutto  il  tempo  della  vita 
di  Enos  fu  «li  noveccntocinque 
anni , e morì. 

12.  Visse  ancora  Cainan  set- 
tant’  anni , c penerò  Malaleel. 

13.  E visse  Cainan,  dopo  aver 
generato  Malaleel,  ottoccntoqua- 
ranta  anni,  c generò  figliuoli  e 
figliuole. 

14.  E tutto  il  tempo  che  visse 
Cainan  fu  novcccntodicci  anni  , 
e morì. 


• ) La  Scrittura  parla  vantaggiosamente  ilrlln  salute  di  Adamo  (Snp.x.  a), 
e la  Chiesa  lo  créde  nel  numero  itegli  eletti  ; ella  cosi  ha  definito  con- 
tro Taziaao  e contro  gli  Esentiti,  discepoli  di  quell' eresiarca. 
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13.  Vixit  autem  Ma- 
laleel  sexaginta  quinquc 
annis  , et  gcnuit  Jared. 

16.  Et  vixit  Malaleel, 
postquam  gcnuit  Jared, 
octingentis  triginta  an- 
nis , et  gcnirit  tilios  et 
filias. 

17.  Et  facti  sant  omnes 
dica  Malaleel  octingenti 
nonagiata  qninque  anni, 
et  mortuus  est 

18.  Yixitquc  Jared 
ceatum  sexaginta  duo- 
bus  annis  , et  gcnnit 
Hcnoch  (tt). 

19.  Et  vixit  Jared , 
postquam  gcnuit  Hc- 
noch. octingentis  annis, 
et  gcnuit  lilios  et  filias. 

20.  Et  faeti  sunt  omnes 
dies  Jared  nongcnti  se- 
xaginta duo  anni  , et 
morluus  est. 

21.  Porro  Henoch  vi- 
xit sexaginta  quinquc 
annis , et  gcnuit  Matliu- 
salam. 

22.  Et  ambulavit  He- 
noch rum  Deo , et  vi- 


13.  E visse  Malaleel  scssanta- 
cinquc  anni,  e generò  Jared. 

16.  E visse  Malaleel , dopo 
aver  generato  Jared,  ottocento- 
trent’  anni , e generò  figliuoli  e 
figliuole. 

17.  E tutta  la  vita  di  Malaleel 
fu  di  ottocentonovantacinque  an- 
ni , e morì. 

* 

18.  E visse  Jared  centoses- 
santadue  anni  e generò  He- 
noch. 

19.  E visse  Jared,  dopo  aver 
generato  Henoch.  ottocento  anni, 
e generò  figliuoli  c figliuole. 

20.  E tutta  la  vita  di  Jared 
fu  di  noveccntosessantadue  anni, 
e morì. 

21.  Ed  Hcnoch  visse  sessan- 
tacinque  anni,  e generò  Mathu- 
sala  \ 

22.  Ed  Henoch  camminò  con 
Dio  , fu  a Dio  tnolto  accetto  3 , e 


Avanti  IVre 
cronol,  vola. 

3;oi. 


354o. 


3475. 


(a)  Jtcponscs  eritùfues,  Perni.,  art.  Enoch  sepli'eme  dejmis  Adam. 

»)  Quanto  alle  differenze  che  si  trovano  qui  e nc'  versetti  seguenti 
tra  il  testo  ebreo  ed  il  samaritano , reggasi  ciò  che  si  è detto  nella  sue» 
cennata  Dissertazione  sulle  due  grinte  età  cc.  La  \olgala  continua  ad 
essere  conforme  all"  ebreo. 

*)  Il  vero  nome  è M ut  fumala , d'onde  I*  accusati  va  MathusaLan.  Que- 
sto nome  è composto  delle  voci  nSttH  ITIO,  che  possono  significare  mors 
et  immissio;  parole  in  certa  guisa  profetiche,  le  «piali,  rispetto  all'e- 
vento , possono  significare  mors  et  inundatio  ; perchè  la  morte  di  que- 
sto patriarca  fu  seguita  dal  diluvio  lo  stesso  anno. 

Questo  è il  senso  della  versione  dei  Settanta,  di  cui  s.  Paolo  con- 
serva l1  espressione  nella  sua  ep.  agli  Ebrei , xi,  5.  « Henoch  piacque  a 
Dio  ».  La  stessa  espressione  è riprodotta  nel  vers.  J?\. 
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OC 

xit,  postquam  genti  itMa- 
tliusaluin, trecenti*  anni», 
et  genuit  Mio*  et  (ìlias. 
25.  Et  facti  anni  unnica 
dies  llciiocli  trecenti 
sexngiuta  quiuqiie  anni: 
24.  Ambulavitque  eum 
Dco  ; et  non  apparuit, 
quia  tulit  eum  Deus. 


25.  V.xit  qnoqne  Ma- 
t (insala  centum  octogin- 
ta  septem  anni»  , et  ge- 
nuit Lamech. 

20.  Et  vixit  Matliusala, 
postcjuaiu  genuit  La- 
mecli.  septingentis  octo- 
ginta  duokus  annis , et 
genuit  tìlios  et  fìlias. 

27.  Et  facti  sunt  o ntne s 
dies  Matliusala  uongenli 
sexaginta  novein  anni, 
et  niortuus  est. 

20.  Vixit  autem  La- 
mech centum  octoginta 
duobus  annis , et  genuit 
iilitini . 

20.  Vocavitquc  nnmen 
ejus  IV oc  , dicens:  Iste 


visse  dopo  aver  generato  Ma- 
tbusala,  trecento  anni,  e generò 
figliuoli  c figliuole 

25.  E tutta  la  vita  di  Ilenoch 
stiliti  terru  fu  di  trecentoscs- 
santacimpic  anni  : 

24.  E camminò  con  Dio  (visse 
Ilenoch  uno  vita  giusta  ):  e po- 
scia disparve,  perchè  il  Signore 
Io  rapì  lo  nascose  agli  occhi  de- 
gli uomini. 

25.  E visse  Matliusala  cent1  ot- 
tantasette  anni,  e generò  La- 
mech. 

26.  E visse  Matliusala,  dopo 
aver  generato  Lamech,  setlecen- 
toottantadue  anni , e generò  fi- 
gliuoli e figliuole. 

/ 

27.  E tutta  la  vita  di  Malhn- 
sala  fu  di  novecentoscssanlano- 
ve  anni , c morì. 

28.  E visse  Lamech  cent1  ol- 
tantadue  anni,  c generò  uu  fi- 
gliuolo } 

20.  E gli  pose  nome  Yoc,  vale 
a dire  riposo*,  dicendo:  Questi 


*)  Queste  voci  et  virila  mancano  nell'  ebreo  e presso  i Settanta. 

9)  -ìjf  II  tenore  eoli  cui  si  esprime  Mosè  sul  fatto  di  lienoeli,  ci  fa  accorti 
clic  egli  voleva  distinpicre  il  rapimento  da  una  morte  comune.  Ed  è 
generale  opinione  de  Padri  e degli  interpreti  cattolici  che  Ilenoch 
viva  tuttora  e sin  riservato , de!  pari  clic  Elia  , n combattere  contro  le 
empie  dottrine  dell' Anticristo  c a predicare  alle  nazioni  la  penitenza. 
E ì eminente  cosi  di  Ilenoch  leggiamo  nel  capo  xliv.  y.  16  dell'  Eccle- 
siastico : Trans latus  est  ...  . ut  nel  gcntibus  fiamitentiam.  &.  Paolo  nel- 
r cp.  agli  Ebrei  cosi  illustra  questo  passo  della  Genesi  : «<  Per  la  fede 
Ilenoch  fu  trasportato,  perchè  non  vedesse  la  morte,  e non  fu  trovato, 
perchè  traslatollo  Iddio  n.  \ eggasi  la  Dissertazione  sul  patriarca  Hc- 
noch  ( Ioni.  I.  ) 

3)  I Settanta  leggevano  nel  manoscritto  ebreo  \3TW>,  reauiem  do- 
li it  ita  bis  : ci  procurerà  il  riposo,  in  luogo  di  consolabitur  non  : 
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consolnhitnr  nos  ab  ope- 
ribus  et  laborihns  inn- 
nuuiii  nostraniin.  in  ter- 
ra cui  nialcdixit  Do- 

miniiH. 

50.  Vixitquc  Lamech, 

postijuam  gemili  Noe , 
quingcntis  nona  j jrin  t rt 

qninqiif  annis , et  ge- 
nuit  (ilio»  et  lilias. 

51.  Et  factisunt  onines 
dica  Lanierb  scptingcnli 
8c|>luagmtu  septein  an- 
ni1. et  inorimi»  est.  Noe 
vero , cnm  quìngento- 
ruin  esse!  aniioriiin  , gc- 
nuit  Sem , Ciiain  et 
Japhetli  (a). 


07 

sarà  nostra  consolazione  e no- 
stro alleviamento  ne’  travagli  c 
nelle  fatiche  delle  nostre  inani, 
in  ipirsta  terra  che  è stata  ma- 
ledetta «lai  Signore. 

50.  E visse  Lamech , dopo 
aver  generato  Noe,  ciuqiicccnto- 
novantacinqne  anni , e generò  fi- 
gliuoli e figliuole. 

51.  E tutta  la  vita  di  Lamech 
fu  ili  settecentosettantascttc  an- 
ni, e morì.  Ma  Noè,  essendo 
in  età  di  cinquecento  anni  ',  ge- 
nerò Seni,  Chain  c Juphclh.  * 


(a)  Aitile  vent/ie,  Gai.,  noi.  3 o. 

ci  consolerà  ; come  al  presente  si  legge.  Or  si  vede  clic  la  lezione  dei  Set- 
tanta esprime  d'  una  maniera  più  naturale  P etimologia  del  nome  di  Noi. 

')  iff  licita  lunghissima  età  degli  uomini  antidiluviani  l'anno  nirnzione 
anche  gli  scrittori  profani.  Giuseppe  nel  Kb.  1.  cap.  3 delle  Antichità 
Giudaiche  ricorda  più  autori  «lai  quali  venne  riferito,  che  alcuni  (pun- 
sero all'  età  di  anni  mille.  Diverse  antiche  tradizioni  su  questo  oggetto 
Mino  sparse  di  favole , ma  queste  non  ingombrano  del  tutto  la  verità. 
È espressiva  l'immagine  di  Esiodo,  Op.  et  die*  ri-  l3o,  l3l , ove 
dice  che  1'  età  di  cento  anni  era  un  tempo  1'  età  della  puerizia  : 

AXV  ìxztov  pzv  itali  «ria , irzpot  pnrtpi  xtSvò 
Exploit'  àraXX'a»  , piyx  vói rio?  . . . 

Tarlili .<  apuli  nwticm  coitimi  pucr  inscius  annoi 

Crescebat  ....  . „ . 

( /.amaijna  ). 

a)  ìR  Cham , qui  nominato  pel  secondo  tiglio  di  Noè,  era  il  più  gio- 
vane : V.  ìnfr.  cap.  IX.  r.  uij  ( < ham  ) Jìlius  suus  minor.  V'ha  quistione 
riguardo  alla  maggioranza  di  Sem  e Japhrth.  Secondo  la  Volgnta  ( tu f'r. 
cap.  X.  vers.  ai),  8cm  c il  primogenito:  Oc  Sem  ....  fratrr  Japhcth 

majore  : da  Sem fratello  maggiore  di  Japhcth.  Ma  i Settanta 

leggono  invece  : Rat  rii  Ihp àStXfró  làysO  rov  (estroso?  : Et 

Sem  fralri  Japhrth  majoris  ; e quindi,  secondo  i Settanta,  Japhrth  sa- 
rchile esso  il  primogenito.  Di  più,  la  Scrittuia  ci  iusegna  che  Sem  in 
età  di  ioo  anni  generò  Arfaxad , due  anni  dopo  il  diluvio,  o per  lo 
meno  nel  secondo  anno  dopo  quello  ( Injìr.  zi.  IO:  Sem  erat  centiun 
annnrum  quando  qenuit  slrpliaxad,  biennio  post  diluvium  );  ora  il  diluvio 
essendo  avvenuto  P anno  (ioo  di  Noè , ne  sieguc  che  Sem  nato  non  sia 
che  P anno  5oa  di  Noè  : dunque  non  poteva  egli  essere  il  primogenito, 
poiché  il  primogenito  nascer  dovette  due  anni  innanzi , cioè  P anno  5oo 
5.  Bibbia.  Eoi.  II.  7 
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Matrimoni!  dei  figliuoli  di  Dio  colle  figliuole  degli  uomini.  Corruzione 
generale  degli  uomini.  Dio  si  decide  a sterminare  ogni  cosa  sulla  terra. 
Noè  trova  grazia  dinanzi  al  Signore , il  quale  gli  ordina  di  costruire 
un1  arca. 

1.  Cumqne  empisaent  1.  E avendo  principiato  gli 
homines  multiplicari  su-  uomini  a moltiplicare  sopra  la 
per  tcrram,  et  lilìas  prò-  terra , e avendo  avuto  delle  fi- 
creasscnt  ; gliuolc  *, 

3626.  2.  Vidcntefi  filii  Dei  2.  1 I figliuoli  di  Seth che  por - 

Alias  ìi o mimi  in  quoti  es-  tavano  il  nome  di  figliuoli  di  Dio, 
sent  pulcrae  , accepe-  vedendo  la  bellezza  delle  figliuo- 
nmt  sibi  uxores  ex  o-  le  degli  uomini  ( delle  figliuole 
mnibus  quas clegerant(o).  discendenti  da  Canto),  preser  per 

(a)  Itili*  t terujée , Gcn.,  not  29. 

di  Noè,  dicendosi  in  questo  versetto:  iVoè  essendo  in  cih  di  cinquecento  anni 
generò  ec.  Coloro  che  difendono  In  lezione  della  Volgata  rispondono 
a queste  riflessioni  clic  il  tutto  viene  a conciliarsi , quando  si  supponga 
che  il  sacro  autore  intese  di  dire  che  Noè  aveva  cinquecento  anni  com- 
piuti , vale  a dire  cinquecento  anni  e più  mesi , quando  generò  Sem , 
e che  parimenti  Sem  aveva  cento  anni  compiuti , ossia  cento  anni  e piu 
mesi , quando  generò  Arpbaxad , 1'  anno  secondo  dopo  il  diluvio.  Ma 
miei  mesi,  oltre  gli  anni,  sono  da  Mose  taciuti,  perchè  talvolta  nelle 
Sante  Scritture  le  piccole  frazioni  numeriche  sono  omesse  , soltanto  ac- 
cennandosi il  numero  rotondo  , come  apparirà  altrove.  Del  resto  ag- 
giungono , che  l1  intenzione  «li  Mosò  fu  di  marcare  in  questo  luogo  l'c- 
poca  della  nascita  di  Sem  che  qui  è nominato  pel  primo,  essendo  il 
maggiore  degli  altri  fratelli  j e perciò  alla  nascita  del  solo  Sem  corri- 
spondono gli  anni  di  Noè:  cum  quingentorum  csset  atutorum  ec. 

■ ) -«£  Siccome  fu  accennato  nella  parafrasi  di  questo  versetto,  e sic- 
come porta  la  comune  interpretazione,  figliuoli  di  Dio  sono  chiamati  i 
figliuoli  di  Seth , nella  stirpe  de'  quali  crasi  conservata  la  vera  reli- 
gione, c figliuoli  o figliuole  degli  uomini  si  chiamano  quelli  o quelle 
della  stirpe  di  Caino  che  imitarono  il  loro  padre.  Da  questo  sentimento 
ai  distacca  il  sig.  Lanci  ( S.  Scrittura  illustrata  ec.  ),  c si  induce  a cre- 
dere che  per  figliuoli  di  Dio  qui  s' intendano  i figli  de'  Grandi  o de  ’ Ma- 
gnati : perciocché  nel  testo  ebreo  si  trova  la  voce  Elohim , la  quale,  a 
differenza  del  primo  versetto  del  capo  1,  in  questo  luogo  può  prendersi 
nel  numero  del  più,  dal  suo  singolare  Elohh  che  nella  sua  araba  radice 
porta  la  doppia  espressione  di  cosa  alta  cd  eminente , e di  cosa  che 
splende  e folgora.  Or , siccome  egli  ragiona , se  questo  vocabolo  con- 
viene per  eccellenza  al  solo  Iddio  , come  incoinprensibil  essere  c 
creator  della  luce  ; può  con  proprietà  convenire  anco  agli  oggetti 
creati  $ talché  il  suddetto  vocabolo  applicato  alle  cose  inanimate  si- 
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5.  Dixitquc  Deus:  IVon 
pcrmanchit  spiritila  incus 
in  linminc  in  a'ternum, 
quia  caro  est;  eruiitqin; 
dics  illins  ceiitiun  vi- 
giliti auiioruiu  (a). 


A.  Gigante»  antem  e- 
rant  super  terrain  in 
diebus  iJlis  : polipi  ani 

eniiu  ingressi  situi  filii 
Dei  ad  filias  lioiiiinuni, 
illxquc  genucnmt , isti 
sunt  polentes  a sa'culo 
viri  famosi. 


loro  mogli  quelle  che  pili  di  tutte 
lor  piacquero. 

5.  E i/acsti  parentadi  avendo 
entjinnalu  una  depravazione  (/e- 
aerale , il  Signore  disse  : Aon 
rimarrà  il  mio  spirito  ' per  sem- 
pre nell'  uomo*,  perchè  egli  non 
è die  carne  e non  ha  che  car- 
nali inclinazioni  : e i loro  giorni 
saranno  centoventi  anni , dopo 
i i piali  io  li  farò  perire. 

A.  Ed  erano  in  quel  tempo 
de’  giganti  sopra  la  terra  : im- 
perocché , dopo  clic  i figliuoli 
di  Dio  si  accostarono  alle  fi- 
gliuole degli  uomini , ed  elle 
fccer  figliuoli,  ne  vennero  quelli 
possenti  in  aulico  c famosi  uo- 
mini \ che  esercitavano  dovuti - 


Avanti  l'era 
cronol.  volff. 
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(a)  Libie  vengee,  Coi.,  noi.  3o. 


gnificherchbe  quelle  che  brillati  di  luce  e sfolgoreggiano  , come  l gio- 
ielli, c applicato  agli  uomini  indicherebbe  gli  illustri,  i grandi,  i ma- 

?nati.  Ciò  premesso , il  sig.  Lanci  cosi  interpreta  il  presente  versetto  : 
0 cggendo  1 figli  dcy  Magnati  le  figlie  del  volgo  esser  belle , presero  a 
loro  mogli  gufile  che  più  di  tutte  lor  piacquero.  E a buon  proposito  egli 
riflette,  che  si  narra  come  cosa  malfatta  che  i Grandi  menassero  a moglie 
le  femmine  del  volpo;  perchè  alla  casta  de' ricchi  « magnati, piò  innunzi 
il  diluvio  esistente,  doveva  essere  per  civil  convenzione  impedito  l'o* 
nirsi  in  matrimonio  con  quella  delle  arti  e con  la  plebe.  La  qual  legge 
di  'socievole  ordine  non  osservata  negli  ultimi  antidiluviani  tempi  In  il 
principio  della  generai  corruttela  : perciocché  le  genti  ne’  gradi  loro 
confuse  , sciolto  il  freno  alle  passioni , tutto  si  fecer  lecito  ; % con  la 
turpe  licenza,  che  baldanzosa  errava  sopra  la  terra,  provocarono  lo  sde- 
gno di  Dio  che  le  sterminò  ». 

*)  Aon  rimarrà  il  inio  spirito  : spirito  «li  Dio  dicesi  in  questo  luogo 
l' anima  e la  vita  data  «la  lui  all'uomo  col  suo  sodio  divino. 

»)  L'ebreo  in  altra  maniera:  «H  mio  spirito  non  contenderà  più  col- 
l'uomo». S.  Girolamo  ha  preferita  l'altra  lezione  che  è pur  quella  dei 
Settanta.  (Questi  antichi  interpreti  debbono  aver  letto  nell'  ebreo  mi , 
pcrmnnrbit , in  luogo  di  |fp , contende!,  che  ora  vi  si  trova.  Avverte  il 
•ig.  Drach  che  la  voce  cui  s.  Girolamo  ( quirst.  hebr.)  traduce  ju- 

dicabit , può  egualmente'  significare  pennanebit . quando  si  voglia  dedurla 
dalla  radice  , JTT  ; e ci  rimette  in  prova  di  ciò  ad  Abcn-Ezra , in 
loco,  Kimhki,  rad.  ebr. , ed  al  commentario  di  jtfendelssohn. 

*)  L'ebreo  in  altra  maniera:  quegli  uomini  possenti,  il  nome  de* quali 


et 


DÌgiiized  b y Google 


100 

Avanti  l'era 
crono),  volg. 

2626. 

JWr.  vili.  21.  Q.  Videns  attieni  Deus 
19.  fjUOj  multa  malitia  es- 
get  in  terra  hominum,  et 
cuncta  cogitatiti  cordis 
intenta  cssct  ad  malum 
olimi  tempore , 

0.  Pcenituit  euni  quod 
liominent  fecisset  in  ter- 
ra^ et  taetus  dolore  cor- 
dis intrinsecus  (a) , 

7.  Delebo,  inquit , ho- 
minem qiient  creavi,  a 
facie  terne  , ab  homine 
nsque  ad  animantia  , a 
rcptili  tisquc  ad  volu- 
crcs  coeli  ■«  perniici  cnim 
me  fccissc  eos  (b). 


Eecli.  xuv.  8.  Noe  vero  invénit 
'?■  '®'  gratiniti  coram  Domino. 


GENESI. 

gue  tirannie  e barbarie,  e prò - 
movevano  la  corruzione  de' co- 
stumi e F empietà. 

5.  Vedendo  adunque  Dio  co- 
me grande  era  la  malizia  degli 
uomini  sopra  la  terra,  e tutti  i 
pensieri  del  loro  cuore  erano  in- 
tesi a malfare  continuamente  , 

6.  Si  penti  di  aver  fatto  l’ uo- 
mo ( sulla  terra  )\  senza  cangiare 
in  se  stesso,  egli  operò  al  di  fuori 
conte  se  realmente  si  pentisse; 
e come  fosse  preso  da  intimo 
dolor  di  cuore, 

7.  Sterminerò,  disse  egli,  l’uo- 
mo da  me  creato  dalla  faccia  del- 
la terra  ; sterminerò  tutto  guan- 
to ha  vita  sidla  terra,  dall'  uomo 
fino  agli  animali,  da’  * rettili  fino 
agli  uccelli  dell'  aria ( imperoc- 
ché mi  pento  di  averli  fatti,  veg- 
getulo  che  F uomo , pel  quale  io 
gli  ho  creati,  non  si  tiene  dairir- 
rilarmi  e dal  servirsene  per  mio 
oltraggio. 

8.  Ma  Noè , non  essendo  in 
alcuna  guisa  colpevole  come  gli 
altri  uomini , trovò  grazia  dinanzi 


(«)  llible  vetu/èe , Gè».,  noi.  3l.  — (6)  fbid. , not.  33. 

ti  rese  da  lungo  tempo  celebre.  Vegga»!  la  Dissertazione  sui  Giganti, 
tom.  t.  3|f  II  mentovato  sig.  Lanci , seguendo  il  tenore  della  Mia  inter- 
pretazione , deduce  la  parola  ISefiUm  ( che  la  Volgala  traduce  per  gi- 
ganti) dalla  radice  araba  Pia  fai . sotto  la  quale  può  esprimersi  colui 
che  fa  in»'  azione  esorbitante  c fuori  t f ordine.  Egli  pertanto  si  arrisa 
che  la  Scrittura  con  delicata  parola  ( ÌSeplim  ) voglia  decentemente  si- 
gnificare quegli  uomini  dissoluti  e rotti  ad  ogni  maniera  di  lussuria: 
sotto  il  quale  aspetto , come  pure  opina  il  Lanci , i medesimi  sono  detti 
G hibborim  (dall' araba  radice  (rubar  ) ossia  potenti  c famosi. 

3)  I Settanta  hanno  letto  nel  medesimo  senso  HI.  et  a,  in  Inngo  di 
TJf , ncque , che  si  legge  nell'  ebreo.  Ricorre  la  stessa  espressione  nel 
capo  seguente , vers.  20. 


a 
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9.  Il*  sant  gcneratio- 
ncs  Noe:  Noe  vir  ju- 
stus  atipie  pcrfectus  fnit 
in  gcnerationibus  suis} 
cimi  Dco  ambulavit. 

10.  Et  genuit  tres  filios, 
Sem  , Cham  et  Japhctli. 

11.  Corrupta  est  au- 
tcm  terra  Corani  Dco , 
et  repleta  est  iniquitate. 

12.  Cumquc  vidisset 
Deus  terram  esse  cor- 
ruptani  ( omnis  qnippe 
caro  corrupcrat  viam 
suam  super  terrain  ) , 

15.  Dixit  ad  Noe:  Fi- 
nis universa:  camis  ve- 
nit  coram  me  : repleta 
est  terra  iniquitate  a fa- 
cic  e or  uni,  et  ego  dis- 
perdala eos  cani  terra. 

14.  Fac  tàlli  arcani  de 
lignis  hevigatis  : inansi- 
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al  Signore  , e fu  salvato  co ' suoi 
figliuoli. 

9.  Questi  sono  ì figliuoli  ge- 
nerati da  Noè 1 e salvati  insieme 
a lui.  Noè  fu  uomo  giusto  e 
perfetto  ne’  suoi  tempi 1 , cammi- 
nò con  Dio3  fedelmente  in  tutte 
le  diverse  età  della  sua  vita. 

10.  E generò  tre  figliuoli, 
Sem , Cam  e Japhcth. 

11.  Dia  la  terra  era  corrotta 
davanti  a Dio , e ripiena  d1  ini- 
quità. 

12.  Ed  avendo  Dio  veduto 
come  la  terra  era  corrotta  (pe- 
rocché ogni  uomo  sulla  terra 
nella  sua  maniera  di  vivere  era 
corrotto  ), 

13.  Disse  a Noè  : la  fine  di 
tutti  gli  uomini  è imminente  ne' 
mici  decreti  : la  terra  per  opera 
loro  è ripiena  d’ iniquità , c io 
gli  sterminerò  insieme  a tutto  ciò 
che  vive  sulla  terra  4 } ma  qiumlo 
a te,  ho  disposto  di  salvarti. 

14.  Per  questa  cagione  fatti 
un  grande 5 naviglio  della  figura 


Aranti  l’era 
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•)  In  altra  maniera  : Ecco  ciò  che  riguarda  Noè.  La  Scrittura  ado- 
pera talvolta  la  voce  gencrationes , per 'annunziare  un  racconto  di  av- 
venimenti ( Infr . xxxvn.  2.  JSum.  III.  I ).  Di  questo  tenore  si  esprime 
r autore  de'  Proverbi  : Ignorata  quid  superventura  pàiuat  dics  (Prov.  / 

XXXII,  lì. 

a)  Nell1  ebreo  ai  potrebbe  aver  confuso  WYTO»  gcnerationibus  suis  , 
con  V3TQ,  viis  suis , ciò  che  sarebbe  più  conforme  al  genio  di  quella 
lingua , e quindi  si  leggerebbe  : u Noè  fu  un  uomo  giusto  c _ perfetto  • 

nelle  sue  vie  ossia  nel  suo  operare. 

3)  Camminò  con  Dio,  ovvero  piacque  a Dio.  Veggasi  la  nota  al  f.  22 
del  capo  antecedente. 

4)  Forse  converrebbe  leggere  nelP  ebreo  VTMn  » d*  terra , dalla 
terra  , come  leggesi  nel  capo  seguente , y.  2j. 

3)  Un  aratale  naviglio  ec.  Il  nome  ebraico  rCTl  » ebe  presso  i Set- 
tanta si  traduce  Kc/SwtoC  , e nella  Volgata  Area , propriamente  significa 
una  foegia  di  nave  usitata  nell*  Egitto.  Giorgio  Ilornio  nell’  opera  Arca 
Noe  riferisce  che  un  Olandese  chiamalo  Pietro  Janssen!  Livorn,  l’anno 
1604,  si  studiò  di  costruire  alcune  navi  secondo  le  proporzioni  dell'  arca 
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unciiUs  in  arca  facies, 
et  bitumine  linics  intriii- 
sccus  et  extrinsccuti  (a). 


15.  Et  sic  facies  eain: 
trecentorum  cubitoruui 
crit  longiluilu  arca:  , 
quinquaginta  cubitorum 
latitudo  , et  triginta  eu- 
bitornm  alliludo  illius. 

16.  Fencstram  in  arca 
facies  , et  in  cubito  con- 
summabis  suiumitatcm 


d'  un’  arca  ( quasi  ) piano  al  di 
sopra,  composto  ili  legnami  pial- 
lati 1 ed  i uùti  insieme  con  esat- 
tezza; tu  farai  nell1  orca  delle 
piccole  stanze  , c la  invcriticerai 
di  bitume1  c di  dentro  e di  fuori. 

15.  E la  farai  in  questo  mo- 
do: la  lunghezza  dell' arca  sarà 
di  trecento  cubiti , la  larghezza 
ili  cinquanta  cubiti,  e 1’  altezza 
ili  trenta  3. 

16.  Farai  nell’  arca  , imme- 
diatamente  al  di  sotto  del  tet- 
to , una  apertura  a foytjia  di 


(a)  Rcponses  eritiques , Pent art.  Arche  de  Noè. — Histoire  verità - 
hle  des  temps  fabulcux,  Mcnès , §.  HI.  — S.  Script,  prop.,  p.  i , n.  20. 

di  Noè,  c che  si  riconobbe  essere  tnli  navi  sovra  ogni  altra  attissime 
e«l  utilissime  al  commercio,  in  tempi  pacifici , perchè  non  sopportano 
cannoni,  nè  simili  armi  da  fuoco. 

*)  Di  legnami  piallati : in  ebreo:  legnami  di  Gopher , ossia  di  ciprea - 
so , come  si  congettura  da  varii  commentatori.  Yeggasi  la  Dissertazione 
sull'Arca  di  Noè,  nel  primo  volume. 

a)  L'ebreo  alla  lettera:  La  intonacherai  (T  un  intonaco , ma  non  si 
esprime  la  natura  di  questo.  1 Settanta,  il  caldeo,  il  siro  eia  maggior 

Parte  degli  interpreti  convengono  colla  Volgala,  che  Noè  si  seni  dei- 
asfalto  , ossia  bitume  in  cambio  di  pece.  ( Martini.  ) 

Questo  intonaco  dovea  rendere  l'arca  imjfttyH'trabile  all' acqua  ed 
al  torlo,  c dovea  impedire,  mediante  il  suo  forte  odore,  l' influenza 
delle  esalazioni  che  avevano  a stagnare  in  quel  chiuso  ed  universale 
ricetto. 

3)  Per  tal  modo  l'arca  aveva  5oo  piedi  (francesi)  in  lunghezza,  84 
in  larghezza  e 5o  in  altezza.  Il  cullilo  ebraico  conteneva  circa  a 20 
pollici.  Yeggasi  la  Dissert.  sul  cubito  ehr.  in  testa  al  libro  di  Ezechiele. 

Degna  «li  particolare  menzione  c la  seguente  nota  del  Dii  Con- 
tant  de  la  Moiette  al  presente  versetto  della  Genesi,  a II  cubito  di  Mosè 
era  quello  che  aveva  corso  in  Egitto,  quando  questo  divino  legislatore 
colà  soggiornava.  Il  sig.  di  Chazclles  La  ritrovato  sulle  piramidi  «li 
Menfi  il  vero  modello  di  «picsta  antica  egizia  misura,  la  «piale  parago- 
nata col  piede  ( francese  ) reale  dà  venti  pollici  e linee  sci.  Quindi 
l'arca,  che  aveva  3oo  di  queste  misure  di  lunghezza,  5o  di  larghezza 
e 3o  di  altezza,  doveva  avere  5 12  piedi  e 6 pollici  di  lunghezza  , 85 
pieili  e pollici  5 di  larghezza  , e piedi  5i  , pollici  3 di  altezza.  Ora  se 
per  avere  un'  idea  della  immensità  di  questo  edilizio,  lo  si  voglia  para- 
gonare coll'  ampiezza  de' templi  più  grandi  del  mondo  cristiano , si  tro- 
verà clic  esso  li  supera  tutti,  senza  eccettuar  nemmeno  S.  Pietro  di  Do- 
ma, Santa  Sofia  di  Costantinopoli  e S.  Paolo  di  Londra.  Moltiplichiamo 
le  tre  dimensioni  dell'arca,  le  unc  colle  altre,  c supponghiaino  che  la 
•tira,  il  colmo,  i legnami  che  Vve*ton  di  fuori  questo  gran  vascello. 
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17.  Ecce  C{jo  adducam 
aquas  diluvii  super  ter- 
rai» , ut  inlcrficiam  o- 
mncin  cameni  in  qua 
spiritus  vitìie  est  subter 
cadili»  : universa  qua:  in 
terra  sunt  consumentur. 
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finestra'  per  introdurvi  aria  e 
luce,  e il  tetto  dell’  arca  farai 
clic  vada  alzandosi  fino  a un  cu- 
bito1, e quindi  il  tetto  sarà  in 
peiulio,  affinchè  scolino  le  acque : 
farai  poi  da  mi  lato , ovvero  al- 
T tuia  delle  estremità,  la  porta 
dell’  arca  : vi  farai  un  piano  di 
fondo , un  secondo  piano  *,  e un 
terzo  piano , ne’  quali  costruirai 
diverse  stazioni  per  le  diverse 
spezie  tC animali  che  vi  si  deb- 
bon  conservare. 

17.  Ecco  che  io  manderò  so- 
pra la  terra  le  acqnc  del  diluvio 
( un  diluvio  d’acqua ),  ad  uccidere 
tutti  {rii  animali  che  hanno  spirito 
di  vita  sotto  del  ciclo:  tutto  quello 
che  è sopra  la  terra  anderk  in 
perdizione. 


e i tre  piani  abbiano  avuto,  mettendosi  insieme  il  forte  col  debile,  un 
cubito  di  grossezza  ciascuno,  avremo  il  prodotto  d1  un  milione,  781 
mila  ^77  piedi  cubi  di  ampiezza.  8i  danno  di  questi  piedi  alla  ton- 
nellata secondo  le  leggi  della  marina.  Dividiamo  dunque  V ampiezza 
dell'’  arca  per  42  > c vedremo  eh"  essa  potea  contenere  più  di  mila 
4i3  tonnellate  di  carico.  Non  deesi  adunque  far  le  maraviglie  se  1 ma- 
tematici clic  si  sono  applicati  a calcolare  le  dimensioni  e la  capacità 
dell1  arca  , han  provato  in  un  modo  così  facile  e dimostrativo,  che  questo 
bastimento  poteva  benissimo  contenere  non  solo  la  specie  tottn  degli 
uccelli  e degli  animali , ma  eziandio  le  loro  provvisioni  pel  bere  c man- 
giare di  nn  anno  «. 

*)$£-  L’ebreo  alla  lettera  dovrebbe  tradursi:  Lume n ( "VT3? ) dalns 
€trar.  Questo  senso  vien  confermato  dalla  radice  VE? , che  da’  Caldei  si 
prende  per  illuminare  , rischiarare.  Luce  o lume  intendono  il  testo  sa- 
maritano e il  caldeo,  perchè  vi  si  adopera  la  voce  che  dinota  la 

luce.  Laonde  si  potrebbe  così  interpretare  : Tu  darai  lume  all1  arca  , 
vaie  a dire , vi  farai  quante  finestre  richiede  un  edilìzio  sì  vasto  ; nè 
sentono  diversamente  V arabo  ed  il  siriaco , clic  traducono  finestre  nel 
numero  plurale.  K dunque  vana  fatica  degli  increduli  il  voler  provare 
che  una  sola  pretesa  finestra  di  un  cubito  in  qundro  non  era  sufficiente 
al  necessario  riunovamento  dell1  aria  in  tanto  edificio , nè  a trasmettervi 
il  giorno. 

*)  Summit atem  tjus.  Secondo  V ebreo  questo  pronome  si  riferisce  al- 
Tarca,  e non  all1  apertura  o finestra  della  medesima,  siccome  han  cre- 
duto alcuni  cui  fece  illusione  l1  equivoco  di  questo  pronome  in  latino. 

3)  Nella  Yolgnta  , deorsum  è preso  alla  foggia  de'  sostantivi  pel  piano 
di  (ondo  ; il  termine  ctctiacula  è posto  pel  secondo  piano  ; tristega  pel 
terzo  : quindi  la  lezione  ebraica  è senza  equivoco  : inferiora,  secunda  et 
tcrtù 1 facies  in  ea. 


Avanti  lVrn 
cronol.  volg. 
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Avanti  l’era  18.  Ponamquc  ftrdus 

CT°aÌu(jV°lB’  mcum  tecmni  et  ince- 
di t'ris  arcani  tu  et  fìlli 
tui,  u\or  tua.  et  uxorcs 
filiorum  tuorum,  tccum: 

10.  Et  ex  cunctis  aui- 
mautibus  universa;  «ar- 
nia bina  iiuluccs  in  ar- 
eain , ut  vivant  tecum, 
masculini  sexus  et  fc- 
minini  : 

20.  De  volucribns  jux- 
ta  genita  suuni  , et  de 
jnmentia  in  genere  suo, 
et  ex  oinni  rcptili  ter- 
ra; seciindura  gonna  su- 
ino : bina  de  omnibus 
ingrcdicnliir  tccum , ut 
possint  vivere. 

21.  Tolles  igitur  tecnin 
ex  omnibus  cscis  qua; 
mandi  possunt,  et  com- 
portabis  apud  te  •,  et 
crunt  tam  libi  ipiam  il- 
li» in  cibum. 

flehr.  xi.  7.  22.  Fecit  igitur  I\oc 

omnia  qua;  pra*ccpcrat 
illi  Deus  (a). 


18.  Ma  io  farò  il  mio  patto 
con  te  ; io  ti  porrò  sotto  la  mia 
protezione  ; ed  entrerai  nell’arca 
tu  c i tuoi  figliuoli,  la  tua  mo- 
glie. e le  mogli  de’  tuoi  figliuoli: 

10.  E di  tutti  gli  animali  d’o- 
gni  specie  due  ne  farai  entrare 
nell’  arca , maschio  e femmina  , 
( allineili;  tcco  vivano  ) e si  con- 
servino \ 

20.  Degli  uccelli  secondo  la 
loro  specie,  e de’ giumenti  (degli 
muntali  terrestri  ) di  ogni  specie, 
e di  tutti  i rettili  della  terra  se- 
condo la  loro  specie  : due  en- 
treranno tcco3  nell’arca  affinchè 
possano  { vivere  ) e conservarsi, 
a fine  di  ripopolare  la  terra. 

21.  Prenderai  adunque  tcco  di 
tutte  quelle  cose  che  posso»  man- 
giarsi, c le  porterai  in  questa  tua 
casa  , e serviranno  a te  e a loro 
di  cibo. 

22.  Fece  adunque  Noè  tatto 
quello  che  gli  aveva  comandato 
il  Signore  4. 


(a)  Bible  vengce,  Peni.,  art.  Arche  de  Noè. 

»)  I Settanta  : « Di  tutti  gli  animali  domestici,  di  tutti  i rettili,  di 
tutte  le  bestie  salvatiche , e generalmente  d' ogni  specie. 

a)  Dio  qui  indica  soltanto  in  generale,  che  è suo  disegno  di  sal- 
vare il  maschio  e la  femmina  di  ciascuna  specie  di  animali.  Egli  poscia 
ne  determinerà  il  numero.  ( fnfr.  VII.  2.) 

3)  In  ebreo  : V erranno  a te. 

4)  Secondo  s.  Pietro , nell*  atto  che  Noè  preparava  I’  arca  ( per  ulti- 
mar la  quale  egli  si  adoperò  oltre  a cento  anni  ) . la  pazienza  di  Dio 
attendeva  gli  uomini;  ma  essi  furono  increduli  (i.  Petr.  in.  QO).  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  paragona  i giorni  della  sua  futura  venuta  a quelli  del- 
r epoca  di  Noè  ( Matth.  xxi\.  ’ò0].  38.  5g.  Lue.  xvu.  26.  27.  28). 
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CAPO  VII. 


Hoc  entra  nell’arca.  Vi  introduce  tatti  gli  animali  coi  Dio  voleva  conservare. 
Il  diluvio  inonda  la  terra. 


1.  Dixìtqnc  Dominila 
ad  ctun  : Ingiydcre  tu, 
et  onmis  donuis  tua  in 
arenili  : te  cnim  vidi  ju- 
stum  coram  me  in  ge- 
nerazione kac. 


2.  Ex  omnibus  ani- 
mantibin  mnndis  folle 
septéna  et  septéna,  ma- 
sculiun  et  feminam',  de 
animantibus  vero  im- 
mundis  duo  et  duo,  ma- 
scnlum  et  feminam. 

5.  Scd  et  de  volatilibns 
coeli  septéna  et  septéna, 
masciilum  et  feminam  , 
ut  salvelur  semen  super 
faciem  universa;  terrae. 


1.  E il  Signore  gli  disse  : 

Entra  nell’arca  tu,  e tutta  la  tua 
famiglia , che  io  voglio  salvare 
insieme  a te  : imperocché  io  ti 

ho  riconosciuto  giusto  dinanzi  a a.  Pctr.  u.  5. 
me  (realmente  giusto)  in  questa 
età  ( fra  tutti  quelli  che  ora  vi- 
vono sulla  terra  ). 

2.  Di  tutti  gli  animali  mondi 
ne  prenderai  a sette  a sette,  ma- 
schio c femmina  c degli  animali 
immondi  a due  a due,  maschio 
e femmina*. 


3.  E parimente  degli  uccelli 
dell’  aria  che  sono  motuli 3 a sette 
a sette  , maschio  c feuuninaye  di 
quelli  che  sono  impuri,  a due  a 
due , maschio  e femmina  4,  ailin- 


*)  nell1  ebreo  alla  lettera:  Virum  et  uxorem  tjus , vale  a di- 

re , ununufttodque  cum  socia  sua  : il  senso  è lo  stesso  ; e solo  havvi  un 
ebraismo , de»  quale  si  vedranno  più  esempi  in  progresso  ( Gen.  XV. 
io.  Exod.  xxv!.  3,  etc.).  Ma  il  samaritano  e la  versione  dei  Settanta 
leggono  come  1*  Volgata  , masculum  et  feminam.  E cosi  pure  si  legge 
nell1  ebreo  al  versetto  seguente. 

a)  ^ 8i  può  affermare  con  s.  Ambrogio,  col  Grisostomo,  con  Teodoreto, 
colla  maggior  ntrte  degli  interpreti  (e  collo  storico  Giuseppe),  ebe  tale 
sia  il  senso  della  nostra  Volgata , come  dell1  ebreo  ; vale  a dire , che  di 
ogni  specie  di  animali  mondi  debbano  entrare  nell1  arca  sette  capi , e 
degli  animali  impuri  una  sola  coppia  per  ogni  specie.  Ora  degli  animali 
puri  tre  coppie  voglionsi  destinare  alla  conservazione  della  specie , il 
settimo  pel  sagriiizio , che  offerse  di  fatto  Woè , terminato  che  fu  il  di- 
luvio ( cav.  vtl.  20  ).  Vcggiamo  da  questo  luogo  che  la  distinzione  tra 
gli  animali  mondi  e immondi , ripetuta  di  poi  nel  Levitico,  fu  osservata 
anche  sotto  la  legge  di  natura,  mentre  Dio  ordina  qui  a Noè  di  osser- 
vare «mesta  distinzione;  lo  che  suppone  che  a lui  fosse  già  nota.  (Martini.) 

3)  La  voce  mmdis  è nel  samaritano  e nella  versione  dei  Settanta. 
L'ebreo  pure  fa  menzione  degli  uccelli  mondi  nel  capo  seguente,  V-  20. 

*)  Queste  panie  si  leggono  nella  versione  dei  Settanta;  ed  è una  il- 
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4.  Adirne  cnim  et  post 
«lies  septem  ego  pliiam 
super  terram  quatlragin- 
la  diebtis  et  quadraginta 
noctihiis:  et  dclcbo  o- 
mnein  substaiitiam  qnaui 
feci,  de  superficie  tcrrse. 

5.  Fecit  ergo  Noe  o- 
mnia  qua;  mandaverat 
ei  Donùnus. 

6.  Erattpie  sexeento- 
ruin  annorum , quando 
diluvi!  aqua;  iutmdavc- 
runt  super  terram. 

7.  Et  ingreseus  est  Noe 
et  fili!  ejus , uxor  ejus 
cum  eo  in  arcani , et 
oxores  filiorum  ejus  , 
propter  aquas  diluvi!. 

O.Deanimantibns  quo- 
que -ìnundis  et  ìintmin- 
dis,  et  de  volucribus,  et 


GENESI. 

che  se  ne  conservi  Li  razza  so- 
pra la  faccia  della  terra. 

4.  Imperocché  di  qui  a sette 
giorni  io  farò  clic  piova  sopri 
la  terra  per  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti , e sterminerò  dalla 
superficie  della  terra  tutti  i vi- 
venti fatti  da  me, 

5.  Fece  adunque  Noè  tatto 
quello  che  gli  aveva  comandato 
il  Signore. 

0.  Ed  egli  era  in  età  di  sei- 
cento anni,  allorché  le  acque  del 
diluvio  inondarono  la  terra1. 

7.  Ed  avanti  che  enuncias- 
sero a cadere,  entrò  Noè  e i suoi 
figliuoli , c la  moglie  di  lui , c le 
mogli  de’  suoi  figliuoli  con  lui 
nell'  arca , a motivo  di  evitare  le 
acque  del  diluvio. 

0.  E degli  animali  ancora  mon- 
di ed  immondi  , e degli  uccelli 
pure  mondi  ed  immondi  ",  e di 


lozione  naturale  di  ciò  che  precede;  poiché,  il  samaritano  czicndio  avendo 
distinti  gli  uccelli  mondi,  ii  arguito  del  teato  indicava  fuor  di  dubbio 
anche  gli  immondi. 

■)  Vegga»!  la  Dissertazione  sull’ universalità  del  diluvio  (voi.  1.). 
Questo  punto  fu  messo  in  disputa  in  un  Saggio  sulla  mistione  : Quando 
e come  Chimerica  siasi  popolata  d’uomini  e tC  animali?  I contini  che  noi 
ci  siamo  prescritti  in  questo  breve  commentario  non  (i  permettono  di 
seguire  1 autore  del  Saggio  in  ogni  sua  minuta  discussione.  Osserveremo 
soltanto  che , per  confessione  di  lui  stesso , tutto  il  rieconto  di  Itfosò 
ci  reca  ad  ammettere  indubitatamente  l' universalità  del  diluvio.  Pertanto 
l’ unico  appoggio  di  (pacato  critico  é di  dire  che  havvi  esagerazione  nel 
racconto  dello  storico  sacro  ; e siccome  , malgrado  ciò , egli  non  vuole 
imputare  questo  difetto  allo  Spirito  Santo  , pretende  che  nei  libri  agio- 
grafi tutto  non  è divinamente  inspirato.  Così . per  negare  1’  universa- 
lità del  diluvio  , egli  si  volge  ad  imputare  ! inspirazinrc  stessa  de’  Li- 
bri santi.  Per  confutare  direttamente  il  temerario  autort , noi  ci  ripor- 
tiamo alle  antecedenti  Dissertazioni  sulla  inspirazione  se’  labri  santi,  e 
sulla  universalità  del  diluvio  (voi.  I. ) ; non  che  alle  susseguenti  postille 
apologetiche  del  f.  20. 

’)  Queste  parole  sono  presso  i Settanta,  c sono  asaloghe  a qnrlle 
del  i.  3. 
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ex  omni  qnod  movetur 
super  terram. 

0.  Duo  et  duo  ingressa 
sunt  ad  Noe  inarcalo, 
masculus  et  (emina,  si- 
cut  prjrceperat  Domi- 
nus  Noe. 

10.  Cumque  transis- 
sent  septem  dics  , aqux 
diluvi!  iinuidavcrunt  su- 
per terram  (a). 

H Anno  scxccntcsi- 
mo  vitse  Noe , mense 
secando , septimo  deci- 
mo die  nicnsis,  rupti 
sunt  omnes  fonte»  alivs- 
si  magna;  , et  cataracUc 
coeli  apertae  sunt. 


12.  Et  facta  est  plu- 
via super  terram  qua- 
dratola diebus  et  qua- 
d Paghila  noetibus. 

15.  In  articulo  dici 
illius  ingressus  est  Noe, 
et  Sem , et  Cham , et 
•fapheth  filii  ejus  , nxor 
illius  , et  tres  uxores  fi- 
lioruni  ejus  cum  eis  in 
arcani } 


tutto  ipiello  che  sopra  la  terra 
si  inno  ve , 

0.  Entrarono  ( spontanei  ven- 
nero ) con  Noè  in  coppia  nel- 
1'  arca,  maschio  c femmina,  con- 
forme il  Signore  avea  ordinato 
a Noè. 

10.  E passati  i sette  g-iomi , 
che  il  Signore  aveva  predetti , 
le  acque  del  diluvio  inondarono 
la  terra. 

11.  L’  anno  secentesimo  della 
vita  di  Noè , a’  diciassette  del 
mese  secondo  dello  stesso  anno', 
si  squarciarono  tutte  le  sorgenti 
del  grande  abisso  delle  acque, 
ove  Dio  avea  rinchiuse  quelle  che 
coprivano  la  terra  al  principio  del 
mondo,  e si  aprirono  le  cataratte 
del  cielo,  ove  Dio  avea  tenute 
come  in  serbo  le  acque  che  erano 
al  di  sopra  del  firmamento. 

12.  E piovve  sopra  la  terra 
per  quaranta  giorni  e quaranta 
notti. 

15.  In  quello  stesso  dì  ( quan- 
do apparve  quel  settimo  gior~ 
ito  ) entrò  Noè,  c Sem,  e Cham, 
c Japhcth  suoi  figliuoli,  la  moglie 
di  lui,  c le  ( Ire  ) mogli  de' suoi 
figliuoli  con  essi  nell’  arca  } 


(a)  Bible  vengée,  Gen.,  noi.  3a. — Répnnscs  critia.,  Peni.,  ari.  Dé- 
Ittye. — S.  Script,  prop.  p.  I.  n.  u6.  — A iiic  etiam  i).  sluqwilimtm  ite 
CunL  Dei,  tilt,  xv>  e.  1-J.  — Burnct . Arehèol.  philosopkigue. — Pluclie, 
Speditele  de  la  nature  p t.  Iti.  p.  5l5.  - Bergicr,  La  certitude  des 
pretwes  da  ehrislianisme , t.  II.  p.  l3o  et  sui v.  — nonnatte,  Erreurs  de 
Peli  aire,  population  de  r yimtritjtte. 

■)  Ut  Qui  8’  intcrnle  l'anno  civile,  che  principiava  in  antnnno  ; e il 
secondo  mese  di  un  tale  anno  , chiamato  dagli  Ùhrci  marehesvan.  dchbe 
corrispondere  al  nostro  mese  lunare  di  ottobre.  Vcggaiui  le  Osserva- 
litmi  suiti  cronologia  poste  net  i.  volume. 


Avanti  l’era 
crouol.  i oijj, 
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Avanti  l’ora  14.  Ipsi  et  omne  ani- 
cron“^'  Tolg'  mal  secundnm  gcnus 
simili,  univcrsaque  ju- 
menta  in  genere  suo  , 
et  omne  quod  inovclur 
super  terram  in  genere 
suo , cunctumque  vo- 
latile secunduni  genus 
suuni  ; universa;  aves  , 
omncsipie  volucres. 

15.  Ingressa;  simt  ad 
Noe  in  arcani  bina  et 
bina,  ex  ornili  carne  in 
qua  crat  spiritus  vite. 

10.  Et  qua;  ingressa 
sunt , masculiis  et  fc- 
mina  ex  onini  carne  in- 
troierunt , sicut  pratcc- 
perat  ei  Deus  : et  iuclu- 
sit  eum  Dominus  déforis. 

• 17.  Faetumqiie  est  di- 
Inviutn  quadraginta  dic- 
bus  super  terram  : et 
moltiplicate  sunt  a (pi*, 
et  clevaverunt  arcani  in 
sublime  a terra. 

18.  Veliementer  enim 
inundaverunt  : et  omnia 
replevcrunt  in  superfi- 
cie terne  : porro  arca 
ferebatur  super  aqitas. 

19.  Et  aquae  pra:va- 
lucrunt  niinis  super  ter- 
ram  ; opertique  sunt  o- 
mnes  montcs  excelsi  sub 
universo  coelo. 

20.  Qnindecim  cubiti» 
aldor  fuit  aqua  super 
montcs  quos  operile  rat} 


14.  Eglino  e tutti  gli  animali 
secondo  la  loro  specie,  c tutti  i 
giumenti  secondo  i loro  generi, 
e tutto  quello  che  sopra  la  terra 
6Ì  muove  secondo  la  sua  specie, 
e tutti  i volatili  secondo  la  loro 
specie,  c tutti  gli  uccelli,  c tutto 
quello  che  porta  ali. 

15.  Entrarono  da  Noè  nell'  arca 
a due  a due,  muschio  e femmina' , 
per  ogni  specie  di  animali  che 
respirano  ed  hanno  vita. 

16.  E quei  clic  v’  entrarono  , 
cntraron  di  ogni  specie  maschio 
e femmina . conforme  aveva  a lui 
ordinato  il  Signore:  e ve  lo  chiuse 
per  di  fuori  il  Signore. 

17.  E venne  il  diluvio  per  qua- 
ranta giorni  sopra  la  terra:  c le 
acque  faccvan  cresciuta,  c fecer 
salire  l' arca  molto  in  alto  da  terra. 

18.  Imperocché  la  inondazione 
delle  acque  fu  grande  -,  ed  elle 
coprivano  ogni  cosa  sulla  super- 
fìcie della  terra  : ma  1’  arca  gal- 
leggiava sopra  le  acque. 

19.  E le  acque  ingrossarono 
fuormisiira  sopra  la  terra  } c ri- 
maser coperti  tutti  i monti  sotto 
il  ciclo  tutto  quanto. 

20.  Quindici  cubiti1  si  alzò  l'ac- 
qua sopra  i monti  che  avea  ri- 
coperti. 


Queste  voci  si  leggono  nella  versione  ilei  Settanta. 

3)  Vale  a dire , per  lo  inaio  incirca  a venticinque  piedi  francesi. 
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21.  Consùmtaqnc  est 
onmis  caro  qua;  move- 
batur  super  tcrram.  vo- 
lucruni  , an i in n ii I i ii in  , 
bestia  nini,  omnium  qui; 
reptilium  qua;  replaut 
super  tcrrain  } universi 
lioniines  , 

22.  Et  enneta  in  qui* 
bus  spiraciilum  vita:  est 
in  terra  , mortila  sunt. 

25.  Et  deievit  ouincm 
subslantiam  qua;  erat 
super  tcrram  , ab  Itomi* 
nc  iisque  ad  pccus,  tain 
reptile  qua m volucrcs 
cieli  } et  ilelela  sunt  ile 
terra  : reinansit  miteni 
solus  IN  oc 
eo 

24.  Obtinueruntqiie  a- 
qua:  tcrram  ccntum  quin- 
quaginta  diebus. 


, et  «pii  euiii 
erant  in  arca. 


21.  E ogni  carne  che  ha  moto 
sopra  la  terra  , restò  consunta , 
gli  uccelli  e gli  animali  domestici , 
le  bere  c tutti  i rettili  che  stri- 
sciano sulla  terra } lutti  gli  uo- 
mini , 


22.  E tutto  quello  che  respira 
eil  Ita  vita  sopra  la  terra  e sotto 
il  cielo , perì. 

23.  E fu  perduto  ogni  corpo 
vivente  clic  era  sopra  la  terra , 
dall'  uomo  fiuo  alle  bestie  . tanto 
i rettili  che  gli  uccelli  dell'  aria'} 
tutto  fu  sterminato  dalla  terra:  c 
rimase  solo  Nioè,  e quei  ebe  eran 
con  lui  nell'  arca. 


24.  E le  acque  signoreggiaro- 
no la  terra  per  centocinquanta 
giorni  *. 


Avanti  l'era 
cronol.  voi);. 

l5oy. 
Sap.  x. 

Eccli.  xxxix. 
28. 

I.  Pel.  ili.  20. 


»)  Converrebbe  forse  leggere  neir  ebreo  come  si  esprimono  i Settanta 
e la  Volgata  al  capo  precedente,  f.  y:  da*  rettili  fino  agli  uccelli  dell  aria. 

*)  Mettendo  a confronto  i testi  vii.  il,  c vili.  4 , si  rileva  che  questi 
centocinquanta  giorni  si  computano  dal  principio  del  diluvio  ( compu- 
tandosi in  essi  anche  i quaranta  giorni  della  jiiogrjia  ),  c che  formano 
cinque  mesi  di  trenta  giorni  ciascuno.  — I mesi  erano  come  i nostri, 
dice  il  Du-Guct  ( Gen.  c.  VII  ),  con  questa  differenza , che  essi  erano 
puramente  lunari , ma  ridotti  all1  anno  solare  coll1  intercalazione  di  lu- 
ne. E siccome  favellasi  del  decimo  mese  al  capo  vili.  5,  c d'  un  gran 
numero  di  giorni  dopo  quel  mese  innanzi  al  fine  dell'anno,  egli  è mani- 
festo che  gli  anni  avanti  il  diluvio  si  annoveravano  come  i nostri,  e ri- 
manevano determinati  ad  un  certo  punto  delle  epatte  , cioè  dall' aggiunta 
di  xi  giorni  al  fine  di  dodici  mesi  lunari  per  supplire  dal  5^4  ^u0 
al  5(55 , ed  uguagliare  in  tal  modo  l1  anno  col  corso  del  sole. 


CAPO  VI  IL 

Le  acque  si  ritirano.  Noè  esce  fuori  dell'  arca.  Alleanza  di  Dio  con  Noè. 
4.  Rcrordatiis  autem  4.  Ma  il  Signore  ricordandosi 


Deus  Noe,  cunciorum- 
que  animautium  et  o- 


ili  IN  oc,  e di  tutti  gli  animali  c 
di  tulli  i giumenti , di  tutti  gli 
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umiam  jiuncntorum  qua: 
crant  cum  eo  in  arca , 
addimi  spiritimi  super 
tcrram  , et  imminuta: 
sunt  aqua:. 

2.  Et  clausi  sunt  fon- 
te» abyssi . et  cataractie 
coeli , et  prohibitae  sunt 
pluvia:  de  cado. 

3.  Rcversseqne  sunt 
aqu;e  de  terra , e unte» 
et  redcuntcs:  et  cecpe- 
runt  minili  post  ccntiun 
quinquaginta  dies. 

4.  Ecquicvitque  arca 
mense  septimo , vige- 
sinio  septimo  die  menala, 
super  montes  Armeni®. 

5.  At  vero  aqu®  ibant 
et  decresccbant  usque 
ad  decimuin  inenseut  ; 
decimo  enim  mense,  pri- 
ma die  mensis,  apparuc- 
runt  cacumina  montium. 

6.  Ciimquc  transissent 
qnadraginta  dies  , ape- 
ricns  Noe  fcncstram  ar- 


uccelli  e retlili 1 , eh’  erano  con 
esso  nell'  arca  , mandò  il  vento 
sopra  la  terra,  e le  acque  dimi- 
nuirono3. 

2.  E furo»  chiuse  le  sorgenti 
del  grande  abisso , c le  catarattc 
del  cielo , in  ynisa  che  le  acque 
del  mare  che  si  spmulevano  sitila 
terra,  c le  pioggie  che  cadevano 
dal  cielo,  furono  trattenute. 

5.  E le  acque  andando  e ve- 
nendo , per  la  violenza  di  quel 
vento , si  partivano  dalla  terra  : 
e principiarono  a scemare  dopo 
cento  cinquanta  giorni. 

4.  E l'arca  si  posò  il  settimo 
mese  , a’  ventisette  3 del  mese  , 
sopra  i monti  d'Armenia i- 

H.  E le  acque  andavano  sce- 
mando sino  al  decimo  mese:  pe- 
rocché il  decimo  mese,  il  pruno 
giorno  del  mese , si  scoprirono 
le  vette  de'  monti. 

6.  E passati  quaranta  giorni 
amora,  IVoè , aperta  la  finestra 
che  aveva  fatta  all'  arca,  mandò 


')  Qa®*1**  parole  ai  trovano  netta  versione  dei  Settanta. 

*)  Io  ebreo  , si  acquetarono,  cessaron  di  crescere.  Nel  y.  3 se- 

guente è dorè  leggeri  che  le  acque  cominciarono  a diminuire. 

3)  L'  ebreo  e il  samaritano  leggono  : ai  diciassette.  I Settanta  pon- 
gono come  la  Volgata  : ai  ventisette  ; e vuol  dire  che  essi  hanno  ietto 
venti , D’HUVj  in  cambio  di  dieci.  La  rassomiglianza  delle  due 

lezioni  ha  potuto  cagionare  lo  sbaglio  de' copisti;  cd  è mollo  v crisimile 
che  l' area  non  abbia  potuto  fermarsi  che  dicci  giorni  dopo  aver  le 
acque  cominciato  a scrinare. 

*)  L' ebreo  : Sopra  le  mpnUutnt  di  Arami.  È opinione  comune  clic 
il  nome  di  Ararat  disegni  iu  ebreo  l'Armenia,  8.  Girolamo  scrive  clic 
il  monte  Arami  è una  parte  del  monte  Tauro.  Che  l' area  si  posasse 
sui  monti  dell* Armenia , vien  riferito  anche  da  vorii  scrittori  profani 
citati  da  Giuseppe  c da  Eusebio  ; e lo  slesso  fatto  è confermato  (bilia 
tradizione  di  quel  paese  conservata  fino  al  dì  d' oggi,  intorno  alla  quale 
vedi  s.  Basilio  di  Scie  uria  ( Orai.  IV.  de  Arca  ).  ( Martini.  ) 
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ex  (juam  feccrat,  «linii- 
sit  corvum  (a)  ; 

7.  Qui  egrediebatur 
et  non  rcvertcbatiir,  do- 
lici: sicrarentur  uqux 
super  tcrram. 

8.  Emisit  quoque  co- 
limibain  post  eum , ut 
videret  si  jain  cessas- 
scut  aquse  super  facicin 
terras. 

9.  Qux  cuna  non  in> 
venisset  ubi  requiesce- 
ret  pes  ejus,  reversa  est 
ad  eum  in  arcauu  aqua: 
cnim  erant  super  uui- 
versam  terroni  : extcn- 


CAPO  vili.  HI 

fuori  il  corvo  ; 

7.  Il  «piale  uscì,  e non  tornò 
piu  volando  così  solo  per  ogni 
Ulto,  fino  a tanto  clic  1’  acque  fo»- 
scr  seccate  3 sulla  terra. 

8.  Trascorsi  sette  giorni 3,  man- 
dò ancora  dopo  di  lui  la  colomba, 
per  vedere  se  fossero  finite  4 le 
acque  sopra  la  faccia  delta  terra. 

9.  Ea  «piale  non  avendo  tro- 
vato ove  fermare  il  suo  piede , 
tornò  a lui  nell1  arca  : perocché 
le  montagne  da  cui  le  acque  a- 
vevano  sgominalo,  erano  coperte 
di  belletta  e di  fango , e per  tutta 


(a)  fteponses  critiqucs,  1. 1,  p.  a5.  — S.  Strip,  propaga.,  p.  I.  H.  '16 , 
ad  jluw. 


■)  L’ebreo  alla  lettera:  Usci  fuori  andando  e ritornando.  La  mag- 
gior parte  degli  interpreti  preteriscono  la  lezione  della  Volgata,  die  è 
por  quella  dei  Sellante.  Essa  suppone  ohe  originalmente  in  ebreo  siasi 
letto  NT1,  et  non  reveriebatur  ; in  luogo  del  qnnl  verbo  i copisti 

hanno  scritto  S’“s' . egrediendo  et  revertendo.  O quando  non  si 
ammetta  lo  sbaglio  degli  amanuensi , potrebbero  conciliarsi  le  due  le- 
zioni con  dire  che  il  corvo,  come  prima  venne  lasciato  in  liliertà,  andasse 
e ritornasse  volando  intorno  all’  area  . senza  però  entrarvi,  ejier  istan- 
ebezza  talora  si  riposasse  snl  tetto  della  medesima. 

a)  ~è-  Questa  maniera  di  parlare  non  significa  che  il  corvo  tornasse 
poi  quando  le  acque  furono  seccate . ma  solamente  che  per  tutto  quel 
tempo  prima  dell  asciugamento  delle  acque,  egli  mai  non  tornò  dentro 
Torca;  onde  IN  uè  non  polca  per  tal  mezzo  sapere  in  quale  stato  .fosse 
la  terra;  c di  fatto  non  vi  tornò  egli  Diai  piò,  nemmeno  dopo.  E da 
notarsi  questa  espressione , che  tros  osi  anche  in  altri  luoghi  delle  Scrit- 
ture ( Mutili,  i.  f.  ull.  l’sal.  cix.  1 . eie.  ) ( Martini  ).  — La  ragione  si  i 
che  la  particella  TV . donee,  non  sempre  indica  che  una  cosa  siasi  fatta, 
trascorso  un  certo  tempo,  ma  semplicemente  che  non  si  è fatta  per  lo 
innanzi. 

•*)  Siccome  il  testo  al  y.  i o marca  sette  altri  giorni , e sette  pure  ne  marca 
al  y.  1U.  siccome  inoltre  il  y.  1 5 (ove  si  accenna  lo  sgombrnraento 
totale  delle  ncque  ) termina  al  primo  giorno  del  primo  mese  : cosi  ne 
possiamo  inferire  che  qui  havvi  una  distanza  di  sette  giorni,  forse  omessa 
per  negligenza  dai  copisti. 

4)  Si  legge  nell'  ebreo  *npn , levata;  ( alleviata*  ) essent  ; se  mai  le 
acque  fossero  diminuite  sulla1  terra  ; in  luogo  di  che  i Settanta  hanno 
letto  ITO,  crusuml,  come  si  esprime  la  Volgata:  <t  Se  le  acque  aves- 
sero cessato  di  coprire  la  terra».  Ricorre  la  stessa  varietà  ni  y.  il. 
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Av*nii  l’era  (lit<|nc  mannm  , et  ap- 
prehensam  ìntulit  in  ar- 
cani. 

10.  Expcctatis  autem 
ultra  septem  diebus  a- 
iiis,  rursum  dimìsit  co- 
lumbani  ex  arca. 

11.  At  illa  venit  ad 
rum  ad  vesperam,  por- 
tans  rainuu)  oliva:  viren- 
tlbus  foliis  in  ore  suo. 
Intcllcxit  ergo  Noe  ijuod 
ccssasscnt  aqua:  super 
terrani  (a). 

12.  Expectavitque  ni- 
bilominus  septem  alios 
dica  ; et  cmisit  colum- 
bain , qua;  non  est  re- 
versa  ultra  ad  cuin  (b). 

13.  Igitur  sexccntesi- 
mo  primo  anno,  primo 
mense,  prima  die  incn- 
sis  , imminuta:  sunt  a- 
quae  super  terram  : et  a- 
periens  Noe  t ectimi  arca: 
aspexit  , viditque  quod 
essiccata  csset  superb- 


ia terra  erano  ancora  le  acque: 
ed  egli  stese  la  mano,  c presala 
la  mise  dentro  1’  arca. 

10.  E avendo  aspettato  sette 
altri  giorni,  mandò  di  nuovo  la 
colomba  fuori  dell’  arca. 

11.  Sia  ella  tornò  a lui  alla 
sera,  portando  in  bocca  un  ramo 
di  ulivo  con  verdi  foglie  '.  Intese 
adunque  IN’oè  come  le  acque  erano 
cessate  sopra  la  terra. 

12.  E aspettò  nondimeno  set- 
te altri  giorni,  perche  la  terra 
diseccasse  interamente;  c riman- 
dò la  colomba,  la  quale  piti  non 
tornò  a lui , aventlo  trovata  a - 
sdutta  la  terra  e alta  ad  essere 
abitata. 

13.  L’ anno  adunque  secentesi- 
mo primo  di  Noe,  il  primo  mese, 
il  dì  primo  del  mese,  le  acque 
lasciaron  la  terra  perfettamente a: 
e Noe  avendo  scoperchiato  il  tetto 
dell"  arca , mirò , e vide  che  la 
superficie  della  terra  era  asciut- 
ta : tuttavia  egli  dimorò  netT  ar- 


fa)  Hiblc  vengée , Gen.,  not.Tt^. — Réponscs  critiques , Pent .,  art.  la 
Colombe  portoni  le  rameau  tC  olivier. — (b)  Uistoirc  véritable  des  temps 
foli ul nix . Ménès  Vii.  Colomba  qui  s'èioient  envolèes  de  Thèbes. 

>)  Nell'  ebreo  si  trova  nSv  , foliutn , per  (Tf2-V , folla,  che  si  trova 
nel  samaritano.  Alla  lettera  sarebbe  : delle  foglie  d'olivo  in  un  ramoscello. 

II  ramoscello  d' olivo  che  portava  la  colomba  potè  benissimo  serbare 
la  sua  verdura  anche  un  intero  anno  sotto  dell'  ncque , affermando  Pli- 
nio clic  il  lauro  e 1*  olivo  vivono  c fruttificano  anche  nel  mar  Rosso. 
( Vedi  anche  Teophr.  itisi,  plani,  lib.  iv.  8.  ) Il  ritorno  adunque  della 
colomba , e molto  piu  il  ramoscello  d’  olivo  fece  intendere  che  non  solo 
i monti  più  alti , ma  anche  le  colline , dove  ben  riesce  F olivo , erano 
asciutte.  ( Martini.  ) 

a)  li  senso  dell'  ebreo  è : ISTI , arucrunt , diseccarono. 
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cics  terra;. 

44.  Mense  secondo  , 
septimo  et  vigesiino  die 
mensis,  arefacta  est  (erra. 

15.  Locntus  est  antera 
Deus  ad  Noe,  diccns: 

16.  Egrédcre  de  area, 
tu  et  uxor  tua,  lilii  tui 
et  uxores  filionim  tuo- 
nim  tecnin. 

17.  Cuncta  animan tia 
qua:  snnt  apud  te , ex 
omni  carne , tara  in  vo- 
latiiibus  «piani  in  bestiis 
et  universis  reptilibus 
quae  reptant  super  ter- 
roni , edile  tecum  , et 
ingredimini  super  ter- 
ram  ; crescite  et  luulti- 
plicaraini  super  eam. 

18.  Egressus  est  ergo 
Noe,  et  lilii  ejus,  uxor 
illius,  et  uxores  filionim 
ejus  cura  eo. 

19.  Sed  et  omnia  ani- 
inantia , juinenta,  ctre- 
ptilia  qua;  reptant  super 
tcrram , secundum  gc- 
nus  snuin,  egresso  sunt 
de  arca. 

20.  ^Edificavi!  autem 
Noe  altare  Domino,  et 
tollens  de  ennetis  pcco- 
ribus  et  volucribus  niun- 
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ca,  aspettando  f ordine  ilei  Si- 
gnore per  uscirne. 

14.  Il  secondo  mese  deW  turno 
dopo  che  egli  vi  entrò,  a'venti- 
sctte  del  mese , la  terra  rimase 
arida,  eatta  ad  essere  abitata. 

13.  E Dio  parlò  a Noe , di- 
cendo : 

16.  Esci  dall'  arca,  tu  e la  tua 
moglie , i tuoi  figliuoli  e le  mo- 
gli de'  tuoi  figliuoli  con  te. 

17.  Conduci  teco  fuori  tutti  gli 
animali  die  sono  insieme  con  te, 
di  ogni  genere , tanto  volatili 
ebe  bestie  e rettili  ebe  strisciano 
sulla  terra  , e scendete  sulla  ter- 
ra ; crescete  e moltiplicate 


18.  E nscì  Noè  daW  arca,  e 
con  esso  i figliuoli  di  lui,  c la 
sua  moglie , e le  mogli  de’  suoi 
figlinoli. 

19.  E tutti  ancor  gli  animali 
domestici,  e le  bestie  salvatiche, 
e gli  uccelli  ’,  e i rettili  che  stri- 
sciano sulla  terra,  secondo  la  loro 
specie,  uscirono  dell1  arca. 

20.  E Noe  edificò  un  altare 
al  Signore  , c prendendo  di  tutte 
le  bestie  e uccelli  inondi  gli  of- 
ferì in  olocausto  sopra  l1  altare. 


’)  L’ebreo  in  altra  maniera:  Si  diffondano  essi  sopra  la  terra:  vi 
crescano  e.  vadano  moltiplicando  ; la  qual  cosa  si  intende  degli  ani- 
mali ; Dio  dice  da  poi  la  stessa  cosa  parlando  di  Noè  e de’  snoi  tìgli 
( Infr.  ix.  I et  n).  Le  stesse  lettere  in  ebreo  presentano  i due  sensi. 

*)  I.  ebreo  eu  i Settanta  aggiungono  : gli  uccelli.  L’ ebreo  non  no- 
mina gli  animali  domestici  ; questi  sono  compresi  in  «Tri , bestia. 

S.  Bibbia.  Vo L II.  8. 
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AtmiU  l'rr»  dia  obtulit  holocansta 

sopcl.  ,llm. 

21.  Odoratusqnc  est 
Domini!»  odorcm  suavi- 
tatis,  et  ait:  Nequaqnam 
ultra  maledicala  terra: 
propter  liomincs;  sensus 
cnim  et  cogitalio  Immani 

Supr.  vr.  5.  cordi»  in  malnm  prona 
Mutth.xv.  ig.  gun(  jJ)  adolescenti»  sua} 
non  igitur  ultra  percn- 
tiam  omnem  aniniam  vi- 
ventem , sicut  feci. 

22.  Cunctis  dicbns  ter- 
ra», sementi»  et  messi», 
frigus  et  wstus  , sesta» 
et  liycm» , nox  et  die», 
non  rcqnicsccnt. 


21.  E il  Signore  gradi  il  sa- 
crificio i li  Ita,  come  si  gradisce 
un  soave  odore,  e disse 1 : Io  non 
maledirò  mai  più  la  terra  per  le 
colpe  degli  uomini  : perocché  la 
mente  e i pensieri  dell’  nomo  * 
sono  inclinati  al  male  fin  dall'  a- 
dolesrenza:  io  adunque  nou  man- 
derò più  flagello  di  morte  sopra 
tutti  i viventi , come  ho  fatto  3. 

22.  Per  tutti  i giorni  della  terra 
non  mancherà  giammai  la  semenza 
e la  messe,  il  freddo  c il  calore, 
1’  estate  e il  verno  la  notte  e il 
giunto  s. 


')  L’  rhreo  : E disse  al  sua  cuore  , lab  Sft,  cioè  m te  medesimo. 

*)  L’  ebreo  : perchè  lutti  i pensieri  del  cuore  delV  uomo.  La  voce  sola 
TP  è espressa  nella  Volgata  per  sensìis  et  cogitatio;  ella  significa  fig- 
mentum  ( formazione  ) ; e forse  si  sarà  letto  originalmente  qui  come  al 
Cap.  vi.  y.  5 : ITQVrnD  13P  > figmenhan  cogitalionum. 

3)  Dio  promette  di  non  punire  mai  più  con  simil  castigo  univer- 
sale P umana  malizia , e ebe  avrà  compassione  dell'  infermità  degli  uo- 
mini e della  propensione  loro  al  male  : propensione  nata  con  essi  per 
difetto  della  corrotta  natura.  Vedesi  qui  notata  la  colpa  originale  e la 
concupiscenza,  che  nascono  coll’  uomo,  e sono  il  principio  di  tutti  i pec- 
cati. ( Martini.  ) 

4)  Sembra  die  gli  Ebrei  non  distinguessero  con  nomi  particolari  che 
Testate  e il  verno  ( Ps.  LXXI11.  17  ).  Essi  non  hanno  vocabolo  che  pro- 
priamente significhi  la  primavera  e 1*  autunno.  Solo  i rabbini  moderni, 
come  ci  avvisa  il  sig.  Dracb , esprimono  queste  due  stagioni  per^IJN, 
tempo  dei  prùnordii  (des  primeurs),  *PDN , tempo  delle  raccolte , ov- 
vero "pyi , vendemmie. 

5)  Vale  a dire:  la  semenza  e la  messe,  ec. , si  succederanno  a 
vicenda , senza  che  da  oggi  in  avanti  accada  una  simile  desolazione , la 
quale  ne  interrompa  il  corso  universalmente.  Così  interpreta  il  p.  de  Car- 
rière* : ma  alcnni  sono  d'avviso  che  Mosè  p^-li  delle  stagioni  diverse  le 
quali  si  dovevano  succedere  scambievolmente  dopo  il  diluvio , come  di 
una  cosa  che  stata  non  sia  per  lo  innanzi.  Pertanto , giusta  la  loro  opi- 
nione , prima  del  diluvio  la  terra  era  siffattamente  collocata  peV  rispetto 
al  sole,  eh' essa  godeva  di  nn  perfetto  equinozio,  e per  conseguente 
collocata  in  positura  diversa  da  quella  che  trovasi  oggidì.  Vogliono  essi 
che  la  inclinazione  attuale  del  globo  della  terra , che  è di  gradi  venti- 
tré e mezzo  . sia  la  sola  cagione  della  varietà  delle  stagioni , la  quale 
non  proverebbe»!  certamente  in  nn  parnlellismo  perfetto.  Comunque  ciò 
sia  , è molto  verisimile  che  nel  tempo  del  diluvio  la  terra  abbia  sofferta 
un'  insigne  mutazione.  Quando  mancassero  altri  argomenti , la  longevità 
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Arcobaleno,  segno  dell1  alleanza  di  IMo  con  Noi. 

Noè  pianta  una  vigna.  Maledizione  di  Noè  contro  Oianaan. 


1.  Bencdixitquc  Ocus 
Noe  et  filli»  ejus,  et  «li- 
xit  ad  eos  : Crescite  et 
iiiiiltiplicamiui,  et  replcte 
tcrrain. 

2.  Et  terror  vester  ac 
trernor  sit  super  emula 
ammalia  terra;,  et  super 
ouines  volucrcs  cieli , 
cum  universi»  qua:  mo- 
ventur  super  terrani  5 o- 
innes  pisce»  mari»  ninnili 
vestras  traditi  sunt(a). 

3.  Et  omne  quoti  mo- 
vetur  et  vivit  erit  vobis 

(«)  Sitile  vengèe , Gè»,,  no I. 


1.  E Dio  benedisse  Noè  e i 

suoi  figliuoli,  e disse  loro:  Cre-  Smr.  i.  ni. 
scele  e moltiplicate , e riempietc  2“-vui.  17. 
la  terra',  e da  (pu-sl' ora  abbiate 
dominio  sopra  tulio  ciò  ch'ella 
contiene 

2.  E temano  c tremino  dinanzi 
a voi  tutti  gli  animali  della  terra, 
e tutti  gli  uccelli  dell’  aria , c 
quanto  si  muove  sopra  la  terra: 
tutti  eùatulio  i pesci  del  mare 
sono  soggettati  al  vostro  potere  *. 


3.  E tutto  quello  clic  ha  moto  Sopr.  i.ag. 
e vita,  sarà  vostro  cibo}  tutte 

t 

8. 


stessa  degli  uomini  antidi luviaui  ci  fornirebbe  una  solidissima  prova  , 
poiché  essa  non  poteva  derivare  ebe  da  uno  stato  di  salute  e da  un 
temperamento  più  vegeto,  die  certamente  pigliava  origine  da  alcune  cause 
naturali.  K appena  si  può  dubitare  che  in  quella  età  gli  alimenti  {non 
fossero  più  salubri , T aere  più  puro  , più  regolare  l' ordine  alterno  delle 
stagioni , se  pur  queste  si  vogliono  ammettere.  Nè  forse  ancora  domina- 
vano quelle  subitanee  vicende  di  freddo  e di  caldo , di  troppo  umida 
atmosfera , o di  soverchio  arida  , per  cui  insensibilmente  si  dissolve  e 
si  corrompe  ogni  corpo.  Mutata  dunque  a cagion  del  diluvio  la  condi- 
zion  delle  cose,  il  sistema  organico  andò  soggetto  a gravi  «li  sconci  ; 
1"  cU  «lelPuomo  dovette  a poco  a poco  scemare  fino  allo  stato  delle  pre- 
senti generazioni.  Veggasi  Dumeti  Telluri s Theoria  Sacra.  Tom.  i. 

Uh.  1.  cajip.  *i.  3.  4* 

»)  I Settanta  aggiungono  queste  voci  ; e perciò  hanno  letto  come  nel 
capo  i,  y.  a8. 

*)  In  ebreo  : con  tutti  i rettili  della  terra  e tutti  i pesci  del  mare  ; io 
ho  messo  tutto  ciò  nelle  vostre  numi.  Il  verbo  9Ì  riferisce  a tutto  quello 
che  precede , tradita  sunt  ; ed  il  nominativo  non  è espr«'*so  ma  sottin- 
teso; o forse  dopo  DM,  mmris , si  leggeva  originalmente  : QJH,  ecce 
La  rassomiglianza  di  queste  due  voci  ha  potuto  cagionar  T omissione 
«Idia  seconda. 
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in  cibimi;  quasi  ólcra  vi- 
rcntia  tradidi  vobis  o- 
mnia: 

4.  Excepto  quod  car- 
nem  cum  sanguine  non 
comedctis. 

5.  Sangninem  cnim  a- 
niuiarum  vestranun  rc- 
quiram  de  mano  cuncta- 
nim  bestiaruin,  et  de 
manu  bominis,  de  manu 
viri  et  fratria  ejus,  requi- 
ram  aniinam  bominis  (*). 


6.  Qnicumqnc  effnde- 
rit  humanum  sangninem, 
fundetur  sanguis  illius: 


queste  cose  io  do  a voi,  come  i 
verdi  legumi  1 vi  furono  dati  fi- 
nora: 

4.  Eccetto  che  voi  non  man- 
gerete  carne  col  sangue1. 

5.  Imperocché  io  ho  tot  estremo 
orrore  di  quelli  che  spargono  il 
sangue;  e per  questa  cagione  farò 
vendetta  del  sangue  vostro  3 sopra 
qualsiasi  delle  bestie  che  lo  a- 
vranno  versato , e farò  vendetta4 
della  uccisione  di  un  uomo  sopra 
P uomo,  sopra  l’ uomo,  fratello  di 
lui,  e vendicherò  la  morte  del- 
Tiwmo  dalla  mano  di  colui  che 
avrà  sparso  il  di  lui  sangue , sia 
fratello  o straniero. 

6.  Chiunque  spargerà  il  sangue 
dell'’  uomo  , il  sangue  di  lui  sarà 
sparso5:  perocché  T uomo  é fatto 


(a)  BibU  vengèe , Gè*.,  noi.  9. 

«)  L’ebreo  in  alte»  maniera:  come  U minute  erbe  che  tutte  vi  ho 
date  : ( sieut  o/tu  kerhre  detti  vobis  omnia  ).  Gii  Ebrei  sottintendono 
più  volte  il  pronome  relativo. 

»)  L’ ebreo  : Solo  non  manderete  la  carne  eolia  sua  anima , ovvero 
col  tuo  sangue.  \ien  detto  altrove  che  l’ anima  dell’  animale  è nel 
sangue  (Lenti.  XVII.  II,  >4;  Deut.  XII.  23).  Sembra  che  la  legge 
espressa  nel  Levit. , cap.  xyn , e il  decreto  riportalo  negli  Atti  Ap. , 
cap.  xv,  y.  20,  sia  una  semplice  reiterazione  di  questo  comandamento 
fatto  a Noè. 

3)  Secondo  la  lettera  : il  sangue  dette  vostre  anime  : ma  più  chiara- 
mente , come  porta  1’  ebreo  : io  vendicherò  il  vostro  sangue  per  le  vo- 
stre anime , vale  a dire  in  vece  vostra. 

4)  Secondo  il  testo  samaritano  : dalla  mano  <f  ogni  uomo  vivente.  Ciò 
indica  che  si  è letto  omnia  viventis,  (Tf^  in  luogo  di  onuiis  testile, 

La  congiunzione  et  che  segue  non  trovasi  nel  samaritano,  -iti  II  qual  te- 
sto adunque  tutto  intero  cosi  potrebbe  volgersi  con  bella  gradazione  : Io 
trarrò  una  vendetta  strepitosa  del  sangue  sparso  per  la  mano  d’ ogni 
vivente,  d’ ogni  uomo,  d ogni  fratello. 

5)  L’ ebreo  alla  lettera  : il  sangue  di  lui  sarà  sparso  per  V uomo 
( ili  e il  senso  porta  : ' si  eserciterò  la  pena  del  taglione  sopra  colui  ebe 
sporge  il  sangue  umano,  uomo  per  uomo).  I Settanta  leggono:  non  per 
l’uomo,  ma  pel  sangue  ch’egli  ha  sparso.  In  cambio  ili  Dito,  Pr0 
hominc , essi  hanno  letto  Q13 , prò  sanguine. 
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ad  imaginem  qnippc  Dei 
factus  est  homo(“). 


7.  Vos  autem  crescite 
et  multiplicamini,  et  in- 
grcdimini  super  terram, 
et  implete  cam. 

8.  lire  quoque  dixit 
Deus  ad  Noe,  et  ad  fi- 
lios  ejus  culli  co  : 

9.  Ecce  ego  statuam 
pactum  menni  vobiscum, 
et  cum  semine  vestro  post 
vos  W. 

10.  Et  ad  omnem  a- 
niinam  viventem  qua  est 
vobiscum,  tara  in  volu- 
cribus  quam  injumcnds 
et  pecudibus  tcrrae  cun- 
ctis,  quae  cgrcssa  sunt  de 
arca,  et  uuiversis  bestiis 
terra;. 

11.  Statuam  pactum 
meum  vobiscum,  et  ne- 
quaquam  ultra  interficic- 
tur  omnis  caro  aquis  di- 
luvi!, ncque  erit  dcinceps 
diluvium  dissipans  ter- 
ram (*). 
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ad  immagine  di  Dio,  e Dio  non 
soffrirà  che  si  distrugga  impune- 
mente la  sua  immagine  che  egli 
medesimo  ha  formata. 

7.  Ma  voi  crescete , e moltipli- 
cate , e dilatatevi  sopra  la  terra 
rimasta  priva  di  abitatori , e ricm- 
pietela 

8.  Disse  ancora  Dio  a Noè,  e 
a1  suoi  figliuoli  con  lui  : 

9.  Ecco  che  io  fermerò  il  mio 
patto  con  voi , c con  la  discen- 
denza vostra  dopo  di  voi. 

10.  E con  tutti  gli  animali  vi- 
venti che  sono  con  voi , tanto 
volatili , come  giumenti  e bestie 
della  terra , con  tutti  quelli  che 
sono  usciti  dall’  arca  , e con  tutte 
le  bestie  della  terra  che  io  ho 
salvate  insieme  a voi*. 

11.  Fermerò  il  mio  patto  con 
voi , e non  saranno  mai  più  uc- 
cisi colle  acque  del  diluvio  tutti 
gli  animali,  nè  diluvio  verrà  in 
appresso  a disertare  la  terra. 


(a)  Leti,  de  quelques  Juifs , f.  IV.  p.  19  seq.  — (b)  Bilie  vengie , 
Gen.,  noi.  9. — (e)  Ibid,  noi.  35.  — Réponses  critiqucs , g question. 

■)  L’  ebreo  legge  : e m essa  ( terra  ) moltiplicatevi.  I Settanta  : riem- 
pietela, e ne  abbiate  il  dominio.  Essi  hanno  letto  ITI  , dominatami , in 
luogo  di  multiplicamini , che  urebhe  solo  una  ripetizione  della 

stessa  voce  nello  stesso  versetto. 

*)  L’  ebreo  si  potrebbe  tradurre  : che  sono  uscite  dell  arca  insieme  a 
voi.  Quest' ultima  parola,  et  « aàversis  bestiis  terra,  sono  nell'ebreo  nna 
semplice  ripetizione  di  quelle  che  innanzi  si  sono  tradotte  per  et  pe- 
cudibus  terra ■ cunctis  : e questa  ripetizione  non  ri  incontra  nel  testo 
dei  Settanta.  La  voce  vobiscum  è ripetuta  nell’  ebreo  e presso  i Set- 
tanta , ma  avanti  le  ultime  voci  alle  quali  nondimeno  sembra  che  si  ri- 
ferisca. 


Avanti  l’era 
cronol.  volg. 

a5o6. 


Isai.  LIV.  9. 


Digitized  by 


GENESI. 


Armiti  Ter» 
crono),  voig, 

a5o6. 


JEccI.xuii.ia. 


418 

12.  Dixitqnc  Dcns:  Hoc 
signum  fiedcris  quod  do 
Inler  me  et  vo»,  et  ad 
omnem  animaiu  viven- 
tem  qu*  est  vabiseam, 
in  geuerttiancs  sempi* 
tcrnas: 

13  Arcnm  meum  po- 
nam  in  nubibus,  et  erit 
signum  fu'deris  «ter  me 
et  intcr  terram(a). 


11.  Comqne  obduxero 
nubibus  c«*lum,  appare* 
bit  arcua  mena  in  nubi* 
bus: 

13.  Et  record aLor  fi r.- 
dejris  mei  vobisciun,  et 
cum  onuii  anima  vivente 
qu*  cameni  végetat  : et 
non  crunt  ultra  aquae  ili- 
lnvii  ad  dclcndum  uui- 
versam  carnem. 


12.  E disse  Dio  : Eeco  il  segno 
del  patto  ch'io  fo  tra  voi  e me, 
e con  tutti  gli  animali  viventi 
che  sono  con  voi,  per  generazioni 
eterne  : 


15.  Porrò  il  mio  arcobaleno* 
nelle  nuvole,  e sarà  non  solamen- 
te un  seguo  naturale  della  piog- 
gia, come  il  /ù  sino  a questo  punto , 
ma  altresì  il  particolare  segno  del 
patto  tra  me  e la  terra,  e della  si- 
curezza a voi  data  che  la  terra 
non  sarà  più  a tale  diluvio  esposta. 

11.  E quando  io  avrò  coperto 
il  cielo  * di  nuvole , comparirà  il 
mio  arco  nelle  nuvole  : 

13.  E mi  ricorderò  del  patto 
clic  ho  con  voi  e con  ogni  ani- 
ma vivente  che  informa  carne; 
e non  vcrran  piu  le  acipic  del 
diluvio  a sterminare  tutti  i viventi. 


(«)  Rrponses  a iliques . Peni. , ari.  L'arc-cn-cicL  — S.  Strip,  prò- 
jmgn. , p.  I.  n.  l6,  ad  6. 


>)  Dell'  arcobaleno  si  parla  nella  Dissertazione  sulV  universalità  del 
diluvio  ( voi.  i ). 

^ Credono  alcuni  che  il  segno  dell1  arcobaleno  fosse  oggetto  del  tutto 
nuovo,  e che  per  conseguenza  avanti  il  diluvio  non  piovesse  mai,  giac- 
ché questo  fenomeno  deriva  naturalmente  dalla  pioggia.  Altri  conce- 
dendo che  avanti  il  diluvio  noi»  mancassero  le  pioggie , vogliono  però 
che  mancasse  l'iride,  perchè  ciò  impedivano  le  acque  superiori,  delle 

rii  si  parla  al  capo  vii.  y.  1 1.  Noi  non  temiamo  di  asserire  che  !* in- 
dia apparsa  avanti  il  diluvio  per  le  stesse  naturali  cagioni  per  cui 
quel  fenomeno  ora  pure  ci  si  presenta.  V ha  solo  questo  divario  che 
dopo  il  diluvio  Iddio  a q uri  In  naturale  apparizione  ha  aggiunta  una 


nuova  c positiva  idea  che  prima  non  esisteva.  Per  lai  guisa  nelle  umane 
cose  talora  addiviene  che  una  pietra,  ovvero  un  tronco  giacente  in  un 
campo  e inosservato,  cominci,  per  umaua  convenzione,  a segnare  una 
certa  disti nzion  di  poderi. 

a)  L' ebreo  in  altra  maniera  : Pertanto  allorché  io  atro  coperta  la 
terra  di  nuvole , ed  il  mio  areo  apparirà  nelle  nuvole , mi  ricorderò , cc. 
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16.  Eritquc  arcus  in 
nubihus.  et  vidcbo  illuni, 
et  rccordabor  foedcris 
sempiterni  ipiod  pactuin 
est  inter  Deum  et  o- 
mnem  aniniaiu  viventem 
universa  camis  qua:  est 
super  terram. 

17.  Dixitquc  Deus  ad 
Noe  : Hoc  erit  signuni 
ftrderis  quod  constitui 
inter  me  et  omneui  car- 
nem  super  tcrraiu. 

lO.Erant  ergo  filii  Noe 
qui  egressi  sunt  de  area, 
Sem,  Chain  et  Japheth  : 
porro  Chain  ipsc  est 
pater  Chauaan. 

19.  Tres  Isti  fdii  sunt 
IVoc,  et  ab  bis  dissemi- 
natimi est  omnc  genus 
liominum  super  univcr- 
sam  terram  (°). 

20.  Ciepitquc  Noe,  vir 
agricola,  exercere  ter- 
ram, et  pianta vit  vi- 
neam  (*). 


16.  E T arcobaleno  sarà  nelle 
nuvole,  c io  in  reggendolo  mi 
ricorderò  del  patto  sempiterno 
fermato  tra  Dio  e tutte  le  ani- 
me viventi  di  ogni  carne  che 
è sopra  la  terra*. 


Avanti  l'era 
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17.  E disse  Dio  a Noè:  Que- 
sto è il  segno  del  patto  che  io 
bo  fermato  tra  me  c tutti  gli 
animali  che  sono  in  terra. 

18.  Erano  adunque  i tre  figliuo- 
li di  Noe  , che  usciron  dall'  arca  , 
Sem,  Chain  e Japheth:  e Chant 
è il  padre  di  Chanaan. 

19.  Questi  sono  i tre  figliuoli 
di  Noè , e da  questi  si  sparse 
tutto  il  genere  umano  sopra  ( per 
tutta  ) la  terra  \ 

20.  E Noè , clic  era  agricol- 
tore, principiò  a lavorare  la  terra, 
c piantare  una  vigna3  tion  solo 
per  mangiarne  le  uve,  come  atten- 
uo usato  sino  a quel  punto,  ma 


(«)  Bilie  vengèe . Gen. , noi.  36.  — (b)  tbid.,  noi.  3j. 

*)  U samaritano  : Allora  pertanto  venne  formalo  V arco  nelle  nuvole, 
e questo  apparve  per  essere  lui  monummlo  fieli  alleanza  eterna  di  re- 
cente fatta  tra  Dio  e tutte  le  anime  viventi  che  animano  ogni  carne 
sopra  la  terra.  La  stessa  voce  TOTm  po'1  significare  non  meno  et  erit, 
ebe  et Juit.  L’espressione  inter  Dcum  dimostra  compiutamente  che  qui 
parla  Rlosè,  c non  giò  Dio. 

*)  L’  ebreo  dice  solamente  : Et  ab  istis  dispersa  est  omnis  terra  ; i 
Settanta  leggono  : ab  his  disseminati  sunt  super  omnem  terram.  Ciò  db 
luogo  a credere  che  originalmente  siasi  letto , coinè  ora  legge  la  Vol- 
gata : E da  questi  che  si  è disperso  tutto  il  genere  umnno  sopra  la 
terra. 

3)  L' ebreo  in  altra  maniera  : IVoè , che  si  applicava  alla  coltiva- 
zione della  terra , cominciò  a piantare  litui  vigna.  In  ebreo  si  legge 
natta  CN . vir  terree,  per  itti-  cultor  terree,  come  leggono  i Settanta 
e come  si  vede  nello  stesso  ebreo  al  cap.  m,  j.  a. 
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21.  Bibensque  vulum 
inebriatus  est,  et  nuda- 
tila in  tabcrnaculo  suo  (a). 

22.  Quod  cimi  vidis- 
sct  Cbam,  pater  Cha- 
naan,  vcrenda  scilicet 
patria  sui  esse  nudata , 
nunliavit  duolius  fratri- 
bus  suis  fora». 

23.  At  vero  Sem  et  Ja- 
phetb  pallium  imposue- 
runt  humeris  suis,  et  in- 
cedentes  retrorsum  opc- 
rucrunt  vcrenda  patria 
sui  : faciesquc  eornm  a- 
versas  erant,  et  patris  vi- 
rilia  non  vidcrunt. 

24.  Evigilans  autem 
IV oc  ex  vino,  cum  didi- 
cissct  quse  fecerat  ei  fi- 
lins  suus  minor , 

23.  Ait  : Malcdictus 


GENESI. 

anche  per  ì spremerne  il  liquore 
e formarne  ima  bevanda. 

21.  E avendo  bevuto  del  vino, 
di  cui  non  conosceva  la  fona , 
si  inebriò , e si  spogliò  dei  suoi 
panni  nel  suo  padiglione. 

22.  E avendo  veduto  Chain,  pa- 
dre di  Chanaan,  la  nudità  del  pa- 
tire suo,  andò  riileiulo  a dirlo  ai 
due  suoi  fratelli. 


23.  Ma  Sem  c Japheth  in  etrtn- 
bio  di  imitare  i motteggi  di  lai  , 
messosi  un  mantello  sopra  le  loro 
spalle,  e camminando  all'  indietro, 
coprirono  la  nudità  del  padre , te- 
nendo le  faccic  rivolte  all’  oppo- 
sta parte,  c non  videro  la  sua 
nudità 

24.  E svegliatosi  Noè  dalla  sua 
ebrezza,  avendo  inteso  quel  che 
aveva  fatto  a lui  il  suo  figliuolo 
minore  ’, 

23.  Disse:  Maledetto  Chanaan  3, 


(a)  BAU  vcruji't , noi.  38. 

<)  Secondo  i Padri,  Noè  sorpreso  dal  vino,  motteggiato  da  Cham 
e coperto  da  Sem  e da  Japlieth,  dinota  Gesù  Cristo,  il  quale  per  un 
eccesso  del  suo  amore  ai  abbandona  a'  Giudei,  mortnlitncmici  suoi , che 
lo  spogliano  e Io  insultano  : ma  le  nazioni  convertite , adombrate  da 
Japhrui , cd  i Giudei  fedeli , figurati  da  Sem , Io  coprono,  e nella  ap- 
parente bassezza  di  lui  venerano  tutta  la  grandezza  e tutta  la  dignità 
ond1  egli  era  rivestito. 

aì  In  ebreo  : il  più  giovine  de  suoi  figli. 

3)  Noè  non  maledice  il  figliuolo  Cliam,  ma  sì  il  nipote  Chanaan; 
perchè  in  primo  luogo  non  volle  gettare  la  sua  maledizione  sopra  un 
figliuolo,  a cui  Dio  aveva  data  la  sua  benedizione  poco  prima;  in  se- 
condo luogo  veniva  ad  esser  punito  forse  più  sensibilmente  il  padre 
colla  punizione  del  figliuolo  : in  terzo  luogo  ottimamente  Noè  rivolge  con 
profetico  spirito  la  sua  maledizione  contro  di  Chanaan,  perchè  i posteri 
di  lui , i Cananei , furono  quelli  sopra  de'  quali  per  la  loro  empietà 
venne  a verificarsi  visibilmente  questa  maledizione,  allorché  furono  ster- 
minati , o ridotti  in  dura  schiavitù  da’  discendenti  di  Sem , o sia  dagli 
Ebrei.  Cosi  la  maledizione  di  Noè  non  è lauto  uua  maledizione,  quanto 
una  profezia.  [Martini.) 
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Chanaan,  servii»  servo- 
rum  erit  fatribus  suis  (°). 

SO.  Dixitque  : Denedi- 
ctus  Dominus  Deus  Sem: 
sit  Ghanaaii  servila  ejus. 

27.  Dilatet  Deus  .Ja- 
pheth, et  lialùtct  in  ta- 
bernaculis  Sem,  sitque 
Chanaan  scrvus  ejus. 

20.  Vixit  autcm  Noe 
post  diluvium  trecenti» 
qiiinquaginta  anni». 

29.  Et  iiupleti  sunt 
oiunes  dies  ejus  non- 
gentormn  qiiinquaginta 
annorum,  et  mortuus  est. 
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ei  sarà  servo  de’  servi  a’  suoi  fra- 
telli-. 

2G.  E disse:  Benedetto  il  Si- 
gnore Dio  di  Sem:  Chanaan  sia 
il  suo  servo*. 

27.  Dio  amplifichi 3 ( propaghi  ) 
Japhcth,  e abiti  ne1*  padiglioni  di 
Sem,  e Chanaan  sia  suo  servo 

28.  E visse  Noè  dopo  il  dilu- 
vio trecentocinquant'  anni. 

29.  E tutta  intera  la  sua  vita 
fu  di  novecenlocinquant'’  anni , c 
morì. 


(a)  Rcponses  eritùj. , Peni. , art.  Malèdietùm  de  Chanaan. 

*)  Servo  de’  servi.  Egli  è un  ebraismo  che  significa  un  servo  infimo 
e della  più  abbietta  condizione. 

*)  La  voce  ebrea  ych  di  questo  e del  seguente  versetto,  che  comu- 
nemente si  traduce  loro , significa  anche  ruo , di  lui.  Il  testo  originale 
è dunque  perfettamente  d'  accordo  coi  Settanta  e colla  Volgata.  ( tìraeh.) 
La  restante  parte  de'  Cananei  ( che  non  fnrono  ridotti  sotto  il  giogo 
degli  Israeliti  ) , si  trovarono  finalmente  soggetti  cogli  stessi  Giudei  alla 
potenza  de'  Greci  e de'  Romani  : o piuttosto  . secondo  i Padri , 
predizione  annunzia  la  sommessione  dei  popoli  infedeli  ai  princi[ 

«tinnì  , ed  in  generale  il  servizio  medesimo  che  i cattivi  prestano  ai 
buoni  ; perchè,  secondo  l'osservazione  di  s.  Agostino,  i cattivi  servono 
ai  buoni,  allorché  i buoni  sanno  cavare  vantaggio  dai  mali  stessi  che 
loro  apportano  i cattivi  : Malus  frater  sennu  est  fratrum  bonontm,  eum 
rei  ad  exercitationem  patientia  . vel  ad  profectum  sapieniia , seienter 
utuntur  malia  boni  (De  Civit.  Dei,  L XIII.  e.  1 , h.  2 ).  E in  realtà  , 
secondo  le  espressioni  di  s.  Paolo,  tutto  è ner  gli  eletti  in  questo  mon- 
do , e tutto  contribuisce  al  bene  di  quelli  che  sono  chiamati  per  essere 
santi  ( ftom.  vili.  a8.  ) 

3)  Questa  profezia  ebbe  compimento  allorché  i Greci  ed  i Romani, 
discesi  da  Japheth,  spinsero  le  loro  conquiste  nell'  Asia  e sipioreggia- 
rono  il  paese  dei  discendenti  di  8em  : o piuttosto  , per  sentimento  dei 
Padri  , questo  vaticinio  dinota  la  conversione  dei  Gentili,  de' quali  Ja- 
pheth è padre  : essi  entrarono  ne'  padiglioni  di  Sem , ossia  nella  por- 
zione ereditaria  de’  Giudei. 

4)  Dio  amplifichi  ec. , ovvero  : Dio  distenda  ( la  possessione  ) di  Ja- 
pheth. Qui  v'  na  allusione  al  nome  stesso  di  Japheth , che  secondo  la 
fina  radice  vuol  dire  : disteso  , dilatato 
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i numerazione  de'  figli  di  Sem,  di  CIuub,  di  Japhcth  (a). 


1.  Hk  sunt  genera- 
tioncs  filiorum  Noe  , 
Sem,  Cham  et  Japhcth: 
natiqne  sunt  eia  filli  post 
diluvium. 

2.  Filli  Japheth  : Co- 
rner , et  Magog , et 
Mudai , et  Javan  , et 
Titubai,  et  Mosocb  , et 
Tliiras. 


1.  Questi  sono  i discendenti  dei 
figliuoli  di  Noè1,  di  Sem,  di 
Cham  e di  Japhcth:  e questi  i fi- 
gliuoli nati  ad  essi  dopo  il  diluvio. 

2.  Figliuoli  di  Japhct  sono  Go- 
mer^che popolò  la  G alalia,  e da  cui  ■ 
si  vogliono  derivati  i Cimbri , os- 
sia Germani , e Magog,  che  fu 
padre  degli  Sciti  o Tartari , e 
Mudai,  padre  dei  Sfedi  di  Tracia 
vicini  alla  Macedonia , e Javan, 


(a)  Btble  vaigct,  Gai.,  noi.  3g. 

>)  -5(f  INoè  è il  Saturno  della  favola.  Sotto  Saturno,  autore  delle 
generazioni  e padre  di  tutti  gli  uomini,  videsi  l'età  dell'oro,  la  pace, 
| equità  , la  comunione  de'  beni , la  conformità  del  linguaggio.  Comin- 
ciò Saturno  a coltivare  la  terra  c la  vite  , e la  terra  fu  la  moglie  di 
lui.  Satnrno,  che  area  per  simbolo  la  nave,  e Rea,  madre  de^li  uomini 
e degli  iddi! , nati  erauo  dall'  Oceano  e da  Teti.  Dipigncasi  Saturno 
con  una  falce:  diceaai  aver  lui  divorati  tutti  i suoi  figliuoli,  tranne 
Giove,  Nettuno  c Plutone.  Comparti  tutto  il  mondo  a questi  tre  figliuoli: 
• Giove  diede  il  cielo,  il  mare  a Nettuno,  ed  a Plutone  gl' inferni.  Al 
barlume  di  questa  favola  non  iscorgesi  egli  forse  in  Saturno  il  Noè  della 
Scrittura,  il  padre  del  secondo  mondo,  con  tutti  i di  lui  caratteri?  — 
Sem , che  fu  il  ceppo  del  popolo  di  Ilio , i figliuoli  del  quale  ebbero 
>er  loro  porzione  l'Asia  e i paesi  più  belli  del  mondo  , è il  Plutone 
Iella  favola.  Finsero  i porti  ebe  Sem  fosse  il  dio  degli  inferni  ; norai- 
naronlo  A dea,  Plutone,  Orco,  il  dio  delle  ricchezze;  perchè  i discesi 
di  lui  trovarono  nel  seno  della  terra  i metalli  d' oro  e d’argento,  e po- 
polarono paesi  pieni  di  miniere  ricche  ed  abbondanti.  Olir,  Evila,  Sana, 
discesi  da  Sem , famosi  sono  per  l' oro.  — Cham , i posteri  del  quale 
popolarono  l’ Africa , è il  Giove  della  favola.  Perciocché  gli  antichi  con- 
siderarono mai  sempre  l'Africa  pel  paese  il  più  sublime,  il  più  vicino 
al  sole,  c il  più  esposto  agli  ardori  di  esso.  Tale  ha  potuto  essere  l’o- 
figine  dell' imperio  del  cielo  che  i poeti  attribuirono  a Cham.  — Japheth, 
che  ha  popolato  l'Europa,  è il  Nettuno  della  favola.  Dà  la  Scrittura  a 
Japheth  le  isole,  e l'antichità  profana  dà  a Nettuno  l' imperio  del  mare, 
delle  isole  e delle  costiere.  Nettuno , secondo  la  mitologia  , era  il  padre 
e l’ anfore  delle  nazioni  de’  Greci  ; Javan,  padre  de’  Jonii,  e Tiras,  polire 
de’ Traci!  , erano,  secondo  i Libri  santi,  figliuoli  di  Japheth.  ( Uu  ('on- 
tani , La  Genesi  spiegata.  ) 
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3.  Porro  fili!  Gomer: 
Asccncz , et  Riphath , 
et  Thogorma. 


4.  Filli  miteni  Javan  : 
filisa  et  Tharsis,  Cet- 
thim  et  Dodaaim. 


S.  Ab  bis  divisse  sunt 
insili»  gentium  in  re- 
glonibus  suis , tuinsquis- 
«|ae  secandum  linguai» 
su  ani,  et  familias  snas, 
in  uationibus  soie  (tt). 


fi.  Filii  autem  Qiam: 
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padre  de ’ Jfonii  e forse  di  tulli  i 
Greci,  e Ros 1 de'  Russi,  c Thu- 
bal,  de’  Tibaliani  o Tiberiani  ’,  e 
Mosoch,  dei  Moscoviti,  e Tbiras3, 
de'  Tradii. 

5.  E i figliuoli  di  Gomer  furono 
Ascencz,  c Riphath,  e Thogorma, 
onde  vemtero  i popoli  che  abitan 
la  Sarmaùa,  i monti  Rifei  e la 
Turcomania. 

4.  E i figliuoli  di  Javan  furono 
Elisa,  che  popolò  il  Pelopponeso, 
e Tharsis , che  fit  padre  de'  Ci- 
ticii,  Cetkim,  da  citi  vennero  i 
Macedoni,  e Potlaiiiin5. 

3-  Questi  si  divisero  le  isole6 
del  mare  Mediterraneo,  e furono 
i padri  delle  nazioni  differenti  che 
le  abitarono  in  progresso  di  tempo, 
stabileiulosi  essi  medesimi  in  di- 
verse regioni,  ognuno  secondo  il 
proprio  linguaggio  , e le  sue  fa- 
miglie , c la  sua  nazione. 

0.  E i figliuoli  di  Chain,'  che 


(a)  Riponisi  fritta  un,  Peni.,  tri.  VAtfùritpu  n’a  pu  ttre  peuplée 
par  us  de  se  rad  ani  de  iVo i. 


■)  Ros  si  trova  nominato  con  Moooeh  e Thnbal  nel  testo  ebreo  di 
Ezechiele , cap.  XXX  Vili.  t.  2 , e xxxix.  y.  2 : Prmcipem  eapitis  ( ebr. 
Rose),  Mosoek  et  Titubai.  Ros  pare  essere  quel  medesimo  che  i Set- 
tanta nominano  qui  Elisa  ; perchè  in  ebreo  si  è potuto  confondere  ©tO 
d’onde  xirs  ed  aeuS. 

A sfa  E secondo  s.  Girolamo,  degli  Ibcri. 

3I  E secondo  altri , dei  popoli  di  Cappadocia. 

4)  In  generale  reggasi  la  dissertazione  intorno  la  divisione  dei  discen- 
denti di  Noè.  ( voi.  i.  ) 

s)  Il  samaritano  porta  Rodanim  •'JJqf  ; i Settanta  hanno  pur 

letto  cosi;  e Rodanim  leggesi  pure  nel  testo  ebreo  de' Paralipomeni,  lib.  1. 
cap.  I.  y.  e.  L’origine  di  questa  differenza  viene  dalle  lettere  r,  d, 
flit)  nell’ ebreo  sono  molto  somiglianti  e facilissime  a confondersi. 
IVodanim  popolò  l’ isola  di  Rodi. 


®)  Sotto  il  nome  , insula  gentium , si  possono  intendere  le  isole  e i 
paesi  tutti  di  terra  ferma  , a quali  non  potevano  recarsi  gli  Ebrei  che 
per  mare.  ( 3(f  Cosi  le  Spagne  , le  Gailie  , l' Italia  , la  Grecia  , l'Asia 
minore  presso  gli  Ebrei  dicevansi  isole  delle  nazioni  (Martini.)  ).  La 
medesima  voce  in  ebreo  può  anche  significare  province. 
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Chus , el  Mesraim , et 
Phut  , et  Ckanaan. 


7.  Filii  Cima  : Saba , 
et  lievita,  et  Sabatlia , 
et  Regina,  et  Sabatlia- 
ca.  Filii  Regina  : Saba 
et  Dadan. 


8.  Porro  Chus  genuit 
JVcmrod:  ipsc  coepit  esse 
potcns  in  terra. 

9.  Et  erat  robustus 
Venator  corain  Domino; 
ob  boc  exivit  provcr- 
Lium  : Quasi  ìScnirod 
robustus  Venator  corain 
Domino. 

10.  Fuit  autem  prin- 
eipium  regni  ejus  Ba- 
bylon , et  Arach , et 
Achad,  et  Chalanne  in 
terra  Sennaar. 


ebbero  in  loro  porzione  tutto  VA- 
frica  coti  ima  gran  parte  della 
Arabia  e della  Siria,  fìirono  Chus, 
che  si  stabili  neW  Arabia,  e Me- 
sraiin.  neW  Egitto,  Phut,  ^tella  Li- 
bia, e Ciianaan  , nel  paese  che 
porta  il  suo  nome. 

7.  I figliuoli  di  Chus  furono 
Saba,  ed  Devila,  e Sabatha,  e 
Regina,  e Sabalacha.  I Ggliuoli  di 
Regina  fùrono  Saba  e Dadan. 
Tutti  questi  discemlenti  di  Chus 
diedero  origine  a differenti  popoli 
delT Arabia,  dell' Assiria  e dei  din- 
torni. 

8.  Cbns  poi  generò  Nemrod: 
questi  cominciò  ad  essere  potente 
sopra  la  terra,  e ad  esercitare  un 
dominio  tirannico. 

9.  Ed  egli  era  cacciatore  ro- 
busto dinanzi  al  Signore  ( era 
cacciator  robustissimo  ) 1 ; d'onde 
nacque  il  proverbio:  Come  IVem- 
rod  cacciatore  robusto  dinanzi  al 
Signore. 

10.  E il  principio  del  suo  regno 
fu  Babilonia,  e Arach,  e Acbad, 
e Chalanne,  cui  egli  fabbricò  nella 
terra  di  Sennaar,  della  quale  si 
fece  signore *. 


*)  Si  può  ritualmente  dire  clic  Nemrod  era  un  usurpatore,  un  tiranno 
( vale  a dire,  un  cacciatore  non  di  fiere,  ma  di  uomini,  i «pali  egli 
riduceva  in  ischiavitù):  Geremia  ( xvt.  16)  disegna  i Caldei  sotto  il 
nome  di  cacciatori.  Ezechiele  (xxxn.3o)  chiama  cacciatori  tutti  i prin- 
cipi del  nord  che  avevano  afflitti  i Giudei.  Vegga»!  la  Dissertazione 
intorno  alla  milizia  degli  Ebrei,  voi.  VI.  La  frase  poi,  dinanzi  al  Si- 
gnore, può  significare  che  Nemrod  era  un  cacciatore  o un  tiranno 
estremamente  forte  ( fortissima  ).  La  Scrittura  dinota  la  grandezza  di 
Ninive  , dicendo  ch’ella  era  grande  dinanzi  a Ilio:  Magna  Deo  ( Jon . 
ni.  3 , ebr.  ) Ed  è un  modo  di  dire  ebraico  usitatissimo  nella  Scrittura 
in  difetto  di  superlativo. 

J)  Tutto  ciò  si  dice  per  anticipazione;  questo  regno  non  si  formò 
che  dopo  la  costruzione  della  torre  Babelica.  — La  terra  di  Hennaar 
doveva  essere  situata  nella  parte  la  piò  meridionale  della  Itlesopotamia  . e 
forse  si  estendeva  da  Babilonia , lunghesso  il  Tigri , fin  verso  rAssiri». 
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11.  De  terra  illa  e- 
grcssus  est  Assur  , et 
aedificavit  IViniven  et 
platea»  civitatis  , et 
Chale  ; 

12.  Reseli  quoque  in- 
ter INiniven  et  Oliale  : 
h*c  est  civitas  magna. 

15.  At  vero  Mesraim 
penili t Ludim  , et  Ana- 
inim , et  Laabim , et 
Nephthuim  , 

14.  Et  Phethrusim,  et 
Chasluim  , de  quibus 
egressi  sunt  Philisthiiin 
et  Caphthorim. 

15.  Chnnaan  autern 
gcnuit  Sidonein  primo- 
genituiu  Buuiu  , lie- 
tJm’iim  , 

16.  Et  Jcl>usa:um,  et 
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1 1.  Da  quella  terra  uscì  Assur  *, 
ed  edificò  IViuive  e le  piazze  della 
città1,  e Chale,  capitale  della  Clut- 
lonite  ; 

12.  Ed  edificò  anche  Rcsen 3 tra 
Ninive  e Chale:  questa  è una 
città  grande. 

13.  Mesraim  poi , il  secondo 
figlio  di  Citati» , generò  Ludim, 
e A naniim , e Laabim,  e Neph- 
thuim , 

14.  E Phethrusim,  e Chasluim, 
da' quali  vennero  i Filistei  e i 
Caphtorimi 

15.  Chanaan  poi , il  quarto  fi- 
glio di  Cham,  generò  Sidone  suo 
primogenito  e il  padre  de’  Sido- 
uii,  generò  pure  gli  liete! , 

16.  Gli  Jcbusei,  e gli  Amorrei, 


■ ) D nome  di  Assur,  conserrato  presso  i Settanta  e nella  Volgata, 
diede  Inogo  a credere  che  qui  si  trattasse  di  Assur , figlinolo  di  Sem, 
del  quale  si  farà  parola  nel  y.  11.  Ma  nell'  ebreo  la  cosa  sembra  do- 
versi riferire  a Itemrod , e l’ espressione  egressus  est  Assur  si  prende 
per  egressus  est  in  Assyriam.  Il  testo  ebreo  chiama  d'  ordinario  Assur 
il  paese  che  noi  appelliamo  Assiria;  e in  questa  lingua  la  particella,  o 
piuttosto  la  terminaaione  n , che  indica  il  moto  o trasporto  d'  un  luogo 
all'altro,  è spesse  volte  omessa.  ( Bxod.  iv.  19;  ni.  Reg.  ni.  (5  ; n. 
et  alibi.  ) Il  profeta  Michea,  parlando  dell' Assiria,  la  chiama  terra  di 
{Ventrali  ( Mieli.  y.  6 ).  Veggasi  quanto  vien  detto  da  noi  su  questo 

rnnto  nella  IHssertazione  intonto  la  divisione  dei  discendenti  di  ISot 
voi.  1). 

*)  L’  ebreo  in  altra  maniera  : E la  eittà  di  Rechoboth  ( che  signi- 
fica latitudine s,  dilalationes  aut  plateas).  I Settanta  hanno  conservato 
il  nome  ebreo  di  questa  città , la  quale  potrebbe  essere  la  medesima  di 
cui  parla  Mosè  in  appresso  al  cap.  XXXVI.  li.  5".  Pare  eh'  ella  fosse 
situata  sull'  Eufrate , un  po'  a]  di  sotto  di  Cercusa  e dell'  imboccatura 
del  fiume  Chaboras. 

3)  Iteseli  potrebbe  essere  la  stessa  che  la  città  di  Rhesaina  o Reuma, 
famosa  per  una  vittoria  di  Gordiano,  e situata  sul  fiume  Cbaboras. 
Altri  credono  che  sia  Cu rissa  , grande  città  della  quale  parla  Senofonte. 

4)  L' ebreo  dice  : / Phetrusim  , i Chasluim  , onde  sono  usciti  i 
Eilislei  ed  i Caphtorimi.  Sembra  da  altri  luoghi  della  Scrittura  che 
i Filistei  sieno  derivati  dai  Caphtorimi  ( abitanti  della  Cappadocia  ). 
( derem.  uhi.  4>  Amos  IX.  7).  Veggasi  la  Uisscrtazionc  sull  origine 
de’  Filistei  ( voi.  v ). 
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Avanti  l'era  Ainorrlianim  , Gcrge-  i Gergcsei, 

0fO"“r  steuni, 

17.  Hcvteum,  et  Ara-  17.  Gli  Hcvci,  e gli  Aracei,  e 

caenm  , Sinaeum  , i Sinei , 

18.  Et  Aradium,  Sa-  18.  E gli  Aradei,  i Samarci, 

inanelliti , et  Amatine-  e gli  Amatei  : e da  «pesti 1 venne 
nm  : et  post  tiare  dis-  la  semenza  de'  popoli  differenti 
seminati  sunt  poptlli  che  sono  compresi  sotto  il  nome 
Otananaeoruin.  di  Cananei,  e che  al  paese  da  loro 

abitato  diedero  il  nome  di  Cha- 
naan  loro  padre. 

19.  Factiipc  sunt  ter-  19.  E i confini  'di  Chanaan 

mini  Clianaan  venien-  sono  andando  tu  da  Sidone  a 
tibus  a Sidone  (vera-  Cerara  fino  a Gaza,  e fino  che 

ram  nsque  Gazam , do-  tu  giunga  a Sodoma  , a Gomorra 
ncc  ingrediaris  Sodo-  cAdamam  e Seboim,fino  a Lesa*, 
mani  et  Gomorrham  et 

Adamam  et  Scboim  , 
ns«pc  Lesa. 

20.  Ili  snnt  filii  Cham  20.  Questi  sono  i figlinoli  di 
in  cognationibns  et  lin-  Chain  distinti  secondo  la  loro 
guis  et  generalionibus  origine  e i linguaggi  e le  genc- 
tcrrisque  et  gentibus  razioni  e i paesi  e le  loro  nazioni, 
suis. 

•)  La  Volitata  alla  lettera  : E poscia  si  sono  dispersi  i popoli  ca- 
nanei. Post  hoc  : queKta  espressione  è conforme  alla  lesione  del  testo 
ebreo . interpretato  nella  stessa  maniera  dai  Settanta.  Nondimeno  nella 
edizione  di  Sisto  V si  legge  per  Kos,  e cosi  leggevasi  comunemente 
Bella  Volgata  avanti  l'edizione  di  Clemente  >111.  11  senso  in  tal  caso 
•embra  più  naturale,  e forse  converrebbe  leggere  anche  nell'ebreo,  co- 
me si  legge  nel  cap.  ix.  19,  e in  questo  capo  medesimo  (Vulg.  y.  5 
et  3a  ) fnttOI , et  ab  his,  per  Kos  , in  cambio  di  VINI , et  post  : per- 
chè l' ebreo  non  esprime  punto  hoc  ; o forse  in  origine  si  sari  letto 
r uno  e r altro , nSttQ  VINI , et  1 tosi  Iute  ab  kis. 

*)  Mose  determina  i confini  dei  paese  di  Chanaan  per  mezzo  di  quat- 
tro città  : Sidone  al  nord,  e Gaza  al  mezxnd),  tutte  doc  poste  sul  Me- 
diterraneo che  è al  ponente  della  terra  di  Chanaan  ; Sodoma  al  raczztxli, 
e Lesa  al  nord  , tutte  due  sul  Giordano,  col  quale  confinava  il  parse 
dal  Iato  d'oriente.  8.  Girolamo  intende  per  Lesa  la  città  di  Callirhoe, 
famosa  per  le  sue  aeque  calde  che  mettono  nel  mar  Morto  , ai  nord  di 

Ìocsto.  Alcuni  In  tengono  per  Laìs , che  fu  poscia  chiomata  Cesarea  di 
'ilippo,  verso  la  sorgente  del  Giordano,  la  descrizione  che  qui  «d 
presenta  Mosè  non  comprende  molto  da  vicino  tutta  la  terra  promessa , 
ma  solo  lo  spazio  che  allora  occupavano  I principali  fra  I Cananei.  Il 
samaritano  legge  : •*  Dal  fiume  dell’  Egitto  fino  si  gran  fiume  «die  è 
l’Eufrstr.  e fino  al  mare  occidentale  che  à il  Mediterraneo  ss.  La  me- 
desima estensione  si  trova  espressa  nel  cap.  xv.  V.  18. 


Digitized  by  Google 


CAPO  X. 


127 


21.  De  Sem  quoque 
nati  sunt , patre  omni- 
um filiorum  Ileber,  fra- 
tre  Japhcth  majore. 

22.  Fili!  Sem:  /Elam, 
et  Assur , et  Arplia- 
xad  , et  Lud  , et  A- 
ram. 


23.  Fili!  Aram  : Us  , 
et  Hnl,  et  Gether,  et 
Mcs. 

24.  At  vero  Arpha- 
xad gcnuit  Sale  de  quo 
ortus  est  Ileber. 

23.  Piatique  sunt  He- 


21.  E anche  Sem,  padre  di 
tutti  i figliuoli  di  Ileber , nati 
al  di  là  del  fiume  Eufrate , fra- 
tello maggiore  di  Japhcth  ",  ebbe 
figliuoli. 

22.  Figliuoli  di  Sem  furono 
Eiam , padre  degli  Elamiti  o dei 
Persi,  e Assur,  padre  degli  Assirii, 
e Arphaxad a,  e Lud,  e Aram,  onde 
son  venuti  gli  Armeni . gli  abi- 
tanti della  Lidia  e della  Siria. 

23.  I figliuoli  di  Aram  furono 
Us,  e Hul,  e Gether,  e Mes,  che 
si  sparsero  nell Armenia,  nella 
Mesopotamia  e nella  Siria. 

24.  Ma  Arphaxad  generò  Sale 1 
da  cui  venne  Hcber. 

23.  E ad  Ileber  nacquero  due 


■ ) I Settanta  hanno  tradotto  : fratri  Japhetk  majoris,  come  se  t’ ag- 
giunto di  maggiore  si  riportasse  a Japheth.  Su  di  ciò  richiamiamo  la 
nota  antecedente  del  y.  5i,  cap.  V. 

>)  In  ebreo  il  suo  nome  è Arpachsnad,  recato  in  greco  ed  in  latino 
per  Arphaxad. 

3)  O secondo  i Settanta  : Arphaxad  generò  Carnati , padre  di  Sale, 
da  cui  nacque  Ileber.  Questo  Cainan  si  trova  pure  in  s.  Luca  ( ut.  56). 
I difensori  del  testo  ebreo  pretendono  che  un  tal  nome  fu  aggiunto  nella 
Versione  dei  Settanta  del  pari  che  in  t.  Luca.  Si  appoggiano  a queste 
ragioni:  i.°  Questo  nome  non  lo  leggono  nè  il  testo  ebreo,  nè  il  samari- 
tano , sia  in  questo  luogo  , sia  nel  capo  seguente , ovvero  nel  capo  I .° 
del  libro  i.°  de' Paralipomeni,  a.®  La  versione  stessa  dei  Settanta,  che 
lo  legge  qui  e nel  capo  seguente , non  ne  parla  ponto  nel  libro  1 .°  dei 
Paralipomeni.  3.°  Gli  antichi  Padri  della  Chiesa  non  lo  leggevano  nem- 
meno in  s.  Luca;  poiché  non  ne  contavano  che  srttantaduc  generazioni.  Ih 
dove , comprendendovi  Cainan , ne  risulterebbero  settantatrè.  A Ciò  si 
risponde  i.“  che  l'omissione  di  questo  Cainan  in  nno  dei  testi  ebrei  e 
samaritani  ha  potuto  cagionare  la  soppressione  di  un  tal  nome  negli  al- 
tri testi;  e nella  Dissertazione  sulle  due  prime  età  (voi.  I.)  si  dimo- 
stra eliè  nel  capo  seguente  l' omissione  è stata  molto  più  facile  che  l’ in- 
terpolazione. l.“  La  versione  dei  Settanta  pone  questo  Cainan  nei  Pa- 
ralipomeni stessi.  Questo  nome  ti  trova  nel  manoscritto  Alessandrino; 
gli  esemplari,  in  cui  non  si  trova , ban  sofferta  in  qsesto  luogo  l' omis- 
sione di  tredici  versetti , ed  è in  questo  numero  che  egli  deve  esser  po- 
sto. 3.°  Gli  antichi  Padri  della  Chiesa  hanno  contato  diversamente  il 
numero  delle  generazioni  in  s.  Loca  secondo  la  varietà  degli  esemplari; 
se  ne  trovano  oggidì  settantasei,  e si  scorge  che  s.  Girolamo,  s. Ago- 
stino e s.  Gregorio  ne  contavano  settantasettc  ; e ciò  prova  che  essi  vi 
trovavano  questo  Cainan.  Del  resto,  qui  è d’uopo  richiamare  quanto 
viene  esposto  intorno  a Cainan  nella  sacconi  ala  Diastrtazicpc. 
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cronol.  volg. 
■ì5o6. 

Infr.  XIV.  |3. 


I .Par.  I.  ij. 


Digitized  by  Google 


GENESI. 


128 

Avanti  l’era  ber  filii  duo  : nomen 
c~n2°£j6TO*6-  uni  Phalcg  , co  quoti  in 
diebus  cjus  divisa  sìt 
terra  ; et  nomen  fratria 
cjus  Jcctan. 

26.  Qui  Jcctan  ge- 
nuit  Elmodad  , et  Sa- 
l('|)li.  et  Asarmolh , Jare, 

27.  Et  Aduram,  et 
Uzal , et  Deela  , 

28.  Et  Ebal,  et  Ahi- 
niacl,  Saba, 

29.  Et  Ophir,  et  lie- 
vita , et  Jobab  : omnes 
isti  filii  Jectan. 

30.  Et  facta  est  ha- 
bitatio  coruin  de  Mes- 
sa pergentibus  usque 
Sephar,  montem  orien- 
t aleni. 

51.  Isti  filii  Sem,  sc- 
enndum  cognationcs  et 
Iìnguas  et  regiones,  in 
gentibus  suis. 

52.  lite  familite  Noe 
juxta  populos  et  natio- 
nes  suas.  Ali  bis  di- 
viste snnt  gcntes  in  ter- 
ra post  diluvium. 


figliuoli  : uno  si  chiamò  Pha- 
leg,  che  vuol  dire  divisiotie,  per- 
chè a suo  tempo  fu  divisa  la  terra 
Ira  nazioni  e lingue  di ffer etiti;  e 
il  fratello  di  lui  ebbe  nome  Jectan. 

26.  Questo  Jectan  generò  El- 
modad, c Saleph,cAsarinoth,  Jare, 

27.  E Aduram,  e Uzal,  e Deela, 

28.  Ed  Ebal,  c Abimacl,  Saba, 

29.  E Ophir1,  ed  Ilevila,  e Jo- 
bab: tutti  questi  fxtrono  figliuoli 
di  Jectan. 

50.  E questi  abitaron  nel  paese 
che  si  trova  andando  da  Messa, 
città  situala  ai  piedi  del  monte 
Masio  in  Mesopotamia,  fino  a Se- 
phar , monte  della  Media,  che  è 
all’  oriente. 

31.  Questi  sono  i figliuoli  di 
Sem,  che  si  sono  distinti  in  pro- 
cesso di  tempo,  secondo  le  loro 
famiglie  e linguaggi  e paesi  c 
nazioni  proprie’. 

52.  Queste  sono  le  famiglie  dei 
figliuoli  di  IN'oè,  che  si  sono  sparsi 
per  tutta  la  terra  secondo  i loro 
popoli  c nazioni.  Da  queste  usct- 
ron  le  diverse  nazioni  dopo  il 
diluvio  3. 


’)  Vegga»!  la  Maa-tazionc  sul  patte  di  Ophir  (voi.  vi). 

*)  Mose  nella  discendenza  di  Sem  si  estende  più  che  in  quella 
defili  altri  fratelli  . perché  da  Sem  venivano  gli  Ebrei , pe'  quali  egli 
scriveva.  ( Martini.  ) 

3)  induciamo  la  cosa  ad  una  sola  vedala.  Japheih , ovvero  i suoi  di- 
scendenti popolarono  tutta  l'Europa,  possedettero  tutte  le  isole  del  Me- 
diterraneo. ed  ebbero  tutta  l'Asia  minore.  Chain  occupò  l'Africa  intiera, 
una  porzione  della  Siria  e dell'Arabia , e qualche  parte  infra  il  Tigri 
e l’ Eufrate  ove  regnò  Neairod.  Sem  ebbe  in  sua  porzione  l’ Asia , 
cominciando  dall’  Eufrate  e progredendo  verso  oriente  lino  all'  Oceano 
Indiano;  oltre  ciò  i suoi  discendenti  occuparono  una  parte  della  Siria  c 
una  parte  dell’Arabia  all’ occidente  dell 'Evirale. 
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Fabbrica  della  torre  di  Babele.  Confusione  delle  lingue  (a). 
Genealogia  di  Sem  per  la  famiglia  di  Arphaxad  lino  ad  Abramo. 


1.  Erat  autom  terra 
tallii  uriius  , et  sernio- 
num  eorutndcin(6). 


2.  Cumquc  proficisce- 
rcntur  de  oriente,  inve- 
ncrunt  campimi  iti  ter- 
ra Sennaar , et  babita- 
vcrunt  in  eo(c). 


3.  Tlixitqtic  alter  ad 
proxinium  sii  uni  : Ve- 
nite , faciainus  latcres 
et  coquamns  cos  igni. 
IIaliuerunt(|uc  lateres 
prò  saxis , et  bitnmen 
prò  cxmcnto. 

4.  Et  dixenmt  : Ve- 
nite, faciamus  nobis  ci- 


1.  Or  tutta  1 la  terra  avea  una 
sola  favella  e uno  stesso  linguag- 
gio ; /ii  nella  seguente  maniera 
che  vetme  introdotta  la  diversità 
delle  lingue. 

2.  I figli  di  Noè  essendosi  mol-  ^“1'-  *•  5. 
tiplicati,  e veggendosi  troppo  ri- 
stretti in  mezzo  alle  montagne  di 
Armenia,  ove  Varca  aveva  posato, 
dovettero  uscirne,  c partendosi 

da  que"  luoghi  che  sono  all' oriente, 
e steiuletulosi  verso  il  mezzogior- 
no, trovarono  una  campagna  nella 
terra  di  Scimaar , dove  fu  poscia 
fabbricata  la  città  di  Babilonia 
e ivi  abitarono. 

5.  E conoscendo  che  quel  terreno 
attissimo  era  a costruire  mattoni 
e abbondante  in  bitume,  dissero 
tra  di  loro  : Andiamo  , facciamo 
de'  mattoni,  c li  cuociamo  col  fuo- 
co. E si  valsero  di  mattoni  in 
cambio  di  sassi , e di  bitume  in 
vece  di  calcina. 

4.  E dissero:  Venite , faccia- 
moci mia  città  e una  torre 3,  di 


(«)  llifloire  véritablc  dei  tempi  fabuleux,  t.  1.  p.  53 1.  — S.  Scrijit. 
prop.  p.  I,  h.  a8  . ad  primula.  — (b)  Biblc  veatjte,  tim.,  net.  40.  — 
(c)  Ibid.,  Gen.,  noi.  {■ 

1)  Quota  Toee  si  trova  nell'ebreo:  y'ìNn  *53,  tutta  la  terra. 

V ’r8Bas*  'lu‘  «opra  al  cap.  X.  >;.  io. 

3)  Cii’italem  et  turrita  interpretano  alcuni  per  eivitalcm  turritam,  una 
S.  Bibbia.  Fot.  II.  9 
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vitatcm  et  turrim  , cn- 
jtis  culmen  pcrtingat  ad 
cadimi  ; et  celcbrentus 
nomen  nostrum  aute- 
quam  dìvidainur  in  uni- 
versas  terras  («). 

5.  Descendit  autem 
Dominus  ut  videret  ci- 
vitatem  et  tiurim  quam 
sedificaliant  filii  Adam  } 

6.  Et  dixit:  Ecce  n- 
nus  est  populus  et  u- 
num  labium  omnibus  ; 
coeperiinlquc  hoc  face- 
re  , ncc  desistetti  a co- 
gilationibus  sui»,  donec 
cas  opere  compleant. 

7.  Venite  igitur , dc- 
sccndamus  et  confun- 
damus  ibi  1 in  guaiti  co- 
rum,  ut  non  audiat  u- 
nusquisque  vocem  pro- 
ximi  sui. 

(a)  Rrponscs  eriliq. , Peni., 


cui  la  cima  arrivi  ( per  la  sua 
elevazione  sembri  arrivare  ) fino 
al  cielo':  e illustriamo  cosi  il  no- 
stro nome  prima  di  andar  divisi* 
per  tutta  quanta  la  terra. 

5.  Ma  il  Signore  discese3  a 
vedere  la  città  e la  torre  ebe 
fabbricavano  i figlinoli  d’Adamo^ 

6.  E disse:  Ecco  che  questo 
è un  sol  popolo,  ed  hanno  tutti 
la  stessa  lingua  5 ed  bau  princi- 
piato a fare  tal  cosa,  e non  de- 
sisteranno dai  lor  disegni , fino 
che  gli  abbian  di  fatto  condotti 
a termine. 

7.  Venite  adunque,  scendiamo* 
c confondiamo  il  loro  linguaggio, 
sicché  l"  uno  non  capisca  il  par- 
lare dell’  altro. 


art.  Tour  de  Babel. 


citta  in  forma  di  torre.  Vegga»!  la  Dissertazione  sulla  torre  di  Babele 
( 1 )• 

■)  ijf  S.  Girolamo,  in  Isai.  cap.  xiv,  diee  che  questa  torre  dovette 
essere  alta  quattro  mila  passi,  ohe  fan  quattro  miglia  italiane.  Da  que- 
sto fatto  potè  avere  origine  la  favola  dei  giganti , i quali , secondo  i 
poeti  , vollero  far  guerra  al  cielo.  ( Martini.  ) 

*)  -5(f  h ebreo  : Et  faciamus  nobis  nomen , ne  forte  disjrer gannir  in 
suprrfiriem  omnis  terrir.  Facciamoci  un  nome  (ovvero  un  segno  di 
riunione  ),  perchè  non  venghiamo  dispersi  sopra  tutta  la  superficie  della 
terra.  Per  tal  modo  si  rileva  che  gli  edificatori  della  torre  di  Babele 
non  intendevano  precisamente  di  eternare  il  nome  loro  con  una  mara- 
vigliosa  opera  d'  architettura.  Il  loro  verace  scopo  era  quello  di  farsi 
un  segno  di  lega  e riunione  nelle  immense  pianimi  di  Scannar,  la  fer- 
tilità e bellezza  delle  quali  avevano  allettato  il  loro  animo  in  gnisa  di 
non  volersene  più  allontanare.  8iccome  questo  progetto,  che  d’  altronde 
non  era  immune  da  orgoglio,  si  opponeva  direttamente  ai  consigli  di 
Dio,  il  qual  voleva  la  popolazione  del  mondo  intero,  procurò  il  mede- 
simo Iddio  colla  diversità  delle  lingue  la  separazione  delle  diverse  tribù 
e la  loro  trasmigrazione  nelle  diverse  contrade  della  terra. 

i+r  Maniera  di  parlare  tutta  umana,  ma  di  grand’  enfasi  a spiegare 
la  Provvidenza  che  veglia  sopra  tutti  gli  andamenti  degli  uomini.  (.Vartini.) 

4)  Gli  antichi  Padri  anche  qui  hanno  ravvisata  la  distinzione  delle 
Persone  in  Dio,  c perciò  un  indizio  del  mistero  della  Trinità. 
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8.  Atqne  ita  divisi! 
©os  Dominila  ex  ilio 
loco  in  universa»  ter- 
ra»^ et  cessavcruut  aedi- 
Ccare  civitatem. 

9.  Et  idcirco  voca- 
tum  est  nomea  cjns 
Balte!,  quia  ibi  confu- 

. sum  est  labium  univer- 
si© teme  5 et  inde  di- 
spersit  eos  Domimi»  su- 
per faciem  cunctarum 
regionuin. 

10.  Ila»  snnt  genera- 
tiones  Sem  : Sem  crai 
centum  annorum  quan- 
do genuit  Arphaxad  , 
biennio  post  diluvium. 

U.\  ixitque  Sem-  post- 
quam  genuit  Arpbaxad, 
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8.  Al  consiglio  ili  Dio  tenne  Avanti  l'er» 
dietro  il  fatto:  e per  tal  modo  cron®'y.  voly. 
li  disperse  il  Signore  da  quel 

luogo  per  tutti  i paesi  ; e lascia- 
rono da  parte  la  fabbrica  della 
città  e della  torre'. 

9.  E quindi  a questa  (città)  fu 
dato  il  nome  di  Babcl,  vale  a dire 
confusione *,  perchè  ivi  fu  confuso 
il  linguaggio  di  tutta  la  terra3  e 
di  là  il  Signore  li  disperse  per 
tutte  quante  le  regioni 

10.  Questa  è la  genealogia  di  a5o6. 
Sem4.  Sem  aveva  cento  anni 
quando  generòArphaxad,  due  anni 

dopo  il  diluvio. 

11.  E visse  Som,  dopo  aver  i.IVr.  1. 17. 
generato  Arphaxad , cinquecento 


>)  11  samaritano  ed  i Settanta  così  si  esprimono  : tuttavia  le  cose 
dette  nel  f.  seguente  non  si  riferiscono  che  alla  città. 

»)  Il  nome  di  Babel  viene  da  SSll,  con  fondere;  d'onde  il  caldaico 
SsSl , di  cui  , Babel,  non  è forse  che  la  contrazione.  ( Drach.) 

3)  Vegga*!  1*  Dissertazione  sulla  lingua  primitiva  t sulla  confusione 
avvenuta  a Baitele  ( voi.  I ).  — fti  disputa  intorno  il  numero  delle 
lingue  che  nacquero  dalla  confusione  babelica.  Gli  Ebrei  sono  d’  avviso 
che  fossero  settanta  , perché  nel  testo  ebreo  al  zapo  X del  Genesi  si 
contano  settanta  capi  di  famiglia , e si  suppone  che  ognuno  di  loro 
avesse  una  lingua  particolare.  Alcnni  ne  fanno  settantadue,  perchè  nel 
testo  greco  altrettanti  sono  i capi  delle  famiglie.  Altri  si  vanno  occu- 
pando di  altre  congetture  e di  altri  calcoli  : ma  forse  invano.  Percioc- 
ché nel  capo  x.  della  Genesi,  al  quale  principalmente  si  appoggiano,  non 
ai  tratta  di  individui  che  tutti  fossero  intervenuti  alla  edificazione  della 
torre , ma  di  popoli  di  maggior  rinomanza , i anali  fiorivano  al  tempo 
di  Mosè.  Quando  dunque  si  fa  menzione  delle  loro  lingue  , non  con- 
vien  credere  che  si  alluda  solamente  alle  lingue  nate  dalla  confu- 
sione babelica.  Perciocché,  oltre  quelle  lingue  primitive,  altri  linguaggi, 
ovvero  dialetti . se  così  vuoisi , in  progresso  di  tempo  si  sono  formati. 
Nè  d*  altronde  Mosè  voleva  insinuare  cne  tante  fossero  le  lingue  quante 
erano  le  genti  o tribù  da  esso  annoverate,  mentre  sapeva  daddovero 
che  alcune  di  quelle  genti  usavano  di  una  sola  e medesima  lingua.  E 
certamente  i popoli  Cananei,  de' quali  fa  menzione  ai  W.  i5  e seguenti, 
parlavano  una  lingua  comune.  (Ex  Jo  ansie  Lanigan,  Inai.  Bibl.  Pars.  i.| 
4)  Torna  Mosè  a descrivere  i discendenti  di  Sem  per  la  famiglia  di 
Arphaxad , solamente  perchè  questa  storia  lo  risguarda  più  in  particolare. 
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Avanti  l’era  quingcntis  annis  ; et  ge- 
cronol.  volg.  nu;t  fìgos  et  fìlias. 

12.  Porro  Arpbaxad 
vixit  triginta  quinque 
annis , et  gennit  Sale. 

13.  Vixilqtie  Arpha- 
xad , postquam  genuit 
Sale,  trecenti»  triima  an- 
nis 5 et  gennit  filios  et 
filias. 

14.  Sale  qnoqnc  vi- 
xit  triginta  annis  . et 
gennit  lleber  ; 

1 5.  Vixitque  Sale.post- 
qnani  genuit  lleber, qna- 
dringentis  tribus  annis:, 
et  genuit  filios  et  filias. 

ai 8i.  16.  Vixit  antem  He- 

bcr  triginta  quatuor  an- 
nis , et  genuit  Phaleg. 


GENESI. 

anni:  e generò  figlinoli  e figlinole 

12.  Arpbaxad  poi  visse  tren- 
tacinque  anni  e generò  Sale. 

13.  E visse  Arpbaxad , dopo 
aver  generato  Sale,  treccntotre 
anni3,  e generò  figliuoli  e figliuo- 
le: e lutto  il  tempo  della  vita  di 
Arphaxad  essendo  stalo  di  t/ual - 
trocento  trentotto  anni,  eijli  morì. 

14.  Sale  poi  visse  trentanni, 
e generò  lleber. 

13.  E visse  Sale , dopo  aver 
generato  lleber.  qnattrocenlotre 
anni:  c generò  figliuoli  e figliuo- 
le: e tutto  il  temjto  della  vita  ili 
Sale  essendo  stato  ili  guattrocento- 
trentatre  anni,  egli  morì. 

16.  E visse  lleber  trentaquat- 
tro  anni  5 e generò  Phaleg. 


*)  Il  samaritano  aggiunge  r u Tatto  il  tempo  tirila  vita  di  Sem  fu  di 
seicento  anni,  e morì».  Si  è veduta  un1  egual  forma  di  dire  nell1  ebreo 
al  capo  v , ore  si  accenna  il  ribaltato  degli  anni  die  risserò  i patriar- 
chi anteriori  al  diluvio , e la  loro  morte.  Così  adopera  c|nivi  il  samari- 
tano parlando  dei  patriarchi  posteriori  ni  diluvio.  (*jfc  Esso,  dopo  aver  riferita 
l1  età  in  cui  ciascuno  dei  discendenti  di  Noè  diventò  patire,  il  numero 
defili  anni  che  visse  dopo  In  nascita  del  primogenito  , e fili  altri  figli- 
uoli e flfiliuolc  eli1  ebbe  da  poi . non  manca  di  dare  la  somma  defili  anni 
che  in  tutto  risse , c di  terminare  il  calcolo  con  queste  parole , ed  è 
morto  ).  E siccome  si  fa  uno  studio  di  conservare  la  inagfiior  parte  di 
quelle  somme  totali  anche  a pregiudizio  delle  somme  parziali  eh1  egli 
cambia , è da  presumersi  che  trovava  quelle  nel  testo  primitivo. 

»)  I Settanta  cosi  leggono,  anche  per  ciò  che  spetta  al  f seguente:  Ar- 
phaxad visse  centoirentaeinque  anni,  e generò  Cainan:  e visse  AipKaxad, 
dopo  aver  generato  Cainan,  anni  quattrocento , e generò  figliuoli  e figliuole . 
Cainan  avendo  vissuto  centotrenl'  anni  penerò  baie , e Cainan , dopo  aver 

?enerato  Sale , visse  Irrcentotrrnt'  anni , e generò  figliuoli  e figliuole. 

ntomo  a questa  differenza  e a tutte  le  altre  che  ci  si  presentano  in  questo 
capo  tra  il  testo  ebreo,  il  samaritano  e la  versione  dei  Settanta,  reg- 
gasi quanto  rien  detto  nella  Dissertazione  sulle  prime  due  Età  ( voi.  i ). 
La  Volgata  continua  a seguire  l1  ebreo , e per  questo  motivo  ella  non 
fa  quivi  menzione  alcuna  di  Cainan , che  nondimeno  rammenta  in 
a.  Luca , hi  , 36 , lasciando  a1  critici  la  discussione  di  questo  punto  die 
non  interessa  nè  la  fede  nè  i costumi. 

3)  L1  ebreo  : quatlroccntotrc  anni. 
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17.  Et  vixit  Heber, 
postillarli  (fermi t Pha- 
leg , ipiadringcntis  tri- 
giuta  annis  } et  genuit 
iilios  et  iilias. 


18.  Vixit  rpioqnc  Pha- 
leg triginta  annis , et 
gennit  Reti  5 

19.  Vixilque  Phaleg, 
postqnain  gcnuit  Reu  , 
docenti»  novem  annis  ; 
et  genuit  Iilios  et  Iilias. 


20.  Vixit  antem  Reu 
triginta  duobus  annis  , 
et  genuit  Sarug. 

21.  Vixit  quoque  Reu, 
postquam  genuit  Sarug, 
dueentis  septem  annis  ; 
et  gcnuit  Iilios  et  iilias. 


22.  Vixit  vero  Sarug 
triginta  annis , et  gc- 
nuit  Naclior. 

25.  Vixitque  Samg, 
postquam  gcnuit  IV  u- 
chor,  dueentis  annis}  et 
genuit  iilios  et  iilias. 

24.  Vixit  antem  IVa- 
ebor  vigiliti  novem  an- 
nis , et  genuit  Thare. 
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17.  E visse  Ileber,  dopo  aver 
generato  Phaleg  , quattroccnto- 
trent’  anni  ; e generò  figliuoli  e 
figliuole;  e tutto  il  tempo  del- 
la vita  ili  Heber  essendo  stato 
ili  quattrocento  sessantaquattro  an- 
ni, egli  morì. 

18.  E visse  Phaleg  treni’  an- 
ni, e generò  Reu  '} 

19.  E visse  Phaleg , dopo  aver 
generato  Rcn,  dugentonovc  anni:, 
c generò  figliuòli  e figlinole  ; e 
tutto  il  tempo  della  vita  di  Phaleg 
essendo  stato  ili  duecento  trenta- 
nove attui,  egli  morì. 

20.  E visse  Reu  trenladuc  an- 
ni , e generò  Sarug. 

21.  E visse  Reu , dopo  aver 
generato  Sarug,  dugentosctte  an- 
ni 5 e generò  figliuoli  c figliuo- 
le } e tutto  il  tempo  della  vita  ili 
Reu  essetulo  stato  di  duecento- 
trenta  nove  attui,  egli  morì. 

22.  E visse  Sarug  trentanni, 
e generò  Nachor. 

23.  E visse  Sarug , dopo  aver 
generato  Nachor  , dngento  anni} 
e generò  figliuoli  c figliuole  ; e 
tutto  il  tempo  della  vita  ili  Sarug 
essetulo  stato  di  iluecentotren- 
t (unii,  egli  morì. 

24.  E visse  Naclior  ventinove 
anni,  c generò  Thare. 


<)  I Settanta  lo  chiamano  Rogai 1;  e la  Volgata  atessa  lo_  nomina 
cosi  nel  i.°  libro  He'  Paralipomeni , 1.  a5,  ed  in  a.  Luca,  ili.  35.  L’e- 
breo pno  anche  esprimersi  per  JteAn  ; la  quale  aspirazione  si  confonde 
coll’ articolazione  del  G. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
2181. 


ai5a. 


2122. 


2092. 


2064. 
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Jos.  XXIV.  1. 
1.  Par  i.  3J. 


134 

23.  Vixitque  Nachor, 
postquam  geniiit  Tliare, 
contimi  decem  et  novcm 
annis  } et  gcnult  filios 
et  filias. 

26.  Vixitque  Thare 
septu&ginta  annis  , et 
genuit  Abram  et  Pia* 
chor  et  Aran(a). 

27.  II*  sunt  autem  ge- 
nera tiones  Thare:  Thare 
genuit  Abram,  Jiachor 
et  Aran.  Porro  Aran 
genuit  Lot. 

28.  Mortunsque  est 
Aran  ante  Thare  pa- 


GENESI. 

23.  E visse  Nachor , dopo  aver 
generato  Thare,  cento  diciannove 
anni } e generò  figliuoli  c figliuo- 
le $ c lutto  il  tempo  della  vita 
di  Nachor  essetulo  stato  di  cento- 
quarantotto  anni , egli  mori. 

26.  E visse  Thare  settant1  an- 
ni , c generò  Abram  e IVaehor 
c Aran*. 

27.  E questa  dunque  è la  ge- 
nealogia dei  più  rinomati  figliuoli 
di  Thare a : Thare  generò  Abram, 
Nachor  e Aran.  Aran  poi  generò 
Eot. 

28.  E morì  Aran  prima  di  Tha- 
re suo  padre  nella  terra  dove 


(■)  fobie  VdUjie,  Gen.,  no*.  4a.  — Lttt.  de  quelq.  Juifs,  t.  n.  p.  3 17. 
et  su  tv. 


»)  Hanno  preteso  alcuni  che  Aran,  il  quale  è nominalo  qui  per 
l'ultimo  . fosse  il  primogenito  dei  figliuoli  di  Thare  : perchè , in  primo 
luogo,  nei  versetti  seguenti  si  vede  che  Nachor  sposò  11**1  eli  a , figliuola 
di  Aran;  onde  si  conchiude  che  lo  zio  e la  nipote  , quando  si  uni- 
rono , esser  dovevano  presso  a poco  della  medesima  età  ; 2.°  giusta 
lo  storico  Giuseppe  , sarebbe  pure  Abramo  ne'  medesimi  termini  ; 
poiché  quello  storico  vuole  che  Sara  , moglie  d' Abramo  , fosse  la 
stessa  che  qui  vien  nominata  Jescba , figliuola  di  Aran;  3.°  secondo 
l'ebreo,  i Settanta  e la  Volgata,  Thare  morì  in  età  di  ‘jo5  anni  ( Infr . 
>1.  3i  ),  nel  qual  punto  Abramo  nnn  aveva  che  anni  ( tnfr . zìi.  4)i 
onde  si  conchiude  che,  allorquando  nacque  Abramo  , Thare  aveva  i3o 
anni , c quindi  non  s' intende  la  persona  di  Àbramo , allorché  diccsi  che 
Thare  aveva  70  anni  quando  lo  generò.  Ma  primieramente  Nachor  po- 
teva avere  sposata  la  nipote  sua , e tuttavia  essere  d'  un'  età  differente  : 
in  secondo  luogo  la  sola  testimonianza  di  Giuseppe  non  hasta  per  farci 
sicuri  che  Sara  fosse  la  medesima  che  Jescba,  figliuola  di  .Aran;  e 
d'altronde,  quando  Aran  fosse  padre  delle  due  mogli  dc'suui  due  fratelli,  e 
di  questi  veramente  egli  fosse  il  primogenito,  non  ne  seguirebbe  eli'  ei  fosse 
quel  desso  di  cui  Mosè  avesse  voluto  marcare  il  nascimento.  1/  epoca 
del  nascimento  «li  Aran  non  è d' alcuna  utilità  nella  storia , e Mosè  non 
lo  avrebbe  nominato  per  1'  ultimo:  finalmente,  il  samaritano  non  assegna  a 
Thare  che  1^5  anni  quando  morì;  c siccome  Àbramo  in  quel  tempo  ne 
aveva  75,  viene  di  conseguenza  che  Thare  non  aveva  in  effetto  che  70 
anni  quando  nacque  Abramo , e che  questi  è veramente  «lesso  di  cui 
Mosè  ha  voluto  qui  marcare  la  nascita,  siccome  quella  che  forma  epoca 
nella  storia. 

a)  L' ebreo  può  tradursi  cosi  : Ecco  la  storia  Hi  Thare  ( Supr. 
VI.  9 ). 
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trcm  suum  in  terra  na-  era  nato  , in  Ur  città  (lei  Caldei,  Aranti  L'era 

tivitatis  ause  , in  Ur  » quali  si  erano  stabiliti  nella  cron‘’l  ^',0,,:' 

Clialdjrnrum.  Mesopotamia 

29.  Ouxerunt  auteni  29.  E Abram  c IVachor,  snprav-  icjìo. 
AJ)ram  et  IN’aehor  nxo-  vissuti  adAran , ai  ammogliarono: 

rea  : nomcn  uxoria  A-  la  moglie  di  Abram  aveva  nome 

bram  , Sarai  ; et  nomcn  Sarai  : e la  moglie  di  Naclior 

uxoria  Nachor . Melcba,  ebbe  nome  Melcba  , figliuola  di 

filia  Arati , patria  Mei-  Aran , padre  di  Melcba  e padre 

elise  et  patria  Jcschae.  di  Jcacha. 

50.  Erat  autem  Sarai  30.  Ma  Sarai  era  sterile,  c non 
sterilis , nec  habebat  li-  avea  figliuoli  : quando  Iddio  ap- 
beros.  * parve  ad  Abramo  e gli  comandò 

di  trasmigrare  nella  terra  di  Cha- 
naan *. 

31.  Tulit  itaque  Tha-  31.  Thare  adunque,  al  quale 
re  Abram  filium  suum,  fu  comunicato  il  divino  comando, 
et  Lot  filium  Aran,  fi-  prese  seco  Abram  suo  figliuolo,  c 
lium  filli  sui,  et  Sarai  Lot  figliuolo  di  Aran , ( cioè  ) fi- 
ntirum  snam  , uxorem  gliuolo  di  un  suo  figliuolo,  e Sa- 
Abram  fili!  sui , et  edu-  rai  sua  nuora , moglie  di  Abram 
xit  eoa  de  Ur  Chal-  suo  figliuolo3,  c li  condusse  via 
daeorum  ut  ircnt  in  ter-  (li  fece  uscire  ^ ) da  Ur  de’ Cai- 

*)  S.  Stefano , negli  Atti  Apost. , dice  che  Abramo  era  nella  Meso- 
potamia prima  di  recarsi  ad  llaran  ( /ict.  VII.  2 ) ; c alquanto  sotto 
( y.  4 ) «ggiugne  ebe  Abramo  noci  dalU  terra  de1  Caldei  per  venir*;  ad 
llaran.  Si  potrebbe  dire  che  la  Mesopotamia  essendo  stata  occupata  da 
diversi  popoli , e particolarmente  da  alcuni  tra  i discendenti  di  Cased , 
padre  de'  Caldei , questi  si  fossero  stabiliti  nella  città  di  Ur , che  per 
questa  cagione  fu  nominata  Ur  dey  Caldei  ; o meglio  ancora  potrebbe 
dirsi  che  la  Caldea  comprendesse  la  Mesopotamia.  La  città  di  Tlaran 
era  al  di  là  dell1  Eufrate , ed  Ur  doveva  trovarsi  al  di  là  di  llaran , 
dappoiché  Àbramo  è passato  per  llaran  onde  recarsi  nel  paese  di  Ca- 
naan ( infr.  y.  3 1 ).  Ur  potrebbe  essere  Uva , città  di  Mesopotamia , 
vicino  a Nisihi. 

a)  Questo  comando  fatto  ad  Abramo  quand1  egli  ancora  dimorava  in 
Caldea  , è chiaramente  indicato  nel  discorso  del  santo  protomartire  Ste- 
fano ( Aet.  vii.  2.  4 )•  k*  serie  stessa  della  narrazione  Mosaica  lo  sup- 
pone ( Infr.  xv.  7 ).  Yeggasi  la  nota  al  i.  i del  capo  seguente. 

3)  Il  samaritano  dopo  Sarai  nomina  Melcha  moglie  di  Nachor,  e non 
questo  medesimo:  ma  la  serie  della  narrazione  prova  che  IVachor  egli  pure 
lasciò  Ur  di  Caldea  , e venne  a stabilirsi  ad  llaran  nella  Mesopotamia 
( Infr.  xxiv.  io,  et  xxix.  4)*  bo  storico  Giuseppe  afferma  che  tuttala 
famiglia  di  Thare  si  traslocò  ad  Haran. 

4)  Tale  è il  senso  dei  Settanta  c del  samaritano  , ove  si  legge 
AyTT  XCTiX  > txire  f e city  in  luogo  di  ÌK3P1,  exierioit , che  ora  si  trova 
nell1  ebreo. 
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ram  Channan  ; veno- 
rnntque  usquc  Ilaran  , 
et  habitaverunt  ibi. 

32.  Et  facti  snnt  dies 
Tliare  ducentorum  quin- 
que  annoruin , et  tnor- 
tuus  est  in  Ilaran. 


dei  per  andar  nella  terra  di  Ca- 
naan, e andarono  lino  ad  Ilaran 
e ivi  abitarono. 

32.  E visse  Tliare  clugcnto- 
cinquc  anni3,  e morì  in  Ilaran. 


*)  Si  crede  che  ITaran  ( o Charran , come  la  chiamano  i Settanta  ) 
sia  la  famosa  città  di  Carré , sul  fiume  Chabóras , che  era  distante  da 
Ur  incirca  a cento  leghe. 

*)  O piuttosto , secondo  il  samaritano , cento  quarantacinque  anni , 
poiché , come  dianzi  tu  accennato  , Àbramo , che  nacque  allorché  suo 
patire  aveva  70  anni,  non  ne  aveva  che  quando  il  padre  mori.  Lo 
sbaglio  ha  potuto  essere  cagionato  dalle  lettere  numeriche  : si  è posto 
npp,  2o5  , per  HDpj  i45>  e nell'ebreo  la  somiglianza  tra  p e Q è 
cosi  grande  come  lo  è tra  le  nostre  lingue  Q cd  O. 


CAPO  XII. 

Vocazione  d'Àbramo.  Promessa  che  Pio  a Ini  fece. 
Àbramo  giunge  nella  terra  di  Canaan.  Si  reca  in  Egitto. 
Sara  è condotta  via  a casa  di  Faraone. 


Act.y  11. 3.  1.  Dixit  autem  Do- 

minila ad  Abram:  Egrc- 
dere  de  terra  tua,  et  de 
cognatione  tua , et  de 


1.  E il  Signore  disse1  ad  A- 
bramo,  mentre  egli  dimorava  oì *- 
cor  a nella  città  ili  Ur  in  Caldea: 
Parti  dalla  tua  terra,  dalla  terra 


*)  Il  Signore  disse.  Gli  Ebrei  non  avendo  nella  loro  lingua  il 
tempo  che  dai  gramatici  si  appella  il  Piuccheperfetto . dixernl , non 
possono  esprimere  quel  tempo  che  col  Perfetto , dixit  : il  Signore 
disse.  Ma  ciò  che  il  Signore  disse  allora  ad  Abramo,  indica  abbastanza 
che  Abramo  trovatasi  ancora  nella  sua  terra,  poiché  gli  si  fece  comando 
di  uscirne  : parti  dalla  tua  terra.  Laonde  s.  Stefano,  rammentando  questa 
parola,  dice  negli  Atti  degli  Anost.  eap.  vii.  1 e 3 : « Il  Dio  della  glo- 
ria apparve  al  padre  nostro  A bramo  quando  egli  era  in  Mesopotamia 
prima  di'  ei  dimorasse  ad  Ilaran  , e gli  disse  : Esci  dal  tuo  paese  c dal 
tuo  parentado , e vieni  nella  terra  che  io  ti  mostrerò.  Allora  egli  usci 
dal  paese  de'  Caldei,  e si  recò  a dimorare  in  Ilaran  ».  In  tal  maniera 
Mose , dopo  avere  terminata  in  compendio  la  storia  di  Tbare . qui 
riprende  la  storia  di  Àbramo  , risalendo  all'  epoca  della  vocazione  di 
lui;  cioè  al  comando  che  Dio  gli  fece  di  uscire  dalla  sua  terra. 
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domo  patria  tni  ; et  veni 
in  tcrram  qnam  mon- 
etrabo  tibi(°). 


2.  Faciannpie  te  in 
gentem  magnani , et  bc- 
nedicam  libi',  et  magni- 
ficabo  nomcn  tini  in.  eris- 
qne  benedictus. 

5.  Bcncdicam  benedi- 
ccntibua  tibi  , et  male- 
dicam  malcdicentibus  ti- 
bi ^ atijuc  IN  te  bene- 
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de’  Caldei,  in  mezzo  a’  (piali  abi- 
ta la  tua  famiglia,  c dalla  tua 
parentela,  c dalla  casa  del  padre 
tuo , e vieni  nella  terra  ebe  io 
ti  insegnerò 

2.  E ti  farò  capo  di  una  na- 
zione granile  , c ti  benedirò  , c 
farò  grande  il  tuo  nome*,  e sai-ai 
benedetto  3. 

3.  Benedirò  quei  ebe  ti  be- 
nedicono , e maledirò  quei  ebe 
ti  maledicono;  c in  te4  sarau 
benedette  tutte  le  nazioni  della 


(«)  BibU  vengo e , Gen. , not.  44- 

')  Dio  non  determina  il  paese  in  coi  vuol  condurre  Àbramo  ; ma 
gli  ordina  di  lasciar  tutto  c di  andare  dovunque  egli  vorrà  condurlo. 
Degnissima  perciò  degli  elogi  di  s.  Paolo  è la  fede  ili  questo  patriarca. 
Per  la  fede  quegli  che  è chiamato  Abraham , obbedì  per  andare  al 
luogo  che  doveva  ricevere  in  eredità,  e nord  senta  saper  dove  andasse, 
( ifebr.  XI.  8.) 

»)  iéf  II  nome  di  Àbramo  è celebre  non  solo  nella  storia  sacra  , ma 
eziandio  presso  gli  scrittori  profani.  Giuseppe  nelle  Antichità  Giudaiche, 
lib.  1.  cap.  - , afferma  ebe  Bcroso  stesso  lece  di  lui  onorevole  menzio- 
ne: Eusebio  ( Prtepar.  Evang.  lib.  IX.  capp.  i6,  17  ete.  ) cita  gravissimi 
autori  clic  ugualmente  lo  commendano.  Secondo  la  tradizione  dei  popoli 
orientali,  fu  egli  considerato  come  il  conser»  atore  c il  difensore  del  dogma 
dell*  unità  dello  divina  natura  contro  gl’  idolatri , ovvero  Zal>ii.  Non  ne- 
ghiamo che  molte  cose  favolose  di  lui  si  narrano  presso  gli  antichi  po- 
poli orientali  (Ved.  Fabrie.  Cod.  Pseudep.  V.  T.  in  Abraham),  non 
che  presso  i recenti  (Ved.  fferbelot.  Bibt  Or.  ad  nomea  Abraham)  ; 
c quella  in  ispccie  di  essere  stato  gettato  nelle  fiamme  da  Nemrod.  per 
lo  zelo  con  cui  egli  impugnava  l1  idolatria  ; dalle  quali  fiamme  egli  usci 
tutto  illeso.  Favola  è questa  che  nacque  dalla  falsa  interpretazione  del 
nome  Vr  ( Chaltla-orum  ),  che  alcuni  antichi  Ebrei  intesero  per  fuoco. 
Un1  altra  favolosa  tradizione  pretende  essere  Abramo  lo  stesso  che  il 
Zenluscht  , o Zoroastro  degli  orientali , ovvero  il  Ilrama  Indico.  Ma 
da  queste  finzioni  una  mente  assennata  non  dedurrebbe  argomento  alenno 
contro  I'  autorità  del  patriarca  ebreo  ; e indarno  si  stndia  il  sig.  di  \ oltnire 
( Phil.  de  l'hist.  e.  16  eie.)  di  farci  smarrire  le  tracce  di  quel  gran 
personaggio  , avvolgendolo  nell'  ombra  delle  popolari  illusioni. 

3)  n Samaritano  legge  (Tf^?  . rl  fst0  i l' ebreo , irregolarmente  nel 
medesimo  senso,  pinti,  et  csto  ( benedietio  ):  i Settanta  hanno  letto 

*•:*.*  t . t 

et  crii  : e questo  c il  senso  della  Volgata  : e sarai  benedetto  ; *jf  o me- 
glio por  maggiore  conformità  coll*  ebreo  : e .tarai  in  benedizione. 

4)  fn  Te , ossia  in  semine  tuo  (infr.  xxu.  18);  in  Quello  che  na- 
scerà da  voi , nel  Messia  , in  G.  C. , vera  sorgente  «li  tutte  le  grazie  c 
di  latte  le  benedizioni  ( Gai . ili.  iti). 


Avanti  Pera 
cronol.  volg. 
1920. 


Hebr.u.  So 


Infr.wm.  18. 
xxn.  18. 
GaL  tu.  8. 
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Avanti  l'era  diccntur  universa:  co- 

— gnalioncs  terra:. 

4.  Egressus  est  itaquc 
Abram  sicut  prarceperat 
ei  Dominili  , et  ivit  ctun 
eo  Lot.  Scptuaginta 
quinque  annorum  erat 
Abram  cum  cgredcretur 
de  Ilaran  (“). 

5.  Tulitqoe  Sarai  n- 
xorcm  suam , et  Lot 
iilium  fratria  Bui , uni- 
versamque  substantiam 
quam  posséderant  , et 
animas  quas  fecerant  in 
Ilaran  ; et  egressi  snnt 
ut  ireut  in  tcrram  Cha- 
naan.  Gumqtic  venissent 
in  cani  (*>), 

6.  Pcrtransivit  Abram 
tcrram  usqnc  ad  locnm 
Sicbcrn , tisque  ad  con- 


GENESI. 

terra. 

4.  Partì  dunque  Abramo,  con- 
forme gli  aveva  ordinato  il  Si- 
gnore , e con  lui  andò  Lot. 
Abramo  aveva  scttantacinquc  an- 
ni quando  uscì  di  Ilaran. 

5.  E prese  seco  Sarai  sua  mo- 
glie, e Lot  figliuolo  di  suo  fratello, 
e lutto  quello  che  possedevano  , 
c le  persone,  che  aveano  acqui- 
state in  Ilaran  e partirono  per 
andare  nella  terra  di  Canaan.  E 
giunti  colà , 


6.  Abramo  passò  per  mezzo 
al  paese  fino  al  lnogo  di  Sichem 
fino  alla  valle  Famosa3;  c i Ca- 


(n)  Bilie  vennée,  Grn..  noi.  43.  — Rép.  crii.,  Peni.,  ari.  Age  d’A- 
braham lorsqu'il  vini  dans  la  terre  de  t Viminali.  — Lettres  de  quelques 

Juifs,  t.  u.  p.  354  ei  365.  — (6)  BAU  vengée,  Geo.,  no I.  4a. 

■)  Si  intendono  i «erri  o comperati.  0 nati  dalle  loro  «chiave  nel  tempo 
del  loro  soggiorno  in  Ilaran.  Àbramo  non  aveva  figlinoli.  Solamente  a 
Lot  potevano  essere  già  nate  le  dite  figlinole. 

a)  La  città  di  Sieliem  era  situata  quasi  a mezza  longitudine  della 
terra  di  Canaan,  considerata  dal  nord  al  mezzodi.  Forse  questa  città 
non  ebbe  un  tal  nome  che  dopo  Sichem,  figlinolo  d'IIrmor  (fn/r.xxxm.ig). 

3)  L’  ebreo  in  altra  maniera  : Fino  a l-.lon-More.  I Settanta  : Fino  alla 
gran  quercia.  La  medesima  vore  ebrea  Élon  può  significare  valle,  o quer- 
cia, o querceto.  Il  nome  di  More  potrebbe  essere  un  nome  proprio  : il 
samaritano  scrive  > che  puà  significare  timore  ; nell’  ebreo  si 

legge  rima , che  può  significare  istruzione.  Sembra  che  i Settanta  abbiano 
letto  CY1Q  , exeelsus  , onde  la  Volgala  sembra  aver  presa  la  voce  illustri.-. 
con  cui  si  qualifica  la  valle  ( di  Mure  se  cosi  vuoisi)  a cagione  dei  lavori 
singolari  che  Dio  ivi  comparti  ad  Abramo.  Si  ha  confusa  talvolta  la 
valle  di  More  colla  valle  «li  Mambre,  iu  ebreo  NICD.  Come  qui  si  può 
scorgere  . la  valle  di  More  trovavasi  posta  nei  dintorni  di  Sichem  : se 
uc  farà  di  nuovo  indizione  nel  Deutcr.  XI.  3o  ( cbr.  ).  La  valle  «li  Mam- 
bre era  appiè  del  monte  su  cui  vi  uvea  la  città  di  llebron  ( Infr.  XIII.  18). 
Se  ne  parlerà  più  volte  in  questo  libro  della  Genesi. 
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vaJlcm  Iflustrem  -,  Cha- 
nana-us  auteni  tunc  erat 
in  terra  (*). 

7.  Apparuit  autem  Do- 
minila Abram,  et  dixit 
eì  : Sérnini  tuo  dabo 
terram  liane.  Qui  *di- 
fìcavit  ibi  altare  Do- 
mino, qui  apparucrat  ei. 

8.  Et  inde  transgre- 
diens  ad  inontcm  qui 
erat  contra  oricntemBe- 
thel,  tetcndit  ibi  taber- 
naculum  smini , ab  oc- 
cidente habens  Bethel 
et  ab  oriente  Ilaù,  .vdì- 
ficavit  quoque  ibi  alta- 
re Domino,  et  invoca- 
vi! nomcn  ejus. 

9.  Perrexitqne  Abram 
vadens , et  ultra  pro- 
grediens  ad  meridiem. 

10.  Facta  est  autem 
fames  in  terra  ; descen- 
ditque  Abram  in  /Egy- 
ptum  ut  peregrinarctur 
ibi  : pravaluerat  enim 
fames  in  terra  W. 

11.  Cumque  prope  es- 
sct  ut  ingrederetnr  /E- 
gvptitm,  dixit  Sarai  u- 
xori  suae  : Novi  quod 


nanei  erano  allora  in  quella  terra  Acanti  l>r» 

cronol.  .ni#. 

igao. 

7.  E il  Signore  apparve  ad 
Àbramo  , c gli  disse  : A'  tuoi 
posteri  darò  questa  terra.  Ed  egli 
edificò  in  quel  luogo  un  altare 
al  Signore , che  eragli  apparito. 

8.  E di  lì  passando  avanti  verso 
il  monte  che  era  a oriente  della 
città  di  Luzm,  che  fu  poi  deno- 
minala Bethel*,  vi  tese  il  suo 
padiglione,  avendo  a occidente3 
Bethel , e a levante  Hai  ; ivi  pnre 
edificò  un  altare  al  Signore , cd 
invocò  il  suo  nome. 

9.  E tirò  innanzi  Abramo  cam- 
minando , e avanzandosi  verso 
mezzodì. 

10.  Ma  venne  nel  paese  la  fa- 
me ; e Abramo  scese  nell’  Egitto 
per  istarvi  come  passeggierò:  pe- 
rocché la  fame  dominava  in  quel 
paese  oiuC  egli  usciva. 

11.  E stando  per  entrar  nel-  '91**- 
l’Egitto,  disse  a Sarai  sua  moglie: 

So  che  tu  sei  bella  donna,  che 
sei  ancora  nel  fior  giovenile , 


(f)  Bible  vnujée  , Gen. , noi.  45.  — Lettres  de  guelq.  Juifs  , t.  li. 
p.  ó6i.  — (b)  Bible  vetigée , Cren.,  not.  46. 

»)  / Cananei  erano  allora  in  auella  terra . Tali  parole  non  signifi- 

cano già  che  un  tempo  i Cananei  abitavano  la  terra  per  mezzo  di  cui 
passò  Àbramo,  e che  più  non  vi  erano  all'epoca  dello  scrittore  Mosè  : 
ma  piuttosto  che  i Cananei  fin  <T  allora  abituano  quel  paese.  La  voce 
ebraica  clic  l' interprete  Volgalo  traduce  /ime , a giudizio  di  Aben- 
Ezrà  vale  lo  stesso  che  7N  JQ  jam  tutte  , jam  iis  temporibus , fin  d*1  allora. 
*)  il  cap,  \x vili.  f.  tg  di  questo  libro. 

3)  A occidente  ; in  ebreo  : dal  lato  del  mare,  li  Mediterraneo  , ri- 
5petto  agli  Ebrei,  era  all’ occidente. 
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Avanti  l'ira 
cromi).  >ol(. 
1918. 


/n/i*.  XX.  11. 

12. 
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pillerà  sis  mulicr  (*)  5 

12.  Et  quoti  enm  vi- 
(lcrhit  te  /Ejryjitii , di- 
ctiiri  sunt:  llxor  ipsius 
est  ; et  interlìcient  ine, 
et  tc  rescrvabunt. 

13.  Die  ergo , olise- 
cro  te  , quod  soror  inea 
sia  ut  bene  sit  mihi  prò- 
pter  le,  et  vivai  anima 
inea  oh  graliain  lui  (4). 

14.  Cuin  itaipie  iii- 
gressus  cssct  Abram 
/Egyptnm,  viderunt  i E - 
gyptii  mulierein  (piod 
csset  pillerà  niinis: 

13.  Et  iiuiitiavcriint 
principcs  Pbaraoui  , et 


quantunque  volgano  per  tc  gli 
muti  sessantacinque  *. 

12.  E die  quando  gli  Egiziani 
ti  avranno  veduta  , diranno:  Ella 
c sua  moglie  : e uccideranno  me, 
c te  serberanno  per  sé  metlesimi. 

13.  Di  grazia  adunque  di'1  clic 
tll  sei  mia  sorella  , perche  puoi 
dirlo  senza  mentire*;  affinchè  per 
tc  io  sia  bene  accolto , e.  salvi 
la  mia  vita  per  opera  tua3. 

14.  Entrato  adunque  Àbramo 
in  Egitto  , vidcr  gli  Egiziani 
die  la  donna  era  bella  somma- 
mente^ 

lo.  E i Signori  ne  dieder 
nuova  a Faraone4,  e la  celebra- 


ta) fittile  vengic,  Gen.,  noi.  46.  — (b)  Lcltr.  dt  quelq.  Juifs , I.  li. 

p.  òy5. 

»)  Sara  aveva  «licci  anni  meno  «li  Aliramo,  il  «male  ne  aveva  settanta- 
cinque,  «piando  usci  di  llttran  ( Supr . 4;  cf  eap.  XVII.  17). 

a)  Àbramo  stesso,  parlando  di  Sara  al  cap.  xx.  l'i  ( ìnfr.  ) , eosì  si 
esprime  : «<  Ella  è veramente  mia  sorella  . figliuola  di  mio  padre , ma 
non  di  min  madre  ».  3fr  Su  «li  che  è singolare  T osservazione  del  patriar- 
ca d’  Alessandria  Saldc-Batricida  , ne*  suoi  Annali  orientali , ove  leg- 
gesi  che  Tare  sposò  nelle  prime  nozze  dona  , dalla  quale  ebbe  A- 
bramo,  c che  poi  prese  Teevita  che  fu  la  madre  di  Sara.  Molti  però 
cre«lono  che  Sara  fosse  sorella  d’Àbramo  nello  stesso  senso  che  Eoi  è 
chiamato  fratello  di  quel  patriarca  ( Infr,  xm.  8.  1 1 j xiv.  i4*  16): 
vale  a dire  che  Sara  era  sua  nipote , siccome  Lot  era  nipote  suo  : per- 
ciocché, secondo  lo  storico  Giuseppe  , s.  Girolamo  , s.  Agostino  e mol- 
tissimi commentatori,  Sara  è la  medesima  che  Jeselin  , figliuola  «V Aron, 
fratello  di  Àbramo.  Ed  è idiotismo  ebraico  I*  usare  il  vocabolo  di 
frab'llo  c di  sorella  anche  per  un  grado  più  lontano  di  parentela  , ed 
eziandif»  per  significare  i semplici  cugini.  Quindi  nel  Tangelo  fratelli 
di  Cristo  diconsi  Giacobbe  il  minore  , Giuda  e Simone. 

3)  ~h'-  Cosi  si  esprime  Abramo  quanto  alla  salute  propria , raccoman- 
dando alla  cura  della  Provvidenza  la  castità  della  moglie  . «li  cui  cono- 
sceva la  virtù  , persuaso  che  Rio  in  tanta  necessità  V avrebbe  protetta , 
e sperando  in  lui  contro  ogni  speranza.  (Marlini.) 

4)  -JjC-  Faraone  è un  nome  comune  a tutti  i re  d1  Egitto  ; secondo  Bo- 

clinrt  significa  in  egiziano , coccodrillo  , e gli  si  aggingneva  un  altro 
particolare , come  Ramesse.  Amenophi,  ec.  Ezechiele  stesso  ( cap.  xvix.  5; 
XXXII.  *2  ) volgendo  il  discorso  al  Re  d1  Egitto  par  che  l'accia  allusione 
al  di  Ini  nome  «li  coccmlrillo  : A te  mi  volgo.  Faraone,  re  d’  Egitto  , 

gran  «lrngone  marino  (ovvero  gran  pesce),  che  te  nc  stai  sdraiato  nel 
mezzo  de*  tuoi  fiumi , e diy  : Mio  è il  fiume  cc*  «• 
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landavornnt  pam  apnd 
illuni  ; et  eublata  est 
nmlicr  in  domimi  Pha- 
raonis(“). 

16.  AJiram  vero  bene 
nsi  soni  proptcr  Ulani: 
fuerunlipie  ei  ove»  et 
boves  et  asini , et  seni 
et  faumlae  , et  asili»  et 
camelia). 

17.  Flagellavi!  miteni 
Domimi»  Pharaoncm 
plagi»  maximis  et  do- 
mimi ejns  propter  Sa- 
rai uxorciu  Abram. 

10.  Vocavilipie  Plia- 
rao  Abram , et  dixit 
ei  : Qnidnaui  est  bue 
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rono  dinanzi  a lui1:  c la  donna 
fu  trasportata  in  casa  di  Faraone*. 


16.  E per  riguardo  a lei  fe- 
cero buon'’  accoglienza  ad  Àbra- 
mo } ed  egli  ebbe  pecore  c bovi 
e asini,  e servi  e serve,  e asine 
c cammelli  3. 

17.  Ma  il  S ignora  castigò  con 
piaghe  gravissime4  Faraone  e la 
sua  casa , facendolo  occorto  che 
ciò  era  a causa  di  C ai  moglie 
di  Abramo,  cui  eijli  auca  tras- 
portato. 

18.  E Faraone  chiamò  Abramo, 
e gli  disse  : Clic  mi  bai  tu  fallo  ? 
perchè  non  hai  tu  significalo  a 


(a)  crii. , Peni. , ari.  fi  api,  de  Sara.  — Leti,  de  qucUf.  Juifs , 
I.  il.  p.  3j5  ei  D79.  — (h)  IOid.  p.  38 1. 

*)  1/ ebreo  legge  : « Ed  i Signori,  ufficiali  di.  Faraone,  avendola 
veduta,  la  lodarono  presso  Faraone:  Et  vi  denoti  e a in  principes  Pha- 
raonisy  eie. 

a)  Dal  y.  19  apparisce  clic  F intenzione  di  Faraone  fu  di  sposarla. 
Or,  come  notò  s.  Girolamo,  Fuso  portava  ebe  le  donne  destinate  ad 
essere  spose  de’  re,  fossero  per  lungo  tratto  di  tempo  preparate  colle 
unzioni  e coi  profumi  , come  vediamo  dal  libro  di  Estber , che  face  vasi 
alle  mogli  dei  re  di  Persia.  In  questo  tempo  furono  fatti  ad  Àbramo  [i 
buoni  trattamenti  descritti  nel  versetto  seguente , c frattanto  Dio  co*  suoi 
castighi  cambiò  il  cuore  di  Faraone.  Così  Dio  fa  vedere  com’egli  è 
custode  del  forestiero  ( Psul.  ciV.  ) , e salvata  la  vita  ad  Àbramo , salva 
ancora  la  castità  della  moglie.  Un  antico  scrittore  racconta  clic  Àbramo 
insegnò  al  re  d’  Egitto  F astronomia;  la  qual  cosa  non  è difficile  a cre- 
dersi, poiché  sappiamo  quanto  in  quella  scienza  fossero  versati  i Caldei, 
dai  quali  veniva  Abramo.  ( Martini.  ) 

Il  samaritano  legge  : Ed  ebbe  pecore  , buoi , grandissime  pos- 

sessioni ( in  grandissimo  numero  ),  serv  i iF  ambi  i sessi , asini . asine,  c 
cammelli  ».  Si  scorge  che  f ordine  delle  pnrole  è differente.  L’  ebreo  è 
conforme  ai  Settanta  ed  alla  Volgata  ; forse  originalmente  le  voci  servi 
e sen'e  saranno  state  poste  avanti  tutti  gli  animali. 

4)  ^ Riguardo  alla  qualità  delle  piaghe  colle  «piali  Iddio  punì  il  Re,  la 
Scrittura  nulla  ci  dà  di  certo  ; ma  un  istorico  presso  Eusebio  ( Pre- 
parai. lib.  IX.  i3  ) scrive  che  venne  la  peste  sul  Re,  sulla  famiglia 
reale , e sul  popolo  tutto , e che  gli  indovini  scopersero  al  Re  che 
Sarai  era  moglie  di  Àbramo.  Può  essere  benissimo  che  Faraone  afflitto 
con  grave  malore  «la  Dio  sospettasse  del  vero  , e ne  facesse  interro- 
gare Sara , e da  lei  risapesse  quello  ebe  era.  ( Martini.  ) 


Avanti  Fera 
crono!,  volg. 

1918. 


Digitized  by  Google 


GENESI. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
1918. 


142 

qttod  fccisti  inibì?  qua- 
re  non  indicasti  quod 
uxor  tna  cssct  ? 

19.  Quani  oh  causarn 
divisti  esse  sororcin  tu- 
am , nt  tollercin  cani 
milii  in  nxorem  ? Nane 
igitur  ecce  conjux  tua, 
accipe  eam , et  vade. 

20.  Prsecepitque  Pha- 
rao  super  Abram  vi- 
ris  ; et  deduxerunt  eum 
et  uxorem  illius  , et 
omnia  quae  habebat. 


me'  ebe  ella  c tna  moglie? 


19.  Perche  mai  dicesti  clie 
era  tua  sorella , perchè  io  me  la 
pigliassi  per  moglie  ? Or  adunque 
eccoti  la  tua  donna  ancora  in- 
tatta, prendila,  e va  in  pace. 

20.  E Faraone  diede  la  cura 
di  Abramo  a uomini,  i quali,  per 
metterlo  al  coperto  dagli  insulti, 
lo  accompagnarono  fuori  delT E- 
gitto  colla  moglie , e con  tutto 
quello  che  aveva. 


■)  Quello  pronome  mihi , a me,  è cipresso  nell'ebreo  c presso  i Set- 
tanta. 


CAPO  XIII. 


Àbramo  ritorna  nella  terra  di  Canaan.  Lot  ai  ritira  a Sodoma. 
Nuove  promesse  che  fa  il  Signore  ad  Àbramo. 

Questi  si  reca  ad  abitare  presso  la  valle  di  Dtombrc. 


1.  Ascendi!  ergo  A- 
brani  de  /Egypto  , ipse 
et  uxor  ejus  et  omnia 
quie  habebat  , et  Lot 
cimi  co , ad  australcm 
plagam(«). 


1.  Uscì  adunque  Abramo  di 
Egitto  con  la  sua  moglie  , e con 
tutto  il  suo , e insieme  con  lui 
Lot , andando  in  quella  parte  del- 
la Cananea  che  è posta  verso  il 
mezzodì  *. 


(a)  Libie  vctifjce,  Gen.,  not.  Ifl. 

*)  Nell1  ebreo  si  adopera  la  espressone  medesima  del  capo  prece- 
dente f.  9 , rnMH , «»  meridicm  ; ella  disegna  in  esteso  il  fNczzotfì 
della  terra  di  Canaan.  I Settanta  l1  hanno  tradotta  pel  deserto  ; ed  al- 
cuni qui  preferiscono  un  tal  senso  , perchè  il  paese  qui  accennato  era 
al  nord  rispetto  ad  Abramo  che  ritornava  d’Egitto.  Nondimeno  per 
significare  il  deserto , gli  Ebrei  hanno  un’altra  voce,  e quella  che  qui 
▼iene  usata,  non  può  significare  il  deserto  che  col  disegnare  un  luogo 
arso  dai  calori  del  mezzogiorno  : e per  tal  modo  s' intenderà  sempre  il 
mezzogiorno. 
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2.  Erat  anioni  dives 
l aide  in  possessione  auri 
et  ardenti. 

5.  Hcvcrsuaquc  est  por 
iter  quod  venerai , a 
meridie  in  Bellici , us- 
que  ad  lociim  ubi  prins 
iixerat  tabcrnaculiim  in- 
ter  Stellici  et  Hai  : 

4.  In  loco  allaris  quod 
fecerat  prius  . et  invo- 
cavi! ibi  nomen  Domini. 

6.  Sed  et  Lot , qui 
erat  cimi  Abram,  fue- 
rnnt  greges  ovium,  et 
armcnta  et  taliernaciila. 

6.  Nec  poterat  eos  ca- 
pere terra  ut  bahitarcnt 
simuli  crai  quippe  sub- 
stantia corum  multa  , 
et  nequibant  babitarc 
conununiter. 


7.  linde  et  facta  est- 
risa  inter  pastorcs  {fre- 
gino Abram  et  Lot.  Eo 
autem  tempore  Chana- 
naius  et  Pherezseus  lia- 


2.  Ed  egli  era  molto  ricco  di  Avanti  l’era 
oro  e di  argento1.  crono’,  volg. 

5.  E tornò  per  la  strada  per 
cui  era  andato , dal  mezzodì  della 
Cananea  verso  Betbel  lino  al  luo- 
go dove  prima  avea  piantato  il 
padiglione  tra  Betbel  e Hai: 

4.  IV el  luogo  dove  avea  già  Sup.  rii.  7. 

( eretto  ) P altare  , c ivi  invocò  il 
nome  del  Signore. 

0.  JUa  anche  Lot , che  era  con 
Abramo , avea  de1  greggi  di  pe- 
core , e degli  armenti  e delle 
tende. 

6.  E la  terra  non  polca  capirli, 
abitando  eglino  insieme  -,  peroc- 
ché avevano  molte  facoltà,  le  quali 
consistevano  presso  che  tutte  in 
greggi  ed  armenti,  e non  pote- 
vano stare  in  un  medesimo  luogo, 
avendo  bisogno  di  ampissimi  pa- 
scoli. 

7.  Per  la  qual  cosa  ne  nacque 
anche  rissa  tra’  pastori  de’  greggi 
d'Àbramo  e quei  di  Lot.  E in 
quel  tempo  abitavano  in  quella 
terra  il  Cananeo  e il  Ferezeo3, 


»)  L’ebreo  altrimenti:  Egli  era  ricchissimo  in  bestiame , in  argento 
ed  in  oro.  Tale  è pure  il  senso  dei  Settanta.  La  voce  ebrea  rUpO*  che 
significa  possessio , s1  intende  particolarmente  delle  possessioni  in  be- 
stiami, che  formavano  le  principali  ricchezze  di  qne'  tempi.  La  Volgata 
stessa  prende  una  tal  voce  in  questo  senso  al  7,  ove  la  esprime  per 
greges. 

*)  L'  ebreo  altrimenti:  u II  Cananeo  e il  Ferezeo,  ossia  U Ferezeo,  che 
era  tato  dei  popoli  Cananei y abitava  in  quella  terra».  I Fcrezei  sono 
sempre  nominati  fra  i sette  popoli  Cananei  che  gli  Israeliti  trovarono 
nella  terra  promessa.  ( Exod . ili.  8.  17;  XXIII.  a3;  XXXIII.  2;  xxxiv.  11; 
Jos.  ni.  io;  xxiy.  11;  Act.  xm.  19).  E qualora  il  Ferezeo  qui  si 
debba  distinjnierc  dal  Cananeo , potrebbe  dirsi  che  il  nome  «lì  Ferezei 
significa  degli  uomini  campestri  che  vivevano  errando  coi  loro  greggi  ed 
armenti , e che  il  nome  «li  Cananei  sembra  essere  adottato  specialmente 
per  indicar  quelli  che  ponevano  nel  commercio  la  loro  principale  occu- 
pazione. 
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kitabant  in  terra  illa. 


8.  Dixit  ergo  Abram 
ad  Lot  : Ne  , quseso  , 
sit  jnrgium  inter  me 
et  le,  et  intcr  pastorcs 
meos  et  pastore»  tuo»  : 
fralres  euim  somus. 

9.  Ecce  universa  terra 
coram  tc  est;  recède  a 
me , oksccro  : si  ad  si- 
nistrali) ieri»,  ego  dex- 
tcrain  teneko  ; si  tu 
dexteram  clegcris,  ego 
ad  sinistrato  pergam. 

10.  Elcvatis  itatjue  Lot 
oeulis.  vidit  otnnem  cir- 
ca regione  111  Jordauis, 
quae  universa  irrìgaba- 
tur  , anici  piani  sub  ver- 
terci Domimi»  Sodo- 
mani  et  Gomorriiain  , 
eicut  paradiso»  Domini 
et  sicut  /Egyptiis , vc- 
nienlibus  in  Scgor. 


t (futili  da  quella  discordia  avreb- 
bero presa  occasione  di  spogliare 
e disfiergere  T imo  e V altro. 

8.  Disse  adunque  Abramo  a 
Lot  : Di  grazia,  non  nasca  alter- 
cazione  tra  me  c te  , e tra’  mici 
pastori  c i tuoi  pastori];  perocché 
noi  siamo  fratelli  ( noi  siamo  stret- 
tamente congiunti  di  sangue  ). 

9.  Ecco  dinanzi  a tc  tutta  que- 
sta terra  ; allontanati , ti  prego  , 
da  me:  se  tu  aiuterai  a sinistra, 
io  terrò  a destra':  se  tu  sceglie- 
rai a destra  , io  anderò  a sinistra. 


10.  Lot  adunque  alzati  gli  oc- 
chi, vide  tutta  la  regione  intorno 
al  Giordano , per  dove  si  va  a 
Gegor5,  la  quale  era  tutta  inuaf- 
lìata  . come  il  paradiso  ilei  Signo- 
re 3,  e come  l’ Egitto , irrigato 
dalle  acque  del  Nilo , prima  che 
il  Signore  smantellasse  Sodoma 
e Gomorra4. 


*)  L’espressione  molto  conciso  dell’ ebreo  ha  sofferte  alcune  va- 
rianti. Si  legge  nel  samaritano:  Si  ad  sinistrata,  ad  dexteram;  et  si 
ad  dexteram , et  ad  situstram  ; i Settanta  che  apparentemente  legge- 
vano così,  hanno  espresso  il  senso  in  questo  tenore  : Si  tu  ad  sinistrata  t 
ego  ad  dexteram  . et  si  tu  ad  dexteram  , ego  ad  sinisfratn.  L' ebreo 
porta  : Si  sinistra , lune  dextrabo , et  si  dcxtera  , tinte  sin  istruito.  Avvi 
ragion  di  presumere  che  la  lezione  primitiva  fosse  : Si  smistraveris,  Urne 
dextrabo , et  si  dexiraveris , lune  sinistrabo.  Ed  ecco  il  senso  della  Vol- 
gata ; il  quale  ha  luogo  , se  nel  primo  membro  in  cambio  di  SnCUM* 
sinistra , si  leggesse  SxOttfn  > sinistraveris , come  nel  secondo  membro 
si  legge  sinistrabo;  e parimenti  se  nel  secondo  membro  in  cambio  di  pOÌH, 
dextra , si  leggesse  , dextraveris  , come  nei  primo  si  legge  de- 
xtrabo. ' 

*)  La  città  di  Segor  era  posta  tra  le  montagne  di  Moob  cd  il  mar 
Morto  , alla  sjtìnjjgia  orientale  di  questo  mare. 

3)  L’ ebreo  : come  il  giardino  del  Signore  ; ossia  come  il  giardino 
di  Eden,  ove  il  Signore  aveva  collocati  i nostri  progenitori.  Veggasi 
la  Dissertazione  sulla  rovitut  di  Sodoma  ( voi.  1 ). 

4)  Le  acque  del  Giordano  prima  che  venissero  contaminate  dalla 
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i i.  Elcgitqnc  siili  Lot 
rcgioncm  circa  Jorda- 
ncm , et  recessi!  ab  o- 
ricntc  ; divisiqne  sunt 
altcruter  a fratre  suo. 

12.  Abram  babitavit 
in  terra  Chanaan  ; Lot 
vero  moralus  est  in  op- 
pidis  qn*  erant  circa 
Jordancin  , et  habitavit 
in  Sodoinis  (•). 

13.  llomincs  au  lem 
Sodomita;  pessimi  crani, 
et  pcccatorcs  coram  Do- 
mino nimis. 

14.  Dixitque  Domimi» 
ad  Abram,  postquam  di- 
visus  est  ab  eo  Lot  : 
Leva  oculos  tuos , et 
vide  a loco  in  quo  nunc 
es  , ad  aquiloncm  et  me- 
ridiem , ad  oricntem  et 
oceidcntem. 

lo.  Omncm  tcrram 
quam  conspicis,  libi  da- 
llo et  semini  tuo  usque 
in  scmpitcmum(*). 

16.  Faciamquc  semen 
Inum  sicut  pulverem  ter- 
ne : si  quis  potest  ho- 


14.1 

11.  E Lot  si  elesse  il  paese 
intorno  al  Giordano , e si  ritirò 
verso  la  Pentapoli  dalla  parie 
d’  oriente  ',  e si  separarono  1"  uno 
dall'  altro. 

12.  Abramo  abitò  nella  terra 
di  Chanaan  ; e Lot  stava  pelle 
città  che  erano  iutorno  al  Gior- 
dano, c nel  tempo  appresso  pose 
stanza  in  Sodoma3. 

13.  Ma  pii  uomini  di  Sodoma 
erano  pessimi  c Ibi-misura  pecca- 
tori dinanzi  al  Signore. 

14.  E il  Signore  disse  ad  A- 
bramo  , dopo  ebe  Lot  fu  sepa- 
rato da  lui:  Alza  gli  occhi  tuoi, 
c mira  dal  luogo  dove  sei  ora, 
a settentrione  , a mezzodì  , a le- 
vante e all’  occidente. 


13.  Tutta  la  terra  ebe  tu  vedi, 
la  darò  a te  e a'  tuoi  posteri  lino 
in  eterno3. 

16.  E moltiplicherò  la  tua  stir- 
pe come  la  polvere  della  terra } 
se  alcuno  degli  uomini  può  con- 


(«)  Rèp.  eriliq. , Peni.,  art.  Ster  Storte.  — (b)  Ibid.,  art.  Promesse 
faite  a Abraham.  — Bible  vengie , Geo.,  noi.  49- 

mescolanza  del  bitume,  spandeansi  nella  Pentapoli,  e le  recavano  una 
fertilità  mirabile,  segnatamente  sui  pascoli. 

■)  L'espressione  ab  oriente  qui  significa  ad  oricntem , siccome  al 
capo  xii.  y.  8. 

>)  L’  ebreo  : « E Lot  dimorò  nelle  ritti  del  Giordano , e distese  le 
sur  tende  fin  presso  a Sodoma  ».  Sodoma  doveTa  essere  verso  1’  estre- 
mità meridionale  del  mar  Morto.  Lot  si  stabili  poscia  in  questa  città. 
( Infr.  xiv.  i a.  ) 

3)  Pino  in  eterno.  La  promessa  della  terra  di  Chanaan  era  condi- 
zionata ; vale  a dire,  purché  i figliuoli  carnali  di  Àbramo  fossero  fedeli 
a Dio , come  egli  se  ne  dichiarò  (Lenti,  cup.  j(i.  ) ( Martini  ). 

S.  Bibbia.  Poi.  II.  io 
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minimi  numerare  pul- 
verem  terrai  , semen 
quoque  tuum  numerare 
poteri!. 

17.  Surge,  et  peram- 
bula  terram  in  longitu- 
dine et  in  latitudine  sua; 
quia  libi  datura»  Min» 
eam. 


18.  Movens  igitur  ta- 
bernaculum  smini  A- 
bram  venit  et  habitavit 
juxta  convallem  Mam- 
bre,  quse  est  in  Ile- 
bron , aedificavitque  ibi 
altare  Domino. 

*)  Questo  è il  senso  dei  Settanta.  Si  legge  in  ebreo  Sntt'1,  ef  ta- 
berTuiculum  /brìi,  e pose  stanza,  come  al  y.  IX  Ma  questa  lezione  con- 
viene al  y.  IX  e non  qui.  Nel  «amaritano  si  legge  , abiit 

igitur  , Abramo  dunque  se  ne  andò  e renne  a dimorare , ec.  La  voce 
jy2.(Tt?  1 si  scrive  cosi  per  contrazione  in  luogo  di  jy2,1(Tfìk  , 
che  più  ancora  si  avvicina  all'  ebreo  S.ltOT 

*)  La  valle  ( o , secondo  i Settanta  , la  quercia  ) di  Marnbro  era , 
come  ahbiam  già  accennato  , appiè  del  monte  su  cui  giaceva  Ilebron. 
Le  si  diede  il  nome  di  Slamhre . o piuttosto,'  secondo  1 ebreo,  .Vaiare, 
a cagione  di  un  Amorreo  che  cosi  veniva  appellato,  e a cui  apparte- 
neva «mesta  regione  ( Infr.  xiv.  |5).  Di  Slamre  si  è fatto  SI ambre , 
come  di  Nemrod  crasi  fatto  Ncmbroa.  Si  è di  già  redolo  ( Supr.  xn  , 
6)  che  la  medesima  voce  ebrea  pSx  può  significare  valle , o quercia, 
o querceto.  La  serie  della  narrazione  dà  luogo  a credere  che  non  era 
punto  una  valle  perchè  di  là  si  scorgeva  Sodoma  ( Infr.  xix.  17  e 118). 
Pare  che  fosse  piuttosto  un  querceto,  perchè  ri  si  fa  parola  dell'al- 
bero sotto  cui  Àbramo  accolse  gli  Angeli  ( Infr.  rvm.  1.  1.  8). 


GENESI. 

tare  i granelli  della  polvere  della 
terra  . potrà  anche  contare  i tuoi 
posteri. 

17.  Levali  su . e scorri  la  terra, 
quant'  ella  è lunga  e quanto  è 
larga:  fu  la  devi  riguardare  come 
retaggio  che  tm  giorno  ti  appar- 
terrà } perocché  a te  io  la  darò, 
col  darla  ai  figli  che  da  te  lus- 
seranno. 

48.  Àbramo  adunque  mosse  il 
suo  padiglione1,  c andò  ad  abi- 
tare presso  la  valle  di  Mambre , 
che  è in  Ilebron  % ed  ivi  edificò 
un  altare  al  Signore. 


Digitized  by  Google 


147 


•ooiooooao#ooootoooo»oooii«oooo?oot:oBe«iiii*>B«ooooii»oi)oaiioooiicccooooooo  Artriti  Ter» 

crono!,  Tolg. 

• tgia. 

CAPO  XIV. 

Guerra  di  Chodorlahomor  contro  i re  della  Pcntapoli  («), 

Abramo  ricupera  Lot.  Melchisedech  benedice  Abramo. 

1.  Factum  est  autcm  1.  E avvenne  in  quel  tempo, 

in  ilio  tempore  nt  Am-  elie  Amrapliel  ‘ re  di  Sennaar  o 

rapfael  rcx  Sennaar , et  sia  di  Babilonia  c Ariceli  re 

Arioch  rex  Ponti , et  di  Ponto,  o meglio  di  Talassar 

Cliodorlahómor  rex  E-  sui  confini  deli  Assiria 3,  e Clio- 

lamitamm,  et  Thadal,  dorlaliomor  re  degli  Elamiti4,  e 

rcx  gcntium  , Thadal  re  delle  nazioni 5, 

2.  Inirent  bcllum  con-  2.  Mosser  guerra  a Bara  re 

tra  Bara  regem  Sodo-  dei  Sodomiti,  c a Bersa  re  di 

inorum,  et  centra  Ber-  Gomorrha,  e a Sennaab  re  di 

sa  regem  Gomorrhae , Adama,  e a Scmeber  re  di  So- 

fà) Bilie  ventjèe , Gè».,  noi.  48.  — Leti,  de  quelq.  Juifs,  L il.  p.  Sgo 

et  teqq. 

»)  L’ebreo:  Nel  tempo  di  Amraphel,  et.  I Settanta:  Sotto  il  regno 
di  Amraphel,  cc.  Ma  questa  lezione  i apertamente  difetto»,  poiché 
il  nome  dei  quattro  principi  é collegato  colla  espressione  del  j.  sc- 
oiente , inierunt  o introni  bellum.  Si  potrebbe  congetturare  che  in 
luogo  di  SjTQN  1Q13,  in  dirbus  Amraphel,  ai  leggesse  originalmente 
BETONI  OTITI  Q1012 , in  dirbus  ìllis  ut  Amraphel,  o più  semplicemente 
ancora  SsTOtn  DT2N  HW,  in  dirbus  Abram  ut  Amraphel , cc.  L' c- 
sprcssione  in  diebus  Abram  è propria  dello  stile  di  Mose  ; si  trova  puro 
01  capo  xxvi.  V.  1. 

vegga»  il  capo  x.  i.  io. 

3)  L'  ebreo  : Arioch  re  <f  EU osar.  ,1  Settanta  e il  Parafraste  caldeo 
Onhelos  hanno  conservato  questo  nome  , il  cui  significato  tien  molto 
divisi  i commentatori.  8.  Girolamo,  supponendo  in  questo  luogo  che 
EUasar  è il  Ponto  , ha  seguita  la  versione  di  Affilila;  ma  non  si  conosce 
sn  quale  argomento  è l'ondata  questa  interpretazione.  Il  Parafraste  cal- 
deo Jonathan  ha  espresso  EUasar  per  Thalassar.  Sembra  che  il  paese 
«li  Thalassar  dovesse  trovarsi  o dentro  o vicino  all'  Assirìa , e nella 

f trovinola  d'  Eden  , poiché  Isaia  parla  dei  figli  d' Eden  che  erano  a Tha- 
assar  ( /sai.  xxxvii.  ia),  e che  trovavansi  nel  numero  dei  popoli  sog- 
giogati dai  re  d' Assiria. 

41  Gli  Elamiti  erano  o i Persi  medesimi , o popoli  vicini  ai  Persi. 

5)  L'ebreo  alla  lettera:  Thadal,  re  de' Gorm.  Forse  il  termine  di 
Goim  , che  significa  gentcs,  vuol  indicare  dei  popoli  da  diverse  contrade 
raccolti  insieme , onde  poi  furono  popolati  la  città  e gli  stati  di  questo 
re  Thadal.  Di  tali  differenti  popoli  era  ripiena  presso  che  tutta  la  Mc- 
sopo  tamia. 
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Avanti  l'era  et  contra  Scnnaab  rc- 
croool.^  volg.  gCin  Adam*  , et  contra 
Scmeber  regem  Seboim, 
contràqne  regem  Bai* } 
ipaa  est  Segor. 

5.  Omnes  hi  conve- 
nemnt  in  vallem  Silve- 
strem  . qu®  aunc  est 
mare  Salis. 

4.  Duodccim  cnim  an- 
ni» servicrant  Chodor- 
labomor  , et  tertiodc- 
cimo  anno  rccesscrunt 
ab  co. 

5.  Igitur  quartode- 
ciuio  anno  venit  Cho- 
dorlabomor , et  reges 
qui  crant  cum  eo  : per- 
cusscnintque  Raphaiin 
in  Astaroth  Carnami,  et 
Zuzim  cum  eis , et  E- 
mim  in  Savc-Cariatbaim, 


6.  Et  Chorraos  in  mon- 


boim,  c al  re  della  città  di  Baia- 
la quale  j\i  poscia  denominata 
Segor 

3.  Tutti  questi  cinque  re  si 
ratinarono  nella  valle  de1  Boschi, 
che  c adesso  il  mar  Salato*. 

4.  Imperocché  per  dodici  anni 
questi  citique  re  erano  stati  sud- 
diti di  Chodorlaliomor , e il  de- 
cimo terzo  anno  se  gli  ribellarono. 

5.  Per  la  qual  cosa  l’anno 
quartodecimo  si  mosse  Chodor- 
lahomor,  volendo  di  nuovo  sotto- 
metterli al  suo  impero , e ( si 
mossero  ) i regi  uniti  a Ini  : e co- 
minciando a guerreggiare  contro 
i popoli  situati  al  di  là  del  Gior- 
dano  verso  il  nord , sbaraglia- 
rono i Raphaimi.  ad  Astaroth 
Carnami,  e con  essi  gli  Zimini 3, 
e gli  Emimi  a Save-Cariathaim  4, 

6.  E recandosi  verso  mezzodi 


»)  Queste  cinque  città  componevano  la  Pentapoli,  situala  nelle  pia- 
nure del  Giordano,  alle  sponde  del  mar  Morto.  :jfc  La  città  di  Baln  fu 
chiamata  Segor  , che  vuol  dir  piccola , dopo  che  Lot  vi  ebbe  asilo , 
fuggendo  l' imminente  incendio  di  Sodoma  : veggasi  il  capo  xix.  y.  22. 

*)  L’  ebreo  : Perso  la  valle  di  Siddim  che  è il  mar  Salalo  ( il  mar 
Morto  ) , cosi  denominato  perche  è ripieno  di  nitro  e di  bitume  clic  gli 
Egizii  comprendevano  sotto  il  nome  di  sali.  Questo  mare  , avanti  T in- 
cendio di  Sodoma  , era  una  valle  ( t$C-  che  qui  sotto , y.  8 , è detta  la 
valle  dei  Boschi  );  e ciò  fa  supporre  che  il  paese  della  Pentapoli  es- 
sendo rimasto  arso  dal  fuoco  celeste,  il  terreno  andò  soggetto  ad  ab- 
bassamento, e le  acque  del  Giordano  vi  si  dispersero. 

3)  L1  ebreo  altrimenti:  g li  Zuzimi  in  /Tom,  seguendo  alla  parola  Zuzim 
la  voce  OH:  S.  Girolamo  leggeva  hham,  OH,  che  si  esprime  per  Cham . 
In  luogo  di  be-ham,  CZM2 , m Uam , i Settanta  hanno  letto  bauem,  CH2', 

t : Vt 

cum  ri»,  che  è V espressione  della  Tolgala. 

4)  L’  ebreo  altrimenti  : Nella  pianura  di  Cariathaim,  I Bapkaimi , 
gli  Zuzimi  c gli  Emimi  che  qui  sono  accennati,  potrebbero  essere  quei 
medesimi  Itapkaimi , Zvmzomimi  cd  Ornimi  de1  quali  si  parla  nel  Peu^ 
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tibns  Seir,  usqne  ad 
campestria  Pharan,  quae 
est  in  solitudine. 


7.  Reversique  sunt , 

et  vencrunt  ad  fontem 
Mispliat , ipsa  est  Ca- 
des  : et  percusserunt 

oranem  rcgionem  Ama* 
lechitarum,  et  Amorrhse- 
uin,  qui  habitabat  in  A- 
sason-Thamar. 

8.  Et  egressi  gnnt  rex 
Sodomorum,  et  rex  Go- 
morrhae,  rcxquc  Adamse, 
et  rex  Scboim,  necnon 
et  rex  Bai»  quae  est  Se- 
gor,  et  direxerunt  aciem 
contra  eoa  in  valle  Sil- 
vestri : 

9.  Scilicet  adversus 
Chodorlaliomor  regem 
Elamitarum , et  Thadal 
regem  gcntinm,  et  Arn- 
raphel  regem  Sennaar, 
et  Arioch  regem  Pon- 
ti : quatuor  reges  ad- 
versus quinque. 


sconfissero  ì Chorrci  *,  che  abita- 
vano su’  monti  di  Seir,  fino  alle 
campagne  di  Pharan,  che  è nel 
deserto  di  questo  nome*  sui  con- 
fini deW Arabia  Petréa. 

7.  E ( i re  ) tornando  indietro 
verso  il  nord,  giunsero  al  luogo 
ove  fu  poscia  la  fontana  di  Mi- 
sphat3,  clic  è lo  stesso  che  Cades; 
e devastarono  tutto  il  paese  che 
ora  è quello  degli  Amalcciti  e 
degli  Amorrei , che  abitavano  in 
Asason-Thamar4. 

8.  Ma  il  re  di  Sodoma,  e il 
re  di  Gomorrha  , e il  re  d' Adama, 
e il  re  di  Seboim  , ed  anche  il 
re  di  Baia  la  quale  è Scgor,  si 
mossero  ; e nella  valle  dei  Boschi 
schierarono  il  loro  esercito  con- 
tro di  quelli  : 

9.  Vale  a dire  contro  Chodor- 
lahomor  re  degli  Elamiti , e Tha- 
dal re  delle  genti,  e Amraphel 
re  di  Scnnaar,  e Arioch  re  di 
Ponto:  quattro  regi  contro  cinque. 


tcronomio  ( li.  io.  20  ; ili.  1 1 ) , e che  abitavano  al  di  là  del  Giordano, 
i Raphaimi  al  nord,  gli  Emitni  al  mezzodì,  gli  Zuzimi  o Zomzomimi 
infra  am  enti  ne.  Questi  tre  popoli  erano  tre  razze  di  giganti.  Yeggasi 
la  Dissertazione  intorno  i giganti.  ( voi.  I.  ) 

»)  In  ebreo  : gli  Morrei  : questi  discendevano  da  Seir  ( tnfr.  xxxvi. 
20  ) , ebe  diede  il  suo  nome  a questi  monti  situati  all'  oriente  e al  mez- 
zogiorno della  terra  di  Chanaan. 

*)  L1 ebreo  legge  : « Fino  alla  pianura  di  Pharan  che  è presso  il  de- 
serto del  medesimo  nome,  in  cui  travi  Cades. 

3)  La  fontana  di  Mispkat  significa  fontana  del  giudizio:  sembra  es- 
sere la  stessa  che  Mosè  fece  scaturire  dalla  rupe  : e il  luogo  nominato 
Cades  , donde  scaturirono  le  acque,  sembra  essere  lo  stesso  che  Cades- 
Rame,  al  mezzodì  della  terra  di  Chanaan,  e all’ occidente  dell1  Idumea. 
Yeggansi  nel  libro  dei  Num.  xx.  i e seguenti,  e xxx.  56. 

4)  Asason-Thamar  è lo  stesso  che  Engaddi  ( U.  Par.  xx.  2 ),  situata 
presso  la  sponda  occidentale  del  mar  Morto  dalla  parte  di  Gerico. 


Avanti  l>ra 
crono),  volg. 
I9«2. 
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Aranti  l’era  f 0.  Valli  s anlcm  Sil- 

refi  tris  habebat  puteos 
maltos  bitumiuis.  Ita- 
que  rex  Sodomorum  et 
Gomorrhae  terghi  verta- 
runt  cccideruntque  ibi  ; 
et  qui  renianserant  fu* 
gerunt  ad  montani. 

11.  Tulernnt  aulem 
onuiem  substantiam  So- 
domornm  et  Gomorrha*, 
et  universa  qua;  ad  ci- 
bum  pertinent , et  abie- 
runt. 

12.  IVeenon  et  Lot  et 
Buhfilantiam  ejus,  filium 
fratris  Abram  , qui  ha- 
bitabat  in  Sodomia. 

13.  Et  ecce  unns  qui  e- 
vaserat,  nuntiavit  Abram 
Ilebrseo,  qui  babitabat 
in  convalle  Mambrc  A- 
morrltapi,  fratris  Escol 
et  fratris  Aner  ; hi  cnim 
pepigerant  feedus  com 
Abram. 


GENESI, 

10.  E la  valle  de'  Boschi  arca 
molti  pozzi  di  bitume1:  e il  ter- 
reno era  sommamente  atto  ad  in- 
fiammarsi. Ora  i re  di  Sodoma 
c * di  Gomorrha  voltaron  le  spalle, 
e vi  fu  fatta  strage3;  e quei  clic 
salvaron  la  vita,  fuggirono  alia 
montagna. 

11.  E (i  vincitori)  entrarono 
nelle  città  dei  re  sconfitti,  presero 
tutte  le  ricchezze  di  Sodoma  e di 
Gomorrha,  e tutti  i viveri,  e se 
n'  andarono. 

12.  E ( presero  ) anche  con 
tutto  quello  che  aveva,  il  figlinolo 
del  fratello  di  Abramo 4,  Lot,  che 
abitava  in  Sodoma. 

13.  Ed  ecco  uno  de'  fuggitivi 
ne  portò  la  nuova  ad  Abramo 
Ebreo 5 il  quale  abitava  nella  valle 
di  Mambre  Amorrbeo6,  fratello  di 
Escol  e di  Aner;  perocché  que- 
sti tre  avean  fatto  lega  con  A- 
bramo. 


■)  Iton  lenza  motivo  il  divino  «crittove  f»  questa  osservazione.  Tali 
pozzi , onde  si  traeva  il  bitume,  probabilmente  contribuirono  all'incendio 
del  terreno  ed  alla  distruzione  di  Sodoma  c di  Gomorra  ( fnfr.  xix.  3^). 

»)  Jte.v  Sodomorum  et  Gomorrha  : così  la  Volgata  secondo  il  testo  ebreo: 
il  samaritano  legge  distintamente  re.r  Sodoma  et  rex  Gomorrha. 

3)  La  Volgala  ibi  per  illuc,  ed  è il  senso  dell’ebreo:  essi  vi  cad- 
dero dentro,  cioè  ne’  pozzi  del  bitume. 

4)  Filium  fratris  Abram:  queste  parole  presso  i Settanta  vengono 
immediatamente  in  seguito  ni  nome  proprio  di  Lot. 

5)  il  Abramo  Ebreo  : si  disputa  onde  sia  derivato  qnesto  nome  Ebreo , 
che  poi  fu  comune  agli  Israeliti.  Alcuni  con  poco  fondamento  lo  dedu- 
cono da  Heber,  pronipote  di  Sem  e figliuolo  di  Sale.  La  più  appro- 
vata sentenza  è quella  che  deduce  il  nome  'l'OS , lat.  Hebra-us  . dalla 
particella  , trans , al  di  là,  in  guisa  che  Hebrerus  sia  lo  stesso  che 
transfluvialis,  o sia  iranseunhrateiuu , uomo  al  di  lù  del  fiume , al  di  là 
dell' Eufrate;  e tale  era  Àbramo  quanto  all’ origine  sua  ( Su/rr . x.ll). 
Per  questa  cagione  i Settanta  , in  luogo  di  Abraham  Hebrieo,  traducono 
1 AjSpxu  vw  jripctTjj  , Abraham  trimritori. 

°l  intorno  la  vòlte  di  Mambrc  veggasi  il  giù  detto  al  cap,  xut.  j.  1 8. 
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14.  Quoti  cum  andis- 
set  Abram  , captnm'vì- 
tlelicel  Lot  fratrem  sn- 
um,  numeravi!  expedi- 
tos  vernando»  suos  tre- 
cento» dcccnt  et  octo, 
et  persecutua  est  ini- 
que Dan  (“). 

lì>.  Et  divisi»  sociis, 
ìrruit  super  eo»  nocte, 
|»crcu»8Ìtque  eos  , et 
persecutus  est  eos  ns- 
que  Ilolta . quae  est  ad 
la*vam  DamasciW} 

16.  Reduxitque  o- 
mnem  substantiam , et 
Lot  fratrem  snum  cum 
substantia  illius , mu- 
lierc»  quoque  et  popu- 
lum. 

17.  Egrcssus  est  au- 
tem  rex  Sodomorum  in 
occursum  ejus , post- 


isi 

14.  Àbramo  adunque  avendo 
udito  come  era  stato  fatto  pri- 
gioniero Lot  suo  fratello,  scel- 
se 1 tra’  suoi  servi  trecentodiciotto 
uomini  i più  lesti,  e tenne  die- 
tro ai  nemici  fino  a Dan  \ 


15.  E divise  le  schiere , gli  as- 
sali di  notte  tempo5,  e gli  sba- 
ragliò , e gli  insegni  sino  ad  Mo- 
lta4, che  è alla  sinistra  di  Da- 
masco } 

16.  E ricuperò  tutte  le  ricchezze, 
e Lot  suo  fratello  con  tutta  la 
roba  di  lui , ed  anche  le  donne 
e il  popolo  di  Sodoma,  nonché 
delle  altre  città  depredate. 

17.  E andógli  incontro  nella 
valle  di  Save5  (che  è la  valle 
del  Re6  ) il  Re  di  Sodoma,  quan- 


(«)  Lettres  He  quelques  Juifs , 1.  n.  p.  390  et  nufu.  — (4)  Ibid. . 

*)  Scelte  , Ut.  numeravi!:  alla  lettera,  annoverò , passò  a rassegna. 
I,'  ebreo  porta  pn , et  expedivit  ; il  samaritano , il  caldeo , il  siriaco , 
1’  arabico  traducono  : ed  armò. 

a)  Si  erede  che  Dan  qui  nominato  sia  un  luogo  posto  Terso  la  sor- 
gente del  Giordano  , die  da  ciò  si  chiamava  in  ebreo  Jordan , o sia  il 
fiume  di  Dm.  Laonde  questo  luogo  doveva  essere  differente  da  Lais , 
che  fu  pure  chiamato  Dan,  ma  solo  dopo  Giosuè  (Judie.  xvili.  29). 

3)  Alla  lettera:  E avendo  divisi  (0  scompartiti)  coloro  che  erano  con 
lui . si  avventò  sopra  etti  ( sopra  i nemici  ) di  notte  tempo.  L’ ebreo 
legge  : E si  divise  sopra  di  essi , di  notte  tempo  , egli  e i servi  suoi. 
I Settanta  hanno  letto  : Si  avventò  sopra  essi  di  notte  tempo . egli  e 
i servi  suoi.  Questa  lezione  forma  un  senso  più  naturale.  La  Volgata 
riunisce  le  due  lezioni  ; e ciò  vuol  dire  che  si  i letto  nell’  ebreo  pSrffl, 
et  divisti  se,  in  luogo  di  pilli,  ef  irruit. 

41  Iloha  sembra  essere  lo  stesso  che  Alala  nella  Celesiria. 

5)  La  valle  di  Save.  di  cui  si  fa  parola  nel  11.  libro  dei  Re,  XVIII. 
iR,  era  dirimpetto  a Gerusalemme,  secondo  Eusebio,  e molto  diversa 
da  8ave-Carinthnim  accennata  qui  sopra,  ver».  5,  e che  era  al  di  là  del 
Giordano. 

<>)  La  valle  del  Re,  rosi  chiamata  a cagione  di  questo  abboccamento 
del  re  di  Sodoma  con  Abramo. 


Avanti  Tem 
crono),  volg. 
1912. 
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Aranti  l'er»  quatti  reversns  est  a 
caede  Chodorlahomor  et 
regum  qui  cum  eo  e- 
rant,  in  valle  Save, 
quae  est  valli»  Regia. 

Uebr.  vu.  i.  18.  At  vero  Melchi- 
sedeclt  rei  Salem,  pro- 
fcrens  panetti  et  vimini 
( era!  enim  sacerdos  Dei 
altissimi), 

19.  Benediait  ei , et 
ait  : Benedictus  Abram 
Dco  exeelso  qui  crea- 
vi! ccelum  et  tcrram; 

20.  Et  benedictus  Deus 
excelsus,  quo  protegen- 
te,  bostcs  in  minibus 


GENESI. 

d’  ei  tornava  dalla  rotta  di  Cho- 
dorlaltomor  e de’  re  suoi  con- 
federati. 

18.  Ma  Melcbisedecb  re  di 
Salem1,  messo  fuora  del  pane  e 
del  vino  * pel  sacrifizio  pacifico 
( perocché  egli  era  sacerdote  di 
Dio  Altissimo3), 

19.  Lo4  benedisse,  dicendo: 
Benedetto  Àbramo  dall’  altissimo 
Dio  che  creò  il  ciclo  e la  terra: 

20.  E benedetto  P altissimo  Dio, 
per  la  cui  protezione3  sono  stati 
dati  in  poter  tuo  i nemici.  E 


>)  È ««ntiincnto  ài  tulli  i Padri  e dei  commentatori  che  Melchiaededi 
fosse  re  di  Gerusalemme,  che  vien  delta  Salem  f Gen.  xxxm. 

Veggasi  la  Dissertazione  sopra  Melehisedcch  ( voi.  1 ). 

*)  L1  Ebreo  legge  : Ma  Mclchiscdech  re  di  Salem  ( eduxit  ) 

recò  del  patte  e del  vino  davanti  ( a lui  ).  A lui , siccome  legge  il  greco 
della  versione  dei  Settanta  nella  edizione  Compì,  e nel  Ms.  d'Oxford; 
presso  cui  la  particella  1 dell' ebreo,  che  la  Volgata  qui  traduce  per  enim, 
si  vede  espressa  nel  senso  di  aufem.  — 

0 3)  ìfc  Questa  giunta  che  Melcbisedecb  era  sacerdote,  non  essendo  certa- 
mente messa  a caso,  dimostra  assai  chiaramente  contro  gli  eretici,  che  il 
pane  e il  vino  portato  e messo  fuora  da  Mclchiscdech  doveva  servire  ( non 
già  a ristoro  dell' esercito , ma  ) al  sacrifizio  pacifico  , che  egli  offerse  in 
rendimento  di  grazie  a Dio  pella  vittoria  di  Abramo:  ed  è stato  anche 
da  altri  osservato,  che  varii  antichi  Ebrei,  invece  di  quelle  parole  messe 
fuora  del  pane  e del  vino,  traducono  V ebreo:  offerse  del  pane  e del 
vino:  e Filone  Ebreo  dice,  che  Melehisedcch  offerse  sacrinzio  per  la 
vittoria.  Ma  tutto  il  mistero  di  questo  re  sacerdote,  ammirami  figura  di 
Cristo  sacerdote  secondo  l1  ordine  di  Mclchiscdech,  e re  di  pace,  è spie- 
gato divinamente  da  s.  Paolo  ( Hebr . Vili,  onde  è da  vedersi  quello  che 
■vi  sarà  detto.  Aggiungerò  solamente , che  varii  antichissimi  Padri , e 
dietro  a questi  Teodoreto  ed  Eusebio  credono  che  Melchiscdech  fosse 
tui  regolo  della  Cananea,  il  quale  per  un  miracolo  della  grazia  si  man- 
tenne santo  e giusto  tra  gli  empii.  ( Martini.  ) 

4)  Lo  benedisse:  in  luogo  del  pronome  e»  della  Volgata , il  Samari- 
tano c i Settanta  leggono  il  nome  proprio  Abram. 

5)  L’ebreo  legge  semplicemente  : V altissimo  Dio , che  pD  (tradi- 

dii)  diede  in  potere  tuo  i nemici  La  voce  protegente  della  Volgata 
viene  dalla  medesima  voce  ebrea  che  significa  tradititi,  ma  facendola 
derivare  da  un  altro  verbo.  In  ebreo  nel  Preterito  significa  tra- 

dititi ; ma  I1  autore  della  Volgata  in  questo  luogo  prese  una  tal  voce 
pel  Participio  protegens,  dulia  radice  p. 
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hiìs  simt.  Et  dcdlt  eì 
decimai  ex  omnibus. 

21.  Dixit  autcm  rcx 
Sodomorum  ad  Abram: 
I)a  milii  animas  , es- 
tera tolte  libi. 

22.  Qui  respondit  ei: 
Levo  manum  incanì  ad 
Dominnm  Deum  excol- 
sum , posscssorem  coeli 
et  terra*, 

23.  Quod,  a filo  sub- 
tegminis  usque  ad  cor- 
ri gialli  càliga; , non  ae- 
cipiam  ex  omnibus  quae 
tua  sunt  , ne  dicas  : 
Ego  dilavi  Abram  ; 

24.  Exceptis  bis  qua; 
comedcrunt  juvenes,  et 
parlibus  virorum  qui  vc- 
nerunt  momm  , Ancr  , 
Escol  et  Manibrc  : isti 
accipicnt  partes  suas. 


135 

( Abramo  ' ) diede  a Ini  le  decime 
di'  tutte  le  cose  appartenenti  ai 
nemici. 

21.  E il  re  di  Sodoma  disse 
ad  Abramo:  Dammi  gli  uomini; 
tutto  il  resto  che  mi  appartiene 
e che  hai  ricuperato  dalle  mani 
dei  nemici , tienlo  per  te. 

22.  Quegli  rispose  a lui:  Alzo 
la  mano  mia  * al  Signore 5 Dio 
altissimo , padrone  del  cielo  e 
della  terra, 

23.  E qiuro  che  nè  un  filo* 
di  ripieno,  ne  una  correggia  di 
scarpa  io  prenderò  di  tutto  quel- 
lo che  è tuo,  perchè  tn  non 
dica  : Ho  fatto  ricco  Abramo  ; 

24.  Eccettuato  quello  che  hanno 
mangiato  i giovani,  e le  porzioni 
di  questi  uomini  che  son  venuti 
meco,  Aner,  Escol  e 91 ambre: 
questi  averanno  ognuno  la  sua 
parte. 


■)  I Settanta  (pii  reprimono  il  nome  di  Àbramo,  eie  manca  nell’  e- 
breo  e ori  samaritano. 

*)  tjf  Alzo  la  i) uhm  mia.  Antichissimo  rito  per  prendere  Dio  in  te- 
stimonio di  gualche  cosa,  e alzar  la  mano  verso  il  cielo,  invocando 
Colui  che  abita  in  cielo  ( Martini  ). 

3)  In  luogo  del  gran  nome  JKimvA  che  qui  si  trova  nell’  ebreo,  ri 
legge  nel  samaritano  Devo.  Veggasi  la  nota  al  V.  1,  cap.  IV. 

*)  Va  filo  di  ripieno.  Ripieno,  aost.,  si  dice  a tutta  quella  materia 
che  serve  per  riempiere  qualunque  cosa  vòta.  Si  scorge  che  il  tradut- 
tore italiano  ba  voluto  presentarci  questa  idea:  io  no»  prenderò  la  mi- 
nima delle  tue  cose.  I.’  ebreo  legge  semplicemente  a filo,  tralasciando  la 
voce  subtegmmis  della  Volgata,  e forse  la  voce  CTI,  filum,  può  si- 
gnificare un  nastro,  come  nella  Cantica,  iv.  3,  licut  viltà  eocemea;  e 
quindi  il  senso  potrebbe  essere  : dal  filo  il  più  prezioso  fino  ad  una  cor- 
reggia di  scarpa  io  non  prenderò  cosa  che  sia  tua. 


Avanti  l’era 
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Dio  promette  un  figliuolo  mi  Àbramo  (a). 
Alleanza  di  Dio  con  Abramo.  Dio  gli  predice  la  schiavitù 
de1  suoi  discendenti , e la  loro  liberazione. 


ctis  , facili* 


Ili*  itaqnc  transa- 
cst  senno 
Domini  ad  Abram  per 
visionem , diccns  : Noli 
timer  e , Abram  ; ego 
protcctor  tuus  som , et 
merces  tua  magna  niinis. 

2.  Dixitquc  Abram  : 
Domine  Deus  , quid  ila- 
bis  rnili i ? ego  vallimi 
absque  liberi*  , et  filili* 
procuratori»  donni»  mese, 
iste  Damaseli»  Eliézcr.... 


3.  Addiditqne  Abram: 
Milii  auteni  non  dedisti 
semen  ; et  cece  rema- 
culli»  meus  barre»  incus 
crii. 


4.  Passate  clic  furono  qnrsle 
cose . il  Signore  parlo  in  visione 
ad  Àbramo,  dicendo:  Non  teme- 
re , o Àbramo:  io  sono  il  tuo 
protettore,  e tua  ricompensa  gran- 
de oltrcinodo  1 . 

2.  E Abramo  disse:  Signore 
Dio , clic  mi  darai  tu  ? io  noti 
ti  domarulo  nulla  su  questa  terra; 
fT  altrmule  me  n’  andrò  senza  fi- 
gliuoli. e il  figliuolo  del  mio  mae- 
stro di  casa . questo  Eliczcr  di 
Damasco,  sarti  il  mio  erette*  e 
rimarrà  abbastanza  ricco. 

5.  E soggiunse  Àbramo  : Ma 
a me  tn  non  bai  dato  figlinolo^ 
ed  ecco  ebe  questo  schiavo  nato 
in  mia  casa  sarà  mio  crede3. 


(a)  Lettres  de  quel  quel  Juift , font.  li.  jiatj.  416. 

•)  Con  quote  parole  vuole  Iddio  rimeritare  Abramo  per  la  gene- 
rosità iua  e il  nobile  uso  della  vittoria  riportata.  I Nettarli*  leggono  : 
£ la  tua  ricompensa  sarà  grande  oltremodo.  Il  versetto  arguente  con- 
ferma questo  m uso  ; poiché  Abramo  domanda  : Signore  Dio  , che  mi 
darai  tu  ? E costume  degli  Ebrei  il  sottintendere  molto  spesso  il  verbo 
sum  ; r ebreo  qui  dice  semplicemente  : Ego  elgpeus  tibi  : merces  tua. 
magna  valde.  I Settanta  hanno  soltinteso  quel  verbo  e lo  bnnno  espresso 
in  greco  ne’  due  membri:  Ego  elgpeus  ero  tibi;  merces  tua  magna  crii  valile. 

3)  La  frase  che  rimane  sospesa  in  questo  versetto,  debb’ essere  riem- 
piuta dalle  ultime  parole  del  seguente  : lurres  meus  erit  : ciò  che  si 
esprime  nella  parafrasi. 

3)  Wrll' ebreo  si  legge  B771V , hcrredem  faeiet,  ma  il  samaritano  porta 
' borri  eri!  .•  questo  è il  senso  dei  Settanta  e della  Volgata; 
e il  versetto  seguente  finisce  di  provare  che  questa  è la  vera  lezione. 
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4.  Statimqne  sermo 
Domini  far  tu  s est  ad 
rum , dicens  : Non  crit 
hie  lueres  tuus , sed 
qui  cgrcdietur  de  utero 
tuo  i[>sum  habcbis  hse- 
rcdcm. 

5.  Eduxitqne  cum  fo- 
ras , et  ait  illi  : Sospi- 
ra ('(riunì , et  ninnerà 
stellas  si  potes.  Et  di- 
xit  ei  : Sic  erit  semen 
tunm.  * 

6.  CrediditAbram  Deo, 
et  reputatum  est  illi  ad 
justitiam. 

7.  Dixitque  ad  eurn  : 
Ego  Dominus  qui  cdu- 
xi  te  de  Ur  Chaklseo- 
rum , ut  darem  tàlli  ter- 
ram  istam  , et  possidé- 
rcs  eam. 

8.  At  ille  ait  : Do- 
mine Deus,  unde  scire 
possimi  quod  posscssu- 
rus  sùn  eam  ? 


4.  E tosto  il  Signore  gli  par- 
lò, e disse:  Questi  non  sarà  tuo 
erede,  ma  quello  che  dai  lombi 
tuoi  uscirà , lui  avrai  tuo  erede. 


5.  E lo  condusse  fuora , e gli 
disse:  Mira  il  cielo,  c conta,  se 
puoi,  le  stelle1.  E così  ( ilissegli  ) 
sarà  la  tua  discendenza. 


6.  Abramo  credette  a Dio,  e 
fugli  imputato  a giustizia  % la  sua 
fede  gli  meritò  unti  giustizia  èd 
ima  grazia  più  abbondante. 

7.  E il  Signore  gli  disse  : Io 
sono  il  Signore  , che  ti  trassi  da 
Ur  de’  Caldei , per  dare  a te 
questo  paese , e perchè  tn  lo  pos- 
segga nella  persona  de’  tuoi  di- 
scendenti, siccome  retaggio  che 
io  loro  destino. 

8.  Ma  quegli  disse  : Signore 
Dio  , donde  posso  io  conoscere 
ch’io  sia  per  possederlo?3 


9 

1 ) Conta , se  puoi , le  t tette.  Questo  è un  esempio  di  quella  iper- 
bole rettorie»,  della  quale  (arem  parola  altrove  più  opportunamente.  . 

»)  8.  Paolo  (a  uso  di  queste  parole  per  provare  a’  Giudei  ed  a’  Gen- 
tili cl>e  la  grazia  della  giustificazione  è la  ricompensa  non  delle  opere, 
ma  della  fede  ( Hom.  tv.  3 ; Gal.  IH.  6 ; Jae.  ti.  a3  ).  A torto  però 
i Novatori  ricorrono  a queste  parole  onde  provare  che  la  giustificazione 
è riposta  nella  sola  fede.  Perocché  qui  non  vien  detto  che  Àbramo 
piacque  a Dio  e divenne  giusto , come  prima  credette  alla  promessa 
fattagli  di  una  numerosa  discendenza.  Avanti  questo  tempo , per  la  fede 
e per  la  ohliedirnza,  colla  quale,  abbandonala  la  patria,  si  recò  in  terra 
straniera.  Abramo  era  piaciuto  a Dio  ( llebr . eap.  xt).  Qui  è detto 
che  una  tal  fede  gli  valse  a crescere  nella  giustizia  , perchè  era  un  ntlo 
singolarmente  accetto  a Dio. 

a)  Àbramo  non  ha  vermi  dubbio  intorno  la  verità  delle  divine  pro- 
messe ; ma  affidato  nella  bontà  del  Signore  domanda  con  umiltà  di 
poter  conoscere  il  modo  onde  ciò  doveva  eflettuarsi.  In  siniii  j;uisa  la 
Vergine  domanda  all'Angelo:  Quomoilo  jicl  istudif  (Lue.  i.  0$.) 


Avanti  Fera 
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Avanti  l’cr*  9.  Et  rosponilens  Do- 
““""yi  iTO*6'  minus  : Some  , inquit , 
inilii  vaccam  tricnncin , 
et  caprani  tri  ni  am  , et 
arictcm  annorum  trium, 
tiirlarem  quoque  et  co- 
liunbam. 

■Itr.mw.i6.  10.  Qui  tollens  uni- 
versa luce,  divisti  ca  per 
medium  , et  utrasque 
partes  contra  se  altrin- 
sccus  posuit  : aves  au- 
tem  non  divisit. 


11.  Descendcruntquc 
volncres  super  cadavera, 
et  abigebat  eas  Abram. 

12.  Cumquc  sol  oc- 
cumberet , sopor  irruit 
super  Abram,  et  bor- 


ii. E il  Signore  rispose  : Pren- 
dimi una  vacca  di  tre  anni , e 
una  capra  di  tre  anni , e un 
ariete  di  tre  anni , e una  tortora 
e una  colomba'. 


10.  Ed  egli,  prese  tutte  queste 
cose  ( tutti  questi  animali  ) , le 
divise  per  mezzo  , fetuletulole 
dalla  testa  in  giu,  e le  parti  pose 
1’  una  dirimpetto  all'  altra , la- 
sciando uno  spazio  muli;  passarvi 
pel  mezzo  * : ma  non  divise  i vo- 
latili3, perché  erotto  destituiti  ad 
essere  offerti  in  sacrifizio. 

11.  E calavano  uccelli  rapaci 
sopra  le  bestie  morte,  e Abramo 
li  cacciava  *. 

12.  E sul  tramontare  del  sole 
Abramo  fu  preso  da  profondo 
sonno 5,  e lo  invase  un  orror 


■)  I.' rlirro  dice:  i m pulcino  di  colomba;  è In  stessa  voce  adoperata 
nel  Deuteronomio , xxx.  1 1 , ove  è presa  in  questo  senso.  Gli  Ebrei 
hanno  altra  voce  per  significare  la  colomba. 

Iddio , per  assicurare  Àbramo  della  verità  di  sua  promessa , 
vuole  contrarre  alleanza  con  lui  nella  maniera  che  usavano  gli  uomini 
tra  di  loro.  Gli  ingiugnr  adunque  di  allestire  tutto  ciò  eh'  era  d’ uopo 
per  quell' atto  solenne  che  si  descrive  nel  seguente  versetto. 

a)  Questa  cerimonia  di  tagliare  in  due  le  vittime  dell'  alleanza  e di 
passare  per  mezzo  di  esse,  significava  che  le  parti  contraenti  si  obbli- 
gavano scambievolmente  ad  osservare  tutte  le  condizioni  del  loro  con- 
tratto. sotto  pena  d' essere,  trattati  come  quelle  vittime,  se  si  inducessero 
a violarle.  In  generale  non  si  strignevano  giammai  alleanze  solenni  senza 
qualche  sacrifizio  ; e da  qui  pare  esser  derivata  questa  foggia  di  parlare, 
pcrculerc  ftedut,  iccrc  f<rdus,  ferire  ferita:  fare,  conchiuder c un’ alleatila. 

3)  8i  legge  Dell’ebreo  T5XH,  «rem, ma  il  samaritano  porta  •'Jyfpf  Sì  J351T 
ove»  ; e tale  è il  senso  dei  Settanta  : d'  altronde  due  erano  i volatili. 

4)  I Settanta  leggono  : E .Sbramo  ti  stava  assiso  nel  mezzo  di  esse. 
Ksù  ouvizx9(7iv  auTOtC  "ASpau.  L'  equivoco  deriva  da  ciò  che  in  ebreo 
la  Voce  2E1V1  può  egualmente  significare  sedebat , se  in  luogo  di  riba- 
sserò otam , el  abiijebat  eas,  si  pronunzia  vajlsceb  itlhan , et  con- 
Sedit  illis.  la  voce  ’C'V , «rii  rapa. v,  del  testo  è qui  un  nome  collet- 
tivo . e il  pronome  che  vi  si  riferisce  è in  plurale  , secondo  i principi! 
dell'  idioma  ebraico.  ( Drach.  ) 

5)  Ita  profondo  sonno  : i Settanta  leggono:  Fu  preso  da  estasi  : 

zzoTzat;  imititi  iw  ’A/Spcqz. 
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ror  magnns  et  tcnoliro- 
siis  invasit  rum. 

15.  Dictnmqnc  est  ad 
eum  : Scito  praenosrcns 
quoti  peregrinala  fiitu- 
nim  sit  semen  tanni  in 
terra  non  sua  , et  subji- 
cient  cos  servitati  et 
aflligcnt , quadringentis 
annis. 

14.  Vernmtamen  gen- 
tem  cui  servitori  sunt, 
ego  judicabo  ; et  post 
hsee  cgredientur  cum 
magna  sabstantia. 

15.  Tu  aatem  ibis  ad 
patres  tuos  in  pace,  se- 
pultas  in  scuectute  bona. 

18.  Gencrationc  autem 
quarta  revertentur  bue; 


grande  c osenrità. 

15.  E fagli  detto':  Tu  dei  fin 
d’ adesso  sapere  ebe  per  quat- 
trocento anni  \ a contarli  dal  fi- 
glio che  ti  sarà  dato , la  tua  stirpe 
sarà  pellegrina  in  una  terra  non 
sua,  e li  porranno  in  isebia vitti, 
e li  strazieranno. 

14  Ma  io  farò  giudizio  della 
nazione  di  cui  saranno  stali  servi } 
e di  poi  se  ne  partiranno  con 
grandi  ricchezze. 

15.  Ma  tu , s citta  incorrere 
questi  mali,  anderai  a trovare  i 
padri  tuoi , sepolto  in  pace  in 
prospera  vcceliiezza. 

18.  E alia  quarta  generazione 
(i  tuoi)  torneranno  qua3}  diffe- 


■)  L’  ebreo  : Et  dixit , a coi  ai  sottintende  Dominus  ; e forte  questo 
nome  era  espresso  originalmente  per  jehova  , ridotto  per  ragion  di  ab- 
breviazione al  solo  1,  che  per  la  sua  piccolezza  è qualche  >oita  sfug- 
gito ai  copisti.  Senza  più,  il  senso  qui  è tale:  Allora  il  Signore  disse 
ad  Abramo  : Tu  dei  sapere  ec. 

*)  Il  tempo  che  i figli  d'Israele  dimorarono  in  Egitto  e nella  terra 
di  Clianaan , essi  e i loro  padri , fu  di  quattrocentotrenf  anni  ; cosi  si 
esprime  la  Scrittura  medesima,  secondo  i Settanta  ed  il  samaritano, 
nell' Esodo,  xn.  4°J  e Paolo  ( Gml.  ni.  17)  è chiaramente  di  questo 
avvi#» , allorché  annovera  quattrocentntrent'  anni  dalle  promesse  fatte 
ad  Abramo  fino  alla  legge  data  a Mosè.  Ora  Isacco  è nato  venticinque 
anni  dopo  le  promesse  fatte  ad  Àbramo  ( Sujnr.  ili.  4 J Jnfr.  XXI.  5 ). 
Per  tal  modo  trascorsero  qnattrocentocinque  anni  dalla  nascita  d' Isacco 
fino  alla  uscita  d’  Egitto  ; cd  è quel  computo  d'  anni  che  qui  determina 
Iddio  ( omessi  cinque  nnni  sopra  i quattrocento,  perchè  la  Scrittura 
non  rare  volte  accenna  i numeri  pieni  e rotondi  senza  le  minute  fra- 
zioni ).  Ma  conviene  avvertire  che  questi  quattrocento  anni  marcati  nel 
testo  in  fine  del  versetto  si  riferiscono  non  a ciò  che  li  precede  imme- 
diatamente , ma  a tutto  il  complesso  del  versetto  medesimo.  Per  questo 
motivo  gli  anni  furono  trasportati  in  principio  della  versione. 

3)  Gli  Israeliti  dimorarono  in  Egitto  per  l’ intervallo  di  quattro  ge- 
nerazioni che  si  nossono  marcare  nelle  genealogie  della  famiglia  di  Levi 
e della  famiglia  di  Giuda.  Le  quattro  generazioni  della  famiglia  di  Levi 
sono  i.*  Amram,  2.a  Aronne,  3.*  Eleazaro,  4*a  Phinees  (1.  Par.  vi, 
1.  2.  4 )•  Quelle  della  famiglia  di  Giuda  sono  i.a  Lsron , 2.*  Aram  , 
5.a  Ajninadab , 4**  Naasson  ( Huf.  ìv.  1 8^  20  ). 
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necdtun  cnim  completa: 
siint  iniqiiitates  Amor- 
rhaeoram  usque  ad  prx- 
sens  tempus. 


47.  Cnm  ergo  occu- 
buisset  gol  , facta  est 
caligo  tenebrosa,  et  ap- 
pariti! clibanug  funians, 
et  lampa»  ignis  transiens 
inter  divisioncs  illag. 


18.  In  ilio  die  pepi- 
git  Dominug  foedus  cum 
Abram , dicens : Semini 
tuo  dabo  terram  hanc 
a fluvio  /Egvpti  usque 
ad  flnvium  magnum  Eu- 
phratem(a)  : 

49.  Cinicos  , et  Ce- 
ne za:  os  , Ccdmonaeos , 

20.  Et  Hctlucos  , et 
Pherczaeos  , Rapliaim 
quoque , 

21.  Et  Amorrhaeos, 


rirò  fino  a tfucl  punto  a fitrli  si- 
gtiori  di  questa  terra;  imperoc- 
ché fino  al  tempo  presente  non 
sono  ancora  compiute  le  iniipiità 
degli  Amorrhei 1 e degli  altri  po- 
poli  che  la  posseggono. 

47.  Tramontato  poi  che  fu  il 
sole , ed  Abramo  preso  da  pro- 
fondo sonno , si  fece  una  caligine 
tenebrosa,  e apparve  una  fornace 
fumante1,  simbolo  dei  mali  cui 
doveva  soggiacere  la  posterità  di 
quel  patriarca,  e una  lampana 
ardente  che  passava  per  mezzo 
agli  animali  divisi , per  ratificare 
f alleanza  fermata  con  Abramo. 

48.  In  quel  giorno  adunque  il 
Signore  fermò  1’  alleanza  con  A- 
bramo , dicendo  : Al  tuo  seme 
darò  io  questa  terra , e in  pro- 
gresso ili  tempo  io  estenderò  il 
suo  domitiio  dal  fiume  d’  Egitto3 
sino  al  gran  fiume  Eufrate*: 

19.  E gli  darò  quanto  posseg- 
gono i Cinei,  c i Ceuezei,  c i Ced- 
monei , 

20.  E gli  Hctliei  c i Pberezci, 
c anche  i Rapinomi, 

21.  E gli  Aiuorrhei,  e i fcW 


(a)  LeUret  He  quelques  Juifk,  tom.  il.  p.  4 II. 


•)  1!  nome  ili  stmorrhri  semiira  talvolta  estere  posto  nella  Scriltnra 

Jcr  dinotare  in  generalo  tutti  i popoli  discesi  da  Ckaiiaau.  Fora'  anco 
ddio  specialmente  qui  nomina  gli  Amorrhei,  perchè  cn  il  popolo  in 
mezzo  del  quale  allora  soggiornava  Àbramo. 

a)  In  luogo  di  TQTV»  tUbanus , l'orso  converrebbe  leggere  JTlCn* 
tulumua  fumi , una  colonna  di  fumo. 

Sembra  che  il  I^ilo  ai  tempi  di  Moftè  non  avesse  alcun  nome  par- 
ticolare ; si  appellava  semplicemente  il  fumé  d'Egitto. 

4)  Davide  e Salomone  videro  sotto  il  loro  regno  1’  adempimento  di 
questa  divina  promessa. 
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et  Chananwos  , et  Ger-  nane! , c i Gcrgesci,  e gli  Ilevei  ' Avanti  l'era 
gesaeos  , et  Jebusaeos  (“).  e i Jebusei.  cronoK^volf, 

(«)  ftrjwnses  critùfues  , Pent. , art.  Promesse  fatte  a Abraham. 


*)  Gli  Hcycì  si  trovano  nominati  nel  Samaritano  e presso  i Settanta; 
essi  vengono  sempre  annoverati  fra  i popoli , la  terra  de1  quali  promette 
Iddio  di  voler  dare  agli  Israeliti.  Veggasi  la  Dissertazione  intorno  la 
divisione  dei  discendenti  di  Noè  (voi.  i.  ) ove  sono  enumerati  i diversi 
popoli  cananei. 


CAPO  XVI. 

. i 

Agar  diventa  moglie  di  Àbramo.  Fuga  di  Agar. 

Nascita  di  Ismaele. 

1.  Igitur  Sarai,  uxor  1.  Ma  Sarai,  moglie  di  Abra-  1910. 
Abram  , non  gcnuerat  rao  , non  aveva  fatto  figliuoli , e 
libero» } sed  habens  an-  tutu  isperava  (li  averne  per  la 

cillam  a-gyptiam , nomi-  sua  senile  età':  ma  avendo  una 
ne  Agar  , schiava  egiziana  per  nome  Agar, 

e a (ftie‘>  tempi  non  essetulo  vie- 
tato V avere  piu  mogli  , 

2.  Dixit  marito  suo:  2.  Disse  a suo  marito:  Ecco 

Ecce  conclusit  me  Do-  che  il  Signore  mi  lia  fatta  sterile, 
minns  ne  pàrerem  : in-  perché  io  non  partorisca  ; sposa 
gredere  ad  ancillam  me-  la  mia  schiava  , se  a sorte  di  lei 
am,  si  forte  saltem  ex  almeno  avessi  figliuoli.  Ed  es- 
ilia susqipiam  filios.  scudo»!  egli  prestato  alle  pre- 
Cumque  alle  acquicsce-  gliiere  di  lei , cui  riguardò  sic- 
ret  deprecanti , come  utut  via  al  conseguimento 

delle  divine  promesse, 

3.  Tulit  Agar  icgv-  5.  Ella  prese  Agar  egiziana, 
ptiam  , ancillam  suam  , sua  schiava  , passati  dieci  anni 
post  anno»  deccm  quain  dacché  avean  principiato  ad  abi- 
habitare  ccepcrant  in  tare  nella  terra  di  Chanaan , e 
terra  Chanaan,  et  dedit  la  diede  al  marito  suo  per  dio- 
cam  viro  sno  uxorem.  glie. 

V • * 

■)  Sarai  allora  coniava  scttantacinque  anni,  avendone  dicci  meno  dì 
Àbramo  ( In  fr.  xvn.  17)  ebe  allora  aveva  compiuti  gli  anni  ottanta- 

cinque  (In fr.  V,  iti). 
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Avanti  l’rra  4.  Qui  ìngTCSSIlS  est 

Cr0Ty  .o!0‘ir'  ad  eam‘  At  y,a  concc- 
pissc  se  vidcns.  despe- 

xit  dominalo  stiam. 

tS.  Dixitquc  Sarai  ad 
Abram  : Inique  agis 

con  tra  me-,  ego  dedi  an- 
cillam  incanì  in  simun 
1 11  uni . (jiirc  videns  quod 
concepcrit,  dcspcctui  me 
liabct  : judicct  Dominns 
intcr  me  et  te. 

6.  Cui  respondens  A- 
bram  : Ecce  , ait , uu- 
cilla  tua  in  manu  tua 
est  ; ùtcrc  ca  ut  libet 
AfTIigente  igitur  eam 
Sarai , fugam  iniit. 

7.  Cnmqnc  invenisset 
cani  Angelus  Domini 
juxta  fontem  aqua:  in 
solitudine,  qui  est  in  via 
Sur  , in  deserto  , 

8.  Dixit  ad  illam':  A- 
gnr  , ancilla  Sarai,  unde 
venis , et  quo  vadis  ? 
Qua;  respondit  : A facie 

» Sarai  domime  me»  ego 
fngio. 

9.  Dixitquc  ci  Angelus 
Domini  : Rcverterc  ad 
dominam  tuam , et  bu- 
uiiliare  sub  manu  illius. 


4.  Ed  egli  coabitava  con  essa. 
Ma  ella  vedendo  che  aveva  con- 
cepito , prese  a farsi  beffe  della 
padrona. 

5.  E Sarai  disse  ad  Abramo: 
Tu  mi  fai  ingiustizia  ' : io  ti  ho 
data  la  mia  schiava  per  tua  con- 
sorte j ed  ella  vedendo  che  ha 
concepito,  mi  beffa  senza  che  te 
ne  prenda  sdegno  : il  Signore  sia 
giudice  tra  me  e te. 

6-  Rispose  Abramo  : ciò  non 
fu  per  mio  accorgimento : or  ecco 
che  la  tua  schiava  è in  tuo  po- 
tere -,  fa  con  lei  come  meglio  ti 
piace.  Siccome  adunque  Sarai  la 
castigava  con  severità , ella  se 
ne  fuggi 

7.  E l'Angelo  del  Signore , ap- 
parso sotto  umane  sembianze , 
avendola  trovata  in  luogo  solita- 
rio presso  una  fontana  di  acqua,  ' 
che  c nella  strada  di  Sur  in  E- 
gitto,  nel  deserto  * che  è verso  la 
punta  del  mar  fiosso, 

8.  Le  disse  : Agar , serva  di 
Sarai,  donde  vieni,  e dove  vai 
tu  ? Ed  ella  rispose  : Io  fuggo 
dagli  occhi  di  Sarai  mia  padrona. 

9.  E l’Angelo  del  Signore  le 
disse  : Torna  alla  tua  padrona, 
e umiliati  sotto  la  mano  di  lei. 


*)  L’ebreo  in  olirà  maniera:  h Tu  sei  colpevole  dell’  ingiuria  ehe 
soffro  ».  injurià  mea  super  te  est.  Secondo  < Settanta  : « Dal  tuo  lato 
io  goffro  un'  ingiustizia  ».  tnjuriam  pattar  ex  te. 

a)  L'  espressione , in  deserto  , non  esiste  nel  testo  ebreo,  e neppure 
nella  versione  di  8.  Girolamo.  Ella  è una  ripetizione  della  parola  in 
solitudine,  ebe  si  legge  nella  linea  precedente. 
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10.  Et  rorsum  : Mul- 
tiplicang,  iuquit,  mul- 
tiplicabo  seincn  tinnii , 
et  non  numcrabitur  pr* 
niul  illudine. 

11.  Ae  deinceps,  Ec- 
ce, ait , concepisti,  et 
parie»  filium  ; vocabis- 
que  nomen  cjns  Ismael, 
eo  quod  audierit  Donii- 
nu»  aniictioiicm  tuain. 

12.  Ilic  crit  feru»  ho- 
mo, marni»  cjns  contea 
ornile» , et  nianus  o- 
mniiim  contra  etun,  et 
c regione  universonim 
fratrum  suoruiu  figet  ta- 
bernaciila. 

15.  Vocavit  autem  no- 
mcn  Uomini , qui  lo- 
qncbatnr  ad  eam  : Tu, 
Deus , qui  vidisti  me. 
Dixit  enim  : Profccto 
liic  vidi  postcriora  vi- 
deutis  me. 


1G1 

10.  E soggiunse:  Io  * moltipli- 
cherò grandemente  la  tua  poste- 
rità , e non  potrà  numerarsi  per 
la  sua  moltitudine. 

11.  E di  poi,  Ecco,  disse,  tu 
hai  concepito , e partorirai  un  fi- 
gliuolo , e gli  porrai  nome  Ismae- 
le *,  perchè  il  Signore  ti  ha  esau- 
dita nella  tua  afflizione. 

12.  Egli  sarà  uom  feroce,  le 
mani  di  Ini  contra  tutti  , e le 
mani  di  tutti  contra  di  lui3,  ei 
pianterà  le  tende  sue  dirimpetto 
a quelle  di  tatti  i suoi  fratelli*. 


15.  Ed  ella  invocò  il  nome  del 
Signore,  che  le  parlava:  Tii,  Dio, 
che  mi  hai  veduta  5.  Imperocché  , 
ella  disse:  Certo  che  io  ho  ve- 
duto il  tergo6  di  lui  che  mi  ha 
veduta  i. 


•)  I.' angelo  parlava  nella  persona  di  Dio. 

*)  Ismaele  Vuol  dire  : Il  Signore  ha  esaudito. 

3)  Predizione  pienamente  verificata  negli  Arabi,  discendenti  da  I- 
gmaele.  In  ogni  tempo  essi  sono  comparsi  amanti  dei  ladronecci  e della 
guerra  . inquieti , tumultuanti , selvaggi. 

4)  L’  ebreo  in  altra  maniera  : Egli  abiterà  sotto  ali  occhi  Hi  tutti  i 
suoi  fratelli.  Questo  è pure  il  senso  dei  Settanta.  Gl'  Ismaeliti  essendosi 
sparsi  nell  Arabia  , circondavano  la  Giudea , l' Idumea , il  paese  di  Jlo ab 
c degli  Ammoniti  ( /n/*r.  xx\.  18). 

5)  Si  legge  nell' ebreo  alla  lettera,  visor  meus , o visionis  mete, 

il  Dio  che  mi  vede , o il  Dio  che  mi  ha  veduta.  1/  autore  della  nostra 
"Volgata  ha  preso  qnel  termine  nel  primo  senso  ; i Settanta  in  ambi- 
due  ; vale  a dire  qui  nel  senso  primo  , e in  fine  del  versetto  nel  secondo. 
Il  samaritano  porta  semplicemente  videns , il  Dio  veggente.  Il 

progresso  del  dire  conferma  questa  lezione. 

,;)  ^ Ho  veduto  il  tergo  di  lui  che  mi  ha  veduta:  ossia,  che  ha  get- 
tato lo  sguardo  sopra  di  me  per  consolarmi  e darmi  consiglio. 

7)  Udì1  ebreo  si  legge  ancora  la  stessa  voce , INI , visoris  mei , o vf- 
sionis  mete  : nei  Settanta  abbiamo  òfOév TX  poi , qui  visus  est  mihi  ; nel 
samaritano  videntis.  I Settanta  non  luuno  recata  in  greco  la 

S.  Bibbia.  Testo,  Voi,  /.  Il 


Avanti  Fera 
crono!,  volg. 
1910. 
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Avanti  l'era  14.  Propterea  appcl- 

ejtonol.  v«l6.  1#vit  puteiIin  Illuni.  Pu- 

19^®*  • * *JI 

ftifr  XXIV.62  4eUm  V1Veiltlfl  Cl  VldCD“ 

tis  me.  Ipsc  est  inter 
Cades  et  Barad. 

15.  Pcperitquc  Agar 
Abrae  fili  uni:  qui  voca- 
vit  nomea  ejus  Ismael. 

16.  Octoginta  et  sex 
annorum  crat  Abram 
«piando  pepcrit  ci  A- 
gar  Ismaclcm. 


14.  Per  questo  chiamò  quel 
pozzo,  il  Pozzo  di  lui  che  vive , 
e mi  lia  veduta1.  Egli  c tra  Ca- 
des e Barad. 

15.  E Agar  partorì  un  figli- 
uolo ad  Abramo  } il  quale  gli 
pose  nome  Ismaele. 

16.  Ottantasci  anni  aveva  Àbra- 
mo quando  Agar  partorì  a lui 
Ismaele. 


voce  ebrea  rTTIN,  p0‘1*riora:  il  progresso  del  dire  lascia  lnogo  a presumere 
che  la  lesione  primitiva  fosse  Sfl  Stt , Dcum  viventem  : Io  ho  veduto  il 
Dio  vivente.  A questo  senso  par  che  si  riferisca  il  versetto  seguente. 

>)  Nell'  ebreo  si  incontra  ancora  la  voce  Viti,  che  mi  Tede  , o che 
io  ho  veduto , forse  ancora  in  vece  di  TOtl  : il  pozzo  del  Dio  veggente. 
La  Volgata  la  esprime  in  questo  senso  al  capo  xziv-  62  : rtd  puteum 
cujus  ho  meli  est  F inetti  is  et  Fidentis. 


CAPO  XVII. 


Dio  apparisce  ad  Abramo  ; a lui  e a Sarai  sono  cangiati  i nomi. 
Si  istituisce  la  circoncisione.  Promessa  del  nascimento  di  Isacco. 


1896.  1.  Postqttam  vero  no- 

naginta  et  novcm  an- 
norum esse  cceperat  , 
apparuit  ci  Dominus , 
dixitquc  ad  cum:  Ego 
Deus  omnipotens:  am- 
bula coram  me,  et  csto 
perfcctus. 

2.  Ponamque  foedus 
menni  inter  me  et  te , 
et  mulliplicabo  te  vchc- 
incnter  nitnis. 

3.  Cécidit  Abram  pro- 
nus  in  facicm: 


1.  Ma  quando  egli  era  entrato 
nel  nonagesimonono  anno,  gli 
apparve  il  Signore  c gli  disse  : 
Io  il  Dio  onnipotente  : cammina 
alla  presenza  mia,  c sii  perfetto 


2.  E io  fermerò  la  mia  alleanza 
tra  me  c te  , c ti  moltiplicherò 
grandemente  oltre  modo. 

3.  Si  gettò  Abramo  boccone 
per  terra  : 


•)  iff  Sii  perfetto , vale  a dire:  obbedisci  a' mici  comandi  c In  di  es- 
sere irreprensibile  e senza  macchia  ( Murimi  ). 
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4.  Dixìtque  ei  Deus  : 
%o  situi , et  pactum 
tueiim  tecum  , crisqiie 
pater  multartun  gentium. 

5.  Nec  ultra  vocabitiir 
itomeli  tiium  Abram  , 
8 ed  appellaberia  Abra- 
ham , quia  patrem  mul- 
tarum  gentium  coustitui 
tc. 

6.  Faciamquc  te  cre- 
scere vehementissime , 
et  ]>onain  te  in  genti- 
bus  , regesque  ex  te 
egrcdicntur. 

7.  Et  staluain  pactum 
ineiim  inter  me  et  tc, 
et  inter  seinen  tinnii  post 
tc  in  generatiouibus  tuia, 
(cedere  sempiterno , ut 
sim  Deus  tutta , et  ac- 
minis  tui  post  te. 

8.  Dabóquc  tibi  et  se- 
mini tno  tcrraih  pcre- 
grinationia  tu®,  omnem 
terrai»  Cbauaan,  in  pos- 
scssionem  aetcrnam,  cro- 
que  Deus  eorum. 


163 

4.  E disseglì  Dio  : Io  sono 
e il  patto  mio  ( sarà  ) con  te,  e 
Barai  padre  di  molte  genti. 

«».  E non  sarai  più  chiamato 
col  nome  di  Abramo,  ma  sarai 
detto  Abrahamo  *,  perocché  io  ti 
ho  destinato  padre  di  molte  genti. 


6.  E ti  farò  crescere  formisnra, 
e ti  farò  padre  di  popoli3,  e 
da  te  usciranno  dei  regi. 


7.  E io  fermerò  il  mio  patto 
tra  me  e te , col  seme  tuo  dopo 
di  tc 4 nelle  tue  generazioni,  con 
sempiterna  alleanza^  ond  io  sia 
Dio  tuo  , c del  seme  tuo  dopo 
di  tc. 

8.  E darò  a te  c al  seme  tuo5 
la  terra  dove  tu  sci  pellegrino, 
tutta  la  terra  di  Canaan,  in  eterno 
dominio,  c io  sarò  loro  Dio. 


*)  L’  ebreo  ed  i Settanta  non  leggono  Ego  siimi  , ma  semplicemente 
Ego , ecce  pactum  meum  tecum  il  che  significa  : Io  sono  per  fermare 
patto  c alleanza  con  te. 

a)  Il  nome  di  Abram  è composto  di  due  voci,  DI  3K,  ab-bam  , 
Pater  excelsus — Padre  eccelso,  ed  il  nome  di  Abraham,  orvero  ab-ka-bam 
è il  contratto  di  tre  voci  ab-bam-hamon , J1DÌ1  DI  liti  e suona  Pater 
excelsus  multitudinis  — - Padre  eccelso  di  uno  moltitudine  : e questo  si- 
gnificato viene  espresso  nelle  parole  seguenti  ed  nltime  dei  versetto,  mas- 
sime nel  testo  ebreo , ove  alla  lettera  si  legge  : Quia  patrem  multan- 
ti inis  gcntiun  constitui  te,  i 

3)  ltimostra  s.  Paolo  ebe  queste  promesse  riguardano  propriamente 
i figliuoli  di  Abramo  secondo  lo  spirito,  i quali  imitano  la  fede  e l'ob- 
bedienza di  questo  patriarca  ( Rom . IV.  II.  la;  in.  7.  8.  Galat.  ili.  l4 

4)  !t\e  la  Volgata  legge:  Inter  me  et  te , et  inter  semen  buon,  ec.  , 
T ebreo  porta  : Inter  me , et  inter  te , et  inter  semen  tuum,  e?. 

5)  Al  seme  tuo  dopo  di  te:  così  trovasi  nel  testo  ebreo. 


Avanti  l’era 
cronol.  volg. 

1896. 

Eeelì.  xinr. 
20. 

Rom.  IV.  17. 
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Avanti  I’cti 
oronol.  volg. 

1896. 

sta.  vìi.  8. 


Lev.  xn.  3. 
Lue.  11.  ai. 
Jiom.  iv.  1 1 


9.  Dixit  it prmu  Dens 
ad  Abraham  : Et  4n  ergo 
custodie*  partimi  memo, 
et  scracn  tniim  post  te 
in  gencrationibus  8uis(°). 

10.  Hoc  est  paetnm 
menili  quod  observabi- 
tis  intcr  me  et  vos,  et 
scmen  tnum  post  te  : 
cìrcumeidetur  ex  vobis 
omnc  masculimim: 

11.  Et  circnineidetis 
carnem  praeputii  vestri, 
ut  sit  in  signuui  ftr de- 
li s inter  me  et  vos. 

12.  Infans  octo  diemm 
circumeidetur  in  vobis ^ 
onine  masciilinnm  in 
gencrationibus  vestris , 
tam  vemacnlns  qiiam 
empii  li  ns, circumeidetur, 
et  quicnmquc  non  fucrit 
de  stirpe  vestra. 

13.  Eritque  paetum 
menni  in  carne  vestra 
in  feediis  aeternum. 


9.  E di  nnovo  disse  Dio  ad  A- 
brahamo  : Tu  adunque  osserverai 
il  mio  patto , e dopo  di  te  il  tuo 
seme  nelle  sue  generazioni. 

10.  Questo  c il  mio  patto  che 
osserverete  tra  me  e voi1}  tu  e 
il  seme  tuo  dopo  di  te  : tutti  i 
vostri  maschi  saran  circoncisi  : 


11.  E voi  circonciderete  la  vo- 
stra carne  in  segno  dell'  alleanza 
tra  me  e voi*. 

12.  Tutti  i bambini  maschi  di 
otto  giorni 3 saranno  circoncisi  tra 
di  voi  da  una  generazione  allr  al- 
tra : il  servo , o sia  nato  in  casa , 
o T abbiate  comperato  da  qualun- 
que uomo  non  della  vostra  stirpe4, 
sarà  circonciso5. 

13.  E questo  * segno  del  mio 
patto  sarà  nella  vostra  carne  per 
eterna  alleanza. 


(a)  Du-Clot , Biblc  vengee , Ceri. , noi,  5o. 


*)  Inirr  me  et  vos , forse  per  tnier  me  et  le  ; vale  a dire  in  ebreo 
03W*2,  inter  vos . per  ■]2'2 , inter  te,  come  ai  yj.  1 e n, 

a)  Vedasi  la  Dissertazione  sul f origine  e V antichità  della  circo  ver- 
sione , voi.  1.  pag.  696,  e la  Dissertazione  intorno  gli  effetti  della  circon- 
cisione relativa  all1  Epistola  ai  Romani. 

3)  Non  polca  farsi  prima  questa  cerimonia  , perchè  non  fosse  ca- 
gion  di  morie  al  bambino  ; ma  polca  differirsi  per  giuste  cause  (Martini). 

4)  11  traduttore  cosi  volgendo  hu  procurato  di  esprimere  più  da 
vicino  il  senso  del  testo  originale. 

5)  L'ebreo  riporla  la  voce  circumeidetur  al  verso  seguente,  c vi  ri- 
pete le  parole:  tam  vernaculus  tuus  quatti  empiititi s tuus : lo  schiavo 
che  è nato  nella  tua  casa  , c quegli  che  venne  comperato  . sarà  circon- 
ciso. Questa  ripetizione  manca  in  alcuni  esemplari  dei  Settanta  del  pari 
che  nella  Volgata.  Siccome  nulla  aggiugne  al  già  detto , potrebbe  essere 
uno  sbaglio  di  qualche  amanuense.  1/  unico  divario  consiste  nel  pronome 
tuus  che  si  trova  qui,  e che  non  si  legge  nell1  espressione  antecedente: 
laonde  potrebbero  essere  due  lezioni  differenti  del  medesimo  testo  : Tarn 
vernaculus  quam  emptitius ....  Tam  vernaculus  tuus  quatti  cmplitius  tuus. 
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14.  Masciilus  cujus 
jiri-putii  caro  circumci- 
sa  non  fuerit,  dclebi- 
bitur  anima  illa  de  po- 
pulo  suo,  quia  partimi 
menni  irritunt  fecit. 

Io.  Dixit  quoque  Deus 
ad  Abrabain:  Sarai  u- 
xorem  tuam  non  voca- 
bis  Sarai , sed  Sarain. 
« 

16.  Et  benedicati!  ei, 
et  ex  illa  dabo  tibi  fi- 
limn  cui  bcncdicturus 
suin  : critque  in  natio- 
ncs , et  reges  popuio- 
rum  orientur  ex  eo. 


14.  Se  un  maschio  non  sarà 
stato  circonciso  una  tal'  anima 
sarà  recisa  * dal  ceto  del  popol 
suo  : perocché  ha  violato  il  mio 
patto. 
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1».  E Dio  disse  ancora  ad 
Abraliamo  : Non  chiamerai  più 
la  tua  moglie  col  nome  di  Sarai, 
mia  signóra , ma  sì  di  Sara , la 
signora 3. 

16.  E io  la  benedirò,  c di  lei 
darò  a te  un  figliuolo,  a cui  io 
darò  benedizione 4 : ed  ei  sarà 
capo  di  nazioni,  e da  lui  usci-* 
ranno  regi  di  popoli  ’. 


•)  tt  Non  sarà  stato  circonciso  alF  ottavo  giorno  »*  : questo  aggiunto 
si  legge  nel  testo  samaritano  e nel  greco  dei  Settanta. 

a)  Sara  recisa.  Questa  espressione  è conforme  all'  ebreo.  Alcuni  ciò 
intendono  della  pena  di  morte;  altri  di  una  specie  di  scomunica,  come 
a dire  : Questo  reo  sarà  reciso  dal  corpo  dei  discendenti  di  Àbramo , 
ornato  d ogni  prerogativa,  e decaduto  dalle  promesse  inerenti  all1  al- 
leanza del  Signore.  Vegga»!  la  Dissertazione  intorno  ai  supplicii  relativa 
al  libro  dei  Numeri. 

3)  % La  signora:  ciò  è detto  assolutamente,  ed  esprime  un1  estensione 
maggiore  di  podestà.  Sarai  non  verrà  considerata  più  qual  madri1  e re- 
gina di  tuia  sola  famiglia,  ma  di  tutte  le  genti  per  mezzo  d1  Isacco  e 
del  Cristo  clic  dee  nascere  dal  seme  d'  Isacco , c cU  cui  lo  stesso  Isacco 
sarà  figura. 

4)  Qui  l'ebreo  ripete:  io  la  benedirò.  Ma  il  samaritano  ed  i Settanta 
leggono  : Io  lo  benedirò.  Questa  lesione  sembra  più  naturale , siccome 
l'altra  pare  clic  inutilmente  si  ripeta:  è ben  più  credibile  che  Ilio  qui 
prometta  di  benedire  Isacco , come  al  uo  promette  di  benedire  Ismaele. 

5)  L’  ebreo  continua  a riferire  tutto  ciò  a Sara.  » Ella  sarà  In  madre 
di  più  nazioni . e re  di  diversi  popoli  usciranno  da  lei  >>.  Cosi  pure  legge 
il  samaritano.  Il  greco  dei  Settanta  varia  ; poiché  il.  verbo  ( etTTxi  ) 
è indeterminato  , come  nel  latino  crii  ,*  c si  può  quindi  riferirlo  ad  Isacco 
del  pari  che  a Sara  ( Sebbene , il  pronome  clic  precede  e segue  quel 
Verbo  non  potendosi  intendere  di  Sara , perchè  non  è di  genere  fem- 
minino, pare  che  il  testo  greco  meglio  si  riferisca  ad  Isacco  ).  L edi- 
zione romana  legge:  orientar  ex  eo  , come  In  Volgala;  altri  esemplari 
portano  ex  ea , qual  si  legge  nell'ebreo  c nel  samaritano.  iUa  siccome 
tale  predizione  non  ha  potuto  compiersi , rispetto  a Sara,  che  nella  per- 
sona di  Isacco  suo  figlio;  cosi  ella  riguarda  maggiormente  Isacco  clic 
Sara;  ed  è verisimile  che  nell'ebreo  c nel  samaritano  il  copista  sfasi 
illuso , leggendo  il  verbo  HITO  »n  femminino  , in  luogo  del  moie. 
erti,  e cosi  pure  il  pronome  femminino  i"UDDj  W in  luoU° 
mascolino  V5DO*  c.v  co. 
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17.  Cécidit  Abraham 
in  faciem  suam,  et  risit 
dicens  in  corde  suo  : 
Putas-ne  centenario  na- 
scetur  filius  ! et  Sara 
nonagenaria  parict  ? 

18.  Dixitquc  ad  Dcum: 
Utinam  Ismael  vivai  Co- 
rani te  ! 

19.  Et  ait  Deus  ad 
Abraham  : Sara  uxor 
tua  pariet  tibi  filium , 
vocabisquc  nomen  ejus 
Isaac  , et  constituam 
pactum  ineum  illi  in 
fee (bis  scrapitcrnum,  et 
semini  ejus  post  cum. 

20.  Super  Ismael  quo- 
que exaudivi  te  : ecce 
bcncdicam  ei , et  auge- 
llo et  multiplicabo  cum 
valdc  : duodccim  duccs 
gcncrabit,  et  faciam  il- 
luni in  gentem  magnani. 

2 1 . Pactum  vero  monili 
statuam  ad  Isaac,  qnem 
parict  tibi  Sara  tempore 
isto  in  anno  altero. 

22.  Cumquc  fmitus  es- 
se! sermo  loquentis  cum 
eo , asccndit  Deus  ab 
Abraliam. 


17.  Abramo  si  gettò  boccone 
per  terra,  e rise’  dicendo  in  cuor 
suo  : Possibile  ebe  nasca  un  fi- 
gliuolo a un  uomo  di  cento  anni  ? 
c che  Sara  partorisca  a novanta  ? 

18.  E dissestai:  Di  grazia, 
viva  Ismaele  dinanzi  a te  a ! 

19.  E disse  Dio  ad  Àbramo 3: 
Sara  tua  moglie  li,  partorirà  un 
figliuolo  , e gli  porrai  nome 
Isaac  *,  e fermerò  con  lui  il  mio 
patto  per  una  alleanza  sempiterna, 
c col  seme  di  lui  dopo  di  esso. 


20.  Ti  lio  anche  esaitdito  ri- 
guardo a Ismaele , c lo  amplifi- 
cherò , e moltiplicherò  grande- 
mente’, ci  genererà  dodici  con- 
dottieri5, c farollo  crescere  in  una 
nazione  grande. 

21.  Ma  il  mio  patto  lo  stabili- 
rò con  Isacco  , cui  partorirà  a te 
Sara  in  questo  tempo  1’  anno  ve- 
gnente. 

22.  E finito  clic  ebbe  di  par- 
lare con  lui , si  tolse  Dio  dalla 
vista  di  Abramo. 


»)  Risc  Àbramo  senza  vacillar  nella  fede , ma  per  un  cotal  ìmpeto 
di  gioia  insieme  e di  ammirazione. 

*)  ^ « Viva  Ismaele  dinanzi  a te  »,  perchè  io  non  potrei  lusingarmi 
di  avere  altri  figliuoli. 

3)  Nell’  ebreo  comincia  il  discorso  colla  parola  SllN  , ri , per  fermo . 

A)  Isaac  significa  Iti  so.  Si  allude  al  riso  di  Abramo,  come  nel 
f.  17,  ed  alla  gioia  ch'egli  proverii  nella  nascila  di  ciuci  figlio. 

tj)  La  numerazione  dei  figli  d'  L macie  è riferita  nei  segnilo  ( infra 
XXV.  i3-i6). 
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25.  Tulit  autein  Abra- 
ham Ismael  filium  sturai, 
et  omnes  vcrnaculos  do- 
mita suse,  universosque 
quos  éruerat , cunctos 
uiarcs  ex  omnibus  viri* 
domita  stia-,  et  circum- 
cidit  cameni  pra-putii 
eorum  statini  in  ipsa 
die,  sictit  praeccpcrat  ei 
Deus. 

24.  Abraham  nonagin- 
ta  et  novem  erat  anno- 
rum  quando  circumcidit 
cameni  praputii  sui. 

25.  Et  Ismael  filius 
trcdecim  annos  imple- 
vcrat  tempore  circum- 
cisionis  sua;. 

26.  Eàdcm  die  circum- 
cisus  est  Abraliam  et 
Ismael  filius  ejus  (■) } 

27.  Et  otnncs  viri  do- 
mtts  illius,  tara  vema- 
culi  quatti  emptitii  et 
alicnigcnz , pariter  cir- 
cumcisi  sunt. 


23.  Abramo  adunque  prese 
Ismaele  suo  figliuolo , e tutti  i 
servi  nati  nella  sua  casa,  e tutti 
quelli  che  aveva  comperati , tutti 
«pianti  i maschi  di  sua  casa  , e 
li  circoncise  immediatamente  lo 
stesso  giorno , conforme  Dio  gli 
avea  ordinato. 


24.  Abramo  avea  novantanove 
attui  quando  si  circoncise. 


25.  E il  figliuolo  1 Ismaele  a- 
vea  compito  tredici  anni  al  tempo 
di  sua  circoncisione. 

26.  Nello  stesso  giorno  fu  cir- 
conciso Abramo  e Ismaele  suo 
figliuolo  5 

27.  E tutti  gli  uomini  di  quella 
casa , tanto  quei  che  in  essa 
cran  nati , come  quei  che  erano 
stati  comperati  c gli  stranieri 
furono  circoncisi  ad  un  tempo. 


(a)  Lettret  de  tjueltfuet  Juifs , I.  UI.  p.  le  teg. 


>)  1 metti  filini , coti  la  Volgata;  le  antiche  edizioni  vi  aggiungono 
sum,  ovvero  <jus;  e questo  pronome  è del  pari  cipresso  nell' ebreo  e 
nel  greco.  L’  edizione  di  Misto  V portava  tutu  : verisiinilmente  ai  è vo- 
lato a questo  pronome  sostituire  ejus,e  poscia  avvenne  che  non  fu  posto 
nè  l'uno  nè  l'altro. 

Secondo  l' ebreo  ; <•  Tanto  gli  schiavi  nati  in  sua  casa , quanto 
quelli  che  aveva  egli  comperati  dagli  slrauicri:  emti  ex  edienigettis  n. 
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CAPO  XVIII. 


Il  Signore  apparisce  ad  Abram»  «otto  la  figura  di  tre  uomini. 
Promessa  del  nascimento  d isseco.  Dio  vuol  distruggere  Sodoma  e Gomorra. 
Àbramo  intercede  a fasore  di  quelle  citili. 


Hcbr.  un.  a.  1.  Appartiti  anlcin  ei 
Dominila  in  convallc 
31  ambre  sedenti  in  o- 
stio  tabemacnli  sui,  in 
ipso  fervore  dici. 

2.  Cuniqttc  elevasse! 
oculos , appanicrunt  ci 


1.  E il  Signore  apparve  ad  A- 
Lratno  nella  valle  di  Mantbre  *, 
mcntr'ci  sedeva  all'ingresso  del 
suo  padiglione  nel  maggior  cal- 
do del  giorno. 

2.  E avendo  egli  alzati  gli  oc- 
elli, gli  comparvero  tre  uomini  ■ 


*)  Nella  valle  dì  M ambre  : l' ebreo  dice:  Nel  querceto  di  51  ambre. 
Vcftjjansi  le  cose  dette  al  cap.  xm.  i.  18. 

a)  ^ In  questo  passo  i commentatori  veggOBO  chiaramente  annunziato 
il  mistero  della  santissima  Trinità.  V ha  però  disparere  sul  modo  con 
cui  si  delibano  intendere  que'  tre  uomini  che  apparvero  ad  Abramo , 
e rappresentavano  il  Signore  nelle  tre  divine  Persone.  Sant"  Ago- 
stino ( de  Civit.  Dei  lib.  xvi.  e.  29  ) sostiene  che  quelli  erano  angeli 
in  ligura  umana.  Il  p.  de  Carrière  nella  parafrasi  ni  questo  luogo  ha 
seguito  Tavviso  di  sant'Agostìno.  Di  questo  avviso  è il  Martini , che 
reca  in  prova  le  parole  dell'Apostolo  lilebr.x  111.  a),  in  cui  egli  a questo 
fatto  principalmente  allude  : Non  vi  dimenticate  delT  ospitalità , dappoi - 
c/i è per  questa  alcuni  diedero,  senzd  saperlo , ospizio  agli  angeli.  Altri 
insegnano  che  fra'  due  angeli  il  terzo  era  Dio  medesimo  , il  quale  volle 
essere  accompagnalo  da  due  angeli  , per  far  comprendere  al  santo  pa- 
triarca che  la  Trinità  è essenzialmente  una , c che  le  Persone  divine 
(tono  inseparabili,  tuttoché  distinte.  Cosi  particolarmente  afferma  il  sig. 
1 trarli  appoggialo  alle  seguenti  citazioni.  8.  Giustino  mart.  (i)ial.  rum 
Tryph.  ) cosi  scrive  (a  7».  i5o  ed.  Maur.)  u Mose  dichiara  essere  Iddio  quel 
che  fu  veduto  da  Àbramo  alla  quercia  di  Manibre  , avente  insieme  i due 
angeli  spediti  alla  puuizione  di  Sodoma  : ore  ó Tip 'A  jspzòip  npÒQ 

T r,  Sfj'Jt  T/J  Maflfipi}  OiÓ(  , <X VV  70 OLUO.  Ct'JTto  C7T(  TTf  v TLoàofxo»*  /.eia tv 

XipyOsLOt  *dvo  dyytXoi;  ».  8.  Giovanni  Grisostomo  ( hotnil.  41  m Cren.) 
dice  die  Abramo,  in  ricompensa  della  sua  ospitalità,  ricevette  presso 
di  sé  il  Padrone  di  tutte  le  cose  co'  suoi  angeli  .....  ròv  rùv  oÀwv 
StraoTtiv  viro /Arri  twv  dyysAotv.  Con  ciò  il  medesimo  Dracb 
ai  avvisa  di  spiegare  più  felicemente  il  termine  di  questo  capo  e il  prin- 
cipio ilei  seguente  : Abiit  Dominus ....  ìr eneruntque  duo  angeli  So  do- 
ma tn.  Ei  crede  ancora  di  meglio  confermare  questo  suo  sentimento  nel- 
l' opuscolo , Lettre  (f  un  Rabbin  converti  ete.  pag.  19-76-77  , contra 
il  parere  di  alcuni  rabbini  i quali  pretendono  che  quei  tre  personaggi 
(/rei  viri)  fossero  semplicemente  tre  angeli  ricevuti  come  ospiti  da 
Abramo.  Le  stravaganze , egli  riflette  , in  che  essi  cadono  per  i spiegarci 
I'  alternativa  del  singolare  e del  plurale  in  questo  capo  , rispetto  a Jc- 
Iiovà  che  apparve  in  tre  persone  , prova  d'  assai  il  loro  imbarazzo.  D' al- 
tronde^in  tulio  il  capo  prc&cutc  oc  secondo  il  Cesio  ebraico , uè  secondo 
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tre*  viri  stantes  propc 
cnm  ; qnos  enm  vidis- 
»et , cucurrit  in  occur- 
sum  enrum  de  ostio  ta- 
bcrnaruli  . c(  adoravi! 
in  tcrram  (“) , 

5.  Et  dixit:  Domine, 
si  imèni  uraliani  in  o- 
culis  tuia , ne  transcas 
servimi  tuum  : 

A.  Sed  afferam  pauxil- 
lum  aquae,  et  lavate  pc- 


100 


cLc  pi*  stavano  dappresso , e ve- 
duti clic  gli  ebbe , corse  loro  in- 
contro dall'  ingresso  del  padiglio- 
ne , e adorò  1 fino  a terra , 
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5.  E disse:  Signore*,  se  io  bo 
trovato  grazia  dinanzi  a le,  non 
lasciar  indietro  il  tuo  servo  3: 

A.  Ma  io  porterò  un  po’  di  ac- 
qua, c lavate  i vostri  piedi4,  c 


(a)  Du-Clot , Bilie  vengée,  Gen.  not.  5i. 


In  Volgata,  si  usa  giammai  il  termine  di  angeli.  Tali  all'' incontro  si 
dicono  nel  seguente  rapo  gli  ospiti  di  Lot  ( duo  angeli  ),  per  indicarci 
clic  Lot  non  elihc  la  sorte  avventurata  di  ricevere  t tre  uomini  ( la 
santissima  Trinità  del  capo  antecedente  ).  Di  più,  cosi  egli  prosegue,  la 
voce  otuudm , uomini,  nella  Bibbia  indica  mai  sempre  personaggi  ve- 
nerabili. Veggansi  i commentarli  di  Jarhlu  , d‘ Ahm-Ezra,  di  Levi  ben- 
Gerson  , Sephonù , cc.  sul  y.  4>  cap.  xm.  dei  Numeri,  e parimente 
Delibai , in  textu.  Cosi  il  Drach  va  ragionando  nell*  opuscolo  accennato; 
e in  questo  luogo,  per  una  maniera  che  direttamente  si  riferisce  ai  rab- 
bini coi  prese  a confutare,  aggiugne  che  se  questi  tre  uomini  erano 
semplicemente  angeli , non  era  dunque  il  Signore  che  apparve , come 
pronunzia  il  testo  : slpparuil  Dominus  ( Jehovà  ).  E diciamo  che  queste 
o&scrv  azioni  toccano  per  una  via  più  diretta  i rabbini  sovra  citati  ; per- 
ciocché , quanto  ai  nostri  interpreti , quelli  eziandio  clic  tengono  quei 
tre  personaggi  per  angeli  sotto  forine  umane , difendono  insieme  a noi 
che  qui  è adombrato  un  augusto  mistero.  E perciò  a.  Agostino,  ebe  nel 
citato  libro  de  Civil.  Dei  sostiene  questa  opinione , non  vi  contraddice, 
allorché  altrove  ( de  Tempore,  sermo  LXVIU.  ) cosi  si  esprime  , secondo  la 
citazione  stessa  del  sig.  Drach.  Ecce  subito  in  trium  virorum  persona 
Majestas  incorporea  deseendit  ....  Trina  Unitas  et  una  Trinitas  .... 
et  contubernali  colloquio  inter  komines  et  Deum  familiari  a nerba  misceniur. 

*)  Adoravil.  Questo  verbo  è preso  talvolta  nella  Scrittura  per  indi- 
care Fazione  semplice  del  prosternarsi  per  un  profondo  ossequio  alla 
persona.  L1  atto  esteriore  di  adorazione  che  si  rendeva  a Dio  non  era 
differente  dal  contrassegno  di  rispetto  che  si  rendeva  agli  uomini  : non 
vi  aveva  che  il  sentimento  interiore  il  qnalc  li  distinguesse.  -Jjf  La  voce 
latina  adorare  e la  greca  dei  lxx  (jrpo<7XWfo>)  che  corrisponde  a questo, 
jùgnifican  portare  la  mano  alla  bocca  , baciarsi  la  mano , eh’  era  segno 
di  adorazione  presso  gl1  idolatri.  Yed.  Job.  xxxi.  UJ  ; 3.  l»ej,  xix.  18 
( Martini  ). 

Pare  che  fra  i tre  personaggi  Àbramo  favellasse  a quello  cui 
riputava  il  più  distinto  ed  onorato. 

3)  ^ “ Non  lasciar  indietro  il  tuo  servo»,  ossia:  Non  passarmi  oltre 
senza  far  posa. 

4)  L1  ebreo  : Si  prenda  , di  grazia  , un  poco  di  acqua , e Uniate  i 
nastri  piedi.  Era  costume  degli  orientali  il  far  cammino  con  legge- 
rissimi calzari,  o del  tutto  scalzi;  la  polvere  ed  il  sudore,  massima- 
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scile  sub  arbore. 

5.  Ponainque  bucccl- 
lam  pania , et  confor- 
tate cor  vestrnm , po- 
stca  transibitis:  idcirco 
cnim  declinastis  ad  ser- 
vnm  vcatriun.  'Qui  di- 
si crunt  : Fac  ut  locutus 
es. 

6.  Fcstinavit  Abraham 
in  tabcmaculum  ad  Sa- 
ram,  dixitque  ci  : Ac- 
celera, Iria  saia  situila; 
commiacc , et  fac  sub- 
cinericios  panca. 

7.  Ipsc  vero  ad  ar- 


«ENESI. 

riposatevi  sotto  questo  albero. 

S.  E vi  presenterò  un  pezzo 
di  pane  ' , allineile  ristoriate  le 
vostre  forze  , e poi  ve  ne  sode- 
rete : imperocché  per  questo*  siete 
venuti  verso  il  vostro  servo.  E 
quelli  dissero:  Fa  come  hai  det- 
to. 

8.  Andò  in  fretta  Abramo  da 
Sara  , e le  disse  : Fa  presto,  im- 
pasta tre  sali 3 di  fior  di  farina , 
e fanne  delle  schiacciate4  da  cuo- 
cer sotto  la  cenere. 

7.  Ed  egli  corse  all1  armento  *, 


mente  in  quelle  fervide  regioni , dovevano  oltremodo  nuocere  a'  piedi  : 
era  dunque  gratissimo  officio  il  porgere  lavande  agli  ospiti  appena 
giunti.  Ne  abitiamo  nella  Scrittura  diversi  esempli  ( Ved.  tnfr.  xix.  2; 
XXIV.  32.  Jvdicum  XIX.  2 1 j l.  Tim.  y.  io  ).  Qui  il  patriarca  favella  in  nu- 
mero plurale,  affinchè  gli  altri  due  conoscessero  che  i suoi  riguardi  erano 
per  ciascuno. 

0 Presso  gli  Ebrei  la  voce  pane  significava  ogni  genere  «li  nutritura. 

a)  Per  questo  , ossia,  a questo  fine  d'onorar  la  mia  tenda,  prenden- 
do in  essa  ristoro  , a questo  fine  sena'  altro  vi  siete  qua  rivolti  ( Martini  ). 

3)  Secondo  V ebreo , tre  scali.  *ff  II  scah  ( HMD  ) era  la  tersa  parte 
del  peso  ebreo  detto  epha  . ossia  un  moggio  e mezzo  italico,  come  vuole 
Giuseppe  Flavio  ( sintiq.  lib.  ix.  c.  t\.  g.  5 ) faglile  df  tÒ  oótov  ftódtov 
xal  vj/ztov  rrsJtzòv  , c come  pur  dice  s.  Girolamo  (in  Commentar.  ad 
Matth.  xill.  33  ) : « Satina  autem  gcnus  est  nicnsurae  , juxta  morem  prò- 
vincite  Palestina* , nnum  et  dimidiuni  inodimn  capiens  n.  Ora  il  modio 
italico  o romano  ( ajtud  Fest.  in  Publica  Pond.  ) era  di  libbre  sedici 
e non  più.  I tre  sali  dunque,  dei  quali  si  parla  ( ovvero  1’  epha  ),  mon- 
tavano a scltantadue  libbre  di  farina  ; e intcndansi  libbre  di  dodici  oncie. 
Ma  per  quanto  ampie  si  voglian  dire  queste  misure  ordinate  «la  Àbra- 
mo , a torlo  gl’  increduli  vi  van  sopra  motteggiando.  Poteva  Àbramo 
avere  ordinata  tanta  copia  di  pane  affinchè  i suoi  ospiti  nc  prendessero 
anche  quanto  occorreva  al  loro  viaggio.  I)'  altronde  non  vien  detto  che 
tutto  cotesto  pane  abbia  servito  pei  soli  tre  ospiti , nè  che , dopo  il 
convito,  non  ne  rimanesse  porzione. 

4)  La  voce  ebrea  significa , secondo  la  maggior  parte  degli  interpreti, 
una  specie  dì  focaccia  piatta  e sottile  che  si  cuoce  sotto  la  cenere,  o 
in  padelle , o sovra  dischi  riscaldati , o in  pietre  fatte  espressamente,  o 
in  forni  scavati  nella  terra.  Vcggasi  la  Dissertazione  sul  mangiare  degli 
Ebrei  relativa  all'  Ecclesiastico. 

3)  In  questi  passi  Àbramo  e Sara,  quantunque  «li  nobilissima  con- 
trizione e oltremodo  ricca,  quantunque  circomlati  da  una  turba  di  do- 
mestici pronti  ad  ogni  lor  cenno,  pur  si  veggono  essi  medesimi  affino 
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montum  cucurrit,  et  tn- 
iit  inde  vitulum  tcncr- 
rimum  et  optimum,  de- 
ditquc  pucro , qui  fc- 
stinavit  et  coxit  illuni. 

8.  Tulit  quoque  bu- 
Ivruiu  et  lac , et  vitu- 
lum quem  coxerat , et 
posuit  coram  eia:  ipse 
vero  stabat  juxta  eoa 
sub  arbore. 

9.  Cumque  comedis- 
aent,  dixerunt  ad  cum  : 
Ubi  cat  Sara  uxor  tua  ? 
Ule  respondit  : Ecce  in 
tabernacolo  est. 

10.  Cui  dixit:  Revcr- 
tcns  venian»  ad  te  tem- 


c ne  tolse  un  vitello  il  piu  te- 
nero e grasso,  e lo  diede  ad  un 
servo  , il  quale  ben  tosto  lo  ebbe 
cotto. 

• 

8.  Prese  anche  del  burro  ' c 
del  latte,  c il  vitello  cotto,  e ne 
imbandì  loro  la  mensa  : ed  egli 
ae  ne  stava  in  pie  presso  di  loro 
sotto  P albero. 

9.  E quelli  mangiato  die  eb- 
bero a,  dissero  a lui  : Dov"  è Sara 
tua  moglie  ? Egli  rispose  : Ella  è 
qui  nel  padiglione. 

10.  E a lui  disse  ( uno  di 
quelli3):  Tornerò  nuovamente  a 


conciarsi  pel  convito  degli  ospiti.  Ciò  non  parrà  strano  a chiunque  ponga 
mente  alla  vita  semplice  e laboriosa  di  que' buoni  antichi  tempi,  c con- 
sideri che  gli  eroi  <T  Omero , i quali  ai  fanno  contemporanei  ai  nostri 
patriarchi , non  usavano  altrimenti.  Cosi  nel  lib.  ix.  dell  Iliade,  vers.  205- 
22  i , leggiamo  di  Achille  e Patroclo  che  imbandirono  le  vivande  agli 
amici  spediti  da  Agamennone. 

»)  Gl’  interpreti  traducendo  butgrum,  burro,  hanno  seguiti  i Set- 
tanta che  qui  usano  la  voce  j$0VTV/90V.  Ma  fra  gli  altri  osserva  il  Mi- 
chaelis  che  nella  Palestina  , paese  cosi  fertile  in  olii  squisitissimi , non 
vi  area  Fuso  del  burro  ( Supplem . pag.  807,  et  Jus  Mosaieum , §•  I9I- 
2g5  ).  Di  più  (Judie.  v.  a5.  Job.  XX.  17,  et  xxix.  6),  appena  può  du- 
bitarsi che  la  voce  ebrea  riKCH  non  indichi  qualche  cosa  di  liquido  e 
di  potabile.  Jarchi  a questo  luogo  spiega  la  voce  ebrea  per  ptnguedi- 
non  Inttis  — crema , fior  di  latte. 

*)  La  maggior  parte  degli  interpreti  con  Teodorcto  c s.  Tomaso 
affermano  che  questi  angeli  ( come  puri  spiriti  in  semplici  umane  sem- 
bianze ) non  mangiarono  in  realtà  , ma  parve  che  mangiassero  ( Martini). 
■$ff  Quindi  Jonathan  cosi  interpreta  : r idebatur  ci  ae  si  comedcrent.  Nè 
altrimenti  Giuseppe  ( Antiq.  lib.  I.  e.  2.  $.  2 ) ot  di  do£xv  «vtw  7r«- 
pi<J%ov  *<T0ióvT6>v  : sjteciein  ei  prsebebant  edentium.  E chiaramente  Fan- 
gelo  Rafaele  dice  a Tobia  ( Xli.  io)  : Fiddbar  quidetn  robiseum  man- 
ducare et  bibere : sed  ego  cibo  invisibili  et  polu  qui  ab  hominibus  videri  non 
potest,  utor  : ovvero  come  leggono  i Settanta  : 7tirse;  ri;  ifpépz;  w7rra- 
VÓU7JV  iiftiv,  xai  oux  t<p zyov  oùdi  sirtov , ùaaì  opxvtv  bp.it;  iOteopitrt  : 
Cunctis  diebus  eonspieiebar  a vobis , et  non  mandueabam , ncque  bibe - 
bum  , sed  visionati  vos  speetabatis. 

3)  Il  testo  non  dice  eni  sia  quegli  che  parla  ; la  serie  della  narra- 
zione ci  fa  vedere  che  è il  Signore  stesso  che  parla  per  le  lahhra  d’  uno 
fra  gli  angeli  ; c v%  ha  luogo  a presumere  che  qui  originariamente  si 
possa  aver  letto  dixit  Dominus  f come  si  troverò  tosto  ne'  versetti  sc- 


# 
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1'"*  pore  isto,  vita  cornile , tc  di  qnesta  stagione  , vivendo 
1H06. ° S et  babcbit  iilium  Sara  tu’,  c Sara  tua  moglie  avrà  un 
Sujrr. xv\i. ig.  uxor  tua.  Quo  sudilo,  figliuolo.  La  qual  cosa  avendo 
Mnfr.  *xi.  i.  Sara  risii  post  ostinili  udita  Sara  di  dietro  alla  porta 

«em.  ix.  g.  tabernaeuli.  , del  padiglione  , rise  \ 

il.  Erant  autem  ani*  li.  Imperocché  ambedue  erano 
bo  sene»  provecfccque  vecchi  e d’  età  avanzata  , c Sara 

aetatis,  et  desierant  Sa-  non  aveva  piii  i corsi  ordinari! 

rie  fieri  muliebria.  delle  donne. 

i.Pctr.  ni.  6.  12-  Qua:  risii  occulte  12.  Or  ella  rise  in  suo  segreto 

dicens  : Postqiiam  con-  dicendo  : Dopo  che  io  sono  vcc- 
scnui,  et  dominus  meus  chia3,  e il  mio  signore  è cadente, 
vctulus  est , volnptali  ridiverrò  io  giovinetta  ! 
operaio  dabo  ? 

15.  Dixit  autem  Domi-  15.  Afa  il  Signore  disse  ad 

nus  ad  Abraham  : Qua-  Àbramo  : Perche  mai  ha  riso  Sa- 
rc  risii  Sara,  dicens:  ra , dicendo:  Son  io  per  parto- 

Num  vere  peritura  siini  rirc  da  vecchia  ? 
anus  ? 

14.  Numquid  Deo  14.  V ha  egli  cosa  difficile  a 
quidquam  est  difficile?  Dio 4 ? Tornerò  a te  secondo  la 
juxta  condictnm  rever-  promessa  fatta,  in  questa  sfagio- 
lar ad  te  hoc  codem  ne,  vivendo  tu,  c Sara  avrà  un 
tempore  , vita  comitc  , figliuolo, 
et  hahebit  Sara  filinm. 

lo.  Negavi!  Sara  di-  lo.  Negò  Sara  , e piena  di 

ccns:  Non  risi,  timore  paura3  disse:  non  ho  riso.  Ma 

gncnli.  II  nome  di  Dio  in  ebreo , nVH  > Jchovà , si  esprime  per  abbre- 
viazione con  un  solo  1;  la  (piai  lettera  essendo  nell' alfabeto  ebreo  la 
più  piccola,  c sfuggita  talvolta  all'occhio  degli  amanuensi. 

»)  Ove  la  Volgata  legge  tempore  isto , trita  cornile,  il  testo  ebreo  porta 
alla  lettera:  Secundum  tempus  vita,  secondo  il  trmp3  deliavita.  Forse 
converrebbe  leggere  semplicemente  secutulum  tempu s hoc,  in  questo  me- 
desimo tempo , vale  a dire  in  ebreo  ÌTTìI  , hoc , in  vece  di  JTn  > vita. 
La  medesima  espressione  ritornerà  tosto  al  y.  1 4 } e sarà  confermata  al 
cap.  xxt.  1 , in  coi  fia  detto  che  Sara  eb!*e  un  iigiiuolo  nel  tempo  che 
Dio  aveva  disegnato  e predetto  : onde  nc  segue  che  un  tal  tempo  è qui 
determinato. 

a)  In  ebreo:  Sara  audiens  ( audiebat  ab  ) ostia  tabernaeuli,  et  ipsum 
( ostinili  ) post  enm  ( angelura  loqurutem  ).  11  testo  ebreo,  caldaico  e quello 
dei  Settanta  in  questo  luogo  non  accennano  il  riso  di  Sara. 

3)  L’  ebreo  legge  : Postquam  senni , crii  tnihi  vluptas  ? Et  Do~ 
minus  meus  ( maritus  'incus  ) senni I. 

4)  11  senso  dell'  ebreo  cosi  porta  : V'  ba  forse  qualche  cosa  tanto 
ardua  e maravìgliosa  clic  jl  Signore  non  possa  effettuare  V 

5)  -5jf  11  riso  di  Sara  fu  un  colai  riso  di  diffidenza  ; ripresa  quindi  e 
intimorita  dalle  parole  dell* angelo;  si  studia  di  nascondere  il  vero. 
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perlcrrita.  Dominila  an- 
tem: Non  est,  inqult , 
ita  , aed  risiati. 

IO.  Cum  ergo  surre- 
xissent  inde  viri , dirc- 
xerunt  oenlos  contra  So- 
domam  : et  Abraham  si- 
mili gradiebatur,  dedu- 
cens  cos. 

17.  Dixitqne  Domi- 
nila : IVum  celare  po- 
terò Abraham  quae  ge- 
sturus  som  : 

18.  Cum  futnrns  sit 
in  gentem  magnani  ac 
robusti  ssìmain,  et  bene- 
diccnda:  sint  in  ilio  o- 
nines  nationcs  terne  («0  ? 

19.  Scio  cnim  qnod 
praecepturos  sit  filila  sa- 
ia, et  domili  sua;  post  se, 
ut  custodiant  viaui  Do- 
mini et  faciant  jndicium 
et  juslitiam  : ut  adducat 
Dominila  propter  Abra- 
ham omnia  qua;  locutus 
est  ad  euin. 

20.  Dixit  itaque  Do- 
minila : Clamor  Sodo- 
inoriun  et  Gomorrha; 
innltipiicatus  est,  et  pcc- 
catum  corum  aggrava- 
timi est  nimis. 


173 

il  Signore  : Non  c così , disse  $ 
perocché  tu  bai  riso. 

16.  Essendosi  adunqnc  alzati 
da  quel  luogo  quegli  uomini,  vol- 
sero gli  sguardi  verso  Sodoma:  c 
Abramo  andava  con  loro,  accom- 
miatandoli. 

17.  E il  Signore  disse  : Potrò 

10  tener  nascosto  ad  Abramo  quel 
che  io  sono  per  fare  : 

18.  Mentr'egli  debb’  esser  capo 
di  una  nazione  grande  e fortissi- 
ma , e dovendo  in  lui  avere  be- 
nedizione tutte  le  nazioni  della 
terra  ? 

19.  Imperocché  io  so  1 clic 
egli  ordinerà  a’  suoi  figliuoli , e 
dopo  di  sé  alla  sua  famiglia,  che 
seguano  le  vie  del  Signore  c 
osservino  la  rettitudine  e la  giu- 
stizia ; affinché  il  Signore  ponga 
ad  effetto  tutto  qticllo  che  ha 
detto  a lui. 

20.  Disse  adunque  il  Signore: 

11  grido  dei  delitti  di  Sodoma  c 
di  Gomorrha  * è cresciuto , e i 
loro  peccati  si  sono  aggravati 
formisura. 


Avanti  t er» 
crono),  vola. 
• 896. 


Supr.  XII.  5. 
Jn/r.  XXII.  18. 


(a)  Du-Clol , Bible  vemjce  , Ge a.  noi.  tjg- 


■)  L’chroo  in  altro  modo:  «Io  lo  conosco  (ovvero  lo  amo). perche  ordinerà 
a'  suoi  figliuoli , re.  »>.  Spesse  volle  nello  siile  degli  Ebrei  ITTI,  conoscere, 
vuol  dire  amare.  Dio  conosce  i giusti , cioè  gli  ama  ; ma  non  conosce 
i peccatori , negeio  vos , ossia  li  detesta.  Con  ciò  si  spiega  la  frase  dei- 
1'  ebreo  : Novi  cairn  rum  , proplerea  (j’iofl  pra’ccjitwrug  gii , ec. 

*)  Bono  nominate  queste  dnc  Città  ( fra  le  cinque  di  cui  era  de- 
cretala la  ruina  ) come  le  principali  e le  più  ingolfate  ne’  vizii  {31  artini ), 


Digitìzed  by  Google 


174 

Xranù  IVr»  21.  Dcsccndam,  cl  vì- 
cron”gy^ole'  dcbo  ulruta  clainorcm 
qui  vcnit  ad  me,  opere 
complcverint , an , non 
est  ita , ut  sciam. 

22.  Convertenintqnc 
se  inde  , et  abicrunt 
Sodomam  ; Abraham 
vero  adirne  stabat  co- 
ram  Domino. 

23.  Et  appropinquans 

ait  : IViimquid  perdes 

justiun  min  impio  ? 

24.  Si  fucrint  quin- 
quaginta  jnsti  in  civi- 
tatc,  pcribunt  simili?  Et 
non  parces  loco  illi  pro- 
pter  quinquaginta  ju- 
stos , si  fnerin  t in  co  ? 

23.  Absit  a te  ut  rem 
liane  faeias,  et  occidas 
justnm  cum  impio,  fiat- 
quejustus  sicut  impius: 
non  est  hoc  tinnii:  qui 
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24.  Anderò,  e vedrò'  se  le 
opere  loro  agguaglino  il  grido 
che  ne  è giunto  fino  a me  : o, 
se  così  non  è , per  saperlo. 

22.  E due  di  quegli  uomini  si 
partiron  di  là  , e si  incammina- 
rono a Sodoma  : ma  Abramo  sta- 
va tuttora  dinanzi  al  Signore’. 

23.  E avvicinandosi  disse  : Man- 
derai tu  in  perdizione  il  giusto 
insieme  coll’  empio  ? 

24.  Se  vi  saranno  cinquanta 
giusti  in  quella  città,  periranno 
eglino  insieme  ? E non  perdonerai 
tu  a quel  luogo  per  amor  di  cin- 
quanta giusti,  quando  vi  sieno? 

23.  Lungi  da  te  il  fare  tal  cosa, 
e che  tu  uccida  il  giusto  coll’em- 
pio , c il  giusto  vada  del  pari  col- 
T empio  : questa  cosa  non  è da 
te  tu  clic  giudichi  tutta  la  terra. 


0 QU1  Iddio  favellando  secondo  le  maniere  ornane  dichiara  di  vo- 
lere  comportarsi  a foggia  di  un  giudice  integerrimo , che  non  presta 
fede  a qualsivoglia  accusatore  , ma  si  reca  da  se  medesimo  ad  investi- 
gare le  cose.  Dal  fatto  così  descritto  ha  potuto  avere  origine  la  opinione 
diffusa  presso  le  antichissime  genti,  cui  Omero  così  esprime  nell'  Odissea 
( lib.  XVH.  vers.  485  e seg.  ): 

....  O sòl  £ftyot<7tv  rouÓTtc  dl\oòX7:Ót7t 
IIovTÓCOt  T«).sGov TSf,  7tÓ\r]Xf  , 

vflptv  rs  xac  tvvofttnv  ifopùv rif. 

8pesso  d'  eslrano  pellegrino  in  forma 
Per  le  citiadi  si  raggira  un  Piume  , 

Vestendo  ogni  sembianza , e alle  malvage 
De' mortali  opre,  ed  alle  giuste  guarda. 

Pinti  emonti. 

E Giove  presso  Ovidio  (Metani,  lib.  I.  vers . 212)  così  favella: 

svinino  de  lab  or  Olgmpo , 

Et  Deus  fiumana  lustro  sub  imaginc  terrai. 

a)  Dinanzi  al  Signore , ossia  al  cospetto  del  terio  che  aveva  la  parola 
c rappresentava  il  Signore. 
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jndicas  omncm  terram, 
ncquaquain  facies  judi- 
cium  hoc. 

26.  Dixitque  Domi- 
ii  us  ed  eum:  Si  inve- 
ncro  Sodomia  quinqtta- 
ginta  juatoa  in  medio 
civitatia,  diinittam  omni 
loco  propter  eoa. 

27.  Ilcspondensque  A- 
braliam  ait  : Quia  se- 
mel corpi , loquar  ad 
Dominum  menm  , eum 
sim  pnlvia  et  ernia. 

28.  Quid  ai  minua 
quinquaginta  justis  quin- 
que  fiierint?  delebis  pro- 
pter quadraginta  quin- 
que  universum  nrbem? 
Et  ait:  Non  delcbo,  si 
invencro  ibi  quadragin- 
ta quinque. 

20.  Rursumque  locn- 
tus  est  ad  eum  : Sin 
autem  quadraginta  ibi 
inventi  fucrint,  quid  fa- 
cies? Ait:  Non  percutiam 
propter  quadraginta. 

50.  Ne,  qmeso,  in- 
quit , indigneris  , Do- 
mine , si  loquar  : Quid 


non  farai  sirnil  giudizio'. 


26.  E il  Signore  dispogli  : Se 
io  troverò  in  mezzo  alla  città  di 
Sodoma  cinquanta  giusti,  io  per- 
donerò a tutto  il  luogo  per  amore 
di  essi. 

27.  E Abramo  rispose,  e disse  : 
Dacché  ho  cominciato  una  volta  , 
parlerò  al  Signore  mio*,  benché 
io  sia  polvere  c cenere. 

28.  E se  vi  saranno  cinque 
giusti  meno  di  cinquanta,  distrug- 
gerai tu  la  città,  perché  sono  so- 
lamente quarantacinque  3 ? E que- 
gli disse  : Non  la  distruggerò  , 
se  ve  ne  troverò  quarantacinque. 

29.  E Abramo  ripigliò , c disse 
a lui  : E se  quaranta  vi  si  tro- 
veranno , che  farai  tu  ? Quegli 
disse  : Non  castigherò  * per  amor 
de’  quaranta. 

50.  Non  adirarti , disse , o Si- 
gnore , del  mio  parlare  : Che  sarà 
egli  quando  vi  se  ne  trovino  tren- 


Aranti  IVra 
cronol.  voli}. 
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>)  Coù  1'  ebreo  : Ahtii  tUn;  nutnquid  judex  omnis  (erre  non  furici 
judieium  ? E coù  pure  leggono  i Sellatila. 

3)  L’  ebreo  in  altro  motto  : « Giacché  io  ho  voluto,  vale  a dire,  giacchi 
io  ho  ardilo  parlare  al  mio  Signore  ....  aggiugnerò  ancora  n.  Si  è forse 
confuso  TlSxV! , volai , con  ITOnYI»  corpi.  Hitornerà  la  medesima  espres- 
sione al  i.  3i. 

I)  L’  ebreo  in  altra  maniera  : propter  quinque , e coù  ai  legge  nel 
greco  dei  Settanta,  non  meno  che  in  alcuni  esemplari  latini. 

4)  Non  castigherò  : l’ ebreo  porta  HWVN  vh , non  faciam.  e cosi  jmre 
legge  nel  Tersetto  seguente,  del  pari  che  la  Volgata.-  ma  il  aamaritano 
legge  in  t|ue»ti  del  pari  che  negli  altri,  AlTt^^AA^ , non  perduta, 
e.  coù  hanno  letto  i Settanta. 
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I7C 

si  ibi  inventi  fuerint  tri- 
ginta  ? Rcspondit:  Non 
faci  am,  si  in  venero  ibi 
tributa. 

51.  Quia  semel,  ait, 
ea'pi.  loqttar  ad  Domi- 
nani  ineum:  Quid  si  ibi 
inventi  fuerint  viginti  ? 

Ait  : Non  intcrficiam 
propter  ritinti. 

52.  Obsccro,  inqnit, 
ne  irascaris  , Domine  , 
si  loquar  adirne  semel: 

Quid  si  inventi  fuerint 
ibi  deccm  ? Et  dixit  : 

Non  delcbo  propter  de- 
cem. 

55.  Abiitque  Dominus, 
postquain  cessavi!  loqui 
ad  Abraham  ; et  ille 
reversus  est  in  locum 
suuin. 
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CAPO  XIX. 

» Lot  riceve  gli  Angeli  a Sodoma.  Si  pone  in  unirò  a Segor. 
Distruzione  di  Sodoma  e Gomorra.  La  moglie  di  Lot  cangiata  in  infatua 
di  sale.  Incesto  delle  due  figliuole  di  Lot 

1.  ’Vcncrnutquc  duo  1.  E i due  Angeli1  arrivarono 
Angeli Sodomatn  vespe-  a Sodoma  sulla  sera,  e in  tempo 
re  , et  sedente  Lot  in  clie  Lot  stava  sedendo  * alla  porla 
foribus  civitatis.  Qui  della  città.  Ed  egli,  veduti  questi, 
etim  ridisse!  eos,  sur-  si  alzò  c andò  loro  incontro,  c 
rexit  et  ivit  obviam  eis,  gli  adorò3  prostrato  per  terra, 
adorar  itquc  pronus  in 
tcrram. 

l)^l  ril  il  y . 33  del  capo  antecedente  a cui  ai  riferisce  questo  primo 
versetto. 

3)  rf?  Fra  costume  negli  anticliissimi  tempi  1’  adunarsi  alle  porte  delle 
città,  e l agitar  quivi  privati  e pubblici  consìgli. 

3)  \cd.  il  y.  3 del  capo  antecedente. 


ta  ? Rispose  : Non  farò  altro,  se 
ve  ne  troverò  trenta. 


51.  Dacché  una  volta  ho  prin- 
cipiato, disse  egli,  parlerò  al  mio 
Signore  : E se  ve  ne  fosscr  tro- 
vati una  ventina  ? Rispose  : Per 
amor  dei  venti  non  manderò  lo 
sterminio. 

52.  Di  grazia  , diss’  egli . non 
adirarti , o Signore , se  io  dirò 
ancora  una  parola  : E se  dieci 
colà  si  trovassero  ? E quegli  dis- 
se : Per  amore  de’  dieci  non  la 
distruggerò. 

55.  E andosscnc  il  Signore , 
quando  Àbramo  (ini  di  parlare } 
ed  egli  tornosscnc  a casa  sua. 
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2.  Et  di  vii:  Obsccro, 
domine  declinate  .in  do- 
munì  pucri  ventri , et 
mane  te  ibi  ; lavate  pe- 
des  vostro*  , et  mane 
proficiscoinini  in  viam 
vestram.  Qui  dixertmt: 
Minime  ^ sed  in  platea 
manchimi!*. 

5.  Computi!  illos  op- 
pido  ut  diverterent  ad 
eum  ; ingressisque  do- 
inuin  illìus  fecit  convi- 
vium  , et  coxit  azyma; 
et  comcdcrnnt. 

■4.  Prius  a nlein  quam 
irent  cubitum . viri  ci- 
vitati»  vallavernnt  do- 
nium , a pnero  usque 
ad  senem , ornili*  po- 
pulus  simili  («). 

H.  Vocavcruntque  Lot, 
et  dixerunt  ei  : Ubi  sunt 
viri  qui  introicrunt  ad 
te  noctc  ? edue  illos  bue, 
ut  cognoscamus  eos. 


2.  E disse  : Signori , di  grazia  Avanti  l'era 
venite  alla  casa  del  vostro  servo,  cronoL  yolg. 
e albergatevi  ; vi  laverete  i vostri  1 
piedi , e alla  mattina  ve  n’  a lido  - 
retc  al  vostro  viaggio.  Ma  quelli 
dissero  : No  , noi  staremo  nella 
piazza 

5.  Ei  però  li  costrinse  ad  an- 
darsene a casa  sua  $ ed  entrati 
che  furono , fece  loro  il  banchetto, 
c cosse  del  pane  senza  lievito1, 
ed  ei  mangiarono. 

A.  Ma  prima  eh’  essi  andassero 
a dormire  , gii  uomini  della  città 
assediarono  la  casa,  fanciulli  c 
vecchi , c tutto  il  popolo  insieme. 

5.  E cliiamaron  Lot,  c gli  dis- 
sero : Dove  sono  quegli  uomini 
che  sono  entrati  in  casa  tua  sul 
far  della  notte?  mandali  qua  fuo- 
ra , affinchè  noi  li  conosciamo 3.  Qt 


(a)  Bilie  ventjée , Gen. , noi.  5%. 


*)  La  piazza , siccome  il  luogo  delle  adunanze,  era  d1  ordinario  presso 
la  porta  della  città;  ciò  risulta  da  più  luoghi  della  Scrittura.  Aedi  la 
Dissertazione  sulle  dimore  degli  Ebrei  ridati  va  al  libro  de’  Giudici. 

*)  L1  ebreo  ? maDoik , che  vien  tradotto  per  pane  senza  lievito , 

significa  pane  o focaccia  formata  in  fretta  c senza  lievito.  I Greci  chia- 
mavano fJ-ztz  f ma  za . una  specie  d'impasto  che  presso  gli  antichi  era 
in  grandissimo  uso.  Era  essa  della  farina  che  si  impastava  con  acqua 

0 latte , ovvero  olio , insieme  a vino  dolce  o cotto  , a mele  o altri  li- 
quori soavi.  E cosa  certa  che  questa  nutrii ura  fosse  comune  presso  gli 
Ebrei  ; ma  dai  Greci  tal  foggia  di  pasta  mangiava*!  cruda  : gli  Ebrei 
spesse  volte  la  facevano  cuocere. 

3)  % Il  verbo  ebraico  V* TI  in  questo  e in  -altri  luoghi  significa  ciò  che 

1 Latini  direbbero  eamaliter  ufi:  e quindi  i Settanta  traducono  : Iva  rrv'y- 
•/tvtùfxiOa  avroi;,  ut  eoéamus  coni  eis.  Giuseppe  Flavio  (sÉniiq.  lib.  t. 
c.  in)  così  narra:  oì  Ss  So  Sopirai  Osacrausvo  i tov;  vsuviaxovg  sùnpS’- 
t 'sta  rii;  opsotg  Stàfep ovra? , zac  napà  A wt«  xarayflivra; , ini  fiiav 
xai  vppiv  avTwv  rrjg  Hpag  èrpànn  <jav.  / Sodomiti , veduti  que'  giovani, 

S.  Bibbia . Voi  1.  Testo  i 2 
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Avanti  l'era  6.  Egressus  ad  eoa 


7.  lolite,  quaeso,  fra- 
Ires  dici,  milite  mainili 
hoc  faccre. 

8.  llabco  duaa  fìlias 
qua:  needum  rognove- 
runt  virimi:  et  lucani  eas 
ad  vos,  et  abutiiniui  eia 
eicilt  vobis  placuerit , 
diinunodo  viri»  isti»  ni- 
liil  mali  faciali* , quia 
ingressi  sunt  sub  um- 
bra culminis  ilici  (“). 

9.  At  illi  dixorunt:  Re- 
cede iliuc.  Et  rtirsus  : 
Ingressuscs,  iiiquiiiut , 
ut  advena:  uuiiiquid  ut 


GENESI. 

6.  Uscì  Lot,  chiudendo  dietro 
a uè  la  porta 1 , e disse  loro  : 

7.  IVon  vogliate  di  grazia , fra- 
telli  mici , non  vogliate  far  questo 
male. 

8.  Ilo  due  figliuole 3 ancor  ver- 
gini : le  condurrò  a voi , c abu- 
sate di  esse  , come  vi  pare  , pur- 
ché non  facciate  vcrun  male  a 
quegli  uomini,  perocché  3 sono 
venuti  all'  ombra  del  mio  tetto. 


9.  Ma  quelli  dissero  : Va  in  là. 
E aggiunsero:  Tu  sci  entrato  qua 
come  forestiero  : la  farai  tu  da 
giudice 4?  INoi  adunque  faremo  a 


(a)  Bilie  vengèe  3 Gen.  , noi . 5*J. 

bellissimi  della  persona,  aver  preso  albergo  in  casa  di  Lot , si  disposero 
a far  violenza  ed  onta  al  loro  decoro. 

»)  II  testo  samaritano  dice  che  la  porta  venne  chiusa  dagli  Angeli 
stessi  ; ma  ciò  è poco  verisimile , c la  differenza  non  è che  «Il  una  let- 
tera; quel  testo  pose  TUD,  clanseruni , in  cambio  di  "UD  , 

clausit. 

*)  Dalla  proposta  di  Lot  possiamo  rilevare  quanto  fosse  inviola- 
bile e sacra  in  que'  tempi  la  legge  di  ospitalità  : per  salvare  ospiti  sì 
degni,  egli  none  schivo  dall' esporre  le  proprie  figliuole  all1  infamia  ed 
al  peccato  ; che  è ijtianto  dire  r egli  si  riduce  al  più  riprovevole  partito. 
Ma  , dice  il  Martini  a questo  luogo , la  perturbaaioac  d' animo  ad  una 
sì  indegna  richiesta  ; la  sollecitudine  per  gli  ospiti  ; la  impossibilità  di 
opporsi  per  tiissun  modo  agli  attentati  di  quegli  oltraggiatori  ; tutto  ciò 
potè  diminuire  in  qualche  maniera  la  colpa  di  Lot.  Aggiugniamo  a que- 
ste osservazioni,  che  forse  Lot  nndava  lusingandosi  che  i Sodomiti  non 
avrebbero  accettato  il  partito  suo,  perchè  le  figliuole  di  lui,  siccome 
vedremik  in  appresso,  erano  fidanzate  a due  cittadini  di  Sodoma,  forse 
rispettabili  al  volgo.  S.  Agostino  ( Lib.  contro  Jtlendacium , c.  g)  dice 
che  Lot  per  orrore  degli  altrui  peccati  , i quali  non  possono  macchiare 
che  i consenzienti , turbato  nell1  animo,  non  bada  ul  perento  suo  proprio; 
mentre  volle  sacrificare  le  figliuole  alla  libidine  di  quegli  empii  : Aliena 
limcndo  perenta,  qua  nisi  consrntimics  inquinare  non  possunt , pertur- 
bati! s non  attendit  mum,  quo  voluti  subderc  fìlias  libidinibns  implorata. 

3)  11  testo  ebreo  : (fina  propter  hoc  ingressi  sunt  — perocché  per 
questa  cagione  son  venuti , ec. 

4)  L1  ebreo  : f enne  costui  per  soggiortutre  tra  noi  come  straniero,  ed 
ora  diverrà  nostro  giudice/ 11  samaritano  : diverrà  anche  nostro  giudice  ? 
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judices?  Te  ergo  Spaimi 
magia  quarti  lios  affli- 
ggili in.  Vimque  facie- 
Jbant  Lqt  vehcmentis- 
simc  : jamque  prope  e- 
rat  ut  effringercnt  fores. 

10.  Et  cece  miserimi 
manuni  viri , et  intro- 
duxeruut  ad  se  Lot , 
claiiseruutqne  ostinili. 

11.  Et  eos  qui  foris 
erant  perciisscnint  cae- 
citate  a minimo  usque 
ad  maximum,  ita  ut  o- 
stium  invenirc  non  pos* 
seni. 

12.  Dixerunt  autem  ad 
Lot  : Ilabes  Eie  quem- 
piatu  tuorum  generimi, 
aut  filios  , aut  filias  ? 
omnes  qui  tui  sunt  educ 
de  urbe  hac : 

13.  Dclebimus  enim 
locum  islum  , co  qnod 
iucrevcrit  clamor  corum 
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tc  peggio  che  a quelli.  E face- 
vano strappazzo  grandissimo  di 
Lot , cd  erano  già  vicini  a rom- 
pere la  porta. 


10.  Quand'  ceco  quegli  ospiti 
di  Lot  steser  la  mano  , e misero 
Lot  in  casa , e chiusero  la  porta. 

11.  E colia  cecità  ' punirono 
qne'  che  eran  fuori  dal  più  pic- 
colo fino  al  più  grande,  talmente 
che  non  potevano  trovar  la  porta. 


12.  E dissero  a Lot*:  Hai  tu 
qui  alcuno  de’  tuoi , o genero , o 
figliuoli , o figlie  ? tutti  i tuoi  me- 
nali via  da  questa  città: 


13.  Imperocché  noi  distrugge- 
remo questo  luogo,  perché  il  Ìoro 
grido  si  è alzato  vie  pui  fino  al 


* ) -9N- 11  testo  ebreo  legge  D’TJD,  voce  che  Aben-Eir»  interpreti» 
per  una  cotti  caligine  che  ingombra  gli  occhi  in  guisa  di  non  distin- 
guere ciò  che  si  presenta  allo  sguardo.  I Settanta  traducono  do  potai* , 
difetto  di  vedere.  Laonde  vuoisi  che  quella  non  fosse  vera  cecità;  molto 
più  che , là  dove  la  Volgata  traduce  ita  ut  ostium  invenire  non  possent , 
il  testo  ebreo  dice  soltanto  et  /ahoroitcrunt  ad  inttfiitVntàm  ostium  — 
e durarono  fatica  a ritrovar  la  porta.  Quindi  pcrcusserunt  calcitate,  il 
Vatublo  traduce  : abbacinarono  la  vista. 

*)  L’ebreo  in  altra  maniera:  Quegli  uomini  dissero  a Lot : ìfai  qui 
tu  qualche  tuo  attinente  ? Fa  che  escano  da  questo  luogo  i , tuoi  fi- 
gliuoli e le  tue  figliuole , e tutti  quelli  che  ti  appartengono.  È da  os- 
servarsi che,  I.  in  luogo  di  viri , si  legge  nel  samaritano 

> angeli  ; a.0  la  voce  jm,  che  la  Volgata  esprime  per 
acumini , può  significare  in  generale  a/finem  ; 3.°  la  particella  1 , che 
la  Volgata  esprime  per  aut  avanti  filios , non  esiste  nel  samaritano, 
in  guisa  che  la  voce  filios  appartiene  non  alla  prima  , ma  alla  seconda 
frase  ; f\.°  l1  ebreo  legge  non  de  urbe  hac , ma  de  loco , e il  samaritano 
de  loco  hoc  (Dipo,  locus,  significa  pure  città;  e i moderni  Giudei  nel 
loro  idioma  nazionale  usano  sempre  questo  vocabolo  con  un  tale  signi- 
ficato. Drudi  ). 


Avanti  l’era 
cronol.  volg. 

.896. 

J.  Prtr.^in  8. 
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Avanti  l'era  coram  Domino,  qui  mi- 
cronol.  volg.  gitnos  ut  pcrdainus  illos. 

14.  Egressus  itaquc 
Lot  locutus  est  ad  ge- 
nero» guos , qui  accc- 
pturi  crant  Alias  cjus , 
et  dixit:  Surgite,  egrc- 
d ini  ini  de  loco  isto,  quia 
dclebit  Dominus  civita- 
tem  Lane.  Et  visus  est 
eis  quasi  ludens  loqui. 

15.  Cumque  esset  ma- 
ne, cogcbant  cum  Angeli 
dicentcs  : Surge  , tollc 
uxorem  tuam , et  duas 
Alias  quas  babes,  ne  et 
tu  pariter  pereas  in  sce- 
Icre  civitati». 

16.  Dissimulante  ilio, 
apprebenderunt  manum 
cjus  et  manuin  uxoria 
ac  duarum  Aliarum  cjus, 
co  quod  parcerct  Do- 
ininus  ilA. 

x,  6.  17.Eduxentntqnccum, 
et  posucrunt  extra  ci- 
vitatem , ibique  loculi 
snnt  ad  emn  dicentes  : 
Salva  ammani  tuam:  no- 


Signore , il  quale  ci  ba  mandati 
a sterminarli. 

14.  Uscì  adunque  Lot,  e parlò 
a*  suoi  generi1,  che  dovcpno  pren- 
dere le  sue  Aglie  , e disse  : Le- 
vatevi, partile  da  questo  luogo, 
perchè  il  Signore  distruggerà  que- 
sta città.  E parve  loro  che  par- 
lasse come  per  burla. 

15.  E fattosi  giorno,  gli  An- 
geli lo  sollecitavano , dicendo  : 
Affrettali,  prendi  la  tua  moglie , 
e le  due  Agliuole  che  bai*,  af- 
Anchè  tu  ancor  non  perisca  per 
le  scelleratezze  di  questa  città. 

16.  E stando  egli  a bada3,  Io 
prcser  per  mano  lui  c la  sua 
moglie  e le  sue  due  Agliuole  , 
perchè  il  Signore  a lui  volea 
perdonarla. 

17.  E lo  condussero  via,  c lo 
misero  fuori  della  città,  e quivi 
parlarono 4 a lui  dicendo  : Salva 
la  tua  vita  : non  voltarti  indietro  , 
c non  ti  fermare  in  tutto  il  paese 


1 ) Gli  Ebrei  frammettono  spesso  nn  tempo  considerevole  fra  gli  spon- 
sali VCHM,  e il  matrimonio  pNlG73.  L’ebreo  potrebbe  significare  a suoi 
attinenti , vate  a dire  a’  suoi  generi , che  avevano  già  sposate  le  sue 
figliuole  , diverse  da  quelle  che  erano  ancora  con  lui : -vfr  il  qual  senso 
è molto  comodo  per  intendere  la  versione  dei  Settanta  che  dice  : roù; 
stivi  fónti  ri;  SvyzTspzf  àvroù,  che  avevano  prese  le  sue  figlie. 

*)  L’  ebreo  : nNSC-N  ltr02 , filias  luas  invenlas  — le  figlie  che 
trovi  a te  presenti:  ciò  che  sempre  piò  avvalora  la  versione  dei  Set- 
tanta accennata  nel  vers.  antecedente. 

3)  vfr  Stando  egli  a bada,  cosi  meglio  si  raggiugne  il  senso  dell’ e- 
breo , Et  eunclabatur;  e Lot  se  ne  stava  a bada  , o perchè  di  mal  animo 
abbandonava  le  sue  proprietà  , o perché  volea  assettare  la  sua  suppel- 
lettile , ovvero  si  studiava  di  indurre  alla  partenza  i suoi  generi. 

4)  Óui  si  legge  nell’  ebreo  "ICtOI , et  dixit  ( intendasi  uno  di  quegli 
angeli  ). 
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1!  rcspicere  posi  torturo, 
ncc  stcs  in  omni  circa 
regione  : sed  in  monte 
salvimi  te  fac,  ne  et  tu 
simili  pcreas. 

18.  Dixitque  Lot  ad 
eos:  Qua’so,  Domine  mi, 

19.  Quia  invenit  scr- 
vns  tuns  gratiain  coram 
te , et  magnificasti  rni- 
sericordiam  tuam,  qnam 
fecisti  mecum  ut  salva- 
re» animam  incanì,  nec 
possimi  in  monte  salva- 
ri,  ne  forte  apprehendat 
me  mainili , et  moriar: 

20.  Est  civitas  linee 
jnxta,  ad  qnam  possimi 
fugere , parva  , et  sal- 
vahor  in  ea  ; numqnid 
non  modica  est,  et  vi- 
ve! anima  mea  ? 

21.  Dixitque  ad  cum: 
Ecce  ctiam  in  hoc  sn- 
sccpi  preces  tua».  ut  non 
snbvertam  urbem  prò 
qua  Inculila  es. 
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circonvicino;  ma  salvati  al  monte', 
affinchè  tu  pure  non  perisca. 


18.  E Lòt  disse  loro  : Di  gra- 
zia , Signor  mio  , 

19.  Dacché  il  tuo  servo  ha 
trovato  grazia  dinanzi  a te , e 
hai  fatto  a me  una  misericordia 
grande  , ponendo  in  sicuro  la  mia 
vita , io  non  posso  salvarmi  sul 
monte  *,  perchè  potrebbe  forse 
venir  sciagura  sopra  di  me  , e 
tornii  la  vita  : 

20.  È qui  vicina  quella  città3 
alla  quale  posso  fuggire  ; ella  è 
piccola,  c ivi  troverò  salute:  non 
è ella  piccolina  , c ivi  non  sarà 
sicura  la  mia  vita  *7 

21.  Ma  quegli  disse  a lui:  Ecco 
che  anche  in  questo  io  ho  esau- 
dite le  tue  preghiere5,  onde  non 
distruggerò  la  città,  in  favor  della 
quale6  tu  hai  parlato. 


’)  Pare  che  «pii  ai  indichino  le  montagne  di  Moab  situate  al  di  Ut  «li 
Scgor.  Tcggasi  aopra,  cap.  XIII.  f.  io. 

а)  I monti  di  Moab  erano  assai  discosti  da  Sodoma  j e perciò 
Lot  richiede  che  gli  aia  lecito  di  ricoverarsi  in  luogo  che  per  la  sua 
vicinanza  credeva  più  opportuno. 

3J  Tale  città  è Segor  ( Infr.  i.  93  ) aituata  «I  sud-est  del  mar  Morto. 

4)  -Sjf  Jarchi  cosi  commenta  queste  parole  di  Lot:  «Ivi  aliitan  poche 
persone , pochi  dunqne  ne  saranno  i delitti  ; e perciò  non  t'  incresca  il 
lasciare  intatta  ed  illesa  quella  città  : da  ciò  fia  che  in  essa  venga  con* 
servata  la  mia  vita  ». 

5)  L'ebreo  alla  lettera:  Ecce  susluli  (acce pi ) farina  tuam  elioni  ad 
fumé  rem  , vale  a dire  : anche  in  questa  cosa  fi  avrò  riguardi , ti  ac * 
corderò  grazia:  e questa  espressione  di  accogliere,  di  sollevare  il  volto 
di  alcuno  è spesse  vòlte  adoperata  nella  Scrittura  s«M*ondo  il  senso  ih- 
dicato  , e per  antitesi  all'altra  frase  di  abbattere , di  confondere  il  volto 
altrui , che  indica  rifiuto  c ripulsa. 

б)  L'  ebreo  dice  soltanto  : delia  quale  mi  hai  parlato. 
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22.  Festina , et  sal- 
vare ibi  : quia  non  po- 
terò facere  qiiidqtiam, 
tlonee  ingrediaris  illuc. 
Idcirco  vocatum  est  ito- 
meli urbis  iilius  Segor. 

25.  Sol  egressi»  est 
super  terram , et  Lot 
ingressa»  est  Scgor. 

24.  Igitur  Doniinus 
pluit  super  Sodomam  et 
Gomorrham  siilpliur  et 
ignem  a Domino  de 
«rio  : 

25.  Et  subvertit  civi- 
tatcs  has  et  omnem  cir- 
ca regtonein,  universos 


22.  Affrettati , c salvati  colà  : 
perocché  io  non  potrò  far  nulla, 
fino  a tanto  ebe  tu  vi  sia  entrato. 
Per  questo  fu  dato  a quella  cit- 
tà 1 il  nome  di  Segor. 

25.  II  sole  *si  levò  sopra  la 
terra  e Lot  entrò  in  Segor. 

24.  Il  Signore  adunque  piovve 
dal  Signore  * sopra  Sodoma  e 
Gomorra 3 zolfo  c fuoco 4 dal 
ciclo  : 

25.  E distrusse  quelle  città  e 
tutto  il  paese  all’  intorno  , tutti 
gli  abitatori  delle  città  , e tutto 


■ ) Yed.  sopra,  cap.  xiv.  fi.  a.  8.  9jf  Segor  ( ebr.  TyS)  vuoi  dire 
piccola. 

»)  Alla  lettera  : Domimi*  pluit ...  a Domino.  Gli  antichi  Padri  da 
queste  parole  lian  dedotta  una  prova  della  distinzione  delle  due  persone 
divine,  del  Padre  e del  Figliuolo,  i quali  sono  amhidue  indicati  dal 
gran  nome  Jchovh,  che  esprime  la  loro  perfetta  eguaglianza  coir  espri- 
merne T eterniti.  Perciocché , siccome  dimostra  il  sig.  Drach  nella  sua 
lettera  seconda  agl'  Israeliti , scz.  2.*,  il  nome  Jehovà  racchiude  i tre 
tempi  del  verbo  sostantivo  in  ebreo:  /uu/a,  egli  fu;  Uovi,  egli  è;  gihgé, 
egli  sarà. 

3)  Non  solo  Sodoma  e Gomorra,  ma  altresì  Adama  e Sehoim  furono 
consunte  dal  fuoco  celeste  ( Deut.  xxix.  23.  Sap.  x.  6 ) ; e 8egor  era 
pur  destinata  alla  stessa  punizione  se  le  preghiere  di  Lot  non  1'  avessero 
preservata  ( Supr.  y.  2 1 ). 

4)  Questo  zolfo  e fuoco  infiammando  il  bitume  di  cui  quella  terra  trova- 
vasi  pregna,  ivi  cagionò  un  generale  incendio.  ^ Il  Le  Clerc  nella  dis- 
sertazione de  Sodoma  fitti  limar  umque  urbiiun  subversione,  va  opinando 
che  questa  pioggia  di  zolfo  e fuoco  si  debba  intendere  di  fulmini  lan- 
ciati contro  le  colpevoli  citili  ; e di  questo  avviso  è pure  il  Michaelis  , 
Comment  adone  se  cu  tuia  : De  natura  et  origine  maris  Mortai.  Vogliono 
essi  che  il  fulmine  si  chiami  sulphur  et  itpùs  , quasi  sulpkur  ignitum , 
siccome  al  capo  ni  della  Genesi  y.  16  si  dice  dolor  et  eonceplus,  se- 
condo T ebreo  , per  significare  la  doglia  ebe  vien  dietro  al  conrepimento. 
Dall'  aggiungersi  poi  ( sulphur  et  ignem  ) a Domino  , argomenta  il  Le 
Clerc  che  piu  pienamente  viene  caratterizzato  il  fulmine  : perciocché  non 
solo  dagli  Ebrei , ina  dalle  altre  genti  ancora  il  fulmine  è chiamato 
igni*  Dei.  Così  nel  lib.  IV.  dei  Re,  cap.  I.  f.  12,  leggiamo:  Descen- 
ait  ignis  de  calo , et  devoravit  ( absvmsit  ) eutn  ; c presso  Giobbe,  cap.  I. 
y.  io:  JjpUJ  Dei  cecidi!  ( descendit^  e calo , ef  taetas  oves  puerosque 
consumsit  : c così  fra  i poeti  profani  Stazio  ( Thehaid.  lib.  I.  vers.  Q2  ): 

i licei  igne  Jori*,  lapsisquc  citatìor  aslris 
Tristi bm  exiluit  ripis. 
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Iiabitatorea  urhinni  et 
cuncla  terne  virentia. 

26.  Respiciensquc  u- 
xor  ej US  post  se  versa 
est  in  statnani  salis  («). 

27.  Abraham  autem 
cbnsurgcns  mane , ubi 
steterat  prius  cuin  Do- 
mino , 

28.  Intuitns  est  So- 
domam  et  Gomorrliam 
et  nnivcrsam  tcrram  rc- 
gionis  iliins , viditque 
ascendentcm  favillam  de 
terra  quasi  fornacis  fu- 
mum. 
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il  verde  della  campagna*. 

26.  E la  moglie  di  Lot  essen- 
dosi rivolta  indietro*  \ fu  cangiata 
in  una  statua  di  sale  4. 

27.  Ma  Abramo  portatosi  la 
mattina 3 là  , dove  prima  era  stato 
col  Signore , 

28.  Volse  lo  sguardo  verso 
Sodoma  e Gomorra , e verso 
la  terra  tutta  di  quella  regione, 
e vide  le  faville®  che  si  alza- 
vano da  terra , quasi  il  fumo  dì 
una  fornace. 


(a)  S.  Script,  propugn. , P.  i.n.  28  «li  2.  — Dit-Clot , Bitte  vnnjéc, 
Cen. , noi.  5 ’jl. 

■)  ▼*gg**i  1®  Dissertazione  intorno  la  mina  di  Sodoma  e Gomorra , 
voi.  1.  , 

*)  8i  rivolse,  indietro  la  moglie  di  Lot  o all'  improvviso  fragore  di 
quelle  mine,  o quasi  per  un  ultimo  addio  alla  patria  cadente:  ma  qua- 
lunque ne  fosse  il  motivo , ella  violò  il  preciso  comando  dell'  angelo  e 
ne  lu  immediatamente  punita. 

3)  L’ebreo  legge:  Respexit  uxor  ejus  v osi  rum.  Ciba  luogo  a pre- 
sumere che  questo  post  eum  sia  uno  sbaglio  dei  copista  : egli  ha  posto 
ì , eum  , invece  di  n > eum  , vale  a dire  post  se. 

4)  Il  termine  ebreo  ( nSì2 , includi  ) non  significa  soltanto  il  sale 
marino,  o il  sale  di  miniera,  usato  pel  condimento  delle  vivande,  ma 
eziandio  le  altre  qualità  di  sali,  come  nitro,  bitume , zolfo.  Si  potrebbe 
dire  che  la  moglie  di  Lot  subitamente  colpita  da  una  esalazione  sulfu- 
rea , rimase  così  petrificata.  Ved.  la  Dissertazione  testé  citata  sulla  ruina 
ài  Sodoma,  -fa  Alcuni  interpreti  Protestanti , d'  altronde  riputatissimi , 
giudicando  troppo  improbabile  questo  cambiamento,  si  studinno  di  ri- 
durre la  lezione  ebraica  a questo  significato  : Uxor  vero  foli  eum  re- 
spirerei , in  solo  salsuyinoso  lursit  infxxa  : vale  a dire:  Mentre  la  moglie 
di  Lot  ritornatasi  indietro  frapponeva  indugio  , forse  per  raccogliere  le 
sue  robe  , rimase  insieme  ai  cittadini  di  Sodoma  e di  Gomorra  o con- 
sunta dal  fuoco  celeste  o dai  vapori  soffocata.  Ma  per  confessione  di  uno 
stesso  loro  settario  ( V.  Rosenmùiler , Scholia  in  Vetus  Teslamentum  ), 

Suesta  è troppa  violenza  al  senso  proprio  e nativo  del  sacro  testo  ; nè 
nord  si  è provato  essere  la  cosa  non  solo  straordinaria , ma  anche  as- 
surda e ripugnante , onde  ci  convenga  spiegarla  per  vie  troppo  studiate 
e contorte. 

5)  Àbramo , ansioso  di  sapere  quel  clie  fosse  del  suo  nipote  e delle 
città  della  Pcntapoli,  si  porta  al  luogo  dove  il  dì  avanti  aveva  parlato 
coll'angelo,  perchè  di  là  poteva  vedere  tutta  quella  pianura  ( Martini ). 
c)  L'  ebreo  : e vide  il  fumo. 


Avanti  l'era 
crono  I.  volg. 

1896. 

Lnc.  xvii.  3a. 
Si<p.  xvw.  t. 


Digitìzed  by  Google 


GENESI. 


Avanti  l’era 
cronol.  rolg. 

.896. 

// 


184 

29.  Ctim  cnim  sub- 
verteret  Dens  civitates 
regionis  illius,  recorda- 
tus  Abraha:,  liberavi! 
Lo!  de  subversione  ur- 
bium  in  qnibus  liabita- 
verat. 

50.  Ascenditque  Lot 
de  Segor,  et  mansit  in 
monte,  dua;  quoque  fi- 
lifle  cjus  cimi  co  ( tiinuc- 
rat  cnim  manere  in  Se- 
gor); et  mansit  in  spe- 
lonca ipsc  et  dune  fili® 
ejus  cura  eo. 

51. Di\itquc  major  ad 
minorent:  Pater  nostcr 
sene*  est,  et  nnllns  vi- 
rorum  remansit  in  terra 
qui  possit  ingredi  ad 
nos  juxta  morem  uni- 
versa! terra:. 

52.  Veni,  inebriemus 
euni  vino  , doriniainus- 


29.  Imperocché'  qnando  Dio 
atterrò  le  città  di  quella  regione  4 
ricordossi  egli  di  Àbramo,  c libe- 
rò Lot  dallo  sterminio  di  quelle 
città  nelle  quali  questi  avea  di- 
morato. 

» • 

50.  E Lot  ai  partì  da  Scgor, 
e si  stette  sul  monte*,  e con  Ini 
le  sue  due  figlinole  ( perocché 
egli  non  si  teneva  sicuro  in  Se- 
gor3): e abitò  in  una  caverna4 
egli  e le  due  figliuole  con  lui*. 


51.  E la  maggiore  di  esse  disse 
alla  minore  : Austro  padre  è vec- 
chio , e non  è rimasto  uomo  al- 
cuno sopra  la  terra G che  possa 
esser  nostro  marito,  come  si  co- 
stuma in  tutta  la  terra. 

52.  Vieni . ubbriachiamolo  col 
vino  , e dormiamo  con  lui , atlìn- 


*)  Questa  particella  cnim  non  si  trova  nel  tosto  ebreo,  ne  in  quello 
ilei  Settanta.  Forse  dovrebbe  leggersi  nella  Volgata  autem:  Oro  mentre 
che  Dio,  cc.  • 

a)  'Mr  Intendiamo  i monti  di  Moab  già  additati  dall'angelo. 

3)  3fr  Anche  in  questa  circostanza  Lot  dimostra  mia  fede  assai  de- 
bole : l'angelo  gli  aveva  detto  eh'  ci  potei»  restare  in  Segor;  la  co- 
sternazione e I'  abbattimento  di  spirito  in  cui  si  trovava  gli  Tanno  d^ 
menticare  la  promessa  dell'angelo,  ed  egli  cangia  abitazione  (Martini). 

4)  Tutto  quel  montuoso  paese  all'  intorno  del  mar  Morto  è pieno 
di  caverne  scavate  nella  rupe  : sono  queste  cosi  spaziose  che  più  per- 
sone vi  possono  dimorare  comodamente. 

5)  Queste  voci  con  lui,  cum  co,  che  non  si  trovano  nell'ebreo,  si 
leggono  nel  samaritano. 

I»)  Elle  sapevano  però  che  non  mancavano  uomini  in  Segor,  donde 
erano  partite;  ma  forse,  veduto  come  Dio  aveva  sterminato  gli  abitanti 
delle  altre  città , credettero  che  alla  fine  avverrebbe  lo  stesso  anche  di 
quelli  di  Segor  non  meno  scellerati  ; o non  volevano  assolutamente  aver 
tali  uomini  per  mariti.  Ma  benché  possano  forse  scusarsi  dalla  menzo- 
gna, non  possono  però  scusarsi  in  verun  modo  da  quello  che  fecero  per 
aver  prole  ; nè  Lot  potrebbe  pur  giustificarsi , perocché  egli  ancora 
peccò  ( dice  s.  Agostino)  non  quanto  porta  un  incesto , ma  quanto  porta 
quella  ubbriuchczza  ( lib.  XXH.  conti  , Faust,  c ap.  44  ) ( Martini  ). 
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quo  cnm  co , ut  ser- 
vare possimi»  ex  patre 
nostro  semen  (a). 

53.  Dederant  itaque 
patri  suo  Libere  vimini 
nocte  illa:  et  ingressa 
est  major,  dorniivitque 
cimi  patre  ; at  ille  non 
seusit  nec  quando  ac- 
cubuit  lilia,  nec  quando 
surrexit  W. 

54.  Altera  ipioquc  die 
dixit  major  ad  ininorem: 
Eroe  dormili  beri  cum 
patre  meo  ; demos  ■ ci 
Libere  vimini  ctiam  Lac 
nocte,  et  dormics  cum 
eo,  ut  salvcmus  semen 
de  patre  nostro. 

5o.  Dedcrunt  ctiam  et 
illa  nocte  patri  suo  bi- 
berc  vimini , ingréssa- 
qoc  minor  liba  dormi- 
vit  cum  co  : et  ne  tunc 
quidem  sensit  quando 
concubuerit,  vcl  quando 
illa  surrexerit. 

56.  Conceperunt  ergo 
dune  lilia:  Lot  de  patre 
suo. 

37.  Pcpcritque  major 


i8i5 

che  serbar  possiamo  discendenza 
di  nostro  padre. 

33.  Diedero  adunque  quella 
notte  del  vino  a bere  al  padre 
loro  : c la  maggiore  si  accostò  a 
lui , e dormì  col  padre  ; ma  egli 
non  si  accorse  nè  quando  la  fi- 
glia si  pose  a letto,  nè  quando 
si  levò. 

54.  E il  dì  seguente  la  mag- 
giore disse  alla  minore  : Ecco 
die  ieri  io  dormii  col  padre  mio; 
diamogli  da  bere  del  vino  anche 
stanotte , e tu  dormirai  con  lui , 
allin  di  serbare  discendenza  del 
padre  nostro. 

55.  Dettero  anche  quella  notte 
da  bere  del  vino  al  padre  loro  ; 
c si  accostò  a lui  la  figliuola  mi- 
nore , e dormì 1 con  lui  : e nep- 
pure allora  si  accorse  nè  quan- 
do quella  si  pose  a giacere*,  nè 
quando  si  levò. 

56.  Restarono  adunque  le  due 
figliuole  di  Lot  gravide  del  loro 
padre. 

37.  E la  maggiore  partorì  un 


(«)  Du-Clot , Bilie  venate,  Gen. , noi.  52.  — (ò)  Ibid. 


■)  La  'Volpala  col  tradurre  ingressaque  dormivi t è conformo  alla  Tor- 
sione dei  .Settanta.  Nell’  ebreo  si  logge  npiTI , et  surrexit , per  H2Tn  , 
e(  ingressa  est,  che  si  trova  nel  i.  5.V.  Questi  due  versetti  sono  paralelli. 

a)  Quando  si  pose  a giacere  : qui  la  Volgala  legge  quando  concu - 
buerii  ; ciò  che  può  essere  uno  sbaglio  del  copista  che  cosi  scrisse  in 
vece  di  accuburril  iUa  : e lo  sbaglio  può  essere  derivato  dall'  antica 
Volgata  eseguita  sulla  versione  dei  Settanta,  ove  leggevi  ille  in  cambio 
di  illa  : onde  poi  s enne  concubuerit  per  aeeubueril.  Ma  nell’  ebreo  il 
pronome  è femminile  senza  più}  c il  senso  è quando  aeeubueril  iUa, 
come  nel  V.  33.  . 
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(ìlium  ? et  vocavit  no- 
mcn  ejus  Moab  ; ipse 
est  pater  Moahitanim 
inique  in  prascntetn  di- 
em. 

58.  Minor  quoque  pc- 
perit  filnirn,  et  vocavit 
nomen  ejns  Animon  , 
idest  Filius  populi  mei  : 
ipse  est  pater  Amnio- 
nitarum  usque  bodic. 


figliuolo,  e gli  pose  nome  Moab’; 
qnesti  è il  padre  dei  Moabiti 
che  sussistono  fino  al  dì  d’  oggi. 


38.  La  minore  ancora  partorì 
un  figliuolo,  c gli  pose  nome  Ani- 
mon vale  a dire  Figlinolo  del 
popol  mio  : egli  è il  padre  degli 
Ammoniti  che  sussistono  fino  al 
dì  d’  oggi. 


*)  ^ Q««  H testo  fiTcco  yiyo'Jf* , 'Ex  tov  nzrpòt  fi  ov, 

dicens,  de  patre  meo  : e realmente  Moab  vuol  dire  : nato  dal  padre  mio. 
Il  confronto  colla  spiegazione  del  nome  Ammon  che  si  dà  nel  versetto 
seguente,  ci  fa  supporre  che  l'aggiunta  del  greco  in  questo  versetto  po- 
teva trovarsi  anche  nel  testo  primitivo. 

a)  Nell'  ebreo  or  si  legge  semplicemente  : Et  vocavit  nomea  ejus 
It  enfi  animi  (ìp^-p),  figlio  del  mio  popolo  : il  nome  proprio  di  Am- 
mon non  si  rinviene  in  questa  frase  ; bensì  nella  seguente,  ove  si  legge  : 
Ipse  pater  filiorum  Ammon:  e questa  denominazione,  fi  alinoli  d /fan  mon, 
v che  dappoi  ha  sempre  servito  a dinotare  in  ebreo  gli  Ammoniti , ci 
prova  abbastanza  che  il  loro  padre  dovette  essere  appellato  Ammon , 
come  lo  esprime  la  Volgata,  c come  tale  sembra  essere  stata  la  lezione 
primitiva.  I Settanta  leggono  Amman  ; ma  appare  chiaramente  essere 
questo  uno  sbaglio  del  copista  che  pose  quel  nome  in  cambio  di  Am - 
mon.  Di  più,  il  testo  greco  così  prosegue  : "kiyowa,  'Yiò?  ytvo ve  fiov, 
filius  generis  mei , figliuolo  del  mio  genere,  della  mia  schiatta  : ciò  che 
sembra  meglio  definire  la  frase  della  Volgala:  Filius  populi  mei. 


CAPO  xx. 

Àbramo  fa  sua  dimora  in  Gerara.  Abimelech  rapisce  Sara. 

La  rende  ad  Abramo  (a). 

1.  Profcctus  inde  A-  1.  E partitosi  di  colà  (dalla 
brahani  in  terram  austra-  valle  di  JU ambre  ) Abramo , an- 
lcm,  habitavit  intcr  Ca-  dando  nel  paese  di  mezzodì,  abitò 
des  et  Sur  ; et  peregri-  tra  Cades  e Sur  : e fece  sua  di- 

, natus  est  in  Gcraris  (h).  mora  come  pellegrino  in  Gerara  *. 

(a)  fìu-Clot,  Biblc  vengée , Oen. , no I.  55. — (b)  Lettres  de  qnelquet 
Juifi , t.  II. 

• ) I.n  cittì»  di  Gerara  era  posta  tra  i deserti  di  Sur  n ponente,  e di 
Code»  all’ oriente,  e perciò  nell' Arabia  Petréa.  Etra  in  quel  tempo 
obbediva  a un  re  filisteo  (Infr.  xxi.  55;  xxvi.  I )•  E torse  la  stesila 
cosa  ebe  Gorra,  verso  il  monte  Casio,  a u5,ooo  passi  dal  mar  Rosso. 
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2.  Dixitqnc  tic  Sara 
uxore  sna  : Soror  mea 
est.  Misit  ergo  Abime- 
lech  rex  Gerarsc , et 
tulit  eam. 

3.  Venit  animo  Deus 
ad  Abimelcch  per  so- 
mmimi noete,  et  ait  il- 
li : En  morieris  propter 
nmlicreni  qnam  Udisti^ 
habct  enim  virom. 

4.  Abimelcch  vero  non 
tetigerat  eam  , et  ait  : 

Domine . mini  genlmn 
igiiorantem  et  justaiu 
interfieics  ? 

ì».  Nonne  ipse  dixit 
rullìi  : Soror  uica  est  ? 
et  ipsa  ait:  Fratcr  incus 
est  ! In  simplicitate  cor- 
dis  mci  et  munditia  ma- 
nuum  niearum  feci  hoc. 

6.  Dixitqnc  ad  cani 
Deus:  Et  ego  scio  quod 
sim (ilici  corde  fcceris: 
et  ideo  custodivi  te  ne 
peccares  in  me,  et  non 
dimisi  ut  langercs  cani. 

■)  n mime  di  Ahimrlrch  ( che  in  ebreo  ivol  dire  Padre  del  Re  ) rm 
connine  a ludi  « re  di  Gerani,  come  quel  di  Fnraonr  ai  re  d’Egitto: 
il  che  non  impedita  che  ognuno  avesse  il  suo  nome  particolare. 

iff  Halle  parole  clic  Iddio  dirige  nel  i.  6 ad  Aliimclccli  si  rileva  ebe 
Aliimelecli  aveva»!  pigliata  Sara  meno  per  abusarne  che  per  averla 
in  ispesa  legittima.  Questa  avventura  della  moglie  d’Àbramo  è in  parte 
simile  a quella  che  venne  riferita  nel  capo  XIL  della  Genesi,  v.  i l e 
seguenti.  Ma  qui  la  bellezza  di  Sara  diventa  sempre  più  maravigliosa  ; 
poiché  in  quest’  epoca  ella  era  più  che  ottuagenaria. 

*)  In  ebreo  JVC  "pii,  cere  le  morluum,  e presso  i Settanta,  <ri 
cèrroOvéTxì:;  : questa  minaccia  è condizionata:  tu  morrai,  qualora  tu  non 
la  renda  . ovvero , se  Ih  le  farai  oltraggio. 

3)  L’  ebreo  alla  lettera  : « Punirete  v oi  di  morte  anche  un  popolo 
giusto  ? ».  Il  senso  della  V olgala  è quello  dei  Settanta , i quali  hanno 
letto  ptTjn  5JW,  ignorante m et  justam.  in  cambio  di  pVfJf  Ql,  etiamjmtam. 

4)  •<  Gli  disse  >.  in  sogno  : cosi  leggono  anche  in  questo  versetto,  co- 
me nel  terzo , 1’  ebreo  ed  i Settanta. 

s)  u lini  peccare  contro  ili  me  « eoi  renderti  infermo.  Ciò  si  rileva 
chiaramente  dai  seguenti  ff.  >7  e iti. 


2.  E riguardo  a Sara  sua  mo- 
glie disse  : Ella  è mia  sorella. 
Mandò  dunque  il  re  di  Gcrara 
Abimelcch1  a pigliarla. 

3.  Ma  Dio  si  fe'  vedere  dì  nollc 
tempo  in  sogno  ad  Abiinelecb , 
c dissegli  : Or  tu  morrai  * per 
ragion  della  donna  che  bai  rapita  ; 
perocché  ella  ha  marito. 

4.  Abimelcch  però  non  T avea 

toccata  , e disse  : Signore , farai 
tu  perire  una  nazione  ignorante  , 
ma  giusta3?  • • 

3.  Non  mi  ha  dello  egli  stesso  : 
Ella  é mia  sorella  ? non  ha  ella 
detto  : Egli  è mio  (rateilo  ? Io  ho 
fatta  tal  cosa  nella  semplicità  del 
mio  cuore , e ho  pure  le  mani. 

6.  E il  Signore  gli  disse4: 
Io  pur  so  che  tal  cosa  hai  fatta 
con  cuor  semplice } c per  que- 
sto ti  ho  preservato  dal  peccare 
contro  di  me  5,  c non  ho  permes- 
so che  tu  la  toccassi. 


Avanti  fera 
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7.  rVunc  ergo  redde 

viro  suo  n vomii,  quia 
proplicta  est:  et  orahit  prò 
te , et  vive»  5 si  autem 
nolueris  rcdderc,  scito 
quod  morte  niorieris,  tu 
et  omnia  qua;  tna  snnt. 

8.  Statimquc  de  no- 
cte  consurgens  Abinie- 
Iccli,  vocavit  omnes  ser- 
vos  suos,  et  locutits  est 
universa  verba  bare  in 
aurihus  eorum  -,  timuc- 
nintqne  omnes  viri  val- 
de. 

0.  Vocavit  autem  A- 
bimelecli  etiam  Abra- 
ham, et  «iix.it  ei:  Quid 
fecisti  nobis  ? quid  pec- 
cavimus  in  te,  quia  in- 
duxisti  super  ine  et  su- 
per regnimi  meum  pec- 
catimi grande  ? qua;  non 
debuisti  Tacere  , fccisti 
nobis. 


GENESI. 

7.  Rendi  adunque  adesso  la 
moglie  al  suo  marito , perocché 
egli  è profeta 1 : ed  egli  farà  ora- 
zione per  te , c tu  viverai } ma 
se  tu  non  vorrai  renderla,  sappi 
ehe  di  mala  morte  morrai  tu  e 
tutto  quello  clic  a te  appartiene. 

8.  E tosto  si  alzò  Abimelech 
di  notte  tempo3 , e chiamò  tutti 3 
i suoi  servi , e raccontò  loro  tutte 
queste  cose  ; c tutti  ebbero  gran 
paura. 

i'ÉM 

9.  E Abimelech  chiamò  anche 
Abramo,  e gli  disse:  Che  è quello 
che  tu  ci  hai  fatto  ? che  male  ti 
abhiani  fatto  noi , che  tu  avessi  a 
tirare  addosso  a me  e al  mio  re- 
gno un  peecato  grande  ? tn  hai 
fatto  a noi  tutto  quello  che  far 
non  dovevi*. 


>)  Il  nome  Hi  profeta,  ossia  nubi  ha  nn  significato  molto  esteso  nella 
lingua  ebraica  ( ciò  che  ahhiam  fatto  osservare  nel  voi.  1.  delle  Dis- 
sertazioni , pag.  i5  , not.  1 ).  E forse  il  termine  nabi  qui  adoperato  da 
Mose  cominciò  presso  gli  Ebrei  ad  indicare  i loro  profeti  soltanto  dopo 
E epoca  di  Stimitele  ( i.  Iieg.  ix.  9 ).  Laonde  si  può  supporre  che  Mosè 

2 ui  lo  adoperi  secondo  il  valore  che  questo  nome  aveva  anco  presso  i 
'ilistei  c gli  Egizi  i,  i quali  io  attribuivano  eziandio  ai  loro  sacerdoti  ed 
a quelli  clic  si  riputavano  essere  maggiormente  favoriti  dalla  divinità. 

a)  L’  ebreo  legge  : in  matutino  ( SpUZl  ) , allo  sjnmtar  del  giorno. 
Questa  espressione  si  trova  pure  nel  cap.  xxi.  y.  14. 

3)  Tutti , omnes  : questa  voce  che  non  si  legge  nell'  ebreo , si  trova 
nel  samaritano  e nel  greco  dei  Settanta.  ^ Tutti  i suoi  servi  : si  inten- 
dano tutti  gli  ufficiali  di  sua  corte. 

4)  La  Yolgata  legge:  Quid  peceam’mus  in  te?  e l'ebreo  : Quid  pec- 
cavi in  te  ? — ehe  male  ti  ho  fatto  io,  ehe  tn  avessi  a tirare  addosso , 
ovvero  ad  awolgere  me  e il  mio  regno  in  mi  peccato  .vi  grande,  cc.? 
E dice  anche  il  mio  regno , perchè,  come  scrive  Esiodo  stesso  ( Oper. 
et  Dier.  vers.  ’i\o  ): 

TroÀXà/.t  xo zi  Jv/xTraffcc  7ro).i;  z xxo*j  avocò;  «Travili 

Totas  et  sape  videmus 

Funditus  eversas  punis  cmdelibus  urbes 
Vnius  ob  culpam 

( ZrtlN.  ) 
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10.  Rursumque  expó- 
stulans  ait:  Quid  vidi- 
sli  ''ut  hoc  fareres  ? 

11.  Respondit  Abra- 
ham : Cogitavi  mecnm 
dicens  : Forsitan  non 
e»t  timor  Dei  in  loco 
iato  , et  interficicnt  me 
propter  uxorem  meani. 

19.  Alias  autem  et 
vere  soror  mea  est,  fi- 
lia  patria  mei , et  non 
iilia  m atri s me»,  et  duxi 
rum  in  nxoreiu. 

15.  Post(|uam  autem 
eduxit  me  Deus  de  do- 
mo patria  mei,  dixi  ad 
cani  : Hauc  misericor- 
diam  facies  mecum:  in 
omni  loco  ad  quein  in- 


10.  E di  nuovo  ratnmarican-  Avanti  l>r» 
dosi  disse  : Che  avevi  tu  veduto,  cvonol.  '<»%■ 
onde  avessi  a fare  tal  cosa’  ? 

11.  Rispose  Àbramo  *:  io  pen- 
sai, e dissi  dentro  di  met  Forse 
non  sarà  in  qncsto  luogo  timor 
di  Dio3:  e mi  uccideranno  a 
causa  di  mia  moglie. 

12.  Dall’  altra  parte  ella  c ve-  Sap.  IU-  »3. 
rainentc  ancora  mia  sorella 4 , fi- 
gliuola di  mio  padre , ma  non  di 

mia  madre  , ed  io  la  presi  per 
moglie. 

13.  Ma  dopo  che  Dio  mi  trasse  InfT-  XXI,a3. 
fuora  della  casa  di  mio  padre5, 

io  le  dissi:  Tu  mi  farai  questa 
grazia:  In  qualunque  luogo  noi 
arriveremo , dirai  che  sci  mia 
sorella. 


>)  Avevi  tu  forse  veduto  cosa,  onde  potessi  argomentare  che  io  o 
il  mio  popolo  fossimo  gente  senza  legge  e senza  rispetto  per  la  giu- 
stizia ? (Martini). 

Nel  samaritano  cosi  comincia  Àbramo  a parlare:  Quia  limiti : ideo 
dixi  ec.  : l1  ebreo  legge  semplicemente  : Dixi  enim , cioè  : dissi  in  mio 
cuore , pensai. 

3)  Dal  complesso  di  questa  narrazione  si  rileva  che  al  tempo  di  Àbra- 
mo nel  paese  di  Gerara  conosceasi  ancora  e si  temeva  il  vero  Dio.  Que- 
sto vestigio  del  divin  culto  in  Gernra  si  scorge  pure  nei  tempi  di  Isacco 
( V.  Gen.  xxvi.  y.  18  ) : ma  insensibilmente  1"  idolatria  tutto  avvolgeva 
nella  sua  caligine,  e andava  estinguendo  nelle  menti  umane  la  luce  del 
vero  culto. 

4)  Veggasi  la  Nota  i al  i.  i3  del  cap.  xn , ove  per  una  inter- 
pretazione molto  plausibile  si  dice  che  il  vocabolo  di  sorella  qui  si  deve 
prendere  in  significato  di  nipote.  E Sara,  dice  Abramo,  è figlia  ( discendente ) 
di  mio  padre  Tare,  perchè  nata  da  Aran,  figliuolo  di  quello,  quantunque 
non  sia  figlia  ( discendente  ) di  mia  madre,  perchè  Aran  ebbe  una  madre 
diversa";  ossia,  come  scrive  s.  Agostino  ( lib.  contro Mendacium  , cap.  i ): 
u Soror  mea  est  de  paterno  genere,  non  materno  ».  Ciò  posto,  noi  non 
vorremmo  facilmente  ammettere  la  sentenza  del  Roscniuùller,  il  quale  da 
questo  passo  argomenta  che  ai  tempi  d'Àbramo  era  lecito  l' ammogliarsi 
con  una  sorella,  figlia  dello  stesso  padre  , ma  di  madri:  diversa  ; e che 
tali  nozze  furono  poscia  per  la  legge  mosaico  interdette.  Perciocché  se 
ai  tempi  d1  Abramo  tali  nozze  non  erano  interdette , Abramo  non 
avrebbe  utilmente  usato  di  quel  pretesto,  nè  Abimclcch  dal  sentire  che 
Rara  era  sorella  d'  Abramo  avrebbe  arguito  che  non  era  moglie  «li  lui. 
( V.  A urj . contro  Faustum , lib.  11  , cap.  35  ). 

5)  Il  samaritano  aggiugut*  : e dal  paese  di  mia  nascita. 
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grcilìemnr.  ilices  qnod 
frater  tuus  «im. 

14.  Tulil  igitnr  Abi- 
melecli  oves  et  boves  et 
servos  ■ et  aneillas  , et 
detiit  Abraham  : reddi- 
ditquc  illi  S arain  uxo- 
rcin  aliami 

ii.  Et  aiti  Terra  Co- 
rani vobia  est  -,  nbicum- 
qiie  libi  placuerit,  ba- 
lilla. 

10.  Sarse  anioni  di- 
xit:  Ecce  mille  argen- 
teos  dedi  fratri  tuo;  hoc 
crit  tibi  in  velameli  ocu- 
lorum  ad  omnes  qui 
tccnm  sunt,  et  quociun- 
que  perrexeris:  iucmcn- 
toqnc  te  deprebensam. 


GENESI. 


11.  Pl-ese  adunqne  Abibic- 
lech 1 delle  pecore  e de’  bovi  e 
de’  servi  e delle  serve,  c le  diede 
ad  Àbramo;  c gli  rendette  Sara 
sua  moglie  ; 

115.  E gli  disse:  Questa  terra 
c davanti  a te’;  dimora  dove  ti 
piacerà. 

10.  E disse  a Sara:  Ecco  clie 
io  ho  dato  a tuo  fratello3  mille 
monete  d'  argento  ; con  queste 
avrai  un  velo  per  gli  occhi4  di- 
nanzi a tutti  quelli  che  sono 
con  te1,  e in  qualunque  luogo 
anderai  : e ricordati  che  sei  stata 
presa  6. 


*)  «Prese  adunqne  Ahimelech  » mille  monete  d*  argento.  Questo  in- 
ciso è espresso  nel  samaritano  e nella  versione  dei  Settanta;  il  y.  iti  di 
questo  capo  lo  suppone.  Queste  mille  monete  d'argento  si  vogliono  es- 
sere mille  sicli  : dando  al  siclo  d'  argento  il  valore  di  i franco  e ^7  c.  ; 
1000  sicli  valgono  in  circa  1 470  franchi.  Yeggasi  la  Dissertazione  ml- 
V antichità  della  moneta  coniata  . voi.  I.  delle  Dissertazioni. 

»)  La  Yolgata  alla  lettera:  Terra  cor  am  vobis.  L'ebreo:  Terra  me  a 
cornm  te. 

3)  A tuo  fratello,  ossia  ad  Àbramo  che  hai  detto  essere  tuo  fratello; 
la  frase  non  è priva  di  ironia , e il  contesto  cc  ne  chiarisce. 

4)  sfc  Fu  antichissimo  costume  per  le  femmine  inaritnte  di  velarsi  il 
capo  ; e ciò  pure  si  legge  di  Kebceca  al  eap.  XXJV.  y.  65  della  Genesi. 
Per  questa  cagione  le  donne  unite  in  matrimonio  si  chiamavano  dai  La- 
tini nuptie  a nubendo  , dal  velare  il  capo  ( Yeggasi  quanto  vien  detto 
su  questo  proposito  nella  Dissertazione  intorno  gli  abiti  degli  Ebrei , 
relativa  al  libro  dell'  Ecclesiastico  ).  Con  ciò  intende  Ahimelech  che 
Mara  appaia  col  distintivo  di  donna  maritala  , affinchè  non  sia  più  oltre 
scambiata  per  nubile.  • 

5)  L'  ebreo  alla  lettera  : omnibus  qui  teeum  — a tutti  quelli  che  teco 
( sono  o saranno  ). 

6)  -sff  Ossia:  Ricordati  che  sei  stata  sorpresa  in  cotcsta  tua  simula- 
zione . e vogli  essere  per  I'  avvenire  più  cauta  e veridica.  Questo  senso 
è conforme  alla  versione  dei  Settanta,  che  legge:  xat  7ràvrat  a ).r,0rjovt 
et  omnibus  in  rebus  veriiatem  dicito,  nè  disconviene  alla  Yolgata.  L'  e- 
breo  alla  lettera  legge  nn321 , et  redarguita  et,  ovvero  sis  — e sii  ri - 
presa.  Ciò  potrebbe  dar  luogo  a congetturare  che  nella  tolgala  si  do- 
v rehbc  leggere  reprehensam  in  cambio  di  deprehensam  , c il  senso  sa- 
rebbe: Ricordati  che  sei  stata  ripresa,  r non  esporti  a nuovi  ciiucuti. 
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17.  Orante  antem  A- 
hraham,  sanavit  Dens 
Abimelech  et  uxoretn 
ancillasquc  ojus.  et  pe- 
percrunt  : 

18.  Concluserat  cuim 
Dominus  oninem  vul- 
vam  domns  Abimelech 
propter  Saram  uxorem 
AL  ralla:. 


17.  E alle  orazioni  di  Àbra- 
mo Dio  risanò  AbimclccL  e la 
moglie  e le  serve  di  lui , c par- 
torirono : 

18.  Imperocché  il  Signore  a- 
veva  rendute  sterili 1 tutte  le  don- 
ne della  casa  di  Abimelech  a 
motivo  di  Sara  moglie  d' Abramo. 


1/  Onkclos  coni  svolge  il  testo  ebreo  : Et  de  omnibus  qua;  dixit  repre - 
Jicnsa  est , e vi  corrisponde  l1  arabo  dell’’  Erpenio  : Et  de  omni  re  re - 
prehensa  est  : posto  il  qual  senso , non  sarebbe  Abimelech,  ma  lo  scrit- 
tore medesimo  che  così  avrebbe  conchiusn  qnesta  narrazione. 

•)  L'  ebreo  alla  lettera:  Chiudendo  chiusemi  Dominus  super  omnem 
t mirata  domus  Abimelech.  E s.  Agostino  ^ lib.  3 eontr.  Jul.  eap.  i(j  ) 
ciò  intende  di  tale  indisposizione , ut  aut  impregnanda  eoneumbere  fee- 
tnina , aut  parere  impregnata  non  possei.  E che  una  relativa  infermità 
abbia  pure  afflitto  Abimelech,  lo  rileviamo  dai  >ly.  6 e 17  di  questo 
capo.  Qui  adunque  non  vuol  essere  significata  una  semplice  sterilità 
delle  donne  appartenenti  alla  casa  d'Ahimelcch , poiché  nel  soggiorno 
assai  breve  di  Sara  presso  Abimelech  ciò  non  poteva  ben  verificarsi. 


CAPO  XXI. 


Nascita  d’  Isacco.  Agar  è cacciata  di  casa.  • 

Ismaele  cresce,  diviene  esperto  a tirar  d’arco,  e prende  una  moglie  egiziana  («). 
Alleanza  fra  Abimelech  ed  Abramo. 


1.  Visitavit  attieni  Do- 
minus Saram,  sicut  pro- 
ìniserat,  et  iinplevit  quae 
locutiis  est. 

2.  Concepitquc,  et  pc- 
pcrit  fìliiiin  iu  scnectu- 
tc  sua,  tempore  quo  prse- 
dixerat  ei  Deus. 


1.  E il  Signore  visitò1  Sara, 
conforme  avea  promesso  a,  e a- 
dempiè  la  sua  parola. 

2.  Ed  ella  concepì,  c partorì 
un  figliuolo  nella  sna  vecchiezza 3 , 
al  tempo  predettole  da  Dio. 


(a)  Eièponses  critiq. , Ventai. , art.  Prctendue  darete  d'Abraham  ca- 
ve rs  Agar  et  Ismael. 


*)  V fintò , ebbe  cura , cc.  : tale  è il  valore  dell’  ebreo  *Tp£- 
a)  Ted.  Geo.  cap.  xvm.  V-  io. 

3)  L1  ebreo  : u E partorì  un  figlinolo  ad  Abramo  allorché  era  già 
vecchio  : la  stessa  espressione  ricorre  qui  sotto  al  f.  7. 


Avanti  Fera 
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Sap.  xvii.  ig. 
xvm.  io. 


Cai.  iv.  a3. 

Jlcbr.  XI.  11. 
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Avanti  l'cr»  5.  Vocavitque  Alira- 
eronol.  votg.  |,am  nomcn  itili  sui , 
ipicin  genuit  ci  Sara , 
Isaac. 

Sufi.  rvn.  io.  4.  Et  circnmcidit  cum 
Mutih.  i.  a.  ortuvo  die . sicut  prse- 
ccperat  ei  Deus , 

5.  Cum  ccntum  cssct 
annortim  : liac  quippc 
.Ttatc  patria  uatus  est 
Isaac. 

6.  Dixitijnc  Sara:  Ri- 
sum  fecit  inilii  Deus  : 
qnicnnupic  andierit,  cor* 
ridebit  inibì. 

7.  Rtirsmnque  ait  : 
Quis  aiiditurum  crede- 
rei Abraham  quod  Sa- 
ra lactaret  filium,  quem 
pcpcrit  ci  jam  seni  ? 

8.  Crevit  igiliir  pucr, 
et  ablactatus  est,  fccit- 
qne  Abraham  grande 
convivium  in  die  abla- 
ctationis  cjus. 

9.  Cuinque  vidissct 
Sara  filiimi  Agar  aegy- 


5.  E Abramo  pose  il  nome 
d'Isaac  al  figliuolo  partoritogli 
da  Sara. 

4.  E l’ottavo  giorno  lo  circon- 
cise , conforme  Dio  gli  avea  co- 
mandato , 

5.  Avendo  egli  cento  anni  : 
imperocché  di  questa  età  era  il 
padre  quando  nacque  Isacco. 

6.  E disse  Sara:  Dio  mi  ha 
dato  onde  ridere:  e chiunque  ne 
udirà  la  novella,  riderà  meco*. 

7.  E soggiunse:  Citi  avrebbe 
creduto  dovere  Abramo  sentirsi 
dire  che  Sara  allatterebbe  3 un 
figlinolo  partorito  a lui  già  vec- 
chio3? 

8.  Crebbe  adunque  il  bambino, 
e fu  divezzato  '*  ( tlal  stujtjer  latte  ) } 
e nel  giorno  in  cui  fu  divezzato 
fece  Abramo  un  gran  convito. 

9.  Ma  Sara  avendo  veduto  il 
figliuolo  di  Agar  egiziana  che 


O Sara  allude  al  nome  di  Isacco,  clic,  come  fu  detto,  si  (pii  fica  rìso. 

11  parto  di  Sara  in  quella  età  cosi  provetta  non  poteva  essere 
impugnato,  non  poteva  dirsi  suppositizio:  Sara,  ella  medesima,  allatta 
il  tiglio  che  diede  alla  luce;  insieme  ella  adempie  un  sacro  dovere  di 
madre;  perciocché,  come  diceva  il  filosofo  Favorino  presso  Gellio 
( iVoctium  Al  tic.  lib.  XII.  eup.  I ) «€  Quod  est  hoc  contri»  naturnm  ira- 
perfectum  ntque  diiuidintum  matris  gcnus , peperisse  ac  statini  ah  sese 
ahjeeisse  ? aluissc  in  utero  sanguine  suo  nescio  quid  quod  non  videret  , 
non  alere  nunc  suo  lacte  quod  videat  jam  viventem , jam  hominem,  jam 
matris  officia  ini  pi  or  antem  ? »> 

3)  L1  ebreo  : u Chi  mai  avrebbe  detto  ad  Abramo  che  Sara  gli  do- 
vrebbe  allattare  dei  figli  ? Ed  ora  io  gli  ho  partorito  un  figliuolo  nella 
sua  vecchiezza  ». 

4)  ^ Presso  i popoli  dell1  oriente  il  tempo  jdetl'  allattamento  durava 

due  o tre  anni.  La  madre  de1  Maccabei  ( Uh.  li.  e.  7.  27  ) dice  ad 

uno  de1  suoi  figliuoli  ; Mi  ter  ere  mei  qiue  te  per  novem  menses  in  utero 
tjessi;  et  per  triennium  luclavi  — e ti  ho  allattalo  per  un  triennio. 
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ptìae  liidcntcm  cum  I- 
saac  (ìlio  suo,  di  vìi  ad 
Abraham  (a)  : 

10.  Ejice  ancillain 
hanc  et  filitini  ejus:  non 
cui  ni  crit  haeres  iilius 
am  ili  a*  cum  litio  nico 
Isaac. 

11.  Dure  accepit  hoc 
Abraham  prò  iilio  suo. 

12.  Cui  dixit  Deus: 

Non  libi  videatur  aspe- 
min  super  pucro  ? et 
super  miei  Ila  tua  : o- 
ninia  quae  dixerit  libi 
Sara,  aiuti  vocem  ejus: 
quia  in  Isaac  vocabilur 
libi  senten. 

(a)  Bib le  vengce , Gcn . , noi.  54* 

>)  $£  Scherniva.  I Si  i tanta  leggono  nai^ovTa  /ieri  ’liraix  roO  veov 
orìr>j;,  parole  che  la  Volgata  riferisce  letteralmente:  Lu  dentei»  cum 
Esanco  fxlio  suo  ; quali  pur  si  leggevano  nelle  Ribbie  ordinarie  al  tempo 
di  8.  Girolamo.^  L ebreo  legge  soltanto  pTOTO  » •nctsachek  ; e la  radice 
di  questo  verbo  ( pnX  ) pu<i  significare  o un  semplice  giuoco  di  sollazzo 
ed  uno  scherzo,  ovvero  beffe  e cattivi  trattamenti.  In  una  contesa  che 
si  narra  nel  libro  2.°  dei  Re,  cnp.  il.  f.  1 4 ? 0 nel  quale  tutti  i com- 
battenti rimasero  atterrati , disse  Abner  a Gioahho  secondo  la  Volgala  : 
Surgant  interi , et  ladani  corata  nobis  — moslrinsi  » valorosi,  e si  az- 
zuffino al  nostro  cospetto.  Ed  è questo  senso  ultimo  il  senso  qui  inteso 
dal  sacro  autore;  perciocché  Sara  non  si  sarebbe  mossa  a tanta  inde- 
gnazione , se  Ismaele  solo  si  fosse  trastullato  con  Isacco.  E perciò  l'A- 
postolo . parlando  di  questo  fatto  ( ad  Galat.  iv.  29  ),  dice  che  Ismaele 
perseguitava  ( éoiojxe  ) Isacco.  S.  Girolamo  ( Cornine» t.  in  Ep.  ad  Galat. 
cap.  IV  ) ci  insinua  esserne  stata  causa  la  pretensione  d' Ismaele,  che  il 
diritto  di  primogenitura  competesse  a lui  come  a maggiore  d'  età  ; e ciò 
non  discorda  tlallc  parole  che  leggiamo  nel  versetto  seguente.  Fors*  an- 
che doleasi  Ismaele  dei  grandi  riguardi  che  si  avevano  per  Isacco. 

a)  L'  ebreo  : Et  male  fuit  verbum  valde  in  oculis  Abrahami  — il 
tenore  di  quelle  parole  forte  disjtiacque  ad  Àbramo. 

3)  ^ La  tua  vera  posterità  verrò  da  Isacco  : egli  sarà  il  tuo  erede, 
ed  erede  delle  mie  promesse,  e da  lui  nascerà  il  Cristo,  del  quale  egli 
stesso  sarà  una  viva  fignra.  Vcd.  Ilota,  ix.  7.  8.  Gai  iv.  23 , dove 
l'Apostolo  nelle  due  donne  riconosce  due  testamenti:  la  Sinagoga  e In 
Chiesa  cristiana;  ili  Ismaele  i discendenti  d'Àbramo,  ma  degeneranti 
dalla  sua  fede,  i quali  schernirono  e perseguitarono  U Cristo  ; iu  Isacco 
gir  Ebrei  e i Gentili  fedeli  ( Martini  ). 

S.  Bibbia.  Eoi.  I.  Testo.  13 


scherniva  1 il  suo  figlio  Isacco , 
disse  ad  Àbramo  : 

10.  Caccia  questa  schiava  c il 
suo  figlio  : imperocché  non  sarà 
erede  il  figlio  della  schiava  col 
figlio  mio  Isacco. 

11.  Duro  parve  a ad  Àbramo 
qncsto  parlare  riguardo  ad  un 
suo  figlio. 

12.  Il  Signore  però  gli  disse: 
Non  sembri  a te  aspro  il  far 
ciò  ad  un  fanciullo,  c ad  una  tua 
schiava  : in  tutto  quello  clic  dirà 
a tc  Sara  , ascolta  le  sue  parole: 
perocché  in  Isacco  sarà  la  tua 
discendenza  3. 


Avanti  l'era 
crono!  volg. 

1890. 

Cui.  iv.  5o. 


/torli,  ix.  y. 
//tir.  XI.  18. 
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Aranti  l'era  13-  Se<l  et  fìlinm  an- 

cronol.  volg.  cillae  faciam  in  gentcm 
i eoo.  • 

J magnai» , quia  semen 

tinnii  est. 

14.  Surrexit  itaque 
Abraham  mane,  et  tol- 
lens  panem  et  utrrin 
ai  | li  a;  impostili  scapili® 
ejus , tradiditqne  puc- 
r ii in,  et  dimisit  cani.  Qnae 
cum  abiisset.  crrabat  in 
solitudine  Bersabee. 

15.  Cimique  consumta 
esset  aqua  in  utre,  abjc- 
cit  puerum  subtcr  imam 
arborum  qua:  ibi  crani. 

16.  Et  abiit,  scditqnc 
e regione  procul,  quan- 


GEXESI. 

15.  Ma  il  figliuolo  ancor  della 
schiava  farò  capo  di  una  nazione 
grande  *,  perche  egli  è tua  stirpe. 

14.  Abramo  adunque  alzatosi 
la  mattina  prese  del  pane,  c un 
otre  di  acqua  ’ , c lo  pose  a lei 
sulle  spalle  3,  e le  diede  il  fan- 
ciullo 4 , e la  licenziò.  E quella 
partitasi,  andò  errando  per  la  so- 
litudine che  fu  poi  della  di  Bcr- 
sahea  \ 

15.  Ed  essendo  venuta  meno 
F acqua  dell'  otre , gettò  0 il  fan- 
ciullo sotto  uno  degli  alberi  1 
che  cran  ivi. 

1G.  E se  n'andò,  e si  pose 
a sedere  dirimpetto,  in  distanza 


*)  Grande  : questa  voce  non  Icggcsi  nell’'  ebreo , bensì  nel  greco  dei 
Settanta. 

*)  Otre  di  acqua  : V ebreo  ed  i Settanta  aggiungono  : lo  diede  ad 

Agar. 

3)  Questo  era  costume  degli  Egizi!  : Erodoto  parlando  di  essi  ( Eu- 
terpe , Ub.  i)  dice:  ri  a^O’foc  oi  piv  Sivfìosc  tn’i  rwv  xi^z).k<mv  <po  piover 
ai  ds  yvvaixt(  tiri  T«v  gìumv  : gli  uomini  portano  i carichi  sul  capo  , 
e le  donne  sugli  omeri. 

4)  L'  ebreo  legge:  Posuit  super  humerttm  ejus  ( utretfl  ),  et  puerum; 
nè  vi  si  trova  il  tradidit  della  Volgata.  I Settanta  poi  hanno  letto  : Pose 
a lei  il  suo  figliuolo  sulle  spalle.  Ma  Ismaele  era  troppo  adulto  per  cs- 
sere  recato  sulle  spalle  della  madre;  in  quell' epoca  gli  si  assegnano 
presso  a diciassette  anni  : laonde  è preferibile  il  senso  della  Volgata. 

5)  Ved.  qui  sotto  fy.  5l.  5 ’l.  La  provvisione  di  pane  e d'acqua 

che  questa  donna  poteva  portare  sulle  spalle , non  era  grande , e di  fatti 
reggiamo  che  presto  l'acqua  mancò.  Nondimeno  Abramo  non  fa  altro  che 
eseguire  puntualmente  i comandi  di  Dio  ; c certo  costò  grandemente  al 
suo  buon  cuore  il  trattare  con  tanto  rigore  una  donna  c un  figliuolo 
che  egli  amava  , c in  ciò  appunto  si  manifesta  V altissima  obbedienza 
di  Abramo.  Dio  dall'altra  parte  volle  in  questo  fatto  dimostrar  molti 
aecoli  prima  quello  che  un  di  avverrebbe  alla  sinagoga  discacciata  dalla 
famiglia  di  Abramo,  ridotta  ad  andare  vagabonda  ed  errante  sopra  la 
terra,  dove  miracolosamente  sostieni»  quella  Pro^idenza  che  la  fa  servire 
di  evidente  prova  alla  vera  Chiesa,  e la  riserba  alla  futura  sua  conver- 
sione ( ‘‘Martini  ). 

c)  Gettò , ossia  abbandonò  il  fanciullo  — abjccit  vcl  projecit  ab 
animo  tamtjuam  moriturum , non  potendo  provvedere  alle  arsure  della 
sete;  così  interpreta  s.  Agostino  (lift.  i.  in  Geti.  q.  53). 

7)  I Settanta  c Giuseppe  Flavio  intendono  dell'  abete  il  termine  ebreo 
( FTO  ) qui  adoperato , ma  il  maggior  ninnerò  degl'  interpreti  prendono 
quella  voce  per  un  albero  in  generale,  o per  qualche  arbusto. 
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tara  potcst  arcus  jórcrc-, 
dix.it  enim  : Non  vidcbo 
moricntcm  puei-um  : et 
sedens  contro  levavit 
voeem  suarn  et  flevit. 

17.  Exaudivit  anioni 
Deus  voeem  pilori:  vo- 
cavitipic  Angelus  Dei 
Agar  de  cado,  diceus: 
Quid  agi»,  Agar?  Noli 
liniero  : exaudivit  cnim 
Deus  voeem  puori  de 
loco  in  «pio  est. 

18. ‘  Surge  ; tolle  pne- 
r#m.  et  lene  inanimi  il- 
lius,  quia  in  gentein  ma- 
gnani faeiani  eum. 

19.  Aperuilque  oculos 
ejus  Deus  : qua:  videns 
piitouin  aqua:  aliiit,  et 
implcvit  utrein,  deditquc 
puoro  liiliere. 

20.  Et  fuit  eum  co  : 
qui  crevit , et  moratus 
est  in  solitudine,  fa- 
ctusquc  est  juvenis  sa- 
gitlarius. 

21.  llabitavitque  in 
deserto  Pharan:  et  ac- 
ccpit  illi  malor  sua  n- 
xorem  de  terra  iEgypti. 


di  un  tiro  d'  arco  \ imperocché 
disse  : Non  vedrò  morire  il  fan- 
ciullo : c sedendogli  in  faccia  alzò 
la  sua  voce  e pianse  ’. 

17.  E il  Signore  esaudì  la 
voce  del  fanciullo  : e 1’  Angelo 
di  Dio  dal  cielo  chiamò  Agar , 
dicendo  : Che  fai,  o Agar  ? Non 
temere:  perocché  il  Signore  ha 
esaudita  la  voce  del  fanciullo  dal 
luogo  ov’  ei  si  ritrova. 

18.  Alzati:  prendi  il  fanciullo, 
e tienlo  per  la  mano , concios- 
siaclié  io  Io  farò  capo  di  una 
nazione  grande. 

19.  E Dio  le  aperse  gli  occhi: 
ed  ella  vide  un  pozzo  1 di  acqua , 
c andò  ad  empiere  l’ otre , e diede 
da  bere  al  fanciullo. 

20.  E (Dio)3  fu  con  lui:  ed 
egli  crebbe , e abitò  nella  soli- 
tudine , e divenne  giovane  esperto 
a tirar  d'  arco  4. 

21.  E abitò  nel  deserto  di 
Pharan  5 : e sua  madre  gli  diede 
una  moglie  egiziana. 


»)  II  pianto  di  Agar  era  pur  seguito  dalle  lagrime  e dai  lamenti 
del  fanciullo. 

»)  Dio  fece  ch'ella  ravvisasse  questo  pozzo  che  le  era  vicino,  a 
a cui , turbata  e piena  d' affanno  coi»'  era , non  avea  pogo  mente.  Di- 
cesi che  gli  Arabi  coprono  colla  sabbia  i pozzi  da  Jpro  scavati,  met- 
tendovi sopra  qualche  segnale  : cosi  non  sarebbe  maraviglia  che  Agar 
non  avesse  veduto  quel  pozzo  fino  che  Dio  lo  fece  a lei  riconoscere 
per  qualche  segno  che  egli  aveva  ( Martini  ). 

3)  Il  lesto  ebreo  legge  : Et  fuit  Deus  cum  puero  ; e così  pure  leg- 
gono i Settanta  e alcuni  esemplari  latini. 

4)  ■$(£  L'ebreo  non  legge  juvenis , ma  solo:  Et  fuit  jacnlans  arcu , 
mrp  mi  ; e così  ha  pure  l' arabo  dell'  Erpeiuo  ; cd  i Settanta 
traducono  to§ót>i{,  sagittario  , arciere. 

5)  Il  deserto  di  Pharan  è neH'Arahia  Petréa. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
1890. 
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Avanti  l'era  22.  Eodcm  tempore 
cronol.  volg.  dixit  Abiinclcch,  et  Plii- 
J®9°‘  Col,  princeps  excrcitns 
ejus,  ad  Abraham:  Deus 
lecititi  est  in  universi* 
qua;  agi*. 

23.  Jura  ergo  per 
Deuin  ne  noceas  mihi , 
et  posteria  nicis , stir- 
pique  meae  : sed  juxta 

Supr.  xx.  i3.  misericordiam  quain  fe- 
ci tabi,  facies  rnilii  et 
terree  in  qua  versntus 
es  advena. 

24.  Dixitqnc  Abra- 
ham : Ego  juraho. 

23.  Et  inerepavit  A- 
bimclcch  propter  pu- 
tenrn  aquae  quem  vi  abs- 
tulerant  servi  ejus. 

26.  Rcsponditqne  A- 
bimclech  : Nescivi  quis 
feccrit  liane  rem:  sed 
et  tu  non  indicasti  mihi, 
et  ego  non  audivi  prre- 
ter  bodic. 

27.  Tulit  itaque  A- 


22.  Nello  stesso  tempo  Abi- 
ìuelech  accompagnalo  da  Pliicol, 
capitano  1 del  suo  esercito,  disse 
ad  Abramo  : Iddio  è con  te  in 
tutto  quello  che  tu  fai. 

23.  Giura  adunque  per  Dio  3 di 
non  far  male  3 a me  , e a’  miei 
posteri , c alla  mia  stirpe  : ma 4 
che , siccome  io  ho  fatto  del  bene 
a te  , così  tu  ne  farai  a me  e 
a questa  terra  in  cui  se'  stato 
pellegrino. 

24.  E Abramo  disse  : Io  Ife 
farò  giuramento. 

23.  E fece  delle  querele  con 
Abiinclcch  per  ragione  di  un 
pozzo  di  acqua3  che  i serti  di 
lui  si  erano  usurpati  per  forza. 

26.  E Abimelcch  rispose:  Non 
ho  saputo  chi  abbia  fatta  tal  co- 
sa : ma  uè  pur  tu  me  ne  bai 
fatto  motto , ed  io  non  ne  ho 
sentito  parlare  se  nou  adesso. 

27.  Abramo  adunque  prese 


*)  $f£  cibimele  eh,  e Phicol  capitano.  Creile»!  lo  atesso  Abimelcch  di 
cui  si  parla  al  cap.  xx. , c Phicol  era  capitano  delle  sue  guardie , ov- 
vero di  tutti  i suoi  soldati.  Abimelcch  reggendo  come  Àbramo  cresceva 
in  ricchezze  e in  potenza,  come  Dio  lo  proteggeva  tanto  visibilmente, 
prevedendo  che  egli  sarebbe  divenuto  un  {grandissimo  principe , pensa 
saggiamente  a fare  alleanza  con  lui  affine  di  non  avere  da  temere  per 
se  e pel  suo  popolo  ( Martini).  Ad  Abimelcch  c Phicol  i Settanta 
interpreti  aggiungono  un  terzo  personaggio;  questi  è '0%o$àO,  6 vuppac- 
70*705  Òvtoù  pifochozatk  il  promibo  ai  lui  (di  Abimelcch):  e questo 
nome  si  incontra  ^ cap.  xxyi.  y.  *j6  della  Genesi. 

*)  Per  Dio  : V ebreo  aggiugne  la  voce  nZH  , henna , e significa , 
per  una  certa  qual  enfasi,  ohi,  in  questo  luogo  prima  di  «epurarci. 

3)  L’ebreo  alla  lettera:  Si  mentiaris — che  non  tnenlirai;  vale  a dire 
ebe  non  dii  farai  inganno , cc. 

4)  Ma  — sed:  questa  particella  non  si  trova  nell’  ebreo;  bensì  nel 
samaritano. 

5)  1 pozzi  non  erano  cosa  indifferente  in  un  paese  dove  si  scarseggia 
di  acqua  estremamente. 
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braham  oves  et  boves, 
et  (leclit  Ahimclcch:  per- 
cnsseruntquc  ambo  fot- 
dus. 

28.  Et  statuii  Abra- 
ham acptrui  agnas  grc- 
gia  scorsimi. 

29.  Cui  dixit  Abinie- 
lech:  Quid  sibi  volimi 
scptcm  agnsc  ista*  ipias 
stare  fccisti  scorsimi  ? 

30.  At  ilio  : Scptcm, 
inquit,  a cu  a s acripics  de 
marni  mea  : ut  sint  mihi 
in  testimoniiim  quoniain 
ego  fodi  puteiun  istum. 

31.  Idcirco  vocatus  est 
loens  ilio  Bersnhre.  quia 
ibi  iiterquc  juravit. 

32.  Et  inicrunt  firilus 
prò  puleo  j tirameli  ti. 

33.  Surrcxit  aulein  A- 
bimelech  etPhicol  prin- 
eeps  exercitus  ejiis,  re- 
versique  snut  in  tcrram 
Palaistiuorum.  Abraham 


delle  pecore  e de’  bovi  ■ , e li 
diede  ad  Abimelcch:  e ambiduc 
fecero  alleanza. 

28.  E Abramo  pose  sette  a- 
gnelle  di  branco  da  parte. 

29.  E disselli  Abiinclecli  : 
Cbe  voglion  dire  queste  sette 
agnelle  che  tu  fai  stare  da  parte  ? 

30.  Ed  egli  disse  : Sette  agnel- 
li! riceverai  tu  dalla  mia  mano: 
affinchè  servano  a me  di  testi- 
monianza come  io  ho  scavato 
quel  pozzo 

51.  Per  questo  fu  quel  luogo 
chiamato  Bersabee3;  perchè  l'uno 
c f altro  ivi  fatto  avea  giuramento. 

32.  E avean  fatto  accordo  cir- 
ca il  pozzo  del  giuramento. 

55.  E se  n'  andarono  Abimc- 
lech  e Phicol  capitano  del  suo 
esercito,  e tornarono  nella  terra 
de’  Palesimi.  Abramo 4 poi  piantò 
una  selva3  aBersabee,  e ivi  in- 


*)  Questi  animali  potevano  essere  o pegni  della  promessa  fatta  da 
Àbramo  , o vittime  da  offrimi  per  consolidare  quell'  alleanza. 

a)  Queste  sette  agnelle  sono  offerte  ad  Alnmclech  perchè  servissero 
a testificare  V avvenuto  : cd  era  costume  di  quegli  antichissimi  tempi , 
ne'  quali  non  usavasi  la  scrittura , l' adoperare  monumenti  sensibili  per 
conservare  la  memoria  delle  alleanze  , dei  contratti , ec. 

3)  Questo  nome  è composto  di  due  termini  ebrei  ( 3QU  IMI  ) clic 
significano  pozzo  del  giuramento,  oyvero  pozzo  delle  sette,  cioè  delle 
setto  ugnelle  ( Draeh  )’. 

4)  L’  ebreo  trasporta  nel  versetto  seguente  il  nome  di  Abramo  che 
la  Volgata  esprime  in  questo  luogo. 

5)  In  que’  tempi  non  erari  ancora  edilìzio  alcuno  consecrato  agli 
esercizi!  di  religione  , e le  are  si  ergevano  su'  luoghi  più  elevati . o 
nc’  boschi  : e questi  stessi  erano  una  specie  di  tempio.  Veggasi  la  Dis- 
sertazione sui  tempii  degli  antichi  , relativa  ai  due  ultimi  libri  dei  Re. 
Per  evitare  poi  il  pericolo  dell'  idolatria  fu  nella  legge  di  Motte  vie- 
tato di  ergere  cotesti  altari , e di  piantar  boschi  consecrati  ben  anco 
ni  vero  Iddio;  ma  l'uso  fattone  da  Abramo  esser  nou  polca  nè  più 
santo  nè  più  religioso. 


Avanti  l'era 
crono!-  volg. 

1890. 
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vero  plantavit  nemus  in 
Bersabcc  , et  invocavit 
ibi  iioiucn  Domini  Dei 
aeterni. 

54.  Et  fuit  rolonns  ter- 
ra; Palaestinornm  diebua 
inaiti». 


vocò  il  nome  del  Signore  Dio* 
eterno. 


54.  E abitò  pellegrino  nella 
terra  de1  Palesimi  1 per  molto 
tempo. 


•)  Nella  terra  de’  Palesimi , vale  a dire  nell’ Arabia  Petrcn,  ove  i 
Filistei  ( o Palesimi , come  qui  H nomina  la  Volgala  ) possedevano  al- 
lora In  cittì  di  Gerara  ( Supr . xx.  1.  Infr.  XXVI.  1 ). 

oa9oaBe8e8Beaa8>eaae8Baea8aee9»--B9»8eea8aeea»8eBBBe8aaBe8eBBeaeaBaaoo 


CAPO  XXII. 


Sacrifizio  d' Isacco.  Dio  conferma  di  nuovo  ad  Àbramo  le  sue  promesse. 
Si  noverano  i figliuoli  di  JVaclior  fratello  di  Abramo. 


1.  Qnae  poslquain  ge- 
sta sunt , tentavi!  Deus 
Abraham , et  dixit  ad 
cum;  Abraham,  Abra- 
ham. At  illc  respondit: 
Adsutn  (“). 

2.  Ait  illi:  tolle  filiura 
tnnm  nnigenilum,  qttem 
diligi»,  Isaac,  et  vade 
in  terram  Visionisi  at- 


I.  Dopo  avvenute  queste  cose, 
Dio  tentò1  Àbramo,  e gli  disse: 
Àbramo . Àbramo*.  Ed  egli  ri- 
spose : Eccomi. 


2.  E qnegli  disse  : Prendi  il 
tno  figlinolo  unigenito,  il  diletto 
Isacco  3,  c va  nella  terra  di  Vi- 
sione^: e ivi  lo  offerirai  in  olo- 


(«)  Du-Clol,  Dille  vmgee  , Gen. , not.  55. 

*)  Tenia:  o con  altra  frase  , mise  a dure  prove,  espose  a forte  ci- 
mento la  fede  c la  obbedienza  di  Abramo,  affinchè  questa  chiara  di- 
venisse anche  al  cospetto  degli  uomini , ed  egli  in  questo  fatto  espri- 
messe la  figura  di  un  sacrifizio  più  grande  ed  angusto. 

*)  Abram a , Abramo.  Questn  ripetizione  non  si  trova  nell’  ebreo  ; 
bensì  nel  greco  dei  Settanta , e nello  stesso  ebreo  al  versetto  undecimo. 

1)  ijfll  testo  ebreo  è concepito  in  nna  maniera  aneor  più  patetica  : 
N:  np  , Uach-nà  — suine , quieto  — prendi  or  via  ( nà  è interiezione  di 
chi  prega  e dì  coraggio  ) il  tuo  figliuolo , il  tuo  figliuolo  unico , che 
uni  i,  ( prendi  ) /sacco.  Si  dice  il  tuo  figliuolo  unico  : poiché^  'Ismaele , 
escluso  dalla  paterna  erediti,  era  esule  altrove,  come  se  per  Abramo 
non  più  esistesse.  I Settanta  leggono  in  luogo  di  unico,  ròv  à'jznjriv, 
dilcctum  , perchè , come  dice  Abarbenrl,  amor  erga  unicum  nwvvioi opere 
intcnditur.  Queste  parole  1’  una  appresso  1’  altra  venivano  a trafiggere 
dolorosamente  il  cuore  di  Abramo,  ed  a farvi  una  profonda  piaga,  la 
quale  doveva  accrescere  il  merito  della  fede  ed  obheilirnza  sua. 

4)  l'iella  terra  che  verrà  poi  detta  la  terra  di  Visione.  L’ebreo  alla 
lettera:  Va  nella  terra  di  Moria.  Si  crede  che  Iddio  dicesse  ad  Àbra- 
mo ili  mettersi  in  cammino  c di  recarsi  da  una  certa  parte  sino  ai  luogo 
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que  ibi  offeres  pii  in  in 
bolocaustum  super  u- 
uitm  montiiun  «pieni 
luuiistravcro  tilii. 

5.  lgitiir  Abraham  de 
nocte  consurjjens,  slra- 
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cattato  1 sopra  uno  de*  monti , il 
quale  io  ti  indicherò  * 3. 

5.  Abramo  adunque  alzatosi, 
clic  era  ancor  notte indiaste  il 
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elio  a v ragli  a segnare  , e clic  il  sito  accennatogli  fosse  quel  monte  il 

Sualc  dopo  P avvenimento  fu  eli ia rnato  Moria,  ove  fu  poi  cretto  il  tempio 
i Gerusalemme,  secondo  clic  vedetti  nel  lih.  2.0  de' Paralip.  tu.  i. 
I Settanta  sembrano  aver  letto  C*HQ  > tuaròta  — luogo  eccelsoy  poiché 
hanno  posto  Tr,v  yHv  tVjv  \rpYjXr,vy  in  Irrram  excelsant;  e nello  stesso  senso 
Aquila  tradusse  zzrzyz vr,  , cliew  vale  non  tanto  lucidata  ( terroni  ) come 
trasporta  s.  Girolamo , quanto  undigue  valdeque  conxnicuam.  Quegli 
interpreti  han  creduto  die  V ebreo  JTHC  ? Moria,  non  differisse  da  HNTD, 
mora , che  è un  participio  Icinminino  di  HN1  nella  coniugazione  Hophal: 
ed  un  luogo  ampiamente  cospicuo  deve  pure  essere  eccelso.  L'Onkelog 
e la  versione  araba  riportano  il  nome  Moria  alla  radice  ebrea  , fi- 
rn w«f  , reveri  tu  s est , e quindi  traducono  : tn  ferrata  divini  cultus , in  re- 
giunetn  adorationis.  La  versione  siriaca,  scostandosi  da  ogni  altra , tra- 
duce : In  lerram  Atnorrhtvorum.  Ci  ha  dunque  disparere  nella  interpre- 
tazione di  quel  nome;  ma  è somma  probabilità  che  esso  derivi  da  HNl, 
vidit , e che  1'  ebreo  ,-piQ , Moria , equivalga  alle  due  voci  distinte  JTt 
HìODj  more  ja , cioè  Iddio  manifestato . apparso.  yz'JipoiOùs  Grò;;  e 
perciò  Moria  significa  visione  o visione  diruta.  A ragione  pertanto  la 
Volgata  traduce  in  terroni  l'isionis , siccome  il  testo  samaritano  che  legge 
> visione,  0 il  greco  di  Simmaco,  tì(  rriv  ynv  ttjC  ÒTzxzaiziy 
in  ferrata  Visionis. 


»)  ^ Il  Lessing  nella  Raccolta  degli  opuscoli  postumi  data  in  luce 
l'anno  1787  * riprende  la  storia  della  Genesi  per  avere  attribuito  a Dio 
un  comando  troppo  indegno  di  lui , vale  a dire  un  comando  di  immolar 
vittime  umane.  Taluno  per  difender  la  Genesi  da  quella  taccia  risponde 
che  tutto  questo  sacrificio  di  cui  si  parla  non  fu  realtà,  ma  cosa  avvenuta 
in  sogno.  Risposta,  a dir  vero,  tanto  assurda  quanto  inferma  è l'accusa  del 
Lessing;  e i principi!  ermeneutici  altrove  da  noi  stabiliti  (V.  Pref.  gen.  sub 
lant.  Test.,  voi.  1.  delle  dissertai.  ) ce  ne  convincono.  Ma,  dirassi,  come 
inai  poteva  Iddio  comandare  e gradire  vittime  umane  ? Primieramente 
T esito  stesso  ci  ammaestra  che  Dio  non  voleva  nel  vero  quel  sacrificio. 
In  secondo  luogo  doveva  riflettere  il  Lessing , che  risultando  non  solo 
dagli  altri  libri  divini,  come  da  Ezechiele,  XXIII.  57,  Salra.  cv.  58  , 
ma  anche  dalle  Opere  mosaiche,  Levit.  xx.  2,  Deut.  xif.  5i,  xvm.  io, 
essere  un'  abbominazionc  al  cospetto  di  Dio  i sacrificii  umani,  ed  averne 
egli  fatto  un  espresso  divieto , doveva  riflettere , diciamo , che  un*  alta 
c singolare  cagione  moveva  Iddio  ad  imporre  quel  comando  di  appa- 
rente immolazione.  E questa  singoiar  cagione  noi  1'  abbiamo  assegnata 
nel  maggiore  esperimento  della  fede  di  Àbramo  e nella  significazione 
del  mistero  salutifero  della  croce,  su  cui  doveva  essere  immolato  il  Re- 
dentore. 

*)  L'ebreo  in  altra  maniera:  che  io  ti  dirò ; e cosi  pure  i Settanta. 

3) i  Si  crede  comunemente  , sulla  testimonianza  dello  storico  Giusep- 
pe , che  Isacco  a quest'  epoca  avesse  venticinque  anni.  Alcuni  antichi 
Ebrei  gli  assegnano  un'  età  d*  anni  trenta , od  anche  trentasette. 

4)  ìfc  Profitta  Àbramo  di  questo  tempo , perchè  si  propose  «li  oc- 
cultar questo  fatto  a Sara  e agli  altri , come  par  vcrisiuiilc  dal  f.  5 , 
c come  narra  Giuseppe  (lib,  1.  Autiq.  c,  xiv). 
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vit  asinuin  smini , ilu- 
ccns  sccum  duos  juve- 
nes  , et  Isaac  iiliuui 
smini  : cuinquc  conci- 
ilissot  figlia  in  liolocan- 
stum  , abiit  ad  locuni 
quein  prsccepcrat  ci 
Deus. 

4.  Die  autem  tertio  , 
clcvalis  oculis,  viilit  lo- 
cuin  prodi!  : 

3.  Dixitqun  ad  pueros 
suos:  Expcctalc  iiic  cum 
asino  : ego  et  pucr  il- 
liic  usque  properantes, 
postipiam  adorai  criinus, 
rcvertcuiur  ad  vos. 

0.  Tulit  quoque  Ugna 
liolocausti,  et  imposiiit 
super  Isaac  libimi  simili: 
ipsc  vero  portabat  in 
manibus  ignem  et  gla- 
dium.  Cuinquc  duo  pcr- 
gerent  simili, 

7.  Dixit  Isaac  patri 
suo:  Pater  mi.  At  illc 
rcspondil:  Quid  vis,  fi- 
li ? Ecce,  inquit,  iguis 
et  Ugna  : ubi  est  vi- 
dima hoiocausti  ? 


suo  asino,  c prese  seco  due  gio- 
vani , e Isacco  suo  figliuolo  : e 
avendo  tagliate  le  legna  per  l’o- 
locausto , si  incamminò  verso  il 
luogo  assegnatogli  da  Dio. 


4.  E il  terzo  giorno . alzati 
gli  ocelli,  vide  da  lungi  il  luogo: 

3.  1?  disse  a’  suoi  giovani  : 
Aspettate  qui  coll’asino:  io  e il 
fanciullo  aiuteremo  fin  colà  con 
prestezza , e fatta  clic  avremo 
l’ adorazione,  torneremo  da  voi'. 

6.  Prese  eziandio  le  legna  * 
per  1’  olocausto , c le  pose  ad- 
dosso ad  Isacco  suo  figliuolo  : 
egli  poi  portava  colle  sue  mani 
il  fuoco  c il  coltello3.  E mentre 
camminavano  tutti  e due  insieme, 

7.  Disse  Isacco  a suo  padre: 
Padre  mio  ! E quegli  rispose  : 
Che  vuoi,  figliuolo  ? Ècco,  disse 
quegli  , il  fuoco  e le  legna  : 
dov’è  la  vittima1  dell' olocausto  ? 


*)  Àbramo  potè  ciò  promettere  stilla  ferma  fiducia  delle  divine 
promesse.  I sentimenti  di  lui  sono  spiegati  cosi  dall'Apostolo  : Àbramo 
offeriva  V unigenito  ....  egli  a citi  era  stato  detto  : in  Isacco  sarà  la 
tua  discendenza,  pensando  che  potente  è Dio  anche  per  risuscitare  uno 
da  morte  ( Hebr.  zi.  17.  18.  i<).  Ved.  Aug.  de  Cimi.  XVI.  3*i.  ih-ig.,  ec.  ) 
Àbramo  adunque  unisce  alla  sua  ubbidienza  un'  altissima  fede  ed  una 
speranza  invincibile  (Martini). 

a)  Al  vedere  Isacco  carico  delle  legna , snlle  quali  deve  essere 
sacrificato  , non  si  può  non  riconoscere  quell'  altro  Isacco  , il  quale  col 
legno  della  sua  croce  salirà  un  di  al  Calvario  ad  essere  effettivamente 
immolalo  pe'  peccati  degli  nomini  che  egli  ha  presi  sopra  di  sè  ( Martini). 

3)  Gli  Ebrei  si  servivano  di  questo  coltello  ( che  nella  Volgata  si 
dice  gladius)  tanto  per  uccidere  animali  , quanto  per  tagliar  vivande 
od  ogni  altra  cosa. 

4)  La  voce  ebrea  qui  per  vittima  tradotta  significa  una  pecora,  od 
un  agnello,  ovvero  un  capretto. 
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8.  Dixit  anioni  Abra- 
ham : Deus  proviilebit 
sibi  vici  imam  holocausti. 
fili  mi.  Pergebant  ergo 
pariter  } 

9.  Et  venernnt  ad  In- 
clini queiu  ostcnderat 
ci  Deus,  in  quo  a*di(i- 
cavit  altare,  et  desuper 
tigna  coinposuit:  dun- 
que alligasse!  Isaac  (1- 
li mti  suuni,  pusuit  elmi 
in  altare  super  strueui 
lignorum. 

10.  Extcnditque  ma- 
nuiii  , et  arripuit  gla- 
diuin  ut  iumiolarct  fi- 
liiiin  smini 

11.  Et  ecce  Angelus 
D uniini  de  ccclo  clama- 
vi! , direna  : Abraham, 
Abraham.  Qui  respon- 
dit  : Adsum. 

1S.  Dixitqne  ci  : Non 
evienila*  mannni  tuani 
super  puerum,  ncque  (a- 
cias  illi  quitlqiiam  : mine 
cognovi  quod  times  De- 
li in.  et  non  pepcrcisti 
unigenito  filio  tuo  pro- 
pter  me. 

(a)  Réponscs  eritiques,  Peni., 


8.  E Àbramo  disse  : Iddio  si 
provveder»  la  vittima  per  1"  olo- 
causto , iigliuol  mio.  Andavano 
adunque  innanzi  di  conserva  ; 

9.  E giunsero  al  luogo  mostra- 
to a lui  1 da  Dio , in  cui  egli 
edificò  un  altare,  e sopra  vi  ac- 
comodò le  legna  : e avendo  le- 
gato 1 Isacco  suo  figlio,  lo  col- 
locò sull' altare  sopra  il  mucchio 
delle  legna. 


10.  E stese  la  mano , e die' 
di  piglio  al  coltello  per  immo- 
lare il  suo  figliuolo. 

11.  Quand’  ecco  l’Angelo  del 
Signore  dal  cicl  gridò,  dicendo: 
Àbramo  . Àbramo.  E quegli  ri- 
spose : Eccomi. 

12.  E quegli  a lui  disse:  Non 
islcnderc  la  tua  mano  sopra  il 
fanciullo,  c non  fare  a lui  male 
alcuno  : adesso  ho  conosciuto  3 
clic  tu  temi  Dio,  c non  hai  per- 
donato * al  iigliuol  tuo  unigenito 
per  me. 

art.  Abraham  a èie  justifié  par  ses  cntvres. 


O L'  ebreo  : che  aveva  detto  Iddio. 

a)  Isacco,  non  degenerando  dalla  virtù  del  padre,  si  sottomise  al 
coniando  di  Dio  per  suo  proprio  consentimento  ; non  fu  quindi  legato 
per  violenza  ; ma  perchè , cosi  disponendo  Iddio , fosse  , come  si  espri- 
me il  Martini  , un  vivo  anticipato  ritratto  dell*  altissima  obbedienza  colla 
quale  Gesù  Cristo  porse  le  mani  e i piedi  per  essere  confitto  sopra 
la  croce. 

3)  Iddio  già  conosceva  ciò  perfettamente . ma  cosi  si  esprime  per- 
chè questo  era  il  punto  di  indicare  esternamente  questa  sua  anteriore 
notizia.  Ella  è maniera  del  parlare  umano  , come  osserva  a questo  luogo 
s.  Ilario  ( de  Trmitate,  iib.  Q in  fine  ). 

4)  L'ebreo  alla  lettera:  Nec  cohibuisti  filium  tuum  . . . a me.  — A’è 
m’  hai  sottratto  il  figlio , cc. 


Avanti  l'era 
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15.  Levavi!  Abraham 
ocuios  silos , viilitque 
posi  tergimi  arictem 
inler  vepres  harrcntein 
t'ornibus , quei»  assu- 
mens  oblulit  liolocau- 
sliuu  prò  (ìlio. 

14.  Appella vitqne  110- 
inen  loci  illius:  Domi- 
nus  videi.  Inde  iisqnc 
Lodie  dicilur:  In  monte 
Dominus  videbit. 

1».  Vocavit  au  lem  An- 
gelus Domini  Abraham 
sccundo  de  cado  , di- 
cens  : 

16.  Per  mcmctipsiim 
juravi , dicit  Dominus: 


15.  Alzò  gli  occhi  Àbramo  c 
vide  dietro  a sé  * un  ariete,  pre- 
so per  le  coma  tra’  pruni  * 3,  e se 
lo  tolse , e in  olocausto  lo  of- 
ferse in  vece  dei  figlio. 


14  E pose  nome  ^ a quel  luo- 
go: Il  Signore  vede.  D’onde  fi- 
no a quest’  oggi  si  dice  : Sul 
monte  il  Signore  provvederà  5. 

15.  E l'Angelo  del  Signore 
per  la  seconda  volta  chiamò  A- 
braino  dal  cielo,  dicendo  : 

16.  Per  me  medesimo  io  ho 
giurato  G,  dice  il  Signore  : per- 


*)  In  luogo  di  post  tergvm , si  legge  semplicemente  nell1  ebreo  TIN  ? 
post  ; e molti  antichi  in  vece  di  TIN  < acJutr , hanno  letto  7TIK  , achad, 
uniti  : cosi  il  samaritano  che  pone  * Settanta  (che  hanno  xpiòf 

£tg  ),  e così  l1  Onkelos  nella  parafrasi  caldaica. 

a)  La  Provvidenza  somministra  ad  Àbramo  la  vittima  pel  sacri- 

fizio in  vece  di  Isacco  , ma  questa  nuova  vittima  è una  nuova  figura 
di  Cristo  coronato  di  spine  ed  offerto  sulla  croce.  Così  noi  ci  avvez- 
ziamo a riconoscere  in  tutte  le  vittime  e in  tutti  i sacri ILzii  avanti  e 
dopo  la  legge,  a riconoscer,  dico,  cjiidl' unica  vittima  e quell1  unico 
sacrifizio  da  cui  tutti  i precedenti  sacrifizi i trassero  il  loro  merito,  quando 
furono  a Dio  accetti;  quell1  unica  vittima  c quell1  unico  sacrifizio,  il 
quale  servì  a santificazione  di  tutti  ^gli  eletti  di  tutti  i secoli  precedenti, 
come  di  tutti  i futuri  ( Martini  ). 

3)  Il  termine  ebreo  indica  de1  rami  intralciati  di  spine  c di  cespugli. 

4)  Nell'  ebreo  si  legge  : E pose  nome  a quel  luogo  : Jova-jirhK  , 
vale  a dire  : il  Signore  vedrà , ovvero  procederà.  8i  scorge  che  Àbra- 
mo allude  a ciò  clic  aveva  detto  al  >l.  8 : iddio  si  provvederà  la  vit- 
tima. Il  sig.  1 tradì  così  spiega  il  testo  ebreo  : « £ chiamò  quel  luogo 
con  un  nome  che  significa , il  Signore  vedrà  ; perchè  disse  : Oggi  su 
questo  monte  il  Signore  sarà  veduto  ».  Ciò  che , secondo  il  medesimo 
sig.  Drudi  ^misticamente  esprime  questo  senso  : il  Signore  confitto  in 
croce  sarà  veduto  su  questo  monte.  Perciocché  il  Mona  è lo  stesso  che 
il  Calvario. 

5)  Questa  è una  maniera  di  proverbio  presso  gli  Ebrei;  e s.  Gi- 
rolamo nelle  Quistioni  ebree  m hunc  loeum  così  si  esprime  : « Iloc 
apud  llebra'os  exivit  in  proverbium  ut , si  quando  in  angustia  constituti 
stint . et  Domini  auxilio  optant  sublevari , dicant . in  monte  Dominus 
videbit  hoc  est,  sicut  Abraham!  misertus  est,  miserebitur  et  nostri  » ; 
come  per  dire,  che  quand'anche  uno  si  trovasse  in  istrettezze  simili  a 
quelle  di  Àbramo  sul  Moria,  Iddio  sa  c può  provvedervi. 

3jC-  Iddio  ha  giurato  per  se  medesimo,  perchè  non  poteva  giurare 
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qnla  fccìsti  liane  rem  . 
et  non  peperesti  (ilio 
tuo  unigenito  propter 
me  : 

17.  Benedicala  Uhi  , 
et  multqilieabo  senien 
tinnii  sicut  stella*  cieli, 
et  vclut  arnioni  qtise  est 
in  litore  maris:  [Missili  e- 
hit  senien  tinnii  portas 
inimieoriini  suoni  in  : 

18.  Et  BENEDICENTUR 
in  anni  ne  tuo  omnes 
genles  terrae.  quia  ob- 
edisti  voci  mese. 

IO.  Reversusque  est 
Abraham  ad  pueros  suos, 
ahieriintque  Bcrsabec 
simili . et  kabitavit  ibi. 

20.  llis  ila  gestis,  nun- 
tiatuin  est  Abrali.T  quod 
Alclcba  quoque  gcuuis- 


ebè  bai  Fatta  una  tal  cosa,  c non 
bai  perdonato  1 al  figlio  tuo  uni- 
genito per  me  : 

17.  Io  ti  benedirò,  c molti- 
plicherò la  tua  stirpe  come  le 
stelle  ilei  cielo,  e come  1’  arena 
che  è sul  lido  del  mare:  il  tuo 
seme  s'impadronirà  delle  porte* 
de'  suoi  nemici  : 

18.  E nel  seme  tuo  saran  be- 
nedette 3 tutte  le  nazioni  della 
terra,  perché  bai  obbedito  alla 
mia  voce. 

19.  Tornò  Abramo  da’  suoi 
servi,  e se  ne  andarono  insieme 
a Bcrsabee , c ivi  egli  abitò. 

20.  Dopo  clic  queste  cose  fu- 
rono avvenute  così,  fu  recata  ad 
Abramo  la  novella  che  Melcha 


per  un  ente  maggiore  Hi  sé.  Per  questo  giuramento  insegna  l'Apostolo 
nell' ep.  agli  Ebrei  ( eap . vi.  i5.  i(>  et  seqq.  ) clic  Dio  Ita  voluto  si- 
gnificare l1  immobilità  «lei  suo  consiglio  c la  valida  speranza  che  noi 
tutti  dobbiamo  avere  di  conseguire  le  sue  benedizioni.  E perciò  iudica 
l' Apostolo  clic  la  benedizione  o promessi»  «Iella  quale  si  parla , non 
tanto  riguardo  ad  Israele  carnale , quanto  allo  spirituale  si  deve  in- 
tendere. 

*)  L’  ebreo  : « E non  bai  sottratto  (a  me)  il  figlio  tuo,  ec.  » L’espres- 
sione a me  non  si  trova  nell'  ebreo  ; ma  leggesi  nel  samaritano  : i Set- 
tanta e la  Volgata  la  suppongono;  e nell' ebreo  stesso  si  trova  al  y.  11. 

*)  Possedere  le  porte  . o impadronirsi  delle  porte  de'  suoi  nemici , 
può  esprimere  il  senso  di  governare  , di  giudicare  i suoi  nemici  , di 
essere  i loro  arbitri  ; perché  anticamente  si  esercitavano  i giudixii  alle 

Corte  delle  città.  11  compimento  letterale  di  «jtiestc  profezie  si  vide  dopo 
i conquista  della  Cananea , del  paese  de’  Moabiti  c degli  Ammoniti 
latta  dagli  Ebrei  ; ma  esso  apparv  e più  ancora  perfetto  dopo  lo  stabili- 
mento della  Chiesa,  allorché  tutte  le  nazioni  furono  assoggettate  a Gesù 
Cristo. 

3)  ^ Nell’ ebreo  il  verbo  "pa , barite  , qui  usato  è della  coniugazione 
Hithpahel,  e quindi  alla  lettera  sarebbe  : et  benedieent  se  — e benedi- 
ranno sè  tutte  le  nazioni,  ec.  Comumjue  si  voglia  intendere  I’  ebreo  , il 
senso  genuino  di  questo  passo  è che  tutte  le  nazioni  saranno  benedette 
in  Gesù  Cristo,  come  spiega  l’Apostolo  (ad  Galat.  e.  m.  14.  16),  ed  è 
«pianto  dire  che  per  G«*sù  Cristo  tutte  le  genti  conseguiranno  benedi- 
zione di  grazia  e di  salute  eterna. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
1 870. 

Psal.  CIV.  t). 
Ledi.  M-lV-'i  1 
et  sttf q. 

Lue.  1.  -3. 
llebr.  vi.  i3. 

17. 


Supr.  xn.  3. 

xviii.  18. 
Infr.  xxvi.  4. 
JEccl.xuy.  13. 
std.  ni.  i3. 
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set  fil’.os  Nachor  fratri 
suo  , 

21.  lliis  primogeni- 
tuni , et  Btiz  fratrein 
cjtis,  et  Camtiel  patrem 
Svrorum , 

22.  Et  Cased  et  Azau, 
Plieldas  quoque  et  Jcd- 
lapli , 

23.  Ac  Rathuel , de 
quo  nata  est  Rebecea: 
octo  istos  gcnuit  Mel- 
clia  Naclior  fratri  A- 
lirali.T. 

24.  Concubina  vero 
illius,  nomine  Roma,  pc- 
perit  T alien  et  Calumi 
et  Tbalias  et  Maaclia. 


avea  ancor  ella  partoriti  de'  fi- 
gliuoli a Nachor  1 fratello  di  lui, 

21.  IIus  primogenito,  e Ruz 
suo  fratello  , e Camucl 3 padre 
de'  Siri , 

22.  E Cased  c Azau , e an- 
che Plieldas  c Jcdlaph , 

25.  E Ratinici,  da  cui  nacque 
Rebecea  : questi  otto  figliuoli  par- 
torì Midolla  a JXachor  fratello 
d' Abramo. 

24.  E una  sua  concubina , 
chiamata  Roma3,  partorì  Tabee 
c Galiaui  c Tbalias  c Maacha. 


>)  Nnchor,  come  si  è veduto,  era  fratello  d'Àbramo.  Mose  rife- 
risce adesso  la  genealogia  di  Nackor  per  riguardo  a Rebecca,  la  quale 
dovrà  esser  moglie  di  Isacco. 

a)  L'ebreo  dice:  Cainuel , padre  di  Aram.  I Sirii  od  Aramei  sono 
discesi  da  Aram  , figliuolo  di  Sein  ( Sttpr.  X.  T. 2 ).  .ila  si  può  dire  che 
Camucl  fosse  padre  de'  Camileti  nella  Cappadocia , i quali  presero  il 
nome  di  Aramei  o Sirii , da  Arain  figliuolo  di  Cainuel. 

3)  Moina , in  ebreo  liéumà. 


CAPO  XXIII. 


Morte  di  Sara.  Àbramo  compera  a danaro  contante  una  spelonca 
per  ivi  seppellirla. 


1.  Yixit  miteni  Sara 
ecntum  viginti  scplem 
annis. 

2.  Et  mortila  est  in 
civilatc  Arbcc,  qua:  est 


1.  E visse  Sara  cento  venti- 
sette anni 

2.  E mori  nella  città  di  Ar- 
bee  che  è Ilebron  nella  terra 


*)  Sì  legge  noli'  ebreo  : Et  farti  «irti  ritte  Sarte  ....  anni  vittr  Sarte; 
queste  ultime  voci  sono  ripetute  al  termine  del  versetto.  Ci  ha  luogo  a 
presumere  che  ciò  dipenda  da  due  diverse  lezioni  , le  quali  si  riducono 
a questa  torma  : Et  faeti  ftml  anni  ritte  Sarte. 

a)  L’ebreo  legge:  « E mori  in  Kiijatli-Arbnh  >•;  e cosi  vien  deno- 
minato questo  luogo  ; perche  era  la  città  di  Arbée  , padre  di  Euac , 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXIII. 


Hcbron  in  terra  Cha- 
naan  : vcnitquc  Abra- 
ham nt  piangerei  et  fle- 
ret  cani. 

3.  Cmnqac  surrexisset 
ab  officio  funeri» , lo- 
culi!» est  ad  filios  lieti., 
dicens  : 

A.  Advena  som  et  pe- 
regrina» apud  vos  : date 
mihi  jus  sepulcri  vobt- 
scum  , ut  sepcliam  mor- 
tnum  meum. 

3.  Respondcrnnt  filli 
liciti,  diccntes  : 

6.  Audi  no»,  domine: 
Princep»  Dei  es  apud 
no»  : in  electis  sepul- 
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di  Chanaan:  e andò'  Abramo  a 
renderle  gli  ultimi  ufficii  e a 
piangerla. 

3.  E spedito  che  fu  dalle  ceri- 
monie del  funerale , parlò  co'  fi- 
gliuoli di  llcth  3 dicendo  : 

A.  Io  son  forestiero  c pelle- 
grino presso  di  voi  : datemi  tra 
voi  il  dritto  di  sepoltura  3,  affin- 
chè io  possa  seppellire  il  mio 
morto 

3.  Risposero  i figlinoli  di  llcth, 
e dissero  5 : 

6.  Signore,  ascoltaci:  Tu  sci 
presso  di  noi  un  principe  di 
Dio  seppellisci  il  tuo  morto  in 


<1a  cni  discesero  i giganti  chiamali  Enachim,  tra  i quali  Arha,  loro  an- 
tenato, fu  sempre  distinto  ( Jos.  XIV.  i5;  XV.  i3.  j/jj  xx.  7 ; xxi.  11). 
Pici  samaritano , dopo  Rirjatli-arhalt , si  legge  ad  valletti  — presso  la 
ralle  : e nel  greco  dei  Settanta  : év  irÓAit  'ApjZòx , r,  jjrtv  iv  tv?  xgi- 
Aùpxrt , nella  citta  <T  Arboc  ( Arbce  ) che  è nella  valle. 

*)  Andò  Abramo.  Il  verbo  ebraico  è 101*1,  vajattò  — et  venit , 
come  traduce  la  Volgata , e qui  non  altro  significa  che  aggrcssus  est , 
ovvero  accin\  it  se  ut  piangerei , o come  il  Martini  stesso  §1  spiega  nelle 
Piote  : Entro  nel  padiglione,  di  Sara , ec. 

a)  Gli  abitanti  di  ìlebron  sono  qui  denominati  figliuoli  di  llcth,  vale 
a dire  Ilethéi  , discendenti  da  llcth  . figlio  di  Chanaan  ( Supr.  x.  i5  ). 

3)  ^ In  ebreo  : La  possessione  tC  un  sepolcro . ossia  un  sepolcro  che 
mi  sia  proprio:  perciocché  non  voleva  Abramo  aver e nè  per  la  sua  fa- 
miglia , nè  per  la  discendenza  sua  una  sepoltura  comune  cogli  idolatri. 

4)  -$|f  L’  ebreo  dice  : Ut  sepeliatn  mortnum  meum  a conspectu  meo  — 
perche  seppellendolo  mi  tolga  davanti  gli  occhi  il  corpo  della  mia  defunta. 

5)  E dissero  : 2Ve  ; cosi  leggesi  nel  samaritano  c nel  greco  dei  Set- 

tanta. £ se  ne  ritrova  un  vestigio  ben  anco  nell’  ebreo , oic  si  legge  11, 
fi,  per  non.  Questo  pertanto  è il  senso.  £ dissero:  No,  non  si 

(accia  cosi  j noi  vogliamo  concederti  più  clic  non  domandi.  La  -stessa 
espressione  è per  ricorrere  collo  stesso  significato  ai  y^.  11  e i5. 

fi)  Un  principe  di  Dio.  La  Scrittura  ( secondo  la  frase  ebraica)  uni- 
sce spesse  volte  il  noine  di  Dio  agli  oggetti  de’  quali  vuol  clic  risalti 
la  grandezza  ( V ed.  nota  2 al  y.  2 del  eap.  1.  della  Cren.  ) iff  Abbiamo 
esempii  di  questo  modo  anche  nelle  altre  lingue.  £ustazio  ( Comment. 
in  lib.  Iliadis  , tedit.  /foi»i/c,  p.  t)  ) insegna  che  gli  antichi  poeti  quali- 
ficavano col  nome  di  divino  tutto  ciò  che  appariva  inusitato , peregrino, 
singolare,  mirabile  od  anche  portentoso:  'Il  novnaii  rav  “ò  77apr,/d.xy- 
ftivov  , xal  £svi£ov  , xxt  è^xipi tov  , xxì  npxrzto's  , »?  xàc  TipxTÙÒic 
sii  t i Otiov  7 évo ; xjù  sii  5tò'/  x-oxxSlttx, 


Avnntt  l’era 
cronnl.  volg. 

l858. 


Digitized  by  Google 


200 


GENESI. 


Avanti  l’er»  cris  nostrìs  sèpeli  inor- 
cronol  volg.  tu„m  tinnii  : nulllisqiic  te 
J ' prohihcrc  poterit  qtiin 
in  monumento  ejua  se- 
polta* mortumn  t unni. 

7.  Surrexit  Abraham, 
et  adoravit  populuni  ter- 
rac,  filios  vidclicct  I letti: 
0.  Dixitrpie  ad  cos  : 
Si  placet  anima:  vostra: 
ut  scpeliam  mortnuin 
meiim  , audilc  me , et 
intercedile  prò  me  apud 
Ephron  (iliuui  Seor  : 

Ói  Ut  det  milii  spe- 
Inncam  duplicem,  «piam 
habet  in  extrema  parte 
agri  sui:  pecunia  di  (fila 
tradat  cani  mihi  coralli 
vobis  in  posscssionem 
sepulcri. 

10.  Ilabitabat  autem 
Ephron  in  medio  fìlio- 
rnm  Iloti..  Respondit- 
que  Epbron  ad  Abra- 


quclla  clic  più  a tc  piacerà  delle 
nostre  sepolture:  e nessuno  sarà 
che  possa  vietarli  di  seppellire 
il  tuo  morto  nel  suo  monumento. 

7.  Si  alzò  Àbramo,  c s'inchi- 
nò ' al  popolo  della  terra,  vale  a 
dire  a'  figliuoli  di  Hcth  : 

8.  E disse  loro  : Se  piace  a 
voi  che  io  seppellisca  il  mio 
morto  ’ , ascoltatemi , c interce- 
dete per  me  presso  Epbron  fi- 
gliuolo di  Seor3: 

9.  Affinchè  egli  mi  conceda  la 
doppia 4 caverna  che  egli  ha  al 
fondo  del  suo  campo:  a prezzo 
giusto  me  la  dia  alla  vostra  pre- 
senza, affinchè  io  sia  padrone  di 
fame  una  sepoltura. 

10.  Ora  Ephron  si  stava  in 
mezzo  5 a1  figliuoli  di  Ilelh.  E ri- 
spose Ephron  ad  Àbramo , a 
sentita  di  tutti  quelli6  che  cn- 


')  Si  inchinò,  e secondo  la  Volgata,  adormii.  Veggasi  intorno  a ciò 
la  nota  al  veri.  2 del  capo  xvm. 

*)  I.'  ebreo  ngjpugnc  a facic  mea  ( Supr.  y.  4 ) , * significa  : a So 
piare  a voi  che  io  seppellisca  il  mio  morto , che  ì tuttora  esporto  agli 
occhi  miei  ». 

-t)  Il  samaritano  legge  : u Figliuolo  di  Seor  Hcthèo  ». 

1)  I.  ebreo  dice  : » Allineile  mi  conceda  la  spelonca  di  Machpelh. 
vfé  Questa  voce  Maehpelà  sembra  indicare  un  nome  proprio  del  luogo 
in  cui  esisteva  questa  spelonca;  e ce  ne  chiariscono  i è?,  17  c 19  di 
questo  capo,  non  che  il  >l.  3n  del  capo  xux.  inteso  secondo  l'ebreo.  Forse 
la  Volgata  ha  tradotto  spelimeam  duplicem , perche  nel  greco  dei  Set- 
tanta leggeri  rò  O7rx).acov  rò  dcrrXoòv  , che  sunna  t lo  stesso , e perchò 
la  radice  , capimi . da  cui  deriva  Maehpelh  ( mEOO  ) significa  f/ti- 
pliccm  esse  — raddoppiò.  Quelli  che  intesero  l'espressione  ebraica  d'nnn 
spelonca  doppia,  hanno  diversamente  spiegata  la  ragione  per  cui  essa 
fu  chiamata  doppia , o perchè  una  esterna  ne  rinchiudesse  un'  altra  in- 
teriore , o perchè  avesse  diverse  nicchie  ila  riporvi  diversi  cadaveri  , 
ov  vero  perchè  due  fossero  i suoi  ingressi , cc. 

5)  .Si  stava  in  mezzo  : ed  è versione  conforme  all’  ebreo  che  dice  : 
scdrhat , vale  a dire,  era  presente  quando  Àbramo  così  favellava. 

c)  A sentita  di  tulli  quelli  ec.  ; c ciò  secondo  l’ ebreo  che  dice  : 
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Iiam , cnnctis  andicnti- 
bus  qui  ingrcdiebautur 
portant  civilatis  illius , 
dicens  : 

1 1.  Neqiiaquam  ita  fiat, 
domine  mi  •,  sed  tu  ma- 
gia ausculta  quod  lo- 
qnor  : Agnini  trado  li- 
bi et  spcluneam  qua; 
in  eo  est,  prascntibus 
filiis  populi  mei  : sépcli 
niortuum  tinnii. 

12.  Adorar  it  Abraliam 
coram  popolo  terra:  ; 

15.  Et  iocutua  est  ad 
Ephron  . circumstante 
plebe  : Quarso  ut  au- 
dias  me:  dabo  pecuniam 
prò  agro:  siiscipe  cani, 
et  sic  scpeliam  niortuum 
menni  in  co. 

14.  Rcsponditquc  E- 
pliron  : 

Iti.  Domine  mi,  audi 
me  : Terra  qiiam  postu- 
la» , quadringentis  si- 
clis  argenti  valet  : istud 
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travano  nella  porta  della  città , 
dicendo  : 


11.  Non  sia  così,  signor  mio' 
ma  fa  tu  piuttosto  a modo  mio 
in  quel  eh’  io  ti  dico  : Io  ti  fo 
padrone  del  campo  c della  ca- 
verna che  ivi  è,  alla  presenza 
de1  figliuoli  del  popoi  mio  : sep- 
pellisci il  tuo  morto. 

12.  Spinellino  Abramo  dinanzi 
al  popolo  della  terra  •, . 

13.  E parlò  ad  Ephron,  stan- 
do tutt' all' intorno  la  moltitudine: 
Di  grazia  ascoltami 1 : io  darò  il 
denaro  per  il  campo:  prendilo, 
e così  vi  seppellirò  il  mio  morto. 


14.  Ed  Ephron  rispose’: 

15.  Signor  mio,  ascoltami:  Il 
terreno  che  tu  domandi , vale 
quattrocento  sieli  d’  argento  3 : 
questo  è il  prezzo  tra  me  e te: 


Hespondit  in  auribus  ( se.  in  aures  ) filioruni  Ileth,  omnibus  portoni  urbis 
ipsius  ingredientibus  : ciò  è quanto  dire  : A sentita  di  tutti  i cittadini 
che  confluivano  alla  porta  della  città  come  a luogo  pubblico  , dove  in 
quegli  antichi  tempi  si  stipulavano  contratti  avanti  le  magistrature  e si 
agitavano  le  liti.  Con  queste  espressioni  significa  Mose  che  la  cosa  fu 
trattata  pubblicamente  , ed  ebbe  ogni  forma  solenne  ; perciocché  in  tal 
maniera  si  conchiudevano  i trattati  prima  clic  la  scrittura  venisse  introdotta. 

»)${£  L’ebreo  legge:  Veruni,  ntiiuim  tu  me  audias  ! Le  due  particelle 
esprimenti  desiderio  DN,  tm  lu,  unite  insieme  accrescono  la  gentilezza 
di  chi  prega,  nettamente  adunque  traduce  la  Volgata  : Quoso  ut  audias 
me.  Molti  in  cambio  di  ? utinom , hanno  letto  nel  samaritano  fffJL  > 
li , mihi  ; c quindi  leggono  : si  tu  mihi , audi  me,  ossia  : se  lu  mi  sei 
propizio,  ascoltami.  1 Settanta  che  han  letto  come  nel  samaritano , han 
tradotto:  ìtzìi^x'j  i r^oò;  suovjst,  3éxov<róv  pvj.  giacche  sei  per  me,  ascoltami. 

*)  Hisposc  : il  samaritano  cd  il  greco  dei  Settanta  leggono:  « Ri- 
spondi tque  Ephron  : Non  ».  Nell’  ebreo  trovasi  *lS , ei , per  ÌÒ , non 
( V . il  vers.  5.  ) 

3)  Quattrocento  sieli  tT  argento,  che  valgono  circa  a 588  franchi. 
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Avanti  Pera  est  prctium  infcr  me 

Cr°,,°8r8  °l*'  Cl  *c  ' sct^  <Juant,,,u  es^ 

hoc  ? si-peli  niortuum 
tuoni  (“). 

40.  Ottod  cimi  audis- 
sct  Ahraham . appcn- 
dii  pecuniali!  quant  E- 
pliron  postulavcrat  au- 
diculibus  filli*  Urlìi  , 
quailiingontos  sìclos  ar- 
genti prohatae  inonda; 
pulilicic  W. 

4 7.  Confirmattisquc  est 
ager  quondam  Epliro- 
nis  . in  qno  erat  apo- 
llinea duplex,  respicicns 
Mainine,  lam  ipsc  quam 
spelunea  et  unnica  ar- 
borea ejtis  in  ennetis 
termini*  ejus  per  cir- 
• cintimi , 

48.  Abrahte  in  pos- 
sessioneni  , videntibus 
filila  Udii,  et  cunctis 
qui  intrahant  portala  ci- 
vitatis  illius. 


ma  clic  gran  cosa  è ella  qncsta? 
seppellisci  il  tuo  morto. 

40.  Udito  ciò,  Abramo  pesò  il 
denaro  domandato  da  Ephron  1 
alla  presenza  de' figliuoli  di  Udii, 
quattrocento  sicli  d’ argento  di 
buona  monda  * mercantile. 


47.  E il  campo  una  volta  di 
Ephron  , nei  quale  era  una  dop- 
pia caverna  clic  guardava  verso 
Marnhre 3,  tanto  esso  come  la 
caverna  c tutte  le  piante  che  er- 
rano all'  intorno  dentro  de'  snoi 
confini , 

48.  Fu  ceduto  in  picn  dominio 
ad  Àbramo,  alla  presenza  de' fi- 
gliuoli di  Ilcth  e di  tutti  qnelli 
che  entravano  nella  porta  di  quel- 
la città  i. 


(a)  Aitile  vengée , Gen. , no I.  56.  — (b)  Ibid. 

')  fi  denaro  domandalo  da  Ephron:  l’ebreo  legge:  fi  denaro  e he 
Ephron  aveva  dello : e ciò  meglio  ronconi»  col  carattere  di  cortesia  gii 
riscontralo  in  Ephron  . il  quale , per  avviso  di  molti , ed  anche  del  rais- 
bino  Jarchi  , così  crasi  espresso  nel  versetto  antecedente  : Fra  due  sinici, 
guati  noi  siamo,  che  mai  dee  computarsi  questa  spelonca  t imita  allatto; 
seppellisci  dunque  il  tuo  morto , c non  fumi!  parole  di  pagamento.  Ma 
Àbramo  non  vuote  essere  vinto  in  gentilezza  , e senza  indugio  rende  ad 
Ephron  il  prezzo  da  lui  pronunzialo.  L'  ebreo  dice  : Peso  f argento  ; 
poiché  non  eravi  ancora  la  monda  batlula  e coniala  ; il  siclo  stesso  non 
era  che  una  sorla  di  peso.  Vcggnsi  io  Dissertazione  sull' antichità  della 
moneta  coniala,  voi.  1.  delle  dissertazioni. 

*)  Di  buona  mancia : l’ebreo:  D' argento  che  corre  tra'  mercatanti  ; 
e tale  é il  senso  dei  Settanta  : -V-  c noi  vorrem  dire,  di  denaro  che  è 
in  uso  , ossia  che  nel  mutuo  commereio  si  suol  dure  e ricevere. 

3)  E'  ebreo  : « li  campo  di  Ephron , che  era  a Maehpelà , dav  aliti  a 
Matnhre  ». 

4)  Qui  si  veile  I antica  maniera  di  concertare  un  contrailo  ; si  fanno  In 
convenzioni  in  presenza  del  popolo  e dei  seniori;  se  ne  consegna  il 
prezzo,  e se  ne  ha  il  possesso. 
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19.  Atqtic  ita  scpeli- 
vit  Abraham  Saram  u- 
xorcrn  imam  in  spclunca 
agri  duplici,  qnte  respi- 
cicbat  M ambre:  luce  est 
llebron  in  terra  Cha* 
uaan. 

20.  Et  continuatati  est 
agcr  et  anlrum  quod 
crai  in  eo  , Abrahae  , 
in  posscssionein  monu- 
menti a filila  lleth. 


19.  E così  Abramo  seppellì 
Sara  sua  moglie  in  quel  campo, 
nella  doppia  caverna,  clic  guar- 
dava verso  Mambre  la  quale  c 
Ucbron  nella  terra  di  Chanaan. 


20.  E i figliuoli  di  Ilctli  con- 
fermarono ad  Abramo  il  domi- 
nio del  campo  e della  caverna 
che  era  in  esso,  per  servirsene 
di  monumento. 


•)  L'  ebreo:  Nella  spelonca  del  campo  di  Machpclh  davanti  a Mambre. 


CAPO  XXIV. 


Àbramo  spedisce  nella  Mesopotamia  il  suo  maestro  di  casa 
per  domandare  Reliecca  in  isposa  ad  Isacco. 

La  domanda  si  compie  ; Rebecca  è condotta  ad  Isacco. 


1.  Erat  miteni  Abraham 
scnex  dierumque  rnulto- 
rum:  et  Dominus  in  cun- 
ctis  benedi'* erat  el. 

2.  Dixitque  ad  servum 
seniorem  donimi  sua-,  qui 
prxcrat  omnibus  qua;  lia- 
bebat  : Pone  manum  Inani 
subter  femur  menni. 


1.  Ma  Abramo  era  vecchio 
e d’età  avanzata  ' : e il  Signore- 
Io  aveva  benedetto  in  tutte  le 
cose. 

2.  E disse  al  più  antico  servo 

di  casa  sua’,  che  aveva  il  go- 
verno di  tutto  il  suo:  Metti  la 
la  tua  mano  sotto  la  mia  co- 
scia 3.  , 


■)  Àbramo  contava  ilo  anni,  perché  Isacco  nacqne  l'anno  cen- 
tesimo di  lui,  ed  ebbe  moglie  Tanno  quarantesimo  di  sua  età.  ( Infra 
eap.  xxv,  ».  20.  ) 

*)  41  più  antico  servo  di  casa  sua  — 4d  servum  seniorem  ( bebr. 

sm em  ) domici  iuie.  Credono  alcuni  che  questo  nome  ( seniorem  ) indichi 
meno  gli  anni  che  la  qualità  della  persona.  Veggasi  della  Genesi  il 
rapo  L.  i.  y : e questa  persona  si  vuole  essere  Eiiczer , di  cui  si  è 
parlato  sopra  , capo  XV.  y.  2. 

3 ) In  tutta  la  Scrittura  i soli  Àbramo  e Giacobbe  hanno  per  tal  guisa 
obbligalo  , T uno  il  suo  servo  , T altro  il  suo  figliuolo  , a metter  la  mano 
sotto  la  loro  coscia,  e quindi  a giurare.  Alcuni  Padri  e commentatori  son 
d’ avviso  che  questa  sia  nn’  azione  misteriosa , colla  quale  quei  due  pa- 

S.  Bibbia.  V ol.  I.  Testo.  14 
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5.  Ut  ailjurem  le  per  5.  Perchè  io  to’  che  III  giuri  1 
Dominimi  Dciim  etri»  et  pel  Signore  Dio  del  cielo  e 


Inarchi  chiedevano  il  giuramento  in  nome  del  Messia,  che  doveva  uscire 
dalla  loro  stirpe, 

•$(£  Ciò  si  vuole  espresso  dalla  voce  f cimar , coscia,  perchè  gli  Ebrei, 
per  un  dilicato  riserbo  dicono  e.r  cjns  femore  egredi,  quando  vogliono 
indicare  la  prole  generata  da  alcuno  (P.  infra  xlvi.  2b,  Exodi  i.  5). 
Molti  Ebrei  pensano  che  ne'  giuramenti  si  adoperasse  questo  rito  di  por 
fa  mano  sotto  la  coscia  di  alcuno  per  riverenza  della  circoncisione,  clic 
era  il  sigillo  dell'  alleanza  contraila  da  Dio  con  Àbramo.  Quindi  il  pseudo- 
Jonathan  legge  : Pone  mannm  tuam  in  tediane  circumcisionis  mete.  Gra- 
zio ( c vi  consente  il  Du  Contali!  ) vuole  ebe  chiunque  giurando  luet- 
ica la  mano  sotto  la  coscia  di  alcuno , Iacea  con  ciò  un  tacito  voto  che 
i’  ei  fosse  stato  mancator  di  parola,  meritato  avrebbe  di  essere  percosso  da 
quella  spada  o pugnale  chr  fino  da  que'  rimoti  tempi  portavasi  al  fianco. 
Altri , e fra  questi  Aheii-Esra , opinano  che  questo  rito  di  porre  la  mano 
sotto  la  coscia  altrui  giurando  , fosse  soltanto  praticato  dai  subalterni 
verso  i loro  superiori  come  un  contrassegno  di  dipendenza  c di  som- 
missione. Si  recano  di  un  tal  rito  altre  novelle  opinioni , le  quali,  insieme 
alle  antecedenti,  sono  più  o meno  contrastate;  e ci  fanno  conoscere  la 
necessitò  di  penetrare  più  addentro  il  senso  scritturale.  Or  qualche  va- 
lente critico  ( V.  dom  Jacques  Martin , Explication  iv  sur  V Periture  ) ci 
fa  osservare  in  primo  luogo  che  femur , coscia,  è nome  equivoco  nella 
Scrittura  , e si  u«n  talvolta  per  altra  parte  del  corpo  , secondo  l' idea  già 
da  noi  indicata,  siccome  per  la  stessa  parte  talora  si  usò  la  voce  pedes. 
Così  nel  vaticinio  di  Giacobina  riferito  nel  capo  xlix  della  Genesi,  V.  io, 
mentre  i Settanta  c la  Volgala  leggono  : Aon’  auferetur  . . . dux  de 
femore  ejus , il  fasto  ebreo  dice:  Legislator  de  inter  pedes  rjus  ; onde 
Aquila  tradusse  letteralmente  arò  uìtx^'j  roflwv  ccvtgù  , perchè  ad  c- 
sempio  degli  Ebrei  anche  i Greci  talora  applicavano  l' idea  succcnnata 
alla  voce  rófcff , piedi  : come  chiaramente  insegna  lo  scoliaste  di  Euri- 
pide nella  Medea,  v.  679,  alla  glosa:  kó$<x  TÒ  Móoiov.  Ci  ha  ancora  di 
di  più  : i Greci  ebe  colla  voce  roJwv  esprimono  onestamente  quella  loro 
idea,  la  esprimono  pure  colla  voce  •yóuvwv  »yovdTwv,  ginocchia.  Per  bre- 
vità omettiamo  di  riportarne  gli  esempii , paghi  di  citare  i luoghi  onde 
si  possono  estrarre,  e su  cui  si  possono  istituir  raziocinii.  Yeggasi  per- 
tanto Euripid.  in  séulid  , ove  Clilennestra  è introdotta  a parlare  ad 
Achille  in  fasore  di  Ifigenia,  t».  Erod.  Uh.  11,  ove  narra  di 

Elena;  ed  Euripide  di  nuovo,  in  ticlen.  v.  1253,  ove  si  noti  che  91)0; 
deve  prendersi  per  marito  già  esistente,  o clic  presto  deve  esserlo. 
Dà  que  .te  autorità  c riflessioni  risulta  che  anticamente  metter  la  mano 
sotto  la  coscia. e forcar  le  ginocchia  di  alcuno  valevano  lo  stesso;  e ciò 
mollo  più  quando  si  ammetta  che  nella  Scrittura  può  leggersi  e : Metti 
la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia , e : Metti  la  tua  mano  sopra  In  mia  co- 
scia ; siccome  porta  1'  edizione  Aldina  dei  Settanta  ( Gen.  XLVH , 29  ) , 
leggendo  tntrov  (xr,pòv  uov.  Dal  fin  qui  detto  però  non  intendiamo  di  in- 
ferire che  realmenle  venisse  toccata  la  parte  corporea  cui  gli  antichi  in- 
viluppavano sotto  il  nome  di  coscia  0 di  ginocchia.  Basta  per  noi  raf- 
fermare che  in  simili  occasioni  il  termine  coscia  o ginocchia  è relativo , 
c che  venne  usato  perchè  il  nostro  pensiero  altro*  c si  volgesse  decente- 
mente. Ma  in  fine,  chiederà  alcuno,  che  mai  significata  un  tal  costume?  Gli 

Vo1  che  tu  giuri:  tale  è il  senso  dell' ebreo  : utjurarctefaeiam; 
ed  è il  senso  che  In  Volgala  racchiude  iu  questa  espressione  concisa  ; 
14/  atljurcm  tc. 


Dia 
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CAPO  XXIV. 


terrae,  ut  non  accipiaa 
uxoroin  litio  nico  de  fi- 
liabus  Cbananieorum,  in- 
ter quos  habito. 

A.  Scd  ad  terra  in  et 
cognationcni  lucani  pro- 
ficiscaris,  et  inde  accipias 
uxorrm  iilio  mco  Isaac  (*). 
il.  Respondit  servita  : Si 
noluerit  midier  venire  me- 
cum  in  terram  Itane,  mim- 
i|uid  reducere  debeo  fi- 
liuut  liiuui  ad  locum  de 
ijno  tu  egrcssus  es  f 
(i.  Dixitque  Abraham: 
Cave  nequando  rcducas 
(illuni  niellili  illtic. 

7.  Dominus  Deus  cicli, 


della  terra,  clic  tu  non  darai  in 
moglie  al  inio  figliuolo  nissuna 
delle  figlie  de' Cananei,  tra' quali 
io  abito. 

A.  Ma  suderai  nella  terra  dei 
miei  parenti  * c di  là  menerai 
una  moglie  al  figliuolo  inio  I- 
saeco. 

5.  Rispose  il  servo  : Se  la 
donna  non  vorrà  venir  meco  in 
questo  paese , debbo  io  forse 
ricondurre  il  tuo  figliuolo  al 
luogo  donde  venisti  tu  ? 

G.  E Àbramo  disse:  Guardati 
dal  ricondurre  giammai  colà  il 
mio  figliuolo. 

7.  Il  Signore  Dio  del  cielo, 


(u)  Itible  vengce,  Gen.f  noi. 


antichi  si  sono  cosi  poco  spiegati  sopra  ciò,  che  è malagevol  cosa  il  ri- 
spondere adequatamele.  Ma  ad  ogni  modo  osserviamo  che  il  costume  di 
por  la  mano  sotto  la  coscia  ha  introdotto  quello  di  strignere  ed  ahbrac- 
ciare  le  ginocchia  delle  persone  alle  quali  si  facevano  supplichevoli  istanze, 
e che . per  opinione  degli  antichi . risiedeva  nelle  innocchin  un  principio 
di  vitalità;  quindi  presso  Omero  ferire,  sciogliere  le  ginocchia,  Avscv  » o 
l-j'Tou  7ÓV2T7.,  f lo  stesso  che  uccidere;  perchè  nelle  ginocchia,  dice  Pli- 
nio (Uh.  li.  e.  .{5 ),qu4rdam  buccartun  ùutnilas  inest , qua  per  fossa , ceu  ju- 
rjulo  . xjiirihu  fuqit.  Le  cosce  adunque  o le  ginocchia  , naturali  o me- 
taforiche , che  vrnivan  toccate,  sono,  ovvero  si  ritenevano  il  principio  della 
generazione  e della  vita:  e per  tal  guisa  il  Nupplichcvole  indicava  alla 
persona  da  cui  attendeva  soccorso,  che  per  tutto  ciò  che  vi  aveva  di  più 
sacro , di  più  prezioso , gli  fosse  cortese  ed  indulgente.  Facciasi  ora 
T applicazione  al  fatto  di  Àbramo.  Egli  ha  un  cosi  vivo  interesse  per  la 
cosa  addomnndata  al  suo  servo  , che  si  fa  supplice  di  lui , e per  aggiu- 
gner  forza  alle  promesse  die  richiedeva  dal  servo,  gli  prescrive  il  giu- 
ramento accompagnato  da  un  rito  che  significava  dover  quel  serro 
attenersi  al  comando  di  Àbramo  per  quanto  vi  avea  di  più  importante 
e di  più  caro.  E maggior  lume  ancora  si  accrescerebbe  al  tenore  di  que- 
ste spiegazioni,  qualora  si  volesse  approvare  il  detto  di  Giuseppe  Flavio, 
die  apertamente  narra  di  aver  usato  quel  rito  e Àbramo  e U servo  vi- 
cendevolmente : 'Virò  roùf  firipQvt  ocÀ)óÀ otc  ròte  ytipoQ  fTroyaeyóvrc; , 
CTrcxaXówrzc  tÒv  0sòv  /xàorvoa  tmv  ivopiv* »v — Poste  l'un  T altro  le  mani 
sotto  le  rosele,  invocano  l)io  per  testimonio  di  quanto  si  doveva  adempiere. 
( l-ib.  i.  slnliij.  c ap.  ivi]. 

•)  t*-  Per  questa  terra  non  si  deve  intendere  Ur  de’ Caldei,  ove  nac- 
que Abramo  , ma  tutto  il  paese  oltre  T Eufrate  . rispetto  alla  Cananea, 
e principalmente  la  Mcsopotauùa  , ove  era  situata  llarau  ( V.  infra  y.  io  ). 
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Infr.  XXVI.  3. 


sia 

qui  tnlit  me  de  domo 
patris  mei,  et  de  terra 
nativitatis  mese  ; qui  lo- 
cutus  est  mihi,  et  jnra- 
vit  milii  dicens:  Semini 
tuo  dabo  terram  hanc: 
ipse  mittet  Angelum  smun 
coram  te,  et  accipies  in- 
de uxorem  filio  mco. 

8.  Sin  antem  mulier  no- 
Inerit  sequi  te , non  te- 
neberis  juramentoì  filium 
meum  tantum  ne  redu- 
cas  illue. 

9.  Posuit  ergo  serva» 
nanum  sub  femore  A- 
brahain  domini  sui , et 
juravit  illi  super  sermo- 
ne hoc. 

10.  Tulitque  decem  ca- 
melos  de  grege  domini 
sui , et  aliiit , ex  omni- 
bus boni»  ejns  portans 
seenni,  profectusquc  per- 
rexit  in  Mesopotauiiam 
ad  urbcm  IVachor. 

11.  Cumque  camclos 


il  quale  mi  trasse  dalla  casa  del 
padre  mio,  e dalla  terra  ove  io 
nacqui  ; il  quale  mi  parlò  e mi 
giurò  dicendo  : Al  seme  tuo 
darò  questa  terra  : egli  man- 
derà il  suo  Angelo  ' innanzi  a 
te,  c tu  menerai  di  là  una  mo- 
glie al  figlio  mio. 

8.  Se  poi  non  volesse  se- 
guirti la  donna , sarai  sciolto 
dal  giuramento  ^ purché  tu  non 
riconduca  il  mio  figliuolo  colà. 

9.  Pose  adunque  il  servo  la 
mano  sotto  la  coscia  d’Àbramo 
suo  .padrone,  e giurò  a lui  di 
fare  quello  che  era  stato  detto. 

10.  E prese  dieci  cammelli 

dalle  mandrc  di  suo  padrone, 
e si  partì,  portando  seco  di  tutti 
i beni  di  lui 3,  e s’ inviò  a di- 
rittura nella  Mesopotamia  ud 
11  <u  uh  città  di  INachor. 

11.  E fatti  posare  i cammelli 5 


*)  Questo  passo  chiaramente  ci  informa  del  sentimento  degli  anti- 
chi  Ebrei  riguardo  ni  ministero  degli  Angeli  sopra  le  cose  umane.  Lo 
«tesso  può  vedersi  infra  c.  XLVni.lb  16,  e ampiamente  nel  libro  «li  Tobia. 

a)  L"  ebreo  dice  alla  lettera  : Innocens  eris  ab  hoc  mco  jnrejurando 
( non  ti  si  apporrà  a coiva  il  giuramento  a me  prestato  ) ; in  questo 

senso  dice  la  Volgata  al  y.  4*:  innocens  eris  a maledictione  me«. 

3)  L1  ebreo  : Portando  seco  tutto  ciò  che  vi  en'ca  di  migliore  nella 

casa  del  suo  patirono.  Questi  doni  trascelti  fra  le  cose  le  più  pregiate 
della  casa  di  Abramo  , erano  per  la  dote  della  sposa  d’ Isacco  ; percioc- 
ché il  costume  di  que'  tempi  e di  que"  paesi  richiedeva  che  , all’  opposto 
degli  usi  nostri  , lo  sposo  recasse  la  dote  alla  sua  compagna. 

4)  Lo  storico  Giuseppe  tiene  certo  che  tutta  la  famiglia  di  Thare  si 

trasferì  <lall*'città  «li  IJr  de" Caldei  ad  Ilaran  in  Mesopotamia  (Supr.  xi. 
3i  ),  e il  seguito  prova  che  la  città  di  ftachor  in  Mesopotamia  era  ap- 
punto Ilaran  ( tnfr.  XXIV.  4*  5 ). 

5)  L1  ebreo  alla  lettera  : Fatte  piegare  a terra  le  ginocchia  a’  cam- 
melli. Così  riposano  queste  bestie  ; ^ e si  compongono  così  per  poterlo 
eoo  maggiore  comodità  ascendere  o caricare. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXIV. 


fecisset  aecnmbere  extra 
oppici  uni  juxta  putenm  a- 
qit*  vespcrc  , tempore 
quo  solent  mulieres  é- 
grcdi  ad  hauricndaui  a- 
qnam  . dixit  : 

12.  Domine  Deus  do- 
mini mei  Abraham,  oc- 
eurre,  obsecro,  milii  ho- 
die , et  fac  miscricordiam 
cnm  domino  meo  Abra- 
ham. 

13.  Ecce  ego  sto  pro- 
pe  fontcm  aqu*  . et  ti- 
liac  habitatorum  liujus  ci- 
vitatis  egredientur  ad  hau- 
riendam  aqnam. 

14.  Igitur  puelia  cni 
ego  dixero:  Inclina  hv- 
driam  tuam  ut  bibam,  et 
illa  responderit  : Bibe  , 
quii!  et  camelia  lllis  dabo 
pollini  $ ipsa  est  quam 
preparasti  servo  tuo  I- 
saac  : et  per  hoc  intelli- 


20 

fuori  della  città  vicino  ad  un 
pozzo  d' acqua  la  sera , nel  tem- 
po in  cui  soglion  le  donne  u- 
scire  ad  attignere  acqua , disse  : 


12.  Signore  Dio  del  mio  pa- 
drone Abramo,  dammi,  ti  prego, 
quest'  oggi  felice  incontro1,  e sii 
propizio  al  mio  padrone  A- 
bramo. 

13.  Eceo  che  io  sto  vicino 
a questa  fontana  di  acqua,  c le 
figlie  degli  abitanti  di  questa  - 
città  usciranno  ad  attigner  l1  ac- 
qua*. 

14.  La  fanciulla  adunque  a 
cui  io  dirò:  Porgi  la  tua  idria1 
affinchè  io  possa  bere , e la 
quale  mi  risponderà  : Bevi , e 
anzi  abbevererò  anche  i tuoi 
cammelli  ; questa  sarà  quella 
che  tu  hai  preparala  ad  Isacco 
tuo  servo  : c da  questo 1 com- 


•)  L'  ebreo  coi  punti  Tocali  fTlpn  significo  allo  lettera  : Fac  occorrere 
Corani  me  — fa  eh’  IO  rincontri ; ma  leggendo  PT IjWI  > & d’uopo  tra- 
durre : oecurre  mihi  — vitami  all ? incontro  ( e per  un'  idea  astratta  ) 
assistimi. 

a)  In  quegli  antichi  tempi  le  fanciulle  ben  anco  d’  una  condizione 
la  più  ragguardevole  non  disdegnavano  di  attigner  l’ acqua  dalla  fonta- 
na o dal  pozzo.  Omero  , scrupoloso  osservatore  del  costume , nelle  poe- 
tiche descrizioni  dell’ Odissea  ( lib,  vii.  v.  19.  ‘io  ) ci  dipinge  la  dea 
Minerva  trasformata  in  giovinetta  che  vasscne  ad  attigner  acqua. 

*Ev5ce  01  ivttpokriiTt  Oli  'yXavxù 7rt; 
irap^cvez»?  còtvìa  vf^vtdt , xxlrru  f^óvovj. 

....  Olii  scsc  tulit  obl  ia  Pallas 
Os  kabitwntjue  ferens  gc  stantii  virginis  untata. 

• 

3)  Il  termine  ebreo  sijpificn  in  generale  un'  urna , od  una  brocca  da 
porvi  qualche  liquido.  ( Questo  termine  è c ad,  onde  viene  il  cadus  la- 
tino. DracA.  ) 

4)  Si  legge  nell'ebreo  ,"Q,  in  ea,  per  HMÌl,  in  Aoc. 


Avanti  Pera 
cronol.  volg. 

1 855. 
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Avanti  l’era  gain  quoti  fi;ccris  mise- 
tronol.  voly.  ricordi  am  emu  domino 

io55. 

DICO. 

15.  Needum  intra  se 
verba  complevcrat,  et  ec- 
ce Rebecca  cgreiliebatur, 
iilia  Bathnel , filii  Mcl- 
chic  uxoria  Nacbor  fra- 
tria Abraham  , habens 
bydriam  in  scapola  sua: 

16.  Pnella  decora  ni- 
mis  virgoque  pulchcrri- 
ma , et  incognita  viro  : 
descenderat  antem  ad  fon- 
tem , et  iuipleverat  hy- 
drinni , ac  rc\1>rtebatnr. 

17.  Occiirritque  ei  ser- 
vita . et  ait  : Pauxillum 
aqtlte  inibì  ad  hibendtiiu 
pradx*  de  hydria  tua. 

18.  Qn.-c  respondit:  Bi- 
lie , domine  mi.  Celeri- 
terque  deposnit  bydriam 
super  tilnam  suain , et 
dedit  ci  potum. 

19.  Ciimqiie  ille  bihis- 
sct  , adjccit  : Qttin  et 
camelis  tuia  bauriam  a- 
qiiain , donec  cuncti  bi- 
bant. 


prenderò  che  tu  sei  stato  pro- 
pizio al  mio  padrone 

15.  Non  avea  egli  finito  di 
dire  dentro  di  se*  queste  parole, 
(piami'  ecco  uscì  fuora  Rebccca 
figliuola  di  Battutele,  figliuolo 
di  Mclca  moglie  di  Nacbor  fra- 
tello di  Àbramo,  la  quale  avea 
un"  idria  sulla  spalla  : 

18.  Fanciiillasommamcntc  av- 
venente e vergine  bellissima,  e 
non  conosciuta  da  uomo3:  ella 
era  venuta  alla  fontana^,  e aveva 
empiuta  l' idria.  e se  n’  andava. 

17.  E il  servo  le  andò  in- 
contro e disse:  Dammi  un  po- 
colino d’acqua  a bere  della  tua 
idria. 

18.  Ed  ella  rispose  : Bevi , 

signor  mio.  E prestamente  si 
prese  l' idria  sul  suo  braccio 5 e 
diégli  da  bere.  . 

19.  E quando  egli  ebbe  'be- 
vuto , ella  soggiunse  : Io  atti- 
gnerò pure  acqua  pc"  tuoi  cam- 
melli, finché  tutti  abbian  be- 
vuto. 


1 ) Al  mio  padrone  : il  samaritano  ed  i Settanta  aggiungono  Abramo. 

Osserva  il  Crisostomo  che  il  segno  al  quale  questo  servo  vuoi  co- 
noscere la  fanciulla  destinata  da  Dio  pel  figlinolo  di  Àbramo , è il  se- 
guo di  una  buona  moglie  , di  buona  indole  , affabile  , ospitale , che  non 
risparmia  la  fatica  ; donna  finalmente  tale  da  piacere  ad  Isaeeo  e ad 
Abramo.  Fu  dunque  effetto  della  sua  fede  e della  speranza  in  Dio,  e fu 
particolare  istinto  dello  Spirito  Santo  il  chiedere  un  tal  segno  (Martini). 

*)  Dentro  di  se  — intra  se:  queste  voci  non  sono  nell  ebreo  , bensì 
nel  samaritano  e nella  versione  dei  Settanta;  l'ebreo  le  esprime  al  y.  45. 

3)  I.  ebreo  ed  i Settanta  : Era  una  figlia  bellissima  . vergine  e non 
conosciuta  da  uomo. 

4)  L ebreo:  Ella  discese  alla  fontssna,  vjf  ed  hanno  questa  forma  i dne 
verbi  seguenti, euuiié  l' idria  ed  ascese , come  chiaro  apparisce  dai  Settanta. 

s)  L’ ebreo  : Sulla  tua  mano. 
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20.  Efluntli'iisquc  lty- 
ilriam  in  ranalihiis , re- 
nimi ad  | ni  1 1- 1 1 in  ut  liau- 
rirrt  a(|iiam  : et  liaiislam 
omnibus  cainelia  dedit. 

21.  I(  >sc  anioni  coiileni- 
plabatur  cani  tacitila,  sci- 
re  coleus  iitruui  praapc- 
runi  iter  smini  fecissct 
Dnniinns , an  non. 

22.  Postquani  autcni  1»i- 
bcrunt  callidi  , protali! 
vir  inaiircs  aureas  , ' ap- 
pendentes  siclos  duos.  et 
armillas  totidein  pondo 
sirloriim  dcccm. 

25.  Dixitquc  ad  cani  : 
Cnjns  es  lilia  ! indica  mi- 


20.  E versala 1 f idria  ne’  ca- 
nali , corse  di  bel  nuovo  al 
pozzo  ad  attigner  acqua:  c at- 
tintala nc  diede  a tutti  i cani- 
nielli. 

21.  Ma  egli  si  stava  a con- 
templarla in  silenzio3,  volendo 
sapere  se  il  Signore  avesse,  b 
no,  felicitato  il  suo  viaggio. 

22.  E dopo  clic  ebber  bevuto 
i cammelli,  egli  tirò  fuori  due 
orecchini  d'  oro 3 clic  pesavano 
due  sicli  4,  e due  braeeialctti  3 
clic  pesavano  dicci  sidiG. 

25.  E dissdr  1 : Dimmi  , ili 
chi  sei  figliuola  ? v’  ha  egli  luo- 


')  L’ebreo  legge  : Celertiergue  effluiti  (ovvero  iti  frstinavil  ri  ef- 
fluiti ) — E affrettatasi  versò , re.  ; in  cambio  li wjnri.tr  parole  il  «ma. 
rilano  ripete  ( elerilerquc  deportiti , come  si  c letto  Bei  ]f.  1 8 detta 
Volpili»  ; ciò  vuol  dire  che  ivi  si  trova  » ct  deposuti,  in  luogo 

*1‘  , et  effluiti. 

*)  L’  ebreo  : Et  vir  slujieseens  ad  eam  laceus  — Ed  egli  se  ne  slava 
in  silenzio , maravigliando  sopra  di  essa. 

3)  I.a  voce  ebrea  ( . nezèm)  vuol  semplicemente  dire  un  pendente 

per  ornare  le  orecchie  , o il  naso  , o la  fronti: . giusta  il  costume  degli 
orientali.  -}»'  Sembra  che  qui  non  si  voglia  indicare  un  pendente  d'  o- 
rccclii  ; perchè  il  samttrilano  qui  aggiugne  clic  di  tali  ornamenti  il  servo 
di  Àbramo  fregiò  il  volto  ili-ila  vergine  ; e perché  ( infr.  f.  47  ) il  servo 
stesso  , secondo  1'  ebreo , chiaramente  dice  : E posi  un  prudente  sul  di 
lei  volto.  Forse  la  Volgata  tradusse  inaure s , seguendo  i Settanta  clic 
leggono  rv Siria  ypvaà,  orecchini  d'oro  (Vrggasi  la  Dissertazione  sul 
mimo  di  vestire  degli  Ebrei  relatira  al  libro  dell’  Kcrlesiastico  ). 

4)  .^f  L'ebreo  secondo  la  lettera  : « Del  peso  d’ un  beka  ( Vp—  ) «J 
ora  il  bel.»  è un  mrr.7.0  siclo  : e lo  stesso  s.  Girolamo  lo  asserisce  nelle 
sue  ^uistioni  ebraiche  ; il  che  ci  induce  a pensare  eh'  egli  avesse  tra- 
dotto hemi-siclos  duos  . e la  presente  lesione  sia  uno  sbaglio  degli  ama- 
nuensi. E perciò  i Settanta  leggono  : avi  iSpayjièpj  ilari?; . del  peso  di 
due  dramme  ; e la  dramma  alessandrina  era  appunto  la  meth  d’  un  siclo, 
ovvero  la  quarta  parie  dell’  oncia  romana. 

5)  I.’  ebreo  dice  : E le  pose  nelle  mani  due  braccialetti . re.  ; così 
pure  leggono  i Settanta  ; ed  il  y.  47  conferma  una  tal  lezione. 

G)  L’ebreo  dice:  derem  aurei,  e vi  si  sottintende  la  voce  sicli.  Il 
aiolo  d'oro  valeva  incirca  a io  franchi,  5l  cent. 

7)  l>al  y.  47  U'ò  citato  di  questo  capo  apparisce  che  il  servo  di 
A bramo  interrogò  la  giovane  rispetto  alla  sua  prosapia . prima  di  farle 
i presenti  testé  accennati. 


Avanti  i era 
crotml.  volo. 
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Aranti  Per»  hi  : *st  in  domo  patria 
cronol.^  volg.  tui  locns  ad  mancndnm? 

24.  Quae  rrspondit:  Fi- 
lia  Boni  fiatimeli» , fili! 
Melchac , (pieni  peperit 
ipsi  Nachor. 

26.  Et  addidit  ilicens  : 
Palearnm  quoque  et  fie- 
ni plnrimum  est  apud  nos, 
et  locus  spatiosus  ad  rna- 
nendom. 

26.  Inclinarli  se  homo, 
et  adorat  i t Dominion  , 

27.  Dicens:  Bcncdictus 
Dominila  Deus  domini 
niei  Abraham , qui  non 
abstulit  misericordiam  et 
ventatemi  suam  a domi- 
no meo  , et  recto  itinere 
ine  pei'duxit  in  domina 
fratria  domini  mci. 

28.  Cncnrrit  itaque  puel- 
la,  et  niintiavit  in  domum 
matris  sua;  omnia  qnae 
audierat. 

29.  llabebat  antem  Re- 
becca  fratrem  nomine  La- 
ban,  qui  fcslinus  egres- 
sus  est  ad  hominem , ubi 
crai  fona. 


go  in  easa  del  padre  tuo  da  al- 
bergarvi ? 

24.  Ella  rispose  : Sono  fi- 
gliuola di  fiatimele,  figliuolo  di 
Mclclia , partorito  da  questa  a 
Pfachor. 

26.  E soggiunse  : di  paglia 
e di  fieno  ne  abbiam  moltissimo 
in  easa , e spazio  grande  1 da 
dare  albergo. 

26.  L1  uomo  alior  s'  inchinò , 
e adorò  il  Signore , 

27.  Dicendo  : Benedetto  il 
Signore  Dio  del  padron  mio 
Àbramo,  il  quale  non  ha  man- 
cato di  essere  misericordioso  e 
verace  col  mio  padrone,  e per 
diritta  via  mi  ha  condotto  alla 
casa  del  fratello  di  mio  pa- 
drone. 

28.  Corse  adunque  la  fan- 
ciulla, e raccontò  a rasa  di  sua 
madre 1 J tutte  le  cose  che  avea 
udite. 

29.  Or  Rcbeeca  aveva  nn 
fratello  chiamato  Laban,  il  quale 
andò  in  fretta  a trovar  1 uomo, 
dov’  era  la  fontana. 4 

...  • 


')  La  voce  spatiosus  non  è espressa  nell'  ebreo. 

*)  Tutta  la  serie  Hi  questa  narrazione  lascia  luogo  a presumere  die 
Batuelc  , padre  di  Rebecca,  fosse  morto.  E bensì  vero  che  al  f.  5o 
la  Scrittura  nomina  Ratuelc  insieme  a Labano  ; ma  in  tutto  il  seguito 
flù  parla  soltanto  dei  fratelli  e della  madre  di  Rebecca  : e ciò  induce 
a credere  che  Batue|e  nominato  nel  5o  era  esso  pure  fratello  di  Re- 
becca.  Lo  storico  Giuseppe  non  dubita  di  affermare  che  Batuelc , padre 
di  Rcbeeca,  più  non  esisteva. 

1»  3)*^  casa  di  sua  tnadrr  , ovvero  nell11  abitazione  ove  appartate  di- 
moravano le  donne;  e perchè  tale  era  il  costume  degli  orientali,  onde 
( Infr.  y.  67  ) Rebecca  si  introduce  nella  abitazione  di  Sara  ; e perchè, 
allora  permettendosi  la  poligamia , la  pace  della  famiglia  richiedeva  die 
separatamente  dimorasse  ciascuna  moglie. 

+)  8i  potrebbe  credere  di  prima  giunta  cke  vi  abbia  una  traspoai- 
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50.  Cumquc  vidtssot 
inaiircs  et  armillas  in  mi- 
nibus sororis  su® , et  au- 
disset  cuneta  verba  re- 
ferenti» : IIa:c  locutns  est 
luibi  lioino  : venit  ad  vi- 
riun  qui  stabat  juxta  ea- 
melos  et  prope  fontem 
aqu®  : 

51.  Dixitque  ad  enm: 
Incedere,  bencdicte  Do- 
mini: eur  fori»  stas?  pre- 
parai i domani , et  locuin 
cantelis. 

52.  Et  introdurli  enm 
in  bnspitium  : ac  destra- 
vit  camelos  , deditque  pa- 
leas  et  fammi , et  a- 
quam  ad  lavaudos  pedes 
ejus  et  riroruui  qui  vc- 
nerant  cum  co. 

55.  Et  appositus  est  in 
eonspcctuejuspanis.  Qui 
ait:  S on  comedam  donec 
loquar  sermone»  meos. 
Respondit  ci  : Loqucre. 


50.  Conciossiachc  egli  avera  Avanti  l'era 
veduti  gli  orecchini 1 c i brac-  cronot.  voig. 
cialelti  nelle  mani  di  sua  so- 
rella , c avea  udite  le  parole  di 

lei  che  riferiva:  Quell1  uomo 
mi  ha  detto  queste  cose  ; ed 
egli  trovò  l1  uomo  che  si  stava 
presso  ai  cammelli  e vicino  alla 
fontana  : 

51.  E dissegli  : Vieni  den- 
tro , noni  benedetto  dal  Signo- 
re : perchè  stai  fuora  ? Ito  pre- 
parata la  casa,  e un  luogo  pc’ 
cammelli. 

52.  E lo  introdusse  nell'  o- 
spizto  * : e scaricò  i cammelli , 
e diede  loro  paglia  e fieno  , 
e portò  acqua  per  lavare  i piedi3 
a lui  e agli  uomini  che  cran 
venuti  con  luL 

55.  E fagli  posto  '*  davanti  del 
pane.  Ma  egli  disse  : Non  mun- 
gerò fino  a tanto  che  io  non 
abbia  esposta  la  mia  ambascia- 
la. Ed  egli  rispose  5 : Parla. 


zio  ne  nell'  ebreo , che  legge  ( y.  29  ) : Et  Rebeta*  ( crat  ) frater  cujus 
mouuM  i.  ubati.  El  cueurrtf  fra  ter  ad  virum  foras  ad  fontem  ( 3o  ). 
Et  fuit  cum  ridere  ( vidissct  ) in  tttircm  et  armillas  super  mmnus  sororis 
tute,  el  cum  audire  ejus  ( n udisse t ) verba  lìebee.etr  dicendo  ( dicentis), 
sic  loeuhts  est  ad  me  vtr  — et  venit  ( scilicet  Lahan  ) ad  virttm.  Ma 
basta  il  riflettere  che  in  ebreo  et  fuit,  è come  hoc  auleta  factum 

est  cum  vidisset . . . Traduzione  tedesca  di  MendeUsolin  : ISachdcm  er  tje~ 
sehen  — Dopo  eh’  egli  ebbe  veduto  ( Drach  ). 

0 Gli  Orecchini , cd  in  ebreo  il  pendente  ( Vcd.  sopra  nota  al  y.  22  ). 

A Nell*  ospizio  ; in  ebreo:  nella  casa, 

3)  "Vcggasi  la  nota  ni  y.  4 j cap.  XVfH. 

4)  Fagli  posto  : così  si  esprime  il  samaritano,  ove  leggesi  , 

Et  positus  est.  L1  ebreo  porta  irregolarmente  uRZHVl  * che  <*i  pronunzia 

( vajusam  ) , conforme  alla  lezione  del  .samaritano.  I Settanta 
hanno  letto  > e*  posuit , che  Sembra  più  naturale.  Tubano,  dappoiché 

il  servo  di  Abramo  ed  il  sno  seguito  lavati  si  ebbero  i piedi,  loro  forni 
da  mangiare.  Abbiamo  giù  osservato  ( cap.  XVIII.  not.  al  y.  5 ) che 
la  voce  pane  si  prende  in  generale  per  qualsivoglia  cibo. 

5)  Si  legge  nel  samaritano  TOW,  j dixerunl  : ina 

I'  ebreo  legge  ; TCIOI , et  dixit. 
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Avanti  l'era  54.  Al  «Ile , Serra* . in- 
cronol.j  volg.  «jujt , . Abraham  snm  : 
j83j.  3i),  Et  Domimi*  bene- 

dixit  domino  meo  vaide, 
magoni  (icatusqnc  est  : et 
dedit  ei  ove*  et  bove» , 

> argentimi  et  aurum,  ser- 

vo* et  ancillas.  camclos 
et  asino». 

56.  Et  pepcrit  Sara 
uxor  domini  mei  filiiim 
domino  meo  in  scnectntc 
sua,  deditque  illi  onmia 
qua;  babuerat. 

57.  Et  adjuravit  me  do- 
minus  ineu*.  dicens:  Non 
aeeipies  uvorem  (ìlio  meo 
de  filiahusChanantenrum, 
in  quorum  terra  babito  : 

58.  Sed  ad  doniuni  pa- 
tri» mei  perges,  et  de 
eognatione  mea  aeeipies 
uvorem  (ilio  meo  : 

58.  Ego  vero  respondi 
domino  meo  : Quid  si 
noluerit  venire  modini 
mulier  ? 

40.  Domimi* , ait , in 
Ctijus  conspcetii  ambulo, 
mittct  Angelino  smini  te- 
cum  , et  diriget  viain 


54.  E quegli . Sono , disse, 
servo  di  Abramo  : 

56.  E il  Signore  ha  bene- 
detto grandemente  il  mio  pa- 
drone , e lo  ha  fatto  grande: 
c gli  ha  dato  pecore  e bovi , 
argento  e oro,  schiavi  c schia- 
ve , cammelli  e asini. 

56.  E Sara  moglie  del  mio 
padrone  ha  partorito  in  sua  vec- 
chiaia ■ al  mio  padrone  un  fi- 
gliuolo , cui  egli  ha  dato  tutto 
il  suo. 

57.  E il  mio  padrone  mi  ha 
fatto  giurare’,  dicendo:  Non 
prenderai  moglie  pel  mio  figliò 
nissnna  delie  figlie  de'  Cananei, 
nella  terra  dei  quali  io  dimoro  : 

58.  Ma3  onderai  alla  casa 
del  padre  mio , e della  mia  pa- 
rentela prenderai  moglie  al  mio 
figliuolo  : 

58.  Ed  io  risposi  al  mio  pa- 
drone : e se  la  donna  non  vorrà 
venir  meco  ? 

40.  Il  Signore,  mi  rispose 
egli , nel  cospetto  di  cui  io  cam- 
mino , manderà  l'Angelo  suo 
con  te , e prospererà  il  tuo 


*)  In  tua  vecchiaia  ( poitquain  conscuuissct  ea)  ; cosi  t ebreo  : in 
vece  i Settanta  leggono  jiitì  ri  yspzvxi  scuriv , pastquam  conscnuù- 
sei  illc  ( Abramo  ) ; tale  è pure  il  senso  del  testo  samaritano  ; e questo 
senso  è conforme  all'  espressione  dei  >V.  a e 7 del  eap..  xvi.  Qui  dun- 
que meglio  si  intende  la  vecchiezza  di  Àbramo  ebe  non  di  Mara  ; e 
nell'  ebreo  può  essere  nato  uno  scambio  dal  porre  la  lettera  suffisso 
il , di  lei , in  vece  di  1 , di  lui.  • 

*)  Nella  Volgata,  adjuravit  perdurare  fccit.  V.  sopra  al  y.  3. 

3)  Questa  particella  eia  è voluta  dal  samaritano  e dalla  versione  dei 
Settanta:  si  legge  nell’ebreo  HTDtt.  itisi,  in  veer  di  DX“t3  , sed.  Ciò 
indica  che  ,i  capisti  hanno  omesso  13 , cd  hanno  contusa  la  voce  seguente 
7X,  ad,  colla  particella  bx,  non-  ' 
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Itiam  : accipiesqne  livo- 
re m lìlio  meo  de  cogna- 
tione  mea  , et  de  domo 
patria  mei. 

41.  Innocenti  crìa  a ma- 
ledirtione  mea  , cum  ve- 
neri* ad  propinqnos  incus, 
et  non  dederint  libi. 

42.  Veni  ergo  (indie 
ad  fontein  aqiuc . et  divi  : 
Domine  Deua  domini  mei 
Abraham,  ai  direxisti  \ i aiti 
nicaiu  in  qua  uune  am- 
bulo , 

43.  Ecce  sto  juxta  fon- 
lem  aqua*,  et  virgo  qnw 
egredicturad  baiirirndain 
aquam,  audierit  a me  : Da 
inibì  pauxillum  aquse  ad 
bibendum  ex  hydriatua; 

44.  Et  dixerit  inibi  : Et 
tu  bibe,  et  camelia  tuia 
liauriam  : ipsa  est  mulicr 
qiiam  preparavi!  Domi- 
ima  lilio  domini  mei. 

4o.  Duini]  uè  Inec  taci- 
tua  mecuin  volverem.  ap- 
paruit  Rebecca  veniens 
cum  livdria,  qnam  por- 
tabat  in  seapula:  deacen- 
ditqne  ad  fontem , et  liau- 
ait  Bipiani.  Et  aio  ad  eam: 
Da  niilii  paiilulum  biberc. 


viaggio  ' : e premierai  al  mio 
figlio  una  moglie  di  mia  paren- 
tela , e della  casa  del  padre 
mio. 

41.  Sarai  esente  dalla  mia 
maledizione  quando  sarai  ar- 
rivalo a casa  de’  miei  parenti  , 
ed  ei  non  vorranno  dartela. 

42.  Sono  adunque  quest'  oggi 
arrivato  alla  fontana  . e ho  det- 
to : Signore  Dio  del  mio  pa- 
drone Àbramo , se  tu  mi  bai 
indirizzato  polla  strada 3 in  cui 
io  ora  cammino  , 

43.  Ecco  che  io  mi  sto  presso 
questa  fontana  d'  acqua,  c la 
fanciulla  che  uscirà  fuora  ad 
attigner  acqua  . «1  a cui  dirò 
dammi  un  po'  d'  aequa  da  bere 
della  tua  idria  : 

44.  Ed  ella  mi  dirà  : Bevi 
pur  tu  ; io  ne  attignerò  anche 
pe’  tuoi  cammelli  : questa  è la 
donna  destinata  dal  Signore  al 
figliuolo  del  mio  padrone. 

4o.  E mentre  io  queste  cose 
rnminava  in  silenzio  dentro  di 
me . comparve  Rebecca , che 
veniva  portando  la  sua  idria 
sopra  la  spalla  : e scese  alla 
fonte , e attinse  I'  acqua.  E io 
le  dissi:  Dannili  un  pochettino 
da  bere  4. 


■)  Prospererà  il  tuo  viaggio:  cosi  porto  l’chreo;  eil  è l' ugnale  e- 
«pressione  tiri  *ai. 

*)  Sarai  esente  dalla  mia  maledizione . o dal  giurammio  a me  fatto  : 
così  l'ebreo  alla  lettera.  E questa  espressione:  sarai  esente,  ec.,  nello 
stesso  ebreo  si  legge  due  tolte , essendo  per  la  prima  riportata  nel  versetto 
antecedente  così  : Prenderai  al  mio  figlio  una  moglie  di  mia  parentela, 
e della  casa  del  padre  mio  : allora  sarai  esente  dalla  mia  maledizione. 
8c  essendo  arrivato  a casa  de’  mici  parenti . questi  non  vorranno  darti 
ei«  che  brami , allora  sarai  esente  dalla  mia  maledizione. 

3)  L'ebreo  : Se  tu  ora  feltriti  il  viaggio,  ce. 

♦)  L'  ebreo  dice  semplicemente  : Fac  me  libere  (ovvero  propina  m«A». 
tpia'sq  — porgimi  in  grazia  da  bere)',,  il  samaritano  ripete  le  espres- 
sioni del  y.  17. 


Avanti  l'era 
cròno! . volg. 

1 855. 


\ 


Digitized  by  Google 


GENESI. 


220 

Aranti  l’era  46.  Qua;  festiuans  dc- 
cronol.  rolg.  j,osuit  liydriam  de  lilimc- 

ro  , et  dixit  milii  : Et  tu 
bibc , et  camelia  tuia  tri- 
buam  potimi.  Uibi , et 
adaipiavit  camclos. 

47.  Interroga  viqtie  cani, 
et  disi  : Cujus  cs  fìlia  ? 
Qur  respoudit:  Filia  Ba* 
thuelis  Bum,  filii  Naclior, 
quem  pcpcrit  ei  JM delia. 
Suspendi  itaque  inaurca 
ad  ornandam  faciem  ejus, 
et  arniillaa  posui  in  ma* 
nibus  ejus. 

48.  Pronnaipic  adoravi 
Doniinum  , bcncdiccns 
Domino  Deo  domini  mei 
Abraham , qui  perduxit 
me  recto  itinere  , ut  su- 
mcrem  lìliam  fratria  do* 
mini  mei  filio  ejus. 

49.  Quamobrem  si  fa- 
citis  mLserieordiam  et  vc- 
ritatemeum  domino  meo, 
indicate  mibi  : sin  autcni 
alimi  placet,  et  lioc  dici  te 
mibi,  ut  vadam  ad  dexte- 
ram,  si  ve  ad  sinistram. 

50.  Respondcrnntqiie 
Laban  et  Batliuel:  A Do- 
mino egressus  est  senno: 


46.  Ed  ella  tosto  si  tolse 
dall’  omero  1‘  idria  , e mi  disse  ] 
E bevi  tu , c a'  tuoi  cammelli 
darò  da  bere.  Io  bervi,  ed  ella 
abbeverò  i cammelli. 

47.  E la  interrogai , c dissi  : 
Di  chi  sei  tu  figliuola  ? Ed  ella 
rispose  : Son  figliuola  di  fia- 
timele, figliuolo  di  IVaclior  e di 
Mclcha.  Le  diedi  allora  gli  o- 
recchini  da  attaccarseli  per  or- 
nare il  suo  volto  * , ci  brac- 
cialetti per  le  sue  mani. 

48.  E mi  chinai , e adorai 
il  Signore , benedicendo  il  Si- 
gnore Dio  del  mio  padrone 
Abramo , il  quale  per  diritta 
via  mi  ha  condotto  a prendere 
pel  suo  figliuolo  la  figlia  del 
fratello  di  mio  padrone. 

49.  Per  la  qual  cosa , se  voi 
vi  diportate  con  bontà  c lealtà 
verso  il  mio  padrone,  ditemelo: 
clic  se  pensate  altrimenti,  di- 
temi anche  questo , affinchè  io 
a destra  <o  a sinistra  mi  volga  *. 

• * 

60.  Ma  Laban  c Ratinici 
risposero  : Il  Signore  ha  par- 
lato3: non  possiam  dire  '*  a te 


*)  L'ebreo:  E pori  »m  pendente  sttl  di  lei  volto,  tergisi  nella  nota 
al  V.  11  rìò  che  si  riferisce  a queste  parole. 

*)  v 4/jinehè  io  a destra  o a sinistra  mi  volga.  E una  maniera  di 

proverbio  che  vuol  dire  : affinchè  io  provveda  alla  mia  incumbcnza  in  un 
modo  o in  un  altro.  Egli  poteva  trovare  una  moglie  per  Isacco  nelle 
famiglie  degli  altri  figliuoli  di  Nacbor  ( Martini  ). 

3)  ifc  Il  Signore  ha  parlato  : c la  Volgala  : A Domino  rgrcssut  est 
sermo.  La  voce  ebraica  davar , a cui  risponde  nel  tento  latino  sermo  o 
verbum , hi  usa  spesse  volte  nel  significato  della  voce  latina  res  o negolium: 
quindi  ulla  lettera  possiam  tradurre  : Ciò  avvenne  per  divina  volontà. 

4)  In  ebreo  si  legge  : Non  possiam  dire  a te  nè  male  ni  bene  ; e il 
*«iso  è questo:  Intorno  a ciò  noi  non  abbiamo  nulla  adirli;  non  poi* 
siamo  che  sottometterci  alle  disposizioni  divine. 
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non  possumna  extra  pia-  fuori  che  quello  che  a Ini  Aranti  l’era 
citum  ejus  quidquain  a-  piace.  crono l.  rolg. 

linci  loqui  tccnm.  1 J‘ 

51.  En  Rebeeca  coram  Si.  Ecco  davanti  a te'  Re- 

te est , tolle  cani  et  prò-  becca  , prendila  c parti , ed  ella 
hcisccrc  , et  sit  nxor  fìlii  sia  moglie  del  figliuolo  di  tuo 
domini  lui,  sicut  locntus  padrone,  secondo  la  parola* 
est  Dominus.  del  Signore. 

52.  Quod  cum  audis-  S2.  La  qual  cosa  udita  avendo 
set  pucr  Abraham,  prò-  il  servo  di  Abramo  , prostrato 
cidens  adoravit  in  terrain  per  terra  adorò  il  Signore. 

Dominino.  S3.  E tratti  fuora  vasi  di  ar- 

S5.  Prolatisquc  vasis  genio  3 e d’  oro  , e vestimenti, 
argenteis  et  aureis , ac  li  diede  a Rebecca  in  donati- 
vestibus,  dedit  ea  Rcbec-  vo  , e fece  anche  dei  presenti 
eie  prò  munerc , fratnhus  a'  (rateili  di  lei  e alla  madre, 
quoque  ejus  et  mairi  dona 
obtnlit. 

54.  Iuito  convivio , ve-  54.  E cominciato  il  convito, 
scentes  pariter  et  biben-  stettero  ivi  mangiando  e be- 
tcs  mauscrunt  ibi.  Sur-  veudo.  La  mattina  levatosi  il 
gens  autem  mane  locutus  servo  disse4:  Lasciatemi  andare 
est  pulir  : Dimi Itile  me  a ritrovare  il  mio  padrone. 

ut  vadarn  ad  dominum 
meum. 

55.  Rcsponderuptquc  SS.  Risposero*  i fratelli  c 
fratres 'ejus  et  matcr:  Ma-  la  madre:  Rimanga  la  fanciulla 
ncat  pticlla  saltelli  decem  almeno  dieci  giorni  G con  noi , L 

0 Davanti  a te,  vale  a dire  in  tuo  potere,  affinchè  sia  moglie  d' t sacco. 

3)  Secondo  la  parola , ovvero  secondo  il  segno  che  Dio  n'  «ve» 

dato  ad  Eliezer  facendolo  iinhat tersi  in  Rebecca , la  quale  avra  detto  e 
fatto  tutto  quello  che  egli  dentro  di  se  aveva  domandato  al  Signore 
( Martini.  ) • 

3J  Sotto  il  nome  di  vasi  si  intendono  generalmente  tutti  i gioielli  e 
vezzi  che  doveano  servire  d"1  ornamento  a Rebecca , e che  le  furono 
donati  da  Eliezer.  -fc  Ea  voce  ebrea  1^3  > cheli , lat.  vas  , può  signifi- 
care ogni  genere  d’ istronienti  c di  suppellettili. 

4)  L*  ebreo  : Mangiarono  c bevettero  esso  e le  sue  genti,  e vi  passa - 
rono  la  notte.  Il  seguente  mattino  si  levarono,  ed  (Eliezer)  disse. 

5)  L1  ebreo  porta  , et  dixit:  ma  il  samaritano  dice  » 

. ef  dixerunt. 

6)  L’  ebreo  alla  lettera  : » Itfancat  puclla  dies  ( aliquot)  vel  (saltem) 

docem.  8i  legge  indistintamente  nel  samaritano  ^(Tfj 

dies  vcl  menscm;  c ciò  diede  luogo  a sospettare  che  si  dovrebbe  leggere 
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Avanti  l'era  dies  aptitl  nos.  et  postea  e poi  partirà, 
src.oi.  ioig.  proGeiscetur. 

36.  Nolite , ait , me  re-  36.  Non  vogliate,  disse  egli, 
lincre.  quia  Dominila  di-  ritenermi,  dappoiché  il  Signore 
rexit  viam  incanì  : dimit-  ha  prosperato  il  mio  viaggio  * : 
tite  me  ut  pergam  ad  lasciate  eh'  io  me  ne  vada  al 
dominimi  nieum.  , mio  padrone. 

37.  Et  dixerunt  : . Yo-  37.  Ed  ci  dissero  : Chiamia- 
ccmus  pucllain.  etqinera-  mo  la  fanciulla,  e sentiamo 
nuis  ipsius  volnntatcìn.  qnal  sia  il  suo  volere3. 

38.  Cumqnc  vocata  ve-  38.  Chiamata  venne , e le 

nissct,  sciscitati  sunt  : domandarono:  Vuoi  tu  andar 

Yis  ire  emn  houiine  i-  con  quest' uomo?  Ed  ella  disse: 

sto  ? Qu*  ait:  Vadala.  Audcrò. 

Ctn  , mense  in  dierum  , o piu  (tosto  mnovaiionem  di  c rum  , come 
lesesi  al  cap.  xxix.  V.  i4>  per  indicare  meniém.  La  ragione  si  è che 
in  ebreo  il  nome  di  mese  significa  rinnovellamento , per  allusione  al  rin- 
novarci della  luna  e dei  giorni  die  seguono  questa  rivoluzione  , iti  guisa 
che  nello  stile  degli  Ebrei  un  rinnovellamento  di  giorni  è 1'  intervallo 
di  un  mese . Parrebbe  dunque  clic  si  fosse  confuso  il  termine  ITTH . «*- 
nnvationem , con  TitTV . deeem.  La  particella  significa  propriamente 
vel  : e i difensori  dell'  ebreo  pretendono  clic  essa  qui  si  prenda  come 
presso  i Latini , i quali  dicono  dìes  vel  deeem  nello  stesso  senso  die 
saltem  deeem  dies.  Presso  i Latini  questa  paMicclla  vel  cosi  intesa  pare 
essere  derivata  da  velit , come  se  alcun  dicesse  : dies , si  vclis , deeem  ; 
ed  egualmente  in  ebreo  la  particella  ^ presa  in  questo  significato,  po- 
trebbe essere  derivata  da  ffiN,  desiderare,  come  sarebbe  a dire:  dies , 
si  desideras , deeem . Tale  adunque  sarebbe  il  senso:  Rimanga  la  fan- 
ciulla con  noi  alcuni  giorni , dicci , se  lo  brami  j vale  a dire , solamente 
dieci , se  non  ti  piace  differire  piu  oltre,  (^ucdta  spiegazione  è molto 
conforme  al  senso  della  Volgata  e dei  Settanta.  La  trasposizione  della 
voce  tnn  > , nel  samaritano  d insinua  die  quella  non  è la  vera 

lezione , ma  che  questa  voce  ne  rappresenta  un'  altra  che  doveva  essere 
di  maggiore  corrispondenza  con  dies.  In  fine  dicci  giorni  sono  di  minor 
durata  che  un  mese  ; ed  è probabile  che  a ciò  si  ridneesse  quella  do- 
manda. — ( Le  difficoltò  proposte  dai  commentatori  scompaiono  qualora 
si  rifletta  che  la  voce  del  testo  significa  bene  spesso  un  anno.  Si 

confronti  Levi t.  xxy.  'JQ;  i.  Reg.  1.3.  Drach).  % Con  onesta  osserva- 
zione il  sig.  Drach  sembra  aderire  alla  versione  araba,  che  legge  : Ri- 
manga con  noi  la  fanciulla  un  anno  o dieci  mesi.  In  cambio  il  siriaco  : 
La  fanciulla  riniaiuja  uh  mese  di  giorni , cioè  un  intero  mese.  Pertanto 
T antico  autore  di  tale  versione  trovava  nell'  ebreo  UTT1 , mensem 

dierum.  Ora  V autorità  della  versione  siriaca,  la  quale  è tanto  corretta, 
ed  è pur  confermala  dal  testo  samaritano  che  in  luogo  di  TflZft?*  deeem, 
legge  ITTI , mensem , c1  induce  ad  opinare  che  questa  sia  la  lezione  ad 
ogni  altra  preferibile. 

|)  Ha  prosperato  il  mio  viaggio  : cosi  V ebreo  alla  lettera 
a)  ìfc  Sentiamo  qnal  sia  il  suo  iutiere , non  riguardo  al  matrimonio  eou 
Isacco,  al  quale  si  vede  che  aveva  acconsentito  ( y.  5l  ),  ma  riguardo 
al  partir  cosi  subito  ( Martini  ). 
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59.  Dimisernnt  ergo 
cain  et  uutriccm  illius  , 
servumque  Abraham  et 
comites  ejus  , 

00.  Imprecantes  pro- 
spera sorori  suse.  atque 
diccntes  : Soror  nostra 
es  , cresca»  in  mille  mil- 
ita , et  possidcat  sonica 
tuum  portas  iitiinicorum 
suoriun. 

01.  Imitar  Rcbccra  et 
piteli*  illius  , asccnsis 
camelia,  scout*  suntvi- 
nim  : qui  festinu9  revcr- 
tebatur  ad  dominum  suina. 

62.  Eo  antem  tempore 
dcainbulabat  Isaac  per 
viam  qu*  ducit  ad  pu- 
teum , cujus  nomen  est 
Viventi»  et  Yidenlis  : ha- 
hitahat  cnim  in  terra  au- 
strali : 

65.  Et  egressus  fuerat 
ad  ineditandum  in  agro. 


• 59.  Lasciaron  adunque  che 
ella  partisse  insieme  colla  sua 
balia , e il  servo  di  Àbramo 
e i suoi  compagni , 

60.  Facendo  voti  per  la  loro 
sorella  , e dicendo  : Sorella  no- 
stra, possi  tu  crescere  in  mi- 
gliaia di  generazioni , e i tuoi 
posteri  s1  impadroniscano  delle 
porte  dei  suoi  nemici  '. 

61.  Rcbecca  adunque  e le 
sue  serve,  salite  su’ cammelli, 
andarono  con  quell'  uomo  ’ , il 
quale  con  tutta  celerità  se  ne 
tornava  al  suo  padrone. 

62.  In  quel  tempo  stesso 
Isacco  passeggiava  per  la  stra- 
da che  conduce  al  pozzo,  che 
si  noma  di  Lui  che  vive  e 
vede3:  imperocché  egli  abitava 
nella  terra  di  mezzodì  : 

65.  Ed  era  uscito  alla  cam- 
pagna per  meditare 4 sul  far  della 


Avanti  l'era 
crono),  vote. 

j 855. 
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Sujir.  XVI.  14. 


‘)  L'  ebreo  alla  lettera  : Et  haredilel  reme»  futem  porta» i odientium 
ipsion  — ed  erediti  ( o possegga  ) la  tua  posterità  la  porta  ( cine  le 
città , le  case  ) di  quelli  che  la  odiano , che  è quanto  dire  de’  suoi  no* 
mici,  come  legge  il  samaritano  V-'tt , "?(Tffì(TfA>  inimicorum  suorusn, 
invece  di  VttDJ,  odientium  ipsuux  ( semen).  come  sta  nell' ebreo.  Intorno 
a questa  espressione  di  buon  augurio  reggasi  la  nota  al  V.  17  del  eap.  Xlll. 

»)  L'  ebreo  qui  dice  : E il  servo  prese  Rebecca  c se  n’  andò. 

3)  L’  ebreo  : Isaucus  auleta  veniefiat  a cernendo  ( redibai  ) a puleo,  ec. 
Isacco  se  He  ritornava  dal  pano  chiamato  il  Pozio  di  Lui  che  vive  c 
vede.  Questo  è il  pozzo  presso  cui  Agar  ebbe  una  visione  ( Supr.  xvi. 

'7.  1 4 )-  tn  luogo  dell'ebreo  tTUSJ  (mibò  ) a v evienilo,  si  legge  nel  sa- 
maritano ( ha  bamidebar  ) veniebai  in  (o  per)  deser- 

tum  ; cosi  pure  leggono  i Settanta.  Quindi  il  senso  Barellile  : Isacco  ve- 
niva nel  (o  pel)  deserto  presso  il  Pozzo  di  I.ui  che  vive  e vede.  La 
particella  D7  . juxta , che  si  vede  espressa  nel  greco  ( ove  trovasi  xarà 
~o  o pioto  ) , scomparve  tanto  nell'  ebreo  quanto  nel  samaritano. 

4)  Per  mettiture.  Il  verbo  ebreo  è ITO  . suaeh.  meditaci , eloqui, 
e il  nome  verbale  da  lui  derivato  ITCr,  siheh , indica  l’idea  o il  pen- , 
siero  die  nell' animo  ravvolgiamo.  Sembra  da  ciò  che  il  significato  del- 
l' ebreo  sia  molto  ampio  : quindi  un  antico  scoliaste  così  interpreta  ; 
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Aranti  l'era  inclinata  jam  die  : cum- 
que  elevasse!  oeulos,  vi- 
dit  camclos  veniente» 
prr.;;:!. 

64.  R cilecca  quoque  , 
consjiccto  Isaac,  tlcscen- 
dit  de  camelo. 

6ìS.  Et  ait  ad  ptierani  : 
Quia  est  illc  homo  «jtd 
venit  per  a grimi  in  oc- 
cursuni  nubi»  ? Dixitque 
ci  : Ipsc  est  dominus 

incus.  At  illa  tollcns  cito 
pallimn  opcruit  se. 

66.  Servus  aulcin  cun- 
cta  qua;  gesserai,  nar- 
ravi Isaac. 

67.  Qui  introduxit  cam 
in  tabcrnacnlum  Sara; 
matris  sua: , et  accepit 
cam  nxorem  : et  in  tan- 

i tum  dilexit  cani  ut  do- 
lurem . qui  ex  morte  ma- 
tris  cjns  acciderat,  tcin- 
perarcL 


sera;  e alzati  gli  occhi , vide 
da  lungi  venire  i cammelli. 

64.  Rebecca  eziandio , ve- 
duto Isacco,  scese  dal  cam- 
mello 

65.  E disse  al  servo:  Chi 
è quell’  uomo  che  viene  pel 
campo  incontro  a noi  ? Ed  egli 
disse  : Quegli  è il  mio  padro- 
ne. Ed  ella,  tosto  preso  U velo, 
si  coprì  \ 

66.  E il  servo  raccontò  ad 
Isacco  tutto  quello  che  ave* 
fatto. 

67.  Ed  egli  mcnoila  dentro 
il  padiglione  di  Sara  sua  ma- 
dre , e la  prese  per  moglie  : e 
l’ amor  che  ebbe  per  lei  fu 
tale  , che  temperò  il  dolore 
clic  risentiva  per  la  morte  della 
madre 3. 


t$ò\5t  fiivoc  roi;  'XoytvuZn  ivofuirio'at , exiit  «olii » Mf  propriù 

cogitationibus  sccum  eoUoqueretur  : ed  Blenni  Ebrei  pretendono  che 
uscisse  Isacco  alla  campagna  per  contemplare  gli  astri  , la  scienza  dei 
«juali  fu  n lui  tramandata  dal  padre , che  nel  suo  soggiorno  in  Caldea 
nveala  appresa.  Ma  la  maggior  parte  con  s.  Girolamo  son  d'avviso 
eh'*  egli  uscisse  per  orare  coll’  animo  da  ogni  domestica  cura  distolto. 

»)  -5jf  Scese  fitti  cammello:  ciò  s'intende  dopo  che  ella  ebbe  inter- 
rogato il  servo  e conosciuto  da  Ini  che  l iioino  il  quale  loro  veniva  in- 
contro era  Isacco.  Qui  dunque  V ordine  delle  parole  è tramutato  , cd  è 
quell' vrrepov  npòrspov  (hnstcron  nròteron)  che  non  rare  volte  ci  ac- 
cader» di  riscontrare  nelle  divine  Lettere.  Lo  scendere  di  Rebecca  dal 
cammello  fn  segno  di  riverenza  al  suo  sposo. 

*)  & Questo  velo  o peplo,  secondo  s.  Girolamo  ( Commeni.  in  isai.  e.  3), 
era  una  specie  di  mantello  , nel  quale  ancora  a'  suoi  giorni  si  avvolge- 
vano le  donne  d'Arabia  e di  Mcsopotamia , specialmente  per  difendersi 
dagli  ardori  del  sole.  Ma  qui  Rehecca  si  avvolge  nel  suo  peplo  per  un 
sentimento  di  verecondia,  c per  indicare  allo  sposo  il  suo  profondo  ri- 
spetto. Quanto  al  velo  che  qui  si  accenna  reggasi  la  Dissertazione  in- 
torno il  vestire  degli  Ebrei  relativa  al  libro  dell' Ecclesiastico. 

3)  L'ebreo:  Egli  l'amò , c si  consoliì  della  morte  di  sua  madre , 
Sara  era  morta  già  tre  anni  prima  ( Supr.  xxiil.  i ).  Si  mostra  adun- 
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<|U(*  con  queste  parole  1*  affetto  {grande  d' Isacco  Terso  una  ai  degna 
madre.  In  Isacco  figliuolo  unigenito  di  Àbramo  è qui  rappresentato  il 
figliuolo  unigenito  di  Dio,  cui  it  padre  diede  V assoluto  dominio  di  tutte 
le  cose  (Mutili,  xi.  27).  Il  padre  dà  al  figliuolo  una  sposa,  la  Chiesa, 
raccolta  da  tutte  quante  le  nazioni  clic  sono  sopra  la  terra  , e a cercare 
e chiamar  questa  sposa  ( la  quale  senza  un  invito  speciale  di  lui  non  si 
sarebbe  mossa  giammai  a bramare  lo  sposo  e P autore  di  sua  salute  ) 
in  a oda  i suoi  servi  i più  fedeli,  gli  Apostoli  ricchi  de'  snoi  doni,  e ani- 
mati dallo  spirito  dello  sposo.  .Questa  sposa  è introdotta  ad  occupare 
il  luogo  della  sinagoga;  e la  bellezza  e la  fecondità  di  questa  sposa, 
che  non  ha'  nè  macchia  , nè  grinza , fece  svanire  il  giusto  dolore  delia 
pentita  della  sinagoga  ( Martini  ). 

oeseo  rossa  ««eoo  naseeeswcseeeaeoaaeaeoeeeegareeseaoeeeteeeaeoeqasaeaa 

CAPO  XXV. 

Abramo  sposa  Cctura.  Enumerazione  dei  figli  nati  da  questo  matrimonio. 

Posterità  d' Ismaele;  sua  morte.  Nascila  di  E san  c di  Giacobbe., 
Esau  vende  il  suo  diritto  di  primogenitura  a Giacobbe. 

1.  Abraham  vero  aliam  i.  Abramo  poi  sposò  un1  al- 
itimi uxorein  110  ini  no  Ce-  tra  moglie  1 per  nome  Cctura  : 

luraiu  : 

(«)  Bible  ventjèc  , Gen. , nof.  58. 

*)  L'ebreo  dice:  Et  addidit  Abraham  et  accenti  uxorem , ec. , 
la  qual  frase  equivale  al  testo  della  Volgata  : aliam  duxit  uxorem,  e ci 
insinua  che  questo  matrimonio  è distinto  da  quello  contratto  con  8ara 
ed  Agar  , contro  il  sentimento  degli  Ebrei , i quali , come  afferma  san 
Girolamo  nelle  Tradizioni , pensano  che  la  donna  qui  chiamata  Cctura 
sia  la  stessa  che  Agar.  Dalla  serie  di  questo  narrazione  sembra  abba- 
stanza chiaro  che  queste  nozze  sieno  avvenute  dopo  la  morte  di  Sara  e 
il  matrimonio  d' Isacco,  avendo  Abramo  centoquarant'  anni.  La  virtù  di 
questo  gran  patriarca , riflette  il  Martini  , non  permette  di  credere  che 
altro  egli  cercasse  con  questo  nuovo  matrimonio  che  di  avere  maggior 
numero  di  figliuoli,  per  mezzo  de'  quali  la  vera  religione  si  propagasse, 
e si  adempissero  le  promesse  fattegli  da  Dio , di  una  numerosissima  di- 
scendenza. E 1'  essere  stato  benedetto  da  Dio  questo  matrimonio  con  buon 
numero  di  figliuoli  dimostra,  e clic  Dio  conservò  ad  Àbramo  il  vigore  ra- 
dutogli miracolosamente , e questi  per  ispirazione  di  lui  lo  aveva 
fatto.  Il  Dn  Contant  ( Gtnes.  syictj.  in  hwie  loctun  ) interpreta 
questo  passo  <1  una  particolar  maniera.  Egli  sostiene  (e  non  senza  ra- 
gione per  V indole  della  sintassi  ebraica  ) che  il  testo  originale  (iTCJK  Hp'H, 
rajikkaeh  isscia.  et  accejtit  uxorem , ec.  ) può  essere  tradotto  pel  più  che 
Perfetto  (accederai),  e che  in  questo  passo  siamo  particolarmente  in- 
dotti a cosi  tradurlo  perchè  ne' Paralipomeni  ( lib . 1.  e.  1.  y.  32)  Ce- 
tura  è nominata  concubina  d'  Àbramo  , c qui  appresso  si  parla  delle 
concubine  d'Àbramo  in  plurale,  come  se  questo  patriarca  avesse  avuto 
Agar  e Cctura  nel  medesimo  tempo,  o per  dir  meglio,  come  se  egli 
preso  avesse  Cctura  dopo  d’avere  scacciato  Agar  , e sotto  la  stessa 
condizione  di  lei , viva  essendo  Sara.  Perciocché  sappiamo  che  le  con- 
cubine , ossia  mogli  secondarie , erano  bensì  vere  mogli  , ma  di  assai 
inferior  condizione,  ed  erano  soggette  alla  madre  di  famiglia  c moglie 

S.  Bibbia.  Voi  I.  Testo.  18 
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ero  noi.  volg, 

l855. 


l853. 


I.  Par.  I.  32. 
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2.  Quae  p (“perii  ci  Zain- 
ran  et  Jecsau  et  Madan 
et  Madian  et  Jeaboc  et 
Sue. 

3.  Jecsan  quoque  ge- 
nuit  Saba  et  Dadan.  Fila 
Dadan  fucrunt  Assurim 
et  Latusim  et  Loomina. 

4.  At  vero  ex  Madian 
ortns  est  Eplia  et  Opher 
et  Ilenoch  et  Abida  et 
Eldaa  : omues  hi  filii  Ce- 
ture. 

5.  Deditqnc  Abraham 
cuncta  quae  possederai , 
Isaac. 

6.  Filiisautcmconcubi- 
narum  largita»  est  .mi- 
nora , et  separavit  eoa 
ab  Isaac  filio  suo  , dum 
adhuc  ipse  viperei,  ad 
plagam  orientalcm. 

7.  Fucrunt  autem  dies 
vita;  Ahrahse  centum  sc- 
ptuaginta  quinque  anni. 

8.  Et  deficiens  mortuus 


2.  La  quale  partorì  a lai 
Zaiuran  e Jecsan  e Madan  e 
Madian  c Jesboc  c Sue. 

3.  Jecsan  poi  generò  Saba 
e Dadan.  I figliuoli  di  Dadan 
furono  Assuriin  e Latusim  e 
Loomim. 

4.  Da  Madian  nacque  Epba 
e Opher  ed  Henoch  e Abida 
ed  Eldaa  : tutti  questi  furono 
figliuoli  di  Cetura  *. 

5.  E Àbramo  diede  ad  Isaac  * 
tutto  quello  che  possedeva. 

6.  A’  figliuoli  poi  delle  con* 
cabine  diede  de’  doni , e li  se- 
parò da  Isaac  suo  figliuolo  } , 
mentre  era  tuttora  in  vita  , man- 
dandoli verso  1’  oriente. 

7.  E tutti  i giorni  della  vita 
d'Àbramo  furono  eentoscttan- 
tacinque  anni. 

8.  E venne  meno  * , e mori 


principale  come  a loro  signora  : elle  erano  per  lo  più  «erre , e serre  ri* 
mani-vano.  e i lor  figliuoli  non  avevano  diritto  alcuno  alla  successione, 
•e  la  moglie  primaria  non  lo  consentiva  : <!'  onde  accadeva  che  presso 
gli  Ebrei  i figliuoli  seguitavano  la  condizione  della  loro  madre.  I ma- 
trimoni i poi  che  contraevnnsi  con  questa  classe  di  persone  si  facevano 
senza  verun  patto  in  iscritto  , senza  dote  ♦ senza  apparato.  * 

»)  Osserva  Giuseppe  Flavio  {Antig^lib.  I.  c.  »6)  che  da  questi 
figli  e nipoti  d'Àbramo  si  formarono  diverse  colonie  che  occuparono  la 
terra  dei  Trogloditi,  popoli  dell'Etiopia,  e la  parte  dell'Arabia  Felice 
che  si  stende  verso  l' Eritreo. 

*)  II  samaritano  legge:  ad  Isacco  suo  figlio. 

3)  Nell'  ebreo  si  legge  che  Abramo  separò  que'  figlinoli  facendoli 
andare  verso  Kcdma  ( TOTp  ) nella  spiaggia  posta  all'  oriente.  Alcuni 
prendono  questo  Kcdma  per  una  cittò  particolare  dell' oriente.  Aben- 
Ezra  traduce  con  nome  appellativo  : anisit  eos  . . . ad  orienta*  versus  , 
ad  terram  orientala n , e vuole  die  ciò  %ia  un  semplice  pleonasmo,  op- 
pure una  ripetizione  di  termini  per  meglio  precisare  fa  contrada  con 
rispetto  a Hersahca,  dove  Àbramo  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
dir  si  dovea  orientale. 

4)  ^ L'  ebreo  : spirò  e morì  ; il  che  segna  una  morte  tranquilla , di 
puro  sfinimento  , che  cagionata  non  sia  da  un  lungo  e doloroso  morbo. 
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est  in  senectute  bona  , 
provecbeque  aelatis , et 
plenus  dicrnm  : congrc- 
gatusquc  est  ad  populom 
sonni. 

9.  Et  sepcliernnl  enm 
Isaac  et  Ismael  filli  sui 
in  spclunca  duplici,  qnte 
sita  est  in  agro  Ephron, 
filli  Seor  Helhsei,  e re- 
gione Mambre. 

10.  Quememerat  a filila 
Ileth  : ibi  scpultus  est 
ipse  et  Sara  nxor  ejus. 

11.  Et  post  oliitum  ib 
lios  benedixit  Pena  I- 
saac  filio  ejus , qni  babi- 
tabat  juxta  puteum  no- 
mine  Vi  venti»  et  Video  tis. 

12.  li»  Hiuit  genera- 
tion es  Ismael  filli  Abra- 


in  prospera  vecchiezza,  e d’età' 
avanzata  , e pieno  di  giorni 1 : 
e andò  a unirsi  al  ano  popolo  *. 


9.  E Isaac  e Ismaele  suoi 
figlinoli  lo  seppellirono  nella 
doppia  spelonca3  situata  nel 
campo  di  Ephron  , figlinolo  di 
Seor  Meteo,  dirimpetto  a Mam- 
bre. 

10.  Il  qnal  campo  egli  avea 
comprato  da’  figliuoli  di  Meth: 
ivi  fu  sepolto  egli  e Sara  sua 
moglie. 

11.  E dopo  la  morte  di  Ini 
Dio  benedisse  Isacco  sno  figlio, 
il  quale  abitava  presso  al  pozzo, 
detto  di  Colui  che  vive  e che 
vede*. 

12.  Questo  è il  novero  dei 
posteri 5 d’  Ismaele  , figlinolo 


Avanti  l'eré 
crono  I.  tolg. 

1830. 


*)  L’ebreo  dice  soltanto  imex  ri  salar,  vecchio  c sazio  (si  sot- 
tintende di  vivere)-,  ovvero  tallir  die  rum , coinè  si  lefjjfe  presso  i Set- 
tanta e nel  samaritano  , e altrove  nel  testo  medesimo  ( Infr.  xxxv.  29. 
Job.  XUh.  16.  I.  Parai,  xxix.  *i8  ec.  ) non  rare  volte  alcuni  Ebrei  , e 
particolarmente  Jonathan,  traducono:  et  satur  ornai  bono  — colmo  fo- 
gni bear , e compiuto  ogni  suo  voto. 

*)  L'  ebreo  dice  : «’  suoi  popoli , I'SÌTHì  ; ma  nel  samaritano  ab- 
biamo y > populum  siium  ; vale  a «lire , come  spiega  il  Mar- 

tini, che  egli,  spogliato  della  mortalità,  passò  ad  unirsi  alla  società  dei 
(posti  , agi 4 spiriti  de''  giusti  perfetti  ( llebr.  XII.  a3  ).  ^ Questa  locu- 
zione però,  Congregari , apponi  ad  popultnn  suutn , ci  insinua  s.  Ago- 
stino ( qnfrst . 168  m Genes.  et  lib.  de  peccato  orig.  cap.  3o  ) che  può 
essere  attribuì t a anche  alle  persone  morte  noli'  ingiustizia  ; perchè  an- 
eli' esse  vanno  ad  unirsi  al  popolo  che  loro  appartiene , ossia  alla  turba 
ile  reprobi.  Pertanto  mal  si  appongono  gli  Ebrei  quando  da  una  tal  forma 
«li  dire  applicata  ad  Ismaele  ( Infr.  V.  17)  cavano  per  conseguenza  che 
Ismaele  è salvo.  Osservano  gli  inteqireti  , cosi  prosiegue  il  Martini , a- 
versi  in  questa  frase  popolare  raffermata  la  costante  tradizione  delP  im- 
mortalità dell' anima,  cui  la  separazione  dal  corpo  nitro  non  è che  un 
passaggio  ad  un  nuovo  stalo  di  vita.  Veggasi  la  Dissertazione  sulla  na- 
tura dell’ anima  relativa  aif  Ecclesiastico.  # 

L'  ebreo  : Nella  spclunca  di  Machpelà  ( Supr.  XXIII.  9 ). 

V.  Sopra  XVI.  14.  » 

■ *)  il  novero  dei  posteri , ovvero  la  storia  0 genealogia  d' Ismaele, 
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Avanti  l'era  ha1,  (pieni  peperit  ci  Ajyar  di  Aliramo , partorito  a Ini  da 

Cr0O"820#lf’  *gyptia  , famula  ’ Sara;.  Agar  pjjiziana,  schiava  di  Sara. 

13.  Et  lisce  nomina  fi»  13.  E questi  sono  i nomi  dei 

lioruin  ejus  in  rocabulis  figliuoli  di  lui , co'  quali  nomi  1 

et  gcncrationibns  sui*,  furori  chiamati  i suoi  discen- 

Ivp‘"j  *•  29’  Primogcnitus  Ismaclis  denti.  Primogenito  di  Ismaele 
IVabaioth.  deinde  Cedar  fu  IVahaiolli  di  poi  Cedar  e 
et  Adbeel  et  Mabsam:  Adbecl  e Mabsam  : 

14.  Magma  quoque  et  14.  E Magma  e Duma  e 

Duma  et  Massa.  Massa3. 

13.  lladar  et  Thema  lo.  Hadar  c Thcma  e Je- 
et  Jetbur  et  IN’apbis  et  thnr4  c tapina  e Ccdma. 
Colma.  ' • 

16.  Isti  sunt  filli  I-  16.  Questi  sono  i figliuoli 

smaclis,  et  lisce  nomina  d’ Ismaele  , e questi  nomi  pas- 

per  castella  et  oppida  sarono  a'  loro  castelli  c citta* 

corion  : duodccim  pria-  di 1 ; essi  furon  dodici  principi , 

cipes  tribuum  suarum.  ognuno  della  sua  tribù G. 

i _ - •’ 

che  qui  si  reca  a foggia  di  appendice  e di  compimento  per  non  più  in- 
terrompere la  storia  d’ Isacco, 

*)  L’ebreo  legge:  /h  vocabulis  sccundum  generutiones  silos .*  ciò  che 
esattamente  vien  espresso  dulia  versiouc  italiana. 

»)  ISabnioth  si  crede  il  progenitore  dei  popoli  chiamati  Nabatei , 
popoli  celebri  presso  i Greci  e i Romani , che  ebbero  per  capitale  Petra 
nell' Arabia  Petrea. 

3)  Masma  e Duma  e Massa.  Questi  nomi  di  tre  dei  figliuoli  d'  I- 
srnaele  pino  usati  per  modo  di  proverbio  dagli  Ebrei  : perocché  signi- 
ficano ascoltare , tacere , sopportare  ; tre  regole  essenzialissime  per  con- 
servare la  pace.  Duma  può  aver  dato  nome  ad  una  città  detta  Dumathan 

. nel  T Arabi  a Deserta.  Veti.  Isaia  ni.  it.  (Morfine). 

4)  & Jet h ur , da  cui  credesi  derivato  il  nome  di  Iturea , piccol  paese 
oltre  il  Giordano  , che  ha  a levante  l’Arabia  Deserta,  a ponente  lo  stesso 
Giordano  (Martini). 

5)  ^ Castelli  e cit talli  : qui  l'ebreo  usa  ì due  vocaboli  D^iTI  e JTfttD; 
il  primo  ( f hatsrhn  ) esprime  abitazioni  portatili  , padiglioni  mo- 
bili secondo  il  costume  dei  popoli  nomadi  : onde  rettamente  volgono 
i Settanta  : tv  rai{  oxyjvaÌ£  cturwv  , in  tabemaeulis  corion.  L altro 
vocabolo  (tiròtk)  significa  case  pastorizie,  nelle  quali  erano  ricetti 
per  le  greggia  : e in  questo  senso  leggono  i Settanta:  èv  rat;  «vraùXfiffiv 
cwrwv , in  mansionibus  corion.  Ma  quand'  anche  tali  vocaboli  si  intendano 
nel  senso  della  Volgata  e della  versione  italiana  , dobbiamo  avvertire 
die  ic  città  degli  Arabi,  de’  quali  si  favella,  non  sono  per  la  maggior 
parte  die  tende  ad  un  certo  spazio  distese  , dove  dimorano  tante  per- 
sone quante  quel  luogo  ne  può  capire  co’  greggi  loro.  Laonde , riflette 
il  Dii  Contnnt  in  hune  loetun , quando  leggesi  nella  Scrittura  che  furono 
rovinate  tutte  le  città  di  .alcune  fra  queste  contrade,  e tuttavia  veg- 
gonsi  subitamente  dopo  ricomparire  que'popoli  che  si  credevan  distrutti,  ciò 
non  deve  destar  maraviglia  : era  ben  agc^ol  rosa  il  ristorare  siffatte  città, 

6)  Dodici  principi  o fi I archi  : cosi  anticamente  si  appellavano  i 
capi  di  tribù  presso  gli  Arabi. 
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<■  47.  Et  facti  sun t anni  17.  E tutti  gli  an<ii  della  Aranti  Vec» 
vitae  Ismndis  centum  tri-  vita  d’ Ismaele  furon  crntotren-  ’***>* 

1772. 

pinta  septem.  deficicws-  tasette  ,■  c andò  mancando , e 
(pie  mortuus  est , et  ap-  morì , e andò  ad  unirsi  col  suo 
positns  ad  popnliim  siiinn.  popolo.  , 

40.  Ilahitavit  miteni  48  Or  e {{li  abitò1  il  paese 
al»  Hevila  usquc  Sur,  che  c da  liofila  sino  a Sur , 
qua-  respìcit  /F.fjyptuin  la  quale  ( Sur  ) guarda  1’  Egit- 
introeuntibns  Assyrios.  to  per  chi  va  nell  Assiria1.  Egli 
Corani  cunctis  fratribus  morì,  presenti  tutti  i suoi  fra- 
gni» obiit.  tclli 5. 

40  lise  quoque  snnt  19.  Questa  pur  fu  la  genca-  .,1 

gcnerationes  Isaac  filii  logia4  d’ Isaac  figliuolo  di  Abra- 
Abrabam  : Abraham  gc-  mo  : Abramo  generò  Isaac, 
miit  Isaac. 

20.  Qui  cum  quadra-  20.  E questi  essendo  in  età  >855 

ginta  essct  anno  rum.  dii-  d’  anni  quaranta  sposò  Rcbccea 

xit  uxorem  Rebeccam  fi-  figliuola  di  Bathuelr , Siro  della 
liam  Bathuelis,  Sy  ri  de  Mcsopotamia , sorella  di  Laban. 
Mesopotainia , sororem 
Laban. 

21.  Deprecatusqnc  est  21.  E Isaac  fece  preghiere1 
Isaac  Dominimi  prò  u-  al  Signore  per  la  sua  moglie, 


»)  Si  legge  nell'  ebreo  e Vici  samaritano  et  habitav fruiti  ; ma 

i Settanta  banno  letto  , et  hobitovit , come  ai  capriate  la  Volgata* 

Il  seguilo  stesso  di  questo  versetto  conferma  una  tal  lezione. 

*)  Sembra  che  piuttosto  si  dorrebbe  leggere:  *t  Da  Hevila,  che  è 
suir  Eufrate , e onde  si  entra  nrH'Assiria , lino  a Sur , deserto  el»C  guarda 
l’Egitto  »».  I discendenti  d’ Ismaele  furono  dominatori  di  tutto  il  paesi» 
che  stendesi  dall'  oriente  all'  occaso  , da  Hevila  sull'  Eufrate  , verso  la 
congiunzione  di  questo  fiume  col  Tigri  , fino  al  deserto  di  8nr  , che  è 
rifilato  all’  oriente  dell'  Egitto  e si  stende  nell1  istmo  che  separa  il  inar 
fiosso  dal  Mediterraneo.  • 

3)  L’ ebreo  legge  : In  eonspretu  omnium  fratrum  sfiorimi  eeeidit 
( sor*  «qua  ) »»  ; vale  a dire  : a cadde  la  sua  sorte  in  presenza  di  tutti  I 
suoi  fratelli  n,  e ciò  significa  : egli  abito,  o egli  ebbe  in  sorte  la  sua  abi- 
tazione al  cospetto  di  tutti  i suoi  fratelli.  Sembra  ebe  questo  passo  abbia 
rapporto  a ciò  che  leggeri  nel  cap.  xvt.  il  : Ei  pianterà  le  tende 
Sue  dirimpetto  a quelle  di  tutti  i suoi  fratelli.  La  stirpe  d"  Israele  aveva 
i discendenti  d’ Isacco  al  settentrione  ed  al  ponente , e i figli  di  Cetura' 
gli  avevano  all'oriente  ed  al  mezzogiorno.  Forse  in  luogo  di  72-.  ce* 
eidit , da  cui  è venuto  nella  Volgata,  obiit,  leggere  si  dovrebbe  Sii  j 
ha  hit  ai' it , come  appunto  leggono  i Settanta.  * 

b)  Genealogia  , o,  come  nel!’ ebreo,  la  storia  d1  Isacco  ( 5iyr.  vi.  9 ). 
s)  Gli  Ebrei  traducono  il  _ verbo  Hhathar,  o Imixe  multi s assi - 
duisque  precibus  ex  Orar  e — Piegar  molto  e ardentemente  e con  persene» 
ronza.  Di  più,  mentre  la  \ rigata  dice  che  Isacco  fece  preghiere  per 
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xore  su»,  co  quod  esset 
sterili»  : qui  cxaudivit 

cimi , et  dedit  eoncc- 
ptnm  Rebecca:. 

22.  Sed  collidebantnr 
in  utero  cjns  parvuli  5 
qnse  ait  : Si  sic  mibi  fu- 
turum  crat , quid  neccs- 
se  fuit  eoncipcre  ? Per- 
rexitquc  ut  consuleret 
Dominimi  («). 

23.  Qui  respondens  ait: 
Duse  gente»  sunt  in  u- 


peroccbc  ella  era  sterile  : ed 
egli  lo  esaudì , e fece  che  Re- 
becca  concepisse. 

22.  Ma  si  urlavano 1 nel  seno 
di  lei  i bambini  ; ed  ella  dis- 
se : Se  questo  dovea  acceder- 
mi qual  bisogno  v"  era  che 
io  concepissi?  E se  n’andò1  a 
consultare  il  Signore. 

• I 

23.  Il  quale  rispose,  c dis- 
se: Due  nazioni4  sono  nel  tuo 


(«)  Bible  vengée,  Gen. , noi.  54. 

la  tua  moglie , il  testo  ebraico  legge  : corion  uxore  sua , al  cospetto  dì 
sua  moglie.  Laonde,  secondo  Tarli  interpreti,  qui  si  tuo!  significare 
che  Isacco  porgerà  a Dio  queste  virc  istanze  insieme  a Rebecca  , af- 
finchè , r un  V altro  ritardandosi , più  fervida  si  destasse  in  loro  la 
preghiera.  Ma  i Settanta  traducono  come  la  Volgata:  irep't  ró c 7vvatxòc 
ctuTÓu,  prò  sua  ipxius  uxore ; e cosi  interpreta  il  Siro.  La  sterilità  di 
Rebecca  , dice  il  Martini , come  quella  di  Sara,  dimostra  che  quel  seme 
di  benedizione , il  Cristo  , il  quale  da  lei  dovea  discendere , sarebbe 
dato  al  mondo  non  per  effetto  di  naturali  cagioni  , ina  per  mero  dono 
di  Dio  , e per  miracolo  della  bontà  di  lai , e mediante  le  preghiere  dei 
giusti  ( Martini  ). 

»)  Collidebantur  — fi  urtavano  : 0 verbo  ebreo  cosi  tradotto  è yri. 
die  propriamente  significa  eoneutere  : ma  m forza  della  coniugazione 
Utkpakcl  Mgnific*  uno  scambievole  dibattimento  e conflitto , qual  sarebbe 
di  due  lottatori  che  ai  strignessero  a vieenda.  I Settanta  qui  usano  il 
verbo  o“ztoràw  , subsilfo  — saltare  a balzi. 

»)  L’  ebreo  alla  lettera  : Si  sic , ut  quid  istmi  ego  ? Sentenza  al- 
quanto oscura  die  diede  luogo  a varie  iuterpretazioni  : la  Volgata  con- 
corda coi  Settauta,  e il  senso  della  Volgata  è il  più  accetto,  armoniz- 
zando pare  colla  spiegazione  di  J archi , come  questi  T ha  espressa  in 
tal  luogo. 

3)  % Se  n’  andò  a consultare  il  Signore.  Non  possiamo  dir  con  cer- 
tezza , dove  e da  chi  andasse  Rebecea  ; ma  Teodorcto  e altri  interpreti 
credono  che  ella  andasse  all"  altare  eretto  da  Àbramo  in  un  bosco  vi- 
cino al  suo  padiglione , come  vedemmo  ds  sopra , e die  dopo  ebe  ella 
ebbe  pregato  il  Signore  , questi  o in  sogno  o per  mezzo  di  un  angelo 
le  predisse  quello  che  segue  ( Martini  ). 

«)  vfc  Osserva  il  Rosenmùller  che  questa  risposta  avuta  da  Dio 
è poeticamente  espressa  a foggia  degli  oracoli  antichi,  e che  v’ha  una 
certa  consonanza  di  metro.  E per  verità  la  divina  risposta  si  può  na- 
turalmente dividere  in  quattro  versi  ottosillabi  con  un  quadrisillabo  dopo 
i primi  due , così  : 

^ Scene  gojiut  vevitcncch  ; 

. Uscne  lcummim  niinimchajich 
• " Iiparrdu  : 

Uieom  millrom  jeémats  ; 

Verav  joavod  (sùbiti*. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXV. 


231 


toro  tao,  et  duo  populi 
ex  ventre  tuo  «lividentur^ 
populusque  populum  su- 
perabit , et  major  serviet 
minori. 

24.  Jaiu  tempii»  pa- 
rìcndi  advenerat,  et  eece 
gemini  in  utero  ejus  re- 
perti aunt. 

23.  Qui  prior  cgrcs- 
sus  est,  rufus  e rat  et  to- 
tus  in  morelli  pelli»  hi- 
apidus  : vocatumipie  est 
nomea  ejus  Esan.  Pro- 
tinns  alter  egrediens  pian- 
tala fratria  tenebat  inanu: 
et  idcirco  appellavi  eum 
Jacob  (*). 


seno , e due  popoli  dal  ventre 
tuo  usciran  separati  ; e l’un 
popolo  vincerà  l’ altro  , e il 
maggiore  servirà  al  minore'. 

24.  Era  già  venuto  il  tempo 
di  partorire,  ed  ecco  ebe  si 
trovaron  nell’  utero  di  lei  due 
gemelli. 

23.  Quegli  ebe  il  primo 
•venne  Cuora,  era  rosso  e tutto 
peloso,  conte  una  pelliccia  * : e 
fiigli  posto  nome  Esau3.  L’al- 
tro che  immediatamente  osci , 
tenea  colla  mano  il  piede  del 
fratello  : e per  questo  ella  lo 
chiamò  Giacobbe*. 


(a)  BibU  vmgie,  Gen. , irti.  6o.  — Hill,  vérit.  dei  tempi  fabuleux, 
rkgne  de  Sésostrù , §.  11. 

Due  nazioni  sono  ec.  ; vale  a dire  i capi  di  due  nazioni,  dell1  Idcunéa 
e della  Giudaica.  E due  popoli  ec.,  cioè  « capi  di  due  popoli  , che 
sono  ancora  gli  stessi  Idumei  e Giudei:  questi  rimarrnn  separati  d’in- 
dole , di  costumi , di  abitazioni , di  leggi  c di  religione. 

»)  8i  è veduto  il  compimento  di  questa  predizione  ai  tempi  di 
Davide  , di  Salomone  e de'  Maccabei , ne1  quali  tempi  i popoli  delr  Idu- 
mea  discendenti  da  Esau . il  primogenito  dei  due  fratelli , furono  as- 
soggettati agl’  Israeliti  discesi  da  Giacobbe , che  ne  era  il  minore. 
Osservano  i Padri  che  questa  sommissione  del  primogenito  al  fratei 
minore , del  più  forte  al  più  debole , misticamente  riguardava  la  Sina- 
goga e la  Chiesa , i reprobi  e gli  eletti  ; e s.  Paolo  , egli  medesimo , 
ci  induce  a così  pensare  ( Rom.  ix.  il.  13.  i5  ). 

*)  L’ebreo  così:  Quegli  che  il  primo  venne  fuor  a,  era  tutto  rosso 
come  im  mantello  coperto  di  peli  ( o come  una  pelliccia  ) — tn  moretn 
pallii  hispidi  ; ond’  è venuta  la  frase  dei  Settanta  , auree  dopi  Saurj£  , 
c della  Volgata  , in  morem  pclUs  hispidus.  Tali  abiti  di  pelle  erano 
assai  comuni  ; più  d’ una  volta  se  ne  parla  nelle  Scritture. 

3)  3f£  Come  chi  dicesse  uomo  fatto  , perchè  era  nato  tutto  peloso  , 
come  se  fosse  giù  uomo  maturo  ( Martini  ).  Pretendono  altri  che  il  nome 

di  Esau  sia  derivato  dalla  voce  araba  che  significa  ciò  che  ha 

del  peloso  , maglia  fatta  a setole , coperte  di  lana  o ef  altri  peli. 

4)  ^ Giacobbe  vuoi  dire  soppiantatore , secondo  il  sentimento  co- 

mune degli  interpreti  ; ma  la  sua  etimologia  è più  espressiva  ed  energi- 
ca : questo  nome  viene  da  ipy , Hhakav  — ampere , aut  pereutere  cal- 
eaneutn , afferrare  o percuotere  il  calcagno  di  alcuno  per  atterrarlo  « 
come  era  proprio  dei  lottatori  ; onde  nel  futuro  Jahakòb , signi- 

fica, arrepto  aut  percosso  calcaneo,  in  terram  dejiciet . 

Il  samaritano  legge  : Et  vocavcrtmt  ( ) nomen  ejus 

Jacob  — lo  chiamarono  per  nome  Giacobbe  3 come  sopra  aveva  letto: 


Avanti  l'erti 
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2G.  Sex»jyenarms  crat 
Isaac  quabdo  nati  aunt 
ei  parvuli. 

27.  Qnibus  adulila , 
factus  est  Esau  vir  gna- 
rus  venandi  et  Iiomo  a- 
gricnla , Jacob  antera  , 
Tir  simplex,  liabitabat  in 
tabernaculis. 

28.  Isaac  amakat  Esau 
co  cpiod  de  venationibus 
illins  veseerclor  ; et  Ile- 
becca  dilijfpli.it  Jacob. 

29.  Coxit  autera  Ja- 
cob pulmcntum  ; ad  quera 
cura  venisse!  Esau  de 
agro  lassus , 

30.  Ait  : Da  railii  de 


26.  Isacco  era  di  sessant'  an- 
ni quando  gli  nacquero  questi 
bambini. 

27.  I quali  allorché  furono 
adulti , Esau  divenne  buon  cac- 
ciatore c unni  di  camptqfna' : 
e Giacobbe,  uomo  semplice  '.  abi- 
tava ne’  padiglioni. 

28.  Isacco  amava  Esau  per- 
chè si  cibava  della  caccia  di 
lui3}  c Ilebccca  amava  Gia- 
cobbe. 

29.  Or  Giacoiibe  si  era  cotta 
nna  pietanza  ; quando  venne  a 
lui  Esau  dalla  campagna  affa- 
ticato , 

30.  E disse: Dammi4 di  quella 


Et  vocaverunt  nomen  ejus  Esau.  Nell'ebreo,  quanto  a Giacobbe,  si  dice 
et  vocavit , senza  il  caso  reggente  ; la  versione  italiana  vi  supplisce  con 
ella  ; o forse  1'  ebreo  > vocavìl  , è posto  per  vocatum  est  — fu 

appellato. 

>)  GP  interpreti , inerendo  all'ebreo,  pretendono  che  le  parole  del 
testo  (rTTO  che  dalla  Volgata  si  traducono  per  homo  agricola  f 

non  vengano  a significare  un  coltivatore  di  campi,  ma  un  uomo  campestre, 
agrcstis  ( o vir  campi , come  V ebreo  alla  lettera  ),  vale  a dire  un  nomo 
che  ama  abitare  le  selve  e le  campagne.  La  Scrittura  impiega  d’  ordi- 
nario altri  termini  per  indicare  un  contadino  , per  cs.  HQÌtfn  , 
ite  haadamh  — vir  terra  ( Vid.  Gcn.  ix.  *io  ).  Quindi  i Settanta  col- 
gono Stypoc toc , e T Onkelos  egrediens  in  agrtitn , cioè  che  amava  ag- 
girarsi per  le  campagne  a motivo  di  sue  caccic. 

*)  La  voce  ebrea  (Ó2UHN,  isc  tam)  vuol  dire  uomo  perfetto,  d'una  con- 
dotta irreprensibile, d una  indole  schietta,  innocente. -^Quindi  presso  i Set- 
tanta Giacobbe  è detto  X7TÀa<TT0C,  a fraude  alienus  — nemico  d' ogni  dop- 
piezza. e da  Filone  è chiamato  YipspOQ,  uomo  di  mansueti  e placidi  co- 
stumi, il  qual  carattere  si  oppone  alla  fiera  ed  irrequieta  indole  di  Esau. 

3)  Il  pronome  illius  della  Volgata  non  è espressa  nell'  ebreo,  beasi 
nel  samaritano. 

4)  Osservasi  nel  verbo  ebreo  (cyb)  c nelle  seguenti  parole  una 
maggiore  espressione  che  accenna  l'atto  di  un  famelico:  Fammi  inghiot- 
tire di  questa  rossa , rossa  cosa  — de  rufo , rufo  hoc.  Or  questa  rosa  rossa, 
di  cui  Esau,  per  la  molta  fretta  c avidità  del  domandare,  6cml>ra  dis- 
conoscere il  nome , era  una  pietanza  di  lenti  cotte.  Questo  legume 
aveva  tanto  pregio  in  Egitto  che  i cittadini  d' Alessandria  vririvan 
nudriti  e quasi  impastati  di  lenti,  crùvr/JO^Ot  tg>  yxxivu  fipàuxTt,  coinè 
ai  esprime  Ateneo  {sénimad.  Casaub.  Uh.  IV.  e.  i5);  e le  lenti  ales- 
sandrine erano  le  più  riputate;  onde  s.  Agostino  nelle  sue  esplnnazioni 
al  salmo  fò:  Magnifeatur  , cosi  scrive,  lentieula  nlexandriiut , et  venii 
usque  ad  terrai  nastrai.  I filosoli  d'Atcne  furono  casi  pure  lungamente 
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codione  hac  rtifa , quia 
oppido  lassù»  sum.  Qiiam 
ok  rausam  voratuin  est 
nonien  cjns  Edom. 

51.  Cui  dixit  Jacob  : 

Vende  milii  primogenita 
tua  (“). 

52.  Illc  respondit  : En 
morior  : quid  rniki  pród- 
criint  primogenita  (*•)? 

35.  AH  Jacob:  Jura 
ergo  milii.  Juravit  ei  E- 

(a)  Bilie  vengèc , f.  II.  p.  225.  — (li)  ibid. , p.  225. 

fjbiotti  di  questo  cibo,  il  quale  poscia  cadde  in  molto  dispregio,  e fa 
tenuto  cosi  vile  che , citale  opina  il  Casnubono  ( loco  super,  eit.  ) , gli 
uomini  della  più  rozza  plebe,  come  mangiatori  di  esso  , vennero  deno- 
minati fóuivot  in  greco,  c facchini  presso  gli  italiani , dalla  voce  yj. x'n 
lente. 

*)  ><ff  Edom  significa  rosso:  questo  nome  passò  non  solo  ai  discen- 
denti di  Esan  , ed  al  paese  dove  egli  regnò , ma  ancora  al  golfo  Ara- 
bico clic  bagna  le  coste  dciridumcn  e del  paese  di  Ulom.  Nè  V ori- 
gine di  questo  nome  giacque  nascosta  ai  Greci  ed  ai  Latini.  Dicono 
essi  che  questo  mare  fu  chiamato  Bosso  ( o Eritrèo  ) dal  nome  del  re 
Eritra  ( PUn.  lib.  vi.  e.  23.  Striti,  lib.  XVI.  Quint.  Curt.  lib.  Vili.  c.  9. 
aliique  ).  Ora  questo  re  non  è altri  ebe  Esau,  poiché  il  greco  Eritta  c 
E ebreo  Edom  Danno  la  stessa  significazione. 

*)  L1  ebreo  aggiugne  OTO , sicut  kodie , o . secondo  i Settanta , sem- 
plicemente hodie  , Eròi,  (vale  a dire  òggi,  in  questo  punto). 

3)  Giacobbe  sapeva  giù  per  quello  che  gli  avea  raccontato  la 
madre  , che^secondo  il  volere  di  Dio  a Ini  doveano  appartenere  le  ra- 
gioni di  primogenito:  prende  egli  adunque  questa  occasione  di  vendicare 
tale  diritto  mediante  la  volontaria  cessione  del  fratello  (Martini). 

Molte  erano  le  ragioni  del  primogenito.  Primamente  questi  aveva 
nella  ereditò  da  dividersi  min  doppia  porzione  . come  chiaro  appari- 
sce , Deuteron.  cap.  XXI.  vers.  in.  In  secondo  luogo  egli  era  capo 
e dominatore  de' suoi  fratelli  (Eia.  infra,  eap.  XXV li.  vers.  ’5*])>  perché 
succeduto  al  padre  in  dignità.  Terzo,  sembra  che  allora  i primogeniti 
fossero  anche  sacerdoti , come  poscia  Ip  fnrono  successivamente  i fi- 
gli d1  Aronne  : nè  osta  il  leggere  che  Àbramo  lo  fosse , quantunque  non 
primogenito  , perché  , attesa  la  sua  partimlar  vocazione  , ciò  ha  potuto 
essergli  conceduto  da  Dio  fuori  dell'  ordine  stabilito.  Quarto , il  padre 
in  morendo  compartiva  al  primogenito  particolari  benedizioni.  * 

4)  Rispose  : nell’  ebreo  , disse. 

5)  Ecco  che  io  mi  muoio.  Non  per  mancai»*  d'ognt  altro  cibo  così  si 
esprime  Ksan  , ma  per  coprire  la  sua  golosità  e I'  imperiosa  brama  di 

? nella  pietanza;  onde  profuno,  con  assoluto  termine,  è chiamato  da  s.  Paolo 
Uebr.  XII.  16  ),  perchè  a prezzo  cosi  vile,  come  è una  scodella  di  lenti, 
vendè  eolia  prnnogenjturn  tante  invidiabili  prerogative  a quella  annesse. 

6)  L'ebreo  anche  qui  aggiugne  QWD  » «cut  hodie , o,  secondo  i Set- 
tanta , semplicemente  hodie , OTrt  ( oggi  ; in  questo  punto  ). 


cosa  rossa  clic  bai  cotta,  pe- 
rocché sono  stanco  davvero.  Per 
questa  cagione  gli  fu  dato  il 
nome  di  Edom  ‘. 

51.  Disse  a Ini  Giaeobbe  ; 
Vendimi  * la  tua  primogeni- 
tura 3. 

52.  Qnegli  rispose4:  Ecco 
clic  io  mi  muoio3;  clic  mi  var- 
rà 1’  essere  io  primogenito  ? 

53.  Disse  Giacobbe  : Giu- 
ralo adunque 6.  Esau  fece  a lui 


Avanti  l'rm 
cronol.  vote. 
i8i5. 

Uebr.  XII.  16. 
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san , et  vendidit  primo- 
genita. 

34.  Et  sic  aceepto  pane 
et  lentia  edulio , come- 
dii  et  bibit , et  abiit  par- 
vipendens  qnod  primo- 
genita vendidisaet. 


il  giuramento  , e vende  la  pri- 
mogenitura. 

34.  Così  preso  il  pane  e la 
pietanza  di  lenti , mangiò  e 
bevve , e ae  n’  andò  poco  cu- 
rando I'  aver  venduto  il  diritto 
di  primogenito'. 


')  L1  el>reo  alla  lettera  : e poto  curò  ^ ovvero  disprezzo  ) il  diritto  di 
primogenito.  — Et  sprevit  Esau  jus  primogeniti. 


CAPO  XXVI. 


Isacco  pellegrino  in  Gerani.  Dio  gli  conferma  le  promesse  fatte  ad  Àbramo  («), 
Ritorno  d' Isacco  a Bersabca.  AbimelecK  fa  alleanza  con  Isacco. 

Esau  prende  delle  moglii 


,8°9-  1.  Orta  auteni  fame  su- 

per terram , post  eam  ste- 
rilitatela quat  acciderat 
in  diektis  Abraham , abiit 
Isaac  ad  Abimelech,  re- 
gem  Palaestinorum , in 
Gerara. 


I.  Ma'  essendo  venuta  la  fa- 
me in  qnel  paese1,  dopo  la 
sterilità  avvenuta3  ne’ giorni  d’À- 
bramo, se  n’  andò  Isaac  da 
Abiuielecli  * , re  de'  Palestini,  in 
Gerara. 


(a)  Bible  vengèe  , Gai.,  not.  63. 


«)  Nella  serie  di  questa  narrazione  si  scorge  clic  Isagpo  volle  far 
credere  Rebecca  sua  sorella.  Alcuni  dubitando  che  essa,  già  madre  di 
i due  figli  viventi,  abbia  potuto  riputarsi  sorella  d’ Isacco,  congetturano 
che  ciò  sia  avvenuto  prima  del  nascimento  d'  Esau  c di  Giacobbe.  Ma 
tutto,  il  tenore  della  narrazione  suppone  che  Àbramo  era  morto  ; ed 
egli  cessò  di  vivere  quindici  anni  dacché  nacquero  i suddetti  figli. 
Laonde  onesto  fatto  è senza  dubbio  posteriore  al  loro  nascimento.  Isacco 
aveva  allora  per  lo  meno  settantacinque  anni  ; R checca  era  rimasta  ste- 
rile venti  anni  ; questa  dunque  ben  poteva  comparire  piuttosto  sorella 
d' Isacco  che  madre  di  que'  due  figliuoli. 

*)  In  quel  paese , cioè  nella  terra  di  Chanaan  dove  soggiornava 
Isacco. 

# J)  ^ Dopo  la  sterilità  avvenuta  ec.  L'ebreo  ed  i Settanta  leggono 
oltre , ovvero  fuori  della  fame  avvenuta  ne' giorni  di  Àbramo:  cioè 
centotre  anni  prima  ( Martini  ). 

4)  ^ Questo  Abinielcch  sembra  esser  figliuolo  di  quello  che  è no- 
minato al  capo  xxi,  e che  strinse  alleanza  con  Abramo.  Almeno  così 
possiamo  congetturare  dalla  lunghezza  del  tempo  che  passò  tra  il  viag- 
gio di  Àbramo  a Gerara  verso  Tanno  1890  «vanti  l'era  cristiana  vol- 
gare , e quello  d' Isacco  verso  T anno  1809.  Sant'  Agostino  però  ( Queest . 
75  ) è d' avviso  che  sia  lo  stesso  Abimelech  dei  tempi  d' Àbramo  : nè 
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9.  Apparoitquc  ei  Do- 
mili uh  , et  ait  : Ne  de- 
scendas  in  Agyptnm,  oed 
•quicsce  in  terra  qnam 
divoro  tibi  : 

3.  Et  peregrinare  in  ca, 
eroque  t et  imi , et  bene- 
dicam  tibi  ; tibi  eniui  et 
semini  tuo  dabo  universa» 
regione»  Las  , complens 
jnramentnm  qnod  spo- 
pondi  Abraham  patri  tno. 

4.  Et  moltiplicabo  se- 
men  tuum  sicut  stella» 
Carli , daboqne  posteri» 
lui»  universa»  regione» 
ha»  : et  BENEDICENTE  in 
semine  tuo  omncs  gcntes 
teme. 

5.  Eo  quod  obedierit 
Abraham  voci  mete , et 
custodierit  pnecepta  et 
mandata  mca,  et  caere- 
monias  lcgcsquc  scrva- 
vcrit. 

6.  Mansit  itaque  Isaac 
in  Geraris. 


2.  E il  Signore  gli  apparve  ‘ , Avanti  l’era 
c disse  : Non  andare  in  Egit- 
to:  ma  posati  nel  paese  eh’’  io 
ti  dirò; 


5.  E stavvi  pellegrino , e io 
sarò  teco,  e ti  benedirò  : im- 
perocché a te  c al  seme  tuo 
darò  tutte  queste  regioni , adem- 
piendo il  giuramento  fatto  da 

me  ad  Abramo  tuo  padre.  ■S*‘Pr-  7J 
*■  ■ xv.  18. 


4.  E moltiplicherò  la  tua  stir- 
pe come  le  stelle  del  cielo,  e 
darò  a’  tuoi  posteri  tutlg  que- 
ste regioni  : e nel  seme  tuo 
saran  benedette  * tutte  le  na- 
zioni della  terra. 

5.  Perche  Abramo3  obbedì 
alla  mia  voce  . e osservò  i pre- 
cetti e comandamenti  mici , c 
mantenne  le  cerimonie  * e le 


Strpr.  XU.  3} 
xviu.  18; 
xxn.  t8. 
iHfr.  XXVIII. 

«4- 


6.  Isacco  adunque  si  fermò 
in  Gcrara.  v 


ciò  riputa,  vedendosi  ancora  qui  comparire  un  ufficiale  per  nome 
Pitico)  , capo  dell'  esercito , allora  pure  lunghissima  essendo  la  vita 
umana.  Ma  per  chi  vuole  attenersi  alla  prima  opinione,  non  è gran  dif- 
ficoltà clic  qui  ancora  si  nomini  Phicol , perciocché  siccome  Alninclech 
era  nome  comune  dei  re  di  Gcrara  ; così  tale  eziandio  poteva  rssere 
Phicol  per  tutti  i capi  della  milizia,  significando  questo  nome  os  osmiwn, 
quasi  per  indicare  che  nel  capitano  sono  fissi  i volti  di  tutto  V esercito. 

• ) Qui  è d'uopo  riflettere  all' ebraismo  appartili,.,  et  ait , per  an- 
paruerat  ...  et  dixerat ; poiché  non  si  prescrivono  le  cose  dopo  ch« 
si  veggono  già  effettuate.  Ma , come  fu  altrove  accennato , gli  Ebrei , 
Mancando  del  niucchc  Perfètto  dei  verbi , usano  del  Preterito-perfetto. 

•)  Vedi  la  nota  al  vera.  18  del  cap.  xxu. 

3)  si  bramo  : il  samaritano  ed  i Settanta  aggiungono  tuo  padre. 

4)  3f£  Mantenne  le  cerimonie , cioè  il  rito  della  circoncisione  , e le  4 

altre  positive  leggi  del  culto  divino.  L'  ebreo  alla  lettera  dice  : Custo- 
dirti cuxtodiam  me  am,  prtecepla  mea,  statuto  mca  . et  meas  lega:  vale 

a dire,  egli  ha  soddisfatto  a tutti  i doveri  della  giustizia,  della  carità 
c della  religione;  in  breve,  ba  perfettamente  obbedito  ai  divini  voleri. 
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ATimti  Per»  7.  Qui  rum  intcrroga- 
Cr0r*i>8o(j,0l,r  ret,lr  » 'iris  loci  illius 
saper  uxore  sua,  rcspon- 
«lit  : Soror  inea  est  : ti- 
nnicrat  euim  confiteri 
quoti  sibi  essct  sociata 
eonjngio , rcputans  ne 
forte  interficereiit  eiim 
proptcr  illius  pulchritu- 
diuein  («).  i 

8.  Cumqne  pertraus- 
isscnt  flies  plurimi , et 
ibidem  morarctur . pro- 
spiciens  Abimcleeh . rcx 
Palscs^inonim , per  fene- 
* strani , vidit  cimi  jocan- 

' 'A  tem  cum  Rcbccca  uxore 

; l .1»  •/. 

sua. 

. 9.  Et,  accertilo  eo,  ait: 

Pcrspicumn  est  quod  u- 
xor  tua  sit  ; cur  mentitus 

**...*!*■ 

(a)  Bible  veugée,  Ce».,  noi 


7.  Ed  essendogli  fatte  delle 
interrogazioni  dalla  gente  di 
quel  luogo  intorno  alla  sua  mo- 
glie1. rispose:  Ella  è mia  so-- 
rolla’-,  pcroecbè  ebbe  paura  di 
confessare  che  fosse  unita  seco 
in  matrimonio  . sospettando  che 
forse  presi  dalla  bellezza  di  lei 
non  lo  uccidessero. 

. . . .t 

8.  E passato  un  lungo  tem- 
po3, e abitando  egli  nel  me- 
desimo luogo,  traguardando  Abi- 
mclecli  re  de'  Palesimi  per  una 
finestra , lo  vide  scherzare  con 
Rebecca4  sua  moglie. 

r i *i  1 

9.  E fattolo  venire  a se,  dis- 
se : Egli  è fuor  di  dubbio  di’  ella 
è tua  moglie^  per  qual  motivo 

63. 


■)  Si  teppe  nell'  ebreo  ‘ITOnS  , uxori  sua , in  cambio  di  'JlCJtSv , 
propter  uxorem  stinta,  che  si  trova  nel  Samaritano. 

a)  Isacco  e Hebecca  discendevano  aml»idtie  da  Thare.  avolo  d' Isacco 
e bisavolo  di  Ilebecca  ; la  quale  perciò  era  cabina  d1  Isacco.  Ora  il  nome 
di  fratello  e di  sorella  ha  nell1  ebreo  quasi  un  significato  cosi  esteso 
come  il  nome  di  eonsanguineus  nel  latino , e di  parente  in  italiano. 

Perciò  s.  Agostino  giustifica  il  fatto  d' Isacco  colte  stesse  ragioni 
Colle  quali  avea  gin  giustificato  il  fatto  d'Àbramo.  Vedi  sttpr.  cap.  VII, 
y.  i3  e sua  nota.  xxix.  15,  e «.Agostino,  Conir.  Faustum , lib. 

xxii.  cap.  !v>,  c lib.  4b.  Dell1  uccisione  che  qui  teme  Isacco  sarebbe  stata 
cagione  la  brama  in  altrui  di  posseder  Sara  e poterne  disporre. 

3)  E passato  un  lungo  tempo.  Si  legge  nell1  ebreo  : Et  Juit  quia  pro- 
lungati essent  : quia , 13,  in  cambio  di  5 quundo  , cum , che 

trovasi  nel  samaritano.  • 

4)  -jjt  Lo  vide  scherzare  con  licbecca  . di  tal  maniera  che  un  marito 
così  moggio  e circospetto  usato  non  avrebbe  con  donna  che  sun  non  fosse. 
Eex  (dice  s.  Agostino,  centra  Faust  tnn . libo  XXII.  e.  46)  alienigrtuttn 
JiebrccM m viri  sui  eotnugem  lune  esse  cognovit , quando  eam  enm  ilio 
ludentem  vidil  ; quoti  non  cognovisset , tasi  cum  conjuge  ili*  sie  lude- 
rel  quotando  eutn  eo  qmr  conjuv  non  esse t ludere  non  dteeret.  Il  verini 
ebreo  prDf  , tsaehak  . qui  adoperato  per  sè,  significa  ridere,  o scherzare; 
nè  di  sua  indole  ammette  un  altro  significato,  qual  vogliono  alcuni  Ebrei, 
e che  meglio  converrebbe  ad  un  cinico. 
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es  ctii»  sororem  tu  ani  hai  tn  affermato  1 esser  lei  tua  Avanti  l’era 
esse?  Rcspondit  : Timui  sorella?  Rispose:  Temei  di  cron'>^^^voIfI- 

ne  mórerer  propter  cam.  essere  a causa  di  lei  ucciso. 

10.  Dixitque  Ahimè-  10.  E disse  Abimelecli  : Per 
leeh  : Qnare  impostasti  qual  motivo  ci  hai  tu  inganna- 
nobis  ? Potuti  coire  quis-  ti 1 .’  poteva  alcuno  3 fare  oltrag- 
piam de populo cumitxorc  gio  alla  tua  donna,  e tu  tà 
tua  , et  induxeras  super  avresti  tirato  addosso  un  gran4 
nos  grande  pcccatnm.  peccato. 

11.  Prsecepitqne  omni  11.  E fece  intimare  a tutto 
populo  diccns:  Qui  teti-  il  popolo5  questa  parola:  Chi 
gerit  hominis  hujiis  nxo-  toccherà G la  moglie  di  que- 
rem,  morte  morietur.  st1  uomo  sarà  Riunito  di  morte  7. 

12.  Sevit  autem  Isaac  12.  Ma  Isacco  seminò  in 

in  terra  illa , et  invénit  quella  terra , c in  quell'  anno 
in  ipso  anno  centuplum:  trovò  il  centuplo8:  e il  Signo- 

bcncdixifque  ei  Domi-  re  lo  benedisse. 

nus  («) . 

15.  Et  locuplctatus  est  13.  Ed  egli  diventò  ricco } 
homo  \ et  ihat  prolieiens  e andava  crescendo  di  bene  in 
atquc  succrescens,  doncc  meglio  , talmente  che  divenne 
niagnus  vchementer  ef-  sommamente  grande, 
fectus  est. 

14.  Ilabuit  quoque  pos-  14.  Egli  fu  anche  padrone 

sessioncs  ovium  et  ar-  di  pecore  c d armenti  c di  nn- 
ìncntoruin  et  fainilix  piu-  morosa  servitù.  Quindi  portan- 
rimiun.  Oh  hoc  inviden-  dogli  invidia  i Palestini, 
tes  ci  Palseslini , 

(a)  Bilie  vengée , Gen.y  note  63. 

>)  Hai  tu  affermato : ciò  è conforme  all' ebreo  che  legge:  Quomodo 
diruti  ? 

а)  Ci  hai  tu  ingatmafi?  L'ebreo:  Quid  hoc  feeisti  nobis? — Per  qual 
motivo  hai  fatto  cosi  rispetto  a noi? 

3)  Alcuno  , c nell'  ebreo  min.*  populi , ebe  molti  commentatori  spie- 
gano per  primus  populi , e vi  intendono  lo  stesso  Abimclech. 

. 4)  La  voce  ebrea  CTTS  significa  un  grave  reato. 

5)  Il  samaritano  dice:  «a  tutto  il  suo  popolo ». 

б)  L’ebreo  ed  i Settanta  leggono:  Qui  tetigerit  virum  tifimi  ef  uro- 
rem  tjus  ; ed  il  verbo  ebreo  è natjanh , il  greco  poi  aTrropou  ; qui 
è nel  senso  di  ledere , nuocere y fare  oltraggio.  Yed.  Ps.  CV.  l5  (se- 
condo l'ebreo);  i.  Paralip.  XVI.  22. 

7)  La  pena  di  morte  era  ordinaria  per  gli  adulteri  infra  i Pale- 
stini , i Cananei  e gli  Ebrei  avnnti  la  legge. 

8)  ^ L'  ebreo  legge  : cento  misure  per  una  ebe  fu  seminata  : qui  la 
voce  misura  è indeterminata.  I Settanta  leggono  ixrrOTTtVOWXV  npiOriY, 
il  centuplo  deW  orzo , precisando  il  grano  seminato. 
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15.  Omnes  [>utc08  qnos 
fodcrant  servi  patria  il- 
li 11 8 Abraham , ilio  tem- 
pore obstruxerunt , im- 
plcntes  humo  ; 

18.  In  tantum  ut  ipse 
Abimclech  diceret  ad  I- 
saac  : Recede  a nobis  , 
qnoniam  potcntior  nobis 
fartns  es  valdc. 

17.  Et  alle  diseedens 
ut  venirci  ad  torrcnlem 
Gerara,  habitaretquc  ibi, 

18.  Rursiim  fodit  alios 
puteos  quos  fodcrant  ser- 
vi patria  sui  Abraham  , 
et  quos,  ilio  inorino,  olim 
obstruxerant  Philistiiin; 
appellavitque  eos  eisdem 
nominibus  quibus  ante 
pater  vocaverat. 

18.  Foderuntque  in  tor- 
rente, et  rcpcrcrunl  a- 
quam  vivam. 

20.  Seti  et  ibi  jnrgium 
fiiit  pastornm  Gerara  ad- 
versus  pastores  Isaac,  di- 
centinm  : Nostra  est  a- 
qua.  Quam  ob  rem  no- 


18.  Accecarono  in  quei  tem- 
po 1 tutti  i pozzi  scavati  da’  servì 
del  padre  di  lui  Abramo , em- 
piendoli di  terra  ; 

18.  E la  cosa  andò  tanto  in 
là , che  lo  stesso  Abimelech 
disse  ad  Isacco  : Ritirati  da 
noi , perocché  sei  molto  più 
possente  di  noi'. 

17.  Ed  egli  si  partì  per  an- 
dare verso  ii  torrente  di  Ge- 
rara  , e ivi  abitare 3 , 

18.  E di  nuovo  votò  altri 
pozzi  scavati  da’  servi  del  pa- 
dre suo  Abramo  * , i quali,  mor- 
to quello , i Filistei  avean  già 
tempo  accecati  : e pose  loro  gli 
stessi  nomi  che  avean  già  avuto 
dal  padre. 

19.  E avendo  fatto  scavo 5 
nel  torrente  , trovarono  dell'ac- 
qua viva. 

20.  Ma  ivi  ancora  fu  aber- 
razione de’  pastori  di  Gerara 
contro  i pastori  d' Isacco , di- 
cendo quelli  : L’  acqua  e no- 
stra. Per  la  qual  cosa  da  quello 


»)  In  quel  tempo.  Le  duo  voci,  ilio  tempore , che  la  punteggiatura 
della  Volgata  riferisce  ad  obstruxerunt,  devono  riportarsi,  giusta  U testo 
ebreo , a foderimi  : — I pozzi  che  i servi  del  padre  di  lui  avevano 
scavati  al  tempo  di  ribramo  padre  di  lui. 

a)  Questo  è probabilmente  il  primo  esempio  dell’  ostracismo  con  cui 
gli  Ateniesi  punivano  le  virtù  dei  loro  grandi  concittadini  ( Drach  ). 

3)  L’  ebreo  dice  : Si  accampò  nella  valle  di  Gerara , ed  ivi  dimorò. 
La  stessa  voce  ebraica  ( SfU , nachal  ) significa  valle  e torrente.  Ma 
regge  tuttavia  la  lezione  della  Volgata,  perchè  nella  valle,  come  d’  or- 
dinario avviene,  poteva  scorrere  qualche  torrente. 

4)  Nell’  ebreo  si  legge  : In  diebus  Abraham  patris  sui  ; nel  siriaco , 
serri  patris  sui  in  diebus  Abraham  patris  sui,  come  al  f i5.  Pos- 
siamo presumere  che  questa  sia  la  lezione  primitiva,  da  cui  derivarono 
le  altre  due. 

5)  L’ebreo  così:  «E  i servi  d’ Isacco  fecero  scavo  nella  valle».  Vcd.  supr. 
moI.  ad  y.  17. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXVI. 


339 


«ten  potei , ex  eo  qood 
accidcrat,  vocavit  Calo- 
mniam. 

21.  Fodcront  auteni  et 
alinm  , et  prò  ilio  quo- 
que risati  sant  ; appella- 
vitque  cimi  Inimicitias. 

22.  Profectus  inde  fo- 
dit  alinm  pntcum,  prò  qno 
non  contcndcrunt  ; itaqne 
vocavit  nomen  ejus  La* 
titndo,  direna:  INunc  di- 
lata vit  noe  Domino»,  et 
fecit  crescere  supar  tcr- 
ram. 

23.  Ascendit  autem  ex 
ilio  loco  in  Bcrsabee , 

24.  libi  appanni  ei 
Domino»  in  ipsa  nocte 
dicens  : Ego  sum  Deos 
Abraham  patria  lui:  noli 
timerc , quia  ego  tecum 
som  : bcnedicam  libi,  et 
multiplicabo  aemen  tnom 
propter  servimi  meom 
Abraham. 

2ì>.  Itaqoe  aedificavit 
ibi  altare  , et , invocato 
nomine  Domini,  esteri dit 


che  era  avvenuto , chiamò  qnel 
pozzo  col  nome  di  Sopcrchie- 
ria  *. 

21.  E ne  scavarono  ancora 
un  altro , e per  ragione  di  que- 
sto ancora  vi  ebbe  rissa  ; e lo 
chiamò  Nimistà*. 

22.  E partitosi  di  là  scavò  1 
on  altro  pozzo , per  ragion  del 
quale  non  v’ebbe  contrasto;  e 
perciò  chiamollo  Largura  ( Al- 
largamento* ),  dicendo  : Adesso 
il  Signore  ci  ha  messi  al  largo, 
e ci  ha  fatti  crescere  sopra  la 
terra.  , 

23.  E salì  da  qnel  luogo  a 
Bcrsabee  , 

24.  Dove  gli  apparì  il  Si- 
gnore la  stessa  notte , dicen- 
do : Io  sono  il  Dio  d'Àbramo 
padre  tuo;  non  temere , peroc- 
ché io  sono  con  te  : ti  bene- 
dirò , e moltiplicherò  la  toa 
stirpe  per  amore  di  Abramo 
mio  servo. 

25.  Per  la  (piai  cosa  egli 
edificò  in  quel  luogo  un  alta- 
re, e , invocato  il  nome  del  Si- 


Avanti  l'era 
crono  1.  Tolg. 

1809. 


PuU.  nr.  1. 


•)  Soverchieria  : U voce  ebrea  li  prende  in  due  maniere:  *e  leggiamo 
pCV  ( Ahesck  col  tia),  vuol  dire  querela , disputa , lite , e in  quatto 
tento  vien  presa  dal  caldeo  e da  quei  ebe  seguono  i ponti  masoretiei  ; 
se  leggiamo  plW  ( Tikescck  col  sein),  lignifica  calunnia,  fecondo  t.  Gi- 
rolamo , o ingiustizia , ditela , secondo  i Settanta. 

*)  ^ Nimistà  ; nell’  ebreo  itTOtt?  , Situa  — adversatio  — contrarietà , 
opposizione. 

3)  11  samaritano  : Migravi t inde  , et  foderunt  — e scavarono.  La 
differenza  consiste  nella  sola  Toce  TÌSTP1,  et  foderunt,  ia  cambio  di 
■©TI . et  fodil. 

4)  % Allargamento  — Latitudo  ; perché  non  più  gli  ti  movevano  liti, 
ma  tranquillamente  poteva  usare  del  pozzo  scavato  per  opera  tua.  Gli 
Ebrei  siccome  indicano  le  cote  avverse  col  nome  di  angustie  , cosi  le 
prospere  coll'  idea  del  dilatare  : ed  era  grande  angustia  per  la  famiglia 
a Isacco  la  penuria  dell’  acqua. 
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Aranti  l>ra  tabernaculum,  prseecpit- 
quc  servi»  suis  utfodcrcnt 
putenm. 

20.  Ad  qaem  locuin 
cam  vcnissent  de  Gera- 
ris  AJiinieiech  et  Ocbo- 
zatli  . amicus  illius  , et 
Pili  col,  dux  militimi , 

27.  Locutns  est  eis 
Isaac  : Quid  venisti»  ad 
«ne,  hominem  quem  odi* 
stis  et  cxpnlislis  a vobis  ? 

28.  Qui  responderunt: 
Yidimus  tecuin  esse  Do- 
minum,  et  idcirco  nos  dixi- 
inus  : Sit  jurainentuni  in- 
ter nos,  et  incaniti»  fu'dtis. 

28.  Ut  non  facias  no- 
bis  qnidquam  mali , si- 
cut  et  nos  nifail  tuomm 
alligiuius  , nec  fecimus 
«piod  te  laederet  ; sed 
cimi  pace  dimisimus  au- 
ctiuu  bencdiclione  Do- 
mini. 

1870.  30.  Fccit  ergo  eis  con- 


gnore 1 , tese  il  sno  padiglione, 
e ordinò  a 1 suoi  servi  die  sca- 
vassero un  pozzo'. 

26.  Nd  qual  luogo  essendo 
venuti  da  Gerara3  Abiutelecb 
e Ochozath 4 suo  amico , e Più- 
col  capitano  delle  milizie , 

27.  Disse  loro  Isacco  : Per 
qual  motivo  siete  venuti  da  me, 
da  un  uomo  odiato  da  voi  , e 
da  voi  discacciato  ? 

28.  Risposcr  quelli  : Abbiala 
veduto  manifestamente3  che  il 
Signore  è con  tc,  c perciò  ab- 
biam  detto  : Si  giuri  e si  strin- 
ga tra  noi6  alleanza. 

28.  Di  modo  che  tu  non 
faccia  a noi  male  alcuno , co- 
me noi  pure  nulla  abbjam  toc- 
cato di  quel  die  è tuo , nè 
abbiam  fatto  cosa  in  tuo  dan- 
no } ma  ti  abbiam  lasciato  par- 
tire in  pace  ricco  della  bene- 
dizione del  Signore  1. 

50.  Egli  adunque  imbandì 


■)  L'  clu-ro  alla  lettera:  Et  voemit  in  nomine  Domini  ( Jehovìt  ). 
Onesta  frase  ci  venne  Rott1  occhio  già  da  Ire  volle  xn.  8 ; Xlll.  4 > XXI« 
e significa  nel  «no  vero  senso,  et  invocavit  nomrn  Domini , come 
si  esprime  la  Tolgala  al  salmo  civ,  f,  l.  Leggiamo  nell*  ebreo , vacate 
in  nomine  cjus , e nella  Volgata  a giusta  ragione,  invocate  nomen  cjus. 

L1  ebreo  : I serì'i  if  I succo  vi  scavarono  t m pozzo. 

3)  |/  ebreo  letteralmente  : vernice  da  Gerara  a Ini  ( ad  Isacco  ) . . . 
e disse  loro  Isacco  cc. 

4)  Le  voci  VIJHO  ÈRTIMI  che  la  Volgata  traduce,  ef  Ochozath  ami- 
ci» il  li  us , significano,  secondo  la  versione  caldaica  e i migliori  ebraisti  : 
Et  cirtus  amicorum  tjus  ( Drach  ). 

5)  Abbiam  veduto  mani  lestamente:  cosi  porta  l' idiotismo  ebreo  : Ve- 
dendo vidimus.  * 

c)  Nell1  ebreo  : Intcr  nos  . inter  nos  et  inter  te.  Questo  inter  nos  re- 
plicato è chiaramente  uno  sbaglio  de1  copisti  clic  hanno  riuniti  due  modi 
di  leggere  , che  ambidue  significano  inter  nos ; ciò 

che  una  «ola  volta  è espresso  dai  Settanta. 

7)  L1  ebreo  in  altra  maniera:  «Affinchè  tu  non  faccia  a noi  alcun  male, 
come  noi  pure  non  ti  abbiamo  toccato;  anzi  ti  abbiam  fallo  solamente 
del  bene,  e ti  abbiam  lasciato  partire  in  pace;  ed  ora  reggiamo  clic  tu 
( tu  ni  me,  ovvero  ntmc  tu,  secondo  il  samaritano)  sci  benedetto  dal  Signore. 
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vivium  5 et  post  cibimi 
et  potimi. 

51.  Surgentes  mane  , 
juraveruut  sibi  mutuo  } 
ilimisitque  eos  Isaac  pa- 
citiec  in  iocum  smini. 

52.  Ecce  autem  vene- 
runt  in  ipso  die  servi  Isaac 
annnntiantes  ci  de  puteo 
quein  foderant,  atque  di- 
ccntes:  Invénimus  .qiiam. 

55.  linde  app'cilavìt 
enm  Abundantiam  , et 
noinen  urbi  imposilum  est 
Ilersabec,  usqnc  in  prae- 
scntem  dicm. 

1 

54.  Esan  vero  quadra- 
gruarins  duxit  uxores 
Judith  fiiiain  Boeri  He- 
tlia-i . et  Basemath  iìiiam 
Elon  ejusdem  loci  : 

55.  Qua;  amba;  offen- 
dcrant  auiinum  Isaac  et 
Rebecca;. 


ad  essi  il  convito  • c dopo  che 
ebber  mangiato  c bevuto, 

51.  Levatisi  la  mattina,  fece- 
ro scambievole  giuramento  c 
Isacco  lasciógli  andare  in  pace 
a casa  loro  ’. 

52.  Quanti'  ecco  lo  stesso  dì 
arrivarono  i servi  d’ Isacco,  re- 
cando a lui  la  nuova  del  pozzo 
scavato  , e dicendo  : Abbiamo 
trovato  acqua. 

35.  Per  la  qual  cosa  lo  chia- 
mò Abbondanza3,  c alla  città 
( che  poscia  fii  edificala  ) fu 
posto  il  nome  ili  Bcrsabec  , o 
Pozzo  delT  Abbondanza  , come 
lo  ha  fino  al  dì  d’  oggi. 

54.  Sia  Esan  in  età  di  tpia- 

ranl’  anni  prese  per  mogli  Ju- 
dith figliuola  di  Boeri  lletheo, 
c Basemath  figliuola  ili  Elon 
del  medesimo  luogo4:  v 

55.  Le  quali  ambedue  ave- 
vano disgustato 5 1'  anbno  di 
Isacco  e di  Rebecca. 


*)  Giuramento  scambievole:  L’ebreo  dice:  J tir  aver  unt  vir  fr  atri  suo , 
VntO  , e il  samaritano  , socio  suo  , ^*3 *7*^  A. 

>)  L1  ebreo  : E si  partirono  da  esso  lui  ( da  Isacco  ) in  pace. 

3)  |)ni  Sellatila  questo  pozzo  è chiamato  Zpxoc,  giuramento , e la 
città  è della  typiotp  óoxov,  Pozzo  del  giuramento,  come  il  luogo  di  cui 
hi  fece  parola  al  capo  xxi , y.  3i.  L veramente  in  ebreo  la  voce  rQJ3ST 
può  egualmente  significare  e abbondanza  c giuramento , sccoiidochè  si 
pronunzia  sob-Ttha . ovvero  sccbuìlhà  ; ni«  nel  capo  xxi  si  trattala  di 
giuramento,  qui  trattasi  d’ abbondanza.  D'altronde  al  y.  1 8 si  è veduto 
che  Isacco  diede  ai  pozzi  scavati  da  suo  padre  i nomi  che  questi  aveva 
gii»  dati.  Ora  il  pozzo  die  qui  si  accenna  è diverso  degli  altri,  c il 
nome  non  |iuò  essere  il  medesimo. 

4)  L'ebreo  dice  semplicemente  : E Basemath  figliuola  di  Elon  He - 

theo  . In  luogo  di  Tin,  Hetktri,  il  samaritano  porta  Uevce  i ; ma 

qui  è uno  sbaglio  manifesto  : poiché  nell1  ultimo  'f.  del  capo  seguente 
queste  due  donne  sono  eliminate  ifetèe. 

5)  L'  ebreo  : Erano  amarezza  ( o esacerbaziene  di  spirito  ) per 
Isacco  e per  Hcbecca.  L'  Onfcclos  traduce  : Erano  ribelli  e indisciplinate 
ai  cenni  a1  Isacco  e di  Il  checca , e i Settanta  ijffflcv  s.otfovwt . erano 
ritrose,  renitenti.  Il  parafraste  gerosolimitano  e Jonathan  sono  d’avviso 
clic  le  spose  di  Lsau  dispiacessero  ai  suoceri , perchè  erano  addette  al 
culto  degli  idoli. 

S.  Bibbia.  Eoi.  /.  Testo.  10 
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CAPO  XXVII. 

' Giacobbe  ottiene  per  sorpresa  la  benedizione  del  padre  (a). 
Minaccir  d'  Esan  contro  Giacobbe. 

Rrbecca  consiglia  Giacobbe  a ritirarsi  in  Mesopotamia. 


1.  Scnuit  antom  Isaac, 
et  caligsveront  ocnli  ejus, 
et  vitlere  non  poterai  $ 
vocavitqne  Esau  fìliiim 
smini  majorem,  et  ilixit 
ei:  Fili  mi?  Qui  respon- 
dit  : Adsum. 

2.  Cui  pater,  Videa, 
inquit , quod  senucrim  , 
et  ignorem  diem  mortis 
mese. 

3.  Some  arma  tua  , 
pharctram  et  arcnm  , et 
egredere  foras  : rumque 
venato  aliipiid  apprchcn- 
deris  . 

4.  Fac  mihi  inde  pul- 

(o)  Itiblt  vengét , Gei». , nel. 


1.  Ma  Isacco  era  invecchia- 
to, e se  gli  era  infiacchita  la 
vista,  e non  poteva  vedete:  c 
chiamò  il  fìllio  suo  maggiore 
Esau , e gli  disse  : Figliuol 
mio  ? E quegli  rispose  : Ecco- 
mi qui. 

2.  A cui  il  padre,  Tu  vedi, 
disse , che  io  son  vecchio 1 , c 
non  so  il  giorno  della  mia  morte. 

3.  Prendi  le  tue  armi,  il 
turcasso  e l’ arco , c va  fuori  ^ 
e quando  avrai  preso  qualche 
cosa  alla  caccia  , 

4.  Fammene  una  pietanza* 

64. 


*)  Editore  frane,  richiama  ciò  che  fu  detto  intorno  a quest’epoca  nella 
Dissertazione  sulla  terza  età,  voi.  i.  dissert.  8e  Giuseppe  non  aveva  che 
treni*  anni  allorquando  si  presentò  n Faraone , ai  troverebbe  che  Isacco 
a questo  tempo  ne  aveva  centotrentasette  ; perchè  Tavveniniento  che  qui 
si  narra,  ebbe  luogo  quattordici  anni  avanti  il  nascimento  di  Giuseppe. 
8c  all’opposto  Giuseppe  avea  sessant1  anni  ( V.  nota  ihid.)  quando 
apparve  al  cospetto  di  Faraone  , Isacco  avrebbe  in  questo  tempo  cento- 
sette  anni . ciò  che  allora  pure  si  riteneva  già  avanzata.  Ismaele  , fra- 
tello di  lui,  non  ha  vissuto  che  centotrentasette  anni,  ed  allora  ne  contava 
centovent’  uno.  sfa  La  vicenda  d'Ismaele  dimesso  dalla  casa  paterna  e pri- 
vato dei  diritti  di  primogenitura  , quantunque  fosse  il  fratei  maggiore 
d’ Isacco  , fu  come  un  preludio  della  vicenda  che  doveva  egualmente 
ferire  Fsau  primogenito  di  Giacobbe. 

*)  Uffé  La  voce  ebrea  è D^CÌTCO,  matnhamnùm  — eibos  stipi  dos — vivande 
di  buon  gusto.  Non  è,  dice  il  l)u  Conlant,  in  hune  forum , che  i patriar- 
chi fossero  dilicati  nel  mangiare  , o negli  altri  bisogni  della  vita 

Àbramo  stesso  che  cosa  apprestò  egli  nel  convito  eh’  ci  fece  a'  tre  An- 
geli ?... , (Yrd.  cap.  xviu  ).  E se  Aebccca  diede  un  manicaretto  ad 
Isacco  ( per  compiacere  alle  sue  brame  ) , V età  grande  di  questo  buon 
patriarca  dee  senza  dubbio  scusare  questa  leggiera  delicatezza.  Per 
altro  questo,  è il  solo  esempio  di  manicare  Iti  clic  noi  troviamo  nel  bel 
secolo  de' patriarchi. 
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Mentimi  sicut  volle  me 
nosti , et  alTcr  ut  come- 
doni , et  benedica!  tibi 
anima  mea  antequam  mo- 
riar. 

t>.  Quoti  cmn  audissct 
Rebcoca,  et  illc  abiissct 
in  agrum  ut  jussionem 
patria  imploro!, 

0.  l)i\.it  (ilio  suo  Ja- 
cob : Audivi  patrem  tu- 
um  loijucnteui  cum  Esau 
fratre  tuo.  et  dicentem  ci  : 

7.  Affer  inibì  de  vc- 
nationc  tua,  et  fac  cibos 
ut  comedoni  , et  bene- 
dieam  tibi  coram  Domino 
antequam  moriar. 

8.  IN unc  ergo . (ìli  mi, 
neipiiesce  consiliis  mcis  : 

9.  Et  pergens  ad  gre- 
geio, affer  inibi  duos  hoe- 
dos  optimos , ut  faciam 
ex  eis  esca»  patri  tuo 
quibus  libentcr  vescitur: 

10.  Quas  ruai  iutuleris, 
et  eomederit , benedicat 
tàlli  priiisquam  uioriatur. 

11.  Cui  ille  respondit : 
Nosti  qiiod  Esau  frater 
incus  homo  pilosus  sit , 
et  ego  lcnis. 

12.  Si  attreetaverit  me 
pater  ineiis  et  seuserit , 
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nel  modo  che  sai  che  a me 
piace , e portamela  , perchè  io 
la  mangi  : c 1'  anima  mia  ti  be- 
nedica avanti  eh'  io  muoia. 

8.  La  qual  cosa  avendo  udi- 
to Rebecca  , ed  essendo  quegli 
andato  alla  campagna  per  fare 
il  comando  del  padre 1 , 

6.  Disse  ella  a Giacobbe  suo 
figliuolo  : Ho  sentito  tuo  padre 
parlare  con  Esau  tuo  fratello  , 
e dirgli  : 

7.  Portami  della  tua  caccia- 
gione , c fammi  una  pietanza , 
perchè  io  la  mangi , e li  be- 
nedica innanzi  al  Signore  pri- 
ma di  morire. 

8.  Ora  dunque  , figliuol  mio, 
attienti  ai  mio  consiglio  ’ : 

9.  E va  alla  greggia , e por- 
tami due  de'  migliori  capretti , 
allun  ile  io  faccia  pel  tuo  padre 
le  pietanze  delle  quali  con  pia- 
cere si  ciba  : 

10.  Le  quali  quando  tu  avrai 
portate  a lui , ed  egli  le  avrà 
mangiate , li  benedica  prima  di 
morire. 

11.  Le  rispose  egli:  Tu  sai 
che  Esau  mio  fratello  è pelo- 
so , ed  io  senza  un  pelo. 

12.  Se  mio  padre  viene  a 
palpeggiarmi , c mi  riconosce , 


■)  Per  fare  il  comando  del  padre , in  ebreo:  Per  far  qualche  cae- 
ring  ione  e recarla.  I Settanta  : « onde  fare  qualche  cacciagione  per  tuo 
padre  »>  : csai  -perciò  hanno  letto  j patri  suo  , in  cambio  di  K12fn , 

ad  afj'erendum.  Tutta  la  serie  della  narrazione  ci  fu  presumere  che  sarebbe 
«T  uopo  riunire  le  due  voci,  c leggere,  ad  afferendusn  patri  suo  : si  trova 
questa  espressione  ai  jty.  n.  io.  5l. 

*)  L’ebreo:  Obbedisci  alla  uria  voce  in  ciò  che  sono  per  comandarti. 
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timro  ne  putel  me  sihi 
voluissc  illudere . et  in- 
ilneam  snper  me  malc- 
dietionem  prò  bcncdi- 
ctionc. 

1 5.  Ad  qnem  mater , 
In  me  sit.  ait,  ista  ma* 
ledietìo . fdi  mi:  tantum 
audi  voeem  ineam , et 
pergcns  a (Ter  qua:  (lini. 

1 4.  Abiit , et  attulit , 
deditquc  mairi.  Paravit 
illa  cibos  sicut  ielle  no- 
verai patrem  illins. 

li».  Et  vestihus  ■ Esali 
valile  bonis , qnas  apud 
se  liabebat  domi,  induit 
eum  : 

16.  Pelliculasque  hae- 
dorum  cireiimdcdit  ma- 


terno ebe  ei  non  si  pensi  che 
io  abbia  voluto  burlarlo',  onde 
io  mi  tiri  addosso  la  maledi- 
zione in  cambio  della  benedi- 
zione. 

15.  La  madre  a lui , Sia  so- 
pra di  me , disse . questa  male- 
dizione', liglìuol  mio  : solamente 
fa  a modo  mio , e va  tosto , c 
porta  quello  die  lio  detto. 

14.  Andò  , e portò  , e diede 
alla  madre.  Ella  condizionò  le 
pietanze  come  sapeva  esser  di 
genio  del  padre  di  lui. 

15.  E lo  rivestì  delle  vesti 
migliori  di  Esau,  le  (piali  ella 
teneva  in  casa  presso  di  sé3: 

16.  E le  mani  di  lui  involse 
colle  delicate  pelli  ile’  capretti4, 


*)  L1  ebreo  : Et  fuerim  in  oeulis  ejus  tamquam  illnsor  — temo 
di  comparire  innanzi  a lui  quale  incannatore. 

»)  Parla  così  Rebecca  non  per  disprezzo  della  maledizione  d’ 1- 
sacco  ; ma  per  quella  interna  certezza  che  ella  avea  del  buon  esito  del 
suo  disegno  ; certezza  fondata  sulle  promesse  di  Dio  ( Martini  ). 

3)  1/  ebreo  : Ella  vestì  Giacobbe  fiqliuol  suo  minore  dcqli  abiti  de- 

siderabili (o  perfettamente  belli)  d' Esau  suo  primogenito  ch'ella  aveva 
presso  di  se  m rasa.  Il  gig.  Dracli . seguendo  1*  opinione  degli  Ebrei 
come  vien  riferita  da  s.  Girolamo  (Qiurst.  hebr . in  (ìcn.),  crede  che  tali 
resti  fossero  gli  ornamenti  sacerdotali  di  Esau  ; perche,  secondo  la  tra- 
dizione dei  rabbini . il  sacerdozio  apparteneva  di  diritto  ai  primogeniti 
delle  famiglie , lino  all'  istituzione  dell’  ordine  secondo  Aronne,  E 
perciò,  aggiungono  alcuni  interpreti,  queste  vesti,  come  cosa  sacra, 
erano  dalla  madre  di  famiglia  serbate  in  casse  odorose  : imperocché , 
dicono  . non  a caso  è stato  notato  che  queste  vesti  le  aveva  Rebecca 

presso  di  sè  in  casa , ovvero  in  un  cofano , come  potrebbe  tradursi  ; 

perchè  V ebreo  baìth.  che  corrisponde  a domus , può  prendersi  anche  in 
questo  significato,  ila  tnle  opinione  sembra  a noi  non  troppo  plau- 
sibile. Qual  bisogno  che  i sacriticii  si  offerissero  da  Esau,  vivendo 

ancora  Isacco,  capo  e sacerdote  di  sua  famiglia?  Nè  la  infiacchita  vista 

di  lui  poteva  assolutamente  impedire  clic  egli  in  sua  persona  compisse 
i riti  augusti.  leggiamo  inoltre  che  Esau.  di  ritorno  dalla  campagna,  pol- 
veroso e grondante  sudori , qual  doveva  essere,  tosto  si  reca  n cucinare 
pel  padre  In  sua  cacciagione , e tosto  la  presenta  ni  padre.  Esau , in 
questi  termini , non  dee  troppo  facilmente  supporsi  adorno  di  abiti  sa- 
cerdotali . nè  la  riverenza  di  questi  troppo  bene  concorda  con  chi  al- 
lestisce e presenta  vivande. 

4)  Le  lane  orientali  per  la  loro  estrema  finezza  c morbidezza  pos- 
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nibns  , et  colli  mula  pro- 
texit. 

17.  Deditipie  pulmen- 
tuui  , et  pane»  quos  co- 
xerat,  tradirli!. 

18.  Qiiilius  illalis.  di- 
xit  : l*ater  mi  ? At  ilio 
respomlit  : Audio.  Qui* 
e»  tu  , (ìli  mi  ? 

40.  Dixitquc  Jacob  : 
Ego  suni  primogenito* 


e ne  ricoprì  la  parte  nuda  del 
collo. 

17.  E diede  (a  lui)  le  pie- 
tanze c i pani  elic  ella  arca 
cotti. 

18.  I (piali  avendo  egli  por- 
tati dentro , disse:  Padre  mio? 
E quegli  rispose  : Che  vuoi  ? 
Ciri  sei  tu  , figliuol  mio  ? 

18.  E Giacoldre  disse  : Io 
souo  il  tuo  primogenito  Esau  ' 5 


sono  imitar  benissimo  i peli  etl  i capelli  umani.  Isella  Cantica  i capel- 
li della  sposa  si  assomigliano  ai  peli  delle  capre,  e il  poeta  Marziale 
( lib.  xil,  cjtigram.  /p  ) parla  di  parrucche  composte  di  tali  peli: 

Itinlina  libi  pelle  contraente 
itila?  tempora  verticcnufue  calva? . 

*)  3|£  io  sono  il  Ino  primogenito  Esau.  Sono  qui  divisi  i Padri  e gli 
interpreti,  alcuni  biasimando  assolutamente  Ciacobhe.  altri  difendendolo 
o in  tutto  o in  parte.  Cero  adunque  in  poche  parole  quello  che  può 
servire  a giudicare  di  questo  fnllo.  In  primo  luogo,  la  menzogna  è sem- 
pre illecita , ed  è sempre  di  natura  sua  un  peccato,  come  egregiamente 
dimostra  s.  Agostino.  In  secondo  luogo,  Giacobbe  menti  c colle  parole 
e co'  fatti  ; perocché  e colle  parole  e co'  fatti  procurò  e ottenne  di  farai 
credere  Esau.  In  terzo  luogo,  la  ragion  del  mistero  riconosciuto  da  tutta 
la  Chiesa  in  questo  avvenimento  non  iscusa  la  bugiu  di  Giacobbe , im- 
perocché , quantunque  Dio  e lo  Spirito  Santo  siasi  servito  dell*  inganno 
fatto  al  patriarca  per  adombrare  e predire  un  ip’andissimo  arcano,  I*  in- 
ganno però  e la  falsiti!  di  Giacobbe  non  cangiano  perciò  di  natura , 
come  da  tanti  altri  fatti  apparisce,  ne' quali  il  mistero  per  essi  signifi- 
cato non  toglie  la  colpa  ; cos\  V incesto  di  Thamar,  ec.  In  quarto  luogo, 
posto  però  che  Giacobbe,  uomo  semplice  c schietto,  non  faccia  altro  che 
obbedire  alla  madre,  persuaso  che,  secondo  il  volere  di  Dio,  i diritti  di 
primogenito  a lui  appartengono,  e che  sopra  di  questi  avea  egli  acqui- 
stata nuova  ragione  colla  rinunzia  c la  vendita  fattane  a lui  dal  fra- 
tello ; mi  sembra  potersi  dire  non  solamente  che  I*  inganno  usato  da 
Giacobbe,  non  essendo  nè  dannoso  nè  ingiurioso  ad  alcuno,  potè  essere 
colpa  meramente  leggera  ; ma  ancora  che,  poste  le  circostanze  gin  dette, 
potè  cd  egli  e Rebccca  creder  lecita  la  menzogna  r.  V inganno , come 
usato  soltanto  a vendicare  quello  che  era  già  suo.  Se  tanti  grandi  uo- 
mini celebri  per  virtù  e per  dottrina  nella  Chiesa  cristiana  hanno  po- 
tuto credere  esenti  da  colpa  e Giacobbe  c Rebecca , sembra  potersi 
dire  che  mollo  più  potè  T uno  e 1*  altra  credere , benché  erroneamente, 
lecito  quello  che  l'una  consigliò  e l'altro  esegui  (Martini).  A questo 
luogo  osserva  il  sig.  Drudi  che  nel  testo  ebreo  la  risposta  di  Giacobbe 
riferita  in  questo  versetto,  c l'altra  del  y.  ify  sono  molto  equivoche; 
perchè  , oltre  il  senso  che  vi  si  attacca  d'  ordinario,  possono  fsser  tra- 
dotte cosi:  ( y.  jg)  Ego.  Primogmihis  tuus  Esau ; come  a dire:  Io 
mi  son  io.  Esau  è il  vostro  primogenito.  E nel  y.  , alla  domanda: 
Sci  tu  il  mio  figliuolo?  Giacobbe  risponde:  Lo  sono,  , «mi.  Ma 
questo  equivoco  noi  non  sapremmo  bene  confermarlo.  Perciocché,  quanto 
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Avana  l'era  tUU8  Esali  } feci  Stetti 
cr0n;'  88T0'e'  praeeepisti  milii  : surge  , 
sede  , et  coineile  «le  vc- 
nationc  mea , ut  bcncdicat 
inibì  anima  tua. 

20.  Riirstimquc  Isaac 
ad  iilium  suuin.  Quomodo, 
inqnit , tain  cito  invenire 
politisi! , fili  mi  ? Qui  rc- 
spondit  : Voluntas  Dei 
fuit  ut  cito  occurrcret 
mihi  quoti  volebam. 

21.  Dixitipie  Isaac  : 
Accede  bue,  ut  fangam 
tc  , (ili  uiì , et  p.'/bcm 
utrum  tu  sia  filius  meus 
Esau , an  non. 

22.  Accessit  illc  ad 
patrem,  et  palpato  co, 
dixit  Isaac  : Vox  qui- 
dem  vox  Jacob  est,  sed 
manus  manus  simt  Esau. 

25.  Et  non  cognovit 
cum , quia  pilota-  ma- 
nus similitudincm  ntajo- 
ris  exprcsserant.  Benc- 
diccns  ergo  illi, 

24.  Ait:  Tu  es  filius 


GENESI. 

Lo  fatto  quel  che  in’  liai  co- 
mandato : alzati , siedi 1 , c man- 
gia della  mia  cacciagione , af- 
finchè 1’  anima  tua  mi  benedica. 

20.  E soggiunse  Isacco  al 
figliuol  suo  : Come  , figliuol 
mio , hai  potuto  trovare  così 
presto?  Egli  rispose:  Fu  vo- 
lere di  Dio  * eh"  io  tosto  mi 
imbattessi  in  quello  eh"  io  bra- 
mava. 

21.  E Isacco  disse  : Appres- 
sati qua , eh"  io  ti  tocchi , fì- 
gliuol  mio,  c riconosca  se  tu 
sei,  o no,  il  figliuol  mio  Esan. 

22.  S’ appressò  egli  al  pa- 
dre , c quando  l1  ebbe  palpato, 
«fisse  Isacco  : La  voce  vera- 
mente ella  c la  voce  di  Gia- 
cobbe ; ma  le  mani  souo  quelle 
di  Esali. 

25.  E noi  riconobbe , per- 
chè le  mani  pelose  eran  del 
tutto  simili  a quelle  del  mag- 
giore. Benedicendolo  adunque, 

24.  Disse  : Tu  sci  il  figliuol 


»t  f.  ?4>  Isacco  non  domanda  semplicemente  : Sei  tu  il  mio  figliuolo  ? 
ma  con  nome  determinato  ; Sei  tu  il  mio  figliuolo  Emù  ? Cosi  porta  il 
Imito  ebraico  ; cosi  tolte  le  versioni  orientali.  E quanto  al  presente  ver- 
setto, forse  quella  collocazione  di  punteggiatura,  e quindi  la  lezione 
del  sig.  ltracli , potrà  avere  un  appoggio  nella  versione  siriaca  ; non 
già  nel  testo  ebraico  e in  ogni  altra  versione  dell1  oriente  ; almeno  se 
giudicar  vogliamo  dalla  Poliglotta  del  Walton.  Ma  quund1  anche  risulti 
dubbioso  il  senso  di  queste  parole , il  contesto  però  abbastanza  lo  de- 
finisce ; poiché  tosto  Giacobbe  sogghigno  : Feci  litui  jrrtreepisti  mihi , 
o secondo  I’  ebraico  : Eni  quemadmodum  loeutus  es  ad  me.  Ora  il  co- 
mando o le  parole  d1  Isacco  furono  dirette  ad  Esau , non  a Giacobbe. 
E cosi  ragioniamo  di  tutta  la  serie  di  questa  narrazione. 

•)  In  luogo  di  rnV,  sede,  che  si  trova  nell'ebreo,  il  samaritano 
legge  7^,  saturare  , saziati. 

•)  Fu  mirre  di  Dio  ; 0 come  nell'ebreo:  Dominili  Deus  tuus  oc- 
eurrerc  feci! , ec. 
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lupus  Esau?  Respondit: 
Ego  sudi. 

2».  At  ilie  , Afler  mi- 
lii,  inquit , cibo»  de  ve- 
uationc  tua , (ìli  mi , ut 
benedica!  tibi  anima  mea. 
Quon  coni  oblatos  co- 
mcdisset , obtulit  ei  c- 
tiam  vimini  ; quo  hauato, 

2G.  Dixit  ad  cnm:  Ac- 
cede ad  me  , et  da  milii 
osc  ulimi , fili  mi. 

27.  Accessit , et  oscu- 
latns  est  cum.  Statim- 
que  ut  sensit  vestimcn- 
torum  illius  fragrantiam, 
bcncdicens  illi  ait:  Ecce 
odor  filii  raei  sicut  odor 
agri  pieni  cui  bencdixit 
Domiuus. 

28.  Det  tibi  Deus  de 
rorc  coeli  et  de  pingue- 
dine terra: , abundantiain 
frumenti  et  vini. 

29.  Et  serviant  tibi 


mio  E6ou?  Rispose:  Io  sono. 

2;».  E quegli . Dammi , dis- 
se , figliuol  mio , le  pietanze 
di  tua  cacciagione  * , affinchè 
l’ anima  mia  ti  benedica.  Por- 
tate le  quali , c mangiate  , ( Gia- 
cobbe ) gli  presentò  anche  il 
vino  : c bevuto  che  1'  ebbe , 

26.  Disse  a lui  : Accostati 
a me , figliuol  mio  , e dammi 
un  bacio. 

27.  Si  appressò , e baciollo. 
E tosto  che  egli  sentì  la  fra- 
granza1 delle  sue  vestimenta  , 
benedicendolo  disse  : Ecco  l1  o- 
dore  dei  figliuol  mio  è come 
1'  odore  d'  un  campo  ben  fiori- 
to3 e benedetto  dal  Signore. 

28.  Dia  a te  il  Signore  la 
rugiada  del  cielo4  c la  pingue- 
dine della  terra1,  e l’abbon- 
danza di  frumento  e di  vino6. 

29.  E servi  a te  sicno  i po- 


■ì  Di  tua  cacciagione  : 1"  ebreo  dice  : della  cacciagione  di  mio  figlio. 
»)  jfc  Generalmente  gli  antichi  profumavano  di  varie  essenze  le  vesti 
preziose  : cosi  nel  salmo  jcliv  , è.  () , leggiamo  : Mgrra,  gulta  ri  casi a 
a vestimentis  tuis  a domibus  ebumeis  , ex  quibus  deleclaneruni  te  — • 
Esce  imo  fragranza  di  mirra , et  aloe  e di  cannella  dagli  abiti  tuoi  e 
da’  tuoi  eofam  d’  avorio , de*  quali  ti  si  è fatto  dono  gradito.  Ora  ahbiam 
veduto  di  sopra  che  delle  vesti  più  belle  e riserbate  aveva  Hebecca 
fatto  adorno  Giacoblie. 

3)  D un  campo  ben  fiorito , o come  la  Tolgala  agri  pieni  : questa 
voce  pieni  non  si  legge  nell’  ebreo  ; ma  trovasi  nel  samaritano  e presso 
i Settanta. 

4)  Dia  a te  il  Signore  la  rugiada  del  ciclo.  Nella  Palestina  e nei 

raesi  limitrofi  ove  rare  volte  piove  , gli  alberi  , sotto  i grandi  calori , 
anno  alimento  dalle  copiosissime  rugiade  somiglianti  a minuta  pioggia; 
sicut  nubes  roris  , dice  Isaia  ( cap.  XVIII.  4 )• 

5)  $| $ E la  pinguedine  della  terra  , vale  a dire  una  terra  che  sia  nè 
arida  e sabbiosa,  nè  bagnata  di  soverchio,  ma  resa  fertile  da  una  tem- 
perata pinguedine  atta  a produrre  gran  copia  di  frutti. 

6)  Di  l'ino  : la  voce  ebrea  ( ©TP  , thirose  ).  potrebbe  essere  tradotta 
per  ninni»  soma,  mustum  (e  cosi  la  volge  il  samaritano),  ossia  per 

3uel  vino  dolce  ebe  si  faceva  cuocere , e conservava  la  sua  duleezza 
urante  tutto  l' anno.  Gli  antichi  avevano  in  gran  conto  siffatta  qualità 
di  vino. 
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populi , et  adorent  te  tri- 
bus:  osto  ilnminus  fra- 
truiii  tuoruni , et  incur- 
ventnr  ante  te  (ili!  ma- 
tris  lux  : qui  inaledixeril 
til>i,  sit  ille  malcdictus  : 
et  qui  benedixerit  tibi , 
benedietioiiibus  replca- 
tur  (°). 

50.  Vix  Isaac  scrnio- 
nem  implorerai,  et,  C- 
gresso  Jacob  foras,  ve- 
nit  Esau  5 

31.  Coctosqnc  de  ve- 
natione  cibos  intulit  pa- 
tri dicens  : Surge , pa- 
ter ini , et  coiuedc  de 
venationc  lilii  lui , ut 
benedirai  milii  anima  tua. 

52.  Dixitquc  illi  Isaac: 
Quis  cnim  es  tu  ? Qui 
respondit:  Ego  sum  fì- 
lius  tnus  priinogenitns 
Esau. 

55.  Expayit  Isaac  stu- 
pore vchemcnli  , et  ul- 
tra qnam  creili  potest 


poli , c ti  adorino  le  tribù 1 : 
sii  tu  il  signore  de"  tuoi  fratel- 
li j e s inchinino  dinanzi  a tc 
i figliuoli  della  tua  madre;  chi 
ti  maledirà,  sia  egli  maledetto: 
e chi  ti  benedirà , sia  di  be- 
nedizioni ricolmo. 


50.  Appena  aven  Isacco  fi- 
nite  queste  parole  , c Giacobbe 
se  n"  era  andato  , quando  arrivò 
Esau: 

51.  E le  pietanze  di  - sua  cac- 
ciagione cucinate  portò  al  pa- 
dre suo  , dicendo  : Alzati , pa- 
dre inio , c mangia  della  cac- 
cia del  iìgliuol  tuo . alline  ili-. 
1'  anima  tua  mi  benedica. 

52.  E Isacco  gli  disse:  Ma 
chi  sei  tu  ? Rispose  egli  : Io 
sono  il  iìgliuol  tuo  primogenito 
Esau. 

55.  Inorridì  per  grande  stu- 
pore Isacco  : e oltre  ogni  cre- 
dere stupefatto  * , disse  : Citi  è 


(a)  Héjtonses  eritiques , Pont.  . art.  Frères  de  Jacob. 

»)  Popoli  . ..  tribù  ( ovvero  popoli ..  .principi . come  presso  i Settanta). 
Quelle  parole  possono  dinotare  i popoli  stranieri  die  dovevano  essere 
soggetti  a’ discendenti  di  (ìiarolilic  : i (noi  fratelli ...  i figliuoli  della  Ina 
madre  possono  indicare  i posteri  di  Esau,  e quelli  di  Ajjar , e quelli 
di  Cetura,  che  parimente  dovevano  assoggettarsi  alla  discendenza  «li  Gia- 
colihe.  Più  strettamente  ancora  queste  espressioni  : Sia  tu  il  signore 
de’  tuoi  fratelli,  e i figliuoli  di  tua  madre  si  inchinino  prò fondamente 
alla  tua  presenza  , segnano  il  diritto  di  primogenitura.  Si  inchinino , 
1'  ebreo . ti  adorino , come  sopra  fu  dello  delle  tribù. 

a)  Queste  parole , e oltre  ugni  credere  stupefatto  , non  si  ledono 
nell1  ebreo , dove  solo  è posto  : expavit  Isaac  stupore  magno  usque 
valde  ( cioè  stupore  ma.rimo  ).  I Settanta  leggono  : exstasim  passus 
est;  c qui  per  estasi  possiamo  intendere  uno  stordimento  dell'  animo 
per  l' improvvisa  azione  di  cosa  che  sorprende  e colpisce.  In  questa 
vicenda  Isacco  riconosce  1"  impronta  dei  divini  consigli  c 1' operazione 
del  divino  spirito  nel  suo  cuore. 
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admirans,  ait  : Qiiis  igi- 
(ur  ilio  est  qui  tluduni 
captain  venationem  attu- 
lit  milii  ? Et  comèdi  ex 
omnibus  priusquaui  tu 
venire»,  henedixique  ci, 
et  crii  bcuedictus. 

54.  Anditi»  Esali  ser- 
moiiilius  patri»  , irrugiit 
clamore  magno  , et  con- 
»tcmatii»  ait  : Rencdic 
ctiam  et  milii,  pater  mi. 

5o.  ^ui  ait:  Venit  ger- 
manu»  tuli»  (raudiilenter, 
et  accejiit  bcncdièlioncui 
Inaili. 

5G.  At  iile  siilijnnxit  : 

.Insto  vocatum  est  iiouien 
ejus  Jacob  ; aiipplantavit 
eiiim  me  en  altera  vice: 
primogenita  mea  ante  tu- 
li! , et  uunc  scolmilo 
subripuit  benedietionem 
incanì.  Riirstimqtic  ad 
patrem  , Aumquid  non 
rcservasti,  ait,  et  niibi 
benedietionem  ! 

57.  Respondit  Isaac  : 
Dominimi  tinnii  illuni 


adunque  colui  il  anale  già  a Alanti  I ma 
.,  . • • i crouol.  mtg- 

me  porto  la  presa  cacciagione  i jj88- 

E io  di  tutto  mangiai  prima 
clic  tu  lenissi,  c io  l'ho  be- 
nedetto , c benedetto  sarà. 


54.  Udito  il  discorso  del  pa- 
dre, ruggì 1 Esali , e diè  granile 
strido,  e costernato  disse:  Dà 
la  benedizione  anche  a me.  pa- 
dre mi». 

55.  Disse  egli  : Venne  con 
astuzia  il  tuo  fratello  , c si 
prese  la  tua  benedizione. 

56.  Ma  quegli  soggiunse  : 
Con  giustizia  fu  a lui  posto 
nome  Giacobbe  } imperocché 
ecco  elie  per  la  seconda  volta 
egli  mi  ha  soppiantato 1 : mi 
tolse  già  la  mia  primogenitura, 
c di  nuovo  la  mia  benedizione 
mi  ha  tolto.  E di  nuovo  disse 
al  padre  : Aon  hai  tu , o pa- 
dre , serbata  benedizione  anche 
per  me  ! 

57.  Rispose  Isacco  : Io  lo 
ho  costituito  tuo  signore , c ho 


Supr.  xxv.  aa. 


*)  L'  ebreo  dice  : Esau  gridò  iTun  allo  ed  amarissimo  grido.  Ili  non 
li  ni  usi  ]»  iocc  eonstematus  che  segue  nella  Aolgatn. 

*)  I.'  ebreo  cosi  : Aum  Ìj Ilio  rocavit  ( oppure  l'Oca  fum  est  ) iiouten  ejas 
Jacob , et  su/rplantavit  me  jam  duabns  rieibus  '!  Le  quali  parole  hanno  la 
medesima  costruzione  di  quelle  che  ni  leggono  nel  capo  XXIX,  "f.  1 5:  Aiim 

7 aia  frater  ìncus  e f,  ri  gratis  servici  mihi?  Si  scorge  clic  , esclusa 
interrogazione  , il  senso  dell' ebreo  coincide  con  quello  della  Volgata: 
C si  è posto  vocatum  est,  per  essere  il  verbo  di  forma  impersonale). 
In  luogo  di  'IH , mini  quia,  si  legge  net  samaritano  *oce  **' 

nessun  senso,  e chiaramente  sbagliata.  I Settanta  , e gli  altri  che  tradu- 
cono nel  senso  di  justc  o vere , sembrano  avere  qui  letto  pX,  vrre 
coinè  si  troverà  nel  capo  seguente  16  , ove  i Settanta  hanno  letto 
come  al  capo  XXIX.  y.  t5,  onde  risulta  che  essi  bau  confuse 
queste  due  voci. 
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Avanti  Per»  coustitui , et  omnrs  fra- 
ero"®i-8gVO,®‘  tres  ejus  servi  luti  illius 
siibjtigavi  ; frumento  et 
vino  stabilivi  enm  ; et 
libi  post  lisce , fili  mi , 
ultra  quid  faciam  ! 

58.  Cui  Esali , Num 
unani , inquit , tantum 
benedietionem  habes.  pa- 
ter ? Milii  quoque  obse- 
cro  ut  bcnedicas.  Cum- 
que  ejulatu  magno  fleret, 
Jlcbr.  xt.  ao.  39.  Motus  Isaac  dixitad 
enm:  In  pinguedine  tcrrae 
et  in  »ore  coeli  desuper 
40.  Erit  liencdiclio  tua. 
Vivcs  in  gladio , et  fra- 
tri  tuo  scrvies  ; tempus- 
que  venict  cum  exeutias 
et  solvas  jngurn  ejus  de 
cervicibns  tuis. 


soggettati  al  suo  servaggio  tutti 
i suoi  fratelli  : lo  ho  fatto  for- 
te a frumento  c a vino  : c do- 
po di  ciò  , che  farò  io  ancora 
per  te  , figlio  mio  ì 

58.  Disse  a lui  Esau  : Hai 
tu , o padre , solo  una  benedi- 
zione ? Benedici , ti  prego  , an- 
che me.  E piangendo  egli , e 
urlando  altamente  1 , 

39.  Commosso  Isacco  gli  disse: 
Nella  pinguedine  della  terra  e 
nella  rugiada  di  su  dal  cielo* 

40.  Sarà  la  tua  benedizione. 
Viversi  della  spada  , c sarai 
servo  del  tuo  fratello3;  e tempo 
verrà  che  tu  scuoterai  c scio- 
glierai dal  tuo  collo  Usuo  giogo4. 


»)  8.  Paolo  ( ilebr.  XII.  17.)  ci  insegna  che  Esau  , malgrado  le  sue 
lagrime  , non  ha  potuto  ottenere  la  benedizione,  alla  quale  aveva  rinun- 
ziato di  sua  volontà  ( Drach  ). 

J)  L1  ebreo  si  può  prendere  in  un  altro  senso , che  meglio  sembra 
dinotare  con  ispeciali  caratteri  il  paese  posseduto  dai  discendenti  di 
Esau , c il  qual  senso  ha  più  felice  connessione  coi  versetti  seguenti. 
Da  ciò  T al>.  di  Yencc  ha  cavato  un  motivo  per  dare  nella  cdiziouc  di 
Nancy  la  seguente  parafrasi  a questo  versetto:  «La  tua  benedizione 
non  sarà  nella  pinguedine  della  terra  e nella  rugiada  di  su  dal  ciclo  , 
poiché  abiterai  un  paese  infecondo  ; ma  viverai  della  spada  ec.  >»  È 
veramente  cosi  intendono  il  lesto  ebreo  quegli  interpreti  che  la  lettera 
O avanti  'iZ'GXJ  » sccmannè , pingue  dine  a,  c Su  ? tal,  ros , espongono  per  la 
particella  privativa;  e perciò  cosi  leggono:  La  tua  abitazione  (che  nel- 
V ebreo  sta  in  vece  di  benedizione) , ovvero  il  luogo  dove  tu  abiterai , 
verrà  privato  della  rugiada  del  cielo  e della  pinguedine  della  terra , 
ina  viverai  della  spada  cc.  L' Iduiuca  fu  sempre  un  paese  sterile  ed  arido 
assai  : per  tal  modo  il  senso  esposto  concorda  altresì  colla  natura  del 
clima  sotto  cui  viver  dovevano  i discendenti  di  Esau  ; e le  parole  9 vi- 
verai  della  spada  cc..  esprimono  ottimamente  P inclinazione  degli  Idumci 
alla  guerra  , e il  gusto  dominante  degli  Arabi. 

3)  I discendenti  di  Esau  furono  sottomessi  ai  re  di  Giuda  da  Davide 
fino  al  regno  di  Joram  , figliuolo  di  Giosalàt  ( 11.  Rea.  Vili.  l4)>  e 
furono  di  nuovo  assoggettati  sotto  il  governo  del  gran  sacerdote  Ircano, 
della  fnmiglia  degli  Asmonci  (come  attenua  Giuseppe,  Uh.  i5 

cap.  1 3 ). 

4)  1/  ebreo  cosi  : Ed  avverrà  che , ottenendo  dominio,  ovvero,  secondo 
il  samaritano , essendo  divenuto  possente , scioglierai  dal  tuo  collo  il 
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41.  Oderat  ergo  sein- 
pcr  Esali  Jacob  prò  lic- 
nediclionc  qua  benedì- 
xcrat  ri  pater  5 dixitqne 
in  corde  suo  : Vcnient 
dies  luctus  patri»  ilici, 
et  oecidatu  Jacob  fratrcm 
niellili. 

42.  Nimbata  sunt  ha*c 
Rcbecc*  : qua;  mittcns 
et  vocans  Jacob  filium 
munii  «lix.it  ad  eum  : Ecce 
Esau  frater  tuus  ininatiir 
ut  occidat  te. 

43.  Nunc  ergo,  fili  ini, 
alidi  vocem  meam , et 
consurgens  fuge  ad  La- 
lian  , fratrcm  uicum  , in 
llaran  : 

44.  llabitabisquc  eum 
co  dies  paucos , donec 
requiescat  furor  fratria  tuq 

43.  Et  cesset  indigna- 
ti ejus  , obliviscaturque 
cornili  qua:  fecisti  in  emù: 
poslea  mittam  , et  addu- 
cami te  inde  bue.  Cur  u- 


41.  Esau  adunque  arca  sem- 
pre in  odio  Giacobbe  per  la 
benedizione  die  questi  area 
ricevuto  dal  padre  : e.  disse  in 
cuor  suo  ( ed  in  palese  ‘ ) : Ver- 
ranno i giorni  del  lutto  ( per  la 
morte  ) del  padre  mio*,  e io  am- 
mazzerò Giacobbe  mio  fratello. 

42.  Fu  ciò  riferito  a Rehec- 
ca  : la  quale  mandò  a chiamare 
Giacobbe  suo  figlio , e gli  dis- 
se : Ecco  die  Esau  tuo  fra- 
tello minaccia  di  ucciderti3. 

43.  Or  adunque , figlio  mio, 
credi  a me , c fuggi  tosto  a 
casa  di  Laban,  mio  fratello,  in 
Haran  : 

44.  E con  lui  ti  starai  per 
un  poco  di  tempo , fintantoché 
si  aminansisca  il  furore  di  tuo 
fratello  ; 

43.  E passi  la  sua  iracon- 
dia , e si  scordi  delle  cose  ebe 
tu  gli  hai  fatte  : poscia  io  man- 
derò chi  di  là  ti  riconduca  in 
questo  luogo.  Perchè  dovrò  io 


suo  giogo.  In  luogo  di  T^T)  > dominaberis  , o secondo  i Settanta  c la 
“Volgata , depones,  excutias,  il  samaritano  porta  i TTNH , ma- 

gnipeaberis.  Gli  Idumei  essendosi  ribellati  sotto  «Forarli  , re  di  Giuda , 
ne  scossero  il  giogo  e si  crearono  un  re  ( iv.  Reg.  vili.  20  ). 

»)  Ed  in  palese.  Facciamo  questa  aggiunta,  perchè  così  vuole  il 
contesto,  e perchè  nel  versetto  seguente,  ove  la  Volgata  dice  : IV  uncini  a 
si mi  ha'c  lìebecccc  y il  testo  ebreo  e tutte  le  versioni  orientali  leggono 
concordemente  : JVuntiata  cimi  verbo  harc  ec.  : il  che  ci  fa  supporre  che 
il  maligno  divisamento  di  Esali  fu  pure  espresso  palesemente. 

»)  Esau , malgrado  F impeto  dell1  ira  sua  , si  propone  una  dila- 
zione al  suo  disegno,  per  non  funestare  i giorni  estremi  del  suo  ge- 
nitore. 

3)  Minaccia  di  ucciderti  ; F ebreo  alla  lettera  : si  consola  nella  spe- 
ranza di  ucciderti.  In  luogo  di  CTUnC , se , forse  dovrei*!*; 

leggersi  DpJnD , ulciscenlem  se,  che  è per  isfogmre  la  sua  vendetta 
sopra  di  tc  uccidendoti. 


» 


Avanti  Fera 
cronol.  volg. 
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4t>.  Dixitquc  Rcbccca  40.  E disse  Rebecca  ad  Isac- 
ad  Isaac  : Txdet  ine  vi-  co  : Mi  viene  a noia  la  vita  a 
tx  mere  propter  lilias  causa  di  queste  figlinole  di  Ileth’: 
Ileth  : si  acceperit  Jacob  se  Giacobbe  prende  una  mo- 
uxorem  de  stirpe  hujus  glie  della  razza  di  questo  pac- 
terrae , nolo  vivere.  se  , io  non  voglio  più  vivere. 

*)  ~)fr  Perché  dovrò  io  perdere  re.  Ucciso  l'uno,  l'altro  sarà  co- 
stretto all  andar  ramingo  . onde  io  resterò  srn/.a  figli  (Murimi). 

»)  ^ Hebecca  si  appiglia  a questa  ragione  , uffmelic  venisse  in 
grado  ad  Isacco  la  partenza  del  figlio. 

orseaMeeevoeoosooooeiweeeesoeoMoeet  r saen-es-e*  oooee  ooooe  enee*  »oe»o 

CAPO  XXVIII. 

Giacobbe  , abbandonata  la  rasa  paterna  , si  ritira  nella  >Icsopotamia. 

Esau  sposa  Mahclcth  , figliuola  d'  Ismaele. 

Visione  di  Giacobbe  a Bctbel. 

1.  Vocavit  itaqne  Isaac  1.  Isacco  adunque  chiamò  a 

Jacob,  et  benedixit  cura,  se  Giacobbe,  c lo  benedisse, 
prxcepitque  ei  dicens  : c gli  diede  questo  comando , 

Noli  accipere  conjugem  dicendo  : Non  prender  moglie 
de  genere  Ghanaan  : della  stirpe  di  Chanaan 

2.  Sed  vade,  et  proli-  2.  Ma  parti,  e va  nella  Me- 
ciscere  in  Mesopotnmiam  sopotamia  di  Siria 1 alla  casa 
Syria* , ad  domtim  Ha-  di  Bathuclc , padre  di  tua  ge- 
limi! , patris  matris  tua1,  nitrire , e quindi  prenditi  una 
et  accipe  tibi  inde  11x0-  moglie  delle  figlie  di  Laban 
rem  de  filiabus  Laban  tuo  zio. 

avunculi  tui. 

5.  Deus  antem  omni-  3.  E Dio  onnipotente  ti  bc- 
potens  bencdicat  libi,  et  nedica , e ti  faccia  crescere , 
crescere  le  facial , atqne  e ti  moltiplichi , onde  tu  sii 
mnltiplicet , ut  sis  in  tur-  capo  di  una  turba  di  popoli, 
bas  populorum. 

«)  L'ebreo:  Sorgi,  va  a Paddan-Aram , parola  che  vuol  dire  il 
rampo  , la  pianura  di  Aram.  Ora  la  parola  ebrea  Padri  un- Aram  non 
significa  la  Mcwopotarnia  in  generale  , ma  soltanto  quella  parie  c*be  è 
meglio  coltivata:  vale  a dire  la  settentrionale  . che  è fertile  ed  abbon- 
dante di  pascoli,  mentre  la  pnrtc  meridionale  è sterile  e deserta.  Aram 
poi  in  '*brco  è il  nome  della  Siria  ; ed  ecco  la  ragione  per  cui  la  Vol- 
gata colloca  in  Siria  questa  porzione  della  Mcsopotamia. 
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4.  Et  dot  tibi  bone- 
dictioucs  Abrah»:  et  se- 
mini tuo  post  te,  ut  pos- 
sidcas  tcrram  pcregrina- 
tionis  tuie,  quam  poliici- 
tus  est  avo  tuo. 

ii.  Cumque  dimisisset 
cum  Isaac,  profcctus  ve- 
nit  in  Mcgopotamiam  Sy- 
ria'  ad  Laban  , (ìliiun  Ita- 
thucl  Syri , fratrem  Re- 
beccse  matris  sua:. 

6.  Videns  aulem  Esau 
quod  benedixissct  pater 
suus  Jacob,  et  misisset 
euin  in  Mcsopotamiam 
Syriae  ut  inde  uxorem 
ducerci  , et  quod  post 
bencdiclionein  praecepis- 
set  ci  diccns  : Kon  ac- 
cipies  uxorem  de  lìiiabus 
Chanaan  : 

7.  Qiiodque  obediens 
Jacob  parentibus  suis 
isscl  in  Syriam  : 

8.  Probans  quoque 
<piod  non  libenter  aspi- 
ccret  tilias  Chanaan  pa- 
ter suus  : 


253 


4 E dia  egli  le  benedizioni 
di  Àbramo1  a te  e alla  tua 
stirpe  dopo  «lì  te  ^ onde  tu  sii 
padrone  della  terra  dove  sei 
pellegrino , promessa  da  lui  al 
tuo  nonno*. 

5.  Licenziatosi  Giacobbe  da 
Isacco  , si  partì , e giunse  nella 
Mesopotamia  di  Siria  alla  casa 
di  Laban  , figliuolo  di  Datime- 
le Siro , fratello  di  Rcbccca 
sua  madre. 

6.  Ma  veggendo  Esau  come 
il  padre  suo  avea  benedetto 
Giacobbe . e lo  avea  mandato 
nella  Mesopotamia  di  Siria  a 
prendervi  moglie  $ e come  dopo 
la  benedizione3  gli  avea  dato 
quest"  ordine,  dicendo:  IN'on  pren- 
derai in  moglie  alcuna  delle  figlie 
di , Chanaan  : 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

1788. 


Osee  xn.  12. 


7.  E come  obbedendo  Gia- 
cobbe a?  suoi  genitori , era  an- 
dato nella  Siria  : 

8.  Avendo  ancora  sperimen- 
tato clic  non  di  buon  occhio 
vedeva  il  padre  suo  le  figlie 
di  Chanaan  : 


*)  ^ Le  benedizioni  di  Àbramo  , ossia  le  benedizioni  promette  ad 
Àbramo  . tuo  padre  : la  quale  aggiunta  ( tuo  padre  ) si  legge  nel  sa- 
maritano : e si  dice  padre  in  vece  di  avo , secondo  il  costume  degli 
KI»rei.  Tali  promesse , qui  osserva  il  Martini,  concernono  il  dominio 
della  terra  di  Ghanaan  , la  moltiplicazione  della  stirpe  , e ( quello  .che 
ogni  altra  felicità  sorpassa)  il  Cristo  che  da  questa  stirpe  dovrà  na- 
scere ; queste  promesse  fatte  ad  Àbramo  e ad  Isacco  sono  appropriate 
a Giacobbe  e a'  discendenti  di  Giacobbe,  come  osserva  s.  Agostino  de 

Ci»,  xvi.  58. 

a)  L’  ebreo  dice  : a onde  tu  sii  padrone  della  terra  ...  che  Dio  (il 
samaritano  , cAe  il  Signore  o Jehova)  diede  ad  Àbramo  n.  K Iddio  la 
diede  allorché  la  promise. 

3)  Dopo  la  benedizione  : I ebreo  legge  *P.*m  , eum  benedieeret  et, 
mentre  lo  bencdicea.  La  Volgata  col  tradurre  . vosi  bmediclioncm , ci 
fa  credere  òhe  siasi  letto  "P122  , postquam  benedixerat. 
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Avanti  l'era  9.  Ivck  ad  Ismaclcm  , 
et  duxit  uxorem.  ahsqitc 
iis  quas  j» ri us  liabcbat  , 
Mabclcth,  filiam  Isuiael 
filli  Abraham , sororem 
IVabaiotli. 

10.  Igitur  egressus  Ja- 
cob de  Bersabce,  perge- 
bat  Ilaran. 

11.  Cumqiie  venisset 
ad  qitcmdam  locum , et 
vellet  in  eo  rcqiiiescere 
post  soli*  occubitum  , 
tulit  de  lapidibus  qui 
jacebant  5 et  supponcns 
capiti  suo  dormivit  in 
codem  loco. 

12.  Yiditqne  in  somnis 
scalato  stantem  super  ter- 
ram  , et  cacnmcn  illius 
langeiis  ('(cluni.  Angclos 
quoque  Dei  asccndcn- 
tes  et  dcscendcntes  per 
cani  (“)  : 


9.  Andò  alla  casa  d’  Ismae- 
le 1 , e prese  moglie  , oltre 
quelle  che  prima  avea  , Mahe- 
leth3,  figliuola  d' Ismaele  figli- 
uolo di  Abramo,  sorella  di  INa- 
baiotli. 

10.  Ma  Giacobbe  partito  da 
Bcrsabce  , andava  verso  Ilaran. 

11.  E arrivato  in  un  certo 
luogo3,  c volendo  ivi  riposare 
dopo  il  tramontare  del  sole , 
prese  una  delle  pietre  che  erano 
per  terra , e se  la  pose  sotto 
del  capo,  e nel  luogo  stesso 
si  addormentò. 

12.  E vide  in  sogno  una 
scala  appoggiata  alla  terra , la 
cui  sommità  toccava  il  ciclo , 
e.  gli  Angeli  di  Dio  che  sa- 
livano per  essa,  e scendevano4: 


(a)  Bilie  vengée , Gen. , t.  II.  p.  l(3. 

‘)  Alla  casa  d' Ismaele — ad  Ismaele m.*  questa  parola,  clic  trovasi  neH'e- 
breo,  net  testo  «lei  Settanta  e nella  Volgata,  non  esiste  nel  samaritano  (ove 
solo  leggiamo:  Ideo  wit  Esau.  et  acccpit  cc.).  Qui  pure  si  richiamino  le  cose 
dette  nella  Dissertazione  stilla  terza  età,  voi.  I.  dissert.  Se  Isacco  aveva 
allora  ccntotrentascttr  anni , non  più  vivrà  Ismaele,  anzi  erano  jjitk  scorsi 
quattordici  anni  dalla  sua  morte  : ed  Esali  non  avrebbe  potuto  recarsi 
alla  casa  t C Ismaele,  siccome  spiegano  alcuni.  Ma  se  Isacco  non  aveva 
allora  che  centosctte  anni , Ismaele  Tiveva  tuttavia , e quindi  , come 
dice  il  testo.  Esau  si  è diretto  espressamente  ad  Ismaele.  ^ Nulla  perù 
impedisce  che  si  intenda  per  Ismaele,  non  la  particolare  persona,  ma 
la  famiglia  di  lui. 

*)  Maheleth.  -=)f  Questa  terza  moglie  sposata  da  Esau  per  conciliarsi  la 
grazia  de’  genitori  , appartenendo  essa  alla  stirpe  patriarcale , c chia- 
mata Busrma th  al  capo  xxxvi  della  Genesi , vers.  3. 

3)  Questo  luogo  era  presso  la  città  di  Euza,  poscia  chiamata  Beibei. 
( Infr.  V.  19.  ) Nella  distribuzione  delle  tribù  , Bcthcl  si  trovava  situata 
sui  confini  di  Beniamino  c d’  Ephraim. 

4)  Molti  osservano  in  questa  visione  una  figura  dell’  Incarnazione 
del  Verbo  che  ha  congiunto  il  ciclo  e la  terra  eoi  riconciliare  pii  uo- 
mini a Dio.  Si  può  riportare  a questa  visione  ciò  che  dice  Gesù  Cristo 
nel  Vangelo  : Vedrete  il  cielo  aperto  e gli  angeli  di  Dio  ascendere , e 
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45.  Et  Dominili»  in- 
nixuni  scala:  dieentcln 

sibi  : Ego  sum  Domi- 
nila Deus  Abraham  pa- 
tria tui.  et  Deus  Isaac: 
terrai»  , in  ijua  donnis , 
libi  dabo  et  semini  tuo. 

44.  Eritqne  seme» 
tuum  quasi  pulvis  ter- 
ra : dìlatalicris  ad  oc- 
cidentem,  et  orientem, 
et  aeptentrionem.  et  me- 
ridione et  BENED1CENTUR 
in  TE  et  in  semine  tuo 
cunctac  tribus  terra. 

discendere  sul  Figliuolo  dell’uomo  (Joan.  i.  5l  );  e ciò  che  il  Salva- 
(ore  dice  in  un  altro  luogo,  eh'  egli  è la  via,  e che  nessuno  va  da  ano 
Padre  se  non  per  lui  ( Joan.  xvi.  ).  La  scala  stessa , riflette  il  signor 
Dracli , che  posa  a terra  e che  si  alza  tino  al  soggiorno  glorioso  della 
divinità , così  unendo  il  cielo  e la  terra , è una  figura  mirabile  dcl- 
r Uomo-Dio,  pei  meriti  infiniti  del  quale  noi  montiamo,  come  per  gra- 
di, fino  al  trono  del  Dio  tre  volte  santo.  Altri  commentatori  in- 
tendono questa  scala  nel  senso  tropologico,  e vogliono  che  per  essa  si 
indichi  1*  esercizio  della  virtù,  nel  quale  ascendendo  o discendendo,  come 
per  altrettanti  gradi  , altri  profittano,  ed  altri  vengon  meno  ( Pid.  Basi- 
ìius  in  jualnium  I,  Zeno  Veroncnsis  sena.  de  scala  Jacob , Tertullianus 
ìib.  in.,  sub  fin.,  conira  Marcionem,  Aurjuslinus  in  Psalm.  1 19).  Secondo 
un'  altra  esposizione , in  questa  scala  si  ha  un'  immagine  della  divina 
Provvidenza  . onde  in  capo  di  essa  vedesi  Dio.  Gli  angeli  ( così  nota 
il  Martini  ) che  salgono  e scendono  sono  i ministri  ed  esecutori  della 
Provvidenza.  Volle  Dio  con  questa  visione  consolare  Giacobbe,  il  quale, 
fuggiasco  dalla  casa  dei  genitori  per  timor  del  fratello,  coll'  animo  pieno 
di  tristezza  riposava  sopra  di  un  sasso.  A lui  dunque  fa  vedere  questa 
scala  che  va  fino  al  cielo;  gli  fa  vedere  gli  Angeli,  che  per  ordine  di 
Dio  si  adoperano  a beneficio  e consolazione  dei  giusti  ; e gli  fa  vedere 
Dio  stesso  protettore  e rimuneratore  della  virtù.  Jla  forse  con  più  ra- 
gione diremo  che  per  questa  scala  lo  Spirito  Santo  volle  significare 
l'incarnazione  del  Verbo  di  Dio,  il  quale  dovea  nascere  di  Giacobbe, 
e scendere  per  varii  gradi  e generazioni  fino  alla  terra,  quando  lo  stesso 
Verbo  fu  fatto  carne , e il  cielo  riunì  colla  terra , e le  somme  alle  in- 
fime cose,  e F uomo  congiunse  con  Dio.  Scendono  ad  annunziare  sì  gran 
novità  gli  Angeli , e salgono  a riportare  i ringraziamenti  r le  benedi- 
zioni che  a Dio  danno  i giusti  pc$  un’opera  così  grande.  Qual  conso- 
lazione all'  afflitto  c ramingo  Giacobbe  il  vedere  adombrato  sotto  i suoi 
occhi  un  mistero  sì  grande , vedere  il  Cristo  che  doveva  nascere  del 
suo  sangue  , e nel  «piale  tutte  le  promesse  di  Dio  latte  a lui  e a tutti 
i suoi  padri  doveano  avere  il  pieno  c perfetto  loro  adempimento? 

*)  La  tua  prosperità  deve  spandersi  su  tutti  i popoli  della  terra,  me- 
diante il  Messia  che  è la  benedizione  di  tutte  le  nazioni  : così  spiegano 
i Padri  queste  divine  parole,  dopo  s.  Paolo,  Ejrist.  ad  Galai.  111.  16. 


15.  E il  Signore  appoggiato 
alla  scala  , il  quale  a lui  dice- 
va : Io  sono  il  Signore  Dio  di 
Àbramo  tuo  padre,  e Dio  di 
Isacco  : la  terra , in  cui  tu  dor- 
mi , la  darò  a te  e alla  tua 
stirpe. 

44.  E la  tua  stirpe  sarà  come 
la  polvere  della  terra  : ti  dilaterai 
a occidente , e ad  oriente , e a 
settentrione,  e a mezzo  giorno; 
c in  te  e nel  seme  tuo  saran 
benedette  tutte  le  tribù  della 
terra1. 
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fise 

li».  Et  ero  cnstos  tnus 
qitocinnqnc  perrexeris , 
et  reducam  te  in  tcrrain 
liane  . ncc  diniittani  ni- 
st  complevero  universa 
(jote  dixi. 

16.  Ciunqne  cvigilas- 
set  Jacob  de  sonino,  ait: 
Vere  Domimi»  est  in 
loco  isto , et  ego  nc- 
sciebam. 

17.  Pavensquc,  Quam 
tcrribilis  est,  inquit , lo- 
ciis  iste  ! non  est  hic 
alimi  nisi  domus  Dei  et 
porla  cadi. 

18.  Stirgens  ergo  Ja- 
cob inane,  tulit  lapidem 
queni  snpposnerat  capiti 
suo, et  erexit  in  titillimi, 
fundens  oleum  desuper. 


li».  E io  sarò  tuo  custode  1 , 
in  qualuiAjnc  luogo  anderai,  e ti 
ricondurrò  in  questo  paese  , e 
non  ti  lasccrò  sen/.a  avere  adem- 
piuto tutto  quello  clic  ho  detto  *. 

16.  E svegliatosi  Giacobbe  dal 
sonno,  disse:  Veramente  il  Si- 
gnore è in  questo  luogo,  c io 
noi  sapeva3. 

r 

17.  E pien  di  paura,  Quanto 
c terribile4,  diss’cgli,  questo  luo- 
go ! non  è qui  altra  cosa  se  non 
la  casa  di  Dio  c la  porta  del 
cielo. 

18.  Alzatosi  adunque  al  mat- 
tino Giacobbe , prese  la  pietra 
clic  area  posta  sotto  il  suo  capo, 
c la  eresse  in  monumento,  ver- 
sandovi sopra  dell'  olio1. 


O I/cbreo:  trEd  ecco  io  sarò  ron  te,  e li  custodirò  ec.». 

a ) Che  ho  detto  ; V ebreo  : che  ho  detto  a te. 

3)  lo  noi  sapeva  ; vale  a dire  : lo  lo  riguardava  come  un  luogo  pro- 
fano , ed  è un  luogo  santo. 

4)  Quanto  è terribile  cc.  Quanto  venerabile  e sacrosanto  è questo 
luogo  dove  Dio  si  fa  vedere  come  in  sua  rasa,  e dose  mi  è stata  mo- 
strata la  mistica  scala  per  cui  gli  angeli  scendono  c salgono  , e la  via 
e la  porta  dimostrano  per  entrare  nel  cielo.  Questa  via  e questa  porta 
è Cristo  (Ved. «forili.  x.  t)).  Non  sarà  inutile  d'osservare  come  fin  da 
quei  tempi  si  degnò  Dio  di  illustrare  certi  lunghi  con  apparizioni  e 
miracoli  e favori  a prò  degli  uomini  ( Martini  ). 

s)  ^ Giacobbe  unge  con  olio  la  pietra  eretta  in  memoria  del  favore 
da  Dio  ricciuto  , come  per  consecrnrla.  Non  giova  1*. opporre  come 
mai  quel  patriarca  potesse,  canimin  facendo,  aver  tosto  in  pronto  quel 
liquore  : perciocché  sappiamo  che  di  esso  laccano  grandissimo  uso  gli 
antichi  anche  per  ristoro  delle  membra  e per  procurar  loro  maggior 
vigoria.  Questa  divota  nzion  di  Giacobbe  . dice  il  Du  Lontani,  diede 
origine  al  costume  rispettabile  de'  Cristiani,  i quali  consacrano  con  un- 
zioni gli  altari,  le  pareti  c le  colonne  de'  templi.  I n simbolo  è questo 
di  quella  purezza  di  mente  e ili  cuore  con  cui  dobbiamo  recarci  al 
sacrifizio  ed  alla  pubblica  orazione.  Gli  stessi  Pagani,  i quali  per  la  eo- 
nui  ii  ica  zi  no  loro  co'  Giudei  ebbero  qualche  cognizione  della  storia  santi!, 
imitarono  alla  loro  foggia  l' esempio  del  patriarca  Giacobbe  ; dirizza- 
rono pietre  in  monumenti  ugurmlolc  d' olio  , e loro  prestavano  adora- 
zioni , siccome  rimprovera  ai  Greci  s.  Clemente  Alessandrino  ( Strom. 
lib.  vii  ),  7?àvTa  aìj ov,  to  t>*  ìsyóuev ov,  /ittzogv  cjt^ovoxvvoùv,  omnem 
lapidem  pinijucm , ut  dieitur , adurabant.  E Arunbio  lib.  1.  Si  quando 
conspexeram  lubricatimi  lapidem  . et  ex  olivi  itnguine  sordidutum , tam- 
quam  inessel  vis  pra  scns  , adula  bar , adfabar. 
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19.  Appellavitquc  no- 
nien  nrbis  Bellici,  qua: 
prius*Luza*  vocabatnr. 

20.  Vovit  cliam  vo- 
tum  dicena  : Si  fuerit 
Deus  mecum,  et  citato- 
dierit  me  in  via  per 
quam  ego  ambulo , et 
dederit  inibi  panem  ad 
vescendum,  et  vestimen- 
tum  ad  indnendum, 

21.  Reversuaquc  fue- 
ro  prospere  ad  domum 
patria  mei  , crit  mihi  do- 
minila in  Dcum , 

22.  Et  lapis  iste,  qnem 
eresi  in  titillimi , voca- 
bitur  Domila  Dei',  cun- 
ctnriiinque  qu«  dederis 
inibi  decimas  offeram 
libi  (<*). 

(»)  Bible  vengée  , Gen. , noi.  66. 

>)  I.'  ebreo  dice  : Et  utique  Lui  nomen  eivitatis  prius  — e veramente 
Lui  era  in  addietro  il  nome  di  questa  città.  8.  Girolamo,  dice  il  signor 
Drach,  nelle  sue  Quirstion.  hebr.  in  Gru-,  trova  ridicoli  gli  interpreti 
die  hanno  presa  per  ishaglio  la  voce  , prius,  per  un  nome  proprio. 

Luzo  o Luia  significa  mandorla,  c si  crede  clic  il  luogo  dove  Gia- 
cobbe passò  la  notte , portasse  questo  nome  per  la  copia  dei  mandorli 
ebe  vi  si  trovava.  {Questo  luogo  fu  poscia  chiamata  Beth~el , vale  a 
dire  Casa  di  Ilio , in  memoria  della  singolare  visione  che  qui  si  narra. 
ItjoD  ci  ha  dubbio  che  del  nome  di  Bctkel  abbiano  poi  i Gentili  chia- 
mato Belhulr  ( fjrtre.  BatTÙltsc,  bxLr'jAO'ji  ),  le  pietre  accennate  nel  /. 
antecedente.  Di  esse  si  raccontavano  grandissime  maraviglie,  come,  per 
esempio , che  fossero  abitate  da  qualche  divinità  a cui  erano  dedicate , 
c che  loro  infondeva  vita,  senso,  c facoltà  di  rendere  oracoli. 

a)  Il  Siqnore  sarà  mio  Dio  : con  queste  parole  Giacobbe  non  pro- 
mette a Dio  il  culto  interiore  ed  esterno , secondo  il  quale  egli  lo  uvea 
per  suo  Dio  fin  dal  primo  momento  della  sua  nascita  ; ma  promette  le 
speciali  esteriori  dimostrazioni  di  culto  e di  gratitudine , come  l' ere- 
zione di  un  altare  in  quel  luogo,  1’  offerta  delle  decime,  ec.  ( Martini  ), 
3)  Avrà  il  nome  ; in  ebreo  : sarà  la  Casa  di  Dio  : i Settanta  ag- 
giungono : Sarà  per  me , ec. 


19.  E alla  città  , clic  prima 
cbiamavaai  Ltiza1,  diede  il  nome 
di  Bethel. 

20.  Fece  ancora  voto,  dicendo  : 
Se  il  Signore  sarà  con  me,  e 
sarà  mio  custode  nel  viaggio  da 
me  intrapreso,  e mi  darà  pane 
da  mangiare,  e veste  da  coprirmi, 


21.  E tornerò  felicemente  alla 
casa  del  padre  mio,  il  Signore 
sarà  mio  Dio*, 

22.  E questa  pietra  alzata  da 
me  per  monumento  avrà  il  nome  3 
di  Casa  di  Dio:  e di  tutte  le  cose 
ebe  darai  a me  ti  offerirò  la  decima. 


S.  Bibbia.  Voi.  I.  Testo.  ' 17 
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CAPO  XXIX.. 

Giacobbe  accolto  da  Laban  «erre  a lui  per  patto  sette  anni 
per  aver  la  figlia  di  lui  Rachele.  Gli  vien  data  Lia  invece  di  quella; 
ed  egli  è costretto  a servire  per  la  medesima  sette  altri  anni. 
Nascimento  di  Ruben,  di  Simeone,  di  Levi  e di  Giuda. 


1.  Profectus  ergo  Ja- 
cob venit  in  tcrrain  o- 
rientalem. 

2.  Et  vidit  puteum  in 
agro  , tres  quoque  gre- 
gei ovium  accubautes 
juxta  cum:  nam  ex  ilio 
adaquabantur  pecora,  et 
os  ejus  grandi  lapide 
claudebatur. 

3.  Morisque  erat  ut 
cunctis  ovibus  congre- 
gatis  dcvolverent  lapi- 
derà, et  refectis  gregibus, 
rursum  super  os  pulei 
ponercnb 

4.  Dixitque  ad  pasto- 
res:  Fratrcs,  undccstis? 
Qui  responderunt  : De 
Haran. 

5.  Quos  interrogans , 
ISiunquid , ait , nostis 
Laban,  filium  Naehor? 
Dixcrunt  : Novimus. 


1.  Partitosi  quindi  'Giacobbe  * 
giunse  nella  terra  d’  oriente  *. 

2.  E vide  in  un  campo  un  pozzo, 
e presso  a questo  tre  greggi  «li 
pecore  sdraiate,  perocché  a que- 
sto si  abbeveravano  le  pecore,  e 
la  sua  bocca  era  chiusa  con  una 
gran  pietra3. 

3.  Ed  era  usanza  che,  raunate 
tutte  le  pecore,  ribaltava»  la  pie- 
tra, e ristorati  i greggi,  la  rimet- 
tevano sopra  la  bocca  del  pozzo. 

4.  Ed  egli  disse  a’  pastori  : 
Fratelli , di  dove  siete  ! Ed  ei 
risposero  : Di  liaran. 

5.  E interrogolli:  Conoscete  voi 
forse  Laban,  figliuolo  di  Bathuel , 
nipote  «li  INachor4  ? Dissero:  Lo 
conosciamo. 


• ) Partitosi  quindi  Giacobbe ; l'ebreo  dice:  Sustulit  itaqvc  Jaco- 
bus  pedes  suos  : le  quali  parole  non  significano  che  Giacobbe  si  diede 
a marciare  di  gran  lena,  come  alcuni  hanno  interpretato,  ma  che  con- 
tinuò il  suo  cammino. 

*)  L'ebreo:  E andò  nella  terra  dei  figli  d*  oriente,  vale  a dire  nella 
Mcsnpolnmia  : e ciò  è secondo  il  costume  degli  Ebrei  ebe  appellano 
terra  d’oriente  la  Mcsopotamia  e gli  altri  paesi  al  di  là  dell' Eufrate. 

3)  Le  pecore  se  ne  stavano  cosi  sdraiate  aspettando  di  essere  abbe- 
verate ; c la  bocca  del  pozzo  era  chiusa  con  una  gran  pietra  per  con- 
servarne 1'  acqua  di  cui  molto  scarseggiano  quelle  contrade. 

4)  Laban  era  nipote,  non  figliuolo  di  Nachor  ( Supr.  XXIV.  l5.  ap). 
■M  Ma,  come  altrove  fu  acccnuato,  i nomi  di  figlio  3 fratello  ed  altri 
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6.  Sauus-ne  est  ? inquit. 
Valct , inquiiint  : et  ecce 
Rachel  lilla  cjus  vcnit 
cuuf  grege  suo. 

7.  Divitque  Jacob  : 
Adirne  multimi  dici  su- 
jicrest.  ncc  est  teiupus 
ut  reducantur  ad  caulas 
gregos  : date  aule  [lo- 
ttiti! ovibus  , et  sic  cas 
ad  pastina  rcducite. 

8.  Qui  rcspondcrnnt: 
Non  possumus , doncc 
omnia  pecora  congre- 
gcntur , et  aniovcamus 
lapidcm  de  ore  putei  ut 
adaquemus  greges. 

9.  Adirne  loquebantur, 
et  ecce  Rachel  venichat 
cmn  ovibus  patria  sui: 
nam  gregeni  ipsa  pasce- 
bat. 

10.  Q uam  clini  vidis- 
sct  Jacob,  et  sciret  con- 


CAPo  XXIX.  2o9 

0.  E egli  sano 1 ? disse  egli. 
Risposero  : È sano  : cd  ceco  Ra- 
cliele  sua  figba  che  vien  col 
suo  gregge. 

7.  E Giacobbe  disse1:  Rimane 
ancor  molto  del  giorno , e non 
è tempo  di  ricondurre  i greggi 
all'  ovile  : date  prima  da  bere  alle 
peeore , e poscia  riconducetele 
al  pascolo. 

8.  Risposero  quelli  : Noi  pos- 
siam  fare , (ino  a tanto  che  sien 
radunate  tutte  le  pecore  3,  e tolta 
dalla  bocca  del  pozzo  la  pietra, 
si  abbeverino  tutti  i greggi. 

9.  Non  avean  finito  di  parlare, 
qnand1  ecco  che  Rachele  vcuiva 
colle  pecore  di  suo  padre;  pe- 
rocché ella  pasceva  U gregge*. 

10.  E avendola  veduta  Giacob- 
be , e sapendo  eh’  ella  era  sua 
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simili  spesse  Tolte  nella  Scrittura  non  presentano  che  un’  idea  generale 
ed  ampia  di  parentela  ; onde  ( infr.  y.  ri  e i5  ) Giacobbe  nipote  di  La- 
ban , per  parte  di  Hcbccea  sorella  dì  lui , si  chiama  fratello  di  Laban. 
Qui  poi  è nominato  specialmente  Ptachor  come  capo  di  tutta  quella 
famiglia. 

1)  L’ebreo:  An  pax  illi?  motto  clic  equivale  all’espressione: 
Sta  egli  bene ? I Settanta  hanno:  vyidcvcc  ; valctne?  • — JB  egli  sano  ? 
La  parola  scialòm  , clic  esprime  la  pace  , è il  termiuc  usato  dagli  Ebrei 
per  salutarsi  a vicenda;  con  più  persone  dicono:  Pax  roto*  — la  pace 
sia  con  voi  E sotto  il  nome  di  pace  ai  vuol  signiiicara  non  la  sola 
salute  del  corpo,  ma  ogni  genere  di  prosperità. 

2)  Il  samaritano  : Disse  loro. 

3)  Il  samaritano  cd  i Settanta  leggono  : fino  a latito  che  sien  radu- 
nali lutti  i pastori. 

4)  Perocché  ella  pasceva  il  gregge:  l’ebreo  porta:  quia  paslor , 
Nin,  parola  che  letta  per  vav-surek  significa  ille — quegli , e presa  col 
chirck  sotto  la  prima  lettera  vuol  dire  illa  — auclla  : sebbene  ad  indicare 
questo  pronome  femminino  si  usi  anche  il  joa  in  vece  del  vau,  vale  a dire 
fcÓn  , hi.  In  questo  luogo , sì  pel  contesto  e sì  pel  paragone  colla  ver- 
sione dei  Settanta  che  traducono  Ì'jt/i  , è chiaro  che  si  deve  leggere  : 
quia  paslor  illa,  cioè.  Il  checca  essa  medesima  pasceva  il  gregge;  ciò 
clic  non  disdiceva  alla  semplicità  di  quegli  antichi  costumi.  Vedi  la 
nota  al  y.  ij  dei  capo  XJUY* 
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sobrinam  snam,  ovesque 
Laban  aviinculi  sui , a- 
movit  lapidem  quo  pu- 
teus  claudebatnr  : 

11.  Et  adequato  gre- 
gc , osculata»  est  eam  5 
et,  elevata  voce,  flevit} 

12.  Et  indicavit  ei , 
quoti  frater  esset  patria 
sui  et  filiits  Rebecca:.  Al 
illa  festinans  nuntiavit 
patri  ano, 

15.  Qui  cuid  audisaet 
venisse  Jacob , filimi» 
aororia  suae , cucurrit 
obviam  ei:  complexus- 
que  cimi,  et  in  oscula 


cugina  germana',  e che  le  pe- 
core erano  di  Laban  suo  zio*, 
tolse  la  pietra3  colla  quale  cbiu- 
devasi  il  pozzo  : 

11.  E fatto  bere  il  ano  greg- 
ge, la  baciò*,  e,  alzata  la  voce, 
pianse  4 ; 

12.  E le  accennò5,  come  era 
fratello  ( parente ) del  padre  suo6, 
e lìgliuol  di  Rcbecca.  Ed  ella 
andò  in  fretta  a recarne  nuova 
a suo  padre, 

15.  Il  quale  avendo  udito  esser 
venuto  Giacobbe , figlinol  di  sua 
sorella  , gli  corse  incontro  : c ab- 
bracciatolo c baciatolo  e riba- 
ciatolo, lo  condusse  a casa  sua. 


*)  Cugina  germana,  vale  a dire,  figliuola  di  Laban,  fratello  di  tua 
madre  , cosi  porta  P ebreo. 

*)  Laban  rito  zio  ; in  ebreo , Laban  fratello  di  sua  madre. 

3)  Dai  yy.  2.  3.  8 di  questo  capo  si  conosce  che  la  pietra  ondYrn  chiusa 
la  bocca  «lei  pozzo  era  di  (jran  massa,  e che  la  ribaltavano  e la  rimette- 
vano i pastori  a forza  riunita.  Or  uui  ci  fa  maraviglia  che  Giacobine 
solo,  il  quale  stanco  esser  dovea  della  Imijja  e disagiata  via,  abbia  potuto 
togliere  dal  pozzo  una  tal  pietra.  Questo  fatto  di  Giacobbe  ci  richiama 
al  pensiero  la  gagliardia  degli  eroi  d1  Omero  espressa  da  Virgilio  nel 
suo  Turno,  che  scaglia  contro  Enea  un  negro  ed  aspro  enorme  sasso. 


Campo  auod  forte  jaccbat 
Limes  agro  positus , litem  ut  discemcrct  arvis. 

Vix  illud  ledi  bis  sex  cervice  subirmi , 

(Jualia  mine  hominum  producil  eorpora  tellns. 

jEmeidos  lib.  xn.  v.  897  eie. 

b ) Jfc  La  baciò  ; e,  alzata  la  voce,  pianse.  Il  bacio  era  una  maniera 
di  saluto  usata  particolarmente  tra  gli  stretti  parenti.  Giacobbe  pianse 
o per  tenerezza,  vedendosi  giunto  tra  persone  del  suo  sangue,  o come 
altri  pensano,  per  sentimento  di  dolore,  riflettendo  al  povero  stato  in  cui 
si  trovava  3 onde  non  avevn  nulla  da  poter  fame  un  presente  alla  cu- 
gina secondo  il  costume.  Il  timore  del  fratello  e la  sollecitudine  di 
schivare  il  suo  sdegno  lo  avean  fatto  partire  da  casa  solo,  c senz'  altri 
preparativi  che  un  poco  di  provvisione  per  vivere  ( Martini). 

•>)  Accennò  : e vi  risponde  nella  Volgata  indicavit,  che  si  può  pren- 
dere per  indieaverat , come  sopra , nel  capo  xxvi , y.  2 , apparuil  è 
posto  per  apparuerat  : questa  maniera  è frequentissima  nell'  ebreo,  in 
cui  la  distinzione  grammaticale  dei  due  tempi,  perfetto  e piuccheper- 
fetto, non  è conosciuta. 

^ ®)  Giacobbe  e Laban  erano  fratelli , ossia  consanguinei , per  la  ra- 
gione che  ambidue  discendevano  da  Bathuel , padre  di  Laban , cd  avo 
materno  di  Giacobbe.  Vegga»  il  già  detto  al  capo  %xyi9  y.  7. 
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ruens  , duxit  in  d omnia 
suain.  Auditis  auto  in  cau- 
si» itincris, 

14.  Respondit:  Os  me- 
li ni  es  et  caro  mea.  Et 
postillata  impioti  sunt 
dio»  mcnsi»  uniu» , 
lo.  Dixit  ei  : rVum  quia 
fratcr  ìncu»  e»,  grati»  ser- 
vics  mihi  ? die  quid  mer- 
cedi» accipia». 

16.  llabobat  vero  duas 

fìlias  : nomea  majoris 

Lia  , minor  vero  appel- 
labatur  Rachel. 

17.  Sed  Lia  lippi»  erat 
oculis , Rachel  decora 
facie  et  venusto  a»pcctu. 

18.  Quam  dilige»»  Ja- 
cob , ait  : Serviam  tibi 
prò  Radici , filia  tua 
minore,  septem  anni». 
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E udite  le  ragioni  del  suo  viaggio, 


14.  Rispose:  Tn  sei  osso  mio 
e mia  carne  E passato  ebe  fu 
un  mese  , 

13.  Gli  disse:  Forse  perche 
tu  sei  mio  fratello,  servirai  a me 
gratuitamente9?  dimmi  quel  che 
tu  vuoi. 

16.  Or  egli  avea  due  figliuole: 
la  maggiore  chiamatasi  Lia,  la 
minore  Rachele. 

17.  Ma  Lia  avea  gli  occhi  ci- 
sposi3 : Rachele  era  bella  di  volto, 
e avvenente. 

18.  E a questa  portando  amore 
Giacobbe  , disse  : Ti  servirò  per 
Rachele,  tua  figlia  minore,  per 
sette  anni4. 


*)  Osso  mio  e mia  carne, In  questi  termini  si  esprime  Adamo  con  Evo  (5u- 
■pru  li.  a5),e  questi  termini  voglion  direniamo  ambigue  dello  slesso  sangue . 

3)  Giacobbe  non  volendo  nella  casa  di  Laban  nè  fare  il  neghit- 
toso , nè  essere  di  alcuna  gravezza , si  occupava  nelle  faccende  di  casa 
e nella  cura  dei  greggi. 

3)-jf $Gli  occhi  cisposi.  Il  termine  ebreo  ( JTD1.  raceòth)  significa  letteral- 
mente occhi  teneri , dilicaii  ; t gli  antichi  intendono  comunemente 
per  occhi  teneri , occhi  belli  e leggiadri : quindi,  secondo  la  lettera , 
si  dovrebbe  volgere.*  Lia  venustis  erat  oculis , begli  occhi  avea  Lia; 
non,  Lia  lippis  erat  oculis.  E in  vero  la  parafrasi  caldea  e T inter- 
prete arabo  non  abbandonarono  questo  senso.  Pare  dunque  che  la 
Scrittura  voglia  dinotare  ciò  che  aveva  di  pregevole  ciascuna  delle 
due  sorelle:  Lia,  dice  essa,  aveva  begli  occhi;  ina  Rachele  era  di  una 
beltà  perfetta , siccome  quella  che  era  si  ben  conformata  della  persona 
ed  avvenente  di  viso  : et  Rachel  erat  pulcra  forma , et  pulcra  aspcctu , 
conte  si  legge  nell'  ebreo.  La  Volgata  col  tradurre , Lia  lipjns  erat 
oculis,  si  è forse  attenuta  al  testo  dei  Settanta  che  legge:  ót  de 
uoi  Asia?,  àfrJsvsi?  , gli  occhi  di  Lia  erano  infermi;  se  non  che  la 
Volgata  particolarizzò  quella  oftalmia.  Vogliono  alcuni  che  il  sacro 
autore  qui  parli  per  via  di  sineddoche  , e ponga  gli  ocelli  per  tutto  il 
sembiante  ; onde  volgono  : Lia  facie  erat  tenui , oppure  macilento  ore  — 
era  Lia  di  un  aspetto  esile  e sparuto.  E veramente  Giuseppe  ( slntiqq. 
lib.  I,  cap.  ig)  ci  raj»presenta  Lia,  cosi  in  generale,  di  aspetto  non 
troppo  grazioso,  rèv  o>|»tv  òvx  é'JTrptTrrj. 

h)  Secondo  il  costume  di  que'  tempi  i mariti  comperavano  le  mogli, 
e davano  ad  esse  la  dote.  Veggasi  la  Dissertazione  sulle  nozze  degli 
Ebrei,  relativa  al  Cantico  de' Cantici. 


Avanti  Peni 
crono  1.  volg. 
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Aranti  l'era  19.  Respondìt  Laban: 

Cron“l788°le'  Mc11,,b  e8t  ut  llbi  caM 
dein  quam  alteri  viro  5 

mane  apud  me. 

20.  Servi vit  ergo  Ja- 
cob prò  Radici  septem 
anni»  : et  videbantur  illi 
pauci  dica  prae  amoria 
magnitudine. 

■ 781.  21.  Dixitqnc  ad  La- 

ban  : Da  mibi  uxorem 
meam , quia  jain  tempua 
implctnm  est  ut  ingrc- 
diar  ad  illam. 

22.  Qui,  vocatis  mul- 
tis  amicorum  turbi»  ad 
convivium,  fecit  nnptiaa. 

23.  Et  vespere  Liam 
filiam  suain  introduxit 
ad  euai , 

24.  Dana  ancillam  fi- 
lise, Zelpham  nomine.  Ad 
quam  eum  ex  more  Ja- 
cob fiiissct  ingressus , 
facto  mane,  vidit  Liam, 

23.  Et  dixit  ad  socc- 
rum  smini  : Quid  est 
quod  facere  voluisti? 
nonne  prò  Racliel  ser- 
vivi tibi  ? quare  impo- 
suisti  mibi  ? 


GENESI. 

19.  Rispose  Laban  : È meglio 
di’  io  la  dia  a te  clic  ad  altro 
nomo  : staiti  con  me 

20.  Servì  adunque  Giacobbe 
per  Rachele  sette  anni:  e pochi 
gli  parver  quei  giorni  pel  grande 
amore. 

21.  E disse  a Laban:  Dam- 
mi la  mia  moglie , perocché  è 
compiuto  già  il  tempo  di  spo- 
sarla '. 

22.  E quegli , fatto  invito  di 
una  gran  turba  di  amici  ’ al  con- 
vito, fece  le  nozze. 

23.  E la  sera  condusse  a lui 
la  sua  figliuola  Lia3, 

24.  Dando  alla  figliuola  una 
serva  chiamata  Zelpha.  Ed  essen- 
do Giacobbe  andato  a stare  con 
lei  secondo  il  costume4,  allorché 
venne  il  giorno , conobbe  eh’  ella 
era  Lia  , 

23.  E disse  al  suo  suocero  : 
Che  è quello  die  tu  ti  sci  in- 
dotto a fare?  non  ti  lio  io  ser- 
vito per  Rachele  ! perché  mi  hai 
tn  gabbato  ? 


*)  È compiuto  già  il  tempo  di  sposarla,  ovvero:  «Io  ti  ho  servito 
per  sette  anni  secondo  il  patto  fra  noi  stabilito»;  e perchè  Rachele  era 
a lui  fidanzata  , Giacobbe  fin  d1  ora  la  chiama  sua  moglie. 

a)  b'  ebreo  : Raduno  tutti  gli  abitanti  del  luogo  : tale  è pure  il  senso 
dei  Settanta. 

3)  Lio  fu  introdotta  nella  camera  prima  di  Giacobbe,  secondo  V uso 
de1  Caldei  ( Tob . vii.  19;  Vili.  1);  nè  d'altronde  ella  poteva  esser 
conosciuta , perchè  le  spose  si  accompagnavano  al  talamo  col  volto 
velato. 

4)  Secondo  il  costume  — ex  more:  questa  espressione  non  si  trova  uel- 
1'  ebreo  ; le  altre  concomitanti  hanno  un  ordine  diverso  ; ma  il  signi» 
ficato  corrisponde  al  testo  della  Volgata. 
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06.  Respondit  Laban: 
Non  est  in  loco  nostro 
consuetndinis  nt  minores 
ante  tradainus  ad  nnptias. 

27.  Iinple  hcbdoma- 
dam  dierum  bujns  copu- 
la: et  hanc  quoque  dabo 
tibi  prò  opere  quo  ser- 
viturus  es  niilii  septem 
annis  aliis. 

28.  Acqmevit  placito: 
et,  bcbdomada  transacta, 
Rachel  duxit  uxorem , 

29.  Cui  pater  scrVam 
Balani  tradidcrat. 

50.  Tandcniquepotitus 
optalis  nuptiis , amorem 
scqnentis  priori  prtetu- 
lit.  scrviens  apud  eum 
septem  annis  aliis. 

51.  Yidens  anioni  Do- 
miuus  quod  dcspiceret 
Liam , aperuit  vulvam 
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26.  Rispose  Laban  : Non  è 
usanza  nel  nostro  paese  che  le 
figliuole  minori  sien  le  prime  a 
maritarsi. 

27.  Compisci  la  settimana1  di 
questo  sposalizio’^  e ti  darò3  an- 
che l'altra  polla  servitù  che  mi 
presterai  per  altri  sette  anni*. 


28.  Si  accomodò  alla  proposta3; 
c,  passata  quella  settimana,  prese 
per  moglie  Rachele , 

29.  A cui  il  padre  avea  data 
per  serva  Balani. 

50.  E giunto  finalmente  al  pos- 
sesso delle  nozze  bramate,  l’a- 
more della  seconda  fu  in  lui  più 
forte  che  quel  della  prima,  ser- 
vendo 6 in  casa  di  Laban  per  al- 
tri sette  anni. 

51.  Ma  il  Signore  veggendo 
coin’  ei  disprezzava  Lia  7 , la  ren- 
dette feconda,  rimanendo  sterile 


*)  La cerimonia  delle  nozze  durava  comunemente  (tette  giorni. 
Vegga» i la  Dissertazione  già  accennata  sulle  nozze  degli  Ebrei , relativa 
al  Cantico  de' Cantici. 

*)  Premo  gli  Ébrei  la  festa  di  nozze  durava  «ette  dì , e Laban 
volendo  che  Giacobbe  ritenga  Lia  per  sua  moglie,  lo  prega  a termi- 
nare con  lei  i sette  giorni  nuziali , e che  poi  subito  gli  darà  Rachele 
colla  condizione  di  altri  sette  anni  di  servigio  ( Martini  ). 

3)  Nell’  ebreo  si  legge  rUIUt,  et  dubitar,  in  luogo  di  et  dabo, 

che  si  trova  nel  samaritano. 

41  Per  altri  sette  anni:  l’ebreo  vi  aggiugne  ancora. 

5)  Si  accomodò  alla  proposta  Giacobbe  , e in  tal  guisa  egli  ra- 
tificò il  suo  matrimonio  con  Lia , che  fino  a quel  punto  era  nullo. 

6)  Servendo  : qui  pure  V ebreo  aggiugne  ancora. 

7)  Dispreizava  Eia.  L’  ebreo  dice  alla  lettera  : odiava  Eia . La  Scrit- 
tura con  questo  termine  indica  un  amore  mcn  tenero  , men  vivo  , od 
anche  una  Ntima  e considerazione  minore;  e perciò  le  parole  dette  da 
Cristo  in  «.  Luca  : Se  alcuno  viene  a me,  e non  odia  il  padre  suo  e la 
madre  , . . non  può  essere  mio  discejtolo  ( Eue.  xiv.  *j6  ),  così  vengono  spie- 
gate in  «.  Matteo  : Quegli  che  ama  il  padre  o la  madre  più  che  me,  non 
è degno  di  me  ( Matth.  x.  3’J  ).  *3ff  E ciò  specialmente  addiviene  , perchè, 
secondo  l’ indole  sua , la  lingua  de^li  Ebrei  usa  talvolta , per  esprimere 
il  comparativo,  di  una  parola  o di  una  frase  più  veemente. 


Avanti  l’era 
ero  noi.  voi*. 
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Aratili  l’era  ejus  , sororc  sterili  per- 

-^8^  ‘"««ente. 

32.  Qtiae  conccptnm 
gi'imit  filili  in  ; vocavit- 
que  nomcn  ejus  Ruben, 
«licens:  Yidit  Dominus 
hinuilitatcm  meain:  nunc 
amabit  me  vir  incus. 

55.  Riirsnmquc  conce- 
pii et  pcperit  filili  in.  et 
ait  : Quoniam  audi vit 
me  Dominus  liaberi  con- 
tcmptui,  dcdit  etiam  i- 
stum  milù.  Vocavitqnc 
nomcn  ejus  Simeon. 

34.  Concepitquc  tcr- 
tio,  et  genuit  alium  fi- 
lium , dixitquc:  IV ime 
quoque,  copulabitur  mihi 
maritus  meus,  co  qnod 
pepererim  ci  tres  filios: 
et  idcirco  appellavi!  no- 
mea ejus  Levi. 

33.  Quarto  concepii, 
et  pepcrit  filmili,  et  ait: 
Modo  confitebor  Domi- 

Hatth.  i.  a.  no  : et  ob  hoc  voeavit 
eum  Judain  : cessavit- 
que  parere. 


GENESI, 
la  sorella. 

52.  Ed  ella  partorì  il  figliuolo 
che  avea  conceputo , e posegli 
nome  Ruben,  o figliuolo  della  fu- 
sione , dicendo  : Il  Signore  ha 
veduta  la  mia  umiliazione:  ades- 
so il  mio  marito  mi  amerà. 

33.  E di  bel  nuovo  concepì , 
e partorì  un  figliuolo,  c disse  : 
Perchè  il  Signore  intese  come 
io  era  dispregiata',  mi  ha  dato 
anche  questo  figliuolo  : e diede- 
gli  il  nome  di  Simeone,  che  si- 
gnifica: Dio  ha  ttdito. 

34.  E concepì  la  terza  volta, 
c partorì  un  altro  figliuolo , e 
disse  : Adesso  sarà  ben  unito  con 
me  il  mio  marito,  dacché  gli  ho 
fatti  tre  figliuoli  : c perciò  cliia- 
mollo*  col  nome  di  Levi,  che 
vuol  dire  Unione. 

33.  Concepì  per  la  quarta  volta, 
e partorì  un  figliuolo  , e disse: 
Adesso  io  darò  lande  al  Signore  : 
e perciò  cbiamollo  Giuda,  ov- 
vero Laude ; e cessò  dal  fare 
figliuoli. 


')  L’  ebreo  alla  lettera:  Dio  ha  inleso  che  io  era  odiala....  per- 
tanto  lo  chiamò  Simeone , dal  verbo  TOH? , xeiamafih,  che  significa  in- 
tendere , od  anche  esaudire  : quindi  Simeon  flignifìca  Dio  ha  udito. 

*)  Si  legge  neir  ebreo  H"!p>  voeavit»  in  mascolino,  in  cambio  del 
femminino  HNlp , che  si  legge  nel  samaritano , J 

CAPO  XXX. 


Nascimento  di  Dan , di  Ncpbtali , di  Ga.l , di  A«er , di  Insellar  . 
di  Zàbulon , di  Dina  e di  Giuseppe.  Accordo  di  Giacobbe  e di  Laban. 

tjj8.  4.  Cemens  autem  Ra-  1.  Ma  Rachele  veggendosi  steri- 
chcl  quod  infoecunda  es-  le  , portava  invidia  alla  sorella, 
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set,  invidit  sorori  aure, 
et  ait  marito  suo  : Da 
mihi  libero»  , alioquin 
moriar. 

2.  Cui  iratus  respondit 
Jacob  : IN  imi  prò  Dco 
ego  suin , qui  privavit 
te  fructu  ventri»  tui  ? 

5.  Àt  illa  , Italico . in- 
quit , famulam  Balani  : 
ingredere  ad  illam , ut 


e disse  al  suo  marito:  Dammi 
de'  figli  , altrimenti  io  morrò 


2.  Le  rispose  disgustato  Gia- 
cobbe : Tengo  io  il  luogo  di  Dio, 
il  quale  ti  ha  privata  della  fe- 
condità ? 

3.  Ed  ella  , Io  bo , disse,  la 
sena  Baia:  prendila  allineile  la 
prole  di  lei  io  mi  prenda  sulle 


Avanti  l’era 
crouol.  voler. 

*778- 


•)  Altrimenti  io  morrò  : 8.  Giovanni  Grisostomo  ( ìib.  II.  ad  Stagi- 
rium  ) pare  esser  d’ avviso  che  queste  parole  si  potrebbero  intendere 
in  un  senso  più  sinistro  j perocché , egli  dice , vedendo  Reliecca  la  fe- 
condità della  sorella,  e sè  stessa  priva  oramai  d’  ogni  speranza  di  parto, 
per  la  tristezza  dell'  animo  fu  trasportata  a tanto  impeto  da  farne  rim- 
proveri e querele  al  marito , ed  a minacciare  una  morte  da  aè  pro- 
veniente quando  non  avesse  figli:  tvjv  uh  TKXTOVffOcv  òpù «rat, 

cèvT tìv  5c  òi idi  iÀritfa  tov  irpàyuatToc  i vovoav , iti  TO^scvTyjv  fxtrraoiv 
vnò  rUi  à5vu<ac  i'faviySn  tòri,  w;  èyxoàth  xat  pipytoS’cct  t«  ctvdfli, 
xat  £óva tov  XTrri/eiv  xaj1  ravTri;  ti  pò  réxoi.  Il  medesimo  santo  Pa- 
dre, nell*  Ouiilut  LVI , m cap.  m.  Genes.  , chiama  temeraria  e incon- 
siderata T istanza  di  Rachele,  e cosi  prende  a correggerla  : Porche  ri- 
chiedi dal  marito  ciò  che  è sopra  natura  ’!  E perchè , trascurato  il  so - 
irr ano  arbitro  delle  cose , fai  querele  col  marito  che  nulla  può  giovare 
alle  tue  brame?  Altri  cosi  intendono  le  parole  di  Rebecca  : Altrimenti 
io  morrò  oppressa  d' afflizione.  Il  sig.  l)rach  riflette  a questo  luogo  che 
la  voce  ebrea  è al  participio  presente,  come  Io  dimostra  il  collocamento 
degli  accenti,  nnp,  io  som  morta;  perciocché , al  dire  de*  commen la- 
tori ebrei,  chiunque  non  ha  figli,  è considerato  come  non  esistente. 
imitai  eh*  ella  sia  T interpretazione  del  detto  di  Rachele,  vi  appare  una 
impazienza  che  la  sola  brama  ardentissima  d'aver  figli  poteva  scusare. 

a)  Prendila  , affinchè  ce.  Sposala , affinchè  il  figlio  che  ella  par- 
torirà possa  io  prenderlo  per  mio,  e metterlo  sulle  mie  ginocchia 
qual  madre.  Cosi  ella  corretta  da  Giacobbe  risponde  ( dice  il  Grisosto- 
mo  ) più  saggiamente  , dimostrando  che  la  sola  brama  di  aver  prole , 
la  quale  partecipi  alle  promesse  di  Dio,  è ragion  che  ella  sopporti  di 
mal  animo  la  sua  sterilità.  8.  Agostino  ( ìib.  xxn.  cont.  Pausi,  cap.  ijH 
e 49)  A*  l1  apologia  di  Giacobbe  contro  i Manichei,  i quali  rimprove- 
ravano a questo  santo  patriarca  , come  un  gran  delitto  , 1’  avere  avuto 
quattro  mogli.  Il  fatto  di  Giacobbe , come  osserva  s.  Agostino,  non  era 
nè  contro  la  natura,  nè  contro  il  costume  ( assolutamente  parlando  ) di 
que’  tempi,  e la  propagazione  della  stirpe  d’Àbramo,  propagazione 
tante  volte  promessa  da  Dio  , sembra  che  inchiudesse  la  permissione 
della  pluralità  delle  mogli;  ma  dove  gli  empii  trovano  occasione  di  mor- 
dere e di  biasimare  , i saggi  e i giusti  ammireranno  con  ragione  in 
questo  medesimo  fatto  la  temperanza  di  Giacobbe.  Una  sola  moglie  egli 
sposi»  di  sua  volontà  , che  fu  Rachele.  8i  è veduto  come , per  fraude 
del  suocero , fu  costretto  a sposare  anche  Lia  ; e le  due  serve  non  di 
propria  elezione  le  sposò , ma  per  compiacere  lfr  mogli  ( Martini  ). 
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pariat  saper  genita  mea, 
et  liabeam  ex  illa  filios. 

4.  Deditque  illi  Balani 
in  eonjiiginm  quae  (") , 

i».  Ingresso  ad  se  viro, 
concepii , et  pepcrit  fi- 
liti in. 

6.  Dixitqne  Radici  : 
Judicavii  ntilii  Dominus, 
et  cxaiiilivit  voccm  me- 
am  , dans  mila  filium  : 
et  idcirco  appellavit  no- 
incn  cjus  l)nn. 

7.  Riirsuinque  Baia 
concipieus  peperit  alte- 
rum  , 

8.  Pro  quo  ait  Rachel  : 
Comparavi  me  Deus 
cani  sorore  mea  , et  in- 
valni  : vocavitque  eum 
IVcphtali. 

9.  Senticns  Lia  quod 
parere  desiisset , Zel- 
pham  ancillain  snain  ma- 
rito tradidit  (*). 

10.  Qua  post  conce- 
ptum  edente  filium, 


mie  ginocchia',  c di  lei  io  abbia 
de’  figli. 

4.  E diede  a lui  Baia  per  mo- 
glie : la  quale , 

5.  Data  a marito,  concepì,  c 
partorì  un  figliuolo. 

6.  E disse  Rachele  : il  Signore 
ha  giudicalo  in  mio  favore,  e ha 
esaudita  la  mia  voce  , dandomi 
un  figlio:  e per  questo  chiamollo 
col  nome  di  Dan,  che  vuol  dire 
Giudizio. 

7.  E di  nuovo  Baia  ingravidò, 
c partorinne  un  altro, 

8.  In  proposito  del  quale  disse 
Rachele  : Il  Signore  mi  ha  messa 
alle  mani  colla  mia  sorella",  c 
io  l'ho  vinta:  e chiamollo  ÌVe- 
phtali,  o Combatti tor  vantaggioso. 

9.  Vcggendo  Lia  come  avea 
lasciato  di  far  figliuoli,  diede  a 
suo  marito  la  sua  schiava  Zelpha. 

10.  E avendo  qnesta  concepito, 
e partorito  un  figliuolo, 


(«)  bilie  vcngéc,  Gen. , noi.  67.  — ( b ) Fbid. , not.  66. 


• ) Tale  era  T uso  di  quegli  antichi  tempi:  si  ricevevano  i pargoletti 
sulle  ginocchia  in  cambio  di  recarseli  sulle  braccia  (Job.  ni.  12  ).  — 
JXella  China  i figli  nati  da  concubina  , che  il  marito  può  prendere 
quando  non  abbia  prole  dalla  sola  moglie  legittima  che  la  legge  gli 
permette  di  sposare,  sono  creduti  appartenere  a quest’  ultima.  ( V.  Du 
li  al  de  , n pari.,  p.  121,  e le  Relazioni  della  seconda  e terza  amba- 
sceria della  Compagnia  delle  Indie.  ) ( Drach  ). 

*)  $|£  h ebreo  alla  lettera  : Luelationibus  Dei  luctata  non  eum  fu- 
rore mea , edam  prtevalui.  « Ilo  lottato  colla  mia  sorella  con  una  lotta 
d’iddio  (vale  a dire  con  un  fortissimo  combattimento),  ed  ho  ripor- 
tata la  vittoria  »>.  Ciò  che  fa  allusione  al  nome  di  Nephtali  che  contiene 
l’ idea  di  combattere  con  arte  e con  vantaggio.  Cosi  spiega  Giuseppe 
Flavio  ( jdntigg.  lib.  I.  cap.  xix  ),  ove  traduce  Pfephtali  per  tu  [ir,  sto;. 
Questo  nome  iterò,  considerato  in  ebreo  secondo  la  coniugazione  i\V- 

5 hai , può  anche  significare  Luci  alio  mea  — il  mio  combattimento  ( di 
lachcle  colla  sorella  ). 
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11.  Dixit  : Feliciterà 
et  idcirco  vocavit  no- 
men  ejns  Gad. 

12.  Peperit  quoque 
Zelpha  alterum  ; 

15.  Dixitquc  Lia:  Hoc 
prò  beatitudine  mea  } 
beatam  qnippc  me  di- 
cent  tiiulieres:  proptcrca 
appellavi!  eum  Aser. 

14.  Egrcssns  autern 
Ruben  tempore  messi» 
triticcae  in  agruin  repe- 
rii mandragora»  , qnas 
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1 1.  Disse  ella:  Fortuna^  echia- 
mollo  perciò  col  nome  di  Gad'. 

12.  IVe  partorì  Zelpba  anche 
un  altro  ^ 

15.  E Lia  disse  : Questo  è 
per  mia  beatitudine  ; perocché 
beata  mi  diranno  le  donne 1 : per 
questo  lo  chiamò  Aser  , vale  a 
dire  Beatitudine. 

14.  Ma  essendo  Ruben  andato 
alla  campagna  in  tempo  che  mie- 
tevasi  il  grano,  trovò  delle  man- 
dragore3, le  quali  egli  portò  a 


*)  La  maggior  parte  itegli  antichi  e recenti  interpreti  per  la  parola 
ebraica  13  (<jnd)  intendono  la  fortuna,  la  prosperità.  F.  coni  spiegano 
le  due  parafrasi  caldaiche , la  Tendone  siriaca  e ijurlla  dei  settanta 
( che  legge  rv  eip  , frlicitrr  , auspicato  ).  I rabbini  pretendono  che 
nell’  ebreo  , in  luogo  di  133  ( bay  ad),  in  prasfirritate,  ovvero  prospere, 
ai  debba  leggere  13  K3 , wm'f  prosperità s.  Ma  il  senso  è lo  stesso  ; 
e il  li.  1 5 dimostra  1’  inutilità  di  questa  correzione , poiché  ivi  si 
legge  con  uno  stile  egualmente  conciso,  1HPN3 . prò  ( ovvero  ih  ) bea- 
titudine mea.  fjf  Oltre  questo  senso,  la  parola  ebrea  13.  gad.  quando  si 
voglia  eguale  a TH3 , ghedud , ne  può  assumere  un  altro,  ebe  significa 
tarma,  schiera,  e quindi  secondo  i Masoreti  che  leggono  disgiunto  13  N3, 
ha  gad , la  versioiie  sarebbe  non , venit  fortuna  , ma  l'end  aeeinctio  , 
ovvero  aecinctus,  come  appunto  intese  Aquila  ; vale  a dire:  questa  è una 
schiera . un  esercito  di  figliuoli.  E a questa  etimologia  sembra  alludere 
Giacobbe  nel  capo  klix.  il)  della  Genesi  : Gad  armato  di  tutto  punto  cc. 

*1  Le  donne  : in  ebreo  , le  figlie , le  fanciulle. 

3)  Mandragore.  Il  termine  ebreo  (□'ftTH,  dudaim),  che  è tradotto 
nella  Volgata  per  mandragora • , non  è inteso  nella  stessa  maniera  da 
tutti  i commentatori.  I.’ autorità  dei  Settanta  , della  versione  caldaica,  e 
di  molti  dotti  interpreti  che  hanno  applicato  quel  termine  alle  mandra- 
gore , non  ba  trattenuti  i recenti  espositori  dall’  investigare  altri  significati. 

% Il  frutto  della  pianta,  da  noi  chiamata  mandragora  , è una  bacca 
composta  a globetti,  simile  in  grossezza  a un  picciol  pomo  d’ un  colore  ' 
gialliccio  nella  sna  maturità.  Le  voci  greche  uzvdoz,  m andrà,  e iyvjpòc, 
insolens  — nocevolc,  di  cui  si  vuole  composto  il  nome  di  questa  pianta, 
indicano  le  sue  cattive  qualità  riguardo  ai  bestiami  ; sono  case  narcoti- 
che assai . e si  dicono  dannose  nuche  alla  specie  umana.  La  grossa  ra- 
dice napiformc  e come  velluta  di  questa  pianta,  spesse  volte  divisa  fino 
alla  metà  in  due  parti , sembra  all’  occhio  presentare  qualche  rassomi- 
glianza col  tronco  e colle  estremità  inferiori  d’  una  figura  umana. 
Ora  appunto  in  questA  rozza  similitudine  , e nelle  proprietà  venefiche 
e dimrntanti  della  mandragora  fin  negli  antichissimi  tempi  conosciate  , 
è d’uopo  investigare  1’  origine  di  tutte  le  favole  e di  tutte  le  portentose 
virtù  ili  cui  ella  divenne  il  subbietto.  Le  fu  pure  attribuita  grande  ef- 
ficacia nel  conciliarsi  amore  ; soleva  adoperarsi  ne’  filtri  e ne’  medica- 
menti afrodisiaci , e si  riputava  altissima  a dare  fecondità.  Uimune 
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Aranti  l'rra  mairi  Li®  detulit.  Di-  sua  madre  Lia.  Ma  Rachele  disse: 

cron°l.  jolff.  xitqne  Rachel  : Da  milii  Fammi  parte  delle  mandragore 

partem  de  mandragoris  di  tuo  figlio, 

fllii  tui. 

1776.  18.  Illa  respondit:  Pa-  18.  Rispose  quella  : Ti  sem- 

rumne  tibi  videtur  tpiod  bra  egli  poeo  1'  avermi  rapito  il 

pr®ripucris  maritimi  mi-  consorte  1 , se  non  mi  togli  an- 

hi,  nisi  etiam  mandra-  che  le  mandragore  del  mio  fi- 

a redrrsi  «e  tali,  conir  ri  intendono  Ha  noi,  rran  Ir  mandragore  («fu- 
daini  ) sì  care  a Rachele.  Primieramente  qui  si  additano  i frutti  della 
mandragora;  r perciò  Giuseppe  Flavio  (Antiq.  L l.  c.  xix.  ) dice  che  Ha- 
clielc  bramò  le  poma  delle  mandragore.  uyvSpa'jOptov  fxrj'Ax.  In  secondo 
luogo  è da  supporsi  che  questi  frutti  fossero  un  alimento  aggradevole 
e soave  ; in  scuso  diverso,  non  si  saprebbe  ben  comprendere  perchè  mai 
Ruben  li  recasse  alla  madre  con  tanto  aflelto  , cd  ella  gli  avesse  per 
un  dono  pregiato;  nè  d'altronde  la  fecondissima  Lia  doveva  ambirli 
per  la  qualità  che  in  lei  invidiava  llachele,  nè  un  figlio  doveva  farne 
un  presente  alla  madre  per  quella  mira  che  , come  si  contende  , 
erasi  proposta  Rachele.  Or  questi  frutti , per  quanto  si  dicano  belli  e 
odorosi,  hanno  però  delle  qualità  venefiche  ; e s.  Agostino,  ebe  nel  Ub. 
XXU  contro  Faustutn  e.  50,  dice  di  averli  con  diligenza  esaminati, 
per  ragione  di  questo  passo , dice  altresì  di  aver  trovato  in  essi  un 
sapore  insipido  ; onde  confessa  di  non  sapere  come  mai  con  tanto  ar- 
dore gli  abbia  bramati  Rachele.  Per  questi  motivi  nei  dudaìm  dell'  c- 
breo  sono  alcuni  d' nwiso  che  deblmsi  iutendere  altra  pianta  ed  altro 
frutto  ; e ciò  posto,  la  concezione  di  Giuseppe  sopravvenuta  a Rachele 
dopo  aver  mangiato  i dudtùm , non  avrebbe  rapporto  alcuno  coll’  effi- 
cacia di  quel  frutto  ; poiché  onesta  efficacia  non  si  vuole  propria  che 
delle  mandragore.  Anzi  Rachele  , mangiando  ì dnduhn . non  avrebbe 
avuta  altra  intenzione  che  quella  di  refrigerarti , nella  stessa  guisa  che 
sogliono  le  cittadine  togliere  l'arsura  col  sorbire  gelati.  Ma  nel  determinare 
tale  altro  frutto  è varia  1’  opinione.  Alcuni  credono  di  vedere  nell'  ebreo 
dudaìm  il  frutto  dell'albero  detto  muta  (banane),  altri  il  cedrato,  al- 
tri il  frutto  dell'albero  che  si  chiama  da' botanici  zizyphus  lo hu.  Linneo 
pensa  che  fosse  una  specie  di  cocomero  comune  nell'oriente,  c perciò  da  lui 
appellato  eùcutnis  dudaìm.  Esala  da  questo  vegetale  molta  fragranza;  e 
nella  Cantica  (e.  vii.  y.  i5)  il  dudaìm  è citato  appunto  per  la  soavità 
del  suo  odore.  M.  \itrey  ( des  mèdie,  ajthrod.  , Bull,  jtharm. , i8i5) 
riscontra  il  dudaìm  nelle  bozze  di  qualrhe  specie  d’ orchis . probabil- 
mente di  quella  onde  oggidì  in  oriente  si  deduce  il  sale)}.  Da  tutto  ciò 
non  senza  ragione  potremmo  conchiuderc  che  V idea  della  pianta  annessa 
al  termine  ebreo  non  è abbastanza  determinata  ; nè  vi  sarà  maraviglia 
per  chi  ben  rifletta  che  spesse  volte  t termini  ebraici  di  piante,  gemine 
ed  animali  sono  generici,  c molte  e diverse  specie  in  sè  comprendono. 
Ma  siccome  nè  presso  i Greci  , nè  presso  i Latini  non  sempre  esistono 
nomi  generici  equivalenti , da  ciò  addivenne  ebe  la  stessa  voce  ebraica 
da  diversi  commentatori  , od  anche  dal  medesimo , fu  in  diversi  modi 
esposta  secondo  la  varietà  dei  luoghi.  In  conferma  di  ciò  abbiamo  al- 
cuni esempi  nelle  note  al  capo  li  della  Genesi,  ed  alcuni  altri  ci  verrà 
fatto  di  riscontrare  posteriormente. 

*)  Lia  rinfaccia  a Rachele  l’aver  tolto  a lei  Giacobbe,  il  quale 
veramente  aveva  sposata  prima  lei.  Rachclc  però  avrebbe  ben  potuto 
ritorcere  1' argomento  (Mortài!*). 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXX. 


gora*  filli  mei  tnleris  ? 
Alt  Rachel  : Dormiat 
tccum  hac  noctc  prò 
mandragoris  filli  lui. 

16.  Redenntiquc  ad 
vesperali)  Jacob  de  agro, 
egrcssa  est  in  occursura 
ejus  Lia:  et  , Ad  ine, 
inquit  , intrabis , quia 
mercede  condoli  te  prò 
mandragoris  filii  mci. 
Dormivitque  cum  ea  no- 
cte  illa. 

17.  Et  cxaudivit  Deus 
preces  ejus  : concepit- 
que  , et  pepcrit  filiuni 
qnintum  , 

18.  Et  alt: Dedit  Deus 
mcrccdein  milii , quia 
dcdiancillam  incanì  viro 
mco  : appellavitque  no- 
nien  ejus  Issachar. 

19.  Riirsiim  Lia  con- 
cipiens  pcperit  sextuni 
filium  , 

20.  Et  alt:  Dotavit 
me  Deus  dote  bona  5 
ctiam  hac  vice  inecuin 


269 

glio?  Disse  Rachele  : Dorma  egli 
questa  notte  con  te  in  ricompensa 
delle  mandragore  del  tuo  figlio. 

16.  E tornando  alla  sera  Gia- 
cobbe dalla  campagna,  uscì  incon- 
tro a lui  Lia;  e,  Meco,  disse, 
verrai  * , perchè  ti  ho  caparrato 
col  prezzo  delle  mandragore  del 
mio  figliuolo.  Ed  egli  si  dormì 
con  lei  quella  notte. 


17.  E il  Signore  esaudì  le  pre- 
ghiere di  lei  : e concepì , c par- 
torì il  quinto  figliuolo  , 

18.  E disse  : il  Signore  mi 
ha  renduta  mercede,  perchè  diedi 
la  mia  schiava  a mio  marito:  e 
gli  diede  il  nome  di  Issachar, 
che  significa  Ricompensa  * . 

19.  E di  bel  nuovo  Lia  con- 
cepì , c partorì  il  sesto  figliuolo. 

20.  E disse:  Il  Signore  mi  ha 
dotata  di  buona  dote  ; anche  que- 
sta volta  si  starà 3 con  me  il  mio 


1)  Meco ....  verrai  ; il  samaritano  «^giugno  , '32.f7t.2.r?  , questa 
notte, 

*)  ìfc  issachar  : questo  nome  ebreo  , qualora  si  divida  in  due  voci , 
XU  VCOÌ  , ùsh  seiacìtr,  vorrebbe  dire,  affert  merce  dem  — ( Dio  ) reca 
mercede  o ricompensa. 

3)  Si  starà  : Questa  espressione  risponde  più  da  vicino  all'  ebreo  che 
porta  alla  lettera  , habitabit,  velmor abitar , non  erit , come  nella  Volgata, 
flavi i nell1 *  ebreo  un1  allusione  tra  i due  termini  che  Lia  qui  adopera  : 
zabhd  , che  significa  donare  o dotare  ( dotavit  me  Deus  dote  bona  ) , 
e zabàl , che  significa  abitare , dimorare  ( clima  hac  vice  habitabit 
tncrum  vir  meus).  Il  suddetto  verbo  zabhd,  *OT , si  trova  sol- 
tanto in  questo  luogo  ; nei  lessici  e nelle  versioni  ha  il  significato  già 
espresso  : lo  Hcultensio  ( in  Orig.  iiebr.  lib.  I , e.  3 ) , appoggiato  alla 
radice  araba  di  questo  verbo  dimostra  che  esso  metaforicamente  signi- 
fica ut  erutti  partu  excussiun  , c cosi  volge  il  presente  versetto  : « I ’ treni 
( vercennde  prò  utero  ) inihi  fneam  optima  agitai  it  I>eus  agitatone  : 
nunc  uliquc  consuescrt  et  habitabit  mecum  vir  incus . qnod  jani  sex  ei 
par  tu  cdiili  filioi  : et  appellavi!  euin  Zàbulon  », 
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Avanti  IVra  crìi  maritila  incus,  co 
cronoL^volg.  (jU04]  ^onucrim  ei  sex  fi- 
lios  : et  idcirco  appclla- 
v it  nomcn  cjus  Zàbulon. 

21.  Post  quem  pcpe- 
rit  lìliam , nomine  Di- 
naro. 

1 774.  22.  Rccordatus  quoque 

Doininus  Rachidi».  cx- 
audivit  cani,  et  apcruit 
vtilvam  cjus. 

23.  Qua;  concepii,  et 
pepcrit  filium,  dicens  : 
Abstulit  Deus  oppro- 
brium  menni. 

24.  Et  vocavit  nomea 
cjus  Joseph,  dicens:  Ad- 
dai milii  Dominus  tilium 
altemin. 

2i>.IVato  autem  Joseph, 
dixit  Jacob  soccro  suo  : 
Dimitte  me  ut  revertar 
in  palriam  et  ad  tcrram 
incanì. 

26.  Da  milii  uxores 
et  libcros  ineos  , prò 
quibus  serrivi  libi  , ut 
abeain  : tu  nosti  servi- 
tulcin  qua  servivi  tibi. 


marito,  per  avergli  io  fatti  sei  fi- 
gliuoli: c per  questo  ebiamollo 
col  nome  di  Zàbulon,  che  signi- 
fica Dimora. 

21.  Dopo  di  questo  partorì  una 
figlia  per  nome  Dina  '. 

22.  Ricordatosi  il  Signore  an- 
che di  Rachele,  la  esaudì,  c la 
rendè  feconda. 

23.  E concepì,  c partorì  un  fi- 
gliuolo , dicendo  : Il  Signore  ha 
tolto  il  inio  obbrobrio  ’. 

24.  E ebiamollo  col  nome  di 
Giuseppe3,  dicendo:  il  Signore 
diami  ancora  un  altro  figliuolo. 

I 

2o.  Ma  nato  che  fu  Giuseppe, 
disse  Giacobbe  al  suo  suocero: 
Dammi  licenza  che  io  me  ne  torni 
alla  patria  c nella  mia  terra. 

26.  Dammi  le  mogli  c i mici 
figliuoli,  per  li  quali  sono  stato 
a' tuoi  servigi,  affinchè  io  me  ne 
vada:  tu  sai '*  qual  sorte  di  ser- 
vigio sia  stato  il  mio. 


>)  Dina,  Il  nome  Dina  ha  la  riessa  etimologia  che  il  nome  Dan  (dal 
verbo  JTT  • judieavit  ) , e perciò  significa  giudizio  o giustizia;  come  se 
con  questo  nome  Lia  cosi  volesse  esprìmersi  : il  Signore  mi  ha  resa 
giustizia.  ^ Ma  notano  gli  Ebrei  che  la  Scrittura  non  riferisce  la  ra- 
gione di  questo  nome , perchè , non  avendosi  gran  conto  delle  genea- 
logie femminili , bastò  un  semplicissimo  cenno  , anche  perchè  al  leggi- 
tore non  apparisse  troppo  nuova  1’  avventura  di  Dina  che  sarà  narrata 
al  capo  xxxiv. 

a)  La  sterilità  passava  per  un  obbrobrio  (1.  Deg.  1.  6.  Lue.  1.  i5  ). 
Y.  supra,  la  nota  ni  y.  1. 

3)  Il  nome  di  Giuseppe  allude  nello  stesso  tempo  alle  due  espres- 
sioni che  usa  in  questo  luogo  Kachcle  : ushph  , > che  significa  to- 
gliere. ritrarre  ( abstulit  Deus  opprobrium  meum  ),  et  jasuph  , , die 

significa  aggiugnere . aumentare  ( addai  tnihi  Dominus  filium  alierum  ). 

4)  Tu  sai  : 1 ebreo:  perchè  (13)  tu  sai. 

*}t  Dopo  il  nascimento  di  Giuseppe , e compiuti  gli  anni  di  servitù 
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27.  Ait  illi  Laban:  In- 
veniarn  gratiaui  in  con- 
spectu  tno  : experimento 
elidici  quia  benedixerit 
in ilii  Deus  propter  te. 

28.  Constitue  merce- 
dem  tuain  qnam  dem  libi. 

29.  At  ilio  respondit: 
Tu  nosti  quomodo  ser- 
vierim  libi,  et  (pianta  in 
manibus  ineis  fuerit  pos- 
scssio  tua. 

50.  Modicum  liahiiisti 
antequain  venirem  ad  te, 
et  nunc  dives  eflectus 
es  ; bcnedixitquc  libi 
Dominili»  ad  introitum 
menni  : just um  est  igitur 
ut  aliipiando  provideam 
ctiain  domili  mese. 

51.  Dixitquc  Laban  : 
Quid  libi  dallo?  At  illc 
ait:  Niliil  volo,  sed  si 
feccris  quod  postulo  , 
iterimi  pascam  et  custo- 
diam  pecora  tua. 


27.  Disse  a lui  Laban 1 : Possa 
io  trovar  grazia  dinanzi  a te:  io 
bo  conosciuto  alla  prova  che  Dio 
mi  ha  benedetto  per  causa  tua. 

28.  Determina  tn  la  'ricom- 
pensa  eli’  io  debba  darti. 

29.  Ma  quegli  rispose:  Tu  sai 
in  qual  modo  ti  bo  servito  , c 
quanto  sicno  aumentati  nelle  ma- 
ni mie  i tuoi  beni3. 

50.  Poco  tu  avevi  prima  ch'io 
venissi  a te  : ora  sci  divenuto 
ricco } e il  Signore  ti  ha  bene- 
detto alla  mia  venuta  : è adun- 
que giusto  ch’io  pensi  una  volta 
anche  alla  casa  mia. 


51.  E Laban  gli  disse  : Che 
ti  darò  io  ? Ma  quegli  replicò  : 
Non  voglio  nulla , ma  se  farai 
quello  eh1  io  chiedo  , pascerò  di 
nuovo  le  tue  pecore  , c n’  avrò 
cura. 


stipulati  con  Laban , Giacobbe  pensa  a ristabilirai  nella  sua  terra.  Da 
ciò  risulta  die  Giuseppe  tenne  alla  luce  il  decimoquarto  anno  dopo 
1 arrivo  del  padre  nella  .Hesopotamia  , e quindi  il  nonagesimo  primo 

dell'  età  di  Giacobbe. 

1 ) TV.  27  e *28  Disse  a lui  Laban. .. . Determina  tn  la  ricompensa.  L'ebreo 
pare  aver  qui  ho  ile  rio  dalla  mano  de1  copisti;  vi  si  legge:  Et  dixit  ad 
eum  Laban  : Si  invasi  yratiam  in  Odili*  tuis  ; expertus  sum  quod  be- 
tte dixer  il  mi/ii  Domìntis  propter  te.  Et  dixit.  Constitue  mercedem  tuain 
super  me,  et  dabo.  È abbastanza  chiaro  che  questo  SI  non  può  col- 
lcgarsi  con  expertus  sum.  Si  vede  die  s.  Girolamo  l’ha  preso  nel  si- 
gnificato di  utinam  , traducendo  inveniam.  Alcuni  interpreti , per  con- 
servare la  lezione  dell’  ebreo , quale  ora  ci  si  presenta , credono  che 
vi  sia  qualche  ellissi  , o reticenza  ( per  es.  : si  in  veni  gratiam  ....  ne , 

Ji  tarso  , me  deseras  ; ovvero  audi  me  ) ; pensano  altri  che  expertus  sum 
ormi  una  parentesi  ; ma  è ben  più  semplice  il  tradurre  questo  passo 
come  fece  Mendelssohn  : E Laban  gli  rispose  : Troverò  io  grazia  di- 
nanzi a te?  Io  presumo  che  il  Signore  mi  ha  benedetto  per  tua  cagione. 

a)  I tuoi  beni  : l' ebreo  legge , pecus  tuum  — il  tuo  bestiame.  I 
Settanta  si  attennero  a questo  senso.  Si  è veduto  di  già  che  in  ebreo 
la  medesima  voce  (rUEQ,  miknc)  significa  possessione  e bestiame. 
(Supr.  XIU.  2.)  ‘ 
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Avanti  rem  52.  Gyra  omnes  gpre-  52.  Raduna  insieme 1 tutti  i 
cron°!.\. ges  tuos,  et  separa  cun-  tuoi  gregei',  e metti  da  parte 
ctas  ove»  varia»  et  sparso  tutte  le  pecore  variegate  emac- 
vellere}  et  quodeumqtie  citiate  di  pelame:  e tutto  quello 
fiirvum  et  maculosum  che  verrà  fosco  e macchiato  e 
variumque  fuerit , tam  vario  , tanto  di  pecore  che  di  ca- 
• in  ovibus  quam  in  ea-  pre,  sarà  la  mia  mercede, 

pris  , erit  mcrces  mea  (*). 

55.  Respondebitqne  55.  E parlerà  un  di  a mio  fa- 
milti  cras  justitia  mea,  vore  la  mia  fedeltà,  allorché  verrà 
quando  placiti  tenipus  il  tempo  concordato  tra  noi:  e 
advencrit  coram  te  : et  tutto  quello  che  non  sarà  di  vario 
omnia  qua*  non  fucrint  colore , o macchiato , o fosco , 
varia  et  maculosa  et  fur-  tanto  di  pecore  come  di  capre , 
va.  tam  in  ovibus  quam  in  mi  dimostrerà  reo  di  furto a. 
capri*,  furti  me  arguent. 

(a)  Dille  venqèe , Gen. , not.  68.  — Rcp.  crii. , Pattai. , art.  Jacob 
se  procura-t-il  des  agneaux  tachetés? 

*)  Di  questo  versetto  e de*  seguenti  si  danno  diverse  interpretazioni. 
La  difficoltà  sembra  derivare  da  alcuni  abbagli  de1  copisti.  La  lezione 
variante  si  manifesta  fin  dalla  prima  parola.  L'  ebreo  c il  samaritano 
leggono  in  futuro  , ggrabo , là  dove  i Settanta  e la  Volgata  sup- 

pongono il  semplice  imperativo  , ggra.  Si  legge  duncpie  nell’ ebreo: 
Ggrabo  omnes  greges  tuos  hodie  : sejiara  inde  omne  peeus  punctatum  et 
maculosum  , et  omne  peeus  nigrum  ( fuse  uni  ) in  ovibus  , ef  maculosum 
et  punctatum  iu  capris , et  erit  tnerces  mea.  Ma  qui  è luogo  a sospet- 
tare d'uno  sbaglio;  e questo  è il  traslocamento  «Ielle  voci,  m capris , 
che  mancano  assai  visibilmente  nel  primo  membro  di  qnesta  separazio- 
ne ; il  quale  traslocamento  spande  l' oscurità  in  ciò  che  ne  risulta.  Sembra 
dunque  che  tale  per  avventura  fosse  la  lezio»  primitiva  : Ggra  omnes 
greges  tuos  hodie , separa  inde  omne  peeus  punctatum  et  maculosum  in 
capris , et  omne  peeus  nigrum  (fu  scuin)  in  ovibus  : et  maculosum  et 
punctatum  m capris  et  in  ovibus , erit  merees  mea  : e in  tal  caso  vi 
avrebbe  una  doppia  omissione;  vale  a dire,  in  capris , die  si  è omesso 
nel  primo  membro  . e m ovibus,  nel  secondo.  — La  voce  DITI  (ehum  ) 
del  testo,  che  la  Volgata  traduce  furvum,  significa  propriamente  un 
rosso  oscuro , fosco  ( Draeh  ).  $(£  Non  dissimuliamo  che  il  testo  ebreo , 
anche  con  questa  lezione , rimane  alquanto  difficile  ed  intralciato  , sic- 
comc  lo  chiama  s.  Girolamo  (Qutvst.  Hebr.in  lume  loeum).  Ragionando 
sul  testo  ebraico,  ci  è sembrato  di  poter  conchiudere  che  Giacobbe  pro- 

fione  a Labnno  di  separare  soltanto  le  pecore  di  color  nero  o fosco , non 
e altre  variegate , albo  nigroque  colore , come  si  legge  nella  v ersione 
araba  di  Saadia , ed  all'  opposto  di  separare  le  capre  soltanto  variegate, 
non  già  le  nere  o fosche.  A Giacobbe  poi  dovevano  appartenere  in  ricom- 
pensa de'  suoi  travagli  i parti  variegati  che  in  avvenire  nascessero  dal 
gregge  a lui  affidalo.  Per  tal  modo , quando  si  eccettui  la  distinzione 
voluta  nell1  ebreo  tra  pecore  c capre,  la  Volgata  ottimamente  corrisponde 
col  testo  originale.  II  progresso  della  narrazione  (jj.  53.  4°  ei  ) a“ 
gevolmcnte  ce  wc  persuade. 

a)  Si  legge  nell  ebreo  : Et  respondsbit  prò  me  justitia  mea  in  die 
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34.  Dixitqnc 
Gratuiti  Italico 
tia. 

53.  Et  separavi!  in  die  33.  E quel  giorno  separò  le 
illa  capra»  et  oves  et  ltir-  capre  e le  pecore  e i capri  e i 
eoa  et  ariete»  vario»  at-  montoni  di  vario  colore  e inac- 
que maculosos:  cunctum  ritinti  ’ : c tutto  il  gregge  di  un 

. • • . i.j  i ;!■>...• 


Lnban:  54.  Disse  Laltan:  Mi  piace  quello  Avanti  Temi 

(pioti  pe-  che  domandi*.  < • .•  •:  crunol.  volg. 
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crastina , quando  veneri s , super  merccdem  me  am  eoram  te  ; omne  quod 
non  erit  punefatum  et  maculosum  in  capri*,  vel  nigrum  in  ovibus , f ur- 
loni erit  a pud  me.  Questo  versetto  spiega  il  precedente , ed  a vicenda 
esso  medesimo  viene  dal  precedente  spiccato.  Tutto  quello  die  non  sarà 
«parso  di  minute  o grandi  macchie  nelle  capre  convincerà  Giacobbe  di 
furto  ; poiché  questa  è la  porzione  ebe  Labann  ha  affidata  alle  sue  cure, 
separando  da’1  suoi  greggi  tutto  quello  che  nelle  capre , in  coprii , era 
variegato  a minute  o grandi  macchie,  punctafum  et  maculosum.  Questa 
espressione,  collocata  nel  f.  33,  finisce  di  dimostrare  ch'ella  manca 
nel  primo  membro  del  y.  32.  Cosi  pure,  al  )f.  32,  Laban  ha  separato 
da1  suoi  greggi  tutto  quello  che  era  nero  nelle  pecore  ; dunque , al 
y.  33 , ciò  che  convincerà  di  furto  Giacobbe  sarà  lutto  quello  che  vi 
avrà  di  nero  nelle  pecore,  niijrum  in  ovibus ; sarebbe  un  oscurare  queste 
parole  quando  si  volessero  rinchiudere  sotto  la  negativa  del  primo  mem- 
bro. Trovasi  pure  della  variazione  riguardo  a queste  parole , super 
tncrcedcm  meato  eoram  te:  sono  esse  legate  alla  voce  voterà?  Pare  ali- 
bastanza  chiaro  che  nè  1'  una  nè  1'  altra  delle  medesime  vi  abbiano  di- 
pendenza , ma  elie  si  riferiscano  a respondebit.  Sono  esse  dunque  tras- 
locate? iXo,  ma  T inciso,  quando  veneris,  forma  solo  una  parentesi,  come  noi 
T esprimiamo  «pii  , ponendolo  fra  due  virgole.  Per  ispiegarc  il  senso 
della  Volgata  in  «piesti  due  versetti  relativamente  a tutta  la  serie,  è 
forza  il  supporre  che  furvuin  si  prenda  qoi  por  un  nert»  misto  di  bianco; 
«iò  che  conferma  ancora  quanto  abbiamo  detto  pur  ora  , che  le  pecore 
tutte  nere  . secondo  la  versione  della  Volgata , appartenevano  a Laban. 
( K pur  d'uopo  riflettere  che  die  crastina  è nn  ebraismo,  per  tempore 
futuro.  — Ifrack  ).  1 * 

»)  8i  legge  nell' ebreo:  Et  dixit  Laban:  Ecee  (p)  ntinam  (V5) 
sit  juxta  verbum  luutn  ; t qui  la  voce  lb  non  è ottativa , come  altrove 
il  più  delle  volte,  ma  voce  di  cbi  approva  ed  acconsente,  e vuol  «lire: 
Sit  sane  J gratum  habeo  attori  postulai.  È dumpic  giusta  la  versione 
d«*lla  Volgata  che  legge:  Grattini  habeo  quod  petti.  Il  samaritano  legge  : 
■pU*TD  mrr»  nS  p,  le  quali  parole  così  debbono  interpretarsi:  Et  si  non , 
erit  sccuvdum  verbo  tua,  cioè,  che  io  ti  creda  reo  di  furto.  E le  parole 
N;  p si  traducono  ; Ét  si  non,  perchè  presso  i samaritani  ]H  vale  si, 
cum.  I Settanta  hanno  : Et  dixit  Laban  ci:  sit  juxta  verbum  limm.  Ciò 
vuol  dire  che  essi  non  leggono  la  voce  p ecce,  ed  hanno  preso  "S , lu, 
u tinaia , per  , lo  , ei  , terzo  pronome. 

a)  S»  legge  nell1  ebreo  : Et  separarti  in  die  ilia  hireos  variegatos  et 
maculosos  , et  omnes  capra*  punctatas  et  maculosas , omne  quod  fiabe - 
bai  aliquid  album  , et  omne  nùjrum  in  ovibus  : et  dedit  in  manu  fi  Lio - 
rum  suorum.  UtelT ebreo  è focile  il  confondere  0*107  j variegatos,  con 
DHp3 , punctatost  ma  in  sostanza  è lo  stesso  scuso;  e si  vede  assai 
chiaro  altresì  che  lo  spartiuiento  di  Laban  era  quanto  mai  portava  una 
mescolanza  di  bianco  nelle  capre,  e quanto  mai  vi  ave\a  di  interamente 
nero  nelle  pecore  : d'  onde  risulta  che  lutto  quello  che  era  interamente 
S.  liibbia.  Eoi.  L Tato.  i8 
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auteiu  gregem  nuicolo- 
rcm  , ideai  albi  et.  nigri 
velieri»  , tradidit  in  ma- 
rni liliorum  snorum. 

56.  Et  posuit  spatium 
itineris  trium  dicrnm  in- 
ter se  et  generino,  qui 
pasccbat  rcliqnos  grc- 
ges  ejus. 

57.  Tollens  ergo  Ja- 
cob virgas  populea»  vi- 
ride», et  aniygdalinas.  et 
ex  platani»  , ex  parte 


GENESI. 

sol  colore  , cioè  di  bianco  e nero 
pelame,  lo  diede  in  governo  de' 
suoi  figliuoli. 

56.  E pose  una  distanza  di  tre 
giorni 1 di  viaggio  tra  sè  e il  ge- 
nero, il  quale  pascolava  il  rima- 
nente de'  suoi  greggi*. 

57.  Prese  adunque  Giacobbe 
delle  verghe  di  pioppo  verdi,  e 
di  mandorlo,  e di  platano,  e ne 
levò  parte  della  corteccia3}  levala 


bianco  nelle  pecore  e nelle  capre  fu  lo  cpartimrnlo  affidalo  alle  cure 
dì  Giacobbe  , colla  sola  speranza  di  ritenere  per  esso  lui  tutto  quello 
che  sarebbe  sparso  di  piccole  o grandi  macchie  nelle  pecore  o nelle  ca- 
pre che  nascerebbero.  È assai  malagevol  cosa  lo  spiegare  il  senso  della 
Volgata  in  questo  luogo  ; la  spiegazione  che  ne  dà  il  padre  di  Car- 
rière» si  è clic  Labari  affidò  a suo»  figliuoli  il  gregge  che  era  o tutto 
bianco  o tutto  nero , c che  naturalmente  non  doveva  produrre  che  dei 
parti  o tutto  bianchi  o tutto  neri,  affinchè  li  dessero  da  custodire  a 
Giacobbe. 

»)  8»  legge  nclF  ebreo  mter  se;  nel  samaritano 

inler  eoi  ; ciò  che  meglio  si  accorda  col  versetto  precedente  ove  si  è 
veduto  che  Laban  affidò  il  suo  sparti  mento  alle  cure  de'  suoi  figliuoli  : 
egli  dunque  pose  tre  giorni  di  cammino  tra  loro  e Giacobbe.  11  padre 
di  Carrière»,  continuando  a seguire  il  senso  clic  gli  parve  il  più  adatto 
alle  espressioni  delia  Volgala  , osserva  che  ciò  fu  per  impedire  che  i 
greggi  di  Giacobbe  mescolandosi  co'  suoi  non  producessero  parti  di  di- 
versi colori. 

*)  Il  samaritano  qui  aggiugne  le  parole  che  incontreremo  nel  capo 
seguente,  >:y.  II.  1*2.  i5;  c le  parole  sono  : Et  dixit  Angelus  Dei  ad 
Jacob  in  sonutis , et  dixit  : Jacob.  Et  dixit  : Ecce  ego.  Et  dixit  : Leva 
oculos  tuos  et  vide  omnes  hircos  ascendente  s super  greges  variegato*  $ 
jiunct ut os  et  respersos.  Vidi  enim  omnia  qtur  Laban  fecit  tibi.  Ego 
sum  Deus  Bellici,  ubi  unxisti  monumentimi  et  rovisti  mini  votum.  Attuo 
ergo  surge , egr edere  de  terra  hac , et  revertere  ad  terram  patris  (ut, 
et  benefaeiatn  tibi.  Pare  che  nel  principio,  dopo  la  voce  in  somnis  , i 
copisti  abbiano  male  a proposito  ripetuto  , et  dixit  : e veramente  ciò 
non  si  vedrà  ripetuto  nel  capo  seguente,  y.  n.  Sembra  pure  che  ab- 
bian  confuse  due  apparizioni;  perché  F ordine  di  partire,  Nane  «trae, 
ec. , non  fu  dato  a Giacobbe  che  sei  anni  in  appresso  ( infr.  mi.  3 ). 
Il  capo  seguente  le  riunisce , ma  in  una  narrazione  di  fatti  che  avven- 
nero al  termine  di  questi  sei  anni;  Giacobbe  allora  rammenta  queste 
due  apparizioni. 

3)  8i  legge  nell'  ebreo  : Et  lulit  Jacob  virgam  populcam  viridem  et 
amggdaleam  et  plataneam , et  deeorticavit  in  eis  corticc*  albas,  denudans 
album  quod  eroi  super  virgis.  II  greco  dice  : Corticc#  albas  ( alit.  *é*f- 
des  ),  et  laccrans  viride , appartiti  super  virgis  album  quod  decorticarti, 
varium.  Paragonando  queste  diverse  lezioni  >cmbra  che  qui  il  testo  ab- 
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decorticavi!  ens  ; iletra- 
ctisque  corticibus , in 
bis  qu*  spollaia  fuerant 
candor  apparili  t;  illa  v ero 
qua;  integra  fuerant,  vi- 
ridia pcrmauscrunt  : at- 
que  in  hnne  inodinn  co- 
lor effectus  est  varius. 

38.  Posuitquc  cas  in 
canalibns  ubi  eflundeha- 
tnr  aqua  , ut,  ctim  ve- 
nisscnt  greges  ad  biben- 
dum  . ante  oculos  babe- 
rent  virgas , et  in  aspc- 
ctu  carum  conciperent. 

38.  Factumque  est  ut 
in  ipso  calore  colina  o- 
ves  intuerentur  virgas, 
et  parercnl  maculosa  et 
varia  et  diverso  colore 
respersa. 


la  quale,  dove  le  verghe  erano 
spogliate  spiccò  il  bianco:  e dove 
non  erano  state  toccate,  rimasero 
verdi  ; onde  in  tal  guisa  risultò 
vario  colore. 


38.  E le  pose  ne’  canali  dove 
gettavasi  l' acqua,  affinchè,  venute 
a bere  1 le  pecore , avesser  dinan- 
zi agli  occhi  le  verghe,  e con- 
cepissero rimirandole. 

«q,  tz  »Jf;  ' Jt,l,T4!’  ! 1 ' * 

39.  Ed  avvenne  die  le  pecore 
in  calore  miravano  le  verghe  % c 
figliavano  agnelli  con  macchie  c 
pezzati  c sparsi  di  vario  colore. 


bia  sofferto  dai  copisti  ; il  pronome  plorale  in  eis  suppone  che  si  leg- 
gesse in  plurale  virgo*  populea s viri  de  s , come  si  esprime  la  Volgata, 
vale  a dire  J"H;pD  , virgas,  in  luogo  di  Sp^2,  virgam , e mnb,  viri  (Ics, 
in  luogo  di  nS , viridem.  In  cambio  di  cortices  alba s , JTL3!lb , il  greco 
suppone  che  altri  esemplari  portassero  JTinb  . viride s;  cd  in  effetto  le 
corteccie  die  ne  levò  erano  verdi  ; e sotto  queste  corteccie  spiccava  il 
bianco  delle  verghe.  In  luogo  di  lacerane  viride , si  legge  in  alcuni 
greci  esemplari  lacerati*  album  ; ed  è assai  chiaro  che  questa  lezione  è 
dall*  ebreo  denudati*  album  : in  greco  lacerans  c denudati § non  differi- 
scono che  d*  una  lettera.  Alcuni  esemplari  greci  trasportano  pure  la 
congiunzione  et,  ponendola  avanti  apparuit ; sembra  dunque  che  dopo 

2ueste  voci , denudati*  album  quod  crai  super  virgis , siasi  letto  nell'  e- 
reo  ciò  che  esprimono  i Settanta  c la  Volgata  : Et  apparuit  super 
virgis  viride  et  album  quod  decorticarli , varium.  Si  dice  viride  et  al- 
bum, perchè  il  bianco  solo  non  produce  la  varietà,  bensì  essa  risulta 
dal  verde  e bianco  insieme. 

*)  Si  legge  nell' ebreo:  Ubi  venirent  greges  ad  bibendutn,  otite  gregei. 
£ abbastanza  chiaro  che  questa  è una  trasposizione  in  luogo  di:  Ante 
greges,  ubi  veniretit  greges  ad  bibendutn.  E si  dice  ubi , perchè  sembra 
che  sottintender  si  debba  nell'  ebreo  un  ibi,  che  forse  vi  era  c- 

spresso , ed  a cui  si  riporta  il  relativo 

*)  L'ebreo  *fretJe* , s’intende  egualmente  delle  pecore  c delle 

capre.  Si  potrebbe  dunque  tradurre  : « Ed  avvenne  che  le  femmine  dei 
greggi,  pecore  e capre,  in  calore  miravano  le  verghe  di  color  vario, 
c produco  ano  parti  con  macchie , pezzati  e sparsi  di  vario  colore  »*. 
L'  ebreo  riunisce  qui  i due  termini  DHpV , variegata , e QHpJ  , p»m- 
etula,  \ quali  termini,  come  si  è veduto,  furono  presi  l'uno  per  F altre. 
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■40.  Divisitque  (yrfgem 
Jacob,  et  posuit  virgas 
in  canalibus  ante  oculos 
arictom  : erant  autcm  al- 
ba et  nigra  quoque  La- 
ban,  cetera  vero  Jacob, 
separali»  inter  se  gre- 
gibns. 

41.  Igitnr  quando  pri- 
mo tempore  ascendeban- 
tnr  ovcs , ponebat  Ja- 
cob virgas  in  canalibus 
aquarum  ante  ocnlos  a- 
rictnm  et  ovinm , ut  in 
carum  contemplationc 
concipercnt  : 

42.  Quando  vero  se- 
ro tin  a admissura  erat,  et 
conccptus  extrcmus,  non 
ponebat  cas.  Factaque 
sunt  ca,  quse  erant  sero- 
lina,  Laban:  et  quae  pri- 
mi temporis  . Jacob. 


40.  E Giacobbe  divise  il  greg- 
ge*,- e pose  le  vergile  nei  canali 
davanti  agli  occhi  degli  arieti  : 
ed  erano  di  Laban  tutti  i bian-  , 
chi  e i neri:  gli  altri  poi  tutti 
di  Giacobbe , avendo  i greggi 
separati  tra  loro. 

41.  Quando  adunque  alla  pri- 
mavera dovcan  concepire  le  pe- 
core, mettea  Giacobbe  le  ver- 
ghe ne'  canali  dell'  acqua  dinanzi 
agli  occhi  dei  montoni  e delle 
pecore , affinchè  queste  conce- 
pissero in  guardandole  : 

42.  Al  tempo  poi  in  cui  le  pe- 
core concepiscono  e portano  per 
la  seconda  volta,  non  metteva  le 
verghe.  E le  pecore  della  seconda 
eran  di  Laban } quelle  poi  della 
prima  figliatura  erano  di  Giacob- 
be *. 


*)  Nell’  ebreo  si  legge:  Et  agno*  separaint  Jacob , et  dedit  faciem 
grcgwn  ante  varie gatum  et  omne  nigrum  in  grege  Laban  ,*  et  posuit 
sibi  grege*  seorsiun , et  non  posuit  eos  cvm  gregibus  Laban.  In  luogo 
di  Sk3  od  (vel  ante),  il  samaritano  legge  JLfTfA)  S*K>  arietem;  il 
caldeo  , omne.  Il  gTeco  dei  Settanta  riunisce  le  tre  lezioni , tras- 
portando ante  ( o ad  );  e vi  si  legge  : Et  dedit  ante  faciem  gregum 
arietem  dealbai um , et  omne  variegatum  in  agni s seposuit  sibi,  ec.  Non 
vi  si  trovano  queste  voci,  et  omne  nigrum  in  grege  Laban;  ma  sono 
esse  necessarie,  poiché  vi  é qni  una  distinzione  di  due  greggi,  sepa- 
rai'it.  La  voce  arietem  è chiaramente  uno  sbaglio  del  copista , poiché 
essa  qui  non  presenta  alcun  senso.  Giacobbe  adunque  divide  i suoi 
agnelli , e sotto  questo  nome  si  debbono  intendere  i parti  delle  pecore 
e delle  capre  ; egli  pone  i macchiati  di  fronte  a'  greggi  bianchi  cne  gli 
erano  affidati , e compone  dei  neri  i greggi  di  Laban  che  si  aveva  tenuti 
i neri , e che  aveva  convennto  che  quanto  mai  di  nero  si  fosse  trovato 
nc’  greggi  di  Giacobbe  sarcbhesi  considerato  per  un  furto. 

*)  8i  pretende  che  migliori  e più  robusti  sono  i parti  delle  pecore 
concepiti  in  primavera.  Del  resto  si  potrebbe  in  quest'  altra  maniera 
tradurre  V ebreo  : « E allorché  le  bestie  forti  e vigorose  erano  in  ca- 
lore, Giacobbe  poneva  le  verghe  nei  canali  davanti  gli  occhi  di  esse, 
affinché  concepissero  in  guardandole  : ma  non  poneva  egli  queste  verghe 
davanti  le  bestie  giù  invecchiate  e senza  vigore.  I’cr  tal  guisa  il  pro- 
dotto di  queste  ultime  bastie  era  per  Laban  , ed  il  prodotto  di  quelle 
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45.  DitntusqiiP  est  ho- 
mo ultra  modura  , et  lia- 
buit  grege»  multo»,  an- 
cilia»  et  servo» , camelos 
et  asino». 


45.  E questi  si  fece  ricco  for- 
iiiisura , e fece  acquisto  di  molti 
greggi,  di  serve  e servi,  e di 
cammelli  e asini. 


prime  era  per  Giacobbe.  Si  legge  nell'  ebreo  al  y.  antecedente , in  onuti 
ine  al?  se  ne  , ore  la  Volgata  leg^e  , quando  primo  tempore , ec.  ; ma  i 
Settanta  han  letto,  in  tetnporc  mcatescmdi;  e ciò  vuol  dire  che  in  luogo 
d'  12>2,  in  omni,  essi  han  letto  H3D*  *»  tempore  , come  trovasi  al  capo 
seguente  •/.  io. 

Dopo  tutta  questa  narrazione,  due  cose  rimangono  a considerarsi: 
I ,°  Il  ritrovato  di  Giacobbe  fu  egli  naturalmente  efficace  ? Qual  che 
ella  sia  T autorità  di  persone  e di  fatti  che  sogliono  addursi  per  provare 
fino  a qual  grado  possa  gingnere  la  forza  deir  immaginazione  materna  so- 
pra i figli  nascituri , crediamo  essere  miglior  consiglio  1*  asserire  che  l’a- 
ver le  pecore  di  Giacobbe  partoriti  agnelli  di  vario  colore  al  vedere  le 
verghe  da  Ini  messe  uc’  canali  fosse  un  effetto  sopra  le  leggi  della  na- 
tura, e perciò  miracoloso.  Dal  Pentateuco  samaritano  che,  siccome  ab- 
biali» notato  dianzi,  nel  y.  56  di  questo  capo  è più  esteso  dell'ebreo, 
apprendiamo  che  Giacobbe  stesso  ebbe  una  rivelazione  prima  di  ricor- 
rere a quel  mezzo  tanto  singolare  , e che  quindi  egli  medesimo  non  si 
avvisò  giammai  che  fisicamente  per  quella  via  ai  potessero  ottenere 
parti  variegati.  Non  è poi  raro  il  caso  nei  Libri  santi  in  coi  Iddio  abbia 
prescritte  certe  azioni  ad  alcune  persone  per  far  loro  ottenere  ef- 
fetti maravigliosi , i quali  non  sarebbero  mai  stati  prodotti  secondo  il 
corso  ordinario  della  natura.  Naaman  Siro , dice  a questo  luogo  il  Du- 
Contant,  non  credette  già  che  il  lavarsi  sette  volte  nel  Giordano  fosse 
in  sè  un  rimedio  certissimo  contro  la  lebbra.  Il  re  Ezechia  non  credette 
tampoco  che  una  semplice  applicazione  di  fichi , che  non  aveva  relazione 
alcuna  alla  malattia  mortale  onde  era  afflitto  ( Isai.  e.  xxxvm  ) , fosse 
valevole  a guarirlo  ; ma  credettero  si  l1  uno  che  f altro  alla  parola  di 
Dio , ed  ubbidirono  ai  profeti  Eliseo  ed  Isaia.  Così  ricompensò  il  Signore 
la  fede  e 1'  ubbidienza  loro , e ritornarono  in  sanità.  Lo  stesso  si  argo- 
menti di  Giacobbe  ; avendogli  Dio  comandato  di  pigliar  delle  verghe  e 
di  farne  quell’  uso  che  gli  preserivea , qual  segno  della  fede  e confiden- 
za di  lui  nelle  sue  promesse , quel  patriarca  fedele  ed  ubbidiente  non 
esitò  punto  : credette  alla  parola  di  lui  clic  gli  parlava , e fece  quanto 
gli  venne  comandato  di  fare.  Quindi  Iddio  ricompensò  la  fede  di  Giacobbe 
moltiplicando  le  di  lui  gregge. 

-In  secondo  luogo  si  disputa , dice  il  Martini  ( in  hune  loeum),  se  Gia- 
cobbe poteva  senza  colpa  servirsi  di  un  tal  mezzo  per  migliorare  il  suo 
contratto  contro  T intenzione  del  suocero,  il  quale  certamente  suppose 
che  a Giacobbe  dovesser  toccare  le  pecore  di  vario  colore , che  tali  na- 
scessero senz'arte  c fortuitamente.  Ma  se  noi  porrlm  mente  che  Dio  stesso 
suggerì  a Giacobbe  questo  mezzo  di  ritrarre  finalmente  la  giusta  mer- 
cede di  tante  e sì  lunghe  fatiche,  delle  quali  tutto  il  frutto  fino  allora 
era  stato  di  Lahan , e che  per  conseguenza  Dio  volle  che  a lui  si  appar- 
tenesse il  bestiame  che  mediante  una  tal  arte  dovea  nascere , non  avremo 
bisogno  di  ricorrere  ad  altre  ragioni  per  giustificarlo  (ì'id. c.xxxi.g.  n.i))» 
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Fugo  di  Giacobbe.  Laban  lo  insegue.  Alleimi»  tra  Giacobbe  c Liliali. 


1.  Post  qua  111  anioni 
aulii vit  verità  (llioriim 
Laban  dicenlium  : Tu- 
lit  Jacob  omnia  quaefuc- 
runt  patria  nostri , et  de 
illius  facilitate  ditatus  fa- 
ctus  est  incivili»  5 

2.  Animadvcrtit  quo- 
que faciem  Laban,  quod 
non  essct  erga  se  sicut 
beri  et  nudiustertiiis  ; 

5.  Maxime  diccnte  sibi 
Domino  : Revertere  in 
terram  patron»  tu orum 
et  ad  gcncrationem  tuam, 
eroque  tecum. 

4.  Misi!  et  vocavit  Ra- 
cbcl  et  Liam  in  agrnm 
ubi  pascebat  greges , 

3.  Dixitquc  eis  : Video 
faciem  patria  vestri.qnod 
non  sit  erga  me  sicut 
beri  et  nudiustertiiis  ; 
Deus  autem  patri»  mei 
fuit  tnccum. 

6.  £t  ipsae  nostis  quod 
tot!»  viribus  meia  ser- 
vierim  patri  veatro. 


1.  Ma  dopo  che  ebbe  udite  le 
parole  de' figliuoli  di  Laban,  che 
dicevano  : Giacobbe  ba  usurpato 
tutto  quello  che  era  di  nostro 
padre , c dei  beni  di  lui  si  è fatto 
ricco  signore  ; 

2.  Osservò  ancora  ebe  Laban 
non  lo  guardava  collo  stesso  oc- 
chio che  per  lo  passato; 

3.  Dicendogli  di  più  il  Signore: 
Torna  alla  terra  dei  padri  tuoi 
e a’  tuoi  parenti,  c io  sarò  teco  \ 


4.  Fece  venire  Rachele  e Lia 
al  campo  dove  ci  pasceva  i greggi, 

3.  E disse  loro  : Io  veggo  che 
il  padre  vostro  non  mi  guarda 
collo  stesso  occhio  che  per  lo 
passato  ; ma  il  Dio  di  mio  pa- 
dre è stato  con  me. 

6.  E voi  sapete  come  con  tutto 
il  mio  potere  ho  servito  al  pa- 
dre vostro. 


*)  In  luogo  di  mrw , ero,  ai  ì veduto  nel  testo  samaritano  al  capo 
precedente , nell’  addixione  relativa  a questo  passo  , j.  36 , illQ’N , 
btnefaciam  ; e ciò  sarò  ripetuto  pure  da  Giacobbe,  nel  capo  seguente, 
y.  9,  ove  ai  scorge  che  1’  espressione  tecum  si  prende  per  Ubi;  in 
guisa  che  la  differcnsa  non  consiste  clic  nella  sola  voce  ero,  in  luogo 
di  benefaciam. 
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7.  Sed  et  ptter  Tester  7.  Ma  il  padre  vostro  mi  gab- 
circuiiiYciiit  me , et  mu-  bò  , e ha  mutate  dieci  volte  * la 
tavit  merccdcm  meam  mia  mercede  ; c con  tutto  questo 
dcccm  vicibus  ; et  tamrn  Dio  non  ha  permesso  eh’  ei  mi 
non  dimisi!  enm  Deus  facesse  del  male. 

ut  noceret  mihi.  urih  3to1o  » ' - 

8.  Si  quando  dixit  : 8.  Se  ima  yolta  disse  : Quelli 

Vari*  crunt  mercedes  di  color  vario  saranno  la  tua  mor- 
ta» ; pariebant  omnes  cede  : le  pecore  figliavano  tutte 
oves  varios  fatua;  quan-  agnelli  chiazzati;  ijuando  per  lo 
do  vero  e contrario  ait:  contrario  egli  disse:  Tu  prende- 

Alba  quaoque  accipies  rai  per  tuo  salario  tutti  i bianchi; 
prò  mercede  ; omnes  tutti  i greggi  figliarono  agnelli 
greges  alba  pepererant.  bianchi*. 

9.  Tulitquc  Deus  sub-  9.  E Dio  Ita  prese  le  facoltà3 

stan tiam  patria  v estri,  et  à del  padre  vostro  , e le  ha  date 
dedit  mihi.  a me. 

* * . » » . *•  € » • 

»)  Il  nnmero  dieci  è messo  per  un  numero  indefinito.  Per  tal  modo 
Dio  dice  che  gli  Israeliti  lo  hanno  tentato  dieci  Tolte;  e Giobbe,  che 
i suoi  amici  l'hanno  confuso  dieci  volte:  tutto  ciò  si  intende  per  più  volte . 
(iVum.  xiv.  22;  Job.  xix.  3).  $f£  Ma  qui  s.  Girolamo  prende  questa  espres- 
sione letteralmente  , e sembra  che  così  vada  presa  in  questo  luogo  ; per- 
chè la  stessa  cosa  di  aver  cambiato  dieci  volte  riguardo  Alla  mercede  do- 
vuta a Giacobbe  è rinfacciata  a Lahan  nel  j.  4**  Qu«-»ti  pertanto, 
ogni  volta  che  si  veniva  a tare  la  divisione  del  bestiame  che  era  suo, 
da  quello  che  era  di  Giacobbe  ( la  uual  divisione  faceasi  due  volte  1'  anno  ), 
Veggcndo  che  la  parte  di  Giacobbe  era  vantaggiosa  sopra  la  sua  parte , 
non  volea  più  stare  a quello  che  erasi  pattuito;  onde  bisognava  che  que- 
sti si  contentasse  di  fare  nuova  convenzione.  Così  andò  la  cosa  per  cin- 

Ce  interi  anni  ; onde  ha  ragione  Giacobbe  di  dire  die  per  dicci  volte 
ban  mutò  la  mercede  pattuita.  Il  sesto  anno  poi  egli  se  nc  fuggì,  co- 
me Dio  gli  area  comandato  (Martini),  ' 

>)  ìfc  L'ebreo  nel  secondo  membro  di  questo  versetto,  in  vece  di  QpJQl, 
Ifbanim , che  segnerebbe  gli  animali  di  un  sol  colore,  bianchi  o neri, 
legge  QVTpV  , hakuddim  — maculix  respersa  — di  varii  colori;  alla  qual 
voce  nel  primo  membro  è opposto  il  termine  DHp.3»  nekuddim  — punctata^ 
punctis  respersa.  Quindi  1 ebreo  legge:  « Si  ita  dicebat  : Punctata  crunt 
merres  tua  ; tunc  pariebant  omnes  pecudes  punctata  ; et  si  ita  dicebat  1 
Variegata  crunt  merce*  tua  ; et  pariebant  omnes  pecudes  variegata  u. 
Siccome  le  due  voci  punctata  c variegata , ovvero  tnaculis  respersa , che 
qui  si  leggono  come  opposte  V una  all1  altra , sono  considerate  come  si- 
nonimo al  y.  35  del  capo  precedente,  ed  al  V.  io  di  questo  capo, 
siamo  indotti  nel  sospetto  die  il  termine  hakuddim  impresso  nell1  o- 
breo  sia  uno  sbaglio  del  copista  , che  non  erasi  ancora  introdotto  nei 
codici  i quali  servivano  «1  esempio  ai  Settanta  ed  all'  autore  della  Vol- 
gata, che  traducono  non  maculis  respersa , ma  Xtvxaè,  alba. 

3)  L'ebreo  in  altra  maniera:  Tulit  Dcuspatris  vestri  peeus  — il  bestiame: 
questa  voce  , ,"t3pQ , miknè , è la  stessa  giù  osservata  ( Supr.  XXX.  29  ) , 
e significa  del  pari  possessione  e bestiame.  v . • . » . 0.  . ’iV  ( 
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10.  Postqnam  cium 
conccptns  ovium  tem- 
po» ailvencrat . levavi 
ornilo*  meos,  et  vidi  in 
solimi»  ascendente»  ma- 
re» super  feminas  , va- 
rio»  et  maculosos  , et 
diversonnn  colorino. 

11.  Dixitqne  Angelus 
Dei  ad  me  in  somnis: 
Jacob  ? Et  ego  respon- 
di  : Adsum. 

12.  Qui  ait:  Leva  o- 
cnlos  tuo»  , et  vide  u- 
niverso»  masculo»  ascen- 
dente» super  feminas  , 
vario» , maculosos  atipie 
respersos  : vidi  enim  o- 
mnia  quas  fccit  tifai  La- 
ban. 

15.  Ego  sum  Deus 
Bctliel,  ubi  nnxisti  la- 
pidem , et  votimi  rovisti 
mihi.  Piunc  ergo  surge, 
et  egredere  de  terra  bae, 
reverten»  in  terram  na- 
tivitali» tuie. 

14.  Rcsponderuntquc 
Rachel  et  Lia  : Nnm- 
qitid  habeintis  residui 
quidquam  in  facultatibus 
et  hsereditate  domus  pa- 
tri» nostri  ? 

15.  Nonne  quasi  alie- 

• .1 


10.  Imperocché  quando  fti  ve- 
nuto il  tempo  in  cui  le  pecore 
dovean  concepire , io  aliai  gli 
ocelli  miei , e vidi . dormendo  , 
i maschi  pezzati  c macchiati,  e 
di  colori  diversi,  i quali  copri- 
vano le  femmine. 

I ‘ . 1 

11.  E l’ Angelo  di  Dio  mi  dis- 
se 1 in  sogno  : Giacobbe  ? E io 
risposi  : Eccomi  qui. 

12.  Ed  egli  disse  : Alza  gli 
occhi  tuoi,  e mira  i maschi  tutti 
che  cuopron  le  femmine,  pez- 
zati e macchiati , e di  vario  co- 
lore : perocché  io  ho  veduto  tutto 
quello  che  ha  fatto  a te  Lahan*. 

15.  Io  sono  il  Dio  di  Bctliel 3, 
dove  tu  ungesti  la  pietra,  e fa- 
cesti a me  il  voto.  Adesso  adun- 
que lévali , e parli  da  questa 
terra  per  tornare  alla  terra  dove 
sci  nato. 

14.  Rachele  c Lia  risposero: 
Riman  egli  forse  qualche  cosa 
per  noi  delle  facolUt  c della  ere- 
dità della  casa  di  nostro  padre? 


15.  Non  ci  ha  egli  riguardate 


*)  vfe  Vogliono  alcuni  die  la  voce  ebrea  "lONtl , vq/iomèr , «i  debba 
tradurre  pel  piuccheperfetto,  direni  oulrm  : «<  L'Angelo  del  Signore  aver- 
mi detto  in  sogno  ».  Ciò  è molto  conforme  colla  lezione  del  lesto  samari- 
tano ebe  narra  T apparizione  dell'  Angelo,  avanti  ebe  Giacobbe  facesse 
uso  delle  verghe  di  varii  colori.  Vedi  cap.  antecedente  , i.  5(5. 

>)  Ho  veduto  tulio  quello  che  ha  fatto  a te  Labm : vi  si  sottintende: 
" E ho  voluto  compensarti  delle  ingiustizie  a te  usate  ». 

3)  Il  Dio  di  Betkel,  ovvero  il  Dio  apparto  nel  luogo  di  Bclhcl. 
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nas  reputavi! nos,  et  ven-  come  straniere  e ci  ha  vendute.  Aranti  l’era 
«lidit , comeditquc  prc-  e ha  mancato  il  {«rezzo  che  di 
tinin  nostrum  ? noi  ha  ritratto  ? 

16.  Sed  Deus  tulit  o-  16.  Ma  Dio  ci  fece  giustizia} 

pes  patria  nostri , et  eas  egli  ha  prese  le  ricchezze  di  no- 

tradidit  nobis  ac  filli»  stro  padre,  c le  ha  date  a noi  e 
nostris  : linde  omnia  qua:  a’  nostri  figliuoli  : fa  adunque  tutto 

praerpit  tibi  Deus  fac.  quello  che  Dio  ti  ha  comandato. 

17.  Surrexit  itaque  Ja-  17.  Si  ammaniti  adunque  Gia- 

cob.  et  impositis  liberi»  cobbe  , e messi  i figliuoli  e le 
ac  conjugibus  suis  super  mogli  sopra  i cammelli 3 , se  ne 
camelos  . abiit  (“).  parti.  > 

18.  Tulitquc  omnem  18.  E prese  tutto  il  sno  e i 
substaiitiam  suam  et  gre-  greggi , e tutto  quello  clic  avea 
ges,  et  qnidipiid  in  Me-  guadagnato  nella  Mcsopotainia  , 
sopotamia  acquisierat  , incamminandosi  verso  suo  padre 
pergens  ad  Isaac  patrem  Isacco  alla  terra  di  Chanaaa. 
smini  in  terram  Cbanaan. 

* 1 * * r 

(a)  Bilie  vengce } Cen.  y noi.  69. 

>)  ^ La  voce  ebrea  JT1HD3,  noerijoth , delti/ essere  più  espressiva 
che  non  la  voce  alienai  — straniere,  die  le  viene  sostituita.  Essa,  nella  Scrit- 
tura , quando  si  applica  a donne , significa  d ordinario  concubina  o pro- 
stituta. Veggasi  Proverò,  eap.  II.  y.  16,  eap.  xxn.  14,  c eap.  xxut.  .11 

y.  : quivi  specialmente  legge»»  : Fovea  profunda  est  meretriv,  et  pu- 
teus  angustus  aliena.  Gli  stessi  autori  profani  con  questo  vocabolo  di 
straniera,  come  più  decente , hanno  espressa  V idea  de'  Proverbiò  Cosi 
Tercuaio  fa  dire  ad  un  padre  , il  cui  figlio  avea  sposata  una  giovane  da 
lui  tettata  per  cortigiana , che  era  una  grande  indegnità  T avere  un  suo 
figliuolo  prò  uxore  kane  peregrinata  ( Andri.  aet.  1.  se.  1.  , et  aet.  III. 
se.  1 ).  Orazio,  parlando  di  Eletta,  non  la  qualifica  diversamente:  Et  roti- 
Uer  peregrina  vcrtit  ( Ilio?»  ) in  pulverem  ( Lib.  5.  od.  3 ).  L'  origine 
di  questa  denominazione  deriva  da  ciò  che  negli  antichissimi  tempi  i ma- 
gistrati non  sofiìrivaito  clic  le  donne  abusassero  nella  loro  terra  nativa,  per 
tema  che  non  cadesse  il  disonore  sul  paese  e sulla  famiglia.  Gli  Israe- 
liti spingevano  più  oltre  il  decoro,  perchè  non  permettevano  die  nes- 
suna femmina  di  lor  nazione  facesse  commercio  di  sè  : Non  erti  mere- 
trix  de  filuibus  Israel  ( Deuier . xxiil.  y.  17  ).  Pertanto  il  lagnarsi  che  qui 
fanno  lineitele  e Lia,  perchè  il  loro  padre  le  ha  riguardate  quali  stra- 
niere , è come  un  lagnarsi  che  le  abbia  vendute  a Giacobbe , come  se 
fossero  meno  spose  che  concubine;  e che  abbia  mangiato  il  prezzo  dm 
ha  ritratto  dalle  sue  figlie.  E notiamo  che  1'  ingiustizia  di  Laban  non 
era  già  d'avere  esatto  qualche  cosa  da  Giacobbe  pel  maritaggio  di  *ue 
figlie,  perchè  tale  era  il  costume  del  paese;  ma  d'avere  usurpato  il 
profitto  dei  travagli  di  Giacobbe,  il  quale  era  come  la  dote  di  sue  fi- 
glie, c perciò  loro  doveva  appartenere. 

>)  Il  samaritano  si  esprime  cosi  : A A?  A A , 

( iiuposuittjue  ) uxoret  suol  oc  filiti  tuos. 
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19.  Eo  tempore  ier»t 
Laban  ad  tondcmlas  o- 
vcs , et  Rachel  furata 
est  idóla  patria  sui  (*). 

20.  Noluitque  Jacob 
confitcri  soccro  suo  quod 
fiigcrct. 

21.  Cumqne  abiissct 
tam  ipse  quam  omuia 
qua;  juris  sui  crani,  et, 
amne  transmisso , per- 
geret  contra  montem 
Galaad, 

22.  Nunliatum  est  La- 
ban die  tcrtio,  quod  fu- 
geret  Jacob. 

23.  Qui  , assoniti* 
fratribns  suis  , persecu- 
tus  est  euin  diebus  se- 
ptcìn,  et  comprclicndit 
euin  in  monte  Galaad. 

24.  Yidilque  in  somuis 
dieentem  sibi  Deum: 


19.  Laban  in  quel  tempo  era 
andato  a tosare  le  pecore , e Ra- 
chele rubò  gli  idoli 1 di  suo  padre. 

20.  E Giacobbe  non  yollc  ac- 
cusare a Laban  la  sua  fuga. 

21.  E partito  che  ei  fu  con 
tatto  quello  che  a lui  appartene- 
va , mentre  passato  il  fiume  ( Eu- 
frate ) si  avanzava  verso  il  monte 
Galaad*, 

22.  Fu  portato  avviso  a Laban 
il  terzo  giorno , che  Giacobbe 
fuggiva. 

23.  Ed  egli,  presi  seco  i suoi 
fratelli  e le  sue  genti,  lo  seguitò 
per  sette  giorni,  e lo  raggiunse 
sul  monte  di  Galaad. 

24.  E vide  in  sogno 3 Dio  che 
gli  disse:  Guardati  dal  dire  una 


(a)  Bilie  vengce , Co».,  noi.  69. 


')jjfcGli  idoli : in  ebreo  leggiamo  DESITI,  therajthim,  propriamente  immagi- 
ni a similitudini;  d'ordinario  si  hanno  per  idoletti  di  sembianze  incerte  e per 
una  specie  di  figure  superstiziose.  /»/r.  i-  3o  , Laban  gli  appella  suoi  numi. 
Il  gi(r.  Lanci  nell’ opera  già  da  noi  citata:  Saera  Scrittura  illustrata,  ec., 
prese  a dimostrare  che  i Teraphim  non  sono  che  una  borchia  di  pietre 
preziose  per  ornarsene  il  collo,  cui  Laban  si  studiava  di  ricuperare;  e 
per  tal  modo  egli  giudica  che  svanisce  l'idolatria  di  Laban  . sulla  quale 
molli  sono  i pensieri  degli  interpreti.  — Come  appare  dal  capo  xvm.  18 
de' Giudici,  e dal  libro  di  Zaccaria  x.  2,  i «temoni!  rendevano  oracoli 
per  mezzo  dei  Teraphim.  Ciò  posto,  congettura  Abcn-Ezra,  che  Rachele 
abbia  seco  recati  i Teraphim  , perchè  temeva  che  il  padre  consultandoli 
non  renine  a discoprire  il  cammino  per  cui  fuggiva  Giacobbe.  Pensano 
nitri  che  queste  figure  essendo  composte  di  materia  preziosa  , Kachcle 
se  le  prese  in  compensazione  della  ingiustizia  che  ella  riteneva  essere 
stata  fatta  dal  padre  a sè  e alla  sorella.  Altri  recano  altre  opinioni  : 
nella  Scrittura  non  si  fa  cenno  alcuno  del  motivo  che  indusse  Rachele 
ad  involare  gli  idoli  del  padre. 

a)  Onesta  montagna  non  fu  cosi  denominata  che  dopo  il  passaggio  di 
Giacobbe.  I monti  di  Galaad  sono  all’  oriente  del  paese  che  fu  poscia 
occupato  dalle  tribù  di  Ruben  e di  Gad,  e si  stendono  dal  noni  al 
sud , dal  monte  Ucrmon  fino  alle  montagne  di  Moab. 

3)  L'ebreo  legge:  in  im  sogno  notturno. 
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Cave  ne  qnidquam  a- 
spcre  loquaris  conira 
Jacob. 

25.  Jamqnc  Jacob  ex* 
tenderat  in  monte  taber- 
naculum  ; cumqne  ille 
consce  u tus  fuissct  eura 
cum  fratribus  suis , in 
codem  monte  Galaad  fi- 
xit  tcntorium. 

26.  Et  dixit  ad  Jacob  : 
Qnare  ita  egisti,  ut  clam 
me  abigeres  filias  meas 
quasi  captivas  gladio  ? 

27.  Cur,  ignorante  me. 
fugere  voluisti,  nec  in- 
dicare mihi , ut  prose- 
quercr  te  cum  gandio 
et  canticis  et  tyinpanis 
et  citharis  ? 


torta  parola1  contro  Giacobbe. 

* ; » 

25.  E Giacobbe  avea  già  teso 
il  suo  padiglione  sul  monte:  e so- 
praggiunlo  Laban  co’  suoi  fratel- 
li, la  sua  tenda  piantò  sullo  stesso 
monte  di  Galaad. 


26.  E disse  a Giacobbe  : Per 
qual  motivo  hai  operato  in  tal 
guisa  , menando  via  le  mie  figlie 
senza  mia  saputa , come  prigio- 
niere di  guerra  ? 

27.  Perchè  hai  tu  voluto  fug- 
gire senza  eh’  io  lo  sapessi , e 
non  anzi  -avvertirmi , affinchè  ti 
accompagnassi  con  festa  e can- 
tici c timpani  * e cetre  ? 


28.  Non  es  passus  ut 
oscularer  filios  meos  et 
filias  : stilile  operatus  es; 
et  nunc  quidem 

29.  Vaici  manna  mea 


28.  Non  mi  hai  permesso  di 
dure  un  bacio  a' mici  figliuoli 
( a ’ mìei  nepoti  ) e alle  mie  fi- 
glie : ti  sei  diportato  da  stolto } 
e certamente  adesso3 

29.  È in  poter  mio  di  farti 4 


>)  L'  ebreo  alla  lettera  : Care  libi  ne  ( forte  ) Ioquaris  cimi  Jarobn  a 
botto  nsque  ad  mttlum  ; cioè  : «Non  fare  il  minimo  motto  eoa  Giacobbe 
ni  di  promeaae  nè  di  minacce  per  richiamarlo  presilo  di  te  ».  I.a  stessa 

espressione  ritorna  al  * ^9-  . 

»)  $f£  Timpano  in  ebreo  è , toph,  nome  imitativo  elie  esprime 
il  suono  di  quell1  istrumento  : di  esso  usavano  le  donne  danzando  : cosi 
nell1  Esodo  XV.  ao , presso  Geremia  xxxr.  f\ , e altrove,  leggasi  la  Dis- 
sertazione sugl»  {strumenti  musicali  degli  Ebrei  relativa  al  libro  dei 
Baimi. 

3)  L1  ebreo  legge  : Pinne  imprudenter  (stolte)  fuisti  agendo — or  dunque 
ti  sei  diportato  da  stolto  ; e rosi  l' ebreo  trasporta  prima  di  operatus  es 
la  particella  nunc  che  nella  Volgata  si  riferisce  al  vera,  seguente.  I Set- 
tanta pongono  questa  particella  avanti  c dopo , dicendo  : Pfunc  quidem 
stolte  operatus  es;  et  mate  valet  ec.  Questa  sarebbe  forse  la  vera  lezione  , 
che  poscia  avrebbe  variato  in  guisa  tale  che  P autor  della  Volgata  avrebbe 
letto  dopo,  ciò  che  al  presente  si  legge  avanti. 

4)  Farti  — reddere  tibi:  il  samaritano  legge  : j tccum,  o tibi, 

in  luogo  di  UDW } vobiscum  o vobis,  che  si  legge  nell1  ebreo. 


Avanti  l’era 
crono  I.  volg. 
1766. 
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recidere  tibi  iasioni  ; sed 
Deus  patria  vostri  beri 
dixit  inilii  : Care  ne 
loquaris  contra  Jacob 
quidqiiain  durius. 

50.  Esto,  ad  tuos  ire 
cupicbas , et  desiderio 
crat  tibi  domus  patris 
tui  : cur  furatus  es  dcos 
meos  ? 

51.  Respondit  Jacob: 
Quoti,  inscio  te,  profe- 
rì 11 8 sucn  . tinnii  ne  vio- 
lentcr  auferres  filias  tuas. 

52.  Quod  autem  furti 
me  arguì»,  apud  quem- 
cunquc  inceneri»  deos 
tuos , necetur  coram  fra- 
tri  bus  nostri»  : scrutare 
quidquid  tuorum  apud 
me  inveneris,  et  aufer. 
H*c  dicens,  ignorabat 
quod  Rarbcl  furata  es- 
sct  idola. 

55.  Iugrcssus  itaque 
Laban  tabcmaculum  Ja- 


pagare  il  fio  ; ma  il  Dio  del  pa- 
dre vostro  1 ieri  mi  disse  : Guar- 
dati dal  parlare  con  asprezza  con- 
tro Giacobbe. 

50.  Tu  desideravi  di  andartene 
a trovare  i tuoi,  e ti  stimolava 
il  desiderio  della  casa  paterna  , 
ti  si  conceda  : perchè  mi  hai  ru- 
bati i miei  dèi  ì 

51.  Rispose  Giacobbe  * : Quanto 
all'  essere  partito  senza  tua  sa- 
puta, io  temei  che  non  mi  to- 
glicssi  per  forza  le  tue  figlie. 

52.  Quanto  poi  al  furto  di  cui 
mi  riconvieni,  chiunque  sia  colui 
presso  del  quale  ritroverai  i tuoi 
dèi , sia  messo  a morte  alla  pre- 
senza. de'  tuoi  fratelli 3 : fa  le  tue 
ricerche:  tutto  quello  che  trove- 
rai di  tuo  presso  di  me,  prendilo 
pure.  Dicendo  questo , egli  igno- 
rava che  Rachele  avesse  rubato 
gl'  idoli. 

55.  Entrato  adunque  Laban 
nella  tenda1  di  Giacobbe,  e di  Lia, 


»)  In  luogo  di  patris  ve  stri , che  si  legge  nell’ebreo,  si  trova 

nel  samaritano  patris  tui;  c i Settanta  hanno  letto  cosi. 

Quindi  1'  ebreo  applica  quel  pronome  a più  persone  , il  samaritano 
e il  greco  ad  una  sola  , cioè  a Giacobbe. 

»)  L'  ebreo  alla  lettera  : Et  respondit  Jacob  . ..  quia  tiinui , quia  dixi : 
IVe  forte  raperes  filias  tuos  a me.  Apud  quetn  inveneris  deos  tuos , non 
vivai.  Questo  motto,  non  vivat , ?WT*  N7  , o secondo  la  Volgata,  necetur , è 
riguardato  dalla  maggior  parte  dei  commentatori  ebrei  come  una  sem- 
plice imprecazione.  £ aggiungono  essi  che  per  1'  effetto  di  questa  impre- 
cazione lincitele  è morta  per  via  ( Ih  neh  ). 

3)  De'  tuoi  fratelli , cosi  il  Martini  : meglio  secondo  il  testo  ebreo 
( TJTIfct  > achcnit  ) , e secondo  la  Volgata  ( fratribus  nostri « ) tradurremo  : 
«Alla  presenza  de’  nostri  fratelli  vale  a dire  de' comuni  parenti  che 
Laban  aveva  condotti  seco  : e ciò  chiaramente  risulta  anche  dal  y.  3J, 
ove  si  legge  : Pone  kie  coram  fratribus  meis  et  fratribus  tuis . 

4)  A ella  tenda  ; il  samaritano  legge  : I cnitquc  Laban , et  scrutatus  est 

( 1X1  ) tN  tabcmaeulo  Jaeohi.  Questa  espressione  aggiunta , 

et  scntlatus  est , si  legge  nel  testo  samaritano  anche  al  y.  55.  Et  scru- 
tatus  est,  et  non  invenit  idola. 
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cob , et  Lise , et  «trias-  e dell’  una  e dell'altra  schiava  ' , Aranti  l’en 
«pie  famulae , non  in-  niente  trovò.  Ala  entrando  e 
vénit.  Cumque  intrasset  nella  tenda  di  Rachele , 
tcntorinm  Rachclis , 

54.  Illa  festinans  abs-  54.  Nascose  ella  con  fretta 
condit  idola  subter  stra-  gl’  idoli  sotto  il  basto  di  un  cam- 
menta  camcli , et  sedit  niello  , e vi  si  pose  sopra  a se- 
desuper:  scrntantique  o-  dere:  e rifrustando  egli  tuttala 
innc  tcntorium  et  nihil  tenda  senza  trovarli , 
invenicnti, 

55.  Ait:  Ne  irascatnr  55.  Ella  disse:  Non  prenda  in 
dominus  maus  qnod  co-  mala  parte  il  signor  mio  se  non 
ram  te  assurgere  nequeo,  posso  alzarmi  alla  tua  presenza, 

«juia  jnxta  consuctudi-  perocché  ho  adesso  il  solito  in- 
nem  feminarum  none  comodo 3 delle  donne.  Così  fu  de- 
accidit  mihi.  Sic  delusa  lusa  1’  ansietà  del  cercatore 3. 
sollicitudo  quaerentis  est. 

56.  Tumensque  Jacob  56.  E Giacobbe  sdegnato  disse 
cum  jnrgio  ait:  Quam  con  agre  rampogne:  Per  qual 
ob  culpam  meam  et  ob  mia  colpa  e per  qual  mio  pcc- 
«piod  pcccatnm  memn  calo  mi  hai  tenuto  dietro  con 
sic  exarsisti  post  me , tanto  calore  , 

57.  Et  scrntatus  es  o-  57.  E hai  rifrustato  tutta  la  mia 
mnem  snpellcctilem  me-  suppellettile  ? Che  hai  tn  trovato 
am  ? Quid  invenisti  de  di  roba  della  tua  casa?  Fonia 
enneta  substantia  domus  qui  alla  presenza  de'  fratelli  mei 
tuie?  Pone  hic  coram  c de’  tuoi  fratelli,  ed  ci  sieno 
fratribus  ineis  et  fra  tri-  giudici  tra  me  e te. 
bus  tnis  , et  judiccut  in- 
tcr  me  et  te. 

58.  Idcirco  viginti  an-  58.  Stetti  io  per  questo  venti 
nis  fnit  teciun  ? Ovcs  anni  tcco4?  Le  tue  pecore , le  tue 

■)  In  luogo  di  rinata,  ancillarum,  si  legge  nel  samar. 
foniti  arum.  Hje!  fondo  è lo  stesso  senso.  Questa  ultima  voce  è quella 
che  adopera  Mosè  parlando  di  questa  femmina  al  cap.  xxiv.  Jj,  a 4 « ag, 
e al  cap.  xxxm.  yy.  i e a. 

*)  L'ebreo  legge  : Quia  via  mulierum  est  mihi  ; vale  a dire  : ««  Pa- 
tior  quo*  solent  muliercs , mensibus  labaro  ». 

3)  jjf  Così  fu  deUisa  V ansietà  del  cercatore * perche  Laban  nou  voleva 
esporre  a maggior  disagio  la  figlia,  nè  d1  altronde  doveva  immaginarsi  che 
ella  si  accomodasse  sopra  oggetti,  secondo  lui,  degni  di  venerazione  e di  culto. 

4)  Ciò  è quanto  dire  : m Questa  dunque  è la  ricompensa  che  tu  mi 
rendi  pe'  servigi  a te  prestati  durante  un  « lungo  tempo , con  tanti  tra- 
vagli e con  tante  prove  di  fedeltà  ? In  effetto  le  lue  pecore,  ec. 


pU  crouol.^. 
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Aranti  l'era  tu*  et  capr*  sleriles 
cranol.  volg.  non  fm-runt  ; arictcs  gre- 
l7  " gis  tui  non  comedi  : 

59.  Nec  captum  a be- 
stia ostenti!  tibi } ego 
dan inuin  orane  rcddc- 
bam:  quidquid  furto  pcr- 
ibat  a me  cxigebas  : 
40.  Die  noctuqnc  *stu 
nrebar  et  gela , fugie- 
batquc  sommi»  ab  ocu- 
lis  meis. 

44.  Sicquc  per  viginti 
anno»  in  domo  tua  ser- 
bivi tibi , quatuordccim 
prò  iìliabua  . et  sex  prò 
gregibus  tiiis  : immuta- 
sti quoque  mcrcedcm 
menni  decem  vicibus. 

42.  Nini  Deus  patria 
mei  Abraliam,  et  timor 
Isaac  afliiissct  mihi,  for- 
sitan  modo  nudum  me 
dimisisscs  : afllictioncm 
meam  et  laborem  ina- 
nimili mearum  respexit 
Deus  , et  arguit  tc  beri. 


capre  non  furono  sterili  ; io  non 
mangiai  gli  arieti  del  tuo  gregge  : 

59.  Nè  io  ti  faceva  vedere1 
quelle  che  avea  rapito  una  fiera  } 
io  pagava  tutto  il  danno:  tn  e- 
sigevi  da  me  tutto  quel  che  era 
rubato  *: 

40.  Di  e notte  era  arso  dal 
caldo3  e dal  gelo4,  c fuggiva  il 
sonno  dagli  occhi  miei. 

44.  E in  tal  guisa  a te  servii 
per  venti  anni  in  tua  casa,  quat- 
tordici per  le  figliuole,  e sei 
pe’  tuoi  greggi  : tu  pur  cangiasti 
la  mia  mercede  per  dicci  volte. 

42.  Se  il  Dio  del  padre  mio 
Àbramo , e colui  che  è temuto 
da  Isacco5, non  mi  avesse  assi- 
stito. mi  avresti  forse  adesso  ri- 
mandato ignudo:  Dio  ha  mirato 
la  mia  afflizione  e la  fatica  delle 
mie  mani , e ieri  ti  sgridò. 


')  itr  iVi  io  li  fatta  vedere,  re.  Io  non  ti  portava  a T edere  giammai 

3nalche  lacero  membro  di  bestia  rapita  o lacerata  dalle  fiere  : tutto  il 
anno  anche  casuale  e avvenuto  senza  mia  colpa  toccava  a me  a pagarlo 
( Martini  ). 

*)L‘  ebreo  : « ToUo  quel  che  era  rubato,  sia  la  notte,  sia  il  giorno  ». 
J.a  voce  e. vige  bai,  trasportata  nell'  ebreo , manca  nel  samaritano  e nel 
greco  dei  Settanta. 

3)  Si  legge  nel  samaritano  , hicnu , per  3TH , ttstus.  Il  ver- 

setto comincia  nell"  ebreo , come  nel  samaritano  , per  Un  fui , che  non 
ai  accorda  col  preterito  romsumsil  me,  che  vien  dopo:  i Settanta  ban 
fatto  di  >|nrato  preterito  un  participio . eonstrmfuj  ; ma  in  luogo  di 
VPM  . fri , forse  dovrebbe  leggersi  irPl , /uit  ni , e allora  il  senso 
sarebbe:  Fui!  ni  conta  mere!  me. 

4)  Ne’  paesi  orientali  quanto  ardente  è il  calore,  dorante  il  giorno, 
c altrettanto  sensibile  e pericoloso  il  fredde  notturno , specialmente 
avanti  1'  aurora  , al  rader  delle  rugiade. 

5)  ^ Colui  thè  è temuto  da  /.tacco  : questa  versione  è conforme  alla 
parafrasi  caldaica',  l'ebreo  legge:  pavor  Isaac,  il  timore  d’ Isacco, 
vale  a dire  quel  Dio  che  conosce  c venera  Isacco. 
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43.  Respondit  ci  L*-  43  Rispose  a lui  I.ahaii  : Le  Atoiuì  l'era 

bau  : Fili*  me*  et  fi-  mie  figliuole  e i figliuoli  , e grog-  cronol.  voly. 
lii.  et  greges  lui,  et  gi  tuoi,  e quanto  tu  vedi,  son  *7®®* 
omnia  qu*  cerni»,  niea  cosa  mia  : che  posso  io  fare  con- 

sunt  : quid  possum  fa-  tro  de'  figli , o sia  nipoti  miei 1 ? 
cere  filli»  et  nepotibus  > 

mcis  ? 

44.  Veni  ergo,  etili-  44.  Vieni  adunque , e contrat- 

camus  fredus  , ut  sit  tiamo  alleanza  , la  quale  serva  di 
in  testimonium  inter  me  testimonianza  della  concordia  tra 
et  te.  me  e te. 

45.  Tulit  itaque  Ja-  45.  Prese  Adunque  Giacobbe 

cob  lapidcm , et  eresit  una  pietra , e la  eresse  in  mo- 
illum  in  titulum  : numcnto  : 

46.  Dixitque  fratribus  46.  £ disse  a'  snoi  fratelli  : 

suis  : Aderte  lapidea.  Portate  pietre.  £ quelli , rauna- 

Qui  congregante»  fece-  tele , ne  fecero  un  monticello 
runt  tumulum  , comode-  sopra  del  quale  mangiarono  *. 
runtquc  super  eum.  • 

47.  Quem  vocavit  La-  47.  £ Lahan  cbiamollo  il  Mon- 

ban  Tiunulum  Testis  , tieello  del  Testimone3,  e Giacobbe 
et  Jacob  Aeervum  Te-  il  Monticello  della  Testimonianza, 
slimonii , uterque  juxta  ciascheduno  secondo  la  proprietà  , 

proprietatcmlinguKsna*.  del  suo  linguaggio. 

48.  Dixitque  Lahan  : 48.  £ Laban  disse  : Questo 

Tumulus  iste  crit  testis  monticello  sarà  oggi  testimone 

»)  L'  ebreo  : « Queste  figlie  sono  figlie  mie,  questi  fanciulli  sono  fan- 
ciulli mici,  questi  greggi  sono  miei  greggi,  e tutto  ciò  che  tu  vedi  ap- 
partiene a me  ed  alle  figlie  mie  : che  farei  adesso  contro  di  loro  o 
contro  i figli  di'  esse  kan  partorito  ? ». 

*)  -$j£  Sopra  del  quale  tnunqiarono.  Ciò  è detto  per  anticipazione 
( V.  y.  54  ),  poiché  prima  fermarono  1'  alleanza,  poscia,  io  segno  di  con- 
fermazione , tutti  insieme  vi  presero  cibo. 

3)  Nell*  ebreo  oneste  due  denominazioni  hanno  un  ordine  inverso , 
perchè  si  legge  : Lahan  citiamoli»  KSTfrìTU  , ^r0ar  Saaduta;  queste 
voci  siriache  o caldaiche  voglion  dire  dccrvum  TestimoniL  — Manti* 
cello  della t Testimonianza.  Si  legge  pure  nell'  ebreo  : e Giacobbe  ( chia- 
mollo  ) , Gatùkéd,  il  qual  nome,  secondo  liimchi  ed  altri,  significa 

Tumulum  Testis — Monticello  del  Testimone. — Perchè  Tumulus  Testimonii 
in  ebraico  sarchile  TTRV  Si*  Sebbene  T5? , nhid , preso  a foggia  di  neu- 
tro, prò  eo  quod  testatur , si  adopera  come  sostantivo  di  persona,  Deu- 
teron.  xxxi.  'il  e altrove:  ed  è opportuno  il  prenderlo  così  anche  in 
questo  luogo,  perchè  più  strettamente  convenga  colla  voce  siriaca. 

Dalla  diversità  dei  due  nomi  accennati  si  scorge  che  la  lingua  siriaca 
o caldea  era  differente  dall'  abraica  di  cui  usava  Giacobbe.  La  seguente 
frase,  uterque  jxtxtm  proprietmiem  lingua  sua , non  si  trova  nell’  ebreo. 
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inter  me  et  te  hodie. 
( Et  idcirco  appellatimi 
est  nomen  ojus  Galaad, 
idest  Tumulila  Testi»). 

49.  Intimatili-  et  judi- 
cct  Domimi»  inter  nos, 
quando  rccesscrinius  a 
nobis. 

50.  Si  afflixeris  Alias 
meas , et  si  introduxe- 
ris  alias  uxorcs  super 
cas  : nullns  sermoni»  no- 
stri tc6tis  est  absqnc 
Deo , qui  praesens  rc- 
spicit. 

81.  Dixitque  rursus  all 
Jacob  : En  tumulus  bic, 
et  lapis  quem  erexi  in- 
ter me  et  te  , 


tra  me  e te.  ( E per  questo  fu 
dato  a quel  monacello  il  nome 
di  Galaad , cioè  Monticello  del 
Testimone*  dell  alleanza  ). 

49.  Il  Signore  ponga  niente, 
e sia  giudice  tra  di  noi,  quando 
ci  sarem  dipartiti  l'uno  dall'altro2. 

0 

80.  Se  tu  farai  oltraggio  alle 
mie  figliuole  , e se  oltre  di  esse 
prenderai  altre  moglie  Dio  me- 
desimo ti  punirà,  poiché  nissuno 
è testimone  delle  nostre  parole, 
eccetto  Dio  , il  qual  presente  ci 
mira3. 

81.  E di  poi  disse  a Giacob- 
be : Ecco  il  raouticcUo  e la 
pietra  ebe  io  bo  eretta  tra  me 
c te, 


»)  Queste  voci  , idest  Tumulu s Tcstis , non  si  leggono  puntò  nel- 
l’ebreo.  8.  Girolamo  le  La  aggiunte  per  Spiegare  il  nome  di  Galaad; 
e si  vedranno  nel  seguito  più  altre  addizioni  somiglianti.  La  parentesi 
intera,  et  idcirco,  ec. , che  interrompe  il  seguito  delle  parole  di  La- 
han,  sembra  meglio  convenire  alla  fine  del  versetto  precedente;  ella 
vi  si  collegberebbe  perfettamente  , c non  interromperebbe  nulla.  Yeri- 
similniente  ella  è una  trasposizione  del  copista. 

*)  Si  legge  nell’ebreo:  Et  Maglia,  quia  dirti:  Consideret  Domi- 
mis inter  me  et  te,  quando  abscondtii  fuerimux  alter  ab  altero.  Si  sup- 
pone che  ciò  leghi  colla  parentesi  che  precede,  in  questo  senso  : u Per 
tal  cagione  si  è appellato  questo  luogo  Galaad  e Masjtha , perchè  La- 
ti an  disse  : « Il  Signore  consideri  tra  te  e me,  quando  saremo  lontani  dì 
presenza  I'  uno  dell*1  altro  ».  Il  nome  Maxpha  significa  specula  , e allude 
alla  voce  HSSf  > che  è qui  adoperata  nel  senso  di  considerare.  Ula  ciò 
pure  interrompe  il  seguito  delle  parole  di  Laban  che  ha  di  già  deno- 
minato questo  luogo  con  una  voce  che  significa  testimone  ; Giacobbe 
gli  diede  puri*  un  altro  nome  particolare.  Laban  ha  insistito  su  questa 
idea  di  testimone , e su  questa  è per  ritornare.  Pertanto  U nome  di 
Mnsfiha  qui  sembra  straniero  , e il  p.  Iloubigant  sospetta  che  questo 
y.  4<)  venga  dalla  mano  de'  copisti  ; ebe  alcuno  qui  rammentandosi  un 
luogo  assai  celebre  chiamato  Maspha  in  Galaad,  ha  creduto  essere  quei 
desso  di  cu»  qui  si  tratta,  c che  a» emione  stesa  una  nota  in  margine 
del  testo , i copisti  I'  han  poscia  nel  testo  medesimo  inserito.  Parimente 
osserva  il  p.  Iloubigant  che  il  nome  Jehovà  adoperato  iu  questo  ver- 
setto non  sembra  essere  1’  espressione  di  Laban,  che  si  serve  della  voce 
KJoim  , Deus  , come  pur  vedremo  nel  versetto  seguente. 

3)  8i  legge  nell’  ebreo  : Nullns  vir  nobiscum  ; vide , Deus  testis  inter 
me  et  te:  » Qui  non  havvi  alcun  uomo  con  noi;  ina  Dio  è testimone 
tra  me  e tei» , quel  Dio  che  vede  tutto  e ha  possanza  di  puairy  eli» 
itola  i patti. 
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52.  Testi*  crii  : tumu- 
lti*. inquain,  iste  et  la- 
pis sint  in  testimoniala, 
si  aut  ego  transicro  il- 
luni pergens  ad  te  , aut 
tu  praeterieris  inalimi  mi- 
hi  cogitati». 

55.  Deus  Aliraliam  et 
Deus  Naclior  judicet  in- 
ter nos , Deus  patri» 
eonuu.  Juravit  ergo  Ja- 
cob per  ti morcni  patri» 
sui  Isaac  ; 

54.  Immolatisquc  vi- 
etimi» in  monte,  voca- 
vit  fratres  suos  ut  ede- 
rent  panelli.  Qui  cum 
eonicdisscnt,  manscrunt 
ibi. 
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52.  Sarà  testimone  : questo 
monticello,  io  dico , e questa  pie- 
tra rendan  testimonianza  , se  io 
1’  oltrepasserò  istradandomi  verso 
di  te  a fine  di  nuocerti , o se  tu 
F oltrepasserai  con  intenzione  cat- 
tiva contro  di  me 

53.  11  Dio  d'Àbramo  e il  Dio 
di  Nachor  *,  il  Dio  del  padre  loro, 
sia  giudice3  tra  di  noi.  Giurò  a- 
dunque  Giacobbe  per  lui  che 
Isacco  suo  padre  temeva^ 

54.  E,  immolate  sul  monte  le 
vittime , invitò  i suoi  fratelli 
( i suoi  parenti)  a mangiare  del 
pane.  E quelli,  mangiato  che  Ireb- 
bero, ivi  si  fermarono. 


>)  Nei  fi.  5i  e 5i  l'ebreo  cosi  dice  alla  lettera;  Ette  cumulus  iste,  et 
ecce  statua  ( monumentum ) quitto  jeti,  inter  me  et  inter  te.  Testiti  cumulus 
iste,  et  testis  statua  si  ego  non  transito  ad  te  eumulum  istmo,  et  si  tu  non 
trtmsibis  ad  me  eumulum  istum  et  statuam  istam  ad  malum.  «Ecco  il  mon- 
ticcllo,  cd  ecco  il  monumento  che  ho  eretto  tra  me  e te.  Sarà  testimone  questo 
monticello,  e testimone  questo  monumento  se  io  passerò  oltre  il  monticello 
per  venire  a te,  e se  tu  passerai  oltre  il  monticello  ed  il  monumento  per 
venire  a me  con  intenzione  di  pregiudicarci  l’un  1'  altro»  {^Si  non  trans- 
ito , vuol  dire  quod  non  transito).  In  luogo  di  llivp , jee «,  ai  legge 
nel  samaritano  AA^lTf  » times  o timuisti , forse  per  HOpìl , erexisti; 
è T espressione  del  y.  45,  ove  si  è veduto  che  tale  monumento  fu  eretto 
da  Giacobbe. 

*)  Il  Dio  di  IVachor , e in  ebreo  TITI-  'nSlt,  Elohi  Naehor. 
Elohe  è caso  costrutto,  per  Elohhn . c forse  è termine  adoperato  da 
Laban  nel  suo  plurale  per  indicare  gli  dei , ovvero  gli  idoli  adornti  da 
Nnchor  , coinè  si  legge  nel  libro  di  Giosuè  , cap.  xxiv.  ?.  Per  tal  modo 
Laban  qui  frammischierebbe  V invocazione  del  vero  Dio  con  quella  dei 
falsi  numi.  Ala  Giacobbe , come  si  scorge , rifiutando  ad  essi  il  suo 
culto  , giura  pel  solo  vero  Iddio.  Segue  , il  Dio  del  padre  loro,  le  quali 
parole , secondo  Ahen-Ezra , non  sono  di  Laban , ma  dello  storico  sa- 
cro , il  quale  le  aggiunse  per  significare  che  ciascuno  de1  contraenti  giurò 
per  la  Divinità  de’  suoi  padri.  Laonde  queste  parole  si  dovrebbero  con- 
siderare chiuse  tra  parentesi.  Esse  poi  non  si  troiano  nel  greco  dei  Set- 
tanta ; e nel  samaritano  , in  luogo  di  CJT2.N  , patris  corata  , ai  legge 
Abraham,  che  è un  manifesto  sbaglio. 

3)  In  luogo  di  judieent , il  samaritano  legge 

judicet,  come  si  esprimono  i Settanta  c In  Volgata. 

S.  Bibbia.  Voi.  / , Testo.  19 


Avanti  Pera 
cronol.  volg. 
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Laban  vrro , de 
noctc  consnrgcns , o- 
sculalus  est  filios  et  fi- 
lias  suas , et  bcnedix.it 
illis,  reversusque  est  in 
locum  suum. 


SS.  Quindi  Laban  alzatosi, 
che  era  ancor  notte,  baciò  i 
figliuoli  e le  figlie  sue,  e li  be- 
nedisse, e tornosscnc  a casa  sna. 


>)  L'ebreo  dice,  mone  — allo  spuntar  del  giorno. 


CAPO  XXXII. 


Giacobbe  spedisce  messi  ad  Esau  per  annunziare  il  suo  arrivo  : 
Lsau  viene  ad  incontrarlo  con  uomini  armati. 

Lotta  di  Giacobbe  con  un  Angelo. 


1.  Jacob  quoque  abiit 
itinere  quo  carperai^  fuc- 
runtquc  ci  obviam  An- 
geli Dei. 

2.  Quos  cuin  vidisset, 
ait  : Castra  Dei  sunt 
tace.  Et  appellavi!  no- 
inen  loci  illius  Maliana- 
im  , idest  Castra. 

5.  Misit  autcui  et  nun- 
tios  ante  se  ad  Esau 


1.  Giacobbe  ancora  proseguì 
l’ intrapreso  x iaggio  : e furono  in- 
contro a lui  gli  Angeli  ' di  Dio. 

2.  E vedutili,  disse:  Questi  so- 
no gli  accampamenti  di  Dio.  E 
diede  a «pici  luogo  il  nome  di 
Itlahnnaim.  vale  a dire  Accam- 
pamenti 

5.  E spedì  messi  ancora  in. 
nanzi  a sè  al  fratello  Esau  nella 


*)  Giacobbe  libero  dal  timore  di  Laban  . entrando  nel  paese  di 
Cbanaan  , aveva  ancor  da  temere  il  fratello  Esau  : Dio  pertanto  inco- 
raftfpsce  il  Patriarca  con  questa  visione  ( Martini  ). 

a)  Vale  a dire  Accampamenti.  Questa  interpretazione  è aggiunta 
nella  versione  latina.  La  voce  ebrea  , muchunaim  , cosi  pronun- 

ziata ( essendo  duale  ) , sembra  strettamente  significare  1 due  Accam- 
pamenti , come  se  Giacobbe  avesse  veduto  dal  lato  del  torrente  JaI>oc 
opposto  al  luogo  ove  si  trovava  ( Infr . j.  Ti)  un  campo  od  un'armata 
di  Angeli , in  guisa  che  il  suo  campo  e quello  degli  Angeli  formassero 
i due  accampamenti  clic  col  nome  di  Mach  anni  n\  qui  sembrano  essere 
disegnati.  Ma  in  questo  capo  medesimo,  )ty.  7 e 10,  là  dove  si  parla 
di  due  squadre  sotto  il  nome  di  due  canuti,  sono  esse  chiamale  R2HD, 
machanòth  ; d' altronde  i Settanta  e la  volgala  hanno  spiegato  il  ter- 
mine Mach  mulini  col  semplice  plurale,  castra ; cd  è abbastanza  chiaro 
che  Giacobbe  qui  non  favella  del  suo  campo,  ma  unicamente  di  quello 
che  gli  era  apparso.  Vedremo  nel  seguito  ( Jos.  xxi.  5 7 ) in  questo 
lunga  ove  fu  accampato  Giacobbe,  una  città  che  conservò  il  nome  di 
Machanaìm.  Ella  era  nella  porzione  di  paese  toccata  alla  tribù  di  Gad. 
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SOI 


fruirmi  suum.  in  tcrram 
Seir.  in  rcgioncm  Edom: 

4.  Prsccepitqne  eia  di- 
cons  : Sic  loqnimini  do- 
mino meo  Esan  : Hwc 
dieit  fratcr  luna  Jacob: 
Apud  Laban  peregrina- 
tus  sum  , et  fui  usque 
in  praesentem  dicm. 

5.  Ilabco  boves  et  a- 
sinos  et  ove» , et  ser- 
tos  et  ancillas  : mitto- 
que  nunc  Irgationem  ad 
dominnm  meum  , nt  &- 
veniam  graliam  in  con- 
spcctu  tuo. 

6.  Rcversiqne  snnt 
nnntii  ad  Jacob  dicentes  : 
Vénimua  ad  Esau  fra- 
trem  tuum , et  ecce  pro- 
perat  libi  in  occnrsum 
cnm  qnadringentis  viris. 

7.  Tiinuit  Jacob  val- 
dc  ; et  perterritus  divi- 
si! populum  qui  sccum 


terra  di  Seir  , nella  regione  di 
Edom 1 : 

4.  E fece  loro  questo  coman- 
damento , dicendo  : Voi  direte 
così  al  signor  mio  Esau’:  Gia- 
cobbe tuo  (rateilo 3 dice  : Io  an- 
dai pellegrino  nella  casa  di  La- 
ban , e vi  sono  stato  sino  a que- 
sto dì. 

8.  Ho  de1  bovi  e degli  asini 
e delle  pecore , e de1  servi  c delle 
schiave*;  e adesso  invio  messi3 
al  signor  mio  per  trovar  grazia 
dinanzi  a lui. 


6.  E tornarono  i messi  a Gia- 
cobbe , c riferirono  : Abbiam  tro- 
vato il  tuo  fratello  Esau , e que- 
sti ecco  che  viene  in  fretta  ad 
incontrarti6  con  quattrocento  uo- 
mini. 

7.  S"  intimorì  Giacobbe  gran- 
demente i ; c pieno  di  ansietà 
divise  la  gente  di'  era  seco , c 


*)  Apparisce  da  questo  passo  e da  alcuni  altri  della  Scrittura  clic 
Esau  da  principio  8<>p{jioma\a  all'  oriente  meridionale  della  terra  dì 
Chanaan , al  di  sopra  del  mar  Morto.  Poscia  per  un  effetto  particolare 
della  divina  provvidenza  egli  si  ritirò  nella  terra  di  Seir,  o sia  ncl- 
l' Iduinca  , abbandonando  in  tal  guisa  la  Cbananea  che  il  Signore  aveva 
destinata  a Giacobbe. 

*)  Al  signor  mio  Esau  cc.  Con  questa  dimostrazione  di  rispetto 
usata  affine  di  mitigar  quell'  uomo  feroce,  non  rinunzia  Giacobbe  a'  di- 
ritti della  sua  primogenitura , i eguali  neppure  doveano  aver  riletto , se 
non  in  favore  de’  suoi  discendenti  ( Martini  ). 

3)  L’ebreo:  tuo  servo.  I Settanta,  ó 7rxi{  oro v,  che  qui  significa  lo 
stesso  ( infr.  1 8 c 20  ). 

4)  Con  ciò  vuol  dire  Giacobbe,  che  ritornava  abbastanza  ricco  per 
non  essere  di  alcuna  gravezza  al  fratello. 

3)  L'  ebreo  : « Ho  inviato  messi  al  mio  signore  per  annunziargli  ( il 
mio  arrivo)».  La  Volgata  alla  lettera:  «Invio  una  deputazione  al  mio 
signore  »». 

6)  L’  ebreo  : Et  etiasn  vadens  ( vadit  ) in  occurstun  lui  — egli  stesso 
viene  alla  tua  volta. 

7)  S~  intimorì  Giacobbe  grandemente,  richiamandosi  al  pensiero  l1  odio 
che  Esau  aveva  altre  volte  concepito  contro  di  lui. 


Avanti  1’  era 
cronol.  volg. 
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Avanti  l'era  erat,  gregcs  quoque  et 
Cr0ni;()8°le'  ove8  ct  ^oves  ct  c«*ne- 
los  , in  duas  lurmas , 

8.  Dicens:  Si  vencrit 
Esau  ad  unam  turmam, 
et  percusserit  eam,  alia 
torma  qua:  reliqua  est, 
salvabitur. 

9.  Divi  tipi  e Jacob  : 
Deus  patria  mei  Abra- 
ham , et  Deus  patria  mei 
Isaac,  Domine . qui  disi- 
ati mihi  : Rcvertcrc  in 
terram  titani  ct  in  lo- 
cum  nativitatia  tu®,  et 
benefaciam  libi; 

10.  Minor  Bum  cun- 
e ctis  miacrationibua  tuia 

et  ventate  tua , qtiam 
expleviati  servo  tuo.  In 
baculo  meo  transivi  Jor- 
danem  istum , ct  nunc 
cum  duabus  turmia  rc- 
gredior. 

11.  Erue  me  de  ma- 
nu  fratria  mei  Eaau , 
quia  valdc  cum  tiinco; 
ne  forte  veniena  percu- 
tiat  matrem  cum  filiis. 

12.  Tu  Incutila  cs  quoti 
bcncfacerea  inibì,  et  di- 
latarcs  acmen  meum  si- 
cut  arcnam  maris,  qu® 
prie  moltitudine  nume- 
rari non  potest. 


i greggi  ancora  c le  pecore'  c 
i bovi  c i cammelli  in  due  squadre, 

8.  Dicendo  : Se  Esau  arrive- 
rà , e darà  addosso  ad  una  squa- 
dra, l'altra  squadra  che  resta,  ai 
salverà. 

9.  E disse  Giacobbe:  Dio  del 
padre  mio  Abraham,  c Dio  del 
padre  mio  Isaac , Signore,  che 
dicesti  a me  : Torna  alla  tua 
terra  e al  luogo  dove  sci  nato, 
e io  ti  farò  del  bene  : 

10.  Io  sono  indegno  di  tutte 
le  tue  misericordie  e della  fe- 
deltà, colla  quale  tu  hai  mante- 
nute le  promesse  fatte  al  tuo  servo. 
Solo  col  mio  bastone  io  passai 
questo  ( fiume  ) Giordano  , c ora 
ritorno  con  due  squadre. 

11.  Liberami  dalle  mani  di 
mio  fratello  Esau , perocché  io 
lo  temo  forte’,  che  in  arrivando 
non  uccida  madre  c figliuoli  \ 

12.  Tu  bai  detto  di  farmi  del 
bene , c dilatar  la  mia  stirpe  come 
1’  arena  del  mare,  la  quale  per 
la  moltitudine  non  può  contarsi. 


■)  Queste  voci,  greges  quoque  et  ove $,  sono  due  traduzioni  dell»  unica 
voce  ebrea  |XX,,cne  in  generale  significa  il  minuto  armento,  gregcs, 
pecore  e capre.  E la  slessa  voce  tradotta  al  y.  5 semplicemente  per 
oves. 

»)  Forte,  in  latino  valile  : questa  voce  non  è nell’  ebreo. 

3)  Non  uccida  madre  e figliuoli.  Sembra  questa  una  maniera  pro- 
verbiale . con  cui  si  vuole  nuli  care  una  grande  crudeltà  cd  uno  ster- 
minio fierissimo. 
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13.  Camquc  dormis- 
sct  ibi  nocte  illa , sepa- 
ravi! , de  bis  qnas  lia- 
bebat  , numera  Esau 
fratri  suo  : 

14.  Capras  ducentas, 
bircos  vigiliti , oves  du- 
eentas.  et  ariete»  vigniti, 

4 5.  Camelos  foctas  cum 
pulii»  sui»  triginta,  vac- 
ca» quadraginta , et  tau- 
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13.  E avendo  dormito  in  quel 
luogo  1 per  quella  notte , mise  a 
parte,  di  quello  che  avea , i doni 
pel  suo  fratello  Esau  : 

14.  Piigcnto  capre,  venti  ca- 
pri, dugento  pecore,  e venti  mon- 
toni , 

15.  Trenta  cammelli  femmine* 
che  avean  figliato , coi  loro  parti  5 
quaranta  vacche , e venti  tori 3 , 


>)  /h  quel  luogo  , o sia  a Maclianaìni. 

a)  Cammelli  femmine  — camelos  faetas , secondo  la  Volgata.  Nell1  ebreo 
leggiamo  camelos  lodante*  , cammelli  femmine  che  dnvan  latte;  e cosi 
pure  traducono  i Settanta.  Il  latte  di  questi  animali,  che  fu  sempre 
stimato  molto  in  oriente,  non  finisce  se  non  quando  cominciano  essi  ad 
avere  nuovi  portati. 

3)  Venti  tori , I1  ebreo  dieci  tori , c così  pure  i Settanta.  La  diffe- 
renza del  numero  in  ebreo  non  è che  dal  singolare  al  plurale:  TTW'J 3 
dieci , , venti. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  leggitori  riportando  in  questo  luogo 
il  calcolo  del  sig.  I)u  Contant  relativo  alle  sostanze  di  Giacobbe  : è 
desso  esposto  in  due  colonne  : la  prima  presenta  lo  stato  dei  doni  fatti  da 
Giacobbe  al  fratello  Esau  : la  seconda  quello  di  tntte  le  gregge  del  Pa- 
triarca, supposto  che  dato  ei  n'  abbia  al  fratello  Esau  la  decima  parte. 


Doni  di  Giacobbe. 


I.  Capre 200 

7.  Capri so 

5.  Pecore 200 

4-  Montoni UO 

5.  Cammelli  femmine.  . . 3o 

6.  Puledri  di  esse.  ....  3o 

7.  Vacche 4<> 

o.  Tori IO 

9.  Àsine  . 20 

10.  Puledri  di  esse io 


Somma  . . . 58o 


Le  gregge  di  lui. 

7000 

700 

7000 

700 

3oo 

3oo 

4°o 

100 

700 

100 

58oo 


Da  questo  calcolo  risulta  che  Giacobbe  fece  un  presente  di[58o  ani- 
mali di  minuto  c grosso  bestiame,*  e che  possedeane  in  tutto  58oo. 
Dovrebbonsi  aggiugnere  altri  100  lori,  se  si  seguitasse  la  Volgata,  la 
quale  invece  di  dieci  segna  venti  tori  di  regalo.  Che  se  invece  della 
decima  parte  de’  suoi  greggi , non  diede  Giacobbe  ad  Esau  che  la  ven- 
tesima parte,  dovette  avere  11600  capi  di  bestiame,  cd  anco  58ooo, 
se  il  presente  non  era  che  della  centesima  parte  del  capitale.  Ora  se 
vogliasi  dare  ad  ogni  centinaio  d'animali,  l'un  con  l' nitro,  una  per- 
sona la  quale  vegli  alla  loro  guardia  e governo  ; Giacobine  avrebbe  do- 
vuto avere  58  pastori  nel  primo  calcolo,  116  nel  secondo,  e 58o  nel 
terzo.  Da  questo  solo  tratto  si  può  giudicare  delle  ricchezze  e della 
numerosa  famiglia  de*  patriarchi. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
1768. 
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Avanti  l'i-ra  rog  viginti , asinai  vi* 
cron"'gg,0,f:'  ginti , et  pnllos  carum 
deccm. 

16.  Et  migit  perma- 
nila gervorum  suoruin 
singiilos  scorsimi  gre- 
gei, dixitqnc  pnerig  suis: 
Antecedile  me,  et  sit  spa- 
llimi inter  gregeio  et 
gregeio. 

17.  Et  praecepit  prio- 
ri dicens:  Si  obvium 
habueris  fratrem  inclini 
Esau , et  intcrrogavc- 
rit  te , Cujus  cs  ? aut, 
Quo  vadis  ? aut , Cujus 
snnt  ista  quae  sequeris  ? 

18.  Respondebis:  Ser- 
vi tni  Jacob  ; miniera 
inisit  domino  meo  Esan  : 
ipsc  quoque  post  nos 
venit 

19.  Similitcr  dedit 
mandata  secundo  et  ter- 
tio , et  cunctis  qui  sc- 
quebantur  greges , di- 
cens: Iisdem  verbis  lo- 
quimini  ad  Esau  cinti 
iuvencritis  eum. 

20.  Et  addetis  : Ipse 
quoque  servus  tuus  Ja- 
cob iter  nostrum  inse- 


C EH  ESI. 

venti  asine  con  dieci  loro  rede1. 

16.  E inviò  per  mezzo  dei 
suoi  servi  ognuno  di  questi  greggi 
separato  dall'altro,  e disse  a' suoi 
servi  : Andate  innanzi  a me , e 
siavi  un  intervallo  tra  gregge  e 
gregge. 

17.  E al  primo  comandò  e 
disse  : Se  incontri  il  mio  fratello 
Esau  , c eli'  ei  fi  domandi  : Ri 
chi  sei  tu  ? ovvero , Dove  vai  tu  ? 
o,  Di  chi  son  queste  cose  alle 
quali  vai  appresso  ? 

18.  Risponderai  : Sono  di  Gia- 
cobbe tuo  servo } egli  manda 
questi  doni  al  mio  signore  Esau: 
cd  egli  stesso  vicn  dietro  a noi. 

19.  Simili  ordini  diede  al  se- 
condo c al  terzo , e a tutti  quelli 
che  andavano  dietro  ai  greggi , 
dicendo:  Nella  stessa  guisa  par- 
late ad  Esau  quando  lo  troverete. 

20.  E soggiungerete  : Lo  stesso 
servo  tuo  Giacobbe  seguita  le 
nostre  pedale3.  Imperocché  egli 


0 Rede  , e.  la  Yolgnta , puliti*  carum:  ina  l' ebreo  , asellos. 
a)  Seguita  le  nostre  pedale:  questa  verdone  è conforme  alle  pa- 
role «Iella  Volgata:  iter  nostrum  insequihtr.  L'ebreo  legge  : Eeee ..... 
Jacob  post  nos  ; e vi  si  dee  sottintendere  venit , die  è espresso  nel  sa- 
maritano. Come  osserva  il  Clero  in  questo  luogo  , accortamente  Gia- 
cobbe ave*  ordinato  che  a guisa  di  mia  pompa  continuata,  e ad  intervalli; 
si  guidassero  i greggi  destinati  in  dono  ad  Esau.  Perci«>cchè,  oltre  il 
ul*f?ff'or  risalto  dei  doni  medesimi , gli  stessi  indugi  frapposti  molto 
giovar  potevano  a temperare  lo  sdegno  di  Ksau;  e quei  presenti  repli- 
cali che  ritardavano  il  suo  cammino  verso  il  fratello  . erano , per  così 
dire  , altrettante  preghiere  replicate  di  Giacobbe , colle  quali  lo  indu- 
ce* a a por  giù  la  sua  ostinata  graveua. 
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quitur.  Dixit  cniiu  : Pla- 
cnbo  illuni  muneribus 
■qua:  precgdunt,  et  po- 
steli v iddio  illuni  : for- 
sitan  prophiabitur  inibì. 

21.  l'r.Tccsserunt  ila- 
que  ninnerà  ante  euni; 
ipse  vero  mansit  nocte 
illa  in  csstris. 

22.  Cumque  mature 
Burrexisset . tulit  duas 
nxorcs  suas  et  totidem 
famuias  , cuoi  undecim 
filiis  , et  transivit  raduni 
Jaboc. 

25.  Tradnetisque  o- 
mnibus  qua:  ad  se  pcr- 
tinebant , 

24.  Mansit  solus  : et 
ecce  vir  luclaliatur  cum 
co  usque  nianc(«). 
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ba  detto  : Lo  placherò  co1  doni  Avanti  l’era 
i • • • cronol.  volg. 

che  vanno  innanzi,  c poscia  ve-  ° 

drò  lui  ; forse  si  renderà  a me 

propizio 

21.  Andarono  adunque  innanzi 
a lui  i doni  : cd  egli  quella  notte 
si  stette  nell'  alloggiamento. 

22.  E alzatosi  molto  per  tem- 
po’, prese  le  sue  due  mogli  e 
le  due  schiave,  con  gli  undici  fi- 
gliuoli , e passò  il  guado  di 
Jaboc  3. 

23.  E quando  furon  passate 
tutte  le  cose4  che  a lui  appar- 
tenevano , 

24.  Ei  si  rimase  solo  : ed  ecco 
un  uomo s fece  con  lui  alla  lotta 
sino  alla  mattina. 


(«)  Bilie  vengèe , Gen. , noi.  70. 


>)  I.'  ebreo  olla  lettera  ; Forum  feret  faeiem  tneam:  forse  mi  acco- 
glierti favorevolmente  (leggasi  In  nota  al  y.  ai  del  capo  XIX  ). 

*)  Mollo  per  tempo;  1’  ebreo:  quella  flessa  notte. 

3)  Il  torrente  Jaboc  nasce  nei  monti  di  («alitati . e mette  foce  nel 
lago  di  Genesaretb,  all'  estremiti  meridionale  di  questo  Ugo,  al  di  so- 
pra del  luogo  dove  il  Giordano  esce  da  quel  Ugo. 

4)  Tulle  le  cose  — omnibus  .-  questa  voce  non  è nell’  ebreo  « bensì 
nel  samaritano  e presso  i Settanta. 

4)  Questo  uomo  ( ù?) , contro  il  quale  Giacobbe  sostiene  la  mi- 
stica lotta , è chiamato  Angelo  presso  Osca  . cap.  XII.  4 > * Hw  nel 

3o  di  questo  stesso  rapo,  u Dio  ba  rivelalo  a Mose  . dice  Aben- 
1.7. m , là  dove  commenta  questo  versetto , il  nome  dell’  Angelo  ebe 
ba  parlalo  al  nostro  Padre,  tigli  è il  Dio  degli  Angeli  per  essere  il 
loro  Dio  : e per  questa  ragione  il  segno  di  sua  rimembranza  è de- 
litti à >j.  Quelito  Angelo,  o sia  Dio  degli  angeli , lotta  con  t sracle , 
t ai  lascia  vincere.  Egli  spande  la  pienezza  di  sue  benedizioni  sol- 
tanto dopo  la  sua  volontaria  disfatta.  Egli  ferisce  Israele,  e lo  ren- 
de zoppicante  per  significare  la  sua  futura  dispersione.  Ma  poi  rende 
la  salute  al  suo  antagonista  , allorché  , elevato  in  allo  il  Sole  di  giu- 
stizia ( Malachia  IV.  1 ) diffonderà  sulla  terra  la  copia  de’  suoi  raggi 
divini  ; o sia , allorquando  Israele  zoppicante  sarà  raccolto  sotto  la 
grazia  del  divin  Redentore  ( Yed.  Drach  — Deuxibne  lettre  aux  Israe- 
Utes  , chujt,  11,  sect.  Vili  ).  Secondo  altri  interpreti , tra'  quali  è Teo- 
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25.  Qui  cnm  vùleret 
quoti  eum  superare  non 
posset , teligli  nervina 
femoris  ejus,  et  statini 
cniarcuit. 

26.  Dixitque  ad  eum: 
Diiuitte  me  : jam  enini 
ksccodit  aurorq,  Respou- 


25.  E tpiesti  reggendo  che 
noi  polca  superare  1 , toccò  a lui 
il  nervo  della  coscia^  il  quale 
subitamente  restò  secco. 

26.  E disse  a lui  : Lasciami 
andare^  che  già  viene  I’  aurora3. 
Rispose  ( Giacobbe  ) : IVoi»  ti  la- 


doreto,  cagione  di  quella  lotta  fu  il  dare  una  ferma  speranza  a Gia- 
cobbe di  poter  supernre  con  molto  maggior  felicità  non  solo  Esau , 
ma  anche  tutti  i nemici  e tutte  le  contraddizioni.  E così  appunto  si 
Spiega  l’Angelo  al  y.  q8  di % questo  capo,  e viene  indicato  nel  libro 
della  Sapienza,  cap.  x.  i '2.  E pur  comune  sentenza  che  questo  Angelo 
rappresentasse  Dio  , o più  particolarmente  il  divin  Verbo. 

*)  Noi  polca  superare;  perchè  non  rolea  servirsi  di  tutta  la  sua 
possanza  contro  Giacobbe.  Del  rimanente  quello  che  egli  col  solo  tocco 
del  nervo  della  coscia  fa  provare  al  Patriarca , è argomento  della  fa- 
cilità colla  quale  avrebbe  potuto  abbatterlo  ( Martini  ). 

*)  ^ Toccò  a Ini  il  nervo  della  coscia , vale  a dire  : lottando  con 
artificio  percosse  ed  offese  a Giacobbe  quel  tendine  che  congiugne  l’estre- 
mità della  coscia  colla  parte  superiore  : questo  tendine  così  offeso  non 
ha  potuto  più  prestarsi  ad  un  libero  c pronto  mov  intento  ; quindi  Gia- 
cobbe divenne  da  quel  lato  zoppicante  : e ciò  intendiamo  per  breve 
tempo , poiché  è verisimile  che  alquanto  dopo  egli  fosse  dall’Angela 
risanato.  Questo  fisico  incomodo  recato  a Giacobbe , non  clic  1’  etimo- 
logia del  verbo  ebraico  tradotto  colla  voce  latina  luclahatur  , ci  per- 
suadono che  questa  lotta  non  fu  imaginaria,  ma  reale,  e che  l’Angelo, 
assunte  le  sembianze  di  un  uomo,  lottata  pure  alla  foggia  degli  uomini. 
E realmente  il  verbo  ebraico  ridotto  alla  coniugazione  ISiphal , pro- 
priamente significa  non  lattari,  ma  pulvere  conspcrr/i , essere  cosperso 
dalla  polve  che  i lottatori  suscitano  combattendo.  Questa  sentenza  di 
nna  lotta  corporea  tra  Giacobbe  c l’Angelo  è comune  a «piasi  tutti  gli 
espositori  ebrei,  greci  e latini:  ma  s.  Girolamo,  nel  libro  m,  cap.  vi. 
Commcnt.  Epistola"  ad  Ephes. , sembra  non  ammetterla  , ed  inclinare 
piuttosto  ad  un  senso  spirituale  sotto  cui  sono  adombrate  le  tentazioni 
demoniache,  e i combattimenti  dell’  animo  contro  di  esse,  chiamati  dal- 
l1  Apostolo  colluctationcs  non  adversus  carnei»  ef  sanguinati , sed  advtr~ 
SìU  spiritalia  nequizia  in  calcstibus.  E pare  che  s.  Girolamo  abbia  in 
ciò  seguito  il  giudizio  di  Qrigene,  il  quale  ( lib.  ni , Tipi  *A  o/w»  ) pensa 
che  Giacobbe  abbia  lottato  contro  il  demonio,  e che  in  quella  lotta 
avesse  l’Angelo  buono  non  già  per  avversario,  ma  per  compagno  aov- 
venitore  nella  pugna.  La  quale  opinione  non  è propria  del  solo  Origene; 
poiché  Procopio  in  questo  luogo  della  Genesi  afferma  essere  stata  per- 
suasione di  alcuni  antichi  die  il  demonio  stesso  sotto  le  sembianze  di 
Esau  abbia  lottato  con  Giacobbe , e che  Y Angelo  col  suo  soccorsa 
avesse  reso  quest'  ultimo  vincitore  ; ma  perchè  Giacobbe  non  pensasse 
di  avere  colla  propria  virtù  debellato  il  suo  avversario  , fu  tocco  a lui 
il  nervo  della  coscia , ed  egli  zoppicava  del  piede. 

3)  Già  viene  V aurora.  Era  tempo  che  Giacobbe  andasse  a riunirsi 
colla  sua  gente , alla  quale  eosi  voleva  l’Angelo  farsi  vedere  ( Martini  ). 
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dit  : Non  dimittam  te 
nìsi  hcnedixeris  mihi. 

27.  Ait  ergo  : Quod 
nouien  est  libi  ? Rcspon- 
dit  : Jacob. 

28.  At  ille , IVcqua- 
quam.  inijuit . Jacob  ap- 
pcllabitnr  nomcn  tinnii, 
scd  Israel  : qaoniam  si 
contra  Deum  forti»  fui- 
sti,  quanto  magi»  contra 
homincs  pracvalebis  (■)  ? 

29.  Interrogavi!  cum 
Jacob:  Die  inibi,  qno 
appellaris  nomine  ? Re- 
spondit  : Cur  qua-ris  no- 
men  meuni  ? Et  bene- 
dixit  ei  in  eodem  loco. 

(a)  Bible  vengèe,  Gen not.j  I.  — Dep.  erit. , Pent.,'  Nom  tT  Israel. — 
JLett.  de  quel q.  Juifs  , #.  ut.  p.  202  e seg. 

*)  $j£  Se  tu  non  mi  benedici.  Giocolili*  riconobbe  in  quello  persona  l'An- 
gelo del  Signore  ; e quindi  con  gronde  afletto,  come  hi  legge  in  Osea, 
nc  chiese  la  benedizione. 

a)  Jfc  Qual  nome  è il  tuo  ? Questo  nome  non  era  ignoto  all'Angelo; 
ma  qui  esso  lo  richiede  , perchè  dalla  confessione  di  quel  nome  prenda 
motivo  di  alludere  ad  altro  avvenimento  e di  commutarlo. 

3)  Questo  posso  ; tl  tuo  nome  non  tara  Giacobbe , ma  Israele,  dccsi 
render  cosi,  giusta  I1  indole  del  testo  ebraico  : « Per  l1  avvenire  non  sarai 
chiamato  solamente  Giacobbe , ma  Israele  eziandio  ».  Ed  in  vero  il 
Patriarca  non  lasciò  di  portare  il  nome  di  Giacobbe  anche  dopo  questo 
avvenimento.  Del  nome  Israele  possono  recarsi  due  etimologie , V una 
da  EPN  , iti y HSO , rah  , kS  » £1  » quasi  t tir  videns  Deum  ; e questa  in- 
terpretazione è comune  agli  antichi  Padri,  Origene  , Basilio  , Gregorio 
Nazianzeno , Giangrisostomo  cd  altri.  L’  altra  etimologia  si  fa  derivare 
da  iTTU  ? sarà , dominari , principem  se  gerere  , ed  Sn  ? él  ? Deus  ; e 
quindi  Israele  sarebbe  come  a dire  Principe  di  Dio , ovvero  Colui 
che  superò  Dio ; e le  parole  dell'Angelo  avrebbero  questo  senso:  «Co- 
me io  son  principe  ; cosi  anche  tu  che  hai  potuto  lottare  con  me , 
sarai  chiamato  principe  »?.  Tale  interpretazione  è più*  conforme  al 
testo,  chi*  legge:  u Quia  princcps  fnisti  cum  Deo  et  cum  homi  ni  bus, 
et  pra'valuisti  »;  c piacque  agli  interpreti  greci  , Aquila , Simmaco  , 
Teodozionc  , non  meno  che  ai  Settanta  ed  a s.  Girolamo  nelle  Tradi- 
zioni ebraiche. 

4)  Perche  domandi  del  mio  nome?  L'Angelo  non  volle  dire  il  suo 
nome  : o perchè  non  nc  prendessero  i posteri  di  Giacobbe  occasione  di 
rendergli  un  culto  superstizioso  , o piuttosto  perchè  quest' Angelo  rappre- 
sentava il  Verbo,  il  quale  doveva  incarnarsi,  il  cui  nome  non  do\ca 
ancor  rivelarsi  ( Martini  ). 


scorò  andare  se  tu  non  mi  be- 
nedici '. 

27.  Disse  adunqnc  : Qual  no- 
me è il  tuo 1 ì Rispose  : Giacobbe. 

28.  E quegli  disse  : Il  tuo  nome 
non  sarà  Giacobbe,  ma  Israele3: 
perocché  se  a petto  a Dio  sci 
stato  forte . quanto  più  vincerai 
tutti  quanti  gli  uomini? 

29.  Giacobbe  lo  interrogò  : Dim- 
mi , con  qual  nome  ti  chiami  ? 
Rispose  : Perchè  domandi  del 
mio  nome 4 ? E lo  benedisse  nello 
stesso  luogo. 


Avanti  l'era 
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50.  Vocavitquc  Jacob 
nomen  loci  illius  Pha- 
nticl.  diccns  : Vidi  Donni 
facic  ad  lacicm , et  salva 
facta  est  anima  mca. 

51 . Ortusque  est  ci  sta- 
tim  sol.  postquam  trans- 
grcssus  est  Plianuel  ; 
ipsc  vero  clandicabat 
pede. 

52.  Qnain  oli  causam 
non  coincdunt  nervtim 
libi  Israel,  qui  emarcuit 
in  femore  Jacob,  usque 
in  prxsentcm  dicm , co 
quod  tetigerit  nerumi 
femoris  ejus,  et  obstu- 
poeriL 

Phanucl  significa  Faccia  Hi  Dio : l'ebreo  meglio  ancora  corrisponde 
a questa  etimologia,  leggendo  Phaniel : ma  il  samaritano  legge,  come 
la  Volgata  , Plianuel , ed  è il  nome  rimasto  a questo  luogo  che  poscia 
fu  assegnato  alla  tribù  di  Gad. 

*)  ìfc  ito  veduto  il  Signore,  o sia  1’  Angelo  clic  rappresentava  il  Signore. 

3)  E V anima  mia  ha  amtio  salute ; ovvero  : Io  non  rimasi  morto , con- 
tro I'  opinione  comune  degli  uomini  i quali  credono  die  non  si  possa 
vedere  Iddio  o il  suo  Angelo  senza  morirne.  Altro  senso  e forse  più 
plausibile  si  può  applicare  a queste  parole:  Salva  facta  est  anima  tnea, 
vale  a dire  : t»  Sono  liberato  da  ogni  aflli/.ion  d'  animo  e da  ogni  timore 
che  prima  mi  incuteva  il  frutcllo  Esau  ».  Poiché  effetto  di  quell'  appari- 
zione angelica  doveva  essere  la  pace  c la  serenità  dello  spirilo.  Laonde 
Giacobbe  da  quell'  istante  si  fa  incontro  al  fratello  riempiuto  di  gene- 
rosa fidanza. 

4)  Molli  dottori  insegnano  die  Giaeoblie  fu  risanato  dai  raggi  del 
Sole  di  Phunuel  ( V.  il  Comment.  di  Menochio  ) : Gesù  Cristo  , il  Sole 
di  Giustizia , non  risanerà  Israele  fuor  che  elcimto  in  alto  come  il  ser- 
pente di  bronzo  ( Drach  ). 

5)  L"  ebreo  legge  : « Per  questa  ragione  i figliuoli  d’ Israele  fino  a 
questo  di  non  mangiano  il  nervo  che  trovasi  al  luogo  della  cavità  del- 
]' anca  nelle  bestie,  e che  fu  affievolito  in  Giacobbe  allorquando  V Angelo 
toccò  Giacobbe  al  luogo  di  questa  cavila  , e in  lui  affievolì  questo  nervo». 

I precetti  dei  Talmudici  intorno  questo  nervo  si  leggono  nel  Trat- 
talo pSìn  y Cigoliti,  o sia  De  profani*  animantibus. 


GENESI. 

50.  E Giacobbe  pose  a quel 
luogo  il  nome  di  Plianuel 1 , di- 
cendo : Ilo  veduto  il  Signore  * 
faccia  a faccia . c f anima  mia 
ha  avuto  salute3. 

51.  E il  sole  venne  a nascer 
subito , dopo  ebe  egli  si  fu  a- 
vanzato  di  là  da  Phanucl  } ed 
egli  zoppicava  del  piede 4. 

52.  Per  questa  ragione  i fi- 
gliuoli d’  Israele  fino  a questo 
dì  non  mangiano  il  nervo  che.  si 
seccò  nella  coscia  di  Giacobbe, 
perche  quegli  toccò  il  nervo  della 
coscia  di  lui  , c { il  nervo  ) restò 
senza  moto3. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXXIII. 


290 

e89e9M*8es9>aooe9Cee89«*c?«C9cec9g9e9»»oq8  Aranti  l’era 

cronol.  volg. 

CAPO  XXXIII.  «7<». 

Incontro  di  Giacobbe  e di  Esau.  Giacobbe  ai  ritira  a Socolli, 
e di  là  a Sicbem. 

1.  Elevati*  miteni  J.i-  1.  Ma  alzando  i suoi  ocelli 

coli  oculos  auoa  vidit  Giacobbe  vide  Esau  clic  veniva , 
venicntem  Esau  et  eum  c con  lui  quattrocento  uomini  : 
co  quadringenlos  virus:  c divise  ' ì figli  di  Lia  c di  Ra- 

divisitquc  filios  Lite  et  chele  c delle  sue  schiave. 

Rachel  ambarumque  fa- 

iniilaruin  , 

2.  Et  posuit  utram-  2.  E l’una  e l'altra  schiava  e ! 

que  ancillam  et  liberos  loro  figliuoli  li  pose  in  primo 
caruin  in  principio  : Li-  luogo  : Lia  e i figliuoli  di  lei  nel 
am  vero  et  filios  ejus  secondo  luogo  ; Rachele  e Giu- 
in  sccundo  loco  Ra-  seppe  da  ultimo. 

elici  autetn  et  Joseph 

novissimo». 

5.  Et  ipsc  progrediens  3.  Ed  egli  andando  innanzi  * 
adoravit  pronus  in  ter-  »'  inchinò 3 fino  a terra  sette  volte, 
ram  septics , donec  ap-  prima  che  si  approssimasse  il 
propinquaret  frater  ejus.  suo  fratello. 

4.  Currens  itaque  E-  4.  Corse  allora  Esau  incontro 
sau  obviam  fratri  suo  al  suo  fratello  e lo  abbracciò  , e 

amplexatus  est  rum , stringendogli  il  collo  c haeian- 

stringensqucroHiimcjus  dolo  pianse*, 
et  osculans  flevit. 


*)  ^ Questa  distribuzione  eseguita  da  Giacobbe  non  indica  nn  pro- 
getto di  pugna  , come  Membra  supporre  Giuseppe  ( Autiqq.  lib.  I.  c.  19); 
ma  piuttosto  un  divisamento  di  supplicare  a dn  erse  riprese,  quando  così 
imponesse  il  bisogno. 

*)  -)Jfr  L'  ebreo  legge  : fpse  autem  transiti  ante  eos  — .-indo  innanzi  ad 
essi , vale  a dire,  avanti  la  turba  delle  mogli  c dei  figliuoli  per  allonta- 
nare da  essi  ogni  pericolo. 

3)  S1  inchinò  — adoravit  : intorno  a questa  voce  veggasi  il  y.  1 del 
capo  xviii.  L*  inchinarsi  che  fece  Giacobbe  sette  4 olte,  fu  per  attestare 
ad  Esau  il  più  profondo  rispetto.  Sette  volte  : ciò  si  intende  a piccoli  e 
variati  intervalli. 

4)  L*  ebreo  : E versarono  lacrime  : così  pure  traducono  i Settanta  , 
anzi  aggiungono  ; ambitine . Favoleggiano  i rabbini  clic  i sci  punti  stra- 
ordinarii  seguati  nell' ebreo  sulla  parola  '7TZX?!', , nqjisciukehtt — et  osca- 
latus  est  rum  — rt/  egli  il  baciò , significano  i sei  morsi  dei  denti  che 
Esau  diede  malignamente  al  suo  fratello  Giacobbe  iu  abbracciandolo. 
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Aranti  l>ra  *>.  Levatisquc  OClllis, 
Cron”l,'gg  olg'  viilit  inulicres  et  p» rvu- 
Ios  carimi , et  ait  : Quid 
sibi  volunt  isti  ? et  si 
ad  te  pcrtinent  ? Respon- 
«lit  : Pan  uli  sunt  quos 
donai  il  milii  Deus  servo 
tuo. 

6.  Et  appropinquan- 
tes  alleili*  et  filii  ea- 
rum  incurvati  sunt. 

7.  Accessit  quoque 
Lia  culli  pueris  sui»  ; 
et  cuin  similitcr  adoras- 
scnt,  extremi  Joseph  et 
Rachel  adoraveront. 

8.  Dixitque  Esau  : 
Qua  nani  sunt  ist*  tur- 
ni* quas  obviam  baimi  ? 
Respondit  : Ut  inveni- 
rcin  jjTatiam  Corani  do- 
mino mco. 

9.  At  ille  ait  : Ila- 
heo  plurima , fratcr  mi j 
sint  tua  libi. 

10.  Dixitque  Jacob: 
Noli  ita  , obsccro:  sed 
si  inveni  gratiam  in  ocu- 
lis  tuis , accipc  munii- 
sculum  de  inanibus  meis: 
sic  cnim  vidi  facicm  tu- 
am,  quasi  ridermi  vultiim 
Dei  : osto  inibì  propitius, 


li.  E alzati  gli  ocelli , vide  le 
donne  e i loro  bambini , e disse  : 
Chi  sono  questi  ? son  eglino  tuoi  ? 
Rispose  : Sono  i figliuoli  che  Dio 
ha  donati  a me  tuo  servo. 


6.  E appressandosi  le  schiave 
e i loro  figliuoli , si  inchinarono 
profondamente. 

7.  Si  appressò  anche  Lia  coi 
suoi  figliuoli  } e dopo  clic  si  fu- 
rono nella  stessa  guisa  inchinati , 
Giuseppe  e Rachele  fecero  ul- 
timi profondo  inchino. 

8.  E disse  Esau  : Che  signi- 
ficano le  squadre  ( le  turine  de' 
bestiami  ) che  io  già  incontrai  ? 
Rispose:  Rramai  di  trovar  grazia 
nei  cospetto  del  signor  mio. 

9.  Ma  quegli  disse  : Ilo  del 
bene  di  là  da  molto,  fratcl  mioj 
tieni  il  tuo  per  te. 

10.  E Giacobbe  disse  : Non 
far  così , ti  prego  ; ma  se  ho 
trovato  grazia  negli  occhi  tuoi  , 
accetta  il  piceni  dono  ' dalle  mie 
mani  : imperocché  io  ho  veduto 
la  tua  faccia  , come  se  io  vedessi 
il  volto  di  Dio  * : siimi  propizio  , 


Noi  vegliamo  all'  opposto  da  lolla  questa  narrazione  che  Esau  aveva  depo- 
sta la  sua  antica  fierezza  , ed  avea  cangialo  di  sentimenti  verso  il  fra- 
tello. Nè  altro  quei  punti  vogliono  indicare  se  non  clic  la  citala  parola 
mancava  un  tempo  in  alcuni  codici.  Laonde  Origene  alla  parola  greca 
(fiì.nocv,  sostituita  all'ebraica,  appone  la  noia  critica  ( óbelo  ) per  indi- 
care che  nel  testo  nulla  vi  risponde  , o che  ci  ha  dubbio  sull'  esistenza 
di  quella  voce. 

•)  Pierai  dono  — tnui uuculum:  l'ebreo  dice  semplicemente  mtnuu  ineimi, 
TOC,  minchalh). 

*)  # Come  se  io  vedessi  il  voli»  di  Dio , o come  nell’ebreo,  il  volto 
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11.  Et  suscipe  bcnc- 
dictìoncm  quam  attilli 
libi , et  quam  donavit 
mihi  Deus  tribuens  o- 
mnia.  Vii,  fratrc  com- 
pcllcntc , suscipicns , 

12.  Ait  : Gradiamur 
simili , eroqne  socius  i- 
tincris  tui. 

13.  Dixitque  Jacob  : 
IVosti.  domine  mi,  quod 
parrnlos  babcam  tcne- 
ros  , et  ove»  et  boves 
foetas  , mceum  ; quas  si 
plus  in  ambulando  fe- 
cero laborarc , niorien- 
tur  una  die  cuncti  grc- 
ges. 

14.  Prcrcedat  domi- 
nus  mcus  ante  scrvum 
suum  ; et  ego  scquar 
paulatim  yestigia  ejus , 
sicnt  videro  parvulos 
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11.  E accetta  la  benedizione  ' 
ebe  io  ti  bo  recata,  e la  quale 
fu  donata  a me  da  Dio  , il  quale 
dà  tutte  le  cose9.  E accettandola 
a mala  pena,  sforzato  dal  fratello, 

12.  Disse  quegli:  Andiamo  di 
conserva  , e io  ti  sarò  compagno 
nel  viaggio. 

13.  Ma  disse  Giacobbe  : Tu 
vedi,  signor  mio,  ebe  io  bo 
meco  de1  teneri  bambini , e pe- 
core c vacche  pregne3}  e se  gli 
affaticherò  più  del  dovere  a cam- 
minare , morranno  in  un  dì  tutti 
i greggi  K 


14.  Vada  il  signor  mio  da- 
vanti al  suo  servo  ^ c io  seguirò 
bel  bello  le  sue  pedale,  confor- 
me vedrò  che  possano  fare  i miei 
bambini 5 , lino  a tanto  eh'  io  giun- 


gi Elohìm.  Questo  termine  potendosi  applicare  non  solo  a Dio,  ma  an- 
che agli  angeli , ai  principi  , a coloro  in  fine  che  lmuno  qualche  straor- 
dinaria autorità;  il  testo  ebreo  si  potrebbe  tradurre  cosi:  u Ilo  ceduto 
la  tua  faccia , come  se  io  vedessi  il  volto  di  un  angelo  o di  un  principe  >»  ; 
vale  a dire:  rimasi  compreso  di  timore  c di  riverenza  al  tuo  cospetto. 
In  altra  maniera  il  Martiui  ( m lume  locum  ) cosi  interpreta  le  parole  del 
testo  : La  clemenza , V amorevolezza  che  io  ho  trovalo  in  te , mi  ho  rin- 
francato lo  spirito  ne’  miei  timori , e ha  fatto  in  me  un  effetto  simile  a 
quello  che  farebbe  V apparizione  di  Dio  o di  un  Angelo  in  uu  uomo  af- 
flitto e bisognoso  di  conforto. 

')  Benedizione  : con  questo  nome  si  chiamano  i doni,  perche  d'  ordi- 
nario erano  accompagnati  da  benedizioni  tanto  dal  lato  di  quelli  che  li 
ricevevano,  quanto  da  quelli  che  li  conferivano. 

a)  L'  ebreo  : « Perchè  Iddio  mi  ha  largamente  beneficato,  e tutto  ciò  è 
di  mia  proprietà  »». 

3)  L’ ebreo  : et  vacca s laclantes  — vacche  le  quali  allattano  : nel  latino 
la  voce  fteia  ha  pur  talvolta  questo  significalo. 

4)  L1  ebreo  : u Se  si  incalzano  solo  un  giorno,  morranno  tutti  i mici 

greggi  ”.  In  luogo  di  C.pDTl , udphakiun , et  si  urgeant  eos , si  legge 
nel  samaritano  *^fTtAPj3^ S ? **  urgeam  eos.  L'  espressione  , die 

usta  , sembra  trasportata  , e pare  meglio  convenire  al  secondo  membro. 

5)  L'ebreo  : Ego  vero  ducam  me  ad  quietem  tucani  (io  mi  trarrò 
•vanti  a mio  agio  ) , ad  pedan  operi*  quod  est  ante  me , et  ad  pedem 
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Aranti  IVra  meos  posso , doUPC  Ye- 
cronol.  volg.  n;am  a(j  J0ln;nnln  memu 

lyOO.  . g . 

in  ocir. 

ili.  Rospondit  Essu: 
Oro  tc  ut  «le  popolo 
«pii  inccnin  est.  saltem 
soci!  remaneant  vi*  tu*. 
Non  est . inquit , neces- 
se:  hoc  uno  tantum  in* 
digeo  ut  inveniam  gra- 
tiaiu  in  eonspectu  tuo, 
domine  mi. 

16.  Reversus  est  ita- 
«jne  ilio  die  Esan,  itinere 
«pio  vencrat  , in  Seir. 

17.  Et  Jacob  venit 
in  Socoth  . uhi , «edifi- 
cata domo  et  fixis  ten- 
torìis,  appellai  it  nomen 
loci  illins  Socoth , id- 
cst  Tahernacula. 

18.  Transivitijne  in 
Salem , urhcm  Sichi* 
morum  , «pi*  est  in  ter- 


ga presso  al  signor  mio  a Seir. 

l.‘ì.  Rispose  Esan  : Ti  prego  di 
lasciar  che  almeno  restino  della 
gente  che  è con  me,  alcuni  che 
ti  accompagnino  nel  viaggio.  Non 
è necessario , disse  quegli  : di 
questo  solo  ho  bisogno , di  tro- 
var grazia  nel  cospetto  tuo,  mio 
signore. 

16.  Tornò  adunque  in  quel 
giorno  Esan,  per  la  strada  per 
cui  era  venuto  , in  Seir. 

17.  E Giacobbe  giunse  a So- 
cotli',  dove  fabbricata  avendo 
una  casa  * e piantate  le  tende , 
diede  a quel  luogo  il  nome  di 
Socoth,  vale  a dire  Padiglioni. 

18.  E dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Mcsopotamia  di  Siria1,  passò  a 
Salem,  città  de"  Sichiinili4,  che 


natorum  ( quanto  può  comportare  l'andata  del  gregge  clw  mi  precede, 
c 1*  andai»  de*  min  pargoletti  ). 

*)  ^ Giacchile  uvea  fallo  credere  al  fratello  che  ai  sarebbe  recato  n 
8eir  presso  di  lui  : or  cangia  di  parere , forse  per  timore  che  non  si  ri- 
svegliassero in  Esan  le  antiche  gelosie,  e per  qualche  nuova  occasione 
non  si  ridestasse  il  terribile  sdegno  di  Ini. 

Socoth  dove»  essere  all'  oriente  del  Giordano , ad  alcune  leghe  da 
Rlaclianaìm  dal  lato  meridionale.  ^ Dalle  tende  che  alzò  ivi  Giacobbe , 
venne  il  nome  di  Socoth  a questo  luogo,  coinè  spiega  1’  interprete  la- 
tino : un  Ini  luogo  fu  poscia  assegnato  alla  tribù  di  Gad.  L' avervi  Gia- 
cobbe fabbricata  una  casa , dà  argomento  a credere  che  vi  dimorò  qual- 
che tempo. 

*)  L’  ebreo  dice  : Edificò  imo  casa  per  sè  : •*  e piantò  delle  tende  pe» 
suoi  greggi  »». 

3)  L'  ebreo  nlla  lettera  : « Da  Padan-Aram  ».  Vrggansi  le  cose  dette  a 
questo  riguardo  nel  capo  xxvili.  1. 

4)  sfa  L1  Onkclos  e Stadia  prendono  la  voce  oSu.»  scialba,  non  per  una 

città  , come  il  greco  dei  Settanta  e I»  Volgata,  che  leggono , iw  Salem  , 
vrbem  Sichimorum.  ma  per  un  aggettivo , e traducono  : vanii  incoltimi* 
in  civitatem  Sichcm . E in  vero  nel  codice  samaritano  in  luogo  di  cSì*, 
scialba,  legge  si  : : sdalòm  , pacificus , vale  a dire  salva  s ; 

d"  altronde  nelle  vicinanze  di  Sichcm  non  si  rinviene  città  alcuna  col 
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ra  Chanaan  , postquam 
re  versus  est  de  Meso- 
potaraia  Syri*  : et  ha* 
bitavit  juxta  oppidnm. 

19.  Emitquc  partem 
agri  in  qua  fixerat  ta- 
bernacula , a filiis  He* 
mor  , patri»  Siche  in  , 
ceutum  agni». 

20.  Et,  credo  ibi  al- 
tari, invooavit  super  il- 
lud  fortissimuin  Dcum 
Israel. 

nome  di  Salcio.  La  cittì»  dei  Sichimiti,  o sia  Sichem , era  situata  all’  oc- 
cidente del  Giordano , tra  i monti  Garizira  ed  Elmi.  Ella  è nominata  8i- 
cliar  nel  Vangelo  di  s.  Giovanni , IV.  5 ; poscia  , essendosi  restaurata  , 
si  chiamò  Dicanoli*  ; al  presente  è conosciuta  sotto  il  nome  di  ISupUise. 

*)  Abitò:  r ebreo:  castra  posuil  — « accampò. 

®)  ^ Per  cento  ugnelle.  L'  ebreo  dice  per  cento  fTCTOp  > desiti.  Gbe 
mai  venga  significato  con  qnesto  nome^  è incerto.  Il  kesitft  non  sembra 
essere  moneta  coniata  , perchè  questa  non  sale  a tempi  cosi  rinioti.  li 
Michael  is  lo  crede  una  foggia  di  peso  antico  a noi  sconosciuto  ; altri  pen- 
sano che  fosse  un  vaso  d*  oro  o a argento  della  specie  di  quelli  che  an- 
ticamente si  trasferivano  in  luogo  di  monete  , o trafficando  o donando. 
1 Settanta  , seguiti  da  tutti  i vecchi  interpreti,  traducono  ixsrròv  àfxvwv, 
ccntum  agni* , al  che  si  attenne  la  Volgata.  ( Vegga*  i la  Dissertazione 
Sull'  antichità  della  moneta  , voi.  i . Disserti  ) 

3)  ^ L*  ebreo  legge  : Et  voeai'it  illud  ( altare  ) El  Ellohe  fsraelis  : 
<*  Gli  pose  nome  il  Dio  , Dio  d1  Israele  »» , o sia  il  fortissimo  Dio  d'  I- 
sraele  : e ciò  significa  che  a lui  e in  onore  di  Ini  era  dedicato  questo 
altare. 


è nella  terra  di  Clianaan:  e abitò 1 Aranti  l’era 
presso  alla  città. 

19.  E comprò  quella  parte  di 
campo  dorè  arca  piantate  le 
tende,  dai  figliuoli  di  Hemor,  pa- 
dre di  Sichem,  per  cento  agnello  \ 

20.  E , iri  alzato  un  altare  , 
dinanzi  ad  esso  invocò  il  fortis- 
simo Dio  d'  Israele3. 


CAPO  XXXIV. 

Dina  , figlinola  di  Giacobbe  , è rapita  da  Sichem  , figlio  di  Ilcmor. 

I Sichimiti  sono  trucidati  da  Simeone  e da  Levi. 

I.  E grossa  est  autem  1.  Ma  Dina1,  figlinola  di  Lia,  ,7J9‘ 

Dina  , ftlin  Lite,  ut  vi-  usci  di  casa  per  vedere  le  donne 

derct  mulicres  regiouis  di  quel  paese. 

illius. 

*)  Dino  a quest'epoca  aveva  circa  quindici  anni.  Ved.  la  Dissertazione 
sulla  terza  eia,  voi.  i.  Disscrt  Giuseppe,  lib.  i , c»p.  19  Anttqq., 
riferisce  clic  Dina  fu  tratta  alla  città  dal  desiderio  di  mirare  la  poni;'» 
di  una  festa  solenne  che  si  celebrava  dai  Sichimiti,  e di  conoscere  la  « 

foggia  con  cui  si  ornavano  )•  donne  di  quel  paese. 
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Avanti  l'or*  2.  Quatti  cum  vidis- 
cronol.  volg.  t Sichem,  filius  He- 
nior  lieviti,  prtneeps 
terra;  illius  , adamavit 
cam;  et  rapuit,  et  dor- 
mivit  cam  illa  , vi  op- 
primens  virginem. 

5.  Et  conglutinata  est 
anima  ejus  eum  ea,  tri- 
stemqnc  dclinivit  blan- 
diti iti. 

4.  Et  pergens  ad  Ile- 
mor  palrem  situili , Ac- 
cipc  , impiit , ntilii  pu- 
cllam  liane  conjtigem. 

5.  Qttod  rum  audis- 
se t Jacob  , absentibus 
liliis  et  in  pasta  pero- 
rimi occupatis  , siluit 
doncc  redirent. 

0.  Egresso  antem  He- 
mor,  patre  Sichem,  ut 
loqueretur  ad  Jacob  , 

7.  Ecce  filli  ejus  vc- 
niebaiit  de  agro  : audi- 
toque  quoti  accidcrat , 
irati  sunt  valde,  co  qttod 
ftctlant  rem  operatus  cs- 
set  in  Israel . et , vio- 


2.  E avendola  veduta  Sicbem, 
figliuolo  di  llemor  Heveo,  prin- 
cipe di  quella  terra*,  se  ne  in- 
namorò : e rapilla  , e violente- 
mente disonorò  la  fanciulla. 

5.  E concepì  per  lei  un’  ar- 
dente passione  * , ed  essendo  ella 
afflitta  T acquietò  con  carezze. 

4.  E andato  dal  padre  suo  llc- 
mor , Prendi , disse , per  me  in 
moglie  questa  fanciulla. 

8.  La  qual  cosa  avendo  udita 
Giacobbe  , mentre  i figli  erano 
assenti  e occupati  a pascer  le 
pecore  , si  tacque  fin  che  non 
furono  tornati. 

6.  Ma  essendo  andato  Hemor, 
padre  di  Sicbem  , a parlare  a 
Giacobbe, 

7.  Eccoti  che  i figliuoli  di  lui 
tornavau  dalla  campagna^  c in- 
teso quel  eh’  era  avvenuto  . ne 
concepirono  grande  sdegno , per- 
chè sì  bratta  cosa  avesse  fatta 
( Sicbem  ) contro  Israele 3 , c 


*)  Principe  di  quella  terra — prineeps  terrtr  illius.  L*1  ebreo  vuoisi  rendere 
cosi:  Siehein  filius  Hemor  H eviri , principisi  terne  illius : « Sicbem,  fi- 
gliuolo del  principe  di  queliti  terra,  chiamato  llemor  iieveo  »»  : per  tal 
modo  il  nome  di  principe  si  riferisce  ad  llemor.  In  tutta  la  serie  di 
questo  capo  llemor  ù conduce  come  capo  dei  Siehimiti , e Sicbem  ci 
viene  rappresentato  soltanto  come  il  più  distinto  di  sua  famiglia  ( Infra 
y.  iq).  mila  versione  italiana  pertanto  l1  espressione , principe  di  quella 
terra  . drve  riportarsi  nd  llemor. 

»)  L’  ebreo  alla  lettera  : adha'siiquc  anima  ejus  ut  Dina  ( perseverò  ad 
averne  un*  ardente  passione  );  et  loculus  est  ad  cor  puellsr  ( frase  ebraica 
per  indicare  consolazioni  e lusinghe  che  si  recano  altrui  ).  Nell1  ebreo 
si  trova  scritto  due  volte  , puer , per  rPV-  , puella , come  legge»» 
nel  testo  samaritano.  La  Yolgata  inserisce  nel  precedente  ver».  I*  espres- 
sione, adamavit  eatny  che  ci  vien  significata  dall'  ebreo  in  questo  ver». 

3)  Contro  Israele  — in  IsracL  Alcuni  spiegano  queste  parole  : « cou- 
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lata  Olia  Jacob  , rem 
illicitam  perpetrasse!. 

8.  Locutns  est  itaque 
Hemor  ad  eos:  Sichcm 
filli  ilici  adkaisit  anima 
fiiiae  v estrae  ^ date  cam 
illi  uxorem  : 

9.  Et  jungamus  vicis- 
sim  comiubia:  Alias  ve- 
stras  tradite  nobis,  et 
Alias  nostras  accipite  } 

10.  Et  babilatc  nobi- 
scum  : terra  in  potcstate 
vestra  est } excrcete  , 
negotiamini  , et  possi- 
dete  cam. 

11.  Scd  et  Sichcm  ad 
patrem  et  ad  fratres  ejus 
ait  : Inveniam  gratiam 
coram  vobis,  et  quaecum- 
que  statucritis  dabo: 

12.  Aulete  dotem  et 


violata  la  figliuola  di  Giacobbe, 
avesse  commesso  un7  azione  vi- 
tuperosa. 

8.  Disse  pertanto  ad  essi  Ile- 
mor  : L’ anima  di  Sichem  mio 
figlio  è unita  inseparabilmente  a 
questa  vostra  fanciulla^  dategliela 
in  moglie: 

9.  E facciamo  scambievoli  ma- 
trimoni!: date  le  vostre  fanciulle 
a noi,  e sposate  delle  nostre 
fanciulle  } 

10.  E abitate  tra  noi  : la  terra 
è in  poter  vostro,  lavoratela', 
trafficate  , voi  siete  i padroni. 


Avanti  Ter» 
cronol.  volg. 

^Sa- 


11. Anzi  lo  stesso  Sichcm 
disse  al  padre  e a’  fratelli  di  lei  : 
Piegatevi  a’  miei  desideri!,  c darò 
tutto  quello  che  vi  parrà  : 

12.  Aumentate  la  dote 1 , c 


tro  la  casa  d1  Israele  ».  Ma  qui  si  tratta  di  Giacobbe  medesimo  che 
dianzi  ( cap.  XXXII.  a8  ) fa  chiamato  Israele , e tale  sarà  chiamato  da 
poi  in  tutta  la  storia  di  Giuseppe  : « Israel  diliyebat  Joseph  *»  cc. 
\ctm.  xmil.  3 et  seqq.)  * 

Presso  gli  orientali  il  disonore  d1  una  donna  ricade  più  sul  padre  e 
sui  fratelli  suoi  , che  sopra  il  suo  sposo.  Veggasi  Arvieux  e Siébuhr 
( Drach  ). 

»)  ^ Lavoratela,  trafficate  ; V ebreo:  habitaie,  et  circuite  cam  ( di- 
morate in  essa  , aggiratevi  intorno  co''  vostri  greggi , secondo  l-*  oppor- 
tunità del  pascere). 

»)  Aumentate  la  dote , ec.  In  que‘  tempi  era  costume  che  lo  sposo 
dotasse  la  sposa  e facesse  doni  al  padre  ed  ai  fratelli  di  lei.  Veggasi  la 
Dissertazione  sulle  nozze  deyli  Ebrei , relativa  al  libro  della  Cantica. 

Un  vestigio  di  questo  costume  si  rinviene  anche  presso  gli  antichi  scrit- 
tori profani.  Omero  ( lib,  xi.  et  seqq.)  cosi  parla  di  Ifidainantc  : 


f 




7Tf<7Ò>V  XOltlVKTTrO  ^fltixSOV  V7TV0V 

à;rò  fivriarrie  

ironia  S'  *dr.>xf 

* npùy  ixxròv  Soyi  Sàxsv , Itti  tra  Ss  % tki  imiavn 
Aiyxi  Spot»  xat  ole,  xà  oi  folcita  ffotpàcvovxo. 


S.  Bibbia.  Voi  I.  Testo. 
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miniera  postillate , et 
Ubenter  trihuam  quod 
pcticritis  ; tantum  date 
milii  puellani  liane  uxo- 
rem. 

15.  Responderunt  fi- 
li! Jacob  Sichcrn  et  pa- 
tri ejus  in  dolo,  sae- 
vientes  ob  stuprnm  so- 
roris: 

14.  Non  pos9iunns  Ta- 
cere quod  pctilis  , nec 
dare  sororem  nostram 
boiuini  incircumciso  } 


GENESI, 

chiedete  donora  ( donazioni) , e 
volentieri  darò  quello  che  chie- 
derete: porche  mi  diate  in  mo- 
glie questa  fanciulla. 

15.  Risposero  i figliuoli  di 
Giacobbe  a Sichem  c al  padre 
di  lui  con  fraudo,  essendo  esa- 
cerbati 1 pel  disonore  della  sorella: 

14.  Non  possiamo  fare  quello 
che  voi  bramate , nè  dar  la  no- 
stra sorella  ad  un  uomo  incir- 
conciso la  qual  cosa  è illeciti! 


indamente 

Si  cadde  e chiose  io  ferreo  smino  1 tomi  , 
Hè  gli  compose  i rai  1»  giovinetta 

Consorte e si  t' avrò  con  molti 

Unni  acquistata  : perocché  dapprima 
Di  cento  buoi  dotolla  , e mille  inoltre 
lUadri  promise  di  lanute  torme 
Che  numerose  gli  pascca  il  prato. 

( .Mona.  ) 


Tacito  (De  morO-iu  Germtmorum,  «p.  xvn  ) cosi  si  esprime:  Dolan 
non  ti  vor  nutrito,  sed  uxori  maritus  offerì. 

Oltre  la  dote  die  gli  sposi  fornivano  olle  loro  spose , queste  ne  re- 
cavano un’altra  dal  loro  lato  ; e con  tale  osservarne  »,  possono  spie- 
rare  più  passi  che  a prima  giunta  appaiono  oscuri.  Calcb  manta  sua 
Lua  a Ononide,  e gU  dà  in  "dote  una  campagna  situata  a mezzodì  , 
erutta  arida,  a cui  poscia  aggiugne  dei  campi  irrigui  (Josue  XV.  17, 
io).  La  figlia  del  re  d’  Egitto  ebbe  in  dote  la  citta  di  Gazer  ( ^ 
cup.  IX.  16).  Antioco  ebbe  la  follia  di  volere  sposare  la  diva  Nanea, 
e si  recò  nel  suo  tempio  per  ivi  ricevere  grandi  somme  d argento  a ti- 
tolo di  dote  : ut  acci/, ere!  peeunuu  muUasdotu  nomine  ( "•  *«"*•  j;  1 :»  >* 
Erodoto  ( tifi.  1.  «io,  sub  foem  ) c0*‘  alr,-rm*  dcGh  anllC,,'  P°P0,‘  , 

r Assi  ri  a presso  i quali  le  spose  avvenenti  della  persona  fonnavano  la 
doto  delle  svenevoli  c deformi:  ai  hpopfOl  ras  xWTou{  zxi  £(i7r>,pou{ 

Esacerbali,  e la  Volgata,  .«edenici  : qui  1'  ebreo  legge  loquentes, 
•TO-ni  («  meglio  et  loculi  tuoi);  nella  lingua  araba  questa  voce  po- 
trebbe significare  udversontes  , mimico  ogeufes  ; ma  sembra  piu  Terisi- 
, nile  che  a.  Girolamo  leggesse  TQVTP1,  frali,  «evttulei,  o meglio  an- 
cora  , nello  stesso  senso , excandescentes. 

>)  ± jj  i crisimile  che  appoco  appoco  s introducesse  tra  posteri  d A- 
bramo  questa  regola  anche  prima  della  legge  ili  Mosè  ; ma  111  questo 
tempo  non  si  poteva  egli  rispondere  a costoro  clic  .1  £r«  P«£re 
sposate  le  figlie  di  un  incireonciso  , qual  era  Lalian  t E Giuda  evi 
menu,  sposarono  pure  donne  Chananec , come  vedremo  : parlano  adun- 
que con  menzogna  e con  frode  ( Martini). 
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qnod  illicilum  et  nefa- 
rium  est  apud  nos. 

15.  Sed  in  hoc  vale- 
binins  foederari  si  volue- 
rilis  esse  similcs  nostri, 
et  circumcidatur  in  vo- 
bis  omne  mascolini  se- 
xns; 

16.  Tunc  dabimus  et 
accipicmus  mutuo  Alias 
veslras  ac  nostras  , et 
habitabimus  vobiscum , 
crimusque  unus  populus. 

17.  Si  autein  circum- 
cidi  noluerilis,  tollcmus 
iìliain  nostram , et  re- 
ecdemus. 

13.  Placuit  oblatio 
corumllcmor  et  Sichem 
lilio  ejus. 

19.  Nec  distnlit  ado- 
lesccns  quin  statini  quod 
petobatur  expleret:  ama- 
Lat  enim  puritani  valile  , 
et  ipsc  crat  incivili»  in 
omni  domo  patris  sui. 

20.  Ingressique  por- 
tam  urbis  locuti  sunt 
ad  populum: 

21.  Viri  isti  pacifici 
sunt,  et  volunt  habi- 
tarc  nobiscum  ; nego- 


c abbonirne volc  presso  di  noi'. 

15.  Afa  polrcm  (are  alleanza 
con  questa  condizione , se  vor- 
rete farvi  simili  a noi , e se  si 
circoncideranno  tra  voi  tutti  i 
maschi } 

16.  Allora  vi  daremo  le  no- 
stre fanciulle , e prenderem  pa- 
rimente le  vostre , c abiteremo 
con  voi  , e faremo  un  sol  po- 
polo. 

17.  Ma  se  non  vorrete  circon- 
cidervi , prenderemo  la  nostra 
fanciulla  e ce  a’  anderemo. 

18.  Piacque  la  loro  offerta  ad 
llemor  c a Sichcm  suo  figliuolo. 

19.  E il  giovane  non  differì 
ad  eseguire  quello  che  era  stato 
richiesto  j perocché  amava  gran- 
demente la  fanciulla,  ed  egli  era 
in  grande  onore  presso  tutta  la 
famiglia  del  padre  suo. 

20.  Ed  entrati  dentro  la  porta 3 
della  città  dissero  al  popolo  : 

21.  Costoro4  son  buona  gente, 
e amano  di  abitare  tra  noi  ^ traf- 
ficheranno qui,  e lavoreranno  la 


O L'ebreo:  «Ciò  che  è un  obbrobrio  presso  di  noi». 

*)  Da  queste  parole,  e «lai  versetto  26  seguente, si  rileva  clic  Dina 
era  tuttora  in  casa  del  rapitore. 

3)  Entrati  entro  la  porta  ; V ebreo  vi  «ggiugne  llemor  e Sichem. 
La  porta  della  citth  era  il  luogo  ore  si  tenevano  le  adunanze  popolari. 

4)  L'  ebreo  così  legge  : Ifomines  ìli  pacati  sunt  nobiscum , vale 
a dire,  siccome  espone  J archi  , «Costoro  son  gente  pacifica , nè  vor- 
ranno far  vendetta  del  disonore  recato  a Dina»....  Et  terra , ecce,  est 
ampia  munii  utraque  coratn  iis  ( coram  iis , ovvero  patet ):  «E  la  nostra 
terra  è ampia  c spaziosa,  ella  può  bastare  assai  non  meno  ai  nostri 
che  ai  loro  travagli  ». 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

1759. 


Digitized  by  Google 


GENESI. 


308 

Avanti  l’era  tientnr  in  terra,  et  exer-  terra,  la  quale,  spaziosa  e vasta 
Cr0n*75<).0lC  ccaut  cam,  quae,  spa-  eom1  è,  ha  bisogno  di  coltivatori: 
Uosa  et  lata , cultori-  noi  sposeremo  le  loro  fanciulle, 
bus  indiget:  Alias  eorum  c darem  loro  delle  nostre1, 
accipiemus  uxores , et 
nostra»  illis  dabimus. 

22.  Unum  est  quo  dif-  22.  Una  sola  cosa*  è d’  osta- 

fcrtur  tantum  bonum,  si  colo  a un  bene  sì  grande  : vuoisi 
circumcidamus  mascu-  che  noi  circoncidiamo  i nostri 
los  nostro»,  rilurn  gen-  maschi,  imitando  il  rito  di  que- 
Us  imitante».  sta  gente. 

23.  Et  substantia  eo-  23.  Con  questo  saran  nostre 
rum,  et  pecora , et  cun-  le  loro  ricchezze3,  e i bestiami, 
età  quae  possident , no-  e tutto  quello  eh’  ei  posseggono  : 
stra  erunt  : tantum  in  hoc  accordiamoci  solo  in  questo,  e 
acquiescamus , et  halli-  vivendo  insieme  faremo  un  sol 
tante»  simul  unum  cf-  popolo. 

lìciemus  populum. 

24.  Assensique  sunt  24.  Diedero  tutti  il  loro  as- 

olane», circiuucisis  cun-  senso,  e circoncisero  tutti  i ma- 
cUs  maribus.  sebi4. 

23.  Et  ecce , die  ter-  23.  Ed  ecco  il  terzo  giorno  , 
Uo , quando  gravissimo»  quando  il  dolore  delle  ferite 3 è 
vulnerum  dolor  est,  ar-  più  acerbo , i due  figli  di  Gia- 
reptis,  duo  filii  Jacob,  cobbe  , Simeone  e Levi , fratelli 
Infr.xLix.6.  Simcon  et  Levi , fratres  di  Dina6,  impugnate  le  spade, 
Dinae,  gladiis  , ingressi  entrarono  a man  salva  nella  città } 
sunt  urbcm  confidcutcr;  e uccisi  tutU  i maschi, 
ìnterfectisque  omnibus 
masculis , 

*)  Al  y.  9 Ileraor  cosi  invece  parlava  ai  figli  di  Giacobbe  : « Date 
le  vostre  fanciulle  a noi,  e sposate  delle  nostre  fanciulle *». 

а)  L'  ebreo  in  altra  maniera  : «In  questa  cosa  ci  compiaceranno .... 
porche  noi  circoncidiamo  ec.  *•. 

3)  1/  ebreo  le^gc  : « 8aran  nostri  i loro  bestiami,  ciò  che  possedono , 
e tutti  i loro  animali  domestici  (jumenla)  » ; e così  hanno  letto  i Set- 
tanta. 

4)  L' ebreo  prosegue  dicendo  : Omnrs  cxcimtcs  porla*  urbis  tjus  : 
vale  a dire , tutti  i cittadini  che  solevano  frequentare  il  foro. 

5)  Nelle  ferite  il  terzo  giorno  è critico  per  la  infiammazione  che 
apporta  spesse  volte  la  febbre , c perciò  V infermo  è meno  atto  a qual- 
sivoglia difesa. 

б)  % Simeone  e Levi  erano  fratelli  uterini  di  Dina.  Questi  certa- 
mente ebbero  seco  un  gran  numero  di  servi:  gli  altri  fratelli  non  si 
vede  che  avessero  parte  a questo  macello,  ma  solamente  al  saccbcggia- 
mcnto  della  città,  infra  f.  27  ( Martini  ). 

I 
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2 6.  Ilemor  et  Sichem 
pariter  necaverant,  tol- 
fentes  Dinam  de  domo 
Sichem.  sororem  sua  ni. 

27.  Quibus  egressi», 
irruerunt  super  occisos 
cetcri  filil  Jacob:  et  de- 
populati  aunt  urbetn  in 
nltioncm  stupri  ^ 

28.  Ovcs  cornm  et 
armcnta  et  asino»  , cón- 
ctaquc  vastantes  quae  in 
domibus  et  in  agris  e- 
rant} 

29.  Parvnlos  quoque 
eorum  et  uxores  dedu- 
xerunt  raptivas. 

50.  Quibus  iiatralis 
audaci  cr , Jacob  dixit 
ad  Simcon  et  Levi  : 
Turbasti»  me,  et  odio- 
sum  fccistis  me  Chana- 


309 

26.  Trucidarono  anche  Ilemor 
e Sicbcm  , e tolsero  Pina  loro 
sorella  dalla  casa  di  Sichem. 

27.  E quando  questi  si  furon 
ritirati , gli  altri  figliuoli  di  Gia- 
cobbe si  gettarono  sopra  gli  uc- 
cisi ; e saccheggiarono  la  città 
pe»  vendetta  dello  stupro1. 

28.  Preser  le  loro  pecore  e 
gli  armenti  c gli  asini , e diedero 
il  guasto  a quanto  era  per  le  case 
e alla  campagna  ; 

29.  E menarono  anche  schiavi 
i fanciulli  e le  donne  loro*. 

50.  Eseguite  che  ebbero  essi 
queste  cose  con  tanta  audacia3, 
disse  Giacobbe  a Simcon  c a 
Levi  : Voi  mi  avete  posto  in 
affanno  c mi  avete  venduto 


i)  26  e 27.  L’  ebreo  alla  lettera  : «Tolsero  Dina  dalla  casa  ili 
Sichem  , ed  uscirono.  I figliuoli  di  Giacobbe  Tennero  sopra  gli  uccisi, 
e saccheggiarono  la  città,  jierchè  crasi  faJJo  oltraggio  alla  loro  sorella  >». 
L1  ebreo  non  dice  gli  altri  figliuoli  di  (Ttacobbe  ; c si  vorrebbe  scu- 
sarli col  dire  che  <jui  si  tratta  soltanto  dei  due  succennati , sui  quali 
esclusivamente  sono  per  cadere  i patemi  rimproveri.  Ma , secondo  il 
testo  ebreo , gli  uni  escono , gli  altri  vengono,  e se  fossero  stati  i me- 
desimi , par  più  naturale  che  si  dovesse  dire , ritornarono.  E d’  uopo 
dunque  convenire  che  il  testo  ebreo  col  dire , Simeone  e Levi  uscirono ; 
i figliuoli  di  Giacobbe  vennero  , dà  luogo  a credere  che  costoro  non 
fossero  Simeone  e Levi , ma  gli  altri  figliuoli  di  Giacobbe  , come  si 
esprime  la  "Volgata  : se  i rimproveri  di  Giacobbe  non  toccano  che  i 
due  primi , è pel  motivo  che  essi  erano  i più  colpevoli , siccome  autori 
del  macello  operato.  Il  Targum  di  Jonalhan-ben-IIuziel  si  esprime  come 
la  Volgata,  ipVH  VU2  *1TTO. 

*)  "fy.  28  e 29.  L’ebreo  :*  Preser  le  loro  pecore  e gli  armenti  c gli  asini 
degli  abitatori  ’ e quanto  era  nella  città  nrtn  meno  che  alla  campagna. 
E presero  tutti  i loro  beni , c condussero  schiavi  i loro  pargoletti  e le 
loro  mogli,  c depredarono  tutto  ciò  che  si  trovava  nelle  loro  case»». 

3)  ^ Queste  parole  della  Volgata  : Quibus  patratis  audaeter , non  si 
leggono  nell’  ebreo. 

4)  Giacobbe  dimostrerà  anche  con  maggior  energia  I’  orrore  col 
quale  udì  una  crudeltà  sì  grande  de’  propri»  figlinoli  nel  capo  xlix.  5. 
Peccarono  i figliuoli  di  Giacobbe  di  menzogna , di  perfidia , d’  ingiusti- 
aia  , di  sacrilegio  e di  vendetta  barbara  c inumana.  Ingannarono  i Si~ 
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Avanti  IV™  nana  et  Plicrezicis  , Ita-  odioso  a'  Chananei  e a’  Pherczei, 
•ron^5!;c,,«.  bitatoribus  terne  lmjus.  abitatori  di  questa  terra 1 . Noi 

Nos  pane!  suiuiis  : illi  siam  pochi  ’ : quegli  uniti  insieme 
congregati  pcrcntirnt  ini  verranno  addosso,  e io  sarò 
me,  et  delebor  ego  et  sterminato  con  la  mia  famiglia, 
domus  mea. 

51.  Responderant  : 51.  Risposcr  quegli:  E dovean 

Numquid  ut  scorto  a-  essi  trattar  la  nostra  sorella  come 
buti  debuerc  sororc  no-  una  donna  di  mal  affare  3 ? 
stra  ? 

ritintiti  e tradìron  la  fede , e pel  peccato  di  un  solo  trucidarono  un 
gran  numero  di  persone,  e a compire  si  orribile  disegno  abusarono  di 
un  rito  sacro  e religioso  , servendosene  di  pretesto  a coprire  lo  spirito 
di  vendetta.  Finalmente  non  può  non  condannarsi  d'  empietà  il  disprezzo 
di'  ci  fecero  del  proprio  patire,  intraprendendo  cosa  tale  senza  sua  sa- 
puta , portando  un  colpo  mortale  al  cuore  di  lui  pieno  di  umanità  e di 
amore  dei  prossimi.  Dall'  altro  lato  la  Giustizia  divina  permise  che  i 
Sichimiti  portasser  la  pena  delle  loro  iniquità  ; e dell'  audacia  e della 
perfidia  e inumanità  de'  due  fratelli  si  valse  ad  eseguire  i suoi  decreti 
sempre  giusti  e adorabili  ( Martini  ). 

')  ^’eKI»aR'  1®  nula  cap.  xiii.  y.  7. 

»)  Noi  siam  pochi  — nos  pauci  noma;  in  luogo  di  nos  si  legge  nel- 
1'  ebreo  ego , verisimilnicnte  per  Ego  et  domus  mea  , come  si  legge  in 
fine  di  questo  versetto. 

3)  Nell'  ebreo  si  legge  semplicemente  : Numquid  merctriccm  fecerit  so- 
rorem  nostrum ? u Doveva  egli  abusare  di  nostra  sorella,  come  di  prosti- 
tuta ? n Ma  il  samaritano  ed  i Settanta  hanno  letto  come  la  Volgata  in 
plurale  , feeerint,  IUjP  , in  luogo  di  , fecerit.  Del  resto  la  terza 

persona  in  ebreo  può  anche  tradursi  con  maniera  indeterminata  : Si  do- 
veva adunque  abusare,  ec. 


capo  xxxv. 


Viaggio  di  Giacobbe  a ItrtbeL  Nascita  di  Beniamino.  Morte  di  Bacbclc. 
Novero  dei  figliuoli  di  Giacobbe.  Morte  d' Isacco. 


Suftr.  xxvill. 
i3. 


1.  Intcrea  locutus  est 
Deus  ad  Jacob:  Sorge 
et  ascende  Rollici , et 
hahita  ibi , Tacque  altare 
Dco,  qui  apparali  libi 
quando  fugiebas  Esau 
fratrent  tinnii. 

2.  Jacob  vero,  convo- 
cata orniti  domo  sua,  ait: 


1.  Frattanto  il  Signore  disse 
a Giacobbe  : Sorgi  c va  in 
Rollici  , c ivi  formati , c fa  mi 
altare  a Dio,  il  quale  ti  apparve 
allorché  fuggivi  Esan  tuo  fratello. 

2.  E Giacobbe,  ratinata  tutta 
la  sua  famìglia , disse  : Gettate 
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Abjicitc  doos  alienos 
qui  in  medio  vostri  sunt, 
et  niimdaimiii , ac  mu- 
tate vestimento  vostra  (“). 

3.  Surgitc,  et  ascen- 
dami» in  Bellici . ut  fu- 
riami» ibi  altare  Deo, 
qui  exaudivit  me  in  die 
tribulationis  me* , et  so- 
cius  fuit  itincris  mei. 

A.  Dedcrunt  ergo  ei 
omnea  dcos  alienos  qnos 
kabebaut  et  inaurea  quae 
crani  in  auribua  curimi; 
at  ille  infodit  ea  subter 
tercbintluun  qme  est  post 
urbem  Sicliem. 

3.  Cumque  profecti 
esscnt  , terror  Dei  in- 


via gli  dei  stranieri  ' ebe  avete 
tra  voi , e mondatevi,  c cangiate 
le  vostre  vesti. 

5.  Venite,  e andiamo  a Bethel 
per  fare 1 ivi  un  altare  a Dio , il 
quale  mi  esaudì  nel  giorno  di 
mia  tribolazione  , e mi  accompa- 
gnò nel  mio  viaggio. 

A.  Diedero  pertanto  a lui  tutti 
gli  dei  stranieri  clic  aveano , e 
gli  orecchini  che  quegli  avevano 
alle  orecchie 3 ; ed  egli  li  sotterrò 
sotto  il  terebinto 4 che  è di  là 
dalla  città  di  Sichcm. 

3.  E partili  eli’  ei  furono , il 
terrore  di  Dio  invase3  tutte  le 


(a)  Bilie  vengce , Gen. , nof. 

*)  L’  ebreo  dice  eth-elohè  hannccìsr  — gli  dèi  dello 

straniero.  E assai  probabile  che  questi  dèi  fossero  i Teraphim  c gli  al- 
tri idoli  serbati  della  preda  de'  Sicbimiti.  Giacobbe  , dopo  avere  intimato 
alla  sua  famiglia  di  gettar  via  questi  numi , ordina  pure  di  mondarsi  c 
di  cangiare  le  vesti , affinchè  ognuno  colla  nettezza  esteriore  professando 
1'  interna , degnamente  si  accostasse  alla  celebrità  imposta  dal  Signore. 
Di  un  simile  apparalo  si  fa  cenno  nell'Esodo  cap.  i <j.  >l.  io. 

a)  Per  fare.  La  T olgata  , ut  faeiamus , e I'  ebreo , ut  factum. 

3)  Si  ornavano  un  tempo  di  anella  c di  orecchini  le  statue  degli  dei. 
Qui  l' ebreo  può  anche  essere  tradotto  cosi  : E gli  orecchini  che  porta- 
nato  essi  ( la  famiglia  di  Giacollbe  ).  $fr  Tali  ornamenti  in  fatti  si  por- 
tavano si  dalle  donne  e sì  dagli  uomini , ed  alcuni  d'essi  erano  una  specie 
di  talismani  o amuleti  contro  le  malattie  , le  disgrazie  ec.  Ma  non  è 
in  alcuna  maniera  presumibile  che  qui  il  testo  ebreo  intenda  parlare 
della  famiglia  di  Giacobbe  : perciocché , omesse  altre  ragioni , la  super- 
stizione di  questi  ornamenti , se  alcuna  ve  ne  aveva  nella  casa  di  Gia- 
cobbe, doveva  prima  di  adesso  venire  in  cognizione  di  quel  santo  pa- 
triarca, il  quale  fin  da' suoi  principii  1*  avrebbe  condannata. 

4)  Il  termine  ebreo  nSfct  » e/ù,  significa  tiglio,  guercia  , terebinto.  Ma- 
aio  ( in  Josue  ult . , n.  ut)  ) pensa  che  l'albero  qui  citato  sia  la  quercia 
di  More,  presso  la  quale  Abramo  aveva  cretto  un  altare  al  Signore 
( Gen.  xii.  7 ).  Mendelssohn  traduce  làute  — tiglio  ( Draeh  ).  I Set- 
tanta qui  fanno  un'  aggiunta  che  non  trovasi  nel  testo  ebreo  e nel  sama- 
ritano : Rat  5c7rw).£'T; v àvTa  sài(  T/j;  <rr,pfùov  rjpspzt  : Et  perdit  ea  us- 
que  in  hodiemtan  dieta  — « Giacobbe  perdette  quegli  idoli,  ed  essi  per- 
duti sono  pure  oggidì  ».  Sembra  questa  una  cniosa  la  quale  si  insinuò 
nel  testo. 

5)  « T terrore  di  Dio  invase  »,  ovvero  : Iddio  colpì  di  terrore 
« tutte  le  città , cc.  » 
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Avanti  l'era  vasit  omnes  per  circui- 

crono1'.  Tuls'  timi  civiUtcs , et  non  sunt 
‘759-  . , 

ausi  pcrsequi  reeetlen- 

tes. 

6.  Vcnit  igitur  Jacob 
Luzam,  qua:  est  in  terra 
Clianaan  , eognomento 
Bcthel  , ipsc  et  oranis 
populus  cum  eo. 

7.  yEilifiravitque  ibi 
altare , et  appellavi!  no- 
mcn  loci  illius  , Domus 
Dei:  ibi  cnim  apparuit 

Sugr.  xxviii.  ci  Dens,  cum  fugeret 
fratrein  suina. 

8.  Eodcm  tempore 
mortua  est  Debora,  nu- 
trix  Rebeccae,  et  sepulta 
est  ad  radiccs  Bellici 
subter  qucrcum  : voea- 
tumqiic  est  nomen  loci 
illius  Qucrcus  fletus. 

9.  Apparuit  antem  i- 
termn  Deus  Jacob  post- 


citti  all’  intorno,  c non  ardirono 
d’ inseguirli  mentre  si  ritiravano. 

6.  Giacobbe  adunque,  egli  e 
tutta  la  sua  gente  con  lui , arrivò 
a Lnza 1 , cognominata  Belkel , 
nella  terra  di  Chanaan’. 

7.  E ivi  edificò  1’  altare , c a 
quel  luogo  pose  il  nome  di  Casa 
di  Dio3:  perocché  ivi  apparve4 
Dio  a lui,  quando  fuggiva  il  fra- 
tei suo. 

8.  Nello  stesso  tempo  morì 
Debora5,  balia  di  Rebeeca,  e fu 
sepolta  appiè  di  Betlie)6  sotto 
una  quercia  : e fu  chiamato  quel 
luogo  la  Quercia  del  pianto?. 

9.  E Dio  apparve  a Giacobbe 
la  seconda  volta,  dopo  il  suo  ri- 


')  In  ebreo  Luì:  V.  supra  xxvtll.  ig. 

’)  Mose  aggiugne , in  (erro  Chanaan,  perchè  egli  scriveva  questa 
storia  nell'  Arabia. 

3)  Pose  il  nome  di  Casa  di  Dio , vale  a dire  : chiamò  quel 
luogo  Bcthel,  confermando  il  nome  già  imposto  al  capo  xxvill.  L'  ebreo 
legge  : «*  Yocavit  locum  El  Bcthel  » : cioè  Dio  di  Bcthel. 

■*)  Si  legge  nell’  ebreo  1112  ( nighelù  ) , rendati  suni  ; e ciò  diede  ad 
alcuni  molilo  di  credere  che  la  parola  Elohim  in  questo  luogo  sia  presa, 
non  a significare  Dio , come  traduce  la  Volgata , ma  ad  esprimere  col 
suo  plurale  gli  Angeli.  Il  samaritano  però  legge  ( nighal  ) , 

revelatus  est  : i Settanta  pure  leggono  così  ( avendo  èsivri,  apparuit  ) ; 
ed  il  nome  imposto  a onesto  luogo  in  conseguenza  dell'  apparizione , 
prova  che  non  altra  debb'  essere  la  lezione , e che  il  nome  Elohim  qui 
è preso  a significar  Dio. 

5)  I commentatori  ebrei  dicono  che  Debora  era  stata  spedita  da  Re- 
becca  ad  Uaran  per  richiamar  Giacobbe  nella  casa  paterna.  V.  supra , 
c.  xxvii.  V.  45 , ove  Rebecca  dice  al  figlio  : Postca  mittam  et  ducam  te 
inde  fine  ( Drach  ). 

6)  Sff  Appiè  di  Bethcl.  Appiè  del  monte,  sopra  de)  quale  fu  edifi- 
cata la  città  di  Bcthel  ( Martini  ). 

l)  -ite  Fu  chiamato  quel  luogo  la  Quercia  del  pianto,  perchè  quivi 
erasi  pianta  la  morte  della  nutrice. 
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quam  reversns  est  de 
Mcsopotamia  Syriae.be- 
IU'(IÌ\ÌI(|U(‘  ci, 

10.  Direna:  Non  vo- 
caberis  ultra  Jacob,  sed 
Israel  erit  nomea  tuum. 
Et  appella vit  cuoi  I- 
sracl. 

11.  Dixitqnc  ci  : Ego 
Deus  omnipotcns  } cre- 
sce, et  multiplicarc  : gen- 
tcs  et  populi  natiouum 
ex  te  crunt , reges  de 
hnnbis  triàs  egredientur. 

12.  Tciramqnc  quam 
dedi  Abrabam  et  Isaac, 
dabo  tibi  et  semini  tuo 
post  te. 

13.  Et  recessit  ab  eo. 

14.  Ule  vero  erexit 
titubilo  lapidcum  in  loco 
quolocutus  fuerat  ci  De- 
us, libans  super  eum 
libamina , et  eflùndens 
oleum  } 

15.  Vocansque  no- 
mcn  loci  illius  Bcthel. 

16.  Egressus  autem 
inde  venit  verno  tem- 
pore ad  terram  quse  du- 
eit  Epbratbam  : in  qua 
cum  parturirct  Rachel, 


torno  dalla  Mesopotamia  della  Aranti  lVr« 
Siria',  e lo  benedisse, 


10.  Dicendo:  Tu  non  ti  cbia-  xxxh. 

merai  più  Giacobbe9,  ma  il  tuo  2°- 
nome  sarà  Israele.  E chiamollo 
Israele. 


11.  E soggiunsegli:  Io  il  Dio 
onnipotente:  cresci,  e moltiplica: 
tu  sarai  capo  di  nazioni  e di  po- 
poli3, da  te  usciranno  de’  re. 


12.  E la  terra  ebe  io  diedi  ad 
Abramo  e ad  Isacco,  la  darò  a 
te  c alla  tua  stirpe  dopo  di  te. 

13.  E partissi  da  lui*. 

14.  Ed  egli  eresse  un  monu- 
mento di  pietra  nel  luogo  dove 
Dio  gli  avea  parlato , facendovi 
sopra  le  libagioni , e versandovi 
dell'  olio5. 

13.  E pose  a quel  luogo  il  no- 
me di  Bethel. 

16.  E partitosi  di  colà  andò 
nella  primavera  ad  un  luogo  sulla 
strada  di  Eplirata  : dove  venendo 
i dolori  di  parto  a Rachele6, 


>)  In  ebreo:  « Dopo  il  rio  ritorno  da  Padan-Aram  » (Ved.  eap. 

ixvm.  a). 

>)  « Tu  non  ti  dii  amerai  solamente  Giacobbe,  ma  Israele  altresì  » 

( tirarli  ). 

3)  1/  ebreo  : « Sarai  il  capo  d'  nna  nazione  e di  un'  adunanza  di  più 
nazioni  ». 

4)  L’  ebreo  aggiugne  : ««  Nel  luogo  ( i Settanta  : Dal  luogo  ) ove  gli 
aleva  parlato  ».  In  vece  di  3 , m , i Settanta  hanno  letto  Q , ex. 

$)  leggasi  la  nota  al  V.  18  del  rapo  xxvm. 

6)  L"  ebreo  : « Partitosi  di  coli  era  ancor  discosto  da  Ephrata  lo  spazio 
di  un  kibcrà , vale  a dire  incirca  a trecento  paui , «piando  Rachele  cc.  » 
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1 7.  Ob  diiScultatrm 
partus  periclitari  cirpit. 
llixitquc  ei  obstetrix  : 
Noli  timore , quia  et 
hunc  habrhis  {illuni. 

18.  Egrcilientc  autem 
anima  prse  dolore , et 
imminente  jam  morte , 
vocavit  nomen  dii  sai 
Benoni , idest  Filius  do- 
lori* inei:  pater  vero 
appellavi!  rum  Benja- 
min, idest  Filius  dextrse. 

19.  Mortila  est  ergo 
Radici,  et  sepulta  est 
in  via  qnae  ducit  12- 
pbratliam  , bare  est  Be- 
tlilehem  («). 

20.  Erexitquc  Jacob 
litnluin  super  sepulcnim 
ejus  : bic  est  titulus  ino- 


17.  Essendo  il  parto  diffirile, 
cominciò  ad  essere  in  pericolo. 
E la  levatrice  le  disse  : Non  te- 
mere; tu  avrai  ancora  questo  fi- 
gliuolo. 

18.  E stando  ella  per  render 
F anima  pel  dolore  * , e già  in 
braccio  alla  morte,  pose  al  figlio 
suo  il  nome  di  Benoni , cioè  Fi- 
gliuolo del  mio  dolore:  ma  il 
padre  chiainollo  Beu-jainin,  cioè 
Figlio  della  destra. 

19.  Morì  adunque  Rachele , e 
fu  sepolta  sulla  strada  che  mena 
ad  Epkrata , che  è Bethlehem  *. 


20.  E Giacobbe  eresse  sulla 
sepoltura  di  lei  un  monumento: 
questo  è il  monumento  di  Ra- 


(o)  Bilie  vtngie , Gen.,  nof.  74. 


Il  termine  ebreo  kiberh  ni  può  anche  intendere  per  una  misura  di  ter- 
reno o di  via  , nel  determinare  la  quale  sono  tra  di  loro  gli  interpreti 
assai  discordi. 

»)  La  spiegazione  dei  nomi  Ben-oni  e Ben-jamin  nell'  ebreo  non  e- 
ftistC;  come  non  vi  esistono  tutte  le  spiegazioni  di  simil  natura  che  si 
trovano  nella  Volgata  : queste  sono  aggiunte  dell'  interprete  latino.  Il 
nome  di  Ben-jamin  potrebbe  anche  significare  filius  diertun  vel  senectu - 
tis  — «7  figliuolo  dei  giorni  o il  figliuolo  della  vecchiezza , del  che  ab- 
biamo un  cenno  al  capo  xliv.  y.  *20.  Ma  in  tal  caso  janùn  sarebbe  de- 
sinenza caldaica  in  vece  dell'ebreo  jam'nn,  giorni.  Giuseppe,  che  era  nato 
circa  a quindici  o sedici  anni  avanti  Beniamino,  è desso  pure  chiamato 
nell’  ebreo  il  figliuolo  della  vecchiezza  ili  Giacobbe , filius  senectutis 
{ tnfr.  xxxvii.  3 ).  Bel  resto  , in  luogo  di  jamin  , il  samaritano  porta 
fammi,  e perciò  quel  testo  comproverebbe  la  spiegazione  di  Ben-jamin 
per  filius  dierum.  ifc  Ma  il  contesto  del  versetto  ci  persuade  diversa- 
mente , perchè  da  esso  risulta , che  alla  voce  onl  qui  si  contrap- 
pone or  come  Ben-onì  significa  figliuolo  del  mio  dolore  ; così 

Ben-jamin  dehbc  indicare  figliuolo  della  felicità,  o sia  figliuolo  som- 
mamente gradito  a'  suoi  genitori  ; perchè  jamìn  significa  destra ; e filius 
dexlerte  porta  metaforicamente  un  tal  senso.  Concediamo  però  che  que- 
sto non  è solo , perchè  la  frase  accennata  può  anche  significare  fortezza 
e vigore  : quindi  presso  s.  Girolamo  ( in  Trad.  ) filius  desterà;  è lo 
stesso  che  filius  vtrtutis. 

3)  Vale  a dire  : Rachele  fu  sepolta  tra  Gerusalemme  c Bethlehem  »: 

perciocché  , come  osserva  s.  Girolamo , Ephrata  c Bethlehem  souo  deno- 
uiinazioui  di  un  medesimo  luogo. 
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minienti  Radici  , usque 
in  priesenlem  dicm. 

21.  Egrcssus  inde  fi- 
xit  tabcrnacuhim  trans 
Tnrrem  gregis. 

22.  Cumque  liabita- 
ret  in  illa  regione , ab- 
iit  Ruben,  et  dormivi! 
cuni  Baia  , concubina 
patri»  sui  } quod  illum 
minime  latuit.  Erant  an- 
tcin  (dii  Jacob  duodecim. 

25.  Filii  Lise  : pri- 
mogenitus  Ruben , et 
Simcon , et  Levi , et  Ju- 
das , et  Issacbar  , et 
Zàbulon. 

24.  Filii  Rachel:  Jo- 
seph et  Benjamin. 

2ì>.  Filii  Dal* , an- 
elila: Rachclis  : Dan  et 
Nepbthali. 


chele  ' , fino  al  dì  d'  oggi. 

21.  Partitosi  di  là  , piantò  il 
padiglione  di  là  dalla  Torre  del 
gregge». 

22.  E mentre  egli  si  stava  in 
quel  paese,  Ruben  andò  e dormì 
con  Baia,  concubina  di  suo  padre} 
c questi  non  lo  ignorò.  Or  do- 
dici erano  i figliuoli  di  Giacobbe. 


25.  Figliuoli  di  Lia:  primoge- 
nito Ruben,  c Simeon,  c Levi,  c 
Giuda , c Issacbar , e Zàbulon. 


24.  Figliuoli  di  Rachel:  Giu- 
seppe e Benjamin3. 

2».  Figliuoli  di  Baia,  schiava 
di  Rachele  : Dan  e ISephlhal». 


*)  In  ebreo  : « Questo  è il  monumento  del  sepolcro  di  Rachele  n. 
VepfpDii  la  Dissertazione  sulle  sepolture  degli  Ebrei , relativa  al  libro 
dell*  Ecclesiastico.  -#■  Il  monumento  eretto  sul  sepolcro  di  Rachele  po- 
teva essere  una  colonna  . un  cippo.  Gli  antichissimi  Greci  usavano  di 

r lesti  fregi  per  eternare  la  memoria  dei  loro  defunti.  Presso  Omero 
tliad.  1U>.  xi.  vera.  37 1 e seg.  ) Paride  tcnea  lo  strale  io  cocca  con- 
tro  Diomede  : 

xsxyiuivot , àvrToGXLWTW  «7rì  TVpL.Sw  , 

1).o’j*  AaoGavtOao  , 7T«Aaioù  5>jfioyf^ovTO$. 

già  gran  tempo  ascoso 

Diretro  al  cippo  sepolcral , clic  al  santo 
Dardanid'  Ilo  , antico  padre  , eresse 
De'  Teucri  la  pietà. 

( Monti.  ) 

a)  Molti  credono  che  la  Torre  del  gregge  fosse  un  luogo  rinomato 
pe'  suoi  pascoli  , circa  un  miglio  di  Ih  da  Iìcthlehem  verso  levante. 
■5^  Simili  torri,  secondo  il  Martini,  servivano  di  ricovero  a' pastori;  di  là 
badavano  a'  greggi  > **  facevano  sentinella  per  custodirli  da’  ladri.  — 8an 
Girolamo  ( in  Epitaphio  Paube  ) seguendo  la  tradizione  del  suo  tempo, 
afferma  che  ijuivi  apparve  a'  pastori  l'Angelo  annunziatore  della  nascita 
del  Messia  : juxta  quam  ( turrim  ) pastores  nocte  vigilantes  audire  m«- 
ruerunt  : Gloria  in  excelsis  Deo , ec. 

3)  Benjamin , nel  samaritano  Betgamim.  (Y,  svpra  noi.  ad  j.  18.) 


Avanti  lVra 
cronol.  \olg. 
1758. 


Jn/r.  XL1X.  4 


Digitized  by  Google 


316 

Aranti  l'era  26.  Filli  Zclph»,  an- 
cron1°}58’olC-  cill*  Lise:  Gad  et  Asce. 

Ili  sunt  fili!  Jacob,  qui 
nati  sunt  ei  in  Meso- 
potamia  Syriae. 

27.  Yenit  elioni  ad 
Isaac  patrcm  suoni  in 
Mambrc , ci vitatcm  Ar- 
bcc  , baie  est  Ilehron, 
in  qua  pcregrinalus  est 
Abraham  et  Isaac. 

28.  Et  completi  sunt 
dics  Isaac  ccntujn  o- 
ctoginta  annorura. 

29.  Consumtusque  ai- 
tate mortuus  est;  et  ap- 
positus  est  populo  suo 
senex  et  plenus  dierum. 
Et  sepclierunt  cum  Esau 
et  Jacob , filli  sul 


GENESI. 

26.  Figlinoli  diZelpba,  schiara 
di  Lia  : Gad  e Aser.  Questi 
sono  i figliuoli  di  Giacobbe  clic 
a lui  nacquero  nella  Mcsopota- 
mia  1 della  Siria. 

27.  Andò  poscia  a trovare  I- 
sacco  suo  padre  a Mambrc,  alla 
città  di  Arbee,  che  è Ilebron3, 
dove  Abramo  c Isacco  stettero 
pellegrini. 

28.  E tutti  i giorni  d’  Isacco 
furono  cento  ottanta  anni. 

29.  E consumato  d'età  si  mori; 
e vecchio  c pieno  di  giorni  si 
riunì  al  suo  popolo3.  E Giacobbe 
ed  Esau,  suoi  figliuoli,  lo  seppel- 
lirono. 


•)  Nella  Mcsopolamia  della' Siria;  l'ebreo  all»  lettera  : in  Padan-yiram: 
quivi  pare  si  legge  T}*»  , nainm  est , io  luogo  di  TTt^,  nat i sunt,  che  si 
trova  nel  samaritano , e corrisponde  all'  espressione  latina , quidqttid 
natum  est  liberonun. 

Questi  dodici  figli  si  dicono  nati  nella  Mesopotamia , ma  se  ne 
eccettui  Beniamino  , nato  nella  Cananea.  Simil  maniera  di  parlare  è 
usata  per  sinccdoche , siccome  osserva  s.  Agostino  ( Quasi,  cxvii  in 
Genesi)  ; jperchè  dove  la  parte  è maggiore  o prevalente  , si  suole  sotto 
il  nome  di  lei  comprendere  anche  ciò  che  non  vi  appartiene. 

a)  Veggasi  al  capo  xxm.  j . 1 e 19. 

3)  Nell1  ebreo  si  legge:  eoUeetùs  est,  , el-Uhamnun' , ad 

populos  suos  , ed  è lo  stesso  che  dire  : ad  tnajorum  sepulera  aqgregatus 
est.  Nel  samaritano  si  trova  el-kammò  , in  singolare  , ad  populum  fuum. 
V.  supra  eap.  XXV.  8.  17. 

La  morte  d' Isacco  è qui  riferita  per  anticipazione  ( % ed  è un 
vrrspov  xportpov , per  proseguire  senza  interruzioni  le  cose  d' Ismaele 
e di  Giuseppe).  Secondo  l'ordine  naturale  questa  morte  cadrebbe  nella 
storia  di  Giuseppe,  immediatamente  avanti  la  sua  elevazione  in  Egitto 
alla  corte  di  Faraone,  dicci  anni  avanti  la  discesa  di  Giacobbe  in  Egitto. 
Veggasi  la  Dissertazione  sulla  terza  età , voi.  1.  DisscrL 
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Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  leggitori  collocando  in 
questo  luogo  una  Tavola  di  riscontro  non  ha  guari 
data  in  luce  dall  ab.  Caroti , parroco  tTAiUg-le-IIaut - 
Cloclier,  e riportata  d&l  sig.  Draclt  nel  settimo  volume 
di  sua  edizione;  la  qual  tavola  ci  presenta  molte  note 
caratteristiche  fra  il  santo  patriarca  Isacco  e nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  Il  riscontro  è assai  minutamente 
espresso , e il  più  delle  volte  ci  sembrò  molto  bene 
raggiunto:  tuttavia  per  tata  maggiore  accuratezza  ab- 
biamo creduto  talora  di  ritoccarlo. 


I Nascila  j *££  | predetta. 


1.  Isacco,  il  Gelinolo  della  promessi  I.  G.  C. , il  figliuolo  della  promes- 
di  Dio.  «a  ili  Dio. 

а.  Sua  nascila  più  volte  predetta  al  a.  La  sua  venula  più  volle  predella 

santo  patriarca  Àbramo.  ai  santi  patriarchi. 

3.  Questa  consolatrice  promessa , concepita  alla  prima  in  termini  gene- 
rali ed  oscuri  , si  rischiara  a mano  a mano  e gradatamente  >. 

4.  Dio  rivela  che  Isacco  nascerà  da  4-  Dio  rivela  che  G.  C.  nascerà  da 

una  donna  nna  vergine 

divenuta  miracolosamente  feconda. 

5.  Dio  assegna  l'epoca  precisa  di  sua  nascita. 

б.  Dio  dinota  il  nome  che  dee  portare 

questo  figlio  nato  prodigiosamente.  questo  divino  infante. 

Questo  nome  misterioso  e profetico  significa  che  un  tal  figlio 


tanto  bramato  formerà  la  gloria 
e la  gioia  di  Abramo  e di  sua 
famiglia.  ( Perchè  in  ebraico  è, 

Juesto  il  significato  del  nome 
sacco.  ) 


bramato  con  tanto  ardore  formerà 
la  gloria  e la  gioia  dei  santi  pa- 
triarchi e di  loro  famiglia.  ( Is. 
xii.  3;  lxii.  11.  2ocA.  ìx.  q. 
Stattk.  1.  ai.) 


IL  rivela  gli  ahi  destini  * j'ac^ 


| G.  C.  I onderà  ricolmo  di  benedizioni  divine.  ( Gai.  xvn.  16.  Ps. 
*■  j Isacco  ( hiv.  3.  Lue.  1.  4*-  ) 

a.  Isacco  sarà  il  principio  e il  canale  2.  G.  C.  sarà  la  sorgente  e il  ca- 
dette benedizioni  dell'  universo.  naie  delle  benedizioni  dell'  oni- 
( Gen.  xxn.  18.  ) verso. 

3.  Egli  sarà  il  padre  del  popolo  novello  , della  stirpe  benedetta. 

4-  Da  lui  dee  nascere  la  vera  posterità  di  Abramo. 

5.  La  sua  posterità  sarà  innumerevole  come  le  stelle  del  cielo  ( Gen.  XJ.ru 
4.  Jerem.  min.  aa  ).  , 


E1)  Si  pongono  in  linea  continuala  ed  unica  gli  articoli,  i termini  dei 
ali  essendo  perfettamente  i medesimi  si  applicano  a nostro  Signor  Gesù 
ufo  del  pari  che  ad  Isacco. 
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6.  Essa  trionferà  di  tutte  le  potenze  nemiche. 

7.  Essa  esisterà  mai  sempre. 

o I G,  C.  j sarà  il  mediatore  dell1  alleanza  di  Dio  colla  gna  famiglia. 

) Isacco  j ( Gen.  xvn.  11.  ) 

9.  Propriamente  con  lui  farà  Iddio  alleanza. 

10.  Questa  divina  alleanza  si  estender^  per  sua  cagione,  sa  tutta  In 
sua  posterità. 

11.  Questa  alleanza  sarà  eterna.  . 

1p  p » 

Isacco  ( e sua  famiglia. 
l3.  I figli  | ji \'arlaaa'°  j ’ •k*  delitto  di  loro  padre,  sa- 


ranno per  sempre  esclusi  da  j 

i4-  I-a  Storia  scgnmte  dei  figli  di 
Isacco  attesta  il  compimento  di 
questo  vaticinio. 


questo  delizioso  soggiorno, 
questa  terra  di  delizie. 

14.  La  storia  seguente  dei  discepoli 
di  G.  C.  attesta  il  compimento 
di  questo  vaticinio. 


III.  La  circoncisione  solo  mezzo  per  divenir  partecipe  dell*  alleanza 
di  Dio  con  | 


1.  Àbramo  crede  alla  nascita  di 
Isacco  , e la  sua  fede  gli  è im- 
putata a giustizia. 

2.  Gioia  di  Abramo  alla  notizia 
che  ei  sarà  padre  d’ Isacco. 

3.  Ma  a quelle  magnifiche  promesse 
è congiunta  la  legge  della  cir- 
concisione carnale. 

4.  Questa  legge  sarà  obbligatoria 
per  tutta  la  famiglia  di  Abramo. 

5.  Chiunque  non  sarà  circonciso, 
quand'anche  fosse  figlio  di  A- 
braino  secondo  la  carne,  sarà 
straniero  alla  divina  alleanza. 


1.  I patriarchi  credono  alla  venuta 
di  G.  C. , e sono  giustificati  per 
questa  fede. 

2.  Gioia  dei  patriarchi  alla  notizia 
che  G.  C.  dee  nascere  dalla  loro 
posterità. 

3.  Ma  a quelle  ec.  . . della  circon- 
cisione del  cnorc. 

4.  Questa  legge  sarà  indispensa- 
bile per  tutta  la  famiglia  de1  pa- 
triarchi. 

5.  Chiunque  non  sarà  circonciso 
del  cnorc,  quand'  anche  fosse  fi- 
glio di  patriarchi  secondo  la  car- 
ne , sarà  straniero  ulla  divina 
alleanza. 


LV.  Concezione  miracolosa  e nascita 


G.  C. 

Isacco. 


1.  L1  Angelo  del  Signore  annunzia 
a Sara  che  diverrà  madre  del 
figliuolo  di  Àbramo. 

2.  Stupore  di  Sara  , attempata  e 
sterile,  a questo  annunzio. 


1.  L'Angelo  del  Signore  annunzia 
a Maria  che  diverrà  madre  del 
Figliuolo  di  Dio. 

2.  Stupore  di  Maria  , già  consa- 
crata a Dio , in  udire  questo  an- 
nunzio. 


3.  L'Angelo  dice  a j j che  nulla  è impossibile  a Dio. 

4-  | J crede  alle  promesse  di  Dio. 

5.  A questa  fede  j j deve  la  felicità  di  esser  madre  di  j |^c^0* 

6.  Sua  gravidanza  miracolosa. 
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TRA  ISACCO  E CESO’  CRISTO. 

IO  C ) 

Inccó  1 ne*  *cmP0  n*»eg®*t*  dal  Signore. 

8.  Egli  è nominato  J j’^0  j » tenore  dell'  ordine  divino. 

1G  C 

linceo 

I.  Il  padre  d1  Lacco  è pieno  di  1.  Il  Padre  di  G.  C.  è l'Antico 
giorni.  dei  giorni  ( Dm.  VII.  Q.  i5  ). 

2.  Dalia  nascita  d' Isacco  deriva  2.  Dulia  nascita  di  G.  C.  deriva 
ad  Aliramo  suo  padre  una  glo-  a Dio  suo  padre  una  gloria  in- 
ria infinita.  finita. 

3.  Questa  nascita  è la  gloria , la  speranza  c la  gioia  della  famiglia 
t Dio. 

d‘  ( Abramo. 

i G C / 

4-  La  madre  di  ’ j è la  più  avventurata  delle  donne. 

5.  Sua  ammirazione , sua  gioia  e suoi  sentimenti  di  gratitudine. 

^ i Maria  ( predice  che  tutte  le  generazioni  la  proclameranno  beata. 

I Sara  ì ( Gen.  XXI.  6.  Lue.  I.  48.  49)* 
y.  Compimento  di  questa  profezia  ( /*.  LIV.  l ). 

8.  Sara  per  un  prodigio  alimenta  8.  Maria  alimenta  G.  C.  del  suo 
del  proprio  latte  Isacco.  latte  verginale. 

» ! Siri  • <■  ““  *-  » • iM-lSwlr 

IO.  Per  la  nascita  d1  Isacco  Sara  io.  Per  la  nascita  di  G.  C.  Maria 


diventa  la  madre  e la  regina  di 
tutti  i credenti. 

YL  Belle  qualità  della  madre 
d Isacco. 

1.  Essa  è adorna  di  tutti  i doni 
della  natura. 

2.  La  sua  straordinaria  bellezza 
cagiona  maraviglia  nei  popoli  e 
nei  re. 

3.  Sua  umiltà  profonda. 

4*  Sua  ammirabile  castità. 


diventa  la  madre  e la  regina  di 
tutti  i fedeli. 

TI.  Sublimi  perfezioni  della  madre 

di  G.  Co 

1.  Essa  è adorna  di  tutti  i doni 
della  grazia. 

2.  La  sua  incomparabile  santità 
Cagiona  maraviglia  uei  pppoli  e 
nei  re. 


5 La  m d j-  G.  C.  è , e sarà  sempre  il  modello  e la  gloria  del 
ii  Isacco  suo  sesso. 


YII.  Belle  qualità  tf  Isacco. 


TU.  Divine  perfezioni  di  G.  C. 


-|t£|*  » — «*■“•  * 1 EU.  f • * •"  ^ 

2.  Egli  è il  figliuolo  unico  di  j ^j°rara0  { ( Gei».  rat.  2.  ) 

3.  A vero  dire,  j Àbramo  ì ***  ni***  figli , ma  di  un  ordine  tntlo 

particolare  « la  figliazione  * 

4.  Isacco  è la  viva  immagine  di  4*  G.  C.  è la  viva  immagine  di 

Abramo , del  quale  delinca  in  Dio  , del  quale  possiede  le  inci- 
se stesso  le  sublimi  virtù.  labili  perfezioni. 
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*>  Onesto  ! ***,T’110  infante  cresce  in  età  ed  in  sapienza  ài  cospetto 
” | prodigioso  di  Dio  e al  cospetto  degli  uomini. 


6.  Il  suo  amore  e la  sua  sommissione 


per  J j sua  madre  sono  senza  limiti. 

Egli  è dolce  ed  umile  di  cuore. 

Ama  la  solitudine  c la  preghiera, 
g.  Apprezza  soltanto  i bau  eterni. 


Pcr  \ J. 


Dio 
Abramo  j 


l 


10.  È r oggetto  di  tutte  le  compiaecnK  di  j ^“r4mo  { »«o  J *' ^e.' 

1 1 . | !y^r#m0 1 1°  h*  stabilito  unico  erede  di  tutti  i suoi  beni. 


Padre  ) 
*UO  padre  \ 


i Padre. 


Vili.  Ptrie9u**a  fracco  Su0  frate^°  SCC01U^°  h*  carne. 


I.  Prima  della  nascita  d’ Isacco,  i.  Prima  della  Tenuta  di  G.  C.  , 
Abramo  aveva  avèto  d’Agar  un  Dio  aveva  avuto  dalla  Sinagoga 
figliuolo  chiamato  Ismaele.  un  figlio  chiomato  Israele. 

3.  Ismaele  era  schiavo  come  Agar  3.  Israele  era  schiavo  come  la  Si- 
sua  madre.  nagoga  sua  madre. 

3.  La  sua  figliazione  non  avea  cosa  alcuna  di  sovrannaturale. 

4»  Non  si  notava  in  lui  alcuna  4*  Non  si  notava  in  lui  alcuna 
traccia  delle  sublimi  virtù  di  traccia  delle  somme  perfezioni 
Abramo  suo  padre.  di  Dio  suo  Padre. 

5.  Il  suo  cuore  era  tutto  inclinato  verso  i beni  della  terra. 

6.  Avea  un  carattere  duro  e selvaggio. 

7-  Questo  figlio  indocile  e snaturato , odiava  j j , U vero  j j 


di 


l Dio. 


\ Abramo. 

8.  In  tale  odio  aveva  quattro  pretesti. 

i G C ì 

1. °  Perchè  J |s^cc(j  ! condannava  i suoi  disordini. 

2. °  Perchè  |£ac2;j  era  il  j gf  \ prediletto  di  j “£««.0. 

3. °  Perchè  suo  padre  lo  aveva  stabilito  il  suo  unico  erede. 

* i G C 

4-°  Perchè  egli  soffriva  di  mal  animo  la  superiorità  di  J 

9.  Stimolato  da  tutti  questi  motivi , F odio  di  | ^macle  j C0S*‘eva  tuttc 

i G C 

le  occasioni  di  perseguitare  [ I|tacco 


IO.  Ismaele  avea  divisato  di  pri- 
varlo di  vita'. 


io.  Israele  avea  divisato  di  privarlo 
di  vita. 


■)  Vita  tradizione  dell’  antica  Sinagoga,  registrata  nel  Medrasc-Rabba, 
sezione  Vai  eri , porta  che  il  termine  pnXO  del  i.  9 della  Genesi , ca/m 
xxi  , significa  cercando  ad  uccidere , e che  Sara  fu  testimonio  di  un 
tentativo  ai  omicidio  per  parte  di  Ismaele  sulla  persona  1 1 Isacco. 
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IX.  /«macie  , persecutore  <f  linceo,  IX.  Israele,  persecutore  di  G.  C. , 
cacciato  dalla  casa  di  Àbramo.  cacciato  dalla  casa  di  Dio. 


i A bramo  ^ j n#n  *ve*  Oscuralo  alcun  mezzo  per  conservare 
5 ìsmarte  | Bc**  affezione  domestica  e nella  pace. 

. Insensibile  a tutte  le  dimostrazioni  dell'  amor  paterno,  j J^maclc  j ave» 

i G C * 

sommamente  demeritato  , perseguitando  j 

g\nv  t • i j*  1 il  Signore  i fa  lamenti  su  questo 

Obbligato  a cacciarlo  d.  su»  casa,  * A,iri>Ino  \ figUo  Operile. 

. . , ■ . . 1 la  Sinagoga  I sua  madre  con  una 

C.i  non  pertanto  fa  sgombrare  lui  e > AgM.  b \ 8everità  inesorabile. 

! Agar'”*^0^11  ( P“rte  con  *°°  %l>°i  e con  gravoso  carico, 
j Israele  e la  Sinagoga  f errano  nella  solitudine  senza  guida  c senza 
Ì Ismaele  ed  Agar  f disegno. 

Una  sete  ardente  li  consuma  : perchè  si  può  dire  de1  Giudei , che 
privati  delhi  sorgente  delle  acque  vive  , cioè  del  vero  senso  delle 
Scritture,  sono  consumati,  del  pari  che  Ismaele  e la  di  lui  madre, 
da  una  sete  ardente. 

Errano  essi  da  lungo  tempo  intorno  alla  sorgente  delle  acque  vive 
insieme  e vivificanti  , e tuttavia  non  la  scorgono. 

Prosteso  quasi  senza  vita  sotto  V albero  * ove  lo  ha  | abìmmionato  ( 
sua  madre , j J invoca  il  Signore. 

Dio  è mosso  a misericordia  ver-  io.  H Signore  è mosso  a miseri- 
so  questo  figlio  sventurato.  cordia  verso  questo  figlio  disgra- 

ziato. 

-,  ..  i Ila  Sinagoga!,  e le  predice  clic  suo  figlio  sarà  padre 
Egli  consola  } Ag„  «•  d;  erevole. 

r ..  . . ( della  Sinagoga  1 , miracolosamente  aperti , scorgono  in 

UH  occhi  j di  Agar  | fine  U sorgente  delle  acque  vive. 

, . - , , I Israele  I riprende  novella  vi- 
li .sgelato  con  queste  ncque  salutar.  ( 

goria. 

Come  fu  predetto  dal  Signore  , egli  è padre  di  innumerevole  famiglia. 


11. 

12. 
io. 

*4 


X.  Sacrificio  di  j 

t G.  C.j,  il  modello  di  tutte  le  virtù,  è destinato  ad  una  morte 
I#  j Isacco  \ sanguinosa. 

2.  Debb'  essere  immolato  per  mano  del  migliore  dei  padri  ». 

3.  A Gerusalemme  e sul  Calvario  j j debb'  essere  immolato. 

| j egli  stesso  dispone  tutto  l’ apparato  di  questo  doloroso 


.)  La  voce  ebraica  VJ , propriamente  lignum  . significa  albero  e croce. 
*)  «<  Dio  stesso  sacrificò  l'unico  suo  figliuolo  : Proprio  Filio  suo  nuu 
pcperr.it  ».  F.  Duguct,  Spiegazione  sulla  Geu. , cup.  xxn. 

S.  Bibbia,  fot  I.  Testo.  21 
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sacrifìcio.  « Gesù  di  Nazareth,  dice  a*  Giudei  il  Principe  degli  Apo- 
stoli , ri  fu  dato  in  potere  per  una  disposizione  espressa  di  Dio , 
e secondo  la  sua  prescienza  , e voi  1'  avete  fatto  morire.  Dio  in  tal 
maniera  ha  dato  compimento  a ciò  che  area  predetto  per  bocca  di 
tutti  i suoi  profeti  ». 


5.  Due  serti  accompagnano  Àbra- 
mo , ma  ignorano  qual  sia  la 
vittima  da  sacrificarsi. 


5.  Il  Giudeo  ed  il  Gentile  coope- 
rano a questo  divin  sacrificio,  ma 
ignorano  qual  sia  la  vittima  che 
Dio  è per  immolare. 


£ 


i G Ci 

G.  j jj j 4 caricato  del  legno  del  suo  sacrificio. 

. Ascende  al  Calvario , curro  sotto  quel  gravoso  carico. 

Àbramo  , tenendo  d’  nna  mano  8.  Ilio  , armato  della  spada  di  sna 
il  coltello  , e dall'altra  il  fuoco,  giustizia  . e acceso  del  fuoco  di 
accompagna  Isacco.  sua  cariU,  accompagna  G.  G. 

g.  Alla  vista  del  formidabile  sacrifìcio  j |^ar^  J è preso  di  spavento. 
IO.  Egli  brama  die  qwl  calice  di  dolore  si  discosti  dalle  sue  labbra, 
ir.  Tuttavia  egli  è perfettamente  rassegnato  alla  volontà  di 

ia‘  ! Àbramo  * HSTÌ* 

r Ì G.  C.  I può  sottrarsi  al  supplicio  , ma  vuole  essere  obbediente  fino 
\ Isacco  \ alla  morte. 

14.  Questo  innocente  agnello  si  lascia  condurre  alla  morte  senza  prof- 
ferire lamenti. 

15.  E disteso  vivente  sul  legno. 

16.  Ha  i piedi  e le  mani  trattenute  come  ne  egli  morisse  sforzato. 

I Dl°  { alza  le  bracci»  per  colpire  J ? [’  e ‘u"0  * al  suo 


l7’  ( Abramo  \ 1 


f Isacco  | compimento. 


[ G C 

XL  Jiisult amenti  gloriosi  del  sacrificio  di  j ffaC€0 

l.  1 Isacco  4 ' ProteMo  ^a  sopravvive  al  suo  sacrificio. 

1.  Per  tal  modo  Iddio  ba  data  una  prova  infallibile  della  verità  di  sue 
promesse. 

3.  D sacrificio  di  | j ha  prodotta  nna  gloria  infinita  a j Àbramo  j 

„IA  ) Padre. 
t padre. 

t r • j*  . 1 Dio  ih  divenuto  il  padre  di  tutti  i 

4.  In  virtù  <h  questo  sacrificio  } u,r>m0  \ MHi  ( jB«tPxuv.  ao.ai.  ) 

i G q i 

5.  Col  suo  sacrificio  J J meritò  una  gloria  eterna. 

6.  8i  è acquistata  una  posterità  numerosa  come  le  stelle  del  cielo. 

7.  Meritò  di  essere  mediatore  tra  Dio  c la  sua  famiglia:  per  questa  ragione 

\ la  Chiesa  f . l G.  C.  / ( Eccles.  UXVL 

j la  Sinagoga  ( ,B  Dmnc  e »,c‘  “Cn,‘ dl  { Isacco  j \3.  i4  ) 


•)  La  Sinagoga,  dice  il  sig.  Drach , (Première  Lettre  anx  Juifs, 
pag.  1 o ) prega  m nome  e pei  meriti  d' Isacco  che  si  è offerto  sull'  al- 
tare. L'  uso  di  pregare  in  tal  guisa  esiste  da  tempo  immemorabile.  Il 
testo  caldaico  della  Hibbia  ne  fornisce  una  prosa  , Michrese  vii.  90  : 
u Vi  sovvenga  in  nostro  favore . come  Isacco  venne  legato  sull'  altare 
per  essere  a voi  sacrificato  ( Kodamahh  ) >1.  Caotic.  1.  i5:  « Allora 
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8.  Il  sacrificio  di  { j ^"^i.ml"  P°,'CrÌU  “ * ‘“'le  ** 

t).  Essa  per  la  virtù  di  questo  sacrificio  trionfa  di  tutti  i suoi  nemici. 

IO.  Essa  alla  virtù  «lei  sacrificio  di  | ^ C | ^ ,U  lcn,ur"  * 

| Isacco  | posseder  la  terra  promes- 
sa. ( Gas.  XXVI.  4*  ) • «ini*1  i ■ . , 


\ll.  locazione  e missione 


degli  .dpostoU. 
di  Eliezer. 


Abramo,  dopo  avere  offerto  i.  Dio,  dopo  avere  immolato  G. 
Isacco  in  sacrificio,  pensa  a dar-  C. , pensa  a dargli  una  sposa 

gli  una  sposa.  ( la  Chiesa  ).  < 

1 i*  ^ (deferisce  intieramente  alla  scelta  di  suo  | ^ a^re  ( V1‘ 

( Isacco  ) I padre  S 37.08.39.) 

JDio  {sceglie  ed  appella  un  piccol  numero  de"  suoi  servi  per 
Abramo  \ ispedirli  in  traccia  della  sposa  destinata  a suo  figlio. 
Eliezer,  il  mastro  di  casa  di  4*  Pietro,  il  vicario  di  Dio, 
Abramo  , 

è principe  della  spedizione. 

I I — <*•  '■  — * 1 LS  ì tarrcfiS: 

levi  verso  i Gentili,  dice  il  Signore  a1  suoi  Inviati , e non  vogliate 
entrare  nelle  città  de'  Samaritani  ».  Matth.  x.  5.  ) 

Egli  vuole  che  la  sposa  appartenga  alla  sua  propria  famiglia.  ( « Piut- 
tosto recatevi  , dice  il  Signore,  alle  pecorelle  smarrite  della  casa  di 
Israele  ».  Ibid.  6.) 


T 

8.  Abramo  fa  sperare  un  soccorso  . 
sovrannaturale  al  suo  servo  per 
compiere  degnamente  la  sua  mis- 
sione. 

9.  Àbramo  richiede  ed  il  servo  pro- 
mette una  fedeltà  inviolabile. 

I <>.  Eliezer  si  reputa  oltreraodo  beato 
d’  essere  stato  trascelto  per  1’  c- 
secuzionc  di  sì  alto  disegno. 


8.  Dio  promette  un  soccorso  so- 
vrannaturale a' suoi  Apostoli  per 
compiere  degnamente  la  loro  mis- 

: sione. 

9.  Dio  richiede  C gli  Apostoli  pro- 
mettono una  fedeltà  inviolabile. 

IO.  Gli  Apostoli  si  reputano  ollre- 
modo  beati  d’  essere  stati  Va- 
scelli pel  compimento  di  sì  allo 
disegno. 

XIII.  Belle  qualità  della  sposa  destinata  a j 

iGli  Aportoli  invocano  i.,  ,occorw  ^ M partono! con  ri,:- 
) Eliezer  invoca  ( I parte  ) chi  doni. 

Eliezer  si  reca  in  Mcsopotamia,  a.  Oli  Apostoli  si  spargono  nella 

Giudea,  soggiorno  del  popolo  di 
Dio. 

3.  Si  trattengono  al  margine  delle 
acque  (Si  confronti  Jerem.  xvi. 
16.  Ezech.  xwu»  10.  fa  cou 
Matth.  iv.  IO.); 

1 G C 

perciocché  vicino  alle  acque  debb'  essere  scelta  la  sposa  di  J 


soggiorno  dei  parenti  di  Abramo. 

Fa  posa  al  margine  di  una  fon- 
tana ; 


Mose  ritornò  e pregò  davanti  il  Signore , c il  Signore  si  ricordò , in  fa- 
vor loro  , «f  Isacco,  che  il  padre  aveu  legato  sopra  V allure  cretto  sul 
tuontc  Moria  ».  ( V.  nota  ( 27  bis  ) , pag.  jfo.  Premiere  Lettre  cc.  ) 
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4.  Converri  clm  la  sposa  destinata  . { )' *^*1*^"  "**“  * 

5.  Dal  contrassegno  di  sua  carità  5.  Dal  coiitrassefpio  di  sua  carità 

il  serro  di  Àbramo  la  deve  ri-  gli  Apostoli  la  riconosceranno, 
conoscere.  « 

6.  Non  contenta  di  avere  attinto  deir  a co  uà  per  se  medesima,  essa  collo 
zelo  ansioso  proprio  della  carità  ne  distribuisce  a tutti  coloro  che 
sentono  il  bisogno  di  dissetarsi. 


Eliezer  dà  a Rebccca  degli  o- 
recchini  d1  oro  che  pesano  due 
meli , e dei  ricchi  braccialetti 
che  ne  pesano  dicci. 


r.  Gli  Apostoli  adornano  i loro 
orecchi  del  prezioso  dono  della 
parola  di  Dio  rinchiusa  nei  due 
Testamenti  , e le  loro  mani  del 
merito  delle  buone  opere  conte- 
nute nei  dieci  comandamenti. 


8.  Questi  magnifici  doni  erano  inviati  dal  \ Àbramo. 

„ . . . ..  1 Sion  ) eli  avrebbe  ottennli  se  venuta  non 

9-  Non  ma.  la  vergme  d*  ( u„,n  | ad  attignere  acqua  alt.  fon- 


tana 


sacra. 

misteriosa. 


XIV.  Eliezer  domanda  ed  ottiene 
Rebecca. 


XIV.  Gli  Apostoli  domandano 
ed  ottengono  hi  Chiesa. 


I.  Eliezer  è ricevuto  con  trasporto 
dai  parenti  di  Abramo. 

( Gli  Apostoli  espongono  ì . 

( Eliezer  espone  ‘ 


( Eliezer  espone  j ”u 

dichiarando  ebe'  C“Ì  ?"°.  & “tU,ì  {di  Dio. 
I egli  è l inviato  j 


i.  Gli  Apostoli  sono  ricevuti  con 
trasporto  dai  veri  Israeliti. 

tratto  T oggetto  di  j J®™  j missione  , 


3. 


Narrano  / 
Narra 


| le  grandezze  e le  ricchezze  di  j ^Jjramo 


<■  iiSìHrSri  * - h»—  — ■- 

(G.  C. 


minato 


Isacco. 


5.  Cbe  questo  figliuolo  è nato  da 

6‘  CUe|  Àbramo  |ifc«  P°“°  11  “° 

7.  Eliezer  loro  dichiara  che  se  la 
famiglia  di  Abramo  rifiutasse 
una  si  nobile  alleanza  , egli  a- 
vrebbe  facoltà  di  recarsi  altrove 
in  traccia  di  una  sposa  pel  suo 
giovine  padrone. 

8.  Eliezer  prova  da  ciò  che  av- 
venne presso  la  fontana , che 
Isacco  è veracemente  lo  sposo 
destinato  a He  becca. 


g.  Sollecita  i parenti  dì  Àbramo 
a dichiarare  la  loro  volontà,  ed 
a consentire  alla  sua  inchiesta. 


i lUaria  ì divenuta  feconda  per  un  pro- 
'(  Sara  { digio. 

J Figliuolo  G.  C.  j in  possesso  di  tutti 
( figliuolo  Isacco  ) i suoi  beni'. 

7.  Gli  Apostoli  dichiarano  loro 
fagli  Israeliti),  che  se  la  casa 
<r  Israele  rifintava  una  cosà  no- 
bile alleanza,  avrebbero  essi  la 
facoltà  di  recarsi  altrove  in  trac- 
cia di  una  sposa  pel  Figliuolo 
di  Dio. 

8.  Gli  Apostoli  provano  colle  di- 
vine Scritture  e colla  assistenza 
miracolosa  di  cui  Dio  gli  ba  for- 
niti , che  G.  C.  è veracemente 
lo  sposo  destinato  alla  figlia  di 
Sion. 

9.  Sollecitano  la  casa  d’ Israele  n 
dichiarare  la  sua  volontà , ed  a 
consentire  alla  loro  inchiesta. 
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IO.  A maraviglie  ri  fatte  la  fami-  io.  A maraviglie  ri  Catte  la  vera 


glia  di  Abramo  riconosce  la  vo- 
lontà divina,  e concede  Rebccca. 
1 1 . Eliezer  rende  grazie  a Dio , e 
adorna  Rebccca  di  magnifici  doni. 


famiglia  di  Dio  riconosce  la  vo- 
lontà divina,  e concede  la  Chiesa. 

. Oli  Apostoli  rendono  grazie  a 
Dio,  e fanno  alla  Chiesa  magni- 
fici doni. 


XV.  Ribecca**  Parie  ricolma  delle  benedizioni  di  sua  famiglia. 


1.  Eliezer  vuol  lasciare  la  Meso- 
potamin,  e condurre  senza  indu- 
gio Rebccca  al  suo  sposo. 

2.  I parenti  di  Abramo  si  oppon- 
gono alla  partenza  di  Rebccca. 


1.  Gli  Apostoli  vogliono  lasciare^- 
la  Sinagoga,  c condurre  senza 
indugio  la  Chiesa  a G.  C. 

2.  I fedeli  circoncisi  si  oppongono 
al  distacco  della  Chiesa.  ( Perchè 
i Giudei  divenuti  Cristiani,  sem- 
pre animati  da  passione  per  la 
loro  legge,  vogliono  unire  il  cri- 
stianesimo al  giudaismo.  Ad.  XI. 


6tianesuno  al  giudaismo.  Ad.  XI. 

2.  3 ; xv.  i.) 

•za-  j n ...  ..  i.  ( la  Chiesa  / , e di  deferire  alla  sua 

C.  8.  prende  .1  jwrtito  J . con.ult.rc  > Rebe£<;,  {’ded,;one 

4-  J | dichiara  di  rinunziare  a tutti  i vincali  della  farne  e del 

, . , ( Figliuolo  di  Dio. 

.angue  per  dar,,  al  j fi|;< di  Ahram0. 

5.  Ripiena  della  fede  dei  beni  futuri , ella  consente  di  vivere  straniera 

.!  t 1 G.  C. 

sulla  terra  con  j jgacco 

6. 1 suoi  parenti  desistono  dall'  op-  6.  I fedeli  circoncisi  desistono  dal- 
porsi  al  In  sua  partenza.  F opporsi  al  sno  distacco. 

n.  Ella  è ricolma  delle  benedizióni  di  sua  famiglia. 

8.  I suoi  parenti  le  annunziano  una  posterità  innumerevole, 
q.  Le  predicono  che  trionferà  di  tutti  i suoi  nemici. 


vvrr  < O.  C.  ì ( la  Chiesa. 

I Isacco  | *Posa  j Rebecca. 

I.  Frattanto  il  Figliuolo  * j J kwi*'°  j !'t ÌTcÌ.coli  j * 

sno  padre. 

3.  Era  uscito  alla  campagna  sul  3.  Era  muto  nel  mondo  al  termine 
terminare  del  giorno  ( nella  pienezza  ) de'  tempi , 

per  darsi  tuttoqnanto  agli  esercizi!  della  religione. 

5-  l»,±"M£.<£  ■>“  *— 


4-  Eliezer  le  fa  conoscere  Isacco.  4-  Gli  Apostoli  le  fanno  conoscere 
5.  Umiltà  e modestia!  (alla  rista  dijj^ 


. \ della  Chiesa 
,a  j di  Rebccca 


, alla  vista  di 


6.  Isacco  fa  occupare  a Rebecca, 
nella  casa  di  Àbramo,  il  luogo 
di  Sara , sua  madre , morta  tre 
anni  prima. 

7-  1 I««o  I ln  Prtnde  Pcr  s“*  Sf,0Sa- 


6.  G.  C.  fa  occupare  'alln  Chiesa, 
nella  casa  di  Dio,  il  luogo  della 
Sinagoga  . sua  madre  , estinta 
tre  anni  prima. 
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8.  L'afl>*ióhe  che  le  porta  è sì 
viva  da  temperare  il  dolore  a 
’ Ini  cagionato  dalla  perdita  di 
8ara , sna  madre. 


| La  GHiean  1.  » i G.  u 

9-  ! ltcbccca  r 1 un,C*  6I'"“  d,j  Isacco. 

-,  . | G.  C.  f , v.  . . I 1»  CUen. 

.0.  Non  inai  ’ fal|CCO  ( abbandonerà  ’ Rr1)eCf, 


& L'  amore  che  le  porta  è sì  viro 
da  temperare  il  gran  duolo  a 
lui  ragionalo  dalla  perdita  della 
Sinagoga,  sua  madre. 

C. 


~ | divina  ) unione  sarà,  per  tutta  la  serie  degli  anni , il  modello 

1 1 . VUC8U  J santa  ( che  dovranno  porsi  avanti  gli  sposi  cristiani. 

XVII.  Predestinazione  di  Giacobbe,  riprovazione^  ^ 


i La  Chiesa } 
| Rrbecca  j 


sterile. 


Q.  Dio  dì  concedere  la  fecondità  alla  sna  consorte. 

i G C 

3.  Dio  esaudisce  le  preghiere  di  ’ 

z r,  . ì . ..  ..kG.  C.  ti  1*  Chiesa  Jdevc  il  bene  di 

4.  Unicamente  a rpieste  pregar*  *h  j lMee,  j \ Rrbl!cai  , eHVT  nuidre. 

5.  Gioia  | | eniila  feconda  per  prodigio, 

6.  Ella  ai  trova  incinta  di  due  a^Sà^b. 

. I due  fratelli  si  urtano  a vicenda  nel* seno  materno. 

A . • a . . ! alla  Chiesa  / amara  doglia . laccran- 

. Questa  guerra  interiore  Cagiona  ja  Rebecca  | Jo 

le  sue  viscere. 

g.  Dio  le  rivela  ebe  si  reca  entro  il  seno  due  fratelli  nemici  $ 
io.  Clic  II  primogenito  sarà  soggetto  al  minore. 


, il  primogenito,  e scelse  j ! 


1 1 . Realmente  Dio  rigettò  j **°°  j 
il  più  giovine. 

J2.  Questo  decreto  è anteriore  alla  nascita  dei  due  fratelli 
i3.  La  elezione  J )|i  (jjacobbe  j ^ gratuita. 

i4-  Così  j Qjap”]^|[p  | non  dovrà  in  alcun  modo  gloriarsi  di  sna  elezione; 

^ i Il  Giudeo  ( rigettato  , quantunque  fosse  il  primogenito,  dovrà  Impu- 
) Esnn  ( tare  a sè  solo  la  sna  riprovazione. 

16.  Dio  glorificherà  Ja  sua  giustizia  nel  riprovare  il  j p^vereo^Esam 

17.  Glorificherà  la  sua  misericordia  od  trascegliere  j J^uìcobbe  | 'fedelli'* 


xvni. 


,11 


fi  Giudeo  carnale  f ■ ».  * ».  . 

T rinunzia  alla  benedizione 

ed  alla  erediti»  di  j 


carnale  Estui  j 


G.  C. 

1 1 i sacco. 


i La  Chiesa  ) 


) Rebecca 

•1.  L1  esteriore 


si  mie  madre  di  due  gemelli. 

del  Giudeo  ì . . • » ..  e 

d’  Ehau  ! presagisce  costumi  depravati  c feroci. 

•z  » , . ■ jdel  Genfilej,  il  secondogenito,  promette  al  contrario 

ri  ri  ’ jj  (j,;ftC0j,j)C  ^ costumi  puri  od  amabili. 

4.  L'evento  giustifica  questi  diversi  presagi. 
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| è un  j | doro , irreligioso  ed  immorale. 


6.  | Giacoisfcè*  | » **  contrario  > k*  dolci , religiosi  e puri. 

1 La  Chiesa  I , . 4 il  Gentile  ( a cagione  di  sue  belle  qua- 

7-  ) Ili-becca  ( l,re‘cr,sce  / Giacobbe  j liti  c della  scelta  che  Dio 


fece  di  lui. 


_ ..  I G.  C.  > » . (il  Giudeo  i,  perchè  questi  è il  prirooge- 

8‘  Ma  ) Isacco  I Prefen9CC  jEsau  V «ito,  egli  arreca  Sci  doni. 

( G C t • ■ % (al  Giudeo  f la  sua  benedizione  ed  ere- 

9-  ! Isacco  1 «serba  adunque  }>dEsall  j aitò. 


enedixione  ed  ere- 


..  1 Giudeo  carnale  ( non  reputa  d’  alcun  pregio  questa  bene- 

10.  Ma  il  jcarnaje  Eaau  \ dizione  ed  erediti. 

1 1,  | J)  J , al  contrario,  è pronto  a tutto  sacrificare  per  ottenerla. 

*a-  !k3U<1'1>  per  “dd5sf‘*re  a,la  sua  CUP‘,dÌtÌ'  cede  |»\;ìacolli'*e| 
il  suo  diritto  di  primogenitura , e formalmente  vi  rinunzia. 

13.  Colpevole  d’ un  si  gran  de-  l3.  Macchiato  d’ un  delitto  sì  de- 

litto , se  ne  va  tranquillo  c testabile , se  nc  va  tranquillo  e 
senza  rimorsi.  senza  rimorsi  ( Mutili..  XXVII.  24- 

25). 

14.  Un  giorno  egli  si  dorrà  vivamente,  ma  invano,  del  perduto  diritto 
di  primogenitura. 

15.  Dopo  una  lunga  servitù,  avrà  il  bene  d’essere  associato  alla  bene- 

,.  . ( del  Gentile, 

dizione  | a,  Giacobbe. 

WS.  jgSSJI  SI» 

1.  | Jj.^**bb*f ' j n#tur*lmen*e  00,1  avea  diritto  alcuno  alla  benedizione 

« ÌleÌ 

2.  Ma  Dio  gli  aveva  trasferito  il  diritto  di  primogenitura. 

3.  "j  Es^iude°  j egli  stesso  vi  avea  liberamente  rinunziato. 

4-  Cosi  | GiÌaa^.C  | cr*  divenuto  veracemente  il  primogenito  e l’ crede 

,.  I G.  C. 
dl  ) Isacco. 

5.  Malgrado  *»,  voleva  benedire  j e,®'"***' 

6.  Egli  impone  ad  Esau  un  or-  6.  Egli  impone  al  Giudeo  una  leg- 

dine^  all’ adempimento  del  qua-  gc  , all’  osservanza  della  quale  è 

le  è congiunta  la  sua  benedi-  unita  la  sua  benedizione  (Joan. 

zione.  VIU.  3l. 

<7.  | Esau* IU*C°  Ì 8*  8^orxa  9 ma  > ài  meritare  la  benedizione. 

8-  Frappone  indugi  all’  adempimento  della  condizione  richiesta. 

9.  Intanto  j $££  | aPP'1U  j GUe^T  | b'n'JÌaÌ0“- 

,0-  | Giseobbe  \ esiU  ln  ’ulle  prime’  mn  ConforU'°  | fatate?  | * C0"' 

...  . . . (al  Giudeo, 

sente  a sostituire  se  stesso  ! ad  £mu 
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i La  Chiesa  ( 
1 *’  ) Rrbccca  j 
jG.  C. 

i Isacco. 


gli  insegna  i mazzi  d'  ottenere  la  benedizione  di 


12.  E lo  veste  dei  preziosi  abiti 


i3.  Lo  copre  della  spoglia  delle  i5.  Lo  copre  della  giustizia  della 
vittime  che  si  immolavano  pei  divina  vittima  immolata  pei  pec- 

£ ceca  ti.  enti. 

li  pone  fra  le  mani  dei  doni  aggradevoli  al  suo  consorte  ( al  suo 
sposo  ). 


r ili  Gentile)  . . ita.  Ci.i,  e si  anrinuiscr.  con  ve 

1J’  ) Giacobbe  1 81  Pre*en  a j Imcco  ( nome  c la  qualità  di  suo  fi- 
glio primogenito. 

l6.  Offre  i snni  doni  al  padre  , riconoscendo  che  gli  ha  ricevuti  dalla 
grazia  di  Dio  ( Gene s.  UV II.  20.  — De  tuis  donis  ac  dati*.  Ca- 
none della  Messa  ). 

i G.  C.  ) . . . ( la  sua  offerta)  ..  . 

>7-  j fcaccoj  nccvc  con  an,IU0  Pr°Plz,°  Ji  suoi  doni  &l  *h  ll  ba' 

ciò  di  pace,  lo  benedice,  e lo  costituisce  signore  j j,  suo 

fratello. 


4 G.  C.  ) , e ai  attribuisce,  con  verità,  il 


w fi  Giudeo)  . „ . , il  Gentile 

XV  i "S'Uato,  concrpu"  contro  (;iacMe 


il  Gentile  un  odio  mor- 
tale. 


Il  Giudeo  ) 
Esan 


j vuol  riclamare  la  benedizione  patema. 

2 Ma  ) ) non  P'ù  lo  riconosce  ( Gcn.  xxvu.  52.  Lue.  xm.  25. 

) Isacco  4 **-•**- 

4 II  Giudeo  ) 


3. 


) Esau 
primogenito 


Matth.  XXV.  12. 

j si  attribuisce  falsamente  il  nome  e la  qualità  di  figlio 

| del  Signore, 
f d' Isacco. 

«•  iLSn  «-  li  Srl  *•*« 

conobbe  punto,  ba  di  già  eseguiti  i suoi  ordini  e ricevuta  la  sua 
benedizione.  . • 

5.  Isacco,  soddisfatto  del  cibo  che  5.  Il  Signore,  soddisfatto  desoli- 
gli ha  presentato  Giacobbe , blazione  che  gli  ha  fatto  il  Gcn- 
non  riceve  la  vivanda  d'Esau.  file,  rifiuta  i sacrificii  del  Giudeo. 
^ } Il  Giudeo  / inutilmente,  e privo  d'ogni  speranza,  riclama  la  pcr- 
) Esau  ( duta  benedizione. 

7-  | wT0"!  ratif,c*  lu  bencJi‘ioo«  1 1' Giacobbe. 

8.  Dichi.™  rh',C'i  sora  «‘«egrtflo  GU^lÌL. 

9.  Frattanto  , mosso  a pietà  del  suo  dolore,  gli  promette  che  un  giorno 
finirà  d'  essere  schiavo  del  suo  fratello  Giacobbe. 

_ _ III  Giudeo)  ....  . 1 4 il  Gentile) .. 

10  ì F.son  ( concrpiKc  contro  J 0iaco|llM.  { “»  »<«io  .>0- 

lento  ( Gen . xxvn.  4»;  !•  Tkess.  il.  i5.  iti;  Aci.  xm.  45). 

11.  Forma  l'odioso  progetto  di  distruggere  suo  fratello,  ma  non  può 
ridurlo  a compimento. 

, _ \ Il  Giudeo)  , tal  Gentile  ).  ma  cessa  finalmente  di 

,2#  } Esau  » è a88°««Ctt*t0  J a Giacobbe  \ essere  schiavo  , si  rit»- 


G C 

nisce  . mio  fratello,  e diviene  tuo  pure  erede  di 
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\\I.  | J si  reca  presso  i Gentili,  e vi  diviene  ricco  e potente. 

i TI  popolò  giudeo  ) avendo  rinunziato  al  ano  di-  i Sinagoga 
1 * j Esau  t ritto  di  primogenitura  , la  ( terra  di  Canaan  J 

fu  afflitta  da  sterilità. 

I g f.  ) , , . . | Gentili, 

a.  Per  evitare  le  angustie  j { « ritira  Pres*°  1 j Filistei. 

t G C * 

5.  Dio  regola  tutti  gli  andamenti  di  j 

A.  Gli  promette  di  proteggerlo,  di  benedirlo  presso  que  popoli  infedeli. 
5.  Gli  promette  pure  di  renderlo  padre  di  tutte  le  nazioni. 

a » *1: :i ....  fi  11  r uinliilicc**  il  suo  soinriorno 


6.  Isacco  stabilisce  il  suo  sog-  6.  G.  C.  stabilisce  il  suo  soggiorno 

giorno  a Gcrara,  capitale  dei  a Roma,  capitale  delle  nazioni. 
Filistei. 

7.  lueUeccir'S  ***  Pr'ma  non  * solennemente  riconosciuta  come  «posa 

1 fi  C ì . . . , t popoli  infedeli. 

di  | Isacco  i ’ peT  non  Pr0m0Trrc  la  perseemuome  ie  ( Filistei. 

8.  Malgrado  ciò  Abimelecli,  re  8.  Malgrado  ciò  i principi  della 

de’  Filistei , si  arvede  terra  si  avrrggono 

ben  tosto  che  | | * ,a  sP°sa  ai  | Isacco, 

g,  Abimelcch  s1  irrita  contro  I-  9.  I prìncipi  della  terra  si  irritano 
sacco.  contro  G.  C. 

10.  Ma  Dio  tutto  concilia,  ed  Abi-  io.  I principi  della  terra  diven- 
mclech  diventa  il  protettore  di  tano  i protettori  della  Chiesa. 
Rebecca. 

1 1 . Reso  libero  dalle  persecuzioni  j ^àcco  ì scm*na  lerrfi  ^c'paesi  infe<kh. 
1 1.  Dio  benedice  i suoi  travagli  ; ogni  cosa  gli  riesce  a lieto  fine  , c 

i snoi  campi  si  coprono  di  ricche  messi. 

. 1 G.  C.  ) diventa  oltreraodo  ricco  e possente  in  queste  terre  stra- 
l5,  \ Isacco  ] niere. 

xxu-  S Lfo  i f“  rit°™  - ' ! ’ * r**r* 

suoi  persecutori,  vi  si  recano  ad  invocare  Ut  sua  alleanza. 


gli  infedeli  1 
i Filistei 


I.  Frattanto  j f Fìnltd^  \ * £elosi  del,a  Potcnza  e tlc,,c  ricckc2xe 
j Caca»  | * emPiono  dì  terra  sorgenti  che  i serv  i di  j ^],raI„o  | 9 
suo°  I Pa^rc  > «bevano  scavate. 

Iti.  C.  I unicamente  oppone  la  dolcezza  c la  pazienza  a queste  in- 
j Isacco  ( giuste  persecuzioni. 

5.  8e  ne  discosta , e ristabilisce  altre  sorgenti  scavate  in  altri  tempi 
, . ...  , - \ gli  infedeli  ì avevano  empiute  di 

da.  servi  d.  suo  padre,  e che  | f PiUgtf i \ terra. 

. iti.  G.  ) a queste  antiche  sorgenti  dà  gli  stessi  nomi  clic  suo  pa- 
) Isacco  ì dre  avea  loro  imposti. 

5.  Non  solo  ristabilisce  le  antiche  fonti  , ma  ne  scava  delle  recenti. 
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( Or.  C.  ) non  cessano  di  aumentare  nel  seno  delle 


8 Le  ricchezze  di  ! { non  cesMD0  di  aumentare  nel  seno  delle 

) Isacco  ( persecuzioni. 

t G C 1 

g.  Finalmente,  dopo  avere  scavati  pozzi  dovunque,  j , ! & ritorno 

al  luogo  d‘  onde  era  venuto. 

10.  Fa  scavare  un  fonte  a j j*  * '*  stabilisce  le  sue  tende. 

1 1 . I principi  | Filistef01 1 **  rcc*®°  sollecitando  la  sua  alleanza. 

!G  C ) 

Isncc'u  ! di  loro  un  convito  magnifico , e atringe  alleanza  con  essi. 

f p p 1 

l3.  Lo  stesso  giorno  i servi  di  j |^jcc<J  | vanno  a congratularsi  con  lui 

per  avere  trovata  la  sorgente  d’  acqua  viva. 

■ /.  p„  I Gerusalemme  1 è chiamata  la  Città  delle  acque 

.4-  Per  queat»  cagumc  | „crsilb<.,  |TÌTeou. 
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Novero  dei  discendenti  di  Esau. 


1.  Il»  sunl  anioni  ge- 
nerationos  Esali , ipso 
osi  Edom. 

2.  Esan  aecepit  tixo- 
rcs  de  (ìlialma  Cha- 
n*an:  Ada.  (ìliain  Elon 
lleth»ì , et  Oolibaina . 
lilinm  Alia-.  (Ili»  Sobeon 
llcv»i  ; 

3.  Baaomatb  quoque , 
(ìliam  Ismael,  sororem 
IVahaioth. 

4.  Pcpcrit  anioni  Ada 


1.  Qnoala  è la  genealogia  di 
Esau  * , o sia  di  Edom. 

2.  Esan  prose  mogli  dolio  fi- 
glio di  Chanaan:  Ada,  figlia  di 
Elon  Helheo,  c Oolibania , figli- 
nola di  Ana , figlia  di  Sobeon 
Ilcveo  ; 

5.  E anche  Basemath . figlinola 
il"  Ismaele  , sorella  di  INabaiolh  *. 

4.  E Ada  partorì  Eliphaz3;  ì.  Par.  i.  55. 


i)  la  ebreo:  u Questa  è la  storia  di  Esau  » ( Infr.  XXXVII.  a ). 
a)  fi  fi.  2 e 3.  si  da  è chiamala  Basemath  al  cap.  XXVI.  y.  34*  Ooli- 
hama  , figliuola  di  Ana.  è chiamata  Judith,  figliuola  di  Boeri,  nel 
luogo  citato.  Basemath  è nomata  Mahrleth  al  cap.  XX VII! . y.  f).  E cosa 
ordinaria  nella  Scrittura  il  vedere  la  stessa  persona  disegnata  eoa  di- 
versi nomi  ; e fili  amanuensi  han  potuto  prendere  abbacini.  Basemath  è , 
qni  nominato  Maheleth  nel  samaritano.  Viene  nnr  detto  enc  Oolibama  di- 
scendeva da  Srbeon  Uevro , mentre  si  dice  eoe  Judith  era  figliuola  di 
Becri  llcthru.  I.a  mutazione  di  soggiorno  pub  aver  dato  motivo  a queste 
varie  denominazioni  ; ma  potrebbero  eziandio  derivare  da  qualche  errore 
preso  dai  copisti.  Al  capo  XXVI.  fi.  34  fili  esemplari  greci  dei  Settanta 
variano  intorno  la  patria  di  Elon  ; alcuni  lo  fanno  Hcthéo,  ed  altri  //rode; 
ia  greco  la  differenza  è assai  notabile  ; ma  poco  si  rileva  nell'  ebreo  : 
vnnn  . Hethsri  , rfin . Heusri.  Al  cap.  xxvit.  y.  46  si  scorge  che  que- 
ste due  donne  erano  llethée.  Secondo  la  Volgala,  Oolibama  era  figliuola 
di  Ana , la  quale  era  figliuola  di  Srbeon , fliam  Anso , filiti'  Scbeon  ; 
secondo  il  samaritano  e la  vertione  dei  Settanta , ella  era  figlinola  di 
Ana , figliuolo  di  Sebeon,  filiam  Ana.  filli  Sebeon  Credono  alcuni  che 
Oolibama  , figlia  d'Ana  e nipote  di  Scneon  , potrebbe  essere  la  stessa 
che  Oolibama  . figliuola  d'Ana  . di  cui  si  parla  al  fi.  2 5 , quando  sup- 
pongasi che  Ana  . padre  di  Oolibama  . del  fi.  o5  . sin  la  stessa  persona 
di  Ana , figlinolo  di  Srbeon  . di  cui  si  fa  parola  al  fi.  2 .4.  sembra 
che  Ana , padre  di  Oolibama , del  y.  2 5 , esser  potesse  Ana  , figliuolo 
di  Scir , che  si  accenna  nel  fi.  20.  1>'  altronde  . Sebeon  , padre  di  Ana , 
del  y.  24  ■ non  era  nè  Uevro  , nè  Hcthro  . ma  Ilorrro. 

3)  Molti  credono  ebe  questo  Eliphaz  sia  lo  stesso  che  Elipltaz  il  Tlie- 
manite  . del  quale  si  parla  nel  libro  di  Giobbe  ; meglio  però  è il  dire 
che  l’ amico  ili  Giobbe  discendesse  do  Tbrman , figlinolo  di'Elipba*. 

( lafr.  fi.  11.  ) 
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Eìiplinz  ; Basemath  ge- 
nuit  Rahticl. 

5.  Oolibama  genuit 
Jehiis  , et  Jhelon  , et 
Core  : hi  filii  Esau  quii 
nati  sunt  ei  in  terra 
diana  (in. 

6.  Tulit  aulem  Esan 
uxores  sua»  et  iiiios  et 
filias  et  oinnem  animani 
donni»  su*  . et  siib- 
stan  tinto  et  pecora  et 
cunrta  qu.r  liabere  pote- 
rat  in  terra  Chanaan , 
et  aliiit  in  alteram  re- 


Basematli'  generò  Babnel. 

3.  Oolibama  partorì  Jehus,  e 
Jhelon  \ e Core.  Questi  sono  ì 
figlinoli  di  Esan  nati  a lui  nella 
terra  di  Chanaan. 

6.  Poscia3  Esau  prese  le  sue 
mogli  e i figlinoli  e le  figlinole, 
e tutta  la  gente  di  stia  casa,  e 
tutti  i suoi  beni  e i bestiami  e 
tutto  quello  ebe  area  nella  terra 
di  Chanaan  * , e andò  in  un  altro 
paese5,  e si  ritirò  dal  suo  (ra- 
teilo Giacobbe. 


gionem , reeessitqne  a 
fratre  suo  Jacob. 

7.  Divites  enim  crani 
valde , et  simili  liabì- 
tarc  non  potermi!  : nec 
sustinchat  cos  terra  pe- 
rcgrtnalionia  eorum  prie 
niultitndine  gregiun. 

8.  llabitavitquc  Esau 
in  monte  acur , ipsc  est 
Edom,  'h: 

0.  li*  autem  sunt  gc- 
nerationes  Esali,  patria 
Edom,  in  monte  Scir. 


7.  Perocché  erano  molto  ricchi, 
c non  poteano  stare  in  un  me- 
desimo luogo  : e per  la  moltitu- 
dine de’  greggi  non  potea  sosten- 
tarli la  terra  dov’  erauo  pellegrini. 
'•  • • » 

8.  E abitò  Esan,  o sia  Edom, 
sul  monte  Seir. 

9.  Or  questa  é la  genealogia® 
di  Esau  padre  degl!  Idumei,  del 
monte  Seir. 


•)  Anche  qui  nel  samaritano  Rascmatb  è nominato’Maheleth , e Io  è 
egualmente  ai  ir.  io.  i3  e ly. 

Nell'  ebreo  : Jhelom;  e così  pure  ai  fi.  i.j  f 18  ( I.  Pariti.  I.  55  ). 

3)  ^ O sin  : Dopo  aver  resi  gli  ultimi  affidi  al  defunto  mio  padre. 

4)  In  ebreo:  « Prese  . . . . i suoi  bestiami.  i suoi  animali  domestici, 
e lutto  ciò  clic  aveva  acquistato  nella  terra  di  Chabaan  ». 

4)  Ando  in  un  altro  parte,  vale  a dire  a Seir  ( come  poi  si  accenna  ), 
ove  già  stabilita  aveva  la  dimora  ( V.  al  cap.  vxvìi.  i.  0).  NeM’ebrco, 
in  luogo  di  queste  voci . in  aliata  retfùmcm , si  legge  ad  terroni,  espres- 
sione visibilmente  mutilata , in  cambio  della  quale  si  trova  nel  samari- 
tano e nei  Settanta , ex  terra  Chanaan  — ( parli  ) dalla  terra  di  Cha- 
naan:  la  prcposàrione  Q . rv.  è posta  nel  samaritano  in  vece  di  Sx  , ad. 

f>)  In  elirro  : •<  Questa  è la  storia  di  Esan  . ec.  Ahhiam  veduta 
la  stessa  espressione  al  y.  i di  questo  capo.  Ma  hi  specialmente  si  ac- 
cennano i figliuoli  di  Esau  nati  nella  terra  di  Gbanaan . e qui  i nipoti 
di  luì  nati  ila  questi  figliuoli , da  che  egli  venne  ad  abitare  sui  monte 
Seir.  Tali  nipoti  si  van  noverando  iiuo  al  i.  14. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXXVI. 


I 

«KW 


10.  Et  lisce  nomina 
filiornm  ejus  : Eliphaz , 
filius  Ada.  uxoria  Esau: 
Haliuel  quoque , filius 
Basematli , uxoria  ejus. 

11.  Fucruntque  Eli- 
phaz  lilii:  Tlieiuau . Omar. 
Sepko  , et  Gatham,  et 
Cenez. 

12.  Erat  miteni  Tha- 
mna  concubina  Eliphaz. 
lilii  Esau  i quae  peperit 
ci  Amalec.  Hi  aunt  li- 
lii Ada  , uxoria  Eaau. 

13.  Filli  miteni  Ha- 
hucl  : iValiatli  et  Zara. 
Sminila  et  Mcza.  Hi 
lilii  Bascmath , uxoria 
Eaau. 

14.  Isti  quoque  crani 
lilii  Oolihauia.  filile  Anse 
filile  Scbeon  , uxoria 
Eaau  , quo»  gcntiit  ei , 
debug  , et  Jbelon , et 
Core. 

15.  Ili  duce*  filiornm 
Esau  : lilii  Eliphaz  pri- 
mogeniti Eaau  ; (lux 
Theman,  dux  Omar,  dux 
Sopito,  dux  Cenez, 

16.  Dux  Core , dux 
Gatham , dux  Amalec. 


10.  E questi  sono  i nomi  dei  i.  Par.  i.  35. 
suoi  figliuoli  : Eliphaz,  figliuolo 

di  Ada.  moglie  di  Esau  : e Ra- 
huel,  figlio  di  Bascinalh,  moglie 
di  lui. 

11.  Figliuoli  di  Eliphaz  furo- 
no: Theman , Omar,  Scpho,  c 
Gatham,  e Cenez. 

12.  Thamna  poi  era  concubina 
di  Eliphaz  , figliuolo  di  Esau  ; ed 
ella  gli  partorì  Amalec.  Questi 
sono  i discendenti  di  Ada,  mo- 
glie di  Esau. 

13.  Figliuoli  di  Rahuel  : Na- 
hath  e Zara , Samma  e Mcza. 

Questi  ( sono  ) figliuoli  di  Basc- 
inatli , moglie  di  Esau. 

14.  Oolibaina.  figliuola  di  Ana 
figliuola  di  Schcou 1 , moglie  di 
Esau,  partorì  a lui  questi  figliuo- 
li, debug,  e Jliclon , e Core. 

« 

lì».  Questi  ( sono  ) i capitani* 
de'  figliuoli  di  Esau  : i figliuoli 
di  Eliphaz , primogenito  di  Esau  } 

Theman  capitano,  Omar  capitano, 

Scpho  capitano  , Cenez  capitano, 

16.  Core1  capitano,  Gatham 
capitano,  Amalec  capitano.  Que- 


*)  Intorno  a ciò  che  riguarda  Ana , l’ ebreo , il  samaritano , i Set- 
tanta e la  Volpata  hanno  le  stesse  differenze  che  al  y.  2. 

*)  Enumerati  i figli  ed  i nipoti  di  Esau , si  accennano  ora  i capi 
o principi  di  tribù  fra  quella  stirpe. 

V)  Core  non  è posto  nel  novero  dei  figliuoli  di  Eliphaz,  nè  qui  so- 
pra ai  yy.  11  c 12 , nè  al  primo  libro  de1  Paralip.  1.  56  , c nem- 
meno nel  samaritano  a questo  luogo.  Nel  y.  5 di  questo  capo  tro- 
viamo un  Core  . ma  esso  non  è figliuolo  di  Eliphaz  . bensì  di  Esau  e 
di  Oolibama.  Sospettano  alcuni,  seguendo  T autorità  del  samaritano,  che 
qui  un  tal  nome  siasi  insinuato  per  errore. 
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Hi  filli  Eli|ihaz  in  terra 
Edom,  et  hi  filli  Ada. 

17.  Ili  quoque  filii 
Raliuel . filii  Esau  : dux 
INalialh  , dux  Zara,  dux 
Sannita.  dux  Me  za  : hi 
autcìn  duce»  Raliucl  in 
terra  Edom.  Isti  filii  Ba- 
seuiath,  uxoria  Esau. 

18.  Hi  autem  filii 
Ooliliaiua,  uxoria  Esau: 
dux  Jchns  , dux  Jlielon. 
dux  Core.  Hi  duce» 
Oolibama,  fili  a'  Ana:  , 
uxoria  Esau. 

18.  Iati  sunt  filii  li- 
sali  , et  hi  duces  coniai  ^ 
ipsc  est  Edotn. 

i.  Par.  i.  58.  20.  Isti  suut  filii  Seir 

Ilomei,  habitatores  ter- 
rai! : Lotan  , et  Sobal , 
et  Sebeon  . et  Ana  , 

21.  Et  pisoli , et  E- 
ser,  et  Disan.  Hi  duces 
Ilomei  filii  Seir  in  terra 
Edom. 

22.  Facti  sunt  autem 
filii  Lotan  , fiori  et 
llcman:  erat  autem  so- 
ror  Lotan , Tbainna. 

23.  Et  isti  fili!  Sobal: 
Alvan,  et  Manahal.  et 
Ebal . et  Scpho , et 
Onam. 

24.  Et  iti  fili!  Sebeon: 


sti  figlinoli  di  Eliphaz  1 nella  terra 
di  Edom,  c questi  figlinoli  di  Ada. 

17.  Questi  pure  ( sono  ) i fi- 
gliuoli di  Bahuel , figlio  di  Esali  : 
rValiath  capitano,  Zara  capitano, 
Samiua  capitano , Meza  capitano  : 
e questi  ( sono  ) i capitani  discesi 
da  Rahuci  nella  terra  di  Edom. 
Questi  ( sono  ) i figliuoli  di  Ba- 
scniath  , moglie  di  Esau. 

18.  Questi  poi  i figliuoli  di 
Oolibama,  moglie  di  Esau:  Jchus 
capitano  , J beimi  capitano  , Core 
capitano.  Questi  i capitani  discesi 
da  Oolibama  , figliuola  di  Ana , 
moglie  di  Esau. 

18.  Questi  sono  figliuoli  di  E~ 
sau  , o sia  Edom  : e questi  i loro 
capitani. 

20.  Questi  sono  i figliuoli  di 
Seir  Horrco*,  abitanti  di  quella 
terra:  Lotan,  e Sobal,  e Sebeon, 
e Alia  , 

21.  E Dison,  ed  Escr.  c Disan. 
Questi  i capitani  Ilorrci,  figlino- 
li di  Seir  nella  terra  di  Edom. 

22.  Figliuoli  di  Lotan  furono 
Hori  ed  Homan3:  c sorella  di 
Lotan  era  Thamua. 

23.  E questi  i figliuoli  di  So- 
bal : Alvan,  c Manahal,  ed  Ebal, 
e Sepho,  ed  Onam. 

t 

24.  E questi  i figliuoli  di  Sc- 


1 ) Secondo  T ebreo  : a Questi  i capitan!  discesi  da  Eliphaa  » . come 
nel  vera,  seguente  ai  legge:  .■  E quoti  (sono)  i capitani  diacciti  da  Itakncl  •*. 

a)  (.Ini  ai  notano  i discendenti  di  Heir  Homo , i quali  avanti 
Esau  tennero  il  paese  che  poscia  fu  chiamato  Munta. 

3)  llcnum  , in  ebreo  llcmam. 
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Aia  et  Ana.  Iste  est  Anr* 
qui  invénit  aqaas  cali- 
das  in  solitudine,  eum 
pascerci  asinos  Scbeon 
patris  sui. 

23.  Habuitquc  Glium 
Dison,  et  filiain  Ooli- 
bama. 

*)  Il  sacro  autore,  per  distinguere  questo  Ana  dall'  altro  che  nel 
y.  20  si  legge  e<j#rr  il  quarto  figlio  di  8eir , fratello  di  8ebcon , sog- 
giugne  secondo  la  Volgata  : « Questi  è quell'Ana  che  trovò  le  acque 
calde  nel  deserto  n.  Ciò  vuol  dire  che  1'  interprete  latino  ha  letto  nel* 
l'ebreo  CPDM  > hajamìm , voce  che  propriamente  significa  mori,  ed  in 
Senso  più  esteso , adunanza  <T  acque.  È si  dicono  acque  calde , o sia 
acque  termali , o perchè  la  voce  jaminìtn  in  lingua  punica  ha  questa  si- 
gnificazione, adottata  pure  nell1  ebraico . come  accenna  s.  Girolamo, 
Qt tersi,  hebr.  in  /itine  toc.  ( nonnulli  putanl  aquas  calidas  juxia  punici e 
lingua?  viciniam  , qtur  hebrirae  contermina  est , hoc  i cabalo  signari), 

0 perchè  in  vece  della  lettera  dimostrativa  H , he,  vi  fosse  anticamente 

la  lettera  {pitturale  fi , che t , e quindi  si  leggesse  chemim  , D^DH  , in 
arabo  aqua  calida  et  fervens , therrmr.  E sempre  più  cresce  la 

probabilità  di  questo  senso  dal  sapersi  che  per  quelle  spiaggie  si  rin- 
vengono molte  acque  termali , tra  le  quali  celeberrime  sono  le  acque 
di  Callirroe,  all' oriente  del  mar  Morto.  (V.  Michaelis  in  Spieileg.  Geo- 
qrayh . hebr.  ec.  P.  II).  A questa  interpretazione  oppone  il  Bochart  che 

1 ebreo  jammim  non  significa  qualunque  adunanza  d1  acque  , ma  i mari 
propriamente  detti,  o i grandi  laghi, come  quello  di  Tiheriadc  e 1* Asfaltale, 
e piuttosto  aderisce  a quegli  interpreti  che  nell* ebreo  leggono  hnjein'im, 
gigante*,  e vogliono  che  Ana  abbia  avuto  un  incontro  memorabile  , qual 
eli  egli  fosse  , con  uomini  giganti.  Questi  interpreti  si  appoggiano  alle 
Versioni  di  Aquila,  Simmaco,  Tcodozione  e dei  Settanta,  che  non  tra- 
dussero , ma  conservarono  la  voc rjamùn  o jamin , all'  Onkelos  che  tra- 
duce giganti , al  codice  samaritano  che  legge  ^(TT A*?  i haemùn , 
o senza  1'  he  iniziale,  Emim,  popolo  di  statura  gigantesca  di  cui  favella 
Mosè  (Deuter.  e.  li.  y.  io,  il).  Diversamente  ancora,  la  maggior  parte 
dei  commentatori  ebrei  leggono  haiemìm  ? e pretendono  che  questa  voce 
significhi  b muli,  e che  il  sacro  testo  intenda  di  dire  che  Ana  fu  in- 
ventore della  razza  dei  muli.  Impugnano  altri  questo  senso  coll' osser- 
vare che  la  voce  la  quale  in  ebreo  significa  muto,  è T\D  . phered,  plur. 
yheredim ; e che  d'  altra  parte  nessuna  lingua  orientale  usa  del  vocabolo 
jemùn  per  dinotare  un  mulo.  Aggiungono  pure  che  , avanti  Davide  , 
non  si  è mai  fatta  parola  di  ranli  in  tutta  la  Scrittura.  Posta  al  con- 
fronto ogni  interpretazione  , pare  che  il  senso  della  Volgata  debba  am- 
mettersi sovra  ogni  altro.  (V.  Rosenmullcr,  Seholia  in  6 ’en.  in  h.  /.). 

a)  Secondo  l'ebreo  : u I figliuoli  d'Ana,  figliuolo  di  Seir  ( Suor.  j.  ao) 
furono  Dison  ed  una  figliuola  chiamata  Oolihama  ».  Mosè  , dopo  aver 
nominati  nei  ff.  20  e ai  i sette  figlinoli  di  Seir,  nominn  i figli  nati 
da  questi  nei  sette  yy.  seguenti.  In  luogo  di  Oolihama  filiam , il  si- 
riaco legge  semplicemente  Oolihama , e dà  luogo  a pensare  che  sia  nn 
figlio.  Forse  fu  desso  confuso  con  Oolihama,  figliuola  d'Ana,  moglie 
«T  Esau  di  cui  si  parla  nel  >l.  2. 


bcon  : Aia  e Ana.  Questi  è quel- 
l' Ana  che  trovò  le  acque  calde  ■ 
nel  deserto,  mentre  pasceva  gli 
asini  di  Scbeon  suo  padre. 

23.  E suo  figliuolo  fu  Dison, 
e sua  figliuola  Oolibama*. 
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26.  Et  isti  filli  Dison  : 26.  E questi  ( sono  ) i figlinoli 

Hamdan,  et  Escòmi,  et  di  Dison':  llaindan,  ed  Eseban, 
Jctliram  , et  Cliaran.  e Jclhram  , e Cliaran. 

27.  Hi  quoque  iilii  27.  Questi  pure  ( sono  ) i tigli 
Eser  : Italaan , et  Za-  di  Eser:  Balaan,  e Zavan,  e Acau. 
van  , et  Acan. 

26.  I Ialini!  autem  fi-  28.  Disan  ebbe  questi  figliuoli, 
lios  Disan.  Ilus  et  Aram,  lltis  e Aram1. 

21).  Ili  duces  Hor-  21).  Questi  i capitani  degli 
raoruni  : dux  Lotan  , Dorrei  : Lotan  capitano , Sobal 
dux  Sobal,  dux  Sebeon,  capitano  , Scbco^  capitano,  Ana 
dux  Ana , capitano  , 

50.  Dux  Dison,  dux  50.  Dison  capitano , Eser  ca- 
Eser,  dux  Disan.  Isti  du-  pitano  , Disan  capitano.  Questi  i 
ces  Horracorum  qui  im-  capitani  degli  Uorrei , che  ebber 
peraverunt  in  terra  Scir.  comando  nella  terra  di  Seir 3. 

51.  Ileges  autem  qui  51.  I regi  poi  che  regnarmi 
reguavcrunt  in  terra  E-  nella  terra  di  Edom,  prima  clic 
doni , antequam  halle-  gl’  Israeliti  avessero  re 4 , furon 
reni  regem  filii  Israel,  questi. 

fìicnint  hi  (*). 

32.  Bela,  filius  Bcor;  52.  Bela,  figliuolo  di  Beor^  e 
nomcnque  urbis  cjus  il  nome  di  sua  città  Dcnaba. 
Denaba.  • 

53.  Morluus  est  au-  53.  Morì  poi  Bela,  e in  luogo 
tem  Bela,  et  regnavit  di  lui  regnò  Jobab5,  figliuolo  di 
proeoJobab, filius  Zar*  Zara  di  Bosra. 

de  Bosra. 

54.  Cumque  morluus  54.  E morto  J oliali , regnò  in 

(a)  Bible  vengée , Genti. , noi.  j5. 

t)  Dison , il  figliuolo  di  Scir  ( Supr.  y.  ai  ). 

A Aram:  in  ebreo,  Aron.  La  Volgata  stessa  lo  nomina  cosi  nel  i.° 
libro  dei  Parali)».  I.  \ i. 

1)  NtUa  terra  di  Seir  : si  inlrndn  prima  che  Esau  vi  si  fosse 
stabilito.  Segue  1 enumerimene  de' principi  che  rr (piarono  iu  quella  terra, 
dopo  che  Esau  ne  eblie  il  dominio. 

4)  Alcuni  sono  d'  avviso  che  la  serie  di  questa  enumerazione  sia  stata 
aggiunta  dopo  Saul  o Davide , in  un  tempo  che  gli  Israeliti  venivano 
governati  dai  re  : ciò  nondimeno  More,  il  quale  previde  che  gli  Israeliti 
avrebbero  dei  re , poteva  ben  marcare  in  questo  luogo  clic  allora  non 
ne  avevano  punto.  !>'  altronde  la  lingua  ebraica  dinota  col  vocabolo  di 
re  qualsivoglia  capo  del  popolo. 

4)  Si  crede  che  questo  Jobab  sia  il  santo  uomo  Gioii , tanto  cono- 
sciuto per  la  sua  pazienza.  Veggasi  la  l’refasione  al  libro  di  Giobbe. 

a 
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esset  J ubai» , regna vit 
prò  co  lf  usami  de  terra 
Thnuanorum. 

33.  Hoc  quoque  mor- 
tilo 7 regnavi!  prò  eo 
Adad.  filius  Badati,  qui 
percussit  Madian  in  re- 
gione Moab  ; et  nomea 
urbis  ejns  Avitb. 

36.  Cuniqiic  mortuiis 
esset  Adatb,  regnavi! 
prò  co  Semla  de  Ma- 
srcea. 

37.  Hoc  quoque  mor- 
tilo , regnavi!  prò  eo 
Saul  de  fluvio  Roho- 
botb. 
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luogo  di  lui  Husam  della  terra 
de’  Thcmaniti. 

5o.  Morto  anche  questo , re- 
gnò in  sua  vece  Adad,  figliuolo 
di  Badad , il  quale  sbaragliò  i 
Madianiti  nel  paese  di  Moab;  e 
il  nome  della  città  di  lui  Aviti». 

36.  E morto  Adad,  regnò  in 
luogo  di  lui  Semla  di  Masrcca. 

37.  E morto  anche  questo  , re- 
gnò in  luogo  di  lui  Saul  di  Ro- 
hobotb , che  c presso  il  fiume 1 
( Eufrate  ). 


38.  Cumqtte  et  liic  ob- 
iissct , successit  in  re- 
gni un  Balanan , filili» 
Achobor. 

39.  Isto  quoque  mor- 
tilo , regnavi!  prò  eo 
Adar , nomenque  urbis 
ejus  Pliau  : et  appclla- 
batur  uxor  ejns  Mcela- 
bel  , filia  Matrcd,  iìliae 
Mczaah. 

40.  Ilacc  ergo  nomi- 
na ducum  Esau  in  co- 
gnationibus  et  loeis  et 
vocabuiissuis:  dnv  Tha- 
mna , dux  Alva , dux 
Jctheth , 


38.  E dopo  che  anche  questi 
fu  morto  , succedette  nel  regno 
Balanan . figliuolo  di  Achobor. 

39.  Morto  anche  questo  , regnò 
in  suo  luogo  Adar , c il  nome 
della  sua  città  era  Pbau  : e la 
sua  moglie  si  chiamava  Mectahcl , 
figlinola  di  Matrcd  , che  era  fi- 
gliuola di  Mczaab*. 

40.  Questi  ( sono  ) adunque  i 
nomi  de1  capitani 3 discesi  da  Esau 
secondo  le  loro  stirpi  e i luoghi 
e i nomi  di  questi  : il  capitano 
Tbamna , il  capitano  Alva  , il 
capitano  Jcthclh  , 


1 ) -$■  1/  ebreo  legge  : Saul  He  Heehobotk  flumiuis,  vale  a dire  : Salii 
ebe  era  della  ci  Uà  di  Kechoboth  , situala  presso  il  fiume  Eufrate  ( I.  Par. 
I.  48),  dello  dagli  Ebrei  a rito  nomasi  ira  mefite  il  fiume. 

a)  I.a  versione  dei  Sellali  la  porta  : <*  che  reo  tìglio  di  Vtezaab  r^fvto'j 
MaigoujS  ».  E folto  legge  pure  la  versione  siriaca. 

1)  L’  unione  dei  versetti  è tale  : A ipiesti  ra  che  comandarono  nrl- 
V Idumea  , sottentrarono  dei  capitani  o principi  clic  rifilerò  governo  di 
■jucl  paese  in  cambio  dei  re  , ciascuno  nella  particolare  residenza, 

A'.  Iìibhia.  fot.  /.  Testo.  22 


Digitized  by  Google 


GENESI. 


Avanti  l'era 
eronol.  voi#. 

1757. 


338 


41.  Il  capitano  Oolibama  . il 
capitano  Eia,  il  capitano  Phinon, 

42.  Il  capitano  Ccnez,  il  ca- 
pitano Theman,  il  capitano Mabgar, 

43.  Il  capitano  Magdiel , il  ca- 
pitano Iliram.  Ecco  i capitani  di 
Edom  che  abitavano'  ognuno 
nella  terra  a coi  comandavano^ 
questo  Esau  è il  padre  degl'  Un- 
nici. 

■)  Che  abitavano,  latin,  habitantes  : nell’  ebreo  si  lefige  DrQPcS  , 
lemseevolhhm  — juxta  sedei  sitai , e nel  samarit  DTìnStTOS  , juxta  fami - 
lias  suas.  I Settanta  hanno  letto  nell’  ebreo  come  vi  si  legge  al  presente. 

CAPO  XXXVII. 


41.  Dux  Oolibama, 
dux  Eia  , dux  Phinon , 

42.  Dux  Ccncz,  dux 
Theman  , dux  Mabsar, 

43.  Dux  Magdiel,  dux 
Iliram.  Hi  duccs  Edom 
babitantcs  in  terra  im- 
perli sui:  ipse  est  Esau 
pater  Idumieorum. 


Gelosia  dei  figliuoli  di  Giacobbe  verso  Giuseppe  lor  fratello. 
Essi  lo  vendono;  ed  egli  è condotto  in  Egitto. 


1.  Habitavitaiitem  Ja- 
cob in  terra  Chanaan , 
in  qua  pater  suas  pe- 
regrinatila est. 

2.  Et  hac  sunt  gene- 


la  Giacobbe 1 adunque  abitò  nella 
terra  di  Cbanaan,  dove  fu  pelle- 
grino suo  padre. 

2.  E questa  è la  genealogia* 


»)  Avendo  Mosè  interrotta  la  storia  di  Giacobbe  per  tessere  la 
serie  de'  discendenti  di  Esau  , ripiglia  adesso  la  sua  narrazione  , onde 
è come  se  dicesse:  «Or  mentre  Esau  si  stabiliva  per  tal  modo  in  8eir, 
Giacobbe  abitava  nella  terra  di  Chanaan , come  pellegrino  , al  pari  di 
suo  padre  soggiornando  in  una  valle  presso  Ilebron  ( infr.  i q ),  che 
si  crede  essere  la  valle  di  Mambre  , ove  Àbramo  ed  Isacco  dimorarono 
come  stranieri  ( Supr.  xxxv.  27  ).  La  genealogia  di  lui  è quella  che  già 
dicemmo  : ma  Giuseppe  uno  de'  suoi  figliuoli , ec.  »» 

a)  L’ebreo:  Questa  è la  storia  di  Giacobbe.  Coloro  che  non  cono- 
scono la  forza  di  questo  ebraismo  , ne  rimangono  assai  imbarazzati  , 
perchè  tali  parole  non  sono  seguite  da  alcun  novero  genealogico.  Gli 
uni  le  riferiscono  alla  genealogia  del  capo  xxxv,  supponendo  che  il 
capo  xxxvi  formi  come  una  parentesi  ( la  quale  , a dir  vero  , sarebbe 
Immi  prolissa  ).  Gli  altri  suppongono  che  il  copista  ha  qui  fatta  una  tras- 
posizione , e che  queste  parole , lice  sìtnt  generationes  tjus , ovvero  ye- 
neratioaes  Jacob,  come  porta  1'  ebreo  , originalmente  dovevano  trovarsi 
alla  fine  del  y.  26  del  cnp.  xxxv.  Ma  sono  poi  costretti  a confessare 
che  questa  supposizione  non  si  appoggia  ad  esemplare  alcuno , non  ad 
alcuna  versione  antica.  Queste  parole  si  trovano  inai  sempre  al  luogo 
dove  le  troviamo  noi  ; e se  possono  essere  dilucidate  per  via  di  un  e- 
braismo,  non  ci  ha  ragione  alcuna  di  trasferirle.  Si  pretende  che  que- 
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rationcs  cjus.  Joseph 
rum  sederini  e9set  an- 
noruin,  pascebat  gregeio 
rum  fratribns  suis  adirne 
pucr}  et  erat  rum  filiis 
Balae  et  Zclphac  uxormn 
patris  sui:  accusavitque 
fratrrs  suos  apud  patrem 
crimine  pessimo. 

«Io  ebraismo  sìa  sfornito  di  prove  , perché  si  nega  di  riconoscerlo 
ovunque  ci  si  presenta,  e fino  in  questo  passo,  ove  si  ama  meglio  sup- 
porre una  trasposizione  senza  prova,  die  ammettere  un  ebraismo  il  quale 
fu  di  già  ripetuto  sette  od  otto  volte  ( Cren.  v.  i j vi.  9;  x.  1;  xi.  in  ; 
xxv.  12.  19;  xxxvi.  I.  9 ).  Esso  ancora  si  troverà  nel  libro  dei  Nu- 
meri , capo  111.  y.  1 , ove  pure , anziché  ammetterlo , si  vorrà  consi- 
derarlo come  errore  del  copista.  Per  ultimo  si  ritrova  esso  in  fronte 
al  Vangelo  stesso  di  s.  Matteo  : Liber  generationis  Jesn  ( liristi;  perché 
1 la  genealogia  che  vi  corrisponde  , non  forma  essa  sola  questo  libro, 
ina  questo  libro  intiero  abbraccia  la  storia  di  Gesù  Cristo ; 'l.°>  suppo- 
nendo pure  che  queste  voci  , liber  generationis,  significassero  genealogia 
in  queste  due  frasi  , Uber  generationis  Adam  ( Gen.  V.  1 ) , e liber  ge- 
nerationis  Jesu  Christi  ( 3 Wattk.  1.  1 ) , egli  é evidente  che  ciò  sarefihe 
in  due  sensi  opposti  , perchè  nella  prima  frase  abbiamo  la  genealogia 
discendente  , c nell'  altra  la  genealogia  ascendente.  Frattanto  di  segnito 
olla  prima  Mosé  ci  offre  non  solo  la  posterità  di  Aliamo,  ma  somma- 
riamente la  storia  di  Adamo  e della  sua  posterità  ; e di  seguito  all'  al- 
tra s.  Matteo  ci  offre  non  solo  gli  antenati  di  Gesù  Cristo,  ma  tutta 
la  storia  di  Gesù  Cristo.  Or  siccome  I'  una  annunzia  la  storia  di 
Adamo , e l'altra  la  storia  di  Gesù  Cristo ; cosi  le  voci  di  questo  passo, 
kte  suni  gmerationes  Jacob  , annunziano  la  storia  di  Giacobbe.  fe  forse 
dunque  un  tale  ebraismo  meno  probabile  che  una  trasposizione  del  co- 
pista ? Il  sig.  Drach  qui  aggiugne  . che  per  decidere  la  qnistione  , già 
sembra  che  basti  citare  il  i . 4 del  capo  11.  della  Genesi  : Istce  sunt  ge- 
nerai ione  s eceli  et  terne . 

‘)  Essendo  di  sedici  anni : l'ebreo  ed  i Settanta  leggono  di  anni 
diciassette.  8i  conciliano  le  lezioni  col  dire  che  Giuseppe  era  di  sedici 
anni  compiti , ed  era  entrato  nel  diciassettesimo. 

*)  ^ Pasceva  ancor  fanciullo  : il  vocabolo  ebreo  nanhar,  signi- 
fica anche  giovane.  Secondo  qualche  interprete,  una  regolare  collocazione 
di  parole  sarebbe  : « Giuseppe  essendo  ancor  giovinetto , e solo  in  età  di 
anui  sedici,  pasceva  il  gregge,  re.  Ma  in  ebreo  la  parola  puer  del  latino 
si  prende  pure  nel  senso  di  famultu  ( Judic.  vii.  10,  Eu  tk  11.  9%  ce.): 
qui  dunque,  piuttosto  che  V età,  potrehì>c  essere  indicata  l'occupazione  di 
Giuseppe  , molto  più  che  I'  ebreo  unisce  questa  parola  alle  seguenti  : Et 
erat  puer  cum  filiis  Balte , ce. 

3)  L'  ebreo  legge  : « Riportò  Giuseppe  al  padre  HVl  DrW~Jttt . 
eth-dibatham  rankà  — rumores  de  illis  malos  — una  loro  infamia.  1 testi 
samaritano , siriaco  ed  arabo  convengono  in  questo  senso  ; I'  Onkelos 
vi  si  accosta  , e con  lui  concorda  il  greco  di  Simmaco  : Ka't  tysoiv 
’laxrqp  àtajSoX^v  zar'  àurwv  7rov»j/>àv  Tr/sò;  7rarf£X  àutwv — Deferì  al 
padre  contro  di  loro  una  mala  accusa.  È par  concorde  il  greco  di  Aquila, 
ove  leggiamo  che  Giuseppe  denunziò  al  padre  r.wiqf, òv , dcdccus 


di  lui.  Giuseppe  essendo  di  se- 
dici aiuti 1 . pasceva  ancor  fanciul- 
lo* il  gregge  insieme  co*  «noi 
fratelli  \ e stava  co"  figliuoli  di  Baia 
e di  Zelplia.,  mogli  del  padre  suo: 
c accusò  presso  al  padre  i suoi 
fratelli  di  pessimo  delitto3. 
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3.  Israel  autein  dili- 
gebat  Joseph  saper  o- 
mnes  filios  suos,  co  quod 
in  scnectute  genuissot 
eum  ; fceilqae  ci  tuni- 
ca») polymitam. 

4.  Vidcnles  autein  fra- 
tres  ejus  quod  a patre 
plus  ennetis  fìliis  ama- 
rctur,  óderant  eum.  ncc 
poterant  ei  quidquam 
pacifico  loqni. 

ii.  Accidit  quoque  ut 
visum  sommimi  referrct 
fratribus  suis  : quie  causa 
majoris  odii  seminariuin 
fuit  (“). 

8.  Dixitque  ad  cos  : 
Audite  soinnium  iiicum 
quod  vidi: 


5.  Ora  Israele  amava  Giuseppe 
più  di  tutti  i suoi  figlinoli,  per- 
chè lo  avea  avuto  in  vecchiezza1^ 
e gli  fece  una  tonaca  di  vanii 
colori 

. « * 

4.  Ma  i suoi  fratelli  reggendo 
coin’  egli  era  più  di  lutti  gli  al- 
tri figliuoli3  amato  dal  padre, 
r odiavano,  e non  potevano  dirgli 
una  parola  con  amore. 

3.  Avvenne  ancora  eh"  egli  ri- 
ferì a"  suoi  fratelli  un  sogno  che 
avea  veduto  : la  qual  cosa  fu  un 
semenzaio  di  odio  maggiore. 

6.  E disse  loro:  Udite  il  sognu 
veduto  <la  ine  : 


(a)  Bihle  vengèe , Gai. , nof.  76. 

f JT 

multo» , a cui  nell''  arabo  di  Saadia  vediamo  corrispondere  «cpU-wt. 

obseacnitatcm  pessimam.  cui  la  virtù  di  Giuseppe  non  potendo  dissimulare,  si 
fece  un  religioso  dovere  di  manifestare  al  padre.  I Settanta,  secondo  {'esem- 
plare Romano  e Aldino,  leggono:  Kar^vryxov  ài  Iwoviy  ^07 ov  ttovij^gv, 
come  se  appresso  il  genitore  non  già  Giuseppe  denunziasse  i fratelli, 
«na  «piesti  bensì  denunziassero  Giuseppe  per  renderlo  odioso.  Ma  il  con- 
fronto col  testo  originale  e colle  più  accurate  versioni  non  ci  permette 
di  dubitare  che  siasi  posto  il  plurulc  xarr,v«yxav  , detulerunt , invece 
del  sing.  xar^vS'VJtf.  Finalmente  pensano  alcuni  ebe  nell'  ebreo  in  luogo 
di  enrr  , dibatkam , si  dovrebbe  leggere  HJH  □"H'T,  devarmm  ronfiti  — 
verbum  eorum  mainiti  — « loro  cattivi  discorsi.  Ma  anche  sotto  questa 
lezione  altri  osservano  che  verbum  mttlttm  sarebbe  un  ebraismo  per  dire 
rem  mal  am. 

>)  L'ebreo  alla  lettera:  « Perchè  egli  era  il  figliuolo  della  sua  vec- 
chiezza ». 

a)  9j£  Una  tonaca  di  varii  colori.  L'  ebreo  dice  HITC  ? chctho - 

neth  passim  — una  tonaca  o veste  intcriore  di  più  pezze;  i Settanta 
leggono  yiT&ivfle  rotxtÀov,  tunicata  versicolorem  — una  veste  tessuta  di 
più  colori.  Questa  interpretazione  è seguita  dal  maggior  numero  dei 
commentatori  ; e probabilmente  la  voce  ebraica  passini  indica  fregi  e 
guarnizioni  variate  aggiunte  al  lembo  ed  alle  altre  parti  estreme  della 
veste  per  ornamento  e contrassegno  di  distinzione.  Del  rimanente  veg- 
gnsi  la  Dissertazione  intorno  il  vestire  degli  Ebrei , relativa  al  libro 
dell1  Ecclesiastico. 

3)  8i  legge  nell’  ebreo  VTW,  fratribus  ejus , in  luogo  di  piti* 

suis,  espressione  che  trovasi  nel  samaritano , 
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7.  Putabamnos  ligarc 

manipnlos  in  agro,  et 
quasi  consurgerc  mani- 
polimi uieuiii.  et  stare, 
vostro  sque  inanipulus 

eircumstantes  adorare 
maniptilum  menni. 

8.  Rcspondcrunt  fra- 
tres  ejus:  IVumqnid  re* 
noster  eris  ? ani  stibji- 
cieniurditioni  tuae  ? lisce 
ergo  causa  soniniomin 
atquc  sermonum  , invi- 
dia? et  odii  fomitem  mi- 
nistravi!. 

9.  Aiiud  quoque  vi- 
dit  somnium , quod  nar- 
rans  fratribus  ait  : Vidi 
per  somnium  quasi  solem 
et  butani  et  stellas  un- 
deeim  adorare  me. 

10.  Quod  cnm  patri 
suo  et  fratribus  retulis- 
set.  iucrepavit  enm  pa- 
ter smis , et  dixit  : Quid 
sibi  vult  hoc  somninni 
quod  vidisti  ? IN  um  ego 
et  mater  tua  et  fratres 
tui  adorabimus  te  super 
terra  ni  (“)  ? 

(a)  S.  Script,  profiligli. , pari.  I.  x.  a8,  ad  tertium. 

')  Questo  sogno  predice  che  i fratelli  di  Giuseppe  adoreranno  Ir  sue 
biade  in  Egitto  . vaie  a dire  che  lo  adoreranno  soltanto  per  ottenere  d» 
lui  hiade  ( Drack  ). 

*)  ìj:  Giacobbe  in  suo  cuore  godeva  di  queste  visioni , come  di  ab 
frettanti  presagi  delle  future  prosperiti!  di  Giuseppe , ma  apparente  mente 
lo  sgrida  e per  ammansare  r invidia  dei  fratelli  , e per  avvertirlo  di 
usar  seco  loro  una  maggior  cireospexione. 

3)  Alcuni  sono  d'  avviso  che  accaddero  questi  sogni  a Giuseppe . vi- 
vendo ancora  sua  madre  Rachele.  Pensano  altri  clic  Giacobbe  qui  intende 
parlare  di  Eia  sua  moglie  , ovvero  di  Rala , la  qnale  di  serva  di  Ra- 
chele divenne  , dopo  la  morte  di  lei , moglie  di  Giacobbe  , e riguardo 
a Giuseppe  teneva  il  luogo  di  madre.  8.  Agostino  osserva  che  il  sogno 
di  Giuseppe  non  trova  il  suo  intiero  compimento  che  in  G.  C.  adorato 
da  sno  padre  , da  ina  madre  e da'  suoi  fratelli  ( parenti  ). 


7.  Mi  pareva  che  noi  legassimo 
nel  campo  i manipoli,  e che  il 
mio  manipolo  quasi  si  alzava  c 
stava  diritto , c clic  i vostri  ma- 
nipoli stando  all'  intorno  adora- 
vano il  mio  manipolo1. 

8.  Risposero  i suoi  fratelli  : 
Sarai  tu  forse  nostro  re  ? o sa- 
rem noi  soggetti  alla  tua  potestà  ? 
Questi  sogni  adunque  e questi 
discorsi  somministrarono  esca  al- 
P invidia  c all’  aversione. 

9.  Vide  pure  un  altro  sogno, 
e raccontandolo  a’  (rateili , disse  : 
Ho  veduto  in  sogno,  come  se 
il  sole  e la  luna  c undici  stelle 
mi  adorassero. 

* 

10.  La  qual  cosa  avendo  egli 
raccontata  al  padre  c a'  fratelli, 
suo  padre  sgridollo  * , dicendo  : 
Che  vnol  egli  dire  questo  sogno 
che  bai  veduto?  Forse  clic  io  c 
la  tua  madre3  e i tuoi  fratelli 
prostrati  per  terra  ti  adoreremo  ? 
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Aranti  IVr»  44-  Invidebant  et  i-  44.  I suoi  fratelli  pertanto  jjli 
rronol.  rol(f.  gitur  fratres  sui  : pater  portavano  invidia  : il  padre  poi 
vero  rem  tacitns  consi-  considerava  ‘ la  cosa  in  silenzio, 
derabat. 

42.  Cnmquc  fratres  42.  E dimorando  i suoi  fratelli 
illius  in  pasccndis  gre-  a pascere  i greggi  del  padre  di 
gibus  patris  morarentur  Sjcbem’, 

in  Sichcm, 

43.  Dixit  ad  eum  Is-  43.  Israele  disse  a lui  : I tuoi 
rael  : Fratres  tui  pascunt  fratelli  sono  in  Sichcm  alla  pa- 
oves  in  Sichimis;  veni,  stura;  vieni,  vo'  mandarti  verso 
mittam  te  ad  eos.  Quo  di  essi.  E avendo  egli  risposto, 
respondente, 

44.  Praesto  snm,  ait  44.  Son  pronto,  gli  disse:  Va, 
ei  : Vade , et  vide  si  e vedi  se  tutto  va  bene  riguardo 
cuncta  prospera  sint  er-  a’  tuoi  fratelli  e a’  bestiami  : c ri- 
ga fratres  tuos  et  pc-  portami  quello  che  ivi  si  fa.  Spe- 
cora : et  rcnuntia  mihi  dito  dalla  valle  di  Ilebron  arrivò 
qnid  agatur.  Missus  de  a Sichcm  ; 

valle  Ilebron  venit  in 
Sicbem  ; 

43.  Invenitquc  eum  lo.  E un  uomo  lo  incontrò 
vir  errantem  in  agro,  et  mentre  andava  (pia  e là  per  la 
interrogavi!  quid  quae-  campagna  , e domandogli  che 
reret.  cercasse. 

* 46.  At  illc  respondit:  46.  Ma  egli  rispose:  Cerco  i 

Fratres  meos  qua-ro  ; mici  fratelli;  insegnanti  dove  sono 
indica  inibì  ubi  pascant  a pascere  i greggi. 

ffreKe8- 

47.  Dixitque  ci  vir:  17.  Colui  gli  disse:  Si  sono 

Rcccsserunt  de  loco  isto;  partiti  da  questo  luogo  ; ed  Itogli 
audivi  autem  eos  dicen-  uditi 3 che  dicevano  : Andiamo  a 

»)  Considerava : Si  teneva  impressa  nella  memoria.  L"  ebreo  alla  let- 
tera : u Pater  vero  conservabat  verbum  istmi  ».  La  medesima  espres- 
sione occorre  nel  Vangelo  ove  si  parla  della  Vergine  SS.  : « Conserva- 
bai  omnia  verità  luce  (Lue.  ir.  io)  »». 

»)  L'  ebreo  alla  lettera  : « Andarono  a Sicbem  per  ivi  pascolare  le 
greggie  del  loro  padre  11.  Da  Ilebron  , ove  abitava  Giacobbe , fino  a 
Sicbem  erano  più  di  trenta  o trentacinqne  leghe  comuni  di  Francia. 
Si  vede  nella  Scrittura  che  menavansi  spesso  le  gregge  a pascere  lon- 
tano a**AÌ  dal  luogo  dove  avrasi  stanza. 

3)  Mogli  uditi  — audivi  eos : il  pronome  eos,  clic  manca  nell'ebreo, 
si  trova  nel  samaritano. 
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Ics:  Eamns  in  Dothain. 
Pcrrexit  ergo  Joseph 
post  fratres  suos . et  in- 
vénit  eoa  in  Dothain. 

18.  Qni  cura  vìdis- 
sent  coni  procul,  an- 
tequam  accederei  ad  eos, 
cogitaverunt  illuni  oc- 
cidcre  ; 

19.  Et  mntno  loqnc- 
bantur  : Ecce  somnia- 
tor  xenit  : 

20.  Venite,  occida- 
inus  cimi,  et  mittamus 
in  cistcmam  veterem:  di- 
ccmusque:  Fera  pessima 
devoravit  cnm  ; et  tane 
apparebit  quid  illi  pro- 
sili! somma  sua. 

»•  21.  Andiens  autem 

hoc  Ruben,  nitebatur  li- 
berare cum  de  manibus 
corum,  et  dicebat  : 

22.  Non  interfìeiatis 
ammani  ejns , nec  ef- 
fundalis  sanguinem,  sed 
projicite  eum  in  cister- 


Dolhain.  Andò  adnnque  Giuseppe 
in  traccia  de’  suoi  fratelli , e tro- 
vagli in  Dothain1. 

18.  Ma  questi  vedutolo  da  lungi, 
prima  che  ad  essi  si  accostasse, 
disegnarono  di  ucciderlo  ; 

19.  E dicevano  gli  uni  agli 
altri  : Ecco  il  signore  de'  sogni 
che  viene*: 

20.  Su  via , ammazziamolo , c 
gettiamolo  in  una  vecchia  cister- 
na3^ e diremo  : lina  fiera  crudele 
lo  ha  divorato  } e allora  appari- 
rà che  giovino  a lui  i suoi  sogni. 


21.  Ma  Ruben,  udito  questo,  si 
affaticava^  di  liberarlo  dalle  loro 
mani , e diceva  : 

22.  Non  gli  date  la  morte3,  c 
non  ispargete  il  suo  sangue,  ma 
gettatelo  in  questa  cisterna  , che 
è nel  deserto  , e pure  serbate  le 


*)  Si  crede  ebe  Dothain  fosse  distante  da  Samaria  dodici  miglia  dal 
lato  settentrionale.  « Usquc  hodie  (Dothain)  in  duodecimo  a Sebaste 
( Samaria)  militano  , contra  Aquiloni»  plagam  , ostenditur  ( Hicronymus 
in  loe.  Hebr.  ) w : quivi  una  gran  pianura  che  si  stende  dal  Gior- 
dano fino  al  Mediterraneo,  divideva  la  Palestina. 

•)  $|é  11  signore  de'  sogni  che  viene : versione  conforme  al  F ebreo  che 
dice  : Dominus  somniorum  iste.  E Domimi s somniorum , 1T1D  ;fin  lV2  , 
banhal  haehalomoth , f quegli  che  ha  frequenti  sogni.  Il  greco  dei  Set- 
tanta traduce  tvujUvtaaT^;,  da  cui  la  Volgata  somniator,  o insomniator. 

3)  In  wwa  vecchia  cisterna  : L' ebreo  : in  una  delle  cisterne. 

4)  ^ Si  affaticai’ a : 1/  ebreo  dice  : Liberavit  eum  a manti  illorum , 
o sia  : Diede  consigli  che  tendevano  a liberare  il  fratello. 

5)  Non  gli  date  la  morte,  e secondo  la  Volgata:  IV on  in  ter  fi- 
da tis  animata  ejus.  L' ebreo  legge  : IVe  percutiamus  eum  anima  : vale  a 
dire,  come  spiegano  gli  Ebrei:  Non  percuotiamolo  a morte,  o sia  per 
modo  ebe  ne  esca  F anima,  8i  scorge  che  questa  è una  perifrasi  per 
dire  : Non  uccidiamolo.  Sembra  che  il  testo  ebraico  cosi  faccia  parlare 
Ruben  da  se  medesimo , e poi  Io  introduca  a parlare  a'  suoi  fratelli 
coi  seguenti  termini  : Non  ispargete  il  suo  sangue , cc. 
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Avanti  l'era  naia  Lane  , qnx  est  in 
cronol.  volg.  solitudine,  manusque  ve- 
stras  servate  innoxias. 
Hoc  autem  diccbat  vo- 
lens  cripcre  cum  de  ma- 
nibus  e omm  et  reddere 
patri  suo. 

25.  Confestim  igitur 
ut  pcrvénit  ad  fratres 
suos  , iiudavenint  rum 
tunica  talari  et  poi ymita  : 

24.  Miseruntque  cum 
in  cisternam  veterem  , 
qua*  non  habebat  aquam. 

25.  Et  sedentcs  ut  co- 
medercnt  panem , vide- 
runt  Ismaelitas  viatores 
venire  de  Galaad , et 
camelos  eorurn,  portan- 
tes  aromata  et  resinam 
et  stactcn  in  zEgy- 
ptum  (a). 


vostre  mani.  Ora  ei  ciò  diceva  con 
volontà  di  liberarlo  dalle  loro 
mani  e restituirlo  a suo  padre. 


25.  Appena  adunque  giunse 
presso  a’  fratelli , lo  spogliarono 
della  tonaca  talare  a varii  colori  ‘ : 

24.  E lo  calarono  nella  vec- 
chia cisterna  * , che  era  al  secco. 

25.  E postisi  a sedere  per  man- 
giare il  pane,  videro  de’  passeg- 
gieri  ismaeliti1  che  venivan  di 
Galaad  co’  loro  cammelli , e por- 
tavano aromi  e resina  c mirra 
stillata  in  Egitto4.* 


(a)  Itible  vengce , Ceti. , not.  yy. 


■)  f ebreo  legge:  Exspoliaverunt  Joseph  tunica  sua.  tunica  illa 
versicolori  ; e sono  ancora  le  parole  chethoneth  passim  ( hapassìm  ) del 
V-  3.  Ma  qui  la  Volgata  invece  di  ripetere  tunica  ( chethoneth  ) , pone 
talari . e traduce  passim  per  polymita.  come  nel  >l.  5 succennato.  Que- 
sta è la  tonaca  o veste  interiore  che  i fratelli  di  Giuseppe  spedirono  al 
loro  padre  intrisa  di  sangue. 

a)  Secondo  l’ ebreo  : « In  quella  cisterna  che  era  vola  e seni' acqua  », 
ove  Giuseppe  sfornito  d'ogni  soccorso  dovea  perire  di  fame. 

3)  ismaeliti.  In  ebreo:  « Ina  scorta  o carovana  d'ismaeliti  ”,  II  nome 
d' Ismaeliti  presso  gli  Ebrei  è così  divulgato  come  presso  di  noi  quello 
di  Arabi.  Veggasi  di  corrispondenza  la  nota  ai  y.  28  di  questo  capo. 

4)  Da  Geremia  si  scorge  che  le  droghe  del  paese  di  Galaad  erano 
molto  riputate,  e che  gli  Egizi!  le  adoperavano  per  medicamenti  ( Jerem . 
vili.  22  ; xlvi.  1 1 ). 

-àfr  Aromi  : il  termine  ebraico  è TOOi  , necbth , termine  che  presso 
gli  interpreti  non  ha  senso  determinato.  1 Settanta  volgono  Ovu.tip.XTa, 
incensi,  profumi.  Aquila  traduce  orvpaxa,  storace;  l' arabo  deu  Erpenio  ' 
, sciamaha  — cero.  Jarchì  interpreta,  raccolta  di  aromi.  Non  mi- 
nore è il  disparere  de'  commentatori  intorno  la  voce  V"0J,  fieri.  I Set- 
tanta vi  fan  corrispondere  la  parola  p» Tivn,  resimi , e così  la  Volgata  , 

1'  Onkrlot  e la  maggior  parte  degli  antichi  e recenti  interpreti  , dai 
quali  si  intende  la  resina  conosciuta  sotto  il  nome  di  resina  di  Siria. 

Il  Warnekros  (in  Comrnenf.  de  fertilitate  Palestina ) dimostra  1 ebreo 
fieri  essere  lo  stesso  che  1'  opobalsamo , o sia  Tumore  che  stilla  dalle 
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26.  Dixit  ergo  Judas 
fratribus  suis  : Quid  no- 
bis  jirodrst  si  occidcri- 
mus  fratrcm  nostrum,  et 
celaverimus  sanguinei» 
ipsins  ? 

27.  Melina  est  nt  vc- 
nnmdetur  Ismaeliti»,  et 
manus  nostrse  non  pol- 
lnantur  : fratcr  cnim  et 
caro  nostra  est.  Acquie- 
verunt  fratres  sermoni- 
bus  iilius. 

20.  Et  pnetercnntib’us 
madianitis  negotiatori- 
bus.  extrahentes  eum  de 
cisterna  , veudiderunt 
eum  Ismaeliti»  vigili» 


26.  Disse  adunque  Giuda  a’  Avanti  l'm 
suoi  fratelli:  Qual  bene  ne  avremo  cronol.  vnlg. 
noi  se  ammazzeremo  un  nostro  IyJy‘ 
fratello , c celeremo  la  sua  morte  ? 


* 27.  È meglio  che  si  venda  • 
agl'  Ismaeliti,  c clic  non  imbrat- 
tiamo le  nostre  mani  del  stio  san- 
gue : perocché  egli  è nostro  fra- 
tello e nostra  carne1.  Si  acquie- 
tarono i fratelli  alle  sue  parole. 

/ 

28.  E racnlrc  passavano  quei  S*p.  x.  i5. 
mercanti  madianiti 3 , avendolo 
tratto  dalla  cisterna.,  lo  venderono 
a certi  Ismaeliti  per  venti  monete 
di  argento 3 : e questi  lo  condus- 


piantc  del  balsamo.  In  fine  la  voce  ebraica  ClS,  lot , che  la  Tolgala  » 
traduce  stacicn.  dal  greco  dei  Settanta  crraxT^C  si  fa  corrispondere  alla 
mirra  ; ma  si  potrebbe  pure  intendere  del  lotos  , e particolarmente  di 
quello  che  vien  detto  tdiso  ( alisier  ).  Vogliono  altri  che  più  probabil- 
mente ciò  si  debba  intendere  dell1  umore  gommoso  chiamato  ladanum , 
il  quale  stilla  da  un  arbusto  che  si  nomina  ledum  ( QTcS  > letòm , come 
in  ouesto  luogo  traduce  il  parafraste  caldaico  ). 

*)  La  particella  copulativa  et  non  è espressa  nell1  ebreo  , ove  si  legge: 
Egli  è nastro  fratello,  nostra  carne. 

*)  I Madianiti  discendevano  da  Cetura  ( Supr . XXV.  2 ),  non  da  Ismaele, 
ma  in  quel  seguito  di  gente  vi  potevano  essere  diverse  razze  di  Arabi. 
In  un  antico  esemplare  manoscritto  della  versione  dei  Settanta  , cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Manoscritto  di  Oxford , si  legge  anche  qui  come 
nel  y.  q5  Ismaeliti.  Anche  in  altri  luoghi  della  Scrittura  si  dice  pro- 
miscuamente Ismaelita  e Madianita  ( T.  Judic.  vili.  22.  26).  Per- 

ciocché gli  Ismaeliti  erano  nell1  Arabia  oltremodo  potenti  e numerosi , 
e il  loro  nome  si  è accomunato  a tutti  gli  abitatori  di  quella  contrada  che 
traevano  da  Àbramo  la  loro  origine.  Giuseppe  ( séntiqij.  Uh.  II.  cap.  5. 

3 ) chinina  quei  mercanti  roù  ’lo'uaiXrrwv  ycvovc  — Arabi 

della  schiatta  degli  Ismaeliti. 

3)  E enti  monete  if  argento : vale  a dire,  venti  sicli  d’argento,  che 
fanno  in  circa  a 29  franchi  e 4°  cent.  Alcuni  commentatori  antichi  li an 
letto  trenta  monete  tC  argento , e vedevano  in  questa  somma  simboleggiato 
il  prezzo  per  cui  fu  venduto  il  Salvatore  del  mondo , del  quale  Giuseppe 
era  la  figura.  I Settanta  invece  di  monete  d’  argento  , dicono  monete 
d1  oro  , i»07(  vauotAv  , forse  perchè  i venti  sicli  d’  argento  sembravano 
loro  un  valor  troppo  vile.  Ma  eoi!  ne  seguirebbe  1’  assurdo  die  il  prezzo 
di  Giuseppe  , figura  e tipo  di  G.  C.  , sarebbe  ben  più  rilevante  che  il 
prezzo  sborsato  per  Cristo  medesimo.  Ora , come  osserva  •.  Girolamo 
(Qua-st.  Hebr.  in  hunc  locum ) « viiiori  metallo  Dominus  venumdari  non 
debuit  quam  Joseph  ». 
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argentei*:  qui  duxcrtint 
cum  in  /Egyptum. 

29.  Revcrsusqtic  Ru- 
ben ad  ciste rnam  non 
invenit  pueram. 

30.  Et  scissi*  veslibus, 
• pergens  ad  fratres  suos 

ait:  Pner  non  compi- 
ret,  et  ego  quo  ibo? 

34.  ■ Tulernnt  antem 
tnnicam  ejus , et  in  san- 
guine haedi,  qnem  oc- 
ciderant . tinxcrnnt , 

32.  Mittcntes  qui  fer- 

rent  ad  patrem  et  di- 
ccrent  : liane  invéni- 

mns:  vide  utrum  tunica 
fili!  tui  sit , an  non. 

53.  Quatti  cum  agno- 
' visset  pater,  ait:  Tuni- 
ca filli  mei  est  : fera 
pessima  comédit  cum; 
bestia  devoravit  Joseph. 

34.  Scissisquc  vesti- 
bus,  indntus  est  cilicio, 
lugcns  filium  snum  mul- 
to tempore. 

33.  Congregati*  au- 
tem  cunctis  liberi*  ejus 


aero  in  Egitto. 

29.  E Ruben , che  non  fu  pre- 
sente alla  vendita . tornato  alla 
cisterna  non  vi  trovò  il  fanciullo. 

30.  E stracciatesi  le  vesti,  an- 
dò a trovare  i suoi  fratelli,  c dis- 
se : Il  fanciullo  non  si  vede , e io 
dove  onderò  * ? 

31.  Ma  quelli  prescr  la  tonaca 
di  Giuseppe,  c la  intriscr  nel 
sangue  di  un  agnello  che  aveva- 
no ammazzato, 

32.  Maturando  persona  a por- 
tarla al  padre  , e dirgli  : Questa 
abbiamo  trovato:  guarda,  se  è, 

0 no,  la  tonaca  del  tuo  figliuolo. 

33.  E il  padre  avendola  rico- 
nosciuta, disse:  Ella  è la  tonaca 
del  mio  figliuolo:  una  fiera  cru- 
dele lo  ha  mangiato  ; una  bestia 
ha  divorato  Giuseppe. 

54.  E stracciatesi  le  vestimcnla, 
si  coprì  di  cilizio 1 , e pianse  per 
molto  tempo 3 il  suo  figlio. 

35.  Ed  essendosi  ratinati  tutti 

1 suoi  figliuoli4  per  alleggerire  il 


*)  Dove  onderò  ? Tale  a dire  : Che  caia  addiverrà  di  me  ? Come  mi 
presenterò  al  padre , io  che  in  qualità  di  primogenito  aveva  un  più  stretto 
dovere  di  custodirlo  ? 

*)  Si  coprì  di  cilizio.  Di  abito  di  duolo , a cui  fu  dato  il  nome  di 
cilizio , perchè  simili  abiti  di  fosco  colore  e grossolani  si  facrano  di  pelo 
di  capra  della  Ciiicia  : fu  imitato  sovente  questo  esempio  di  Giacobbe 
da'  suoi  posteri  nelle  occasioni  di  afflizione  e di  penitenza  (Martini). 
L'  ebreo  alla  lettera  : Saccumque  imposttit  lutnbis.  L'  abito  di  duolo  si 
chiamava  pur  sacco  per  essere  tessuto  di  fila  grossolane  e ruvide,  e per- 
chè si  apprendeva  strettamente  alle  membra. 

3)  Per  molto  tempo  : per  ventitré  anni , fino  alla  notizia  che  Giuseppe 
ancor  viveva  e dimorava  in  Egitto. 

4)  L*  ebreo  : « Tutti  i figliuoli  suoi,  e tutte  le  sue  figliuole  ».  Ri- 
guardo a queste , la  Scrittura  non  commemora  che  Dina.  Ma  il  silenzio 
della  Scrittura  non  prova  che  non  ne  esistessero  altre.  D'  altronde  sotto 
il  nome  di  figlie  si  posson  comprendere  anche  le  nnore  e le  nipoti 
( V.  Ruth  1.  1 1.  l'ì.  i3). 
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ut  Icnirent  ilolorem  pa- 
tri* , nolnit  consolatio- 
ncm  acCiperc,  seti  ait: 
Dcscrndam  ad  filium 
meum  lugciis  in  infer- 
num  (a).  Et  ilio  perseve- 
rante in  fletu , 

3tì.  Madianit»  vendi- 
«lorunt  Joseph  in  .dEgy- 


dolorc  del  padre,  non  volle  egli 
ammettere  consolazione,  ma  disse  : 
Scenderò  piangendo  a trovare  il 
mio  figlinolo  nell’ infemp  E men- 
tre egli  perseverava  nel  pianto, 


Avanti  rem 
cronol.  volg. 

1757. 


50.  I Madianiti3  in  Egitto  ven- 
deron  Giuseppe  a Putifare,  ruim- 


(«)  Pel  dogma  dell’  immortalità  dell1  anima  : Bible  vengèe  , Gcn. , 
noi.  q5.  — Lette.  de  quclq.  Juifs  , t,  IL  p . l3  ef  277.  — Hèp.  erti., 
art.  immortuL  de  V Urne. 


')  ìfc  Inferno.  La  voce  ebraica  qui  adoperata  , SlNU  j sceòl,  come 
fra  gli  altri  osserva  Alien-Ezra , significa  in'  genere  loca  sub  terranea  — 
luoghi  sotterra;  il  termine  greco  dei  Settanta,  "AtSr,C,  l»a  lo  stesso  si- 
gnificato, demando  dalla  particella  privativa  x e dal  verbo  idi»;  e 
quindi  o xSyìq  è lo  stesso  che  locus  sub  terra  profundus , tenebrosa s 

et  soUs  export,  o,  come  dice  Virgilio,  sine  luce  domus;  e corrisponde 
anche  sotto  questo  aspetto  al  vocabolo  latino  oreus , come  sta  presso  il 
citato  Virgilio  ( ACneid.  lib.  6)  : « Vestibuluni  ante  ipsum  primisque  in 
faucibns  Orci  ».  Quanto  alla  voce  tnfemum , della  quale  serve»!  In  Vol- 
gata , concederemo  che  il  pia  delle  volte  si  adopera  dai  cristiani  teologi 
per  indicare  il  luogo  degli  eterni  supplicii , ma  insieme  nulla  impedisce 
che  si  prenda  quel  termine  per  accennare  un  luogo  basso,  inferiore,  po- 
sto sotterra  , a cui  si  oppone  la  voce  suvemus.  Quindi  Seneca  appella 
inforna  fulmina  quei  che  si  scagliano  dalla  terra  : m Inferna  fulmina 
sunt  , cmn  e terra  exiliunt  igne*  ( lib.  11.  Quast.  Nat.  eap.  jp)»,  e 
Plinio  ( Uh.  il.  e.  £n  ) cosi  si  esprime  : Anslcr  inferma  ex  imo  maris 
spirai;  e Lucano  (lib.  1.  ■/.  400  ) dice  mare  infernum  il  mar  Tirreno. 
Pertanto , la  voce  ebrea  seeòl  potendosi  e dovendosi  intendere  per  un 
luogo  tenebroso  e sotterraneo  , ci  sono  dei  commentatori  ebe  la  pren- 
dono per  sejiolcro , ed  altri  ebe  la  intendono  pel  luogo  dove  le  ani- 
me dei  giusti  si  stavano  aspettando  il  Salvatore  che  doveva  condurle 
seco  nel  cielo  ; al  qual  luogo  è dato  dai  Padri  della  Chiesa  il  nome  di 
seno  di  Abramo  coerentemente  alle  Scritture , e da’  teologi  più  ordina- 
riamente il  nome  di  limilo  : e cosi  il  senso  sarebbe  : Io  non  mi  conso- 
lerò giammai  lino  a tanto  che  muoia  e vada  a ricongiugnermi  col  mio 
figliuolo  a vita  immortale.  Il  più  de1  cattolici  combatte  per  questo  signi- 
ficato. Non  vi  consentono  i protestanti , e abbracciano  la  prima  spiega- 
zione. Ma  come  mai,  loro  si  domanda,  dir  potrebbe  Giacobbe  che  nu- 
derò nel  sepolcro  a riunirsi  col  suo  figliuolo  , il  quale  era  stato , come 
ci  diceva,  mangiato  da  una  fiera  crudele , divorato  da  una  bestia?  Il 
«T  avviso  il  Roseumùller  che,  la  voce  ebraica  significando  il  termine  latino 
orcum,  vale  a dire  il  soggiorno  degli  estinti,  la  frase,  descendere  aliquem 
ad  orcum , non  altro  voglia  esprimere,  che  congiungersi  cogli  estinti,  ed 
abbia  lo  stesso  valore  dell'altra:  «congregata!  est  VD?  el  Ttiuunmhv — 

ad  populos  suos  ( Suyr.  xxv.  8 ) ».  Con  questa  interpretazione  dimo- 
striamo contro  i nemici  de1  libri  mosaici , essere  menzogna  che  nel  Pen- 
tateuco la  fede  dell'  immortalità  delle  anime  non  sia  nè  stabilita,  nè  intesa. 
a)  Il  ms.  d*  Oxford  anche  qui  legge  gli  Ismaeliti. 
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pto  Pulipliari , onnu-  co1  di  Faraone5,  capitano  dello 

*)  ìfc  Eunuco.  Il  Tombolo  ebreo  D'ID  , ferii,  significa  in  pfìmo  luogo 
eunuco  , giqsta  il  significato  connine  di  questo  vocabolo  , il  quale  però 
in  greco  prt1  gè  non  dinota  che  persone  deputate  dal  principe  alla  cu- 
stodia degli  appartamenti  femminili  , essendo  rfwoùjroj  da  tvvvj  , cubile , 
cd  gy  ta  , habeo.  8i  chiamarono  poscia  eunuchi , o fossero  veramente  tali  , 
o non  lo  fossero , i ministri  regi  , le  persone  auliche  , gli  uffiziali  di 
corte  : e in  questo  senso  pure  venne  adoperata  la  voce  ebraica  : perchè 
alla  corte  dei  re  di  Giuda  e d'  Israello  vi  avrano  grandi  uffizioli  della 
corona  che  nominavansi  D^DVTD , MrÙtM.  A questa  classe  appartiene 
Putifare  che  qui  si  accenna  , e che  , come  ci  avvisa  la  serie  della  nar- 
razione , aveva  moglie.  Il  nome  di  Putifare  è scritto  in  ebraico  , 

Phuliphar , e pressQ  i Settanta  ÌÌErsvpris.  Il  sig.  Champollion  juniore, 
sopra  un  bel  manoscritto  funereo  acquistato  dal  celebre  viaggiatore 
Cailliand  ha  scoperto  questo  nome , e dice  che  P ortografia  del  papiro 
egizio  è assolutamente  quella  dei  Settanta  , perchè  i segni  geroglifici  che 
compongono  questo  nome  danno  la  lezione  greca  coi  caratteri  equivalenti. 
Il  medesimo  avendolo  poscia  decomposto , ha  trovato  che  un  tal  nome 
significa  : Quegli  che  è , ovvero  che  appartiene  a Ré  o Phré  ( il  Sole  ). 
Sarebbe  cosa  assurda  il  pretendere  da  ciò , che  il  defnnto  al  quale  spet- 
tava questo  manoscritto  . fosse  il  dignitario  egizio  che  <|ui  ai  accenna, 
ovvero  il  sacerdote  di  Eliopoli  che  divenne  suocero  dì  Giuseppe  , e por- 
tava anch'  egli  il  nome  di  Putifare  ( Gen.  XLI.  45  )•  U**  tal  nome  com- 
posto d'  una  delle  divinità  di  Egitto  , doveva  esser  comune  ad  un  gran 
numero  di  quegli  abitanti.  E però  cosa  assai  notabile  che  questo  nome 
aia  perfettamente  identico  con  quello  della  Bibbia  , e il  suo  incontro 
inaspettato  sopra  un  monumento  di  tal  genere  non  è senza  interesse  , e 
prova  I"  esattezza  storica  de' Libri  santi  fino  nei  cenni  i più  minuti  ( Grep- 
po — Sur  le  systhhne  hieroglgph.  de  Champollion , ec.  , pag.  1 1 4 ). 

Faraone.  Nella  nota  ( n.°  ij  ) al  y.  i5  del  cap.  xu  della  Genesi 
abbiamo  già  fatto  un  cenno  intorno  1'  estensione  e F etimologia  di  questo 
nome  , oggidì  ammesso  da  tutti  gli  scrittori  per  indicare  i sovrani  del- 
F Egitto  anteriori  ai  Lagidi  , i quali  sono  chiamati  Tolomei.  Ma  la  ri- 
duzione di  que*  sovrani  sotto  un  titolo  comune  ha  sparsa  molta  oscurità 
sulla  parte  biblica  concernente  la  storia  d'  Egitto,  e rese  malagevol  cosa 
il  riconoscere  nei  diversi  Faraoni  dalla  Bibbia  menzionati  quei  principi 
di  cui  gli  storici  greci  o romani  ci  han  conservati  i nomi  particolari. 
Laonde  tanto  più  importanti  ci  riusciranno  le  scoperte  del  sig.  Cliam- 
pollion  juniore  , e vantaggiosi  i travagli  del  suo  dotto  fratello  Cbam- 
pnllion  Figeac.  Essi  ci  hanno  , per  cosi  dire,  posto  fra  le  mani  un  filo 
che  può  guidarci  nel  labirinto  della  cronologia  egizia , avendo  determi- 
nata con  certezza  la  data  del  regno  di  Menophr'es , terzo  re  della  xix 
dinastia  . detto  altrimenti  Ammcphihe* , ovvero  Ammenophis , di  cui  il 
nome  monumentale  è Amenoftep  ( V.  la  sua  NoUce  chronologiaue  di 
seguito  alla  Première  Lettre  di  suo  fratello  sur  le  Musèe  Rogai  de  Turin, 
pag.  99- io5  ).  Ora  , secondo  i calcoli  di  quell'  erudito,  il  Faraone  che 
governava  F Egitto , quando  il  figliuolo  di  Giacobbe  fu  venduto  a Puti- 
fare , sarchile  il  quinto  re  della  xvm  dinastia,  al  quale  le  leggende  egi- 
zie danno  il  nome  di  Thoutmosis  ( Hi  ) , c cui  gli  antichi  cronologi  ap- 
pellano Miphra  o Miphrès.  Questo  sovrano  dal  Champollion  è ricono- 
sciuto identico  col  Mirri»  degli  storici  greci  ( V.  Première  Lettre  sur  le 
Musèe  de  Turò»,  pag.  82-85),  principe  che  diede  il  nome  al  celebre  lago 
da  lui  formato,  ed  uno  dei  più  grandi  e migliori  sovrani  che  possa  vantare 
FEgitto.  Ma  il  Faraone  che  nella  storia  di  Giuseppe  occupa  gran  parte,  que- 
gli che  trasse  Giuseppe  dalle  prigioni,  c gli  affidò  il  governo  del  paese  cc.. 
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<"ho(“)  Pharaonis  . ma-  milizie1, 
yistro  militum. 

(«)  Bilie  vcngce , Gen. , noi.  78. 

sarebbe  il  figliuolo  e il  «uccesaorc  del  medesimo  Thoulmosis-Mtrris , appel- 
lato dai  cronicisti  Mipkra-  Thoutmosis,  e dalle  antiche  leggende  Amenopkis 
( secondo  di  questo  nome  ).  Fu  questi  il  sesto  re  della  xvm  dinastia,  e il 
suo  regno,  compreso  in  più  di  venticinque  anni , durò  cbiir  nnno  1723 
avanti  T era  volgare  o cristiana  fino  all’  anno  1697.  Ora  i fatti  che  col- 
lochiamo sotto  questo  regno  , secondo  le  date  della  cronologia  sacra  la 

Più  universalfiente  ammessa  , non  potrebbero  essere  anteriori  ai- 
anno  1714»  posteriori  all’  anno  1706  avanti  l'era  cristiana  suddetta. 
I nomi  geroglifici  di  questo  Faraone  si  leggono  su  molti  edifizii  dell’E- 
gitto e della  IN'ubia , segnatamente  sopra  una  parte  del  tempio  di  Annida, 
al  di  lò  della  prima  cataratta.  Il  musco  di  Torino  possiede  una  statua 
colossale  di  questo  principe  in  granito  rosso,  e sulla  cintura  vi  si  legga 
un  cartello  reale  che  contiene  il  suo  prenome  ( Premiere  Lettre,  ut  su- 
/ira,  pag.  36). 

*)  Capitano  delle  milizie.  L'  ebreo  alla  lettera  : Capo  di  quelli  che 
mettono  a morte  ( princeps  jugulantium  ) : la  qual  cosa  si  può  intendere 
dei  militari  impiegati  a punire  i malfattori.  Questo  ufficio  non  era  in- 
fame presso  gli  antichi , e vediamo  che  era  d'  ordinario  riserbato  a sol- 
dati presso  i Domani.  Vcgg.  la  Dissert.  intorno  i supplicii,  relativa  al  libro 
dei  Numeri,  voi.  li.  Dissert.  ^ Siccome  la  voce  ebrea  DJrmsn  . h*l- 
tabnchìm  , che  abbiam  tradotta,  di  quelli  che  mettono  a morte,  deriva 
da  rni2 > tab  'ach , e questa  voce  analoga  all'altra,  niì  f zabach , signi- 
fica mattare  , j ululare  — scannare , uccidere  , macellare  ; e siccome  gli 
Ebrei  sogliono  specialmente  usarla  per  gli  animali  che  si  ammazzano  a 
fine  di  cuocerli  ed  arrostirli  : così  piacque  Ad  alcuni , invece  di  capitano 
delle  milizie,  il  tradurre  capo  (UT.  sor)  dei  cucinieri , ed  lian  creduto 
di  appoggiarsi  anche  alla  versione  dei  Settanta  che  leggono  dp^tpor/tipu, 
voce  che,  secondo  Favorino,  vuol  dire  iqopo'J  rf,q  px'Ttkixrj;  7 
inspeetorem  mensa:  regite.  Ma  giustamente  osserva  s.  Girolamo  ( Qutrst. 
in  Gen.  et.),  che  per  sè  ftsr/ttpi-juv  significa  uccidere ; c che  non  è 
cosa  inusitata  nelle  Scritture  il  veder  posta  la  parola  archiinagiros  , 
prò  magistro  exercitus . Segnatamente  nel  capo  ni  di  Geremia  tro- 
viamo per  ben  due  volte  usato  questo  vocabolo  dai  Settanta  per  espri- 
mere un  capitano  di  milizie.  Del  resto,  nella  versione  siriaca  si  legge, 
pnrfcctus  militum  o princeps  satellitum , nell’araba  prtvfectus  O princeps 
satelUtum , cioè  di  quelli  che  dai  greci  si  chiamavano  £vorópoft,  custodi, 
guardie  del  re. 

3fr  Poiché  Giuseppe  fu  una  chiarissima  figura  del  Salvatore,  giova 
qui  1'  accennarne  i rapporti  i pjù  espressivi.  I n primiero  tipo  si  rav- 
visa nello  stesso  nome  di  Giuseppe , che  si  interpreta  Accresccns , e per 
tal  modo  viene  indicata  quella  pietra,  che  piccola  da  principio,  divenne 
un  gran  monte  , c riempi  tutta  la  terra.  Giuseppe  è sovra  ogni  altro 
1'  amore  e la  delizia. di  Giacobbe  : il  Padre  celeste  protestò  dall’  alto  che 
G.  0.  era  per  eccellenza  il  suo  figlio  diletto.  È spellilo  Giuseppe  a vi- 
sitare i suoi  fratelli , Cristo  a visitare  i Giudei , suoi  fratelli  pure  se- 
condo la  carne.  L'  accusa  fatta  contro  i (rateili  ed  i sogni  forieri  di  fu- 
tura grandezza  cagionarono  odio  a Giuseppe  ; lo  cagionarono  a Cristo 
il  biasimo  caduto  sui  Farisei  e la  predicazione  del  regno  futuro.  Il  ma- 
nipolo adorato  c Cristo  medesimo  , a cui  prestarono  ossequi» , come  ad 
astro  di  giustizia  e santità,  i profeti,  gli  apostoli  , la  Vergine.  Congiu- 
rano i fratelli  per  dar  morte  a Giuseppe  ; congiurano  i Giudei  per  darla 
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Avanti  l'era  a Cristo.  Quegl»  è spogliato  della  propria  vette , che  poi  si  intigne  de» 
crono),  volg.  «angue  di  un  capro;  è intrisa  del  suo  sangue  l'umanità  di  Cristo,  sotto 
l~5?.  la  quale  egli  si  offerse  vittima  pei  peccati.  Quegli  si  fa  discendere  in 
una  vecchia  e vota  cisterna  , Cristo  discende  ne'  luoghi  inferiori,  facendo 
uscire  i suoi  prigioni  de  latu  in  quo  non  trai  aqua  ( Zachar.  t.  g.j.  n ). 
Quegli  è venduto  per  venti  monete  d'  argento , questi  per  trenta  ; que- 
gli è condotto  in  Egitto  , questi  è predicato  fra  le  genti  che  dalle  su- 
perstizioni degli  idoli,  del  quale  era  ripieno  1’  Egitto,  si  convertirono  al 
suo  culto.  'Vcggansi  intorno  a queste  applicazioni  TertulL  lib.  contro. 
Judcros  cap.  io,  et  lib.  3 contro  Marcioncm  e.  1 8;  S.  Atnbr.  lib.  de  Jo- 
sepho  Patriarcha,  tato  capite  3,  et  iena.  xiu  in  appcnd.  tomi  v.  Operum 
S.  yiugust.  Edilio  Maur.  Ven eliti,  1731. 
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CAPO  XXXVIII. 


Giuda  avendo  avuto  tre  tigli  di  una  moglie  Chananea , 
fa  sposare  Thamar  al  primo,  indi  al  secondo.  Nascila  di  Pbares  e di  Zara,  (a) 


1.  Eodcm  tempore  dc- 
sccndens  Judns  a fra- 
trilins  suis,  divertii  ad 
virimi  Odollamitem,  no- 
mine Hiram. 

8.  Viditque  ibi  filiam 
hominis  ebananari , vo- 
cabulo  Sue;  et,  accc- 
pta  u\ore . ingrcssus  est 
ad  cam. 

5.  Qua-  conccpit,  et 
peperit  filinm,  et  voca- 
vit  notnen  cjtts  Her. 


1.  Nello  stesso  tempo1  Giuda 
separatosi  da'  suoi 1 fratelli  andò 
a posare  in  casa  di  un  uomo 
della  città  di  Odollam  ’ , per  nome 
Hiram. 

2.  E ivi  vide  la  figlia  di  un 
Chananeo3,  chiamato  Sue4:  e, 
presala  per  moglie,  convivca  con 
lei. 


3.  Ed  ella  concepì  , e partorì 
un  figliuolo , e gli  pose 5 nome 
Her. 


(a)  Bible  vengéc , Gen. , no t.  75. 

»)  [Sello  stesso  tempo  che  si  fece  vendita  di  Giuseppe , compito 
1’  anno  sedicesimo  di  sua  età.  (Vedi  voi.  1.  del  Testo,  Dissert.  solla  Ge- 
nesi , pag.  3g  ).  Mose  d’ improvviso  frappone  alla  storia  di  Giuseppe 
quella  di  Giuda , per  tessere  la  genealogia  di  Cristo  , che  dorerà  na- 
scere da  Giuda  per  via  di  Thamar. 

*)  Si  crede  questa  città  essere  la  stessa  che  Odullam  o Adullaiu  . il 
di  cui  sovrano  fu  vinto  da  Giosur.  e la  quale  poscia  ebbe  luogo  nella  distri- 
buzione delle  terre  assegnate  alla  tribù  di  Giuda  ( Josuc  vii.  i5;  xv.35  ). 

3)  J(e  Ikananro  la  voce  ebrea  IJSiD,  ckouùlknt , può  significare  Cka- 
nanea  , nome  di  nazione  , ovvero  un  mercatante  ; c gli  Ebrei  amano  spie- 
gare questa  voce  nell'  ultimo  senso. 

I)  l|f  Chiamato  Sue.  1 Settanta  e l'  interprete  siriaco  attribuiscono 
questo  nome  alla  figlia,  e non  al  padre:  la  espressione  della  Volgata 
e ambigua  ; ma  che  tal  nome  si  debba  dire  del  padre  , lo  dimostrò  il 
suffisso  mascolino  nella  voce  ebrea  TOC? , scemò  — uomrn  tjui  ( viri  ). 

5)  Secondo  t' ebreo  Giuda  fu  quegli  che  diede  qui  il  nome  al  suo 
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4.  Rursumque  conce- 
nto foptu,  natum  Glint» 
vocavit  Onan. 

3.  Tcrtium  quoque  pe- 
pcrit  , qucm  appellavit 
Seia  : quo  nato  , pare- 
re ultra  cessavi!. 

6.  Dedit  autem  Juilas 
itxorcm  primogenito  suo 
Her  , nomine  Thamar. 

7.  Fuit  quoque  Iler, 
primogenitus  Judae,  nc- 
quam  in  conspcctu  Do- 
mini : et  ab  eo  occisus 
est. 

8.  Dixit  ergo  Judas 
ad  Onan  fiiium  suum  : 
Ingredcre  ad  uxorem 
fratria  tui , et  sociare 
illi , ut  suscitcs  semen 
fratri  tuo. 

9.  Ille  sciens  non  sibi 
nasci  filios,  introicns  ad 


4.  La  quale  concepito  un1  al- 
tra volta,  pose  al  figliuolo,  che 
le  nacque,  il  nome  di  Onan. 

3.  Partorì  anche  il  terzo,  cui 
ella  chiamò  Seia  : c nato  questo, 
non  ebbe  più  figliuoli'. 

8.  E Giuda  diede  io  moglie 
ad  Her,  suo  primogenito,  una 
chiamata  Tliamar. 

7.  Ma  Her,  primogenito  di  Giu- 
da , fu  uomo  perverso  * nel  co- 
spetto del  Signore  : il  quale  lo 
fece  morire3. 

8.  Disse  pertanto  Giuda  ad 
Onan  suo  figlio:  Prendi  la  mo- 
glie di  tuo  fratello , e convivi 
con  lei,  affin  di  dare  figliuoli  al 
tuo  fratello*. 

9.  Sapendo  quegli  che  i figliuo- 
li che  nascessero  non  sareb- 


priiuogenito  (essendo  LI  verbo  mascolino  di  forma);  la  sua  moglie  poi  diede 
il  nome  agli  altri  due  ; ed  in  que’  tempi  ora  il  padre , ora  la  madre 
imponevano  il  nome  alla  loro  prole.  Ma  , secondo  il  samaritano  ed  i 
Settanta , non  meno  che  secondo  la  Volgata  , la  madre  sola  diede  il 
nome  a tutti  e tre  i figli. 

■)  I Settanta  leggono:  .< Klla  era  a Casbi  qnando  ebbe  questi  tre 
figlio.  Aquila  intendeva  il  testo  nel  senso  che  gli  dà  la  Volgata.  L'e- 
breo, fieziò,  o,  secondo  il  samaritano,  Cu-ibti , può  significare  ces- 
sazione : « Ella  cessò  d'aver  figliuoli»:  ma  d'ordinario  si  riguarda  come 
un  nome  di  cittò. 

*)  Fu  «omo  perverso;  alla  lettera:  Nequam  in  conspeclu  Domini; 
vale  a dire  : fu  di  una  vera  e insoffribile  nequizia.  Credevi  ebe  il  pec- 
cato sii  Iter  fosse  lo  stesso  ebe  quello  di  Onan  ( fnfr.  v ()  ) . con  dif- 
ferenaa  che  Her , secondo  il  parere  de’  Giudei , si  diede  a questo  ec- 
cesso , affinchè  pei  concepimenti  e pei  parti  non  si  scemasse  1'  avvenenza 
della  soglie  ( V . Calme I Cornami,  in  k.  L);  ed  Onan  operò  in  tal 
modo  per  animo  maligno  o per  invidia,  affinchè  al  (rateilo  non  si  ag- 
giudicasse la  prole  nascitura. 

3)  Lo  fece  morire  ; 1’  ebreo  : Dio  lo  uccise  : la  quale  espressione 
indica  che  lice  fu  rapito  da  morte  immatura  , in  età  ancora  fiorente. 

i)  8i  scorge  da  questo  passo  che  ben  anco  avanti  la  legge  di  Mosè 
era  costume  ricevuto  presso  gli  Ebrei,  ebe  un  fratello  prendesse  in  isposa 
la  vedova  dell'altro  fratello  morto  senza  prole;  c che  il  primogenito 
calo  da  lui  portasse  il  nome  del  fratello  defunto. 
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Aranti  l'era  uxorem  fratria  sui,  se- 
cron»l._  volg.  ,ncn  fmidebat  in  terram, 
' ' nc  liberi  fratria  nomine 
nascerentur. 

10.  Et  idcirco  per- 
cossi! raffi  Dominos  , 
quod  rem  detestabilem 
faccret. 

11.  Quamobrcm  di- 
ìit  Jodas  Tliamar  nu- 
mi sua;:  Esto  vidua  in 
domo  patria  lui , doncc 
ercscat  Seia  filius  meus  : 
timebat  enim  ne  et  ipsc 
moreretur  sieut  fratrca 
ejus.  Quae  abiit.  et  ha- 
bitavit  in  domo  patria  sui. 

12.  Evoluti*  aulem 
(Multi*  diebua  , mortua 
est  liba  Sue,  tixor  Ju- 
dsc  : qui , post  luctum  , 
consolatone  susccpta  , 
ascendcbat  ad  tonsores 
oviuin  suarum,  ipse  et 
lliras  opilio  grcgi*.  O- 
dollamites,  in  Tbamnas. 

15.  ìNiinliatuinqiip  est 
Tliamar.  quod  socer  il- 
lius  ascenderei  in  Tba- 
mnas  ad  tondendas  oves. 


bero  suoi,  accostandosi  alla  mo- 
glie del  fratello  . impediva  il  con- 
cepimento , affinché  non  nasces- 
sero figlinoli  col  nome  del  fratello. 

10.  Quindi  il  Signore  lo  fece 
morire  . perché  faceva  cosa  dete- 
stabile. 

11.  Perla  qual  eosa  disse  Giu- 
da a Tliamar  sua  nuora  : Rimanti 
vedova  nella  casa  del  padre  tuo. 
fino  a tanto  ckc  Seia  mio  figlio 
cresca*:  ora  ci  temeva  che  non 
morisse  anche  qnesto  come  i 
suoi  fratelli.  Ella  se  rì  andò  , c 
abitò  in  casa  del  padre  suo. 

12.  Passati  poi  molti  giorni , 
morì  la  figliuola  di  Sue , con- 
sorte di  Giuda:  il  quale,  dopo 
gli  ufficii  funebri,  passato  il  duolo, 
se  n’  andò  a trovare  quelli  ebe 
tosavano  le  sue  pecore  in  T lu- 
nula**, egli  e lliras  di  Odollam, 
pastore  di  pecore1. 

15.  E fu  riferito  a Tbamar  , 
come  suo  suocero  andava  a Tba- 
mnas a tosare  le  pecore. 


■)  Con  questo  titola  specioso  prora  rovo  Giada  di  escludere  Tba- 
nir  dai  seno  di  un  famiglia;  r di  baciarle  occasione  di  rimaritarsi 
con  altro  uomo,  perché  temeva  non  incorresse  anche  Seta  la  disgraziata 
aorte  de'  suoi  fratelli.  INon  rimase  occulto  a Tbamar  il  consiglio  di  Giuda, 
c perciò  ebbe  ricorso  all'  artificio  ebe  poi  si  narra. 

a)  Thamiutt  si  crede  essere  lo  stesso  che  Thamnala  o Tbamtia,  fron- 
< fiera  del  paese  de' Filistei  { Jììtitc.  xtv.  1.  a). 

3)  L ebreo  legge  : Ipte  et  Hirat  vm  > rrnhekù.  amicai  rjut.  I Set- 
tanta bau  letto  quella  voce  con  diversa  vocale  in  principio , raSA rkii , e 

Quindi  tradussero  ó izoifiriìi  crvToO,  patlor  ejus.  onde  poi  la  Volgata 
isse  opilio  ( pattar  ) tjrcyis.  Più  giustamente  1'  Onkelos  c l' interprete 
viro  ed  arabo  tradussero  /unicum  ejut . perchè  dal  primo  versetto  di 
questo  rapo  si  scorge  che  questo  cittadino  di  Odollam  non  c servo, 
ina  ospite  di  Giuda. 
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14.  Qua: , depositi» 
vidiiitalis  vcstibus  , as- 
•sumsil  thcristruin  : cl, 
mutato  haliitii , sedit  in 
bivio  ilineris  (juotl  ilucit 
Thamnam,  co  quoti  ere» 
visse!  Seia,  et  non  eum 
aeeepisset  inaritmn. 

lì).  Qtiain  eum  vi- 
dissct  «Inda»,  auspicatila 
est  esse  meretriccm  : 
opcruorat  enirn  vulluin 
smini  nc  agnoscerctur. 

16.  Ingrediensipic  ad 
eam  ait  : Diinittc  me 
ut  cocam  tccuin  : ne- 
scicbat  enim  tpiod  nurus 
sua  cssct.  Qua  respon- 
dente  : Quid  dabis  milii 
ut  fruaris  concubiti!  nieo? 

17.  Dixit:  Miltam  libi 
bccduin  de  gregibus. 
Rursuinquc  illa  diccnte  : 


333 

14.  Ed  ella  , posati  i vestimenti 
da  vedova',  prese  un  velo’:  c 
travestita  si  pose  a sedere3  in  un 
bivio  della  strada  clic  mena  a 
Thainnas:  perocché  Scia  era  cre- 
sciuto, e non  le  era  stato  dato 
in  isposo. 

13.  E avendola  veduta  Giuda, 
sospicò  eh’  ella  fosse  donna  di 
inala  vita  : conciossiachè  ella 
avea  coperta  la  sua  faccia  per 
non  essere  riconosciuta 4. 

16.  E appressatosi  a lei,  la  ri- 
chiese di  mal  fare;  perocché  non 
sapeva  eli’  ella  fosse  sua  nuora. 
E avendo  ella  risposto  : Glie  mi 
darai  per  fare  il  tuo  volere  ? 


17.  Disse  egli:  Ti  manderò 
un  capretto  del  mio  gregge.  E 
replicando  quella  : Acconsentirò 


■)  Le  vedove  portavano  fallito  «li  latto  Cinterò  spazio  di  tempo  che 
rimanevano  iu  quello  stato  ( Judith,  e.  x.  a ). 

’)  Le  donne  non  comparivano  in  pubblico  die  coperte  di  un  velo 
( V.  la  Dissertazione  sul  vestire  degli  Ebrei,  relativa  al  libro  dell1  Ec- 
rlcsiastieo  ).  D’  un  velo  si  coprivano  pure  le  cortigiane,  come  si  rilava 
da  questo  passo. 

3)  3|f  Si  pose  a sedere  ve.  L'  ebreo  legge  : si  pose  a sedere  a (ovvero 
in  ) pethaeh  enoìm,  D;  v nnS!l.  I Settanta  ban  preso  Enahn  per  nome 
proprio  ili  paese,  e tradussero  n pòi  ratte  aniistt;  Atviv  ■ — alle  porte  di 
Enan , I1  ebreo  pethaeh  significando  porta , ingresso.  E questo  Knan  o 
Enaim  , come  osserva  il  Clerc  . fu  per  avventura  cosi  chiamalo  da  due 
fontane  a quel  luogo  vicine.  Altri  pethaeh  enoìm  traducono  aperilionetn 
oeulorum  — voi'  apertura  degli  occhi , con  ebe  intendono  un  luogo  emi- 
nente , da  cui  E occhio  si  stende  per  ogni  dove , oppure  un  luogo  pub- 
blico e patente  agli  occhi  di  tutti  : e appurilo  le  femmine  di  mondo  si 
collocavano  d’  ordinario  sui  cammini  frequentati  ( Jcrein.  m.  a.  Ezeeh. 
xvi.  l5).  Molti  interpreti  ebrei  vogliono  che  quelle  voci  ebree  signifi- 
chino compitino,  hi  rimo , e Jonathan  tradusse  : in  divisione  viarusn , ad 
guani  onmes  oenli  resuiciunt . vale  a dire,  dove  i viaggiatori  dcono  ben 
considerare  qual  sia  la  strada  da  scegliere.  Così  parimente  trasporta 
Carabo  dell’  Erpcnio . e il  siriaco  ; e così  la  Volgata. 

4)  Per  «on  essere  riconosciuta  — ne  agnosceretur  : (mesto  inciso  della 
Volgata  non  si  trova  nell’ ebreo.  In  suo  luogo  i Settanta  leggono: 
A’ee  agnovil  eam  — e non  la  riconobbe. 

S.  Bibbia.  Eoi.  I.  Testo.  23 
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Avanti  l'era  Pillar  quoti  vis  , si  dc- 
Cr0n°-5o°l6  ^er's  m*^'  •rrhabonem, 
donec  mittas  tjuod  pol- 
liccris. 

18.  Alt  Judas:  Quid 
libi  vis  prò  arrbabonc 
dar!  ì Rcspondit  : An- 
nulum  tuum  et  anuil- 
lani  et  baculuui  queui 
inalili  tenes.  Ad  unum 
igitur  coitum  muiier  con- 
cepii : 

19.  Et  surgens  abiit: 
deposiloque  babilu  queni 
sumscrat,  iuduta  est  vi- 
duitatis  vestibus. 

20.  Multatitela  Judas 
iiorduin  per  pastorem  su- 
dili Odollamitem , ut  rc- 
eipcret  pignus  quod  de- 
dcrat  mulicri  : qui  cum 
non  invenisset  cam , 

21.  Iuterrogavit  ho- 
mines  loci  iliius:  Ubi 
est  muiier  qua:  sedebat 


a tutto , purché  tu  mi  dia  un 
pegno  , per  fino  a tanto  ebe  tn 
mandi  quel  che  prometti. 

18.  Giuda  disse:  Che  vuoi  tu 
che  ti  sia  dato  per  pegno  ? Ri- 
spose : L ‘ anello  1 e il  braccialetto 
e il  bastone  che  bai  in  inano. 
Concepì  adunque  la  donna  ad  un 
sol  alto  : 


19.  E si  alzò,  e se  ne  andò; 
e deposto  T abito  che  avea  preso, 
si  vestì  di  vestimenti  da  vedova. 

20.  Sfa  Giuda  mandò  per  mez- 
zo del  suo  pastore  Odollamilc  il 
capretto , alfine  di  riavere  il  pe- 
gno dato  alla  donna  : ma  questi 
non  avendola  trovata  , 

21.  Domandò  alla  gente  di  quel 
luogo’:  Dov’è  quella  donna  che 
stava  a sedere  nel  bivio 3 ? E tutti 


. v 
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>)  Il  termine  ebreo  sifilitica  propriamente  un  sigillo  che  d’  ordinario 
era  attaccato  all’  anello.  Braeeialetlo,  latin,  umilia  : il  termine  ebreo  ai 
prende  per  nn  cordone  o nastro  (a  cui  era  unito  l'anello  accennato  ) ; 
si  prende  pure  per  quelle  fascio  con  cui  gli  orientali  si  cingevano  il 
capo.  I Iasione : pare  indicarsi  dalla  Scrittura  ebe  gli  Israeliti  si  reca- 
vano inai  sempre  un  bastone  fra  le  mani. 

»)  Si  legge  nell'  ebreo  TOpa , ( melcomnA  ) loci  iliius  (mulieris).  Tale 
a dire , del  luogo  di  essa  donna , in  cambia  di  , loci  iliius  — 

di  quel  luogo , come  si  trova  nel  samaritano , e parimente  nel  testo  ebreo 
del  versetto  seguente. 

I)  L'  ebreo  cosi  : « Dot'  e quella  prostituta  che  stara  a sedere  ad 
Enaim  sulla  ria  ? » ( Supr.  i.  14.  uot.  3). 

Il  vocabolo  ebreo  espresso  col  nome  di  prostituta,  è nWTp,  eAe- 
deseia,  e propriamente  significa  «donna  che  in  onore  di  qualche  sua 
diviniti  faceva  commercio  di  sé  stessa»,  perchè  dal  denaro  che  se  ne 
ritraeva,  si  alimentava  il  culto  di  essa , e si  facevano  sacrifirii.  Tale  era 
prrsso  i llabilonesi  il  culto  della  dea  Militta,  di  cui  parla  Erodoto  (lih. 
I.  ),  e di  Aslarte  presso  i Cananei,  di  cui  parla  Seldrno  de  Diìs  Sgris, 
Syul.  11.  Poscia  con  questo  nome  furono  indistintamente  chiamate  le 
donne  di  partito. 
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in  bivio  ? Rcspnndcn- 
tiliiis  cunctis:  Non  fuit 
in  loro  iato  mcrclrix  , 
22.  Reversus  est  ad 
J dilani,  et  dix.it  ci  : Non 


imeni  cain  ; scd  et  ho- 


rispoudcndogli  : Non  è stata  in  Avanti  l'era 
questo  luogo  donna  di  mala  vita,  "on"1_JolC 


inincs  loci  illius  dixe- 
runt  inilii  uunquam  sc- 
disse  ibi  scortum. 

25.  Ait  Judas:  Ha- 
bcat  sibi,  certe  menda* 
cii  argucrc  nos  non  pot- 
est  -,  ego  misi  hoedum 
quelli  |iromiscrani , et  tu 
non  invenisti  cam. 

24.  Ecce  aiitem  post 
tres  nienscs  nuntia  veruni 
J ii dna  dieentcs  : Forni- 
cata est  Tliainar  nurus 


22.  Se  ne  tornò  a Giuda  , c 
gli  disse:  Non  1’ bo  trovata^  c 
di  pili  tutta  la  gente  di  quel  luo- 
go mi  hanno  detto  non  essere 
ivi  stata  giammai  donna  di  mala 
vita. 

23.  Disse  Giuda:  Se  lo  tenga 
per  se  ( il  mio  pegno  ) ; almeno 
non  può  ella  rinfacciarmi  bugia 1 : 
io  bo  mandato  il  capretto  pro- 
messole, c tu  non  T hai  ritrovata. 


tua , et  videlur  uterus 


illius  intiinicsccre.  Di- 
xitque  Judas  : Produ- 
cile cam  ut  comburalur. 

25.  Qua:  cum  duce- 
retur  ad  pocnain,  rnisit 
ad  soccrum  suoni  dicens: 
De  viro  cujus  haec  sunt 
concepi  : cognoscc  cujus 
sit  annulus  et  armilla 
et  baculus. 

2G.  Qui,  agnitis  inu- 
ucribus , ait  : J uslior  me 


24.  Ala  di  lì  a tre  mesi  ceco 
elle  venne  chi  disse  a Giuda  : 
Tliamar  tua  nuora  lia  peccato,  c 
si  vede  eli’ ella  c gravida.  Disse 
Giuda:  Conducetela  fuori  ad  es- 
ser bruciata1. 


25.  E mentre  ella  era  condotta 


al  supplizio  , mandò  a dire  al  smi 


suocero  : lo  sono  gravida  di  co- 
lui di  cui  sono  queste  cose  : guar- 
da di  chi  sia  l' anello  c il  brac- 
cialetto c il  bastone3. 


28.  Ed  egli , riconosciuti  i pe- 
gni , disse  : Ella  è più  giusta  di 


«)  L’ ebreo  legge  : captai  sibi , ne  forte  simui  contenditi  — si  tenga 
per  se  ( il  mio  pegno  ),  affinché  non  cadiamo  iti  vergogna , se  il  popolo 
venisse  istruito  di  quanto  accadde. 

a)  Cosi  determina  Giuda  secondo  il  diritto  che  allora  competeva 
«'padri  «li  famiglia,  giudicandola  come  adultera,  perchè  era  fidanzata 
al  imo  figlio.  Questa , dice  il  Martini  in  h.  dovrà  essere  in  quel  tempo 
la  pena  ordinaria  dell*  adulterio  presso  quelle  nazioni  ; e generalmente 
severissime  furono  sempre  presso  tutti  i popoli  anche  barbari  le  leggi 
contro  gli  adulteri.  , 

3)  L'  ebreo  qui  pone  il  plurale  HlNTl  ( bacili-  ) ista  , che  si  riferisco 
a tutti  quegli  oggetti  enumerati  al  18,  c che  in  questo  pure  ad  ri- 
petono. 
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est , quia  non  Iratliili 
cani  Scia  Alio  mco.  At- 
tamen  ultra  non  cnjno- 
vit  cani. 

27.  Instante  miteni 
partii,  apparii  mini  gc- 
111  ini  in  utero:  atipie  in 
ipsa  effusione  infanlium 
unus  protulit  nianuin  . 
in  qua  obstetrix  ligavit 
cóccinuni,  direna  : 

28.  Iste  cgrcdictur 
prior. 

29.  Ilio  vero  rclra- 
licntc  nianiini,  egressus 
est  alter,  dixitquc  niu- 
lier  : Quarc  divisa  est 
propter  te  maceria?  Et 
ob  liane  causain  voca- 
vit  nomen  cjus  Pbares. 


me  ' , perocché  io  non  l’ho  data 
in  moglie  a Seia  mio  figlio.  Ma 
però  egli  non  ebbe  più  che  fare 
con  lei. 

27.  Ma  appressandosi  il  parto , 
si  conobbe  che  avea  in  seno  due 
gemelli  1 e nell'  uscire  de’  bambini 
uno  mise  ’ fuori  la  inano , alla 
quale  la  levatrice  legò  un  filo  di 
scarlatto , dicendo  : 

28.  Questi  uscirà  il  primo3. 

29.  Ma  avendo  egli  ritirata  la 
mano , uscì  1'  altro  ^ e la  donna 
disse  : Per  qual  motivo  si  è rolla 
( divisa  ) per  causa  tua  la  mura- 
glia '•*  ? e per  tal  motivo  gli  pose 
nome  Pbares,  che  significa  Dir 
visione  5. 


*)  Ella  i più  giusta  di  me , Tale  a dire:  Ella  è meno  ingiusta  di  me. 
2*cr  lai  maniera  Ezechiele  rimprovera  a Gerusalemme  «f  aver  giustifi- 
cata Sodoma  e Gomorra , cioè  di  aver  superalo  in  opere  di  ahbomina- 
zionc  quelle  due  città  ( Ezechiel.  ivi.  5 1 . 5q  ). 

$|è  Giuda,  differendo  sempre  con  mala  fede  il  matrimonio  di  Thamar 
col  suo  figliuolo  Bela,  avea  dalo  occasione  alla  donna  di  lasciarli  tras- 
portare a simile  eccesso  di  procurarsi  per  mezzo  del  suocero  i figliuo- 
li che  non  poteva  avere  col  matrimonio  di  Seia.  Ella  non  altro  bra- 
mava che  di  esser  madre  di  un  primogenito  della  famiglia  di  Giuda; 
cosi  Thnuiar,  in  un  senso,  era  meno  ingiusta  di  Giuda.  Ciò  però  nou  fa 
si  che  il  delitto  di  Thamar , delitto  di  adulterio  e d' incesto  , non  aia 
molto  più  grave  che  quello  di  Giuda  , il  quale  peccò  di  fornicazione , 
non  avendo  saputo  che  quella  donna  fosse  sua  nuora,  ma  credendola  di 
mala  vita.  Credesi  che  Tliamnr  non  elihe  più  altro  marito,  e che  Seia 
sposò  altra  donna , e dopo  quello  che  era  avvenuto , non  avrebbe  cer- 
tamente potuto  nè  voluto  averla  per  moglie  ( Martini  ). 

a)  Uno  mise  ec.,  la  Volg.  unus , Questa  voce,  che  manca  nell1  ebreo  e 
nel  samaritano , si  trova  nel  greco  dei  Settanta. 

3)  L'ebreo:  Questi  è uscito  il  primo;  c vuol  dire:  Questi  deve  es- 
sere tenuto  il  primogenito.  Pare  che  per  questa  ragione  la  leva- 
trice gli  ponesse  alla  mano  il  contrassegno  di  quel  filo. 

4)  Lo  stesso  Martini  in  altra  maniera  : « Perchè  è ella  stata  per  tc 
divisa  la  nieinhrana,  onde  tu  eri  involto,  affinchè  tu  passassi  il  primo  ? » 

S\  Ditdsione.  Cosi  interpreta  quel  nome  s.  Girolamo  ( Qua,st.  hebr . 
in  Anne  ine.  ) ««  Pbares,  perchè  divise  la  membrana  dalle  secondine,  prese 
il  nome  «li  divisione  »».  Gli  Ebrei  in  questo  luogo  prendono  il  verbo 
y© , parati , quasi  nel  significato  di  ingagliardire  e vincere  in  robu- 
stezza : quindi  V Onkelos  traduce  : Quantum  rvbur  libi  fuil  ad  pra> 
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30.  Po9toa  egressus  50.  Esci  di  poi  il  suo  fratello,  Aranti  l'era 
est  fratcr  ejas  , in  cu-  clic  avea  alla  mano  il  filo  di  scar-  crol,ol\.  TolC- 

jus  manti  crai  coccinum:  latto:  ciò  nominò'  Zara,  vale 

quelli  appellar  il  Zara.  a dire  Oriente  \ ’•  *>ar-  "•  4* 

valescendum?  — Che  vigore  fu  il  tuo  di  prevalere  aW  altro  ed  uscire 
il  primo?  A questo  senso  si  avvicina  I*  nruho  dell'  Erpenio.  Jonathan 
nella  sua  parafrasi  legge  : « Quum  fortitudine  multa  praevaluisti  1 et 
tuum  est  ut  pravalcas,  quia  futurum  est  ut  regna  possideas  »».  È chiaro, 
massi mr  da  questa  parafrasi,  che  gli  Ebrei  hanno  scelta  tale  inter- 
pretazione perchè  da  Phares  in  retta  linea  discese  Davide,  dalla  stirpe 
del  quale  dovea  nascere  il  Messia.  Ma  propriamente  il  verbo  parati 
significa  rompere , fare  irruzione  : quindi  Phares  g' interpreta  anche 
Rottura;  e secondo  il  samaritano,  irruzione.  Molti  poi  così  leggono  l'e- 
breo: Quid  rapisti ? Super  te  est  hare  ruptura;  quasi  dica  l' ostetrico  : 9e  v 

questi  è uscito  pel  primo,  ciò  non  mi  si  lieve  imputare,  ma  egli  mede- 
simo così  operò.  Di  quale  importanza  fosse  in  que'  tempi  la  primoge- 
nitura , Io  prova,  per  tacer  d'altri,  l'esempio  di  Esau  e Giacobbe. 

Trinca  dunque  la  donna  che  Zara,  fatto  adulto,  non  le  imputasse  a colpa 
1’  avvenuto. 

In  luogo  dell'ebreo  "pStf,  super  te  o propier  te , il  samaritano  porta 
?Ì)(Tf2V  , contro  nos,  ed  in  luogo  di  Klpì,  et  voeatum  est,  oppure 
et  voeavit  in  mascolino , vi  si  trova  N”!pm , et  vocavit  in  femminino. 

*)  Lo  nomino  — appellavi t.  Fra  l'ebreo  ed  il  samaritano  havvi  la 
stessa  differenza  pur  ora  accennata. 

a)  ^ Ln  voce  ebraica  HT??  zarach  . significa  oriri , e si  applica  al 
sole  che  comincia  a spuntare.  Il  fratello  di  Phares  fu  cosi  appellato, 
o.  perchè  apparve  il  primo,  o perchè  molti  giusti  nacquero  da  lui,  come 
si  vede  dal  i .°  libro  de'  Paralipomeni. 


CAPO  xxxix. 

Giuseppe  si  acquista  il  favore  di  Putipliarc  suo  padrone. 
La  moglie  di  questo  lo  accusa  : c messo  in  carcere. 


'1 

vir 


1.  Giuseppe  adunque1  fu  con- 
dotto in  Egitto , c lo  comperò 
Putipliar  egiziano  eunuco  di  Fa- 
raone, capitano  dell'esercito,  da- 
gl'Ismaeliti  che  ve  l'aveano  con- 
dotto. 


1.  Igitur  Joseph  du- 
cili* est  in  yEgyptum , 
cmitqiic  cum  Putipliar 
cuniichus  Pharaonis 
princeps  cxcrcilus 
aegyptius  , de  manu  I- 
smaclitarum  a quibus 
pcrductus  crai  (°). 

(a)  Itist.  viril.  dei  tempi  fahuleux , t.  L Protre  , Joseph. 

’)  Ripete  il  sacro  autore  ciò  che  aveva  accennalo  ni  termine  del 
capo  xxxvu , perchè  la  storia  ili  Giuseppe  venne  interrotta  dal  racconto 
frapposto  sulla  avventura  di  Giuda  c di  Tlianiar. 
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cnnclis  prospero  agens: 
habitavitque  in  domo  do- 
mini sui. 

5.  Qui  optiinc  nove- 
rat  Doinintiui  esse  cura 
eo , et  omnia  quae  gc- 
rcret  ab  co  dirigi  in 
manu  illius. 

A.  Invenitqnc  Joseph 
graliam  coram  domino 
suo,  et  ministrabat  ci; 
a quo  prirpositus  omni- 
bus, gubcriiabat  credi- 
tain  sibi  domnni  et  uni- 
versa qtiae  ci  tradita  fuc- 
rant. 

3.  Benedixitquc  Do- 
minns  domili  •'‘Egvptii 
propter  Joseph,  et  mul- 
tiplicavit  tam  in  a-di- 
hus  quam  in  agris  cun- 
ctain  ejus  siibstautiam. 

6.  IV ec  quidquam  a- 
liud  noverai  nisi  panrm 
quo  vcsccbatiir.  Erat 


GENESI. 

2.  E il  Signore  era  con  lui; 
c gli  riusciva  bene  tutto  quel 
che  faceva  : c abitava  nella  casa 
di  suo  padrone*. 

3.  Il  quale  benissimo  conoscea 
che  era  con  lui  il  Signore , c 
conduceva  a buon  fine  tutto  quello 
che  intraprendeva. 

A.  E Giuseppe  trovò  grazia 
dinanzi  al  suo  padrone,  e Io  ser- 
viva; ed  essendogli  stata  data  da 
lui  la  soprintendenza  di  tutte  le 
cose  , governava  la  casa  a se  af- 
fidata , c tutti  i beni  rimessi  nel- 
le sue  inani3. 

3.  IT  il  Signore  benedisse  la 
casa  dell'  egiziano  per  amor  di 
Giuseppe,  c moltiplicò  tutte  le 
facoltà3  di  lui  tanto  in  casa  come 
alla  campagna. 

6.  Ed  egli  non  avea  altro  pen- 
siero clic  di  mettersi  a tavola  a 
mangiare4.  Or^  Giuseppe  era  di 

Gli  antichi  armilo  schiari  clic  Borrivano  nelle  loro  abitazioni,  cui 
altri  che  erano  occupati  nelle  faccende  della  campagna.  Per  un  senti- 
mento di  alletto  e di  stima  Putiphare  tenea  presso  di  sè  il  fiorine  ebreo. 

>)  L'ebreo:  «E  il  suo  padrone  gli  diede  autorità  sulla  sua  casa, 
e gli  affidò  la  cura  di  tuttoquanto  egli  avea  »».  Nell'  ebreo  si  legge  : 
omue  crai  ei,  in  luogo  di  oume  quod  eroi  et , che  si  trova  nel  samari- 
tano , e che  è ripetuto  nell'  ebreo  al  versetto  seguente  ed  all'  ottavo. 

3)  L' ebreo  : « E la  benedizione  del  Signore  fu  ( si  diffuse  ) su  tutte 
le  cose  eh'  egli  arca  ( sopra  ogni  suo  bene  ). 

4)  L'ebreo  nlla  lettera:  A’è  pensava  ad  altro , fuorché  al  pane  di 
cui  si  nudriva  ; vale  a dire,  egli  non  si  riserbava  eoe  il  pane  suo  pro- 
prio. Secondo  il  Targum  di  Jonathan  c molti  commentatori,  aursta 
espressione  pane  dinota  la  propria  moglie  di  Ini.  Il  f.  9 prova  1 esat- 
tezza di  questo  senso  : /Vec  quidquam  . . . prarter  te , qua • uxor  ejus  es 
( Drudi  ).  ifc  Credono  altri  che  sia  questa  una  maniera  di  proverbio  , 
c che  il  senso  spontaneo  e semplicissimo  sia  questo:  Il  padrone  nulla 
sapeva  di  quanto  si  operava  in  sua  casa,  avendo  ogni  cosa  affidata  a 
Giuseppe,  affinchè  di  suo  arbitrio  tutto  amministrasse;  nè  se  ne  dava 
alcun  pensiero  fuor  che  del  prender  cibo  al  tempo  opportuno. 
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animi  Joseph  pulora  fa- 
eie,  et  dccorus  asprctn. 

7.  Post  inultos  itaipic 
dies  injceit  domina  sua 
ocuios  silos  in  Joseph, 
et  ait  : Dormi  lucrimi. 

8.  Qui  nctpiaquam 
acquiesccns  operi  nefa- 
rio,  dixit  ad  eam:  Ec- 
ce doiuinus  incus , o- 
ninibus  niilii  trailitis , 
ignorai  quid  haheat  in 
domo  sua. 

0.  JVcc  quidqiiaiii  est 
quod  non  in  mea  sit 
polcstate,  vel  non  tradi- 
derit  mihi , practer  te  , 
qua:  uxor  cjus  cs  : quo- 
inoilo  ergo  possimi  hoc 
inalimi  Tacere  , et  pec- 
care in  Deuni  menili  ! 

10.  Iliijusccmodi  ver- 
his  per  singulos  dies  et 
inulier  molesta  erat  ado- 


vollo  avvenente  c di  graziosa  pre- 
senza '. 

7.  Passato  adunque  assai  tem- 
po*, la  padrona  fissò  i suoi  oc- 
chi sopra  Giuseppe , c disse  : 
Dormi  meco. 

8.  Il  quale  non  acconsentendo 
all'opera  indegna,  le  disse:  Tn 
vedi  come  il  mio  padrone  aven- 
do rimessa  ogni  cosa  nelle  mie 
inani , non  sa  quel  die  si  ahbia 
in  sua  casa3. 

9.  E veruna  cosa  non  è eh' ci 
non  abbiti  a me  affidata , c di  cui 
non  m' abbia  fatto  padrone*,  fuori 
di  te , che  sci  sua  moglie  : come 
adunque  poss'io  fare  questo  ma- 
le , c peccare  contro  il  mio  Dio  ? 

10.  Cogli  stessi  discorsi  ogni 
dì  c la  donna  inquietava  il  giovi- 
netto, ed  egli  ricusava  di  peccare3. 


Amati  IVra 
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>)  L'ebreo:  Futi  Joseph  pulcher  forma  et  pulcher  aspeetuz 
bello  della  persona  e bello  del  volto;  vale  a dire,  nello  per  la  pro- 
porzione e 1 lineamenti  non  del  sembiante  solo , ma  altresì  di  tutto  il 

corpo. 

a)$|f  Passato  assai  tempo,  la  padrona  ec.  Giuseppe  dovea  avere  ventisette 
anni  quando  avvenne  quello  clic  qui  si  racconta;  ed  erano  circa  dieci 
anni  cn  egli  serviva  nella  casa  di  Putiphnre  ( Martini  ). 

3)  L' ebreo  così  : Et  hertis  meus  non  novit  mccum , quid  sit  in 

domo  ; vale  a dire  : Il  mio  padrone  non  si  dà  pensiero  di  ciò  che  si 
opera  in  casa , avendomi  affidata  la  cura  di  tutto , senza  richiederne 
ragione  da  me.  In  luogo  di  HniTIQ,  quid  in  domo,  che  si  trova  nel- 
l'ebreo, si  legge  nel  samaritano  quidquam  in  domo  sua; 

e vi  consentono  i Settanta,  leggendo  fv  tm  òixm  arìtTÓu. 

4)  ^ L'  ebreo  alla  lettera  : 2Y<m  ipse  major  in  domo  hac  quam  eqo  : 
e con  ciò  si  vnol  significare , 1*  autorità  di  Giuseppe  nella  casa  di  Pu- 
tiphare  essere  tanto  grande  che  il  padrone  stesso  non  lo  supera.  E il 
testo  ebreo  cosi  prosegue  : iYec  prohihuit  a me  quidquam  nisi  tef  in  eo 
quod  es  tjus  uxor  ; vale  a dire  : Ilo  pure  facoltà  sulle  tue  cose  dome- 
stiche , salvi  solo  i tuoi  rapporti  di  moglie. 

3)  L' ebreo  alla  lettera  : « Si  rifiutò  di  dormire  presso  lei , e di 
essere  con  lei  »\  Ciò  uuol  dire  che  Giuseppe  si  guardava  dall'  intratte- 
nere alcuna  privata  domestichezza  con  lei,  qual  che  ne  fosse  la  natura. 


,V-< 


. *1 


* 

’ 


5 


GENESI. 


SCO 

Avanti  l’era  lesi-enti , et  ille  rocu- 
eranol  . 8#bat  st|lpnJm. 

11.  Acculi  t autem 
(juadam  die  ut  intraret 
Joseph  domimi , et  o- 
peris  qtiidpiam  absque 
arbitri»  faceret  : 

12.  Et  ilia.  apprehensa 
lacinia  vestimenti  ejus, 
diccret:  Dormi  mecum. 
Qui , relieto  in  manti 
ejus  pallio  , fugit  et  e- 
gressus  est  foras. 

15.  Cumquc  vidisset 
mulier  vestem  in  mani- 
bus  sui»,  et  se  esse  con- 
temtam , 

14.  Vocavit  ad  se  ho- 
mincs  domtis  suse,  et  ait 
ad  eos:  En  introduxit 
virimi  Indirseli  in  ut  il- 
luderei nobis  : ingrossila 
est  ad  me  ut  coiret  me- 
cum  5 cumquc  ego  suc- 
clainassem  , 

15.  Et  audisset  vo- 
cein  meam,  reliqnit  pal- 
liuin  quod  tcnebam,  et 
fugit  foras. 


11.  Ma  avvenne  che  un  dì  Giu- 
seppe entrò  in  casa  , c si  pose 
a far  qualche  cosa  non  avendo 
alcuno  con  sè  1 : 

12.  E quella  , preso  1’  orlo  del 
suo  mantello  , gli  disse  : Vieni 
con  ine.  Ma  egli , lasciato  in  man 
di  lei  il  mantello , si  fuggì  fuori 
ili  casa. 

13.  E la  donna,  veggendo  in 
sue  mani  il  mantello,  c se  di- 
sprezzata  5 , 

14.  Chiamò  a se  la  gente  di 
casa  , c disse  loro  : Ecco  che  egli 
ha  condotto  qua  quest’  uomo  e- 
broo 3 perche  ci  facesse  vergo- 
gna.  Egli  è venuto  a trovarmi 
per  peccare  con  me;  c avendo 
io  alzato  le  grida . 

lo.  Egli  all  udir  la  mia  voce, 
ha  lasciato  il  mantello  per  cni 
io  lo  teneva4,  c si  è fuggito. 


■)  L'ebreo:  Entrò  (Giuseppe)  in  casa  per  (pialche  suo  occupazione, 
e non  vi  avra  nella  casa  alcuno  de’  domestici.  Il  nome  di  Giuseppe , 
omesso  nell'  ebreo , si  legge  nel  samaritano,  jfc  La  versione  caldaica 
spiega  qual  fosse  l’ occupazione  di  Giuseppe  : questi  entrò  in  casa , ut 
investigarci  scripturas  rotimi s sua- , ovvero  ut  ckartas  rnlionum  revol- 
» 'erri  — per  attendere  al  conteggio  domestico. 

’)  L' ebreo  : « La  donna  veggendo  che  le  ave»  lasciato  il  suo  man- 
tello fra  le  mani,  e che  era  uscito  fuggendo  ec. ».  8i  legge  nell’ ebreo: 
et  fuga  foras,  come  la  Volgata  si  esprìme  al  i.  i5  ; imi  a questo  ver- 
setto I ebreo  dice:  et  fugit.  et  egretsus  est  foras,  come  ai  y.  12.  U 
samaritano  legge  queste  \oci  in  tutti  e tre  i versetti. 

3)  # EyK  condotto  oua  quest'  uomo  ebreo.  Ciò  è detto  con  maligniti!, 
perchè  gli  Ebrei  erano  odiosi  agli  Egizii  ( Infr . xlvi.  54).  Non  è espresso 
ehi  condotto  Io  abbia  . ma  agevolmente  vi  si  può  intendere  il  marito. 

4)  L’ebreo  ed  i Settanta:  olla  lascialo  il  suo  mantello  presso  di  me». 
Non  confessa  la  donna  che  teneva  tra  le  mani  il  mantello,  ma  fa 
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CAPO  XXXIX. 


10.  In  argomentimi 
ergo  filici  rclcnluui  pal- 
lium  ostemlit  inaritu  rc- 
vcrlcnti  domimi , 

17.  Et  ait:  Ingrossila 
est  ad  me  scrvus  he- 
lirxus  i|«em  addii  visti , 
nt  illuderei  indù  • 

18.  Cuiiiquc  audissct 
ine  clamare,  reli(|uit  pal- 
liiim  quod  tcnebam,  et 
fugit  foras. 

IO.  Ilis  anditis  do- 
miiiiis,  et  niniiiim  ore- 
dulus  verliis  conjugis  , 
iralus  est  valile^ 

20.  Tradiditi|uc  Jo- 
seph in  earcerem , ubi 
vinci!  rogis  custodieban- 
tur:  et  erat  ibi  claiisus. 

21.  Fuit  aiitem  Do- 
mimi* cimi  Joseph,  et 
miserili*  illius  dedit  ei 
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10.  In  prova  adunque  della  ser- 
bata fede  fece  vedere  al  marito 
tornato  a casa  il  mantello  ritenu- 
to-, 

17.  E disse:  £ venuto  a tro- 
varmi quel  servo  ebreo  clic  tu 
hai  condotto,  a svergognarmi; 

18.  Il  quale , sentito  come  io 
alzava  le  grida , ha  lasciato  il 
mantello  che  io  teneva , ed  è 
scappato. 

19.  Tali  cose  avendo  udite  il 
padrone , troppo  facile  a crede- 
re 1 alle  parole  della  moglie , ne 
concepì  grande  sdegno  ; 

20.  E fece  metter  Giuseppe 
nella  prigione  in  cui  erano  tenuti 
i rei  di  delitto  commesso  contro 
del  re:  ed  egli  fu  quivi  rinchiuso. 

21.  Ma  il  Signore  fu  con  Giu- 
seppe , c avendo  compassione  di 
lui , fece  sì  eli'  ci  trovò  grazia 


Armili  l'era 
cronol.  loljj. 

1716. 


supporre  ebr  Giuseppe  egli  stesso  nc  lo  abbia  lasciato  per  farle  vio- 
lenza. Ricorrerà  la  stessa  espressione  al  18.  Il  samaritano  in  questo 
y.  pone  rrr?fm^  5 «**  nwnui  tiier»,  e da  ciò  ebbe  luogo  T espressione 
della  \olgata,  quod  tcnebam;  ma  nel  i.  18  il  samaritano  pone  come 
« ebreo  (TfZyìTA,  iSi'N , clzb—juxtu  me. 

•)  L'ebreo:  u E ritenne  presso  di  sé  il  mantello  di  Giuseppe  , fin- 
ché il  suo  signore  essendo  ritornato  a casa  . ella  gli  disse  , ec.  *> 

9 ) ìfc  Troppo  facile  a credere ; e quindi  sotto  due  aspetti  riprovevole, 
come  ragiona  Filone  Giudeo,  lib.  de  Joseph  in  A.  L : ' Evi  usv,  óre  u-h 
ptrxS a r 0X07  taf,  àxphbif  xacri^vw  tov  urjàsv  Tjdtxvjx oro?,  o»;  ri 
pi yirra  nxconofAr,  ox'jro;'  iripwài,  óre  >f  ie£r,i  yv  vpò'jytptv  yvvà 
w;  ct7ro Ittfjitvzv  ino  tov  vcavtatov,  itimi  fìi&i  5v,  0 »jv  cxstvo? 
itp'yàttxo,  à».à  tt^v  vro^tovAv  i£v  vrc/zecvfv  ex  rie  yjvxixoi’  j3iac$otuf- 
vov  ph  7 io  tpyo'j  zìv  tvjv  à^7r*^óvi?v  rie  fanrountc  xaTf^etv,  fiiote- 
5iv toì  ds,  r^v  tota»  àpxiptSivxt  — ««  Primieramente,  perchè  senza  aver 
dato  campo  alla  difesa,  ed  a eausa  non  giudicata,  condannò  un  giovane 
giusto  ed  innocente,  qual  violatore  dei  diritti  i più  sacri;  in  secondo 
luogo  , perchè  il  mantello  che  presentò  la  donna  siccome  lasciato  dal 
giovane , Tacca  bensì  fede  di  violenza,  ma  non  dal  canto  di  lui , indicando 
piuttosto  , quanto  è da  lui  , continenza  in  rifiutarsi  alla  donna  ; per- 
ciocché , facendole  forza , avrebbe  egli  stesso  ritenuto  il  manto  della 
donna;  e violentato,  doveva  0 poteva  spoglio  vedersi  del  proprio  «. 
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Aranti  IVra  jjratiani  in  conspcctn 
cronoK , >ol(j.  |)rincjp{3  earceris. 

22.  Qui  tradidit  in 
maini  illius  universo* 
vinetos  qui  in  custodia 
tcnebantur:  et  (|uidquid 
fiebat  sub  ipso  crai. 

23.  IVec  novcrat  ali- 
quid  , cunctis  ci  credi- 
tis  : Domimi*  cnim  crat 
cuoi  ilio , et  omnia  o- 
pcra  cju*  dirigebat. 


GENESI. 

dinanzi  al  provveditore  della  pri- 
gione. 

22.  Il  quale  diede  a lui  pote- 
stà sopra  tutti  i prigionieri  clic 
erano  in  quella  carcere } c tutto 
ipicllo  die  si  Tacca , era  Tatto 
per  suo  ordine. 

23.  E quegli  non  pensava  a 
nulla 1 , avendo  dato  di  ogni  cosa 
r arbitrio  a Giuseppe  : perocché 
il  Signore  era  con  lui , e con- 
duccva  a buon  fine  tutto1  quel 
cb‘  ei  Taceva. 


*)  L'ebreo  alla  lettera:  « Non  videbat  prasfectu  carceri*  omnc 
quidquam  ili  manu  rjus  » ; Yale  a dire  : il  provveditore  della  prigione 
non  si  curava  di  ciò  di'  egli  facesse  da  sè  o per  mezzo  altrui , nè  chie- 
devanc  la  ragione.  Una  simile  frase  fu  osservata  al  y.  8 di  questo  capo. 
L’  Onhclos  cosi  svolge  il  testo  ebreo  : « Non  vidit  praefectus  earceris 
iniqui  quidquam  in  manu  ejus  »;  la  parafrasi  di  Jonathan  abbraccia 
questo  senso  , ma  con  un  giro  più  prolisso  di  parole.  Sembrano  questi 
interpreti  avere  scambiata  la  voce  STOINO,  rarii/iu*  — quidquam,  coi»  DTO, 
mum  — vitium,  peccati  un.  I Settanta  leggono:  <«  Non  novcrat  ( praefe- 
ctus  earceris)  quidquam;  etenim  orane  in  manu  eins  (erat)«;  vale  a 
dire  che  in  luogo  di  ITN . eth , semplice  segno  dell"  accusativo , essi  ban 
Ietto  *TN,  etenim,  e han  letto  quidquam  avanti. 

a)  La  voce  omne  della  Volgata,  che  manca  nell' ebreo,  si  legge  nel 
samaritano. 


CAPO  XL. 


Il  coppiere  c il  panattierc  del  re  d'  Egitto  sono  imprigionati. 
Giuseppe  interpreta  i loro  sogni. 


•716-  4.  Hi*  ita  gesti»,  ac- 

cidit  ut  pccearent  duo 
■ eunuchi , pincerna  re- 
gi* j'Egypti , et  pistor 
domino  suo. 


1.  Dopo  di  ciò  avvenne  clic  due 
eunuchi 1 , il  coppiere  e il  pnnat- 
ticre  del  re  d’  Egitto  , poetarono 1 
contro  del  loro  signore. 


>)  Nell  ' rbreo  le  voci,  duo  eunuchi,  non  si  leggono  in  questo  f., 
bensì  nel  secondo. 

»)  # La  parafrasi  di  Jonathan  spiega  qnal  fosse  il  delitto  dei  due 
eunuchi  : « Hi  accordarono  di  spargere  un  veleno  mortifero  uri  cibo  e 
lidia  bei  anda  del  re  d'  Egitto , loro  signore , per  ucciderlo  ». 
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CAPO  XT-. 


scs 


9.  Iraltisquc  contra 
co»  Pliarao  (nani  alter 
pinrernis  pra*erat,  alter 
pìstoribas,) 

5.  Misit  eos  in  car- 
cerimi principi»  militimi, 
in  quo  crai  vinelli»  et 
Joseph. 

4.  At  costo»  carceri» 
tradidit  co»  Joseph,  qui 
et  ininistrahat  ci».  AJi- 
< 1 1 1 a 1 1 1 1 1 1 ■ i ■ 1 1 tempori»  flu- 
xerat,  et  illi  in  custo- 
dia tcnehantur^ 

{5.  Viilcriinlquc  ambo 
somnimn  norie  una  jux- 
ta  intcrprelatioueni  con- 
gruam  siili. 

C.  Ad  quo»  rum  in- 
troissct  Joseph  mane,  et 
vidis»rt  eos  triste», 

7.  Sciscitatus  est  eo» 
dircn»  : Cur  tristior  est 
liodic  solito  facies  vo- 
stra ? 


9.  E Faraone  sdoppiato  contro 
di  costoro  ( uno  dei  quali  era 
capo  de’  coppieri , e I'  altro  de’ 
panai  (ieri  ), 

5.  Li  fece  mettere  nella  pri- 
gione del  capitano  delle  milizie 
dove  era  rinchiuso  anche  Giu- 
seppe. 

4.  E il  custode  * della  prigione 
li  consegnò  a Giuseppe,  il  quale 
ancor  li  serviva3.  Era  passato  un 
tratto  di  tempo  dacché  quegli  e- 
rano  rinchiusi } 

Quando  ambedue  la  stessa 
notte  videro  un  sogno 4 di  signi- 
ficazione adattata  al  caso  loro. 

6.  Ed  essendo  la  mattina  an- 
dato Giuseppe  a trovarli,  e ve- 
dutili maninroniri  , 

7.  Gl"  interrogò,  dicendo s:  Per 
qnal  motivo  oggi  avete  la  faccia 
più  afflitta  del  solito  ? 


Aranti  IVrn 
cronol.  volg. 
1716. 


*)  L'ebreo  alla  lettera:  a Et  dedit  eos  in  custodia  domus  principi» 
spiculatorum  »>  — Li  fece  porre  nella  prigione  del  capo  di  quelli  che  met- 
tono a morte  (\\  supra  cap.  XXXVII , noi.  ad  j.  5o). 

a)  L'  ebreo  : princeps  spiculatorum,  quell'  ufficiale  stesso  che  abbiamo 
accennato  nel  y.  antecedente. 

3)  3j(-  Li  serviva,  intendi  : Somministrava  loro  tutto  il  bisognevole , 
e ne  aveva  assidua  cura. 

4)  L'  ebreo  così  prosegue  : Vir  ( o unusquisque  ) juxta  interpretatio - 
nem  sommi*  sui,  o meglio  ancora , siccome  sta  nel  samaritano  : juxta 
inlerpretationcm  suam  somnium  suturi  ( somniarunt  ):  Yale  a dire  : Sognò 
ciascuno  un  sogno  che  indicava  quanto  a ciascuno  doveva  accadere. 
L'ebraismo  che  qui  s'incontra  è uguale  all'  altro  che  si  troverò  al  caj»o 
XLii.  y.  35  : Vir  o unu.tquisque  ligamen  argenti  sui  in  sacco  suo — cia- 
scuno il  suo  argento  nel  suo  sacco  ; laonde  qui  pure  : ciascuno  il  suo 
sogno  secondo  la  sua  indicazione.  La  stessa  lezione  variante  tra  l'ebraico 
e il  samaritano  ricorrerò  pel  capo  seguente,  y.  i i. 

5)  ìfc  L'  ebreo  qui  è più  disteso  : «<  Et  interrogavi!  cunuchos  Plinrao- 

nis,  qui  erant  scorni  in  custodia  domus  domini  sui,  dicendo:  Cur  fa- 
cies \ estro*  sunt  mala*  hodie  ? » Malte,  ovvero  turbata: , trista : 
r/mAìm,  vale  lo  stesso  che  zónhaphnn.  • 
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A T.m<i  iVr»  0.  Qui  rosponderunt: 

****!''"  1 6 °*1’'  Somnium  vidimili,  et 
non  est  ijni  interprete- 
tur  nobis.  Dixitqtic  ad 
eos  Joseph  : Numquid 
non  Dei  est  interprc- 
tatio?  Rcferte  milii  quid 
videritis. 

9.  Narravit  prior.  pre- 
postili» pincemarnm  , 
somniuin  sunin  : Vide- 
bam  Corani  me  vitem  (*), 

10.  In  qua  crani  tres 
propaline»  , crescere 
paulatim  in  gemina».  et 
post  florcs  uvas  matu- 
rcsccre  ; 

1 1.  Caliccmquc  Pha- 
raonis  in  manu  mea  : 
tuli  ergo  uvas , et  ex- 
pressi in  caiiccm  qucin 
tenebam.  et  tradidi  po- 
culnm  Pharaoni.  • 

12.  Rcspondit  Joseph: 
Ilare  est  interpretatio 
somniiiTrcs  propagines, 
tres  adhuc  dica  sant, 

15.  Post  quos  recor- 
dabitur  Pbarao  ministe- 


8.  Risposer  quegli  : Abbiamo 
veduto  un  sogno  che  ci  inquieta f 
e non  abbiamo  chi  a noi  lo  in- 
terpreti. E Giuseppe  disse  loro: 
Non  appartiene  egli  a Dio  * l’ in- 
terpretarli’ Ditemi  quel  che  avete 
veduto. 

9.  Il  gran  coppiere  raccontò 
il  primo  il  suo  sogno  : Io  vede- 
va davanti  a me  una  vite , 

10.  La  (piale  avea  tre  tralci 
che  gettavano  a poco  a poco  gli 
occhi , e poi  i fiori , e poi  le 
uve  clic  maturavano  : 

11.  E nella  mia  mano  era  la 
coppa  di  Faraone  : e presi  le  nve, 
e le  spremei  nella  coppa  che  a- 
veva  in  mano , e presentai  da 
bere  a Faraone. 

12.  Rispose  Giuseppe:  La  spie- 
gazione del  sogno  c questa  : Tre 
tralci,  tre  giorni  vi  sono  ancora, 

13.  Dopo  de’ quali  si  ricorderà 
Faraone  de'  tuoi  servigi  *,  e ti  rcn- 


(a)  Hép.  crii. , Pent. , art.  Vins  en  ttsagc  chez  Ics  Eijyptiens. 

»)  -5^  Aon  appartiene  egli  a Dio , ec.  1/  interpretazione  dei  sogni  è dono 
di  Dio  , e Dio  darammi  grazia  d'  interpretare  quello  che  voi  avete  ve* 
duto.  De'  sogni  mandati  da  Dio  abbiamo  anche  altri  esempli  nelle  Scrit- 
ture : talora  Dio  ne  dii  V interpretazione  a quegli  stessi  acquali  li  manda; 
talora  vuol  eh' essi  la  cerchino  dalle  persone  alle  quali  egli  comunica  lo 
spirito  di  profezia  ( V.  Dan.  eap.  iv.  V.,  e Gen.  eap.  xli  ).  Siccome  sono 
assai  rari  i casi  dei  sogni  mandati  da  Dio , ed  e cosa  difficilissima  il 
distinguerli  dai  sogni  inni  o mandati  dal  demonio,  quindi  il  più  sicuro 
in  generale  si  è di  non  dar  retta  a'  sogni  per  non  cadere  in  una  super- 
stizione, In  quale  è sovente  rinfacciata  alle  guaiti  idolatre  nelle  Scritture. 
( Martini.  ) 

»)  L'  ebreo  alla  lettera  : Tollei  caput  fusoti.  Secondo  lo  stile  degli 
Ebrei,  forre,  ovvero  lotiere  caput.  ligirifiea  far  la  rasscrpia.  il  computa: 
è dffnqur  il  senso  ; Ti  appellerà  nella  rassegna,  c sarai  nel  novero  <k'  suoi 
servi  c ministri. 
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CAPO  XL. 


rii  lui,  et  reslituet  te 
in  ^raduni  |>ristiiitiiu  : 
ilaliisipic  ci  caliccin  ju- 
xta  «Ilici imi  tuum,  sicut 
ante  faccrc  consiicvcras. 

14.  T antimi  memento 
mei , culli  Lene  libi  lue- 
rii  , et  facias  mccum 
misericoriliam  : ut  sug- 
ge ras  Pharaoni  ut  edu- 
cai me  de  isto  carcere. 
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derh  il  posto  di  prima  : e pre- 
senterai a lui  la  roppa  secondo 
il  tuo  uffizio  , come  per  1’  avanti 
solevi  fare. 

14.  Solamente  ricordati  di  me 
quando  sarai  felice  , e abbi  com- 
passione di  me:  e sollecita  Fa- 
raone clic  mi  tragga  da  questa 
prigione. 


Avanti  l'era 
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lì*.  Quia  furto  sublatus 
sum  de  terra  Hcbraeo- 
rtim , et  bic  iunoccns 
in  lacuiu  missiis  sum. 

Iti.  Videns  pistorum 
inagister  quod  pruden- 
ter  somniiini  dissolvis- 
sct , ait  : Et  ego  vidi 
soinnium  : Quod  tria 

cauistra  farina:  Imbercia 
super  caput  menni: 

17.  Et  in  uno  cani- 
stro  quod  crai  cxcel- 
sins,  portare  me  omnes 


lì».  Perchè  con  frode  fui  con- 
dotto via  dalla  terra  degli  Ebrei 
e innocente  fui  gettato  in  questa 
fossa  ’. 

Iti.  Vedendo  il  capo  dei  pa- 
nattieri  coni’  egli  avea  saggiamen- 
te dicifcralo 3 quel  sogno  , disse  : 
Io  pure  Lo  veduto  un  sogno  : 
Pareami  di  avere  sopra  il  mio 
capo  tre  canestri  di  farina*: 

17.  E clic  nel  canestro  di  sepr* 
io  portassi  d’  ogni  specie  di  man- 
giare clic  si  fa  dall'  arte  de’  pa- 


>)  èfé  Dalla  terra  itegli  Ebrei.  Qui  |ier  terra  degli  Klirei  non  si  deve 
intendere  tulio  il  paese  di  Gbanaan  , che  soltanto  dopo  Giosuè  b#  potuto 
essere  chiamato  con  quel  nome  , ma  liensi  quella  spin^ia  australe  della 
Palestina , in  cui  dimorarono  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe.  Quivi , sebbene 
fossero  pellegrini , potevano  però  riputarsi  proprie  le  campagne  ove 
apiegate  avevano  le  loro  tende  e possedevano  terre  già  da  molti  anni 
per  consenso  dei  medesimi  antichi  coloni  (\\  sopra  cap.  X. /.  31,  cap. 
XIV.  y.  l3). 

>)  ^ Fossa:  in  ebreo  TQ,  bor.  che  propriamente  significa  cisterna 
o luogo  il  più  profondo  e tetro  di  un  ca  ree  re . Pare  che  solo  per  sincc- 
dochc  Giuseppe  disegni  con  tal  nome  tutto  il  carcere  ; non  essendo  ve- 
risimile,  come  apparisce  dal  capo  xxxix.  y}.  io  cui,  che  egli  fosse 
condannalo  a cosi  fieri  termini. 

3)  Sjf  ri vera  saggiamente  diciferato  : I"  ebreo  dice  : Quod  bene  inler- 

Crelatus  estri,  cc.  Itene,  vale  a dire  felicemente,  secondo  il  voto  e le 
rame  del  coppiere. 

4)  Tre  canestri  di  farina  : 1’  ebreo  legge  VTI  , » alle  eh  ori,  e queste 

voci  sono  diversamente  interpretate.  Pare  migliore  1’  opinione  di  coloro 
che  espongono  le  voci  ebraiche  per  conistra  perforata  — canestri  tessuti 
di  vimini  c sforacchiati  , come  forse  intese  Simmaco,  che  traduce  zp li 
zxysti  jStvx,  trio  conistra  c ramis,  c come  Jarchi  prese  a dimostrare. 
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cibfts  , qui  fìunt  arte  pi- 
storia,  avesquc  comedc- 
re  ex  co. 

18.  Respondit  Jo- 
scpli  : linee  est  interprc- 
tatio  somnii:  Tria  cani- 
stra  , tres  adirne  dics 
sunt , 

19.  Post  cpios  auferet 
Pliara»  caput  tiium  (a), 
ac  suspendet  te  in  cru- 
ce , et  laccrabiuit  volu- 
crcs  carnea  tuas. 

20.  Exinde  dies  ter- 
tius  natalitius  Pliarao- 
nis  crat  : qui  faciens 
grande  conviviuin  pucris 
siiis,rccordatus  est  inlcr 
epulas  inagistri  pincer- 
naruin  et  pistoruni  prin- 

.cipis, 

m 21.  Rcstituitque  al- 
tcruin  in  locuui  su  imi, 
utporrigerctci  pociilum: 
22.  Alterimi  suspcndit 
in  patibolo,  ut  conjeclo- 
ris  varila*  probarctur. 

25.  Et  lamen , succc- 
dentibus  prosperis,  pra;- 
positus  pineernarum  ob- 
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nattieri , c alte  gli  uccelli  ne 
mangiavano. 

1 8.  Rispose  Giuseppe  : La  spo- 
sizione del  sogno  è questa  : Tre 
canestri , cioè  tre  giorni  vi  sono 
ancora  , 

19.  Dopo  i quali  Faraone  li 
farà  tagliare  il  capo 1 ( ti  taglierà 
la  vita),  c ti  farà  crocifiggere’, 
e gli  uccelli  dell’  aria  beccheranno 
le  lue  carni. 

20.  Il  terzo  giorno  di  poi  era 
il  di  della  nascita  di  Faraoue  : 
il  quale  facendo  un  gran  con- 
vito 3 a'  suoi  servi , si  ricordò  a 
mensa  del  capo  dei  coppieri  c 
del  capo  dei  panallicri , 


21.  E rende  all'  uno  il  suo  uf- 
fizio di  presentargli  la  coppa: 

22.  E r altro  fece  appiccare  a 
una  croce , onde  fu  dimostrata  la 
veracità  dell'  interprete. 

25.  Ala  tornato  in  prosperità 
il  capo  de’  coppieri  si  scordò  del 
suo  interprete. 


litus  est  inlcrpretis  sui 

(a)  S.  Script  propiu/n, , P.  i.  seel.  3,  M.  38.  ad  IV. 

»)  L'ebreo  alla  lettera:  u Tollrt  IMiarao  caput  tinnii  deiiupcr  te  u; 
la  quale  espressione  allude  a quella  del  ]f.  i5,  ma  la  differenza  è somma. 
Perciocché  ivi  tollcre  capiti  è fare  la  rassegna , annoverare  il  coppiere  fra 
i acni  e ministri  del  re;  e qui  la  frase  tollcre  caput  ha  aggiunto  desuper 
te;  e ciò  vuol  dire,  non  già  alzare  il  capo  d1  alcuno  , ma  levarlo;  e 
levarlo  non  già  col  decapitare  «jucll'  uflizinlc  del  re,  ma  col  condannarlo  nl- 
l1  estremo  supplizio  che  poi  si  accenna  ( cosi  i Latini  dicono  capite  pie- 
di , quando  si  impone  la  pena  di  morte  in  generale  ).  Laonde  qui  la  pa- 
rola capo  sembra  posta  per  persona , ovvero  per  tutto  il  corpo. 

*)  ^ Crocifiggere ; l'ebreo:  Suspendet  te  super  tigno ; e come  tra- 
duce I'  Onkelos  , cruci  te  affiget  : ciò  clic  corrisponde  alla  frase  latina 
presso  T.  Livio  lib.  i cap.  ’j():  arbori  infelici  sospendilo:  cd  è frase 
sinonimo  di  appiccare. 

3)  Tali  feste  per  nascita  di  principi  erano  ordinario  in  tutto  V oriente 
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Segni  di  Faraone  inlrrprrtati  da  Ginaeppe. 

Dignità  alla  quale  Giuseppe  viene  elevato.  Nascita  di  ninnasse  e di  Ephraim. 
Sterilità  nell'Egitto. 


1.  Post  tlttos  annos 
viilit  Pharao  sommimi. 
Putabat  se  stare  super 
Jliiviuni , 

2.  De  quo  ascende- 
bant  septein  boves,  pill- 
erà et  crassa;  niniis, 
et  pascebaiitur  in  locis 
palustribus. 


1.  Due  anni  dopo1  Faraone 
ebbe  un  sojpio.  Pareagli  di  stare 
alia  riva  ilei  fiume*, 

2.  Dal  quale  uscivano3  sette  vac- 
che belle  c (jrassc  forinisiira , c 
andavano  a pascere  uc’  luoghi  pa- 
lustri *. 


*)  $f,-  L'ebreo  legge:  A fine  duorwn  minorimi  dimmi  ( ovvero  post 
jinem  biennii  dicrum  ) , e ciò  vuol  dire:  Compiuto  unbiamio:  si  aggiu- 
gne  In  voce  . j ai  nini  — dicrum  , perchè  appunto  si  intenda  un  biennio 

compiuto  per  ogni  parte. 

L'  espressioni*  ebraica  può  anche  tradursi  : post  duas  itcrationcs  die - 
rum.  ma  il  significato  è pur  lo  stesso,  cioè  post  duos  annos  plenos.  £ 
si  usa  una  tal  frase  perchè  in  ebreo  la  voce  rCU , scianh  — annus , de- 
riva da  H3U  , mutare  , ovvero  iterare , cosi  che  nello  stile  degli  Ebrei 
1*  anno  è nn  camjiamcnto  o un  raddoppiamento,  e allorché  ricorrono  i 
medesimi  giorni , I’  anno  è intiero. 

a)  Questo  fiume  è il  Nilo,  che  in  ebreo  si  dice  TW)  Jeòr , pro- 
priamente rivo,  canale , atteso  che  per  innumerevoli  rivi  si  diffonde  per 
tutto  f Egitto  ; e nella  parte  inferiore  di  questa  contrada  per  sette  prin- 
cipali rami  mette  foce  in  mare.  La  città  di  Tani,  dove,  giusta  il  l)u- 
Contant , regnava  Faraone . era  posta  sul  secondo  ramo  , venendo  dal- 
r oriente.  Questo  nome  Jeòr  . per  sè  appellativo  , Privato  dall' egi- 
zio IATO,  fiume  ( Jablonsky  lih.  IV.  cap.  1.  §.  U Panthei  sEyyptior.  ), 
si  adopera  dagli  scrittori  del  V.  T.  per  indicare  quel  grande  ed  unico 
fiume  d'  Egitto  , nella  stessa  guisa  che  pei  Romani  Vrbs  era  Io  stesso 
che  Roma  , c pei  cittadini  delf  Attica  "Aro » era  Io  stesso  che  Atene. 
Siccome  poi  Nilo  corrisponde  alla  voce  Jeòr,  e questa  significa  in  primo 
senso  canale , acquedotto , usarono  gli  antichi  Romani  della  voce  Nilo  per 
indicare  non  solo  il  fiume  d*  Egitto  , ma  un  acquedotto  qualunque  , e 
molto  più  anelli  , onde  alle  case  private  derivavano  le  ncque,  o si  cir- 
condavano 1 luoghi  dei  grandi  spettacoli. 

3)  Dal  Nilo  uscivano  sette  vacche  , simbolo  di  fertilità  e di  fame  ; 

perciocché  secondo  la  proporzione  con  cui  il  Nilo  inonda  i campi , rare 
o copiose  sorgono  le  biade  in  Egitto.  Nè  senza  ragione  fra  gli  altri  ani- 
mali qui  furono  scelti  i bovini , perchè  nella  scrittura  arcana  c simbo- 
lica degli  E^izii,  come  riferisce  Clemente  Alessandr.  ( Strom . lib.  V.  ad 
tertiam  libri  partem),  s&xiòt  /***  *»ì  *rjtx;9o).ov  ó /Cftiv  , óìGittp 

duini  yrìe  re  durUe  kz'i  yiropyix;  xat  t covri;,  6 5ovc« — Simbolo  del 
vigore  e della  fortezza  era  il  leone . siccome,  fuor  d ogni  dubbio,  e della 
terra  stessa  e dell*  agricoltura  e degli  alimenti  era  indizio  il  bue. 

4)  Ne*  luoghi  palustri;  T ebreo  legge:  Et  pascebant  TIIQj  baachù, 
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Aranti  l’era  5.  Alias  «pioqnc  sc- 
cro“!;,  }'ol«-  pieni  emcrgebant  «le 
fiamme , fu-d*  confc- 
eta-que  macie  , et  pa- 
sccbanlur  in  ipsa  atunis 
ripa,  in  locia  v ircntihus: 

4.  Devoraveruntque 
cas  «|nartim  mira  spe- 
cie» et  babitudo  corpo- 
rum  erat.  Expcrgefa- 
ctus  Pharao, 

5.  Iliirsum  dormi vit, 
et  vidit  alternm  somni- 
gm  : septem  spica;  pul- 
lulabant  in  culmo  uno, 
piena-  atipie  formosa-  ; 

6.  Alias  quoque  toti- 
dem  spicae  tcnues  et 
percossa:  urcdiuc  orie- 
bantur, 

7.  Dcvorantcs  omnem 
priorunt  pulcritudinem. 
Evigilans  Pharao  post 
«piictcm , 

8.  Et  facto  mane,  pa- 


3.  Altre  sette  ancora  scappavan 
fuori  del  fiume , brutte  e rifinite 
per  magrezza*,  c si  pascevano 
sulla  riva  stessa  del  fiume  dov'  era 
del  verde’: 

4.  E ( «peste  ) si  divorarono 
quelle  , che  erano  mirabilmente 
belle  , c di  grassi  corpi.  E Fa- 
raone si  risvegliò , 

5.  Poi  si  addormentò , e vide 
un  altro  sogno  : Sette  spighe  si 
alzavano  da  un  solo  stelo  piene 
e bellissime  ; 

6.  E altrettante  nascean  di  poi 
spighe  sottili  c bruciacchiate  «lal- 
T curo 3 , 

7.  Le  quali  si  divoravano  tutte 
le  prime  sì  belle.  Svegliatosi  Fa- 
raone dal  sonno4, 

8.  E venuta  la  mattina,  pieno 


in  ulva:  pascevano  nelV  alga,  ovvero  nell  erba  palustre.  Osservano  gli 
eruditi  che  In  parola  "FIN,  achù , è vocabolo  egizio,  e significa  : « Omnc 
quoti  in  palude  virrns  nascitnr  »»  ( V.  Jablonskii  ExpUc.  voce.  /Eggptiacc.  ). 

»)  Leggeri  nell1  ebreo  minutai  carne,  invece  di  tenues  carne , che  si 
legge  al  f,  19,  vale  a dire  mpi  : minuta*,  in  cambio  di  mp*%  tenues. 
La  stessa  voce  rnp!»  tenues,  è ripetuta  ai  y^.  10  e qj,  e meglio  si  ac- 
corda colla  voce  carne.  Ella  trovasi  nel  samaritaiio  , in  questo  luogo  c 
nel  y.  4 » ove  l1  ebreo  ripete  V espressone  medesima. 

»)  L*  ebreo  : •*  Stavano  vicino  alle  prime  sulla  riva  del  fiume  ». 
Le  parole , in  locis  virentibus , non  sono  nè  presso  1'  ebreo  , nè  presso 
i Settanta. 

3)  Bruciacchiale  dall'  euro.  Così  sta  nell1  ebreo , e così  intendono 
i Settanta  colla  parola  i'jsuóyBooot.  S.  Girolamo  altrove  svolge  la  pa- 
rola ebraica  DHp , kadim  , per  vttUum  urentem  . vento  d1  oriente  co- 
centissimo , che  soffia  in  Egitto  dal  vasto  ed  arido  deserto  dell'Arabia , 
ed  è noce  vote  oltremodo  alla  vegetazione.* 

4)  L’ebreo:  Et  evigilavit  Pharao.  et  ecce  somnium , vale  a dire. 
Faraone  risvegliatosi  tutto  compreso  del  sonno  avuto , cc.  Son  questi  i 
termini  della  Volgata  , lib.  111  Bcgum , cap.  ut.  i5  : Evigilavit  Salomon, 
et  inlcllexil  quod  essct  somnium. 
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vorc  perlerritus  , misi! 
ad  omnc8  conjcctorca 
cuuetosque  aa- 
pieules;  et  accersitis  nar- 
ra vlt  aomnium , nec  erat 
qui  intcrpretarctur. 

9.  Tunc  dcmum  rc- 
uùiiìsccns  ptnccrnarum 
ìuagiatcr  ah  : Confiteor 
pcecatuiu  nieum. 

10.  Iratus  rex  scrvis 
suis,  me  et  magistrum 
pìstorum  retrudi  jussit 
in  carcercin  principia 
militimi  : 

11.  Ubi  una  noctc  u- 
terque  vidimus  somniutn 
presagititi  futurorum. 

12.  Erat  ibi  puer  bc- 
breus  , ejusdem  dacia 


di  piuira  mandò  a cercare  tutti 
gl'  indovini*  di  Egitto,  e tutti  ì 
sapienti1  ; e ratinati  che  furono, 
raccontò  il  sogno4,  e non  v'cbbc 
chi  ne  desse  la  spiegazione. 


Avanti  I1  era 
cronol.  volj;. 

*7<4- 


9.  Allora  finalmente  il  capo 
de'coppieri  si  ricordò  di  Giuseppe , 
c disse:  Confesso  il  mio  fallo5. 

10.  Disgustato  il  re  contro  i 
suoi  servi , ordinò  che  io  e il 
capo  de'  panattieri G fossimo  rin- 
chiusi nella  prigione  del  capitano 
delle  milizie’: 

11.  Dove  in  una  stessa  notte 
anibiduc  vedemmo  un  sogno  che 
presagiva  il  futuro8. 

12.  Eravi  un  giovinetto  ebreo, 
servo  dello  stesso  9 capitano  delle 


O L*  ebreo:  /Ve  ebbe  lo  spirito  lutto  agitato. 

»)  Indovini,  e secondo  lo  Volgata , eonjectores.  La  voce  che  ti 
corrisponde  nell’  ebraico  è DIOCTI , chartummim , parola  di  oscura 
ed  incerta  origine.  Alcuni  la  derivano  dalla  voce  siriaca  ed  uranica  Tin, 
ckur  — vidit , c quindi  exp  lanari!,  interpretalo!  est,  e dalla  voce  ebrea 
oro  , tuia  — elauait , abseondidit  : voglion  pertanto  che  con  quel  voca- 
bolo sieno  indicati  rima  lutcnlium  et  obseurarum  interprete s. 

3)  E tutti  i sapindi.  Questi  erano  ■ sacerdoti  . la  vita  de'  quali 

era  occupata  tutta  nel  culto  degli  dei  , e nello  studio  della  sapienza. 
Spendevano  la  notte  nello  stadio  e nella  considerazione  degli  astri,  il 
giorno  nel  servigio  degli  dèi , a’  quali  cantavano  inni  a quattro  difli-renli 
ore  della  giornata.  Erano  versatissimi  nella  geometria,  astronomia  e 
aritmetica  ( Martini  ).  .... 

4)  Il  samaritano  : i suoi  sogni,  e ciò  concorda  col  arguito  del  y. , ove 
1’  ebreo  stesso  dice  eh'  egli  non  trovò  persona  la  quale  potesse  interpretarli. 

5)  L'  ebreo  : Mi  sovviene  oggi  del  mio  fallo.  In  questo  modo  tradu- 
cono i Settanta.  Questo  fallo',  dice  il  sig.  Orach  , può  essere  o quello 
clic  aveva  dato  motivo  alla  sua  prigionia,  0 la  sua  ingratitudine  verso 

6)  {/ebreo  alla  lettera  : Iratus  rex  servii  suis,  dedii  me  ( samar,  eos  ) 
in  custodiain  cc. , me  et  magislrum  pistorum.  L'  ultimo  me  fa  vedere 
che  il  primo  è un  errore  cféll’  amanuense,  essendosi  posto  Viti,  me, 
per  ontt,  eos,  come  si  legge  nel  samaritano. 

7)  'leggasi  quanto  fu  detto  al  capo  xxjtvu.  y.  36. 

S)  il'  ebreo  ed  il  samaritano  : « Ciascuno  un  sogno  che  avea  la  sua 
significazione  „ : Vir  ( o unusguisque  ) frusta  inlerpretationem  ( samarit. 
stùun  ) somnii  sui.  (V.  cap.  prcced.  y.  5). 

9)  L’ebreo  non  «lice  che  fosse  lo  stesso,  ma  ripete  il  nome  dell  uf- 

S.  Bibbia.  Fi >1.  /.  Testo. 
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Avanti  l'era  militimi  famnlus  : cui 

narrantcs  somnia , 

13.  Audivimus  quid- 
quid  postea  rei  proba- 
vit  eventus  : ego  cnim 
redditus  sum  officio  meo, 
et  ilio  suspcnsus  est  in 
ernee. 

14.  Protinii9  ad  regis 
iruperium  eductum  de 
carcere  Joseph  toton- 
dcrunt:  ac  , veste  mu- 
tata , obtulerunt  ei. 

15.  Cui  i]le  alt:  Vi- 
di somnia  , ncc  est  qui 
edisserat  : qua;  audivi 
te  sapientissime  conji- 
ccrc. 

16.  Respondit  Joseph: 
Absque  me  Deus  re- 
spondehit  prospera  Pha- 
raoni. 


milizie  : al  quale  avendo  noi  rac- 
contati i sogni, 

13.  IN  e udimmo  1’  interpreta- 
zione verificata  da  quel  che  è 
di  poi  avvenuto:  perocché  io  fui 
restituito  al  mio  impiego  , e que- 
gli fu  appeso  alla < croce*. 

14.  Subitamente  per  comando 
.del  re  fu  tratto  di  prigione  Giu- 
seppe f,  e fattolo  radere  , e cam- 
biatogli il  vestito  * , lo  presenta- 
rono a lui. 

13.  E questi  gli  disse:  Ilo 
veduti  de’  sogni , e non  ho  chi 
gl’  interpreti  $ ed  ho  sentito3  che 
tu  con  gran  saviezza  li  sai  di- 
ciferarc. 

16.  Rispose  Ginscppc:  Iddio 
senza  di  me  risponderà  favore- 
volmente4 a Faraone. 


fleto , DTOnn  , e si  ò veduto  che  questo  nome  è equivoco , e può 
significare  due  differenti  ufficiali  (Supr.  xxxvil.  36). 

*)  L'ebreo  alla  lettera:  Mi  restituì  il  mio  impiego,  e fece  appendere 
V altro.  Ognuno  s'  accorge  che  ciò  non  fu  opera  di  Giuseppe  , ma  del 
re  che  così  ordinò  di  fare:  è dunque  vcrisimile  che  in  luogo  di  OTil» 
reduxit , c n.Tjl  f suspcndit , originalmente  potevasi  leggere  JUITPH , re- 
duxisti , e mbn  3 suspcndisti. 

*)  Gli  Egizii  radevano  i loro  capelli  fin  dall'  età  giovenile,  e por- 
tavano abiti  di  lino  decentissimi.  Solo  nel  lutto  lnsciavan  crescere  i 
capelli  e la  barba.  'Aiyvrrtai  òtto  roù(  Savàrove  àvtstoi  ri;  xpiyotQ 
iu^terSou,  Tac  i'j  T/j  xsfxì/i  xai  rw  y svierò  rifai  i^vpvj  uivot. — Gli 
Egizii  nella  morte  de'  suoi  lascino  crescere  i capelli  e la  barba  , quando 
dapprima  eran  rasi  (Herodot.  lih.  il.  eap.  45.  Edit.  Hcnr , Stephani). 

3)  Ed  ho  sentito , ec.  Qui  I’  ebreo  lpgge  : Ego  autem  audivi  super 
te  dicentes  : Audies  somnium  ad  solvendum  illud.  Invece  di  VCT7n , 
audies , si  legge  nel  samaritano  numquid  audies ? Forse 

converrebbe  leggere  HO&Vl*  numquid  audiet ? come  se  in  nostro  lin- 
guaggio  dicessimo  : « Ila  egli  inteso  un  sogno  ? potrà  anche  spiegarlo  tu 
In  tal  caso  invece  di  1T127 , ad  solvendum  3 converrebbe  forse  leggere 
’TnE'Hj  tunc  solvet. 

*)  Risponderti  favorevolmente;  vale  a dire  : Manifesterà  quanto  egli 
desidera  di  sapere;  e questa  manifestazione  gli  sia  fausta  e propizia. 

I Settanta  leggono  : Senza  Dio  non  si  risponderà  cosa  propizia  a 
Faraone.  Essi  han  trovato  nel  testo  una  voce  negativa  che  poi  scom- 
pan  e ; giacché  la  parola  ebraica  11^3  può  significare  absque  me,  o scmr 
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17.  Narravit  ergo  17.  Raccontò  adunque  Faraone  Aranti  l'ora 
Pharao  quod  riderai  : quello  clic  avea  redato  : Pareami  crol,®|;  l ^ole 

Pntaliam  me  stare  super  di  stare  sulla  ripa  del  fiume  , 
ripain  fltiutinis, 

10.  Et  septem  borea  de  18.  E die  dal  fiume  uscissero 

amne  consccntlere,  pul-  sette  vacche  belle  fortnisura , e 
cras  nimis,  et  obesis  car-  molto  grasse , le  quali  pascendo 
nibus,  qu*  in  pastu  pa-  ne'  luoghi  paludosi  spuntavano 
India  virola  carpebant  : 1’  erba  verde  : 

19.  Et  ecce  bas  scqne-  19.  Quand'ecco  dietro  a que- 
bantur  ali»  septem  bo-  ste  venivano  sette  altre  vacche, 
res  , in  tantum  defor-  tanto  brutte  e macilente  che  mai 
ines  et  macilenta;  ut  le  simili  non  ho  vedute  nella 
nnnqnnm  talea  in  terra  terra  d'  Egitto  : 

/Egypti  viderim  ; 

20.  Quae,  devoratis  et  • 20.  Le  quali , divorato  avendo 
consumtis  prioribus , e consunto  le  prime  , 

21.  Niillum  saturi talis  21.  Non  diedero  nessun  segno 

dedérc  vestigium , sed  d’  esser  satolle  , ma  erano  abbat- 
simili  macie  et  squalorc  tute  come  prima  dalla  magrezza 
torpcbant.Evigi!ans,rur-  e dallo  squallore.  Ni  svegliai,  e 
sus  sopore  depressi»,  di  nuovo  fui  oppresso  dal  sonno, 

22.  Vidi  somnium  : 22.  E vidi  questo  sogno  ; Sette 

Septem  spie*  pullula-  spighe  spuntavano  da  un  solo  stc- 
bant  in  enfino  uno  piena;  lo  piene  e bellissime. 

atqne  piilclierrim*. 

23.  Ali*  quoque  se-  23.  Parimente  altre  sette  sot- 
ptem  tennes  et  percuss*  tifi  1 e bruciacchiato  dall'  curo  na- 
uredine  oriebantur  e sti-  sccvano  da  un  filo  di  paglia  : 
pula: 

24.  Qu*  priornm  pul-  24.  Le  quali  divorarono  le  pri- 
critudiucm  devorave-  me  si  belle.  Ilo  raccontato  il 
ruut.  Narravi  conjecto-  doppio  sogno  agl’  indovini,  e nis- 
ribus  somnium,  et  nemo  sun  v'  ha  che  lo  spieghi. 

est  qui  edisscrat. 

pi  ice  mente  absqnc  : laonde  si  può  egualmente  tradurre  ahsifue  me  Deus , 
ovvero  absq ne  Deo;  e dopo  (jueste  voci  i Settanta  ed  il  samaritano  leg- 
gono la  negativa  JO,  non,  vale  a dire:  absque  Deo  non  respondehilur 
prosperimi  Pii  anioni  Pharuoni  in  dativo , come  or  si  trova  nel  Wal- 

ton , essendo  in  greco  la  voce.  4»a/)aw,  Pkarao,  «j  itasi  nome  indeclinabile). 

*)  Sottili : l’ebreo  premette  l’epiteto  rmMtf*  tzemanoth — aride , 

tasse,  un'  imma/jiuc  di  syitjhc . Questa  voce  non  fu  pure  evprewa  dai  Set- 
tanta. 
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Avanti  l'ira  23.  Respondit  Joseph: 

Somnium  reggia  un  uni 
est  ; qua:  facturas  est 
Deus  ostendit  Pharaoni. 

26.  Septem  boves  pul- 
cra  et  septem  spio* 
piente  septem  nhertatis 
soni  sunt,  eamdemque 
\im  somnii  comprehen- 
dunt. 

27.  Septem  quoque 
boves  tenues  atipie  ma- 
cilenta: qua:  ascenderunt 
post  eas  , et  septem  spi- 
ra: tenues  et  vento  u- 
rentc  percussae,  septem 
anni  ventura  sunt  famis  ; 

1757.  28.  Qui  hoc  ordine 

complebnntur  : 

29.  Ecce  septem  anni 
venient  fertili  tatis  ma- 
gne in  universa  terra 

30.  Quos  sequentur 
septem  anni  alti  tanta: 
sterilitatis  ut  oblivioni 


25.  Rispose  Giuseppe  : Uno  è 
il  sogno  del  rc‘:(  Dio  ha  mostra- 
to3 a Faraone  quel  che  vuol  fare. 

26.  Le  sette  vacche  belle  c le 
sette  spighe  piene  sono  sette  anni 
di  abbondanza,  e sono  un  soguo 
che  contiene  un  sol  senso. 


27.  Parimente  le  sette  vacche 
gracili  c macilente  che  vennero 
dietro  a quelle  , c le  sette  spi- 
ghe sottili  e offese  dal  vento  che 
brucia , sono  sette  anni 3 di  fu- 
tura carestia; 

28.  E la  cosa  avrà  effetto  con 
quest1  ordine4  : 

29.  Ecco  che  verranno  sette 
anni  di  grande  fertilità  per  tutta 
la  terra  d1  Egitto  ; 

30.  Dopo  i quali  saran  sette 
altri  anni  di  sterilità  così  grande 
che  anderà  in  obblio  tutta  la  pre- 


■)  Uno  è il  so qno  del  re;  vale  a dire:  i due  (ogni  di  Faraone  hanno 
una  sola  e medesima  significazione. 

»)  Ha  mostrata  ; si  legge  nel  samaritano  : ritmi mzierb  a Faraone , 
perchè  vi  si  trova  TIN  , nuntiabo,  invece  di  ”pjn,  nuntiavit.  Ma  il  f.  28 
confermerà  la  lezione  dell’  ebreo  che  mette  : Ciò  che  Dio  è per  fare , lo 
ha  mostrato  a Faraone. 

3)  In  questo  y.  c nell’  antecedente  l’ ebreo  ripete  quattro  volte  septem 
asmi , e in  nessun  luogo  aggiugne  la  voce  ubcrtatis , ma  solamente  , e 
a questo  luogo  la  voce  famis.  Non  è vrrisimile  che  l' una  possa  compa- 
rire senza  1’  altra  ; e perciò  la  Volgata  le  esprime  ambedue.  Ma  i Set- 
tanta non  esprìmono  nè  1’  una  nè  1'  altra  ; ciò  vuol  dire  che  in  luogo  di 
371  'j®  V37t  r septem  anni  famis , essi  bau  letto  qui  come  nei  tre  mem- 
bri antecedenti  ÌTOI  HZU  > septem  anni  sunt.  Giuseppe  comincia 

dal  dire  in  generale , che  queste  quattro  differenti  visioni  indicano  cia- 
scuna sette  anni  ; si  farà  quindi  a spiegare  la  cosa  nc’  ri-  seguenti , ivi 
distinguendo  gli  anni  di  fertilità  e gli  anni  di  fame. 

à)  In  vece  di  questa  espressione  si  legge  nell' ebreo  e nella  versione 
dei  Settanta  : Ecco  ciò  che  ho  detto  a Faraone  : Ciò  c he  Dio  C per  fare 
lo  ha  mostralo  a Faraone  ( Supr.  f.  a5  ), 
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trailatur  cuncta  retro  a- 
biindanlia:  cousumturg 
est  cnim  fame»  ouuiein 
tcrrain , 

51.  Et  ubertatis  ma- 
gnitudinera perditura  est 
inopia;  magnitudo. 

52.  Quod  autem  vi- 
disti  secundo  ad  cam- 
dem  rem  pcrtinens  so- 
mniura , firmitatis  indi- 
cium  est , co  quod  fiat 
sermo  Dei  et  vclocius 
implcatur. 

55.  IV unc  ergo  pro- 
vidcat  rcx  virurn  sapien- 
tem  et  industriino , et 
pra;ficiat  eum  terrae  JE- 

syp11  : 

54.  Qui  constituat 
pra-positos  per  cunctas 
regiones  ; et  quintam 
partem  fructuum  per  se- 
ptem  annos  fertilitatis  , 

55.  Qui  jam  mine  fu- 
turi sunt,  congrcget  in 
horrea  : et  omnc  fru- 
mcntum  sub  Pharaonis 
potestate  condatur,  scr- 
veturque  in  urbibus, 

56.  Et  praeparctur  fu- 
tura; geptem  annorum 
fami  quae  oppressura  est 


575 

cedente  abbondanza  ; perocché  la 
fame  devasterà  tutta  la  terra , 


51.  E la  gran  carestia  assor- 
birà la  grande  abbondanza. 

52.  L'  aver  poi  tu  veduto  re- 
plicato sogno  che  una  stessa  cosa 
significa,  segno  è questo,  come 
la  parola  di  Dio  avrà  sicuramen- 
te effetto , e senza  dilazione  si 
adempirà. 

55.  Scelga  1 * adunque  adesso  il 
re  un  nomo  saggio  e attivo’,  e 
diagli  autorità  in  ( tutta  ) la  terra 
d’ Egitto  : 

54.  E questi  deputi  de'  soprin- 
tendenti in  ogni  regione  ; e li 
quinta  parte  del  provento  de’  sette 
anni  di  fertilità  , 

55.  I quali  fin  d'  adesso  co- 
mincerauno  ad  essere , sia  ran- 
nata ne’  granai  : c tutto  il  fru- 
mento così  ammassato  si  rinchiu- 
da a disposizione  di  Faraone,  c 
si  conservi  nelle  città3, 

56.  E si  tenga  preparato  per 
la  futura  carestia  di  sette  anni 
che  verrà  sopra  P Egitto , affin- 


i)  Scelga,  ovvero  si  scelga,  come  nel  samaritano,  che  esprime  il  dat. 
sibi 

*)  Saggio  e attivo  ; V ebreo  : intelligente  e saggio. 

3)  8i  lcjj[;e  nell1  ebreo  : sinuonam  in  urbibus  , et  custodiant , invece 
di  et  nnnoiiam  in  urbibus  custodiant.  Il  samaritano  omette  intieramente 
la  particella  et.  Le  parole  dell’  ebreo  come  «tanno  esposte  avrebbero 
questo  senso  : Si  raduni  il  frumento  raccolto  dalle  campagne  nelle  città 
clic  dovranno  essere  pei  contadini  quasi  loro  granai , c si  conservi  sino 
agli  anni  della  fame  (siccome  vien  sotto  accennato). 


Avanti  Fera 
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Ararti  Ter*  /Egyptum , et  non  con-  che  il  paese  non  sia  consunto 
— smnetur  terra  inopia.  dall1  inopia. 

37.  Placuit  Pharaoni  37.  Piacque  il  consiglio  a Fa- 
consilium  et  cunctis  mi-  raone  e a tutti  i suoi  ministri  : 
nistris  ejus  : 

38.  Locutusque  est  ad  38.  Ed  egli  disse  loro  : Po- 
eos  : IVum  invenire  po-  treni  noi  trovare  nomo  come  que- 
terimus  talem  virum  qui  sto  che  pieno  sia  dello  spirito 
spirito  Dei  plenus  sit  ? di  Dio  ? 

39.  Dixit  ergo  ad  Jo-  39.  Disse  pertanto  a Giusep- 
seph:  Quia  ostendit  libi  pc  : Dacché  Dio  ha  mostrato  a 
Deus  omnia  qu*  loco-  te  tutto  quello  che  hai  detto , 
tua  cs  , numquid  sapien-  potrò  io  trovare  uomo  più  sag- 
tiorem  et  consimilem  tui  gio  e simile  a te 1 ? 

invenire  poterò  ? 

Ps.  cjv.  ai.  40.  Tu  eris  super  do-  40.  Tu  avrai  la  soprintendenza 
i.  Mac.  ii.  53.  mnm  meam , et  ad  tui  della  mia  casa , e ai  comando 
Act.  vii.  io.  orjg  jnlpCrJum  cunctus  delia  tua  bocca  obbedirà  3 tutto 
populus  obediet  $ uno  il  popolo  : non  avrò  precedenza 
tantum  regni  solio  te  sopra  di  te  se  non  quella  del 
praecedam.  trono  reale. 

41.  Dixitqnc  rursus  41.  E disse  ancora  Faraone 
Pharao  ad  Joseph:  Ecce  a Giuseppe:  Ecco  che  io  ti  do 
constilo!  te  super  uni-  autorità  sopra  la  terra  d’  Egitto, 
versala  tcrram  /Egypti. 

42.  Tulitquc  annulum  42.  E si  levò  dal  suo  dito 
de  manu  sua,  et  dedit  l’anello3,  e lo  pose  in  dito  a 
enm  in  manu  ejus  $ ve-  lui  $ e lo  fece  vestire  di  una  ve- 
stivitquc  cnm  stola  bys-  ste  di  bisso  * , e al  collo  gli  pose 

*)  L’ebreo  è senza  l’ interrogazione  e legge  : Aon  intelliycns  et  sa- 
piens situi  tu. 

a)  La  voce  ebrea  , jisiéihk , tradotta  qui  per  obediet , è alquanto 

oscura.  Gli  interpreti  dissentono  assai  nel  rendere  il  suo^  significato  : i 
Settanta  la  esprimono  nello  stesso  senso  della  Volgata.  È da  osservarsi 
che  può  avere  la  stessa  origine  che  ha  la  voce  "jnpVJ7H , usala  al  capo 
ni.  y.  l6,.ed  al  capo  rv.  y.  7,  la  quale  può  indicar  dipendenza  e som- 
missione. E adunque  verisimile  che  i Settanta  c la  Volgata  ci  presentino 
qui  il  senso  genuino. 

3)  ifc  L’anello  regio  fu  in  ogni  tempo  presso  gli  Orientali  indizio 
della  suprema  podestà.  Cosi,  per  testimonianza  di  Curzio  (lib.x.c.  5). 
Alessandro  venuto  a morte,  detruclunt  attuti  limi  digito  Perdicele  trudidii • 
con  che  volle  indicare  la  suprema  disposizion  delle  cose  affidata  a quel 
capitano. 

*)  # L’ ebreo  legge  ; Et  intuii  rum  tn/uixù  volibus;  Irggcno  i Sel- 
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sina,  et  collo  torqnem 
auream  circnmposuit. 

43.  Fecitqne  eum  a- 
scenderc  saper  carrum 
suuin  secnndam , cla- 
mante preconc  ut  o- 
mnes  Corani  eo  gena 
flecterent , et  preposi  - 
tum  esse  scirent  univer- 
sa; terra;  /Egypti. 

44.  Dixit  quoque  rex 
ad  Joseph  : Ego  sani 
Pharao:  absque  tuo  im- 
perio non  movebit  quis- 

tonU:  Kai  rviJuarv  àuròv  arolhv  /3u<r<rtyi)v;  «et  induit  cum  stola  byssma »: 
cosi  Tolgono  i Settanta  la  voce  ebraica  UU  , scese , ogniqualvolta  si  ab- 
battono in  essa.  Abcn-Ezra  ( in  Exod . xxv.  ) asserisce  che  una  tal  voce 
( scese  ) equivale  alla  voce  yu  > »u<x  , usata  nei  libri  posteriori  del  Vec- 
chio Testamento,  e che  significa  una  specie  di  lino  il  qual  nasce  sol- 
tanto in  Egitto:  Jarchì  è della  stessa  opinione;  e tutti  convengono  in 
dire  che  quella  specie  di  lino  era  assai  preziosa  e destinata  per  l1  abito 
dei  grandi. 

■)  Presso  gli  Egizii  si  dava  nna  collana  d'oro  a chi  presedeva  net 
senato,  od  era  capo  in  amministrar  la  giustizia.  Di  questa  fu  adorno 
Giuseppe  per  indicare  la  dignità  alla  quale  piacque  il  re  di  innalzarlo. 

а)  $|f  1/  ebreo  dice  : « Super  cumini  seenndum  , qui  sibi  ( crai  ) » , 
sopra  il  secondo  cocchio,  che  spettava  a lui;  vale  a dire,  che  seguiva 
d'  ordinario  quello  in  cui  era  il  re.  Laonde  con  qnesto  mezzo  pure  in- 
dicava Faraone  che  Giuseppe  gli  era  prossimo  in  dignità. 

<s^  L'ebreo  porta  letteralmente:  Et  elamabant  ante  eum  ( prseco- 
nes  } , ovvero  , come  legge  il  samaritano  , et  clamare  fecit  ante  eum  : 
sÉbreck.  Consentono  gli  interpreti  in  dire  che  abrech  è vocabolo  egizio, 
ma  non  si  accordano  rispetto  al  suo  significato.  Aquila,  seguito  da 
molti , vuol  che  significhi  il  flecte  gcnu  della  Volgata.  I Settanta  non 
parlano  che  del  grido  degli  araldi  senza  precisarlo.  S.  Girolamo  nelle 
Quistioni  Ebr.  in  h.  L reca  un'altra  spiegazione  e vnole  che  la  parola 
abrech  sia  composta  da  ab , padre,  e rek , tenero  ; e che  quindi  nel  dare 
a Giuseppe  il  nome  di  abrech  — padre  tenero , si  venisse  a significare 
che  in  prudenza  egli  meritamente  era  padre  di  tutti , ma  rispetto  alla 
età  , questa  era  ancor  tenera  e giovenile.  E per  vero  dire  , ni  capo  45, 
V.  8 , Giuseppe , quasi  spiegando  quella  acclamazione , dice  di  essere 
tamquam  o quasi  palrem  Pharaonis. 

4)  Si  legge  nell' ebreo  et  dare  (nel  samaritano  fim,  et  dedit ) 

rum  sttjter  omnem  terram  /Egxjpti  — e lo  stabili  su  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

5)  -Jfc  Faraone  <jui  non  disegna  alcun  nome  proprio,  ma  la  qualità 
reale  ; e l' espressione  contiene  nna  maniera  di  giuramento , come  se 
dicesse:  Io  sono  re,  e giuro  per  questa  qualità,  che  ec. 

б)  ^ Nissuno  in  tutto  la  terra  ec.  : è un  modo  proverbiale  , e si- 
gnifica che  nissuno  ardirà  di  comandare  o di  far  cosa  d1  importanza, 
se  non  sarà  di  piacimento  e consenso  di  Giuseppe. 


nna  collana  d1  oro  • . 

43.  E lo  fece  salire  sopra  il 
suo  secondo  cocchio*,  gridando 
1’  araldo  , che  tutti . piegasser  le 
ginocchia  dinanzi  a Ini*,  e sa- 
pessero come  egli  era  soprin- 
tendente ditntta  la  terra  d'Egitto  K 

44.  Disse  ancora  il  re  a Giu- 
seppe : Io  son  Faraone5^  nissuno 
in  tutta  la  terra  di  Egitto5  mo- 
verà piede  o mano  fuori  che  per 
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45.  E mntógli  il  nome  , e cltia- 
mollo  in  lingua  egiziana  Salva- 
tore del  mondo  '.  E gli  diede  per 
moglie  Asenclh  figliuola  di  Pn- 
tipharc3  sacerdote  di  Ilcliopo- 

»)  Salutatore  del  mondo.  1/ ebreo  : E lo  chiamò  ri3V3  tsophnàth- 

PAHNEAc.il.  Giuseppe  Flavio , Filone  c la  maggior  parie  degli  Ebrei  pre- 
tendono che  queste  voci  significavano  in  lingua  egizia , Lo  scopritore 
delle  cose  arcane.  Forse  questa  interpretazione  è unicamente  fondala 
sul  rapporto  della  voce  Tsophnath  colla  radiee  ebraica  . tsaphhn  — 
abseondit.  Ma,  come  osserva  s.  Girolamo  ( Qutest.  hehrt  in  h.  L).  ancor- 
ché quelle  parole  abbiano  in  ebraico  nn  tal  senso  ; pure , giacche  ven- 
nero pronunziate  in  lingua  egizia,  debbono  avere  un  senso  proprio  di  tal 
lingua.  Or  presso  gli  Egizii  Suphancth  Phanee  , oppure  , come  tras- 
portano i Settanta  , Psonthom-Phanèch  , Vov3o/*pav»?X  j si  interpreta 
Salvator  mundi,  e (piindi  il  ms.  d'Otlbrd  a Yov^ouyavTj^C  nfTC,utTnr:  0 S0T* 
lurrip  toù  xótfucv,  che  significa  Salvatore  del  motido:  c cosi  fu  chiamato 
Giuseppe  perchè  fu  cagione  che  tale  e tanta  cstension  di  paesi  non  soc- 
combesse alla  fame.  Senza  dubbio  quella  espressione,  come  vien  riferita 
dai  Settanta,  contiene  un  tal  senso  : poiché  fojouyfltviy,  ovvero  con  lettere 
coptiche  nCfiTtM'l'ENEh,  Psotemphenè , significa  salutem  seculi ; mentre 
CllT,  è voce  presso  i Copti  usitatissima,  e nCilT  dinota  nmptaev 

insieme  e (rrorfjpiz:  4>ENEh  poi  «V  ordinario  sta  per  acùva  : pertanto 
nCflT£M<&ENEh  suona  lo  stesso  che  salus  seculi  o salvator  mundi.  (L’id. 
c il.  Jablonsky  in  explieat.  voc.  sEgypt..  in  opuse.  P.  i.)  Alla  voce  cop- 
tica  meglio  nncora  risponderebbe  1'  ebraica , se , trasportata  una  sola 
lettera , fosse  scritto  ni?  JUXS  - o coll1  inserirvi  una  sola  lettera , si 
leggesse  ni?2  TOHES  > <*  forse  nell1  una  o nell1  altra  maniera  hanno  letto 
i Settanta  nel  loro  codice  ebraico  ; ciò  che  poscia  fu  mutato  in  fUVS  H3S1N 
perchè  almeno  la  prima  parte  di  quella  espressione  in  ebraico  avesse 
alcun  significato. 

*)  8*  ò talvolta  confuso  il  nome  di  questo  sacerdote  egizio  col  nome 
di  quello  a cui  fu  servo  Giuseppe , essendo  anihidue  scritti  egualmente 
nella  versione  «lei  Settanta  ; e si  è creduto  essere  un  sol  personaggio. 
Ma  nell1  ebreo  c nella  Volgata  stessa  i due  nomi  sono  differenti  : il  pa- 
drone di  Giuseppe  è chiamato  Putiphar  , c il  sacerdote  egizio  Puii- 
hare  ( in  ebreo  V®  TO'®  » Poti-pherh  col  "nhaìn  finale  ).  ■$£  1)’  altronde 
cn  diverso  è l1  impiego  di  sacerdote  c di  capitano  delle  milizie.  E 
quanto  alla  versione  greca , nota  l1  Olmesio  che  in  alcuni  codici  a que- 
sto luogo  si  legge  Hsvrtypvi,  non  Uersfpr,^,  come  sopra. 

La  figlia  dunque  di  Putipharc  sacerdote  fu  data  in  isposa  a Giuseppe; 
c questi  fu  onorato  d1  assai  : perciocché  in  Egitto  non  si  conosceva  classe 
più  nobile  dei  sacerdoti. 

Non  neghiamo  però  che  il  vocabolo  ebraico  cohèn , reso  per 
sacerdote,  può  significare  anche  virum  principati — un  preside , un  go- 
vernatore di  città;  ma  l1  uso  comune  «li  quel  vocabolo  è in  favore  «lei 
senso  espresso  nella  Volgata;  così  lo  intesero  i Settanta,  Giuseppe 
(jduiiqq.  lib.  n).  Filone  (de  Josepho  ) , c gli  antichi  Pa«lri  della 
Chiesa.  E questo  stesso  vocabolo  usato  altrove  nella  Genesi  ( Infra  X'LVII. 
33  ) apertamente  indica  un  sacerdote. 


57G 

Avanti  Pera  quali)  ninnimi  ailt  pC- 
«lem  in  omni  terra  /E- 

sryi»** 

45.  Vertitquc  nomcn 
ejus,  et  vocavit  eum  lin- 
gna  aegypliaca  Salvato- 
rem  mundi.  Dcditquc 
. illi  uxorem  AsenetJi , 
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fili  am  Pntipharc,  sacer- 
dote Ileliopoleos.  E- 
grcssns  est  itaque  Jo- 
seph ad  terram  iEgypti, 

46.  ( T ritinta  autem 
a nnorn in  erat  < [Dando 
stetlt  in  conspectn  rogis 
Pharaoni».  ) et  cireuivit 
onines  regione»  iEgypti. 

47.  Venitque  fertili- 
tà!» septem  arnioni  in,  et 


li  *.  Partì  adunque  Giuseppe  per 
visitare  la  terra  tT  Egitto  * , 


Aranti  lYrn 
cronol.  Tolg. 

1714. 


46.  ( Or  egli  avea  trent'  anni 3 
allorché  fu  condotto  davanti  al  re 
Faraone  ) ed  ci  fece  il  giro  di 
tutte  le  proviucie  dell’ Egitto4. 

47.  E venne  la  fertilità  di  sette 
anni  ? e i grani  legati  in  mani- 


*)  ileliopoli.  Questa  città  egizia  si  appella  cosi  nella  Volgata  c 
presso  i Settanta,  che  leggono  ' H)itov7roàtv  . citta  del  sole.  Ma  questo 
termine  non  poteva  trovarsi  nel  testo  originale,  poiché  i nomi  delle 
città  egizie  non  han  potato  essere  cangiati  in  questa  forma  che  sotto 
la  dominazione  dei  re  greci.  L1  ebreo  dà  a questa  città  il  nome  di  Oh, 
che  si  esprime  per  JN  , ovvero  pN.  Possiamo  con  diritto  congetturare 
che  il  nome  di  citta  del  sole , o Urlio  poli , che  i Greci  le  diedero  poste- 
riormente, fosse  una  traduzione  letterale  di  quel  nome  primitivo  ebraico, 
sostituita  con  tutto  senno  in  una  versione  che  eseguita  in  Egitto  sem- 
bra in  questa  allusione  di  sensi  prometterci  la  più  minuta  esattezza. 
Questa  congettura  può  anche  fondarsi  sul  testo  ebreo  di  Geremia , cap. 
LXUI.  f.  i3,  il  cui  rapporto  alla  ciUà  di  Ileliopoli  è generalmente  am- 
messo ; quivi  essa  città  è chiamata  UDU  HI , domus  solii.  8.  Cirillo 
ne' suoi  Commentarli  sopra  Osea  si  esprime  cosi  : »5s  sari  xar'  àvròvc 

ó "H/to?  — Oh,  significa  il  sole  presso  gli  Egizi i.  Die»!  Erodoto  (lib.  *2, 
Euterjtc)  che  questa  città  fu  metropoli  di  una* provincia  posta  tra  il  Nilo 
c il  mar  fiosso,  e che  ogni  anno  vi  aveva  gran  celebrità  ( rav^7u/5t$  ) 
in  onore  del  sole.  Quivi , secondo  Strabono  , era  la  principal  residenza 
dei  sacerdoti. 

»)  Partì  adunque  Giuseppe,  ec.  Queste  ultime  parole  del  versetto  non 
si  trovano  nella  versione  dei  Settanta;  vi  furono  forse  tralasciate  per 
essere  un'anticipazione  di  ciò  che  si  incontra  nel  testo  ebraico  del  ver- 
setto seguente  ( Exut  igitur  Josephus  a conxpcctu  Pharaonis  . ec.),  e 
che  dal  canto  suo  tralascia  la  Volgata  , avendolo  qui  riferito.  Forse  o- 
riginolmcutc  queste  due  espressioni  erano  differenti , e qui  in  camino  di 
K3P*  eqressus  est , si  leggeva  ewMliluif,  in  questo  senso:  Et  com- 

stituii  Joseph  super  terram  sEgypti.  La  voce  super  chiaramente  espressa 
nell1  ebreo  (invece  di  ad  terram  della  Volgata),  è un  vestigio  di  siffatta 
lezione. 

3)  L'  editore  francese  avverte  che  in  ebreo  è facile  il  confonderò 
la  voce  , trenta  , che  qui  s1  incontra  , con  » sessanta  ; n 

quando  si  ammetta  che  Giuseppe  avesse  a quell'  epoca  sessantanni,  sva- 
nirebbero tutte  le  difficoltà  ciie  diversamente  debbono  emergere  nella 
storia  di  Giacobbe  e di  sua  famiglia.  Per  questa  ragione  egli  ci  rimette 
alla  Dissertazione  tifila  terza  età,  contenuta  nel  voi.  i.°  delle  Disserta- 
zioni. Ivi  noi  abbiamo  notato  che  la  supposizione  degli  anni  sessanta  è 
troppo  gratuita,  ed  eziandio  troppo  improbabile;  nè  le  difficoltà  esposte 
dall1  editore  sono  tali  che  si  debba  necessariamente  aver  ricorso  a que- 
sta supposizione  : ciò  che  indicheremo  commentando  il  testo  analogo. 

6)  Si  intenda , per  i stabilire  dovunque  V ordine  da  lui  progettato. 
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Aranti  IVra  in  manipulos  rcdactx 
croil“*'i  ,TolB-  segete»  congregata!  sunt 
in  horrca  /Egypti. 

48.  Omnis  ctiain  fra- 
ginn  abnndantia  in  sin- 
goli» nrbibus  condita  est. 

49.  Tàntaque  fuit 
abnndantia  tritici  ut  are- 
na: mari»  cotequarctur, 
et  copia  mensuram  cx- 
cederet. 

Infr.xtvi.w,  SO-  Nati  sunt  autem 
unii.  5.  Joseph  filii  duo  antc- 
quam  venirci  fame»  ; 
quos  pepcrit  ei  Asencth, 
filia  Putipbarc  saccr- 
dotis  Heliopoleos. 
i 51.  Vocavitquc  nomea 

primogeniti , Manasscs, 
dicens:  Oblivisci  me  fecit 


GENESI. 

poli  furono  raunati  ne'  granai 
dell'  Egitto. 

48.  Tutta  ancor  l’abbondanza 
delle  biade 1 fu  riposta  in  ciasche- 
duna delle  città. 

49.  E tanto  grande  fu  l' ab- 
bondanza del  grano,  che  ugua- 
gliò 1'  arena  del  mare  , e la  quan- 
tità non  potea  misurarsi. 

50.  E nacquero  a Giuseppe 
due  figliuoli  prima  che  venisse 
la  carestia  ; i quali  furono  a lui 
partoriti  da  Asencth,  figliuola  di 
Putipharc  sacerdote  d’ lleliopoli. 

51.  E al  primogenito  pose  il 
nome  di  Manasse 1 , dicendo:  Di» 
mi  ha  fatto  dimenticare  di  tutte 


*)  Tutta  ancor  F abbondanza  delle  biade,  ec.  Non  si  debbono  in- 
tender le  binde  tnttequante  , giacché  sarebbe  mancato  agii  abitatori  il 
vitto  istantaneo;  ma  la  quinta  parte  di  esse,  come  aveva  propoato 
Giuseppe. 

Il  senso  dell'ebreo  nel  versetto  antecedente  e in  questo  è cosi  con- 
cepito : u La  terra  produsse  nei  sette  anni  di  abbondanza  una  immensa 
quantitii  di  biade,  c le  biade  di  questi  sette  anni  furono  ammassate  e 
riposte  nelle  città  che  erano  situate  nel  mezzo  delle  campagne  ove  si 
faceva  la  raccolta  >».  Ri  legge  nell’  ebreo  : Et  feeil  terra  per  sejitrm  annue 
abmidantire  ad  manipnlos , in  guisa  che  il  verbo  feeit  è visibilmente 
privo  del  suo  regime.  Possiamo  dunque  presumere  che  in  lungo  di 
VE? , annos  abnndantia' , converrebbe  leggere  7 -E?  01jE7  , annos 
abimdantiam , in  questi  termini  : Et  feeit  (prodHxit  ) terra  per  septem 
annos  abimdantiam  ad  manqnilos.  Vi  si  legge  pure  : Et  congregami 
( Joseph  ) omnern  annnnam  septem  annorum  qui  fuerunt  in  terra  /Egypti; 
in  luogo  di  che  il  samaritano  dice  : septem  amwrum.  quibus  fuit  a blin- 
danti a in  terra  JEgypti.  La  differenza  consiste  in  rpn  , fuit , per  "|Vn  , 
fuerunt,  e nella  voce  'JZV,  abnndantia,  omessa  nell'  ebreo.  Re  ne  vegga 
il  confronto  col  f.  seguente  53. 

»)  -M  Stanasse  : il  qual  nome  significa  obbho , ovvero  eofnt  che  fa 
dimettlicare , siccome  spiegano  le  parole  stesse  del  versetto.  Non  perii 
è da  credersi  che  Giuseppe,  troppo  esaltato  da  quella  sua  grandezza, 
abbia  posto  in  obblio  la  sua  stirpe,  e siasi,  per  cosà  dire,  segregato  dal- 
l’ eredità  del  Signore:  con  ciò  si  indica  soltanto  che  egli  rende  grazie  a 
Pio  per  averlo  ricolmo  di  beni  ed  onori,  in  guisa  tale  che  non  più  gli 
era  d’  uopo  aspirare  ai  comodi  della  casa  patema.  E realmente  quanta 
fosse  la  jiietà  di  Giuseppe  verso  Pio,  quanto  l'amore  verso  la  sua 
stirpe,  risulta  ad  evidenza  do  tutto  il  tenore  della  seguente  storia. 
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Dcns  omnium  lahornm 
incorimi  et  domus  pa- 
tri» mei. 

52.  INomen  quoque  sc- 
cundi  appeilavit  Ephra- 
im, dicens:  Crescere  me 
fccit  Deus  in  terra  pau- 
pcrtatis  mese. 

33.  Igitur  transactis 
septem  ubertatis  annis 
qui  fnerant  in  /Egvpto, 

34.  Cceperunt  venire 
septem  anni  inopiae  quos 
prxdixerat  Joseph;  et 
in  universo  orbe  fames 
prie  valili  t,  in  cuncta  ali- 
tela terra  JEgypti  pani» 
erat. 

•)  Ephraim  : questo  nome  significa  produzione,  ovvero  colui  che 
fruttifica,  che  cresce.  In  luogo  dì  crescere  me  fccit,  che  si  trova  nella 
Volgata,  T ebreo  legge:  quia  fruciificarc  me  fedi;  e vuol  dire: 
Perchè  mi  fece  padre  di  una  doppia  prole. 

*)  L’  ebreo  : li»  terra  miserie  mese  — nella  terra  dove  misera  ed 
infelice  era  prima  la  mia  condizione. 

3)  Che  erano  sfati , c secondo  la  Volgata,  qui  fuerant:  V ebreo  in 
luogo  di  questa  espressione  legge , quee  fuerat , c ciò  conferma  la  le- 
zione del  samaritano  al  j.  43. 

4)  Per  tutto  il  mondo.  L' ebreo  dice  fuitquc  fames , JTOrWrrSsi  , 
becol-haaralsoth  — in  tutte  le  terre  : e si  intendono  tntte  le  terre  vicine, 
come  giustamente  osserva  Aben-Ezra.  Poiché , secondo  lo  stile  biblico  , 
la  parola  , erèU  — terra , non  significa  spesse  volte  tutto  l’universo. 
Così  ( Cucce  cap.  n.  ) da  Augusto  fu  intimato  tm  editto  pel  censo  di 
tutta  la  terra , mentre  tutta  non  la  possedevano  i Romani.  Di  queste 
terre  o paesi  vicini  il  rabbino  ftlosè  hen-Nachman  ne  annovera  tre,  la 
Fenicia  , la  Palestina  e )'  Arabia  , le  quali  certamente  dovevano  soffrir 
penuria  di  vettovaglie  , non  essendo  così  feraci  come  V Egitto,  da  cui 
anzi  traevano  le  biade, 

5)  U siriaco  e alcuni  antichi  esemplari  greci  e latini  qui  hanno  una 
negativa  , non  erat  panis , che  sembra  concordare  d’  assai  col  y.  seguente, 
ove  il  popolo  d’Egitto  invoca  il  cibo.  Il  senso  dunque  sarebbe:  ««  La 
faine  si  diffuse  in  tutte  le  provincie;  e in  tutto  V Egitto  parimente  non 
vi  atea  pane  ».  Pertanto  tutto  P Egitto  fu  soggetto  a fame , e il  po- 
polo alzò  le  grida  a Faraone  , chiedendo  cibo.  Ed  egli  rispose  loro  : 
Andate,  ec.  Erano  biade  in  Egitto,  ma  non  vi  avea  pane,  perchè 
le  biade  erano  riserbate,  e non  se  ne  polca  avere,  per  far  del  pane, 
che  dirigendosi  a Giuseppe , il  quale  da  solo  amministrava.  Que- 
sta riflessione  però  ha  luogo  nell’  ipotesi  che  gli  Egizii  abbiano  con- 
segnala tutta  la  raccolta  delle  biade  , come  porta  il  senso  apparente  del 
i-  43  : ma  ivi  già  abbiamo  notato  che  si  deve  intendere  soltanto  la 


le  afflizioni  sofferte  in 
padre  mio. 


casa  del  Ararti  Pera 

erouol.  mlg. 

*7*4* 


32.  Al  secondo  poi  diede  il 
nome  di  Ephraim  1 , dicendo  : 11 
Signore  mi  ha  fatto  crescere  nella 
terra  dove  io  era  povero*. 

53.  Passati  adunque  i sette  anni 
di  ubcrtà  che  erano  stati 3 nell'E- 
gitto, 

54.  Principiarono  a venire  i 
sette  anni  di  carestia  predetti  da 
Giuseppe:  c la  fame  regnò  per 
tutto  il  mondo  *,  ma  in  tutta  la 
terra  di  Egitto  v’  era  del  pane 5. 


>7°  V 
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Avanii  l'era  53.  Qua  rsuriontc , 
cron"^(|_' 0,e'  clama  vii  popnlus  ad  Pha- 
raonem.  alimenta  petens. 
Quibus  ille  reapondit  : 
Ite  ad  Joseph  , et  quid- 
quid  ipse  vobis  dixerit, 
facitc. 

56.  Crescebat  autem 

« quotidic  fames  in  Omni 

terra:  apcruitque  Joseph 
universa  liorrea,  et  ven- 
debat  yEgyptiis;  nani  et 
illos  oppresserat  fames. 

57.  Omnesque  pro- 
vincia; veniebant  in  /E- 
g-yptum  ut  cmercnt  e- 
scas,  et  matura  inopia; 
tempcrarent. 


GENESI. 

55.  E quando  gli  Egiziani  sen- 
tirono la  fame  1 , il  popolo  alzò 
le  grida  a Faraone , chiedendo 
ribo.  Ed  egli  rispose  loro  : An- 
date da  Giuseppe , e fate  tutto 
quello  eh'  ci  vi  dirà. 

56.  Or  la  fame  cresceva  ogni 
dì  più  in  tutta  la  terra  : e Giu- 
seppe aperse  lutti  i granai a,  e 
vendeva  agli  Egiziani 3 : perocché 
si  trovavano  anch’  essi  alla  faine. 

57.  E venivano  tutte  le  pro- 
vincic4  in  Egitto  a comprar  da 
mangiare , e trovar  sollievo  al 
male  della  carestia. 


quinta  parte  delle  biade , e non  la  raccolta  intera  , e ciò  era  secondo 
il  consiglio  stesso  di  Giuseppe  ( Sopra  9-  34  )•  Laonde  pnò  con  tutta 
ragione  ammettersi  il  senso  della  Volgata  non  meno  che  dell’  ebreo , il 
quale  dice  ; /»  cuncta  terra  jEggpti  erat  panie. 

■)  Essendosi  detto  nella  fine  del  V.  antecedente,  die  , mentre  le 
vicine  terre  arcano  penuria  di  biade , I'  Egitto  non  mancava  di  pane  , 
ciò  che  qui  si  soggiugne  si  deve  intendere  dell’  anno  secondo  di  sterilità, 
nel  quale  i granai  privati  erano  già  esausti.  E in  fatti  verso  la  venata 
di  Giacobbe  in  Egitto  si  dice  al  capo  XLV.  f) f.  6.  1 1,  che  erano  percorsi 
soltanto  due  anni  di  fame.  Possiamo  dunque  con  ragione  asserire  , ebe 
le  biade  riposte  nei  regi  granai  si  cominciarono  a distribuire  quando  la 
fame  affliggeva  anche  l'Egitto,  ed  esausti  di  già  si  vedevano  i granai 
privati. 

»)  Tutti  i granai:  Nell1  ebreo  si  legge  : Et  aperuit  Joseph  omnia  in 
quibus  ( erat  ) ; il  samaritano  aggiugne  frwnciitum.  Si  è pur  congettu- 
rato che  si  dovrebbe  all'  «mairi  sottintendere  horrea  . per  la  ragione  che 
l'ebreo  dice  alla  lettera,  totalitas  in  quibus,  e questo  relativo  sembra 
supporre  un  sostantivo  antecedente  a cui  si  appoggi.  E veramente 
r Onkelos  cosi  interpreta  : Aperuit  Josephus  omnia  horrea  in  quibus 
fmmcntnm  esset. 

3)  frontiera  agli  Egiziani  le  biade  che  prima  furono  acquistate  a 
prezzo  dai  privati.  Perocché  non  è verisimile  che  i possessori  delle  cam- 
pagne senza  alcun  riguardo  e mercede  abbiano  contribuito  ai  procuratori 
regi  la  quinta  parte  delle  raccolte. 

4)  d|f  Tutte  le  provincia;  l'ebreo  : cuncta  terra  venerimi,  vale  a «lire  : 
u Gli  abitanti  di  tutti  i paesi  circonvicini  vennero  in  Egitto,  ec.  » (V. 
sopra  , not.  all  j.  54  )- 
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CAPO  XLII. 


Arrivo  dei  fratelli  di  Giuseppe  io  Egitto. 

Giuseppe  li  tratta  quali  esploratori.  Ordina  1'  arresto  di  Simeone , 
c lascia  andar  liberi  gli  altri  a condizione  die  gli  ai  adduca  Beniamino. 


1.  Audicns  autem  Ja- 
cob qnod  alimenta  ven- 
dcrcntur  in  ASgypto , 
dixit  filiis  suia  : Quare 
negligiti»  ? 

2.  Audivi  qnod  triti- 
cnm  venundetur  in  JE- 
gypto  : desccndite , et 
cmitc  nobis  necessaria, 
ut  possimus  vivere  et  non 
consnmamur  inopia. 

5.  Descendcntcs  igi- 
tur  fratres  Joseph  de- 
ccm  , ut  emerent  f ru- 
menta in  AJgypto , 

4.  Bcniamin  domi  re- 
tcnto  a Jacob  , qui  di- 
xerat  fratribus  ejus:  Ne 
forte  in  itinere  quidquam 
patialur  mali , 

5.  Ingressi  sunt  ter- 
ram  dEgypti  cum  aliis 
qui  pergebant  ad  emen- 
dimi : erat  autem  fantes 
in  terra  Clianaan. 

6.  Et  Joseph  erat  prin- 


1.  Ma  Giacobbe  avendo  udito 
clic  si  vendeva  da  mangiare  in 
Egitto  , disse  a'  suoi  figliuoli  : 
Perchè  state  a guardarvi  in  viso 1 ? 

2.  Ilo  sentito  dire  che  si  vende 
grano  in  Egitto:  andate,  e com- 
prate quello  che  ci  bisogna  , af- 
finchè possiam  vivere  e non  siant 
consunti  dalla  fame. 

3.  Andarono  adunque  dieci  fra- 
telli di  Giuseppe  in  Egitto  a com- 
prare del  frumento, 

4.  Essendosi  Giacobbe  ritenuto 
Bcniamin  * a casa  , avendo  detto 
a'  suoi  fratelli  : Che  non  gli  suc- 
ceda qualche  disgrazia  nel  viaggio, 

5.  Entrarono  nella  terra  d’  E- 
gitto  con  altra  gente  clic  anda- 
va a comprare  : perocché  nella 
terra  di  Chanaan  era  la  fame. 

6.  E Giuseppe  dominava3  in 


»)  L’ ebreo  : Quid  voi  mioceni  aspiriti*  ? « Perchè  vi  riguardate  a 
vicenda  , senza  appigliarvi  ad  un  partito  clic  vi  rechi  sollievo  ? >»  In  luo- 
go diliOTin  » vos  invicem  aspiriti s,  si  legge  nel  samaritano  ?A^fTfAA  * 
vos  terremòti : « Perchè  vi  atterrite  ? » Pare  che  i Settanta  abhian  letto 
TSTTin,  vos  desidia  traditis  : « Perchè  in  voi  tale  abbattimento  e tor- 
pore? » al  qual  senso  è conforme  la  Volgata. 

a)  Bcniamin  : il  samaritano  continua  a nominarlo  Beniamim. 

3)  Dominava ; e la  Volgata  ; Princeps  erat,  al  qual  termine  risponde 
in  ebreo  la  voce  WVtf , sciatti,  dalla  radice  dSu  , che  meglio  si  direbbe 
caldaica,  e significa  dominare  con  sotnmo  impero. 
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Avuti  l'era  ccps  in  terra  .®gypti,  Egitto,  c a piacimento  di  Ini  si 
cronoL  volg.  afq(ie  8d  cju9  nutum  vendevano  a’ popoli  le  biade  *.  E, 
‘ fmmenta  populis  yen-  i suoi  (rateili  avendolo  adorato 

debantur.  Curnque  ado- 
rasscnt  cuni  fratres  sui, 

7.  Et  agnovissct  cos,  7.  Ed  egli  avendoli  ricono- 

qnasi  ad  alicnos  dnrius  scinti , parlava  loro  con  qualche 
loqnebatnr , interrogans  durezza,  come  a stranieri,  in- 
eos  : Unde  venisti»  ? Qui  terrogandoli  : I)1  onde  siete  vennti? 
responderunt : De  terra  Risposero:  Dalla  terra  di  Cba- 
Chanaan  , ut  emamus  naan  per  comprare  quello  che  ci 
victui  necessaria.  bisogna  per  vivere. 

8.  Et  tamen  fratres  8.  E riconoscendo  egli  i fra- 

ipsc  cognoscens,  non  est  telli , non  fu  però  da  essi  rico- 
cognitus  ab  eis.  nosciuto3. 

9.  Recordatusque  so-  9.  E rammentandosi  i sogni 

inniorum  qua:  aliqnando  veduti  una  volta 4 , disse  loro  : 
riderai,  ait  ad  cos  : Ex-  Voi  siete  spioni  ; siete  venuti  a 
ploratores  cstis  : ut  vi-  riconoscere  i luoghi  mcn  forti 
dcatis  infìrmiora  teme  del  paese. 

venisti». 

10.  Quidixcrunt:IVon  10.  Dissero  quelli:  Signore, 
est  ita,  domine;  sed  ser-  non  è così:  ma  i tuoi  servi  sono 
vi  tui  vencrunt  ut  c-  venuti  a comprar  da  mangiare, 
mcrcnt  cibos. 

11.  Omnes  fili!  nnius  11.  Siamo  tutti  figliuoli  di  uno 
viri  sumus;  pacifici  vé-  stesso  uomo  ; siam  venuti  a buon 
niinus , ncc  quidquam  fine 3 , e nissun  male  tramano  i 

*)  Giuseppe  non  vendeva  di  presenza  il  frumento  ad  ogni  indivi- 
duo  ; ina  qui  trattai»!  di  una  scorta  grande  di  Chananci  che  eransi  recati 
in  Egitto  per  provvedersi  gran  copia  di  grano  , e conveniva  che  la 
cosa  fosse  nota  a Giuseppe  per  definire  il  prezzo  e la  somma  da  espor- 
tarsi , non  che  per  le  ragioni  di  Stato , molto  più  che  gli  Egizii  facil- 
mente diffidavano  degli  stranieri. 

*)  ^ Adorato  : quanto  al  senso  di  questa  espressione,  V.  Supr. 
cap.  svili.  2. 

3)  Erano  percorsi  molti  anni  che  i fratelli  di  Giuseppe  non  più 
F ayeano  veduto  , il  cangiamento  di  sue  .sembianze , del  suo  abito  , della 
sua  condizione  dovevano  allontanare  ogni  sospetto  che  fosse  quel  desso. 
Non  così  posssam  dire  dei  fratelli  di  Giuseppe  sotto  ogni  riguardo;  c 
come  cran  molti , Giuseppe  dal  rilevare  le  foltezze  di  uno  poteva  poscia 
ravvisarli  tutti;  molto  più  che  in  mezzo  ad  una  penuria  che  affliggeva 
immense  terre,  egli  doveva  aspettarsi  anche  le  istanze  di  sua  famiglia. 

4)  Sogni  veduti  ama  volta.  V.  supra  cap.  XXXVII. 

5)  Siam  venuti  a buon  fine;  l'ebreo  legge:  ìVoj  recti  nos ; u Noi 
ftiarno  uomini  probi  e di  buona  fede  noi  » ; la  duplicazione  del  pro- 
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farmi  li  Ini  mnchinantur  servi  tuoi. . 
mali. 

12.  Quibns  ille  re-  12.  Rispose  loro  : La  cosa  è 

spandi!  : Aliter  est  ; im-  ben  diversa  } siete  venati  ad  os- 
■uunita  terra  knjus  con-  servare  i luoghi  di  questo  paese 
sidcrarc  venistis.  men  fortificati. 

15.  At  illi,  Dnode-  15.  Ma  quelli,  Siamo,  dissero, 

cim , inquiunt , servi  tui,  noi  tuoi  servi,  dodici  fratelli , fi- 
fratres  sumus , filii  viri  gliuoli  d’ uno  stesso  nomo  nella 
nnius  in  terra  Chanaan  ; terra  di  Ghanaan;  il  più  piccolo 

minimus  cum  patre  no-  è con  nostro  padre , I'  altro  più 

stro  est , alius  non  est  non  è. 
super. 

14.  Hoc  est,  ait,  qnod  14.  La  cosa , diss’  egli , è co- 
locntus  suru  : Explora-  me  ho  detto':  Siete  spioni', 
tores  cstis. 

15.  Jain  nunc  expe-  15.  Io  fin  d’ adesso  vi  metterò 

rimentuin  vestri  capiani:  alla  prova:  per  la  salute  di  Fa- 

per  salutoni  Pharaonis!  raonc3!  voi  non  partirete  di  qua 

nome  dà  enfasi  alla  risposta  : questo  pronome  in  ebreo  si  legge  prima 
irregolarmente  UTU  , naehnit,  e poi  secondo  la  forma  comune  \3rUN  9 
(macinili  I Settanta  traducono  : iipr4vttxiu  ecr/xrv,  onde  la  Volgata  legge, 
pacifici  ( venimus  ).  f 

»)  La  cosa  è . . . come  ho  detto ; ed  in  ebreo  idipsuuL  est , ovvero  Aoc 
est , vi  si  sottintende  verhum  qnod  ec. , come  ciò  si  jjhle  espresso  nel 
capo  precedente  28  ; onde  abbinai  luogo  a presumere  che  una  tal  voce 
qui  siasi  omessa  dal  copista. 

*)  Siete  spioni.  Voi  ne  sostenete  il  linguaggio  ^ e ne  adoperate  gli 
avvolgimenti  e le  frodi. 

Per  due  speciali  motivi  Giuseppe  adopera  questuarle  severa  contro 
i fratelli  ; in  primo  luogo  per  estrarre  da  essi  la  verità  di  molte  cose 
riguardanti  il  padre  suo  e il  fratello  Beniamino  ; poiché , come  qui  os- 
serva il  Grisostomo , voleva  assicurarsi  eh'  essi  non  avessero  trattato  il 
secondo  figliuolo  di  Rachele  , come  avevan  trattato  il  primo:  in  secondo 
luogo,  perchè  egli,  secondo  le  parole  di  s.  Gregorio  P.  ( homi L ni  in 
Ezeck.)j  memor  culpie , et  ranissor  inj urite  , mala  frairum  nec  reddere 
studuiir  nec  sine  purqatione  laxare. 

3)  Per  la  salute  di  Faraone.  Ciò  è conforme  ai  Settanta  che 
leggono:  vii  r/jv  vyttixv  tonaca»:  V ebreo  legge:  Vivil  vel  Vivai  Pha- 
rao , vale  a dire:  Giuro  per  la  vita  di  Faraone  a me  carissima  , la 
quale  Iddio  voglia  salvare , come  io  voglio  mantener  ciò  che  dirò.  Que- 
sta maniera  di  giuramento  non  è per  vcrun  aspetto  ri p rendevole , nè 
è da  giudicarsi  una  profana  adulazione,  come  si  avvisa  Calvino  : percioc- 
ché non  si  attribuisce  divinità  alla  creatura , ma  solo  , per  così  dire , si 
obbliga  una  cosa  carissima  , quale  era  per  Giuseppe  la  vita  di  Faraone. 
Laonde  in  questo  senso  anche  l'Apostolo  diceva  ( 11.  ad  Cor.  e.  1.  'i3  ) : 

Testem  Dctun  invoco  in  animata  meam.  (V.  s.  Thom.  II.  li.  Qmest. 
#9  art.  6).  Una  difficoltà  potrebbe  sorgere  nel  i.  seguente,  ove  ricorre 


Avanti  V era 
crono  1.  volg. 
1706. 
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Aranti  Pera  non  c{jrc«licmmi  Line , 
cr0T!\,’ult:‘  donec  veniat  fralcr  ve- 
stcr  minimas. 

16.  Mittite  ex  vobis 
unum , et  adducat  «ini; 
vos  autem  critis  in  vin- 
culis,  donec  probentur 
quae  dixistis  ut  rum  vera 
an  falsa  sint;  alioquin, 
per  salutem  Pharaonis! 
esploratore»  estis. 

1 7.  Tradidit  ergo  illos 
custodi»  tribus  diebus. 

18.  Die  autem  tcrtio 
cductis  de  carcere  ait: 
Facitc  quae  dixi,  et  vi- 
vetis;  Deum  enim  ti- 
nico. 

19.  Si  pacifici  estis, 
frater  vester  unns  lige- 


fino  a tanto  ebe  venga  il  fratello 
vostro  più  piccolo. 

16.  Mandate  uno  di  voi  ebe 
qua  lo  conduca  ; e voi  starete 
in  catene  , fino  a tanto  che  sia 
manifesto  se  vero  o falso  sia 
quello  che  avete  detto  ; altrimenti 
voi,  per  la  salute  di  Faraone!  siete 
spioni  '. 

17.  Li  fece  adunque  mettere 
in  prigione  per  tre  giorni. 

18.  E il  terzo  giorno  fattigli 
uscir  dalla  carcere,  disse:  Fate 
quello  che  ho  detto , c sarete 
salvi 1 ; perocché  io  temo  Dio. 

19.  Se  avete  buone  intenzioni 3, 
uno  di  voi  fratelli  stia  legato  in 


In  medesima  forma  di  gianimcnto,  poiché  non  segue  che  i fratelli  «li 
Giuseppe  fossero  esploratori,  quantunque  avessero  mentito.  Ma  giusta- 
mente avverte  s.  Agostino  ( Quasi.  ma.  t)  esserne  tale  il  senso  : ««  Sa- 
rete riputati  come  esploratori  in  ragione  della  vostra  menzogna,  c ne 
soffrirete  1*  pena  ad  essi  dovuta  *». 

»)  Siete  spioni.  Nel  fine  di  questo  versetto  il  samaritano  aggiugne  : 
Ed  essi  gl*  risposero  : Il  giovinetto  non  potrà  dipartirsi  dal  padre; 
quando  ciò  fosse , il^padre  morrà.  Queste  parole  che  qui  non  sono  c- 
spresse  dall'ebreo,  si  trovano  nel  capo  xliv.  i.  22. 

a)  Sarete  saliti ; V ebreo  dice:  //oc  facile , et  vivile.  ovvero,  et 
vivetis  , poiché  spesso  pongono  gli  Ebrei  1 Imperativo  pel  Futuro  del- 
l1  Indicativo.  L1  espressione  della  Volgata . Fucilò  qua  airi,  reca  oscu- 
rità , perchè  il  comando  di  Giuseppe  , hoc  facile , si  riferisce  alla  re- 
cente determinazione  da  lui  presa  e fatta  manifesta  nel  versetto  seguente. 
Dapprima  voleva  Giuseppe  mandare  uno  dei  fratelli  affinchè  gli  con- 
ducesse Beniamino,  e ritenere  in  carcere  tutti  gli  altri  ( Supra  16). 
Ma  poscia  riflettendo  che  quella  detenzione  poteva  riuscire  molestissima 
al  padre  , e che  troppo  a lungo  serbandoli  rinchiusi  presso  di  sé  , espo- 
neva ai  «lisagi  cd  ai  pericoli  della  fame  la  sua  intiera  famiglia , nè  d"  al- 
tronde , ritenuti  > fratelli,  poteva  ragionevolmente  sperare  che  il  padre 
gli  mandasse  Beniamino  ; propone  ai  fratelli  un  altro  divisamento , che 
invece  un  solo  dei  fratelli  rimanga  prigione  , e gli  altri  tutti  vadano  e 
rechino  il  frumento  comperato  alle  loro  case,  e quindi  gli  conducano 
il  fratello  più  piccolo.  Tale  adumjuc  è il  senso  : Quando  non  vogliate 
andar  soggetti  alle  pene  dovute  ai  colpevoli  ed  agli  esploratori,  fate  ciò 
che  sono  per  dirvi.  Onde  soggiugne  : Perocché  io  temo  Pio  ; e quindi 
non  voglio  cagionarvi  alcun  male  se  siete  innocenti. 

3)  1/  ebreo  : Se  siete  probi. 
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tur  in  carcere;  vos  an- 
tem  abito  , et  ferte  fru- 
inenla  i[ux  emistis  in 
domos  vestras , 

20.  Et  fratrem  vcstrnm 
inininium  ad  me  addu- 
cile , nt  possim  vestros 
probarc  scrmoncs , et 
non  moriamini.  Fecerunt 
ut  dixerat. 

21.  Et  locati  suat  ad 
iavicem  : Merito  bare  pa- 
tini tir,  quia  peccaviiuus 
in  fratrem  nostrum,  vi- 
dentes  angustiala  anima; 
illius,  dum  deprccaretur 
nos  , et  non  audivimus  : 
idcirco  venit  super  nos 
ista  tribulatio. 

22.  E quibus  unns , 
Ruben,  ait  : Pfnmquid 
non  dixi  vobis , INolite 
peccare  in  pucrnm?  et 
non  audistis  me  ; cn  san- 
gui» cjus  cxquiritur. 

23.  Neseicbant  autem 
qnod  intelligeret  Joseph, 
co  quod  per  interprctcm 
loqncrclor  ad  cos. 

24.  Avcrtitque  se  pa- 
rumper , et  flevit  ; et  re- 
versus  locutus  est  ad  cos. 

23.  Tollcnsquc  Si- 
meon  et  ligans,  illis  prse- 


383 

prigione  ; c voi  altri  andate , c 
portate  il  frumento  che  avete  com- 
prato 1 , alle  vostre  case  , 

20.  E conducetemi  il  vostro 
fratello  più  piccolo,  affinchè  io 
possa  essere  chiarito  di  quel  che 
dite  , c non  siate  condannati  a 
morire.  Fecero  com'egli  aveadetto. 

* 2 1*.  E si  dissero  l1  uno  all’altro’: 
Con  ragione  soffriamo  questo  , 
perche  peccammo  contro  il  nostro 
fratello,  vedendo  le  angustie  del 
suo  cuore,  mcntr’  ei  ci  pregava 
(di  essergli  pietosi ),  c noi  non 
ascoltammo  : per  questo  è venuta 
sopra  di  noi  questa  tribolazione. 

22.  Uno  di  essi,  Ruben,  disse  : 
Non  vcl  diss’  io , IVon  peccate 
contro  il  fanciullo  ? c voi  non  mi 
deste  retta;  ecco  che  del  sangue 
di  lui  si  fa  vendetta. 

23.  E non  sapevano  di  essere 
intesi  da  Giuseppe,  perocché  que- 
sti parlava  loro  per  interprete. 

24.  Ed  egli  si  volse  per  un  poco 
in  altra  parte , c pianse  : e tornò, 
e parlò  con  essi. 

23.  E fatto  pigliare  c legare 
Simeone 3 sotto  de’  loro  occhi , 


>)  Il  frumento  che  avete  comprato  ; I’  ebreo  legge  : Annottala  famis, 
vale  a dire , la  vettovaglia  comperata  per  soddisfare  alla  fame.  Questa 
espressione  è da  notarsi  per  T intelligenza  del  seguente  V.  35,  ove 
sembra  mancare  un  vocabolo. 

»)  E si  dissero  V uno  all'  altro  ; V ebreo  prosegue  cosi  ; « Vere  in 
culpa  sunius  propter  ( vcl  super  ) fratrem  nostrum,  quod  eie.  — Siamo 
veracemente  rei  verso  il  fratei  nostro  , perchè  ec.  >' 

3)  -Jfc  Giuseppe  fa  pigliar  Simeone , perchè , siccome  viene  osservato 

S.  Bibbia.  Voi.  I.  Testo.  • Sii 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
1706. 


Infr.  XI.  Ut.  5. 


Supr.  XXXVII. 
32. 
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Avanti  l’era  senti  bus.  jnssit  ministris 
cronoidi  olg.  ut  i,nplercr,t  coruin  sac- 
co» tritico,  et  repouc- 
rent  pccnnias  singulo- 
rnm  in  saccnlis  suis , 
dati»  supra  cibariis  in 
viam  : qui  fcccrunt  ita. 

26.  At  illi  portante» 
frumenta  in  asini»  sui» , 
profecti  sunt  («). 

27.  Apertoquc  unii» 
sacco  ut  darct  jnmcnto 
pabulum  in  diversorio  W, 
contcmplatu»  pecuniam 
in  ore  sacculi , 

28.  Dixitfratribussuis: 
Reddita  estmilii  pecunia, 
cn  habetur  in  sacco.  Et 
obstupcfacti  turbatique 
mutuo  dixerunt:  Quid- 
nam  est  hoc  quod  fe- 
cit  nobis  Deus  ? 

29.  Vencrnntqnc  ad 
Jacob  patrem  suum  in 
terram  Chanaan  , et  nar- 
raverunt  ei  omnia  quae 
accidisscnt  sibi  diccntes  : 

30.  Locutus  est  no- 
bis domimi»  terra;  dure, 
et  putavit  nos  esplora- 
tore» esse  provincia;. 


ordinò  ' a’  ministri  che  empies- 
ser  di  grano  le  loro  sacca,  e 
rimettessero  il  denaro  di  ciasche- 
duno nel  sno  sacco , dando  loro 
di  più  de’  viveri  pel  viaggio  $ e 
quelli  fecer  cosi. 

26.  E quelli  portando  sopra  i 
loro  asini  il  grano , se  n’  anda- 
rono. 

27.  ’E  avendo  uno  di  loro  a- 
pcrto  il  sacco  per  dar  da  man- 
giare al  suo  asino  all’  albergo  , 
osservando  il  denaro  alla  bocca 
del  sacco , 

28.  Disse  a1  suoi  fratelli  : Mi 
è stato  rcnduto  il  denaro , ec- 
colo qui  nel  sacco.  E stupefatti 
e turbati 1 dissero  1’  uno  all’  al- 
tro : Che  è mai  quello  clic  lia 
Dio  fatto  a noi  ? 

29.  E giunsero  a casa  di  Gia- 
cobbe loro  padre  nella  terra  di 
Chanaan , e a lui  raccontarono 
tutto  quello  clic  era  loro  avve- 
nuto , dicendo  : 

30.  Il  signore  di  quella  terra 
ci  ha  parlato  con  durezza , e La 
creduto  che  andassimo  a spiare 
pel  paese. 


(a)  li  ibi  e vcngéc , Gen. , »of.  80.  — (ò)  Ibid. , not.  8f. 

ria  Filone  ( lib.  de  Joseph  ),  forse  grandissimo  colpa  cadde  sopra  di  lai. 
Perciocché  se  ai  voti  favorevoli  di  Ruben  e Giuda  egli  fosse  stalo  pro- 
pizio, si  può  appena  sospettare  che  si  sarebbe  commesso  il  delitto,  men- 
tre , soggingae  il  medesimo  , dovea  prevalere  contro  i più  giovani  fra- 
telli T onore  e I1  ordine  dell1  età. 

*)  S*  legge  nell"  ebreo  : «<  Jussit  Joseph,  et  impleverunt  . . . et  ut 
reponerent  ...  et  ut  darcnt  »>.  I Settanta  sembrano  aver  letto  , ut  ùn- 
j vlercnt,  come  si  esprime  la  Volgata,  vale  a dire  rSdS,  ut  implercnt 
in  cambio  di  » et  impleverunt. 

a)  Stupefatti  e turbati ; l1  ebreo  enfaticamente  dice  : oaS  , 
vajetsc  titilli»  — et  cxiit  cor  conti n — rimasero  tramortiti  : la  stessa  idei» 
ci  oflxono  i Settanta. 
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31.  Cui  rcspondimus  : 
Pacifici  suinus  , ncc  ul- 
ta* moliinur  insidia». 

32.  Duodccim  fratres 
uno  patre  geniti  sumus; 
unus  non  est  super,  rni- 
nimus  cum  patre  nostro 
est  in  terra  Ghanaan. 

33.  Qui  ait  nokis  : Sic 
jirobabo  quod  pacifici 
silis  : fratrein  vestrum 
unum  dimitlite  apud  me, 
et  cibaria  domibus  ve- 
stris  necessaria  suinite, 
et  abile  : 

34.  Fratrcmqne  ve- 
strum minimum  adducile 
ad  me  , ut  sciam  ipiod 
non  siti»  esploratore* , 
et  istnm  qui  tcnetur  in 
vinculis  recipere  possi- 
ti»; ac  dcinccps  qua 
vnltis  emendi  babeatis 
liccntiam. 

53.  llis  dictis , cum 
frumenta  effunderent , 
singoli  rcpcrcrunt  in  ore 
saccorum  ligatas  pecu- 
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51.  Gli  abbiamo  risposto  : No» 
siamo  uomini  di  pace',  e non 
macchiniamo  nulla  di  cattivo. 

32.  Siam  dodici  fratelli  nati 
tutti  di  un  istcsso  padre  ; uno 
più  non  è ; il  più  piccolo  e con 
nostro  padre  nella  terra  di  Cha- 
naan. 

33.  Quegli  ci  ha  detto  : Mi 
chiarirò  in  questo  modo  se  voi 
siete  uomini  di  pace  * : lasciate 
presso  di  me  un  vostro  (rateilo, 
e prendete  quel  che  bisogna  di 
viveri  per  le  vostre  famiglie 3 , e 
partitevi  : 

54.  E conducete  a me  il  fra- 
tello vostro  più  piccolo , onde 
io  conosca  che  non  siete  spioni , 
e voi  ricuperiate  quello  che  ri- 
mane in  prigione  ; e abbiate  poi 
permissione  di  comprare  quello 
ebe  vorrete. 


33.  Dette  che  ebbero  queste 
cose,  vuotando  i grani4,  trovò 
ognun  di  loro  rinvolto  il  denaro 5 
alla  bocca  del  sacco  ; ed  essendo 


*)  Uomitti  di  pace;  e P ebreo  : Uomini  probi  (V.  supra  y.  u). 

A L1  ebreo:  Uomini  probi  (V.  supra  V.  li). 

3)  L’  ebreo  alla  lettera  : « Famera  doratura!  vestrarura  accipite  et  ab- 
ile >».  Famem  , vale  a dire  annoiutin  famis  , come  si  è veduto  al  f iq  , 
ove  nell-1  ebreo  si  trova  la  voce  "Ì2U  , sceber  , qui  dal  copista  tralasciata. 

4)  Si  legge  nell1  ebreo  : « Et  factum  est,  ipsi  evacuantes  ( erant  ) sac- 

co* suo*>*.  Nel  samaritano:  «Et  facti  sunt  *».  Pare  che  i Settanta  ab- 
bian  letto:  «Et  factum  est,  et  ipsi  evacuantes,  ec.»;  ebraismo  che  si- 
gnifica, ut  evacuarmi,  ec.  La  differenza  consiste  nella  sola  lettera  % 
che  unita  al  verbo  et  factum  est,  ne  forma  il  plurale  Vm,  et 

facti  sunt  ; ed  all1  opposto,  non  seguendo  come  suffisso,  significa  ef,  che 
in  tal  caso  si  prende  per  ui.  Nell1  albergo  ( Supra  yy.  27  e a8  ) i figli 
di  Giacobbe,  tranne  uno,  non  si  erano  ancora  avveduti  che  il  denaro 
si  trovasse  nel  sacco  di  ciascuno. 

5)  L1  ebreo  : « Ligamen  argenti  sui  >».  Veggasi  ciò  che  fu  detto  in- 
torno a questa  frase  nella  Dissertazione  sull" antichità  della  moneta, 
voi.  1 Disscrt. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

' 1706. 
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Aranti  l'era  mas } cxterritisqne  simul 
cronol.  rolg.  omnibus , 

1706.  56.  Dixit  pater  Jacob: 

Absquc  libcrìs  me  esse 
fccislis  : Joseph  non  est 
super , Simeon  tenetnr 
in  vinculis,  et  Beniamin 
aufcrctis  ; in  me  hiec 
omnia  mala  recidernnt. 

37.  Cui  respondit  Ru- 
ben: Dnos  filios  meos 
interfice,  si  non  redu- 
xero  illum  tibi  : trade 
illuni  in  mann  mea,  et 
ego  eum  tibi  restituam. 

38.  At  ille,  Non  de- 
scendet , inquit , filius 
meus  vobiscum  : frater 
ejus  mortuus  est,  et  ipse 
solus  remansit  : si  quid 
ei  adversi  acciderit  in 
terra  ad  quam  pergitis , 
deducetis  canoa  meos 
cum  dolore  ad  infcros. 


( tutti  ) fuori  di  sì  , 

56.  Disse  il  padre  Giacobbe: 
Voi  m’  avete  condotto  ad  esser 
senza  figliuoli 1 : Giuseppe  non  è 
più,  Simeone  è in  catene  e mi 
torrcte  Beniamino  : sopra  di  me 
ricadono  tutte  queste  sciagure. 

57.  Rispose  a lui  Ruben  : Uc- 
cidi 3 due  de’  miei  figliuoli , se 
io  non  lo  ricondnco  a te  : con- 
segnalo a me  , ed  io  te  lo  re- 
stituirò. 

58.  Ma  quegli , Non  verrà , 
disse  , il  mio  figlio  con  voi  : sno 
fratello  si  morì  , ed  egli  è rimaso 
solo ; se  alcuna  cosa  avverrà  di 
sinistro  a lui  nella  terra  dove 
andate  , precipiterete  col  dolore 
nel  sepolcro  la  mia  vecchiaia. 


«)  Maniera  di  dire  iperbolica,  espressa  dal  sabito  turbamento  del- 
r animo , somigliante  per  r indole  sua  alle  parole  profferite  da  Ruben 
nel  y.  37  seguente  : Uccidi  due  de ' miei  figliuoli,  se,  ec.  Perciocché  con 
questa  inumana  e torbida  perifrasi  viene  espresso  unicamente  ebe  egli 
( Ruben  ) promette  ogni  suo  impegno  e sforzo  per  ricondurre  Beniamino. 

*)  L'  ebreo  così  : « Giuseppe  non  è più  ; Simeone  non  è niù  n;  per- 
ciocché, in  vista  del  nascosto  denaro,  e udita  avendo  la  nerezza  che  il 
ministro  di  Egitto  avea  adoperato  co'’  suoi  figli,  Giacobbe  pessimamente 
augurava  del  detenuto. 

3)  Uccidi  ; P ebreo  : « Mi  ucciderai  due  figli  w,  Pare  dal  seguito  che 
egli  ne  avesse  quattro  ( Infra  LVI.  9). 


ose— 000—— 00000 eoooosoMooiooa— 0— — oe— e— oooo— oeeoooeoooeeoa 


CAPO  XLIII. 


I fratelli  di  Giuseppe  ritornano  in  Egitto,  e con  essi  i Beniamino. 
Sono  da  Giuseppe  trattenuti  a un  convito. 

1.  Interim  fnmes  o-  1.  Frattanto  la  fame  vessava 
miteni  tcrram  vehcmcit-  crudelmente  tutta  la  terra  di  Cha- 
in premebat.  man. 
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2.  Consumtisqne  cì-  2.  E consumati'  i viveri  che  Aranti  l'era 
bis  qnos  ex  iEgypto  de-  avevano  portati  d’  Egitto , disse  crolM>*-  'Bl6‘ 
tulerant,  dixit  Jacob  ad  Giacobbe  a’ suoi  figli:  Tornate 

fìlios  suos  : Revcrtimi-  a comprarci  qualche  poco  da 
ni , et  einitc  nobis  pau-  mangiare, 
xilltun  escarum. 

3.  Respondit  Judas:  3.  Rispose  Giuda 2 : Quell7  uomo 

Denuntiavit  nobis  vir  e’ intimò  con  giuramento,  dicendo: 
ille  sub  attestatione  ju-  ]\on  vedrete  la  mia  faccia,  se 
risjnrandi,  dicens  : JNon  non  menate  con  voi  il  fratello 
videbitis  facicm  meam,  vostro  piu  piccolo. 

nisi  fratrem  vestrum  mi- 
nimum adduxeritis  vo- 
biscum. 

4.  Si  ergo  vis  eum  4.  Se  adunque  tu  vuoi  man- 

raitterc  uobiscum,  per-  darlo  con  noi , soderemo  insie- 
gemus  pariter , et  eme-  me , e compreremo  quello  che 
mus  tibi  necessaria  : ti  bisogna  : 

3.  Sin  autem  non  vis,  3.  Se  tu  non  vuoi,  non  ande-  Svp.  xlii. 20< 
non  ibimus  } vir  enim,  remo  : perchè  quell’  uomo  , come 
ut  saepe  diximus  , de-  abbiam  detto  più  volte 3 , ci  ha 
nnntiavit  nobis  dicens  : intimato , e ha  detto  : IVon  vc- 

IVon  videbitis  faciem  drcte  la  mia  faccia  senza  il  fra- 
meam  absque  fratre  ve-  tello  vostro  più  piccolo, 
stro  minimo. 

6.  Dixit  eis  Israel  : 0.  Disse  a lui  Israele  : Per 

In  meam  hoc  fecistis  mia  sventura*  avete  fatto  sapere 
miseriam , ut  indicarctis  a colui  che  avevate  ancora  un 
ci  et  alium  habere  vos  altro  fratello. 

fratrem. 

7.  At  illi  responde-  7.  Ma  quelli  risposero  : Qucl- 
runt  : Interrogavi!  nos  I’  uomo  c1  interrogò  per  ordine 
homo  per  ordinem  no-  intorno  a tutta  la  nostra  stirpe, 
stram  progeniem , si  pa-  se  il  padre  era  vivo,  se  aveva- 
ter  viveret , si  habere-  mo  altro  fratello  ; c noi  gli  ri- 
mus  fratrem  ; et  nos  re-  spondevamo  a tenore  delle  sue 

')  Consumati  intendasi  in  gran  parte. 

a)  I.’ ebreo:  «E  diane  Giuda  a lui». 

3)  Come  abbiam  detto  più  volle  — ut  sape  diximus  : queste  parole 
non  sono  nell’  ebreo. 

4)  L' ebreo  così  : « Perché  mi  avete  cagionato  questo  male,  facendo 
aapcre  a colui  ? ec.  ». 
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ricerche  : potevamo  noi  sapere 
eh’  ei  fosse  per  dire  : Conducete 
con  voi  il  vostro  (rateilo  ? 

scirc  potcramus  quod 
dicturus  csset  : Addu- 
cile fratrem  vestrum  vo- 
biscum  ? 

8.  Judas  quoque  di-  8.  Disse  ancor  Giuda  a suo 
xit  patri  suo:  Mitte  puc-  padre:  Manda  con  me  il  fanciul- 
rum  mecum , ut  profi-  lo 1 , affinchè  partiamo , e pos- 
ciscamur, etpossimus  vi-  siamo  salvar  la  vita,  e non  muo- 
vere , ne  moriamnr  nos  iamo  noi  e i nostri  pargoletti, 
et  parvuli  nostri. 

fn/r.iuv.  3a.  9.  Ego  suscipio  puc-  9.  Io  entro  mallevadore  pel 

rum  ; de  manu  mea  re-  fanciullo  ; fammene  render  conto  : 
quire  illum  : nisi  redu-  s’  io  noi  riconduco  e noi  rendo 
xero  et  reddidero  eum  a te  , sarò  per  sempre  reo  di 
tibi , ero  peccati  reus  in  peccato  contro  di  te. 
te  omni  tempore. 

10.  Si  non  intcrccs-  10.  Se  non  fossimo  stati  a ba- 

sisset  dilatio , jam  vice  da  , saremmo  già  ritornali  la  se- 
altcra  venissemus.  conda  volta. 

11.  Igitur  Israel  pater  11.  Disse  adunque  ad  essi  il 
corum  dixit  ad  cos  : Si  padre  loro  Israele  : Se  bisogna 

•)  La  voce  ( nanbar  ) , non  significa  sempre  un  fanciullo  ( puc - 
rum  ) , ma  altresì  un  giovane.  Tal  nome  fu  già  dato  superiormente  ad 
Isncco  allorquando  Àbramo  ebbe  il  divino  comando  d' immolarlo  ( Supr. 
xxi).  5.  i Q ).  Sì  vedrà  bentosto  in  questo  libro  medesimo  (Infra  xlvi. 
li  ) che  Beniamino  è padre  di  dieci  figliuoli;  ma  era  desso  il  più  gio- 
vane de1  suoi  fratelli  che  avevano  quindici  e venti  anni  più  di  lui.  Hup- 

8 osto,  giusta  la  comune  opinione,  che  Giuseppe  avesse  allora  39  anni, 
«marnino  ne  avea  solo  ?4  > mentre  Giuda  ne  contava  43. 

A questo  luogo  il  commentatore  francese  crede  non  potersi  fa- 
cilmente ammettere  che  all' età  succennata  Beniamino  avesse  dieci  figli,  c 
Giuda  avesse  pronipoti.  Là  dove,  egli  soggiugne  a tenore  di  sua  opi- 
nione già  altrove  riferita , se  Giuda  si  dicesse  avere  a quest'  epoca  73 
anni , e Giuseppe  69 , Beniamino  non  ne  avrebbe  ancora  che  54  , e 
sarebbe  tuttavia  giovane  rispetto  a Giuda  che  lo  chiamava  così,  piu 
giovane  ancora  rispetto  a Ruben,  che,  come  primogenito,  doveva  avere 
76  anni , e giovanissimo  in  paragone  di  Giacobbe , loro  padre , che 
aveva  i3o  anni.  In  appoggio  di  onesta  opinione  il  suddetto  commenta- 
tore si  appella  alla  Dissertazione  sulla  terza  età , voi.  1 Dissert.,  c noi  pure, 
per  avvalorare  il  nostro  dissenso  a tale  opinione,  ci  appelliamo  alla  nota 
ivi  apposta  non  meno  che  ad  altre  consecutive.  Qui  solo  aggiugueremo 
che  , per  quanto  si  voglia  esteso  il  significato  di  jmrr,  presso  gli 

Ebrei,  difficilmente  si  vorrebbe  applicare  questa  voce  ad  un  uomo  clic 
va  oltre  il  cinquantesimo  anno  di  sua  età. 


Avanti  l’era  spOlftdunilS  CI  COnSCqUCIl- 
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sic  nccossc  est,  facile 
<|iioil  vnltis  : siimitc  de 
optiinis  terne  fructibus 
in  vasis  veslris  , et  de- 
ferte viro  numera,  mo- 
dicum  resina-  et  mcllis  et 
storaci»,  stactes  et  tcre- 
kintlii  et  amygdalarum. 

12.  Pecuniali»  quoque 
duplicem  ferte  vobiscum, 
et  illarn  quam  invenistis 
in  saceulis,  reportate,  ne 
forte  errore  factum  sit. 

13.  Sed  et  fra  tre  in 
vestrum  tollitc , et  ite 
ad  virum. 

14.  Deus  autem  incus 
omnipotens  faciat  vobis 
enni  placabilem  ; et  re- 
mittat  vobiscum  fratrem 
vestrum  quem  tcnct , et 
lume  Bcniamin:  ego  au- 
tem quasi  orbatus  abs- 
que  liberi»  ero. 

>)  -5jf  L’ebreo  dice:  Sumite  vobis  de  cantico  terra  in  vasis  vestris  : 
«Prendete  nei  vostri  vasi  i frutti  di  questo  paese  i più  nobili,  e che 
per  la  loro  rarità  altrove  son  decantati  ».  Resina  — mirra  ( latin,  stactes  ): 
intorno  a queste  voci  veggansi  le  cose  dette  al  capo  xxxvu.  y.  2D. 
Mele,  in  ebreo  VJ21  > devote  : credono  alcuni,  e tra  questi  il  Bochart, 
che  con  tal  voce  indicar  si  voglia  il  liquore  espresso  dai  datteri  delle 
palme;  ma  l’ Egitto  ha  sempre  abbondato  di  questi  frutti , nè  occorreva 
che  fossero  spediti  dalla  Palestina.  E appunto  perchè  nell'  Egitto  si  trova 
copia  di  mele  sceltissimo , pare  che  con  quella  voce  ebraica  non  si 
voglia  nemmeno  accennare  il  mele  delle  ani.  Al  Michaelis  ed  altri  re- 
centi eruditi  sembra  più  vcrisimile  che  ^ debba  con  quella  voce  inten- 
dere il  sugo  espresso  dalle  uve  appassite,  c colto  quasi  alla  densità  del 

« 

mele,  a cui  gli  Arabi  danno  il  pome  di  dibs.  Terebinto  : il  ter- 

mine ebraico  ( batnìm  ) , come  or  si  legge , può  significare  il  frutto  del- 
T albero  chiamato  pistacium  — pistacchio  : la  Volgata  traducendo  tere- 
binthum  ha  seguiti  i Settanta  che  leggono  Tspifit'sSov. 

»)  Si  legge  neirebreo  fratrem  vestrum , T1M  , alterum  ; nel  samaritano, 
unum.  I Settanta  hanno  letto  eoa».  La  Volpata  sembrerebbe 
«opporre  flDNn,  vinetum. 

3)  L’ebreo  »i  esprime  così:  Ego  autem  prout  orbata!  farro,  orbatus 
furto  : ■<  E se  fa  di  mestieri  che  io  rimanga  privo  di  figliuoli , privo 


così , fate  quel  clic  volete  : pren- 
dete nei  vostri  vasi  de'’ frutti  più 
lodati  ' di  questo  paese,  c por- 
tateli in  dono  a quell’  uomo  , un 
po’ di  resina  c di  mele  e dello 
storace  c della  mirra  e del  te- 
rebinto c delle  mandorle. 

12.  Portate  anche  con  voi  il 
doppio  del  denaro  recato  la  pri- 
ma volta , e riportate  quell»  che 
avete  trovato  ne’  sacelli , che  forse 
non  sia  stato  sbaglio. 

13.  Ma  prendete  ancora  il  vo- 
stro fratello  , c andate  a trovar 
quell’  uomo. 

14.  E il  mio  Dio  onnipotente 
vel  renda  propizio  ; c rimandi  con 
voi  quel  vostro  fratello  che  Ita 
nelle  mani  e questo  Bcniamin  : 
io  poi  sarò  come  uomo  rimaso 
privo  di  figliuoli3. 


Avanti  l'era 
crono!.  volg. 
1706. 
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Avanti  Ter*  15.  Tulcrunt  ergo  viri  15.  Presero  adunqnc  qnelli  i 
ninnerà,  et  pccuniam  dii-  doni , c il  doppio  del  denaro , e 
plicem,  et  Bcniamin-,  do-  Beniamini  e calarono  in  Egitto, 
sccnderuntquc  in  .l'Egy-  c si  presentarono  a Giuseppe, 
ptuui , et  stctcrunt  Co- 
rani Joseph. 

16.  Quos  cum  ille  16.  E quegli  avendoli  veduti, 

vidissct  et  Bcniamin  si-  e insieme  con  essi  Bcniamin  , 
inni , praecopit  dispcn-  diede  ordine  al  suo  maestro  di 
6atoridomussua;,dicens:  casa  , dicendo:  Conduci  costoro 

Introduc  viros  domutn,  in  casa,  e uccidi  le  vittime  ‘ , c 
et  occidc  victimas  , et  prepara  il  convito  ; perocché  que- 
instrue  convivium^  quo-  sti  mangeranno  a mezzogiorno 
niam  mecum  sunt  come-  con  me. 

sturi  meridie. 

17.  Fccit  ille  quod  17.  Fece  egli  quello  clic  gl» 

sibi  fnerat  imperatimi , era  stato  imposto , c condusse 
et  introduxit  viros  do-  coloro  dentro  la  casa. 

munì. 

18.  Ibiquc  extcrrili  18.  Ed  ivi  pieni  di  paura  di- 

dixerunt  mutuo  : Pro-  ccan  tra  di  loro  : Per  ragion  de! 
pter  pccuniara  quam  re-  denaro  clic  riportammo  già  ne’ 
tulimus  prius  in  saccis  nostri  sacelli  , siam  condotti  qua 
nostris introducti sumus,  dentro,  volendo  egli  aggravarci  ’ 
nt  devolvat  in  nos  calli-  con  questa  calunnia  per  ridurre 
mniam,  et  violcnter  sub-  violentemente  in  isebiavitù  noi 
jiciat  servititi!  et  nos  c i -nostri  asmi. 

et  asinos  nostros. 

19.  Quamobrcm  in  19.  Per  la  qual  cosa  sulla 

ipsis  foribus  acccdcntcs  stessa  porta  si  accostarono  al  mae- 
addispensatorcmdomus,  stro  di  casa, 

ne  rimarrò».  Nel  libro  di  Esfter,  ìv.  iti,  il  testo  originale  offre  una 
espressione  somigliante  clie  sene  a spiegar  l' attuale  : Et  prout  pe- 
riero , penero  : <«  E se  bisogna  perire  , perirò  ». 

1 ) ijf  Cecidi  le  vittime ; in  ebreo:  macta  maetntionem  ; poiché  co- 
manda Giuseppe  ebe  sieoo  uccisi  animali,  non  per  fame  sacrificio,  ma 
banchetto.  La  Volgata  traducendo  vidimai  ha  seguiti  i Settanta,  c forse 
intese  di  sifpiificare  che  per  ordine  di  Giuseppe  si  dovevano  uccidere 
gli  animali  i più  pingui  e pregiati  al  pari  di  quelli  che  sogliono  essere 
trascelti  per  vittime  da  immolarsi. 

a)  i(i  L'  ebreo  alla  lettera  : Ad  devolvendovi  se  super  nos  et  ad  ir~ 
ruendum  super  nos:  u Per  voltolarsi  c gettarsi  sopra  di  noi,  a ragione 
o a torto , profittando  di  qualunque  occasione  ». 
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20.  Locuti  snnt  : O- 
raiiius  , domine  , ut  au- 
dias  nos.  Jaiu  ante  de- 
scendiinus  ut  emeremus 
esca»  : 

21.  Quibus  cinti»  , 
cum  venissemus  ad  di- 
versorium  , aperuimus 
sacco»  nostro» , et  in- 
venimus  pccuniam  in  ore 
saccornm  : (piani  nnne 
eodem  pondere  repor- 
tavimus. 

22.  Sed  et  aliud  at- 
tutimi» argentimi  ut  e- 
manius  qu*  nobis  ne- 
cessaria snnt  : non  est 
in  nostra  conscicntiacpiis 
posucrit  cam  in  marsu- 
pi» nostri». 

23.  At  ille  respondit: 
Pax  vobiscum  , noiite 
timcre  ; Deus  vester  et 
Deus  patria  vestri  de- 
dit  volli»  lliesaiiros  in 
saecis  vestris  : nani  pe- 
cimiam  , «piani  dedistis 
mihi,  probatam  ego  ha- 
beo.  Eduxitquc  ad  eos 
Simcon. 

24.  Et  introductis  do- 
mnm  attulit  aquam , et 
laverunt  pedes  suos;  de- 
ditque  pabulum  asinis 
eorum. 


393 

20.  E dissero  : Ti  preghiamo,  Aranti  l’era 
signore  , che  ci  ascolti.  Siam  già 

venuti  altra  volta  a comprar  da 
vivere  : 

21.  E compratone^  giunti  che  Supr.  xui.  3; 
fummo  all’  albergo , aprimmo  i 55' 
nostri  sacelli , c trovammo  il  de- 
naro alla  bocca  de'  sacelli  ; il 

qnale  abbiamo  ora  riportato  dello 
stesso  peso. 


22.  E abbiamo  ancor  portato 
altro  denaro  per  comprare  qnello 
die  ci  bisogna  : noi  non  sappia- 
mo chi  rimettesse  quello  nelle 
nostre  borse. 


23.  Ma  quegli  rispose  : Paco 
con  voi , non  temete  ; il  vostro 
Dio  c il  Dio  del  padre  vostro 
ha  posto  quei  tesori  ne’  vostri 
sacelli  : perocché  il  denaro  che 
deste  a me,  lo  ho  io  in  buona 
moneta1.  E condusseli  a veder 
Simeone  *. 


24.  Ed  entrali  che  furono  nella 
casa,  portò  dell’acqua,  c lava- 
rono i loro  piedi  } e diede  da 
mangiare  a'  loro  asini. 


*)  Lo  ho  io  (il  denaro  ) in  buona  moneta  — probatam  ( pecu- 
niam  ) ego  habeo.  L"  ebreo  più  chiaramente  legge  : Pecunia  vestra  venit 
ad  me  : « Il  vostro  denaro  mi  è pervenuto  n. 

a)  E condusseli  a veder  Simeone.  Non  dissimuliamo  lo  sbaglio  preso 
dal  traduttore  italinno  : il  senso  del  testo  ebraico  , non  meno  che  dei 
Settanta  e della  Volgata,  si  è che  tatto  uscir  di  carcere  Simeone,  lo 
condusse  loro». 


* 
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Aranti  l>r*  23.  Illi  vero  parahant 
et  Olio).  Volg.  J • 

j705#  u lumiera,  donec  mg^rc- 
derctur  Joseph  meridie: 
audicrant  enim  quod  ibi 
comcstnri  essent  panelli. 

26.  Igitur  ingrcssus 
est  Joseph  domimi  suam, 
obtuleruntque  ci  numera 
fenentcs  in  manihns  suis, 
et  adoraverunt  proni  in 
terra  m. 

27.  At  ilio  , clcmcn- 
ter  rcsalutatis  cis , in- 
terrogavi! eoa  dicens  : 
Salvus  ne  est  pater  Te- 
ster senex.  de  quo  dixe- 
ratis  mihi  ? adirne  vivit  ? 

28.  Quiresponderont: 
Sospes  est  scrvns  tuns 
pater  nogter:  adirne  vi- 
vit.  Et  inenrvati  adora- 
verunt eum. 

29.  Attollcns  antera 
Joseph  oenlos  vidit  Bcn- 
iarain  , fratrem  suum 
uterinum  , et  ait  : Iste 
est  fra  ter  vester  parvu- 
lus,  de  quo  dixeratis  ini- 


25.  Ed  eglino  approntavano  i 
regali , per  quando  fosse  venuto 
Giuseppe  a mezzo  giorno  : pe- 
rocché avevano  udito  come  ivi 
dovevano  mangiare. 

26.  Entrò  dnnqne  Giuseppe  in 
casa  sua,  e quegli  offerirono  a 
lui  i doni,  presentandoli  colle  loro 
mani,  e lo  adorarono  inchinan- 
dosi sino  a terra. 

27.  Ma  egli , renduto  loro  be- 
nignamente il  saluto  , gli  inter- 
rogò , dicendo  : Il  vecchio  padre 
vostro  , di  cui  mi  parlaste  , è egli 
sano  ? vive  cgU  ancora  1 ? 

28.  Risposero:  Sta  bene  il 
tuo  servo  il  padre  nostro:  ei  vi- 
ve tuttora J.  E incurvatisi  lo  ado- 
rarono. 

20.  Ma  Giuseppe,  alzati  gli  oc- 
elli, vide  Beniamin  suo  fratello 
uterino , e disse  : È egli  questi 
il  fratcl  vostro  più  piccolo,  di 
coi  mi  avevate  parlato  ? E sog- 
giunse: Abbia  Dio  misericordia 


')  Vive  egli  ancora?  Il  samaritano  esprime  una  volta  sola  il  segno 
dell1  interrogazione  ,1,  an  ; in  guisa  che  il  senso  sarebbe:  «Il  vecchio 
padre  vostro  , di  cui  mi  avete  detto  : Ancor  vive  : è egli  sano  ? »»  Ma  i 
fratelli  di  Giuseppe  non  gli  avevano  fin  qui  detto  : Ancor  vive.  Questo 
espressione  è una  domanda  ebe  per  la  prima  volta  Giuseppe  dirige  loro; 
e quindi  a tenore  delle  due  interrogazioni  che  si  leggono  nell'  ebreo  c 
nella  Volgata , essi  rispondono  : Sta  bette  ....  Ei  vive  tuttora.  Con- 
vicn  solo  osservare  che  il  pronome  mihi  espresso  nella  Volgata  ( de 
quo  dixeratis  mihi)  manca  nell'ebreo;  ma  questa  omissione  non  cangia 
per  alcun  modo  il  senso.  Si  trova  quel  pronome  espresso  al  ag. 

*)  *)|f  Dopo  una  tale  risposta  dei  figliuoli  di  Giacolibe,  si  leggono  nel 
samaritano  le  parole  seguenti  : « E disse  ( Giuseppe  ) : Sia  quell'  uomo 
benedetto  da  Dio».  Così  pure  leggono  i Settanta:  cv).oy«]/x ivoc  ó av- 
5/36>7ro;  ixìtv oc  roù  Djoù.  E queste  espressioni  sono  perfettamente  con- 
formi ai  voti  profferiti  da  Giuseppe  rispetto  a Beniamino,  come  vcdiani 
tosto  nel  versetto  seguente. 

f 
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lii  ? Et  mrsum  , Deus , 
inquit , misercalur  tui , 
lili  mi. 

30.  Festinavitque.quia 
eoinuiota  fuerant  viscera 
ejus  super  fratre  suo,  et 
crumpebant  lacrvmae;  et 
introicus  cubiculum  flc- 
vit. 

31.  Rursumquc , Iota 
fàcic  , cjjressus  conti- 
noli se,  et  ait:  Ponite 
panes  (“). 

32.  Qiiibns  appositis 
scorsimi  Joseph,  et  seor- 
stim  fratribus,  yEjfjptiis 
quoque  qui  Ycscebanlnr 
simili  , seorsum  ( illi- 
citum  est  cnirn  yEjry- 
ptiis  comedcre  cum  He- 
bra'is,  et  profanum  pu- 


lii te  1 , figlio  mio. 


50.  E in  fretta  si  ritirò , per- 
chè le  viscere  di  lui  si  erano 
commosse  a causa  del  suo  fra- 
tello , e gli  scappavano  le  lagrime  ; 
ed  entrato  in  un  altra  camera 
pianse. 

51.  E di  poi,  lavatosi  la  fac- 
cia * , venne  fuora  c si  fè  forza, 
e disse  : Portisi  da  mangiare. 

• 

52.  E imbandita  che  fu  la  mensa 
a parte  per  Giuseppe  3,  ed  anche 
a parte  per  gli  Egiziani,  che 
mangiavano  insieme  , c a parte 
pe'  fratelli  ( perocché  non  c le- 
cito agli  Egiziani  di  mangiar  cogli 
Ebrei,  c profano  credono  tal  con- 
vito4 ), 


(a)  li  ih  le  vengéCj  Cen. , no/.  82. 

»)  Abbia  Dio  misericordia  di  te;  l’ ebreo  pnò  anche  volgersi: 
a Deus  libi  fa v rat,  mi  fili  — Dio  ti  sia  propizio  »»;  e aggiugne  Giuseppe, 
figliuol  mio , più  per  tenerezza  <T  animo  clic  per  maggioranza  di  età. 

a)  Lavatosi  la  faccia , perchè  i fratelli  non  si  accorgessero  delle 
lagrime  a lui  sfuggite. 

3)  $|£  Si  scorge  ehe  tre  erano  le  mense  allestite  pel  banchetto  : la 

prima  pel  solo  Giuseppe,  quale  ministro  di  tutto  V Egitto;  la  seconda 
pei  fratelli  di  lui  ; la  terza  pei  magnati  del  regno.  Questi  mangiavano 
insieme,  cioè  nella  camera  stessa,  ma  segregati  dagli  Ebrei,  o perchè 
indotti  da  orgoglio  nauseavano  la  vita  pastorale,  o perchè  gli  Ebrei 
solevano  uccidere  e mangiare  animali  che  gli  Egizii  adoravano  come  tante 
divinità,  ed  erano  quindi  riguardati  come  impuri  c sprezzatori  del  loro 
culto.  Per  la  qual  ragione  non  solo  cogli  Ebrei,  ma  co' Greci  ultresì 
c co1  forestieri  in  generale  fuggivano  gli  Egizii  di  mangiare,  o di  usare 
i loro  arnesi  da  mensa:  «iTà; jSóv?  T«c  5>jXsac  (dice  Erodoto  lib.  11 , 
Euterpe,  num.  46,  edit.  Jienr.  Stephani)  Aiyvrmot  «ré/Sovrai  TrjoojSdT&iv 
iravTtuv  fxi'kifrrot  uotapòr  rwv  cevtxa  ovt  dvìjp  ’Ar/vTrrtoc,  ovrt  ywrj 
(k'jàpa  pcAzffict  dvrw  motLaxe  òvds  papxipri  dvftpòq  "EMvjvos 

ypr,<TiTou,  òvd’  òSt’Xóttrt,  O'jqs  'képr, re,  òud«  xoc«c  xo&apov  |9oòf  dta- 
T£7fxr,fxév0'j  ’EX).>jvex^  uctyatpri  yrieerati.  — Gli  Egizii  portano  somma  ve- 
nerazione , fra  hitti  gli  animali,  alle  femmine  del  bestiame  bovino  (es- 
sendo snere  ad  Iside  ) : e perciò  nessun  nomo  o donna  di  Egitto  farebbe 
linci  sulle  labbra  di  un  Greco,  nè  userebbe  di  coltello , o di  schidione, 
o di  pentola  di  un  nomo  greco,  nè  gusterebbe  carne  di  bue,  sebben  puro, 
qualora  si  fossero  trinciate  con  coltello  greco  ». 

4)  E profano  credono  tal  convito  ; T ebreo  : u E riguardano  ciò  come 
un'  abbouii nazione  17. 


Avanti  l’era 
crouol.  volg. 
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Aranti  l'era 
cronol.  volg. 
1705. 


tant  linjasccmodi  con* 
vivium  ) , 

55.  Scderunt  coram 
co , pritnogenitiis  juxta 
primogenita  sua  , et  mi- 
nimusjnxta  asta  toni  guani. 
Et  inirabantur  nimis , 
54.  Sumtis  partibus 
quas  ab  eo  accopcrant: 
majorque  pars  venitBcn- 
iamin , ita  nt  quinque 


55.  Sederono'  alla  destra  t)i 
lui  il  primogenito  secondo  la  sna 
maggioranza,  e il  pia  piccolo 
secondo  la  sua  età.  E restavano 
maravigliati  oltremodo3, 

54.  lliccvcndo  le  porzioni3  che 
cran  loro  mandate  da  lui}  c la 
porzione  maggiore,  che  era  cin- 
que volte  più  grossa4,  fu  per 


>)  Sederono.  Il  costarne  di  mangiar  disteso  al  desco  comincia  a com- 
parire nelle  Scrittore  soltanto  dopo  il  ritorno  dalla  cattiriU. 

3)  Restavano  maravigliati  i fratelli  di  Giuseppe , e perchè  1’  or- 
dine con  cui  furono  collocati  a mensa  corrispondeva  così  esattamente  al- 
l' ordine  dell’  età  di  ciascuno , e perchè  Beniamino  veniva  distinto  n 
mensa  con  porzioni  molto  più  copiose  che  non  erano  le  altre  distribuite 
a ciascun  fratello. 

Il  sig.  Drach,  riportandosi  al  Medrasc-rabba , dice  essere  tradizione 
de’  rabbini,  che  Giuseppe  diede  a credere  a’  suoi  fratelli  di  poter  tutto 
indovinare  col  mezzo  della  sua  coppa.  Dopo  averla  fiutata  , egli  disse 
d’  un  tuono  inspirato  : « Giuda,  il  capo  e re  di  voi  tutti,  abbia  il  primo 
posto;  Ruben,  che  è il  primogenito,  segga  il  primo  dopo  lui,  e così 
gli  altri  secondo  l’ordine  della  loro  nascita  ».  Giunto  a Beniamino,  disse: 
u Io  non  ho  più  madre , e questi  pure  ha  perduta  la  sua  all’  istante  del 
suo  nascere  ; venga  esso  al  mio  lato  ».  Per  questa  cagione  rimase  cia- 
scuno preso  d’  altissimo  stupore  : Et  mirabanlur  nimis. 

3)  Secondo  l’ ebreo  : a Prese  le  porzioni  eh’  erano  davanti  a lui , e 
le  mandò  a ciascuno  de’ suoi  fratelli;  e la  porzione  di  Beniamino  fu 
maggiore  del  quintuplo  ». 

4)  He’  banchetti  ciascun  convitato  avea  un'  egnal  porzione  : si  distin- 

guevano Je  persone  a cui  si  usava  particolare  stima  con  porzioni  più 
grosse  e copiose . ijf  e le  porzioni  si  spartivano  da  chi  presedeva  a] 
convito.  Presso  Omero  : ( lliad.  I.  ix  ) A 

. . . . xpiavsifitv  A/Ùàs'j;' 

‘Avròf  S’àvttov  i$sv  'O3va<rno(  Stioio, 

Toijcoo  toù  irspaio. 

. . . . Le  apposte  dapi 

Sparila  lo  stesso  Achille  , assiso  in  faccia 

Ad  Ulisse  col  tergo  alla  parete. 

( Monti  ). 

E nell’  Eneide  ( lib.  vili  ) il  duce  troiano  e i suoi  prodi,  asaisi  a mensa 
presso  Evandro , si  cibano  del  tergo  di  un  bue  interminabile  e di  vi- 
scere dovute  agli  dèi. 

f’escitur  /Eneas  , sónni  et  troiana  Juventus 
Perpetui  tergo  bovis  et  lustralibus  extis. 
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partibns  exccdcrct.  Bi-  Beniamino.  E bevvero , c si  csi- 
beruntqnc  et  inebriati  lararono 1 con  lui. 
sunt  cum  eo(“). 

(a)  Il  ibi  e venale , Gei*. , noi.  82.  — Rép.  erit. , t.  1.  «ri.  Fin  en 
uttujc  ehez  les  Égyptiens. 

>)  Si  esilararono  ; letteralmente,  si  inebbriarono  — inebriati  sunt. 
nella  lingua  santa  questa  espressione  si  prende  talora  in  un  senso  meno 
odioso , e significa , bere  quanto  la  sete  e la  necessità  lo  richiede  ( V. 
Pro v.  XI.  l5  ; Cani.  v.  1 . Aijtf.  1.  6).  Tale  espressione  ( in  ebreo 
T2I27,  seiaear  ) significa  pure  il  bere  a sazietà;  perchè,  come  dice  s.  Gi- 
rolamo ( Qntcsl.  Itebr.  in  h.  I.)  u idioma  lingua'  hebrxae  est  ut  ebric- 
tatem  prò  satietate  ponat».  E ciò  fu  pure  osservato  da  s.  Agostino 
(Quest.  144  in  Gen.  ) : <1  Solcnl  bine  ebriosi  ailhibcre  testimonii  pa- 

troeinium sed  hoc  verbum  et  prò  satietate  solere  poni  in  Scripturis, 

qui  diligenter  adverterit , multis  in  locis  inveniet  ».  Singolarmente  egli 
reca  ad  esempio  il  versetto  io  del  salmo  64  : Fistiasti  terroni  et  ine- 
briasti eam;  ove  riflette  che  il  supporre  innaffiala  la  terra  in  tanta  copia 
qual  si  suppone  ridondante  di  vino  un  ubbriaco , non  sarebbe  per  la 
la  terra  stessa  un  beneficio. 


CAPO  X L I V. 


Giuseppe  comanda  che  la  sna  coppa  sia  nascosti  nel  sacco  di  Beniamino  : 
e di  poi  fattala  trovare,  rimprovera  a' fratelli  il  furto. 

Giuda  si  offerisce  ad  essere  schiavo  in  vece  di  Beniamino. 


1.  Praccpit  autem  Jo- 
seph dispensatoti  domus 
suae  dicens:  Im pie  sac- 
cos  corti  in  frumento 
quantum  possnnt  capere, 
et  pone  peenniam  sin- 
gulornm  in  summitate 
sacci. 

2.  Scyphum  autem 
meum  argenteum , et 
pretium  quod  dedit  tri- 
tici, pone  in  ore  sacci 
junioris.  Factumque  est 
ita. 


I.  Comandò  poi  Giuseppe  al 
ano  maestro  di  casa , c disse  : 
Riempi  i loro  sacelli  di  grano 
quanto  posson  capirne , c il  de- 
naro di  ciascheduno  mettilo  alla 
bocca  del  sacco.  * 


2.  E la  mia  coppa  d1  argento 
col  prezzo  dato  pel  grano  met- 
tila in  cima  del  sacco  del  più 
giovane’-  E così  fu  fatto. 


*)  ^ Volle  con  ciò  Giuseppe  venire  in  chiaro  se  i fratelli  amas- 
sero veramente  Beniamino,  ovvero  gli  portassero  invidia,  particolarmente 
dopo  la  parzialità  ch'egli  avea  dimostrata  verso  di  lui  nel  convito.  A 


Avanti  l’era 
crono),  volg. 
1705. 
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Aranti  l'era  3.  Et , orto  Diane  , 

crono),  rolj;.  ,i;n,;ss;  snut  cuin  asinis 

iyo5. 

8U19. 

4.  Jamque  urkcm  cx- 
icrant , et  processcrant 
|iuululiim;  tane  Joseph, 
accorsilo  dispcnsatorc 
doinns,  Surge,  inquit, 
et  pcrsequere  viros  : et 
appreliensis  dicito  : Qua- 
re  reddidistis  maliun  prò 
hono  ? 

3.  Scvphns,  quein  fu- 
rati estis,  ipse  e9t  in  quo 
bibit  douùuus  incus,  et 
in  quo  augurari  solet  ; 
pessimam(«)rcm  fccistis. 


5.  E,  venuto  il  mattino,  fu  roti 
lasciati  partire  co’’  loro  asini. 

4.  Ed  cran  già  usciti  dalla  città, 
c avean  fatto  un  po'  di  strada  ; 
allorché  Giuseppe,  chiamato  a sè 
il  maestro  di  casa  , Su  via , disse, 
va  dietro  a coloro , e raggiuntili , 
dirai  : Per  qual  motivo  avete  rcn- 
dulo  male  per  bene  ? 

3.  La  coppa , che  avete  ru- 
bato ■ , è quella  alla  quale  beve 
il  signor  mio , c colla  quale  c 
solito  di  fare  gli  augurii*:  pes- 
sima cosa  avete  voi  fatto. 


(o)  Réponsts  criiiques , t.  IV.  quest.  IO. 


questo  fine  potè  egli  recare  un  breve  travaglio  a Beniamino , il  quale 
noi  meritava  ; e a questo  fine  ancora  mostrò  di  credere  che  i fratelli 
avesser  rubata  la  coppa.  Quindi  s.  Agostino  stesso  (Quaest.  1 43  w Gen.) 
pretende,  non  essere  stata  veruna  menzogna  nelle  parole  fatte  dire  dal 
maestro  di  casa  a' fratelli  (Martini). 

*)  La  cappa,  che  avete  rubato  — Scyphus  . quem  furati  estis.  Queste 
parole  non  sono  nell'  ebreo  ; ma  è chiaro  abbastanza  che  vi  si  debbono 
supporre.  Laonde  possiamo  giustamente  presumere  che  la  vera  lezione 
è quella  dei  Settanta:  « Perchè  avpte  rubata  la  mia  coppa  d'argento? 
Non  è forse  quella  alla  quale  beve  il  signor  mio?  » 

*)  Colla  quale  è solito  di  fare  augurii.  Qui  nota  il  sig.  Drach  che 
molti  commentatori  a torto  accusano  s.  Girolamo  di  grave  fallo  per 
aver  tradotto  in  questi  termini:  Et  in  quo  augtvrari  solet ; perciocché 
quesla  traduzione  farebbe  supporre,  secondo  essi,  che  Giuseppe  era  av- 
volto nelle  superstizioni  dell'  Egitto.  A ciò  egli  risponde  che  veramente 
il  testo  è concepito  cosi  : 12  EHI-*  UT1J  NVH , ed  egli  fa  dilatazioni  con 
essa  ( coppa  ) , c che  quindi  il  sacro  interprete  non  doveva  dipartirsi 
da  un  tal  senso,  perchè  doveva  tener  dietro  all'  originale  che  cosi  dice. 
Ma  da  ciò  non  segue  che  Giuseppe  in  reaitò  siasi  abbandonato  ai  sor- 
tilegi. Perciocché  dopo  avere  ordinato  che  si  ponesse  la  coppa  nel  sacco 
di  Beniamino,  non  avea  bisogno  d'essere  indovino  per  iscoprire  dove 
ella  trovavasi.  E quanto  alla  credenza  de' suoi  fratelli,  essi  arcano  giò 
osservato  ( V.  nota  al  f.  33  del  capo  precedente  che  Giuseppe  rimi- 
rando c fiutando  la  sua  còppa  indicò,  con  maraviglia  universale,  l'età 
de'  suoi  fratelli  e le  circostanze  di  lor  vita  : dovenno  perciò  immagi- 
narsi che  da  quella  coppa  divinatoria  egli  derivava  le  sue  cognizioni  ; 
nè  Giuseppe,  senza  tradire  i suoi  disegni , poteva  farli  ricredere.  La  qual 
cosa  diverrò  più  ancora  probabile  quando  si  rifletta  che  in  ogni  tempo 
per  tutto  l'Oriente,  ed  in  ispecialità  nell*  Egitto,  la  coppa  fu  veramente 
riguardata  come  un  mezzo  sicuro  per  discoprir  le  cose  arcane.  Sant'  Ago- 
stino (de  Civit.  Dei , lib.  vii.  c.  35)  ciù  a questo  riguardo  un  passo 
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6.  Fecit  ilio  ut  jiis- 
serat:  et  apprchensis , 
per  oriliuem  loculus  est. 

7.  Qui  responderunt: 
Quare  sic  loqnitur  do- 
minus  nostcr,  ut  serti 
tui  tantum  flagitii  com- 
miscrint  ? 

8.  Pecuniani  «piam  in- 
vcninius  in  sumniitatc 
saccorum  reportavimus 
ad  te  de  terra  Chanaan  : 
et  qiiomodo  consequens 
est  ut  furati  siinus  de 
domo  domini  tui  auruin 
vel  argentimi  ? 

9.  Apml  quemcnmque 
fucrit  inventimi  servo- 
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6.  Eseguì  il  comando*,  e rag- 
giuntili, ripetè  parola  per  parola. 

7.  Risposer  quelli  : Per  qual 
motivo  così  parla  il  signore  no- 
stro , quasi  i tuoi  servi  avesser 
commessa  sì  grande  scellcrag- 
gine  1 ? 

8.  Il  denaro  ritrovato  nella 
cima  de’  sacelli  noi  lo  riportam- 
mo a tc  dalla  terra  di  Clianaan  : 
e come  dopo  di  ciò  lìa  vero  che 
noi  abbiamo  rubato  di  casa  del 
tuo  padrone  oro  o argento  ? 


9.  Presso  chiunque  de'  tuoi 
servi  si  trovi  quel  che  tu  ccr- 


considerevole  il'  un  libro  di  Vairone  clic  ora  è perduto  (V.  Aid  il 
Commentario  di  L.  Vivoi).  Norden  e i auoi  compagni  ti  trovarono 
in  un  gravissimo  pericolo,  perché  un  Arabo  possente  avea  conosciuto, 
col  mezzo  della  sua  coppa,  che  erano  deciti  esploratori  (Veggasi  il  suo 
Piaggia  in  Egitto  e nella  tibia,  toni.  5.  p.  f>8  . ediz.  di  M.  Langlés  ). 
Giulio  Sereno  e Cornelio  Agrippa  (De  occult.  i'hilos.  L 1.  e.  5j)  danno 
la  descrizione  di  qneste  pratiche  superstiziose.  I poeti  persiani  sono  ri- 
pieni di  allusioni  alla  famosa  coppa  nomata  Duerni  Djemehid.  che  pur 
si  appella  la  luce  che  fa  veder  l’universo  — D lem  djehan  unirne.  \eg- 
gansi  ancora  Bosenniùller,  Dos  alte  und  nette  Morgenland;  Samuel  Bur- 
der’s , IUustration  of  thè  Saered  Seriptures  ; M.  8.  de  Sncy , Chrest. 
arai),  tom.  il.  p.  5 IO-  ifé  Fin  qni  il  sig.  Drach,  e noi  crediamo  oppor- 
tuno V aggiugnere  che  il  verbo  ebraico  succennato , , nncAnsc , 

generalmente  significa  caperti*»,  tentare , explorare,  e che  in  questo  senso 
lo  han  tradotto  Ahen-Ezra  , il  Thargum  , il  Du  Contant , la  Bibbia  del 
Janssonio  del  1648,  anzi  la  stessa  Volgata  al  capo  3o , V.  27,  ove 
legge , ex perimento  didici,  vale  a dire  « dagli  esperimenti  premessi  ho 
rilevalo,  cc.  1»  E qnand’ anche  vogliasi  ritenere  il  vocabolo  fatino  augu- 
raci, non  ne  segue,  a stretti  termini,  l’idea  superstiziosa  che  gli  si 
vuole  aggiudicare.  Perciocché  quel  verbo  latino  non  rare  volte  si  usa 
per  indicare  semplici  conghietture;  nè  Virgilio,  quando  scrisse  (/.  7.  jEneid. 
u.  275  ) : Si  quid  veri  meni  augurai , intese  di  significare  una  mente 
indovina.  Pertanto  con  ogni  ragione  l’ebreo  può  volgersi  cosi:  Nonne 
Aie  est  ( seyphus  ) in  quo  bibit  Dominus  meus  ’t  Et  ipse  tentando  tentai 
in  co.  «La  coppa  (che  avete  tolta)  è quella  a cui  bcc  il  signor  mio, 
e di  cni  valsi  per  provare  la  fedeltà  altrui.  Lasciala  egli  trascurata- 
mente in  luogo  dove  può  esser  furata  senza  che  si  creda  che  il  rulia- 
torc  possa  essere  discoperto.  Con  ciò  si  assienra  della  sua  gente  ». 

■)  L’ebreo:  « Absit  servis  tuis  ut  taciant  rem  ejusmodi  — A Dio 
non  piaccia  che  i tuoi  servi  commettano  tale  azione  ». 


Avanti  l’era 
cronol.  volg. 
17o5. 
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Avanti  l'era  rum  tuornm  quod  qu*- 
cronol.  volg.  r;9  ? moriatur  ; et  1109 
erimus  servi  domiui  no- 
stri. 

10.  Qui  dix.it  eis:  Fiat 
juxta  vestram  sentcn- 
tiam  : apud  quemeum- 
que  fucrit  inventuin  , 
ipse  sit  servita  meus  ; 
vos  miteni  erilis  innoxii. 

11.  ltaquc  festinato 
deponentcs  in  tcrram 
sacco» , aperuerunt  sin- 
guli. 

12.  Quo»  scrntatus, 
ineipiens  a majorc  us- 
que  ad  minimum,  in- 
venit  scyphum  in  sacco 
Beniamin. 

13.  At  illi,  scissi»  ve- 
stibus , oneratisque  rur- 
sum  asinis,  reversi  sunt 
in  oppidum. 

14.  Primusque  Judas 
cum  fratribus  ingressus 
est  ad  Joseph  (needum 
enim  de  loco  abicrat), 
omnesque  ante  cum  pa- 
riter  in  terram  corrue- 
runt. 

13.  Quibus  illc  ait  : 
Cur  sic  agere  voluistis? 
Ah  ignorati»  quod  non 
sit  simili»  mei  in  augu- 
randi  scicntia  (*)  ? 


chi  , egli  muoia  ; e noi  saremo 
schiavi  del  signor  nostro. 

10.  Quegli  disse  loro  : Fac- 
ciasi come  voi  avete  sentenziato1: 
presso  chiunque  si  trovi,  egli 
sia  mio  schiavo;  voi  altri  poi 
sarete  senza  colpa. 

11.  Gettati  adunque  in  tutta 
fretta  a terra  i sacelli , li  apri- 
rono un  dopo  T altro. 

12.  E quegli  avendoli  frugati, 
principiando  da  quel  del  maggiore 
fino  a quel  del  più  piccolo  , trovò 
la  coppa  nel  sacco  di  Beniamino. 

13.  Ma  quelli,  stracciatesi  le 
vesti  (pel  dolore  ),  e ricaricati  gli 
asini , se  nc  tornarono  in  città. 

14.  E Giuda  il  primo  entrò 
in  casa  di  Giuseppe  ( perocché 
non  era  fino  allora  uscito  di  li 3 ) , 
e si  prostrò  insieme  con  tutti  i 
fratelli  per  terra  dinanzi  a lui. 

13.  Egli  disse  loro:  Per  qual 
motivo  avete  voi  voluto  trattar 
così  ? Non  sapete  che  ni  ss  uno 
è simile  a me  nella  scienza  d'in- 
dovinare3? 


(a)  Riponici  crìtiques  , t.  IV.  quest,  io. 

■)  Facciali  come  eoi  avete  sentenziato,  non  però  in  tulio;  per- 
ciocché , come  tosto  ni  vede,  è mitigata  la  pena  a cui  i (rateili  di  Giu- 
seppe si  erano  sottoposti. 

*)  Di  fi,  n sia  dal  luogo  ove  furono  accolti  i fratelli. 

■*)  Indovinare  ; l’ ebreo  : a An  ignornhatis  virala  cujusmodi  rgo 
soni  certo  posse  «perimento  dùcere?  — Non  sapevate  clic  uomo  ijuul 
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16.  Cui  Jndas,  Quid 

respondebimns , inquit , 
domino  inco  ! vcl  quid 
loqiicmur,  ant  justc  po- 
tentini* (difendere?  Deus 
invénit  iniqui tateni  scr- 
voruin  tuorum.  En  o- 
innes  servi  stuntis  do- 
mini ilici , et  nos  , et 
apud  ijucm  invento*  est 
scypbus.  * 

17.  Respondit  Joseph: 
Alisi t a me  ut  sic  agani  : 
qui  furatns  est  scyplitun, 
ipsc  sit  serviis  mena  ; 
vos  autem  abite  liberi 
ad  patrem  vestrum. 

18.  Accedens  autem 
propina  Judas,  conlìdcn- 
ter  ait  : Oro  , domine 
mi,  loqnatur  servus  tiins 
verbnm  in  auribtis  tuia , 
et  ne  irascaris  famulo 
tuo  ; tu  es  cniin  post 
l'haraonem 

19.  Dominila  incus. 
Interrogasti  prius  scrvos 
tuos  : Ilahelis  patrem  , 
aut  fratrem  ? 

HO.  Et  nos  respon- 
dimus  libi  domino  meo  : 
Est  nobis  pater  scnex, 
et  puer  parvulus,  qui 


16.  E Giuda  a lui,  Clic  ri-  Avnnli  l’era 
spondereni  noi , disse  , al  signor  cron“^^l"lK- 
mio  ì ovvero  clic  diremo  , o qual 
porteremo  giusta  scusa  ? Dio  ha 
scoperta  l' iniquità  de1  tuoi  servi. 

Ecco  che  noi  siam  tutti  schiavi 
del  signor  nostro,  e noi,  e que- 
gli presso  di  cui  si  è trovata  la 
coppa. 


17.  Rispose  Giuseppe:  Guar- 
dimi il  cielo  dal  far  così:  colui 
che  ha  rubato  -la  mia  coppa  , ci 
sia  mio  schiavo  ; voi  poi  anda- 
tevene franclii  al  padre  vostro. 

18.  Ma  fattosi  più  dappresso 
Giuda. animosamente  disse  Con- 
cedi di  grazia  , signor  mio  , al 
tuo  servo  elic  egli  ti  parli , c 
non  ti  adirare  col  tuo  schiavo  ; 
perocché  tu  dopo  Faraone  sci9 


19.  Il  signor  mio3.  Tu  doman-  Suji.  xui.  ir, 
dasti  già  a' tuoi  servi  : Avete  il  1J 
padre  , o altro  fratello  ? 

20.  E noi  rispondemmo  a tc 

signor  mio  : Abbiamo  il  padre  > 

vecchio,  c un  fanciullo  piti  pic- 
colo4, il  quale  è nato  a lui  in 


mi  SOR  io  ho  la  scienza  di  rilevare  le  più  arcane  cose , come  il  con* 
ferma  la  spiegazione  dei  sogni  da  me  data  ; e che  pertanto  non  mi  po-  * 

leva  essere  occulto  il  vostro  furto  ? 

»)  Giuda  si  fa  innanzi  a parlare,  e maggiormente  insiste  perchè  avea 
impegnata  la  sua  parola  di  ricondurre  Beniamino  al  padre.  £ 

e 3)  L’ebreo:  u Perchè  tu  sei  come  Faraone.  Il  mio  siguore  avea  J 
richiesti  i suoi  servi , dicendo  ec.  ». 

4)  £ un  fanciullo  più  piccolo  — cf  puer  parvulus.  Tale  espressione  ? 
non  si  può  qui  intendere  d'  un  fanciullo , ma  di  un  giovane  ; e sopra 

S.  Bibbia.  Voi  I.  Testo.  2(ì 
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Avanti  l'era  in  scncctutc  illlus  natus 
est,  ciijus  uterinus  fra- 
ter  mortuus  est;  et  i- 
psum  solum  habet  mater 
sua  , pater  vero  teucre 
diligi!  cium. 

21.  Dixistique  servis 
tuis  : Adducile  eum  ad 
me,  et  ponam  oenlos 
meos  super  illum. 

22.  Suggessimns  do- 
mino meo  : Non  potcst 
pner  relinqucre  patrem 
suum  : si  enim  illitm  di- 
miserit , morietur. 

Sap.  «.iti.  3.  25.  Et  divisti  servis 

5.  tuis  : IVisi  venerit  fratcr 

vester  niinimus  vobis- 
ciim,  non  videkitis  am- 
plius  faciali  meam. 

24.  Cum  ergo  ascen- 
dissemus  ad  famulum 
Illuni,  patrem  nostrum  , 
narravimusci  omnia  quar 
locutus  est  doininus  inc- 
us. 

25.  Et  dixit  pater  no- 
ster:  Rcvertiniini,  et  e- 
mitc  nobis  panini  tritici. 

26.  Cui  diximus  : Ire 
non  possunius  : si  fratcr 
noster  miniinus  descen- 
derit  nobiscum , profi- 


sua  veeebiaia  , di  cui  un  fratelli» 
uterino  morì  : c questi  solo  rimase 
di  sua  madre  * , e il  padre  lo  ama 
teneramente. 


21.  E tu  dicesti  a' tuoi  servi: 
Conducetelo  a me , c io  lo  vedrò 
volentieri  *. 

22.  Noi  rdfdicammo  al  signor 
nostro:  Non  può  il  fanciullo  sco- 
starsi dal  suo  padre:  perché  ove 
si  partisse , quegli  morrà  di  dolore. 

25.  E tu  dicesti  a' tuoi  servi: 
Se  non  verrà  il  fratello  vostro 
minore  con  voi , non  vedrete  più 
la  mia  faccia. 

24.  Essendo  noi  dunque  arri- 
vati a casa  del  tuo  servo,  il  padre 
nostro  , raccontammo  a lui  tutto 
quello  che  il  signor  mio  avea  detto. 

25.  E nostro  padre  ci  disse  : 
Tornate  a comprare  un  poco  di 
grano. 

26.  Dicemmo  a lui  : Non  pos- 
siamo andare  soli  : se  il  fratello 
nostro  più  piccolo  verrà  con  noi, 
partiremo  insieme^  altrimenti  sen- 


( cap.  xliii.  y.  8 ) abbiami  veduto  che  Beniamino  viene  appellato  puer  in  pa- 
ragone degli  altri  fratelli  che  avevano  un1  età  ben  superiore  alla  sua. 

i)  Questi  solo  rimase  di  sua  madre':  tale  è il  senso  dell’ ebreo.  La 
Volgata  direbbe  alla  lettera  : <*  Sua  madre  ha  quel  solo  ».  Ma  sua  ma- 
dre era  morta;  c il  testo  ebraico  dice  semplicemente  ; Heliclus  est  ipsc 
solus  ma  tri  siue , vale  n dire , ex  mafre  sua. 

3)  -ìfc  io  lo  vedrò  volentieri  ; cd  alla  lettera  : Ponam  oculum  meum 
super  cum.  Nella  lingua  ebraica  una  tal  frase  significa  guardare  altrui 
con  favore  ; o come  traducono  i Settanta,  vuol  dire  f7rtuc).o0u2t  otvTÒù, 
avrò  cura  di  lui.  t 
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cisccmur  simul  ; alio- 
«juin,  ilio  abscnte,non  au- 
dcmns  viilere  facicm  viri. 

27.  A«1  qua:  ille  rc- 
spoudit  : Vos  scitis  ijuod 
duos  gcnucrit  niiiii  uxor 
mca. 

20.  Egrcssus  est  u- 
nus  , et  dixistis  : Bestia 
devoravit  cutu;  et  liuc- 
usque  non  compórci. 

29.  Si  tuleritis  et  i- 
sliini,  et  aliquid  ci  in  via 
contigerit  , deducctis 
canos  meos  cum  ìncc- 
rore  ad  infero». 

50.  Igitur  si  intravero 
ad  scrvurn  tuuin,  patrem 
nostrum , et  pucr  dc- 
fuerit  ( cum  anima  il- 
iius  ex  hujus  anima 
pendeat  ) , 

31.  Videritquc  cum 
non  esse  nobiscum,  mo- 
rietur , et  deducent  fa- 
muli tui  canos  ejus  cum 
dolore  ad  infero». 

32.  Ego  proprie  ser- 
vus  tuns  siili } qui  in 
meam  hunc  recepì  fi- 
dem,  et  spopondi,  dicens  : 
J\isi  reduxero  euui,  pec- 
cati rcus  ero  in  patrem 
incum  Omni  tempore. 
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za  di  lui  non  abbiamo  ardire  di 
mirar  la  faccia  di  quell’uomo'. 

27.  A questo  egli  rispose  : Voi 
sapete  come  due  ne  partorì  a 
me  quella  mia  moglie. 

28.  Uno  usci  di  casa , c mi 
diceste  : Una  fiera  lo  ha  divorato^ 
e finora  non  compare. 

29.  Se  vi  pigliate  anche  que- 
sto , e che  qualche  cosa  succeda 
a lui  pel  viaggio,  precipiterete 
colla  tristezza  la  mia  vecchiaia 
nel  sepolcro. 

50.  Se  io  pertanto  tornerò  al 
padre  nostro  , tuo  servo  , e»  che 
manchi  il  fanciullo  * ( siccome  dal- 
r annua  di  questo  pende  1’  anima 
di  lui  ) , 

51.  Veggendo  egli  che  questi 
non  è con  noi1,  morrà,  c i tuoi 
servi  precipiteranno  coll’  afflizione 
la  sua  vecchiaia  nel  sepolcro. 

32.  Sia  io  stesso 4 tuo  proprio 
schiavo , io  che  sulla  mia  fede 
ho  ricevuto  questo  garzone , c 
ne  entrai  mallevadore,  dicendo: 
Se  io  noi  riconduco , sarò  per 
sempre  reo  di  peccalo  contro  del 
padre  mio. 


*)  Noti  abbiamo  ardire  di  mirar,  re  ; l’ebreo:  Non  possiamo  mirare. 

>)  L’  ebreo  : Se  questo  fanciullo  non  torà  eoo  noi , ovvero  con  me , 
siccome  legge  il  samaritano  che  ha  frfA A , «necton  (e  così  al  y.  54  ), 
in  vece  di  TjJIM , nobiscum  , che  ai  trova  nell"  ebreo. 

3)  Con  noi  : questa  voce , che  manca  nell"  ebreo,  si  legge  nel  samari- 
tano. 

4)  Sia  io  stesso,  ec.  L’  ebreo  porta  questo  senso  : <»  Di  già  il  tuo  servo 
è entrato  mallevadore  di  questo  giovane  ; ed  ho  risposto  per  lui  a mio 
padre  , dicendo , cc.  ». 


Avanti  l'era 
crouol.  volg. 

1705. 


Sufi,  xxxvii. 

20.  53. 


Sup.  XLIU.  g. 
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55.  Manclio  itaqnc 
gervns  tuus  prò  pnero 
in  ministcrio  domini  mei: 
et  pner  ascenda!  cimi 
fratrikns  suis. 

54.  Non  enim  possnm 
redire  ad  patrem  meum, 
abscnte  pucro  ; ne  ca- 
laniitatis,  qu*  oppres- 
sila est  patrem  meum , 
tcstis  assistam, 


55.  Resterò  adunque  io  Ino 
servo  a ’ servigi  del  signor  mio 
in  luogo  del  fanciullo  : e questi 
se  ne  vada  co’  suoi  fratelli. 

54.  Perocché  non  posso  io  tor- 
nare al  padre  mio  senza  il  fan- 
ciullo 1 5 non  volendo  essere  te- 
stimone della  miseria  che  op- 
primerà il  padre  mio. 


*)  Sema  il  fanciullo;  ovvero.  Senta  che  il  fanciullo  sia  con  me, 
come  si  esprimono  V ebreo  e il  samaritano  : i Settanta  leggono  con  noi. 


capo  x l v. 

Giuseppe  si  dà  a conoscere  ai  fratelli; 
e latti  molti  doni,  li  rimanda  al  padre. 


1.  Non  se  poterai  ultra 
cohibcrc  Joseph,  nml- 
tis  coram  astantibus  ; 
nude  praecepit  ut  egre- 
derentur  cuncti  foras, 
et  nullus  interesse!  alie- 
nus  agnitioni  mutua'. 

2.  Eicvavitquc  voccm 
cura  lieta  ; quam  atidic- 
rtrnt  /Egvptii  omuisque 
domiis  Pharaonis. 

5.  Et  dixit  fratrilius 
suis  : Ego  sum  Joseph. 
Adhuc  pater  incus  vi- 


1.  Non  polca  più  contenersi 
Giuseppe,  molti  essendo  d1 intorno 
a Ini  ^ per  la  qual  cosa  ordinò 
che  tutti  si  ritirassero  ' , affinché 
nissuno  straniero  fosse  presente 
mentre  ad  essi  si  dava  a cono- 
scere. 

2.  E piangendo  alzò  la  voce  $ 
e fu  udita  dagli  Egiziani  c da 
tutta  la  casa  di  Faraone. 

5.  E disse  a1  suoi  fratelli  : Io 
son  Giuseppe.  Vive  tuttora  il  pa- 
dre mio  ? Non  poteano  dargli 


»)  Si  legge  nell1  ebreo  : Et  clamavit  : Exire  facile  omnem  hominem 
a me.  Nel  samaritano  : Et  clamami,  et  exire  fecit  omnem  hominem  a se. 
La  differenza  consiste  in  queste  due  voci , W3PI?1  > exire  facite , per 
NXTH,  et  exire  fecit,  e , a me,  per  VSVQ  > « se.  In  questo  ul- 

timo senso , ebe  è il  senso  della  Volgata , Giuseppe  fa  che  si  ritiri 
ogni  persona , compresi  gli  ufficiali  ; là  dove  V ordine  ad  essi  dato  ncl- 
l1  ebreo  non  gli  esclude  : tuttavia  il  seguito  della  narrazione  prova  che 
ognuno  fu  realmente  escluso , e che  Giuseppe,  rimase  solo  coi  fratelli. 
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vìt  ? Non  potcrant  re-  risposta  i fratelli  per  1'  eccessivo  Avanti  l'era 
spendere  fratres  nònio  sbigottimento.  eron“J,o-Tolf>' 

terrore  pcrterriti.  . 

4.  Ad  quos  ilio  eie-  4.  Ma  egli  con  benignità  disse 
mcnter,  Accedile,  inqnit,  loro:  Appressatevi  a me.  E quando 
ad  me.  Et  cuin  acces-  gli  furon  dappresso , Io  sono , 
sissent  prope,  Ego  suoi,  disse,  Giuseppe  vostro  fratello,  4et.  vii.  i3. 
ait , Joseph  , frater  ve-  che  voi  vendeste  per  1’  Egitto, 
ster,  quem  vendidistis 
in  yEgvptum.  • 

ì».  Noli  te  pavere,  ne-  i>.  Non  temete,  c non  vi  scm- 
que  vobia  durimi  esse  bri  dura  cosa 1 l’ avermi  venduto 
videatur  quod  vendidi-  per  questo  paese;  perocché  per  Infr.  i,  20. 
stia  me  in  his  regionibus;  vostra  salute  mandommi  Dio  in- 
pro  salute  enim  vostra  nanzi  a voi  in  Egitto, 
misit  me  Deus  ante  vos 
in  ^Egyptuin. 

6.  Diennium  est  enim  6.  Imperocché  sono  due  anni 
quod  coepit  fames  esse  che  la  fame  ha  principiato  nel 
in  terra  , et  adbuc  quin-  paese,  e rimangono  ancora  cin- 
que anni  rcstant , qui-  qnc  anni , ne’  quali  non  si  potrà 
bus  ncc  arari  poteri!  arare  utilmmte  nè  mietere. 

ncc  moti. 

7.  Pra’misitque  me  7.  E il  Signore  mi  mandò  in- 
Deus  ut  reservemini  su-  nanzi  affinchè  voi  siale  salvati 
per  terram  , et  escas  ad  sulla  terra  , e possiate  aver  cibo 
vivendum  Labore  pos-  per  conservare  la  vita’. 

SltlS. 

‘)  Non  vi  sembri  dura  cosa:  così  la  Volpata  secondo  la  versione 
dei  Settanta  ; il  lesto  ebraico  legge  : /Ve  ira  sii  in  oculis  Vèstris  : u Ciò 
non  sia  agli  occhi  vostri  un  soggetto  d1 indegnazione  ».  E da  supporsi  che 
siasi  presa  dai  Settanta  la  voce  *YP  , irasccndum  sii , nel  senso  di 
mainiti  sit  ; c forse  questa  era  V antica  lezione.  Lo  Schultens  però  vuole 
che  così  si  traduca  la  frase  ebraica  : Ne  ardor  existat  in  oculis , « Non 
Ulte  che  vi  traspiri  dagli  occhi  alcun  indizio  di  risentimento  o dolore  » ; 
e sostiene  .che  questa  frase  degli  orientali , incalvcrunt,  exarserunl  acuii 
ejus  , significa,  ferjritudine,  dolore , tris  fitta,  molestis  casibus  male  ustus 
atque  affectus  fuit. 

*)  Si  legge  nell1  ebreo  : Et  ut  vivificarcm  vobis  ad  salutem  magnani  ; 
il  samaritano  sopprime  la  proposizione  ; , ad,  ebe  in  effètto  non  si  ac- 
corda con  questa  lezione  j tuttavia  T espressione  , vivificare  salutem  t è 
assai  straordinaria.  Nel  supposto  che  in  luogo  di  JTlTliT;  , ut  vivifica - 
rem  , originalmente  si  leggesse  rT^n 7 , vt  csscm  , ciò  che  si  accorde- 
rebbe colla  ioc c,  ad  salutem  , non  ci  sarebbe  più  dffficoltn.  c l1  espres- 
sione sarebbe  conforme  al  genio  della  lingua. 
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Aranti  l'cm  0.  Non  vostro  consi- 
cr«Qol.  vr°l|;.  jj0  scj  |)c;  voluntatc 

^ y f 

Irne  imsstis  sum  : qui  Fc- 
cil  me  quasi  patrcni 
Pharaonis,  et  dominuin 
universa;  domus  cjos  , 
ac  principem  in  omni 
terra  ^Egvpti. 

9.  Fosti  nate , et  a- 
scendile  ad  patroni  rac- 
um , et  dicetis  ei  : Haec 
mandat  filius  tnns  Jo- 
seph : Deus  fccit  me  do- 
minum  universae  terrae 
/Egypti  } dcsccndc  ad 
me , ne  morcris. 

10.  Et  liabitabis  in 
terra  Gessen  $ crisquc 
juxta  me  tu  , et  fili!  tui, 
et  fili!  filiorum  tuorum , 
oves  tu®  et  armcnta 
tua , et  universa  qu® 
possides. 

11.  Ibiquc  te  pascam 


8.  Non  per  vostro  consiglio 
sono  stato  mandato  qua , ina 
per  volere  di  Dio  : il  quale  mi 
ba  rcnduto  quasi  il  padre  di  Fa- 
raone 1 , e padrone  di  tutta  la  sua 
casa , e principe  in  tutta  la  terra 
d’ Egitto. 

9.  Speditevi , e andate  a mio 
padre  , e ditegli  : Queste  cose  ti 
manda  a dire  Giuseppe  tuo  figlio  : 
Dio  mi  ha  fatto  signore  di  tutta 
la  terra  d’  Egitto  : vieni  da  me  , 
non  porre  indugio. 

10.  E abiterai  nella  terra  di 
Gessen’,  e sarai  vicino  a me 
tu,  e i tuoi  figliuoli,  e i figliuoli 
de'  tuoi  figliuoli , le  tue  pecore 
e i tuoi  armenti,  e tutto  quello 
clic  possiedi. 

11.  E ivi  ti  sostenterò  ( pc- 


*)  Come  il  padre  di  Faraone,  ed  in  ebreo  : Et  posuit  me  in  patrem 
Pharaoni ; u Mi  ba  costituito  padre  di  Faraone».  l'iella  corte  dei  re 
egizii  questa  denominazione  dì  padre  del  re  era  titolo  di  diluiti. 

*)  Gessen  : il  p.  Calmet  è d1  opinione  clic  la  terra  di  Gessen  fosse 
In  parte  la  più  orientale  e In  più  settentrionale  del  Basso-Editto. 
OefTGaK*  1%  Dùserfarione  stille  quarantadue  Stazioni  , relativa  al  libro 
dei  Numeri  , voL  II.  Dissert.  ).  Secondo  il  Michaelis  ( Append . ad 
notas  in  Gen.  ),  questa  terra  sarebbe  stata  assai  vasta  ; perciocché  egli 
crede  che  nella  terra  di  Gessen  venisse  compreso  tutto  quello  spazio 
che  principiando  vicino  al  Cairo  si  stende  fino  ai  limili  della  Palestina, 
là  dove  nella  tavola  D'  Anvilliana  si  veggono  EI* Ariseli  e Kefa.  Que- 
sta opinione  sembra  avere  un  appoggio  nel  lib.  1 de’  Paralipomeni 
( caP-  ,7*  2 1 )>  ove  apparisce  ebe  alcuni  Israeliti  pascevano  le  loro 

jprrggie  impresso  il  paese  de' Gettici,  che  formava  una  parte  della  Pa- 
lestina. Ma  siccome  gli  Israeliti  conducevnno  vita  noinadica , poteva 
facilmente  avvenire  clic  si  spingessero  errando  ben  oltre  In  loro  con- 
trada. Nella  prima  delle  Dissertazioni  di  Jablonski  , de  ferra  Gosen 
( Opuse.  t om . il.  p*g-  77-90  )>  **  troverà  una  esposizione  dei  principali 
sistemi  sulla  situazione  della  terra  di  Gessen.  Giuseppe  scelse  questa 
terra  perchè  era  da  molte  acque  irrigata , adatta  al  pascolo  «lei  greggi, 
e di  là  Doleva  agevolmente  la  sua  stirpe  ritornarsi  nella  Chauanca , 
terra  a lei  promessa  da  Dio. 
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( attinie  chini  qtiinquc 
anni  residui  sunt  Fainis  ), 
ne  et  tn  pcreas , et  do- 
mus  tua , et  omnia  quae 
possides. 

12.  En  ocnli  veste! 
et  oculi  fratris  mei  Bcn- 
iainin  vident  quod  os 
niellili  loquatur  ad  vos. 

13.  IV untiate  patri  meo 
nnivcrsam  gloriani  mc- 
am , et  cuncta  qua*  vi- 
distis  in  yEgypto  5 fe- 
stinate , et  addacite  cum 
ad  me. 

14.  Cnmque  amplc- 
xatus  rccidisset  in  col- 
lumBcniamin  fratris  sui, 
flevit,  ilio  quoque  si- 
militer  (lente  super  col- 
lum  ejus. 

13.  Osculatusque  est 
Joseph  omnes  fratres 
suos , et  ploravit  super 
singulos  5 post  qua:  ausi 
sunt  loqui  ad  cum. 

16.  Auditumque  est, 
et  celebri  sermone  vul- 
gatum  in  aula  regis  : 
Vencrunt  fratres  Jo- 
seph: et  gavisus  est  Pha- 
rao  atquc  omnis  familia 
ejus. 

17.  Dixitque  ad  Jo- 
seph ut  impcraret  fratri- 
bus  suis  , dicens  : Onc- 
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rocche  vi  restano  tuttora  cinque 
anni  di  fame),  affinchè  non  peri- 
sca tu , e la  tua  casa , e tutto 
quello  che  possiedi. 

12.  Ecco  die  gli  occhi*vostri 
C gli  occhi  del  fratello  mio  Be- 
niamino veggono  che  son  io 
che  di  mia  bocca  vi  parlo'. 

15.  Raccontate  al  padre  mio 
tutta  la  mia  gloria , c tutto  quello 
che  veduto  avete  in  Egitto  •,  af- 
frettatevi , e conducetelo  a me. 


14.  E lasciandosi  cadere  sul 
collo  del  suo  fratello  Beniamino, 
pianse  , piangendo  ugualmente 
anche  questi  sul  collo  di  Ini. 


15.  E baciò  Giuseppe  tutti  i 
suoi  fratelli , e pianse  ad  uno  ad 
uno  con  essi  \ dopo  di  ciò  prc- 
scr  fidanza  di  parlare  con  lui. 

16.  E si  sentì  dire,  e divul- 
gossi  di  bocca  in  bocca  per  la 
reggia  di  Faraone:  Sono  venuti 
i fratelli  di  Giuseppe  : e Faraone 
e tutta  la  sua  famiglia  ne  provò 
gran  piacere3. 

17.  E disse  a Giuseppe  che 
comandasse , e dicesse  ai  suoi 
fratelli  : Caricate  i vostri  giumenti, 


■)  ^ Che  di  mia  borea  vi  /tarlo  ; vale  a dire  : Che  è Giuseppe  stesso 
il  quale  vi  parla  ; voi  ne  conoscete  la  patria  favella , è a voi  nolo  il 
tenore  di  sua  voce  e il  suo  sembiante.  Inculca  egli  questo  pensiero , 
perchè  non  si  credessero  i fratelli  quasi  da  un  prestigio  sopraffatti. 

>)  L'  ebreo  legge:  «E  la  cosa  piacque  agli  occhi  di  Faraone». 


Avanti  t'rr.1 
cronol.  volg. 
1705. 


K 
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Avanti  l’«ra  rantcs  jumcnta  ite  in 
cronoL  volg.  terram  Chanaan  ^ 

18.  Et  toUite  inde 
patrem  vcstruui  et  co- 
gnationem  , et  venite  ad 
me  : èt  ego  dabo  vobis 
omnia  bona  -dEgypti,  nt 
comcdatis  medullam  ter- 
ra:. 

19.  Praecipc  ctiam  ut 
tollant  plaustra  de  terra 
iEgypti , ad  snbvectio- 
nem  parvulorutn  snorurn 
ac  coujugum,  et  dicito: 
ToUite  patrem  vestrum, 
et  propcrate  quantocius 
venientcs. 

20.  IV  e e dimittatis 
quidqnam  de  supcllc- 
ctìli  vestra  : quia  omiics 
opcs  yEgvpti  vcstrac  c- 
runt. 


GENESI,.. 

e andate  nella  terra  di  Chanaan  ; 

18.  E di  là  prendete  il  padre 
vostro  e la  sua  famiglia  , e ve- 
nite da  me  : e io  vi  darò  tutti  i 
beni  deU"  Egitto , e vi  nutrirete 
del  midoUo  della  terra'. 


19.  Ordina  ancora 5 clic  pren- 
dano carri  dalla  terra  d‘  Egitto, 
per  trasportare  i piccoli  loro  fi- 
gli e le  donne , e dirai  loro  : 
Prendete  il  padre  vostro , e af- 
frettatevi , e venite  con  tutta  ce- 
lerilà 3. 

20.  E non  vi  date  pena  di 
non  portare  tutti  i vostri  uten- 
sili 4 ^ perocché  tutte  le  ricchezze 
dell’  Egitto  saranno  vostre. 


')  ^ Del  midollo  della  terra  : l’ebrea:  Et  comeditr  ( eomedetis)  ad - 
ipem  terree  : il  vocabolo  adeps — pinguedine , serve  a determinare  il  pre- 
giatissimo e l’ ottimo  d’  ogni  cosa. 

*)  Si  legge  nell’  ebreo  TOWI , et  tu  jussus  et  ; nel  samaritano 

(TfftfTfìvSlT  . et  tu  jubeo.  I Settanta  e la  Volgata  suppongono 

15  rtTINl , et  tu  jube.  Forse  converrebbe  leggere  HIIVI . et  moie 

jubeo.  E questo  è il  seguito  dei  vV-  17  e 18,  ore  Faraone  dice  a Giu- 
seppe , secondo  1’  ebreo  c il  samaritano  : Die  ad  fralres  tuos  : Hoc  fa- 
cile ec.  ; indi  continua:  Tu  autem  mandato  instructus  es : Hoc  facile  ec. 
L’  espressione  Hoc  facile  si  legge  nell’  ebreo  due  volte , cioè  nel  V. 
17,  e in  questo;  e ciò  dimostra  die  il  y.  19  è un’ istanza  aggiunta  alle 
cose  dette  nel  >'.  17, 

3)  L’ ebreo  legge  : « Prenderete  il  padre  vostro , e verrete  ( ritorne- 
rete qui  ) ». 

4)  Ijè  A’on  vi  date  pena  di  non  portare , ec.  Questa  versione  è con- 
sentanea all’  ebreo  clic  legge  : « Oculum  vestrum  ne  tiedeat  propter  su- 
pellectilia  vestra  »» , oppure  u Oculus  verter  non  pareat  supellectilibus 
vestris  ».  E gli  Ebrei  dicono  oculum  parcerc  alle  cose  che  si  conservano, 
non  parcere  a quelle  ebe  si  perdono  ( Druteron.  VH.  16).  Con  questa 
interpretazione  il  senso  del  versetto  appar  chiarissimo:  «Non  riputate 
cosi  care  e preziose  le  vostre  suppellettili , che  non  ^possiate  indurvi 
all  abbandono  ; perocché  tutte  le  ricchezze,  ec.  ».  Gli  interpreti  ebrei  che 
spiegano  il  testo  originale  in  questi  termini  : « Non  abbandonale  la  mi- 
nima cosa  delle  vostre  suppellettili  »,  non  saprebbero  troppo  felicemente 
conciliare  il  contesto  di  tutto  il  versetto. 


a 
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21.  Fcccruntqnc  filli 
Israel  ut  cis  mandatimi 
fucrat.  Quii) us  dedit  Jo- 
se|)li  plaustro,  secundutn 
Pliaraouis  imponimi,  et 
cibaria  in  itinere. 

22.  Sìngulis  quoque 
proferri  jussit  binas  sto- 
las  ; Beniamin  vero  de- 
dit treeentos  argcntcos 
euni  quinqnc  stolis  o- 
ptiinis , 

25.  Tantundem  pe- 
cunia et  vestium  nùt- 
tens  patri  suo  , addens 
et  asiuos  doccili.  qui  sub- 
veberent  ex  omnibus  di- 
vitiis  jEgypti , et  toti- 
dem  asinas  triticum  in 
itinere  panesque  por- 
tantes. 

24.  Dimisit  ergo  fra- 
tres  suos , et  profici- 
scentibus  ait  : Ne  ira- 
scamini  in  via. 

25.  Qui  ascenden- 
tes  ex  vEgypto , venc- 
runt  in  terram  Chanaan 
ad  patrem  smini  Jacob: 

26.  Et  nuntiaverunt  ci 
diccntes  : Joseph  filius 
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21.  E i figliuoli  d1  Israele  fe- 
cero coni'  era  lor  comandato. 
E Giuseppe  diede  loro  de’ carri, 
conforme  avea  ordinato  Faraone, 
c i viveri  pel  viaggio. 

22.  E ordinò  ancora  clie  fos- 
sero messe  fuori  due  vesti 1 per 
ognuno  di  essi  ; c a Beniamino 
diede  trecento  monete  d' argenti}  * 
con  cinque  ottime  vesti 3 , 

25.  Altrettanto  denaro  c altret- 
tante vesti  mandò  a suo  padre , 
colla  giunta  di  dicci  asini , clic 
portavano  il'  ogni  sorta  delle  ric- 
chezze d’  Egitto , e altrettante 
asine  cariche  di  grano  e di  pane 
pel  viaggio4. 


24.  Licenziò  adunque  i fratelli, 
e mentre  stavano  per  partire,  disse: 
Non  sicno  dispute  tra  voi  per 
viaggio3. 

25.  Quelli,  partiti  dall'  Egitto, 
giunsero  al  padre  loro  Giacobbe 
nella  terra  di  Chanaan  : 

26.  E gli  dieder  le  nuove,  e 
dissero  : Giuseppe  il  tuo  figlio 


')  Messe  fuori  due  vesti;  l’ebreo  dice:  vestcs  mutatorias — abiti  per 
cangiarsi  ; o secondo  il  siriaco  . un  paio  d abiti , Tale  a dire  due  tu- 
niche e due  manti  : V abito  ordinario  consisteva  in  una  tunica  e un 
manto. 

3)  Trecento  monete  <f  argento,  o sia  trecento  sicli  d’ argento,  come 
traduce  il  caldeo , e come  il  più  «Ielle  volte  si  intende  quando  nella 
Scrittura  leggesi  moneta  d'argento  senza  esser  determinata.  La  somma 
che  qui  si  accenna  corrisponde  incirca  a 44°  franchi. 

L’ebreo:  Et  quinque  vestcs  mutatorias  (V.  supra  22). 

4)  L’  ebreo  : « Cariche  di  grano , di  pane  e di  viveri  ». 

5)  L’ebreo  può  essere  tradotto  anche  cosi;  /V on  vi  sbigottite ; non 
temete  per  via  ( Draeh  ). 


Avanti  IVra 
cronol.  volg. 
1705. 
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Aranti  l'er»  tlius  vivit,  et  ipSC  do- 
tr°"  1 705  0,f*  minatur  in  omni  terra 
■JSgypti.  Quo  andito  , 
Jacob , quasi  de  gravi 
sonino  cvigilans  , tauien 
non  credebat  cis. 

27.  IUi  e contra  refe- 
rcbant  omnem  ordinerai 
rei.  Cumqne  vidissct 
planstra  et  universa  quae 
miserai,  revixit  spiritus 
cjus, 

28.  Et  ait  : Sufficit 
niilii  si  adbuc  Joseph 
filius  incus  vivit  ^ va- 
dam , et  videlio  illuni 
antcquam  moriar. 


vive  , ed  egli  è padrone  in  tutta 
la  terra  d’ Egitto.  Udita  la  qual 
cosa,  Giacobbe , quasi  da  profondo 
sonno  svegliandosi,  non  prestava 
però  fede  ad  essi'. 

27.  Ma  quelli  tutta  racconta- 
ron  la  serie  delle  cose.  E quando 
ebbe  egli  veduti  i carri  c tutte 
le  cose  che  quegli  avea  man- 
date , si  ravvivò  il  suo  spirito , 

28.  E disse  : A me  basta  clic 
sia  ancor  in  vita  Giuseppe  mio 
figlio  : molerò  , c lo  vedrò  prima 
di  morire. 


')  L1  ebreo  così  : « Gli  venne  uno  sfinimento  <T  animo  ( drfecit  ani- 
mus ejus  (Jacobi),  ovvero,  cor  ejus  clamjuit  ) >»  j perchè  non  credeva  loro. 


CAPO  X L V I. 


Giacobbe  scende  in  Egitto  con  tutti  i suoi  figli  c nipoti , 
de’  quali  si  registrano  i nomi. 

Abboccamento  di  Giacobbe  e Giuseppe. 


1 . Profcctusque  Israel 
cimi  omnibus  qua;  lia- 
bebat,  venit  ad  puteum 
J tiramenti  ; et,  macta- 
tis  ibi  victimis  Dco  pa- 
tria sui  Isaac, 

2.  Audivit  eum  per 
visionem  noctis  vocan- 
tem  se  et  diccntcm  sibi  : 
Jacob  , Jacob.  Cui  re- 
spondit  : Ecce  adsum. 


1.  Partito  Israele  con  tutto 
quello  che  aveva,  {punse  al  pozzo 
del  Giuramento 1 ; e ivi  avendo  im- 
molato vittime  al  Dio  del  padre 
suo  Isacco  , 

2.  Udì  in  visione  di  notte  tempo 
uno  che  lo  chiamava , e gli  di- 
ceva : Giacobbe , Giacobbe.  A 
cui  egli  rispose;  Eccomi  qui. 


■)  Al j>o zzo  del  Giuramento,  vale  a dire,  a Bersabca  ( Sufira,  eap. 
xxi.  f oi  ). 
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3.  Alt  illi  Deus  : Ego  3.  Dissogli  Dio  : Io  sono  il  Avanti  Pera 
snm  fortissimns  Deus  Dio  fortissimo  del  padre  tuo } °"*^o5.  "" 

patris  lui  : noli  timerc,  non  temere , va  in  Egitto , pe- 

deseende  in  iEgyptum , rocche  ivi  ti  farò  capo  di  una 
quia  iti  gentem  magnani  gran  nazione, 
fariam  te  ibi. 

A.  Ego  dcscendam  te-  4.  Io  verrò  teco  colà  , e ti 

cum  illnc  , et  ego  inde  sarò  guida  nel  tuo  ritorno  di  là', 

adducali)  tc  revertentem.  Giuseppe  ancora  chiuderà  a te 
Joseph  quoque  ponet  gli  occhi’, 
manna  suas  super  ocu- 
los  tllOS. 

3.  Surrexit  autem  Ja-  3.  E alzossi  Giacobbe  dal  pozzo 
coli  a puteo  J tiramenti,  del  Giuramento,  c i suoi  figliuoli 
tulcruntque  cum  fili!  cum  lo  misero  co’  bambini  c le  donne  v*’.  l5- 
parvulisct  nxoribus  suis  sii*  carri  mandati  da  Faraone  per 
iti  plaustris  quae  mise-  trasportare  il  vecchio , 
rat  Pharao  ad  portan- 
do in  senem  , 

6.  Et  omnia  quae  pos-  6.  E tutto  quello  clic  posse-  «Po*. 

sederat  in  terra  Chanaan:  de  va  nella  terra  di  Chanaan3  j gfàìf'iù^L 

vcnitquc  in  /Egvptum  ed  egli  giunse  in  Egitto  con  tutta 

cum  omni  semine  suo,  la  sua  stirpe , 

7.  Fili!  ejus  , et  ne-  7.  Co’  suoi  figliuoli , c coi  ni- 

potes , filiae,  et  enneta  poti  c figlie4,  e tutta  insieme  la 
simid  progenies.  discendenza. 

8.  Ilaec  sunt  autem  8.  E questi  sono  i nomi  dei  Exod.  i.  a ; 
nomina  filiorum  Israel  figliuoli  d’ Israele,  i quali  entra-  ^vilm'x'xvi  5 
qui  ingressi  sunt  in  ìE-  rono  in  Egitto,  egli  co’ suoi  fi-  1.  Par.  v.  i.5.  » 

*)  % JE  ti  sarò  guida  nel  tuo  ritorno  di  Ut.  Promessa  adempiuta  nel 
ritorno  de'  posteri* di  Giacobbe  alla  terra  di  Chanaan.  Egli  stesso  dopo 
la  sua  morte  fu  riportato  nella  medesima  terra  ( Gen.  L.  5.  i3)  ( Martini). 

a)  Era  fra  gli  antichi  pietoso  costume  che  * i figli  chiudessero  gli 
ocelli  a'  loro  padri  moribondi , gli  amici  agli  amici  , i padri  a'  lor  fi- 
glinoli , i superstiti  parenti  a chi  per  morte  gli  abbandonava. 

3)  L’  ebreo  : « E presero  i loro  greggi  c tutti  i beni  che  aveano 
acquistati  nel  paese  di  Chanaan , cd  arrivarono  in  Egitto  : Giacobbe  e 
tutta  la  sita  stirpe  con  lui  *». 

4)  L’ebreo:  «I  suoi  figli  e i figli  de’ figli  suoi,  le  sue  figlie  e le 
figlie  de’  figli  suoi  *i. 

Nipoti  e figlie.  Giacobbe  non  avea  altra  figlinola  che  Dina  ; 
onde  il  plurale  sarebbe  messo  per  il  singolare,  come  nel  j.  a3,  e in 
molti  altri  luoghi  ; ovvero  s’ intenderà  la  figliuola  Dina , e le  nipoti 
figlie  de’ figliuoli  (Martini). 
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Avanti  IVrn  gyptam,  ipSC  Climlibcris 
Cre"°7o5V"IC"  s,l's-  l'ritnogciiitus  Ru- 
ben. 

9.  Filli  Ruben  : IIc- 
noch , et  Phallu , et 
Ilcsron,  et  Citarmi. 
Exod.  vi.  i5.  10.  Fili!  Simcon  : Ja- 

i.  Par.  tv.  24.  mncl,  et  Jantin,  et  Ahotl, 
et  Jacltin,  et  Sohar,  et 
Saul  filius  Chanaaiiitidis. 
1.  Par.  vi.  1.  H.  Filii  Levi:  Gerson, 
et  Caatli , et  Merari. 

1.  Par.  n.  5;  12.  Filli  Juda  : Iler, 

iv.  ai.  et  Onan,  et  Seia,  et 
Pbares , et  Zara.  Mor- 
tui  snnt  autem  Iler  et 
Onan  in  terra  Chanaan. 
Natiquc  sunt  filii  Pbares, 
Ilcsron  et  Ilamul. 


GENESI. 

gliuoli'.  De5 quali  il  primogenito 
Ruben. 

9.  Figliuoli  di  Ruben  : Hcnoch, 
c Phallu,  ed  Hcsron,  c Charmi. 

10.  Figliuoli  di  Simeon  : Ja- 
iniiel*,  c J amin.  e Ahod,  e Jacltin, 
e Soltar 3,  e Saul,  figliuolo  di  una 
Chananea. 

11.  Figliuoli  di  Levi:  Gcrson, 
e Caatli , e Merari. 

12.  Figliuoli  di  Giuda  : Her, 
e Onan,  c Seia,  e Pbares,  e Zara. 
Ma  Iler  ed  Onan  morirono  nella 
terra  di  Chanaan.  E a Pbares 
nacquero  i figliuoli  Ilcsron  e 
Ilamul 4. 


')  3|f  Vogliono  i cementatori  ebrei  die  gl’  individui  i «pedi  si  vanno 
annoverando  in  «nienti  e ne’  seguenti  versetti  fossero  tutti  nati  prima 
die  Giacobbe  scendesse  in  Egitto  ; e cosi  veramente  accenna  il  senso 
ovvio  e letterale  delle  parole  : s Questi  sono  i nomi  de’ figliuoli  d’Israele, 
i «piali  entrarono  in  Egitto  , ec.  ».  Credono  s.  Agostino  ( Quieti.  1 -3 
in  fien.  ) e molti  altri  dotti  interpreti  dopo  di  lui . che  quelle  parole  : 
Qui  ingressi  sunt  in  rEggptum  — / quali  entrarono  in  Egitto , conten- 
gano tutto  il  tempo  in  cui  Giacobbe  abitò  quella  contrada , e che  quindi 
Mosi*  . mentre  enumera  quelli  che  vennero  in  Egitto  con  Giacobbe , vi 
inserisca  nnebe  il  nome  di  coloro  che  , nati  in  Egitto  , formavano  il  com- 
piuto numero  «li  quella  grande  posterità.  La  principal  ragione  a cui  si 
appoggia  questa  sentenza  è dedotta  dal  non  potersi  facilmente  supporre 
che  Giuda  nell’  età  di  quarantatre  anni  abbia  potuto  avere  «la  Thamar, 
già  sua  nuora,  i figli  che  sono  descritti  in  questo  novero  (Infra  12). 
L’  editore  francese  a questo  luogo , per  conciliare  la 
nuovo  l'opinione  che  Giuseppe  avesse  l'età  di  sessant 
si  presentò  a Faraone,  c di  anni  sessantanove  quando 
in  Egitto.  Che  si  debba  pensare  inforno  a questa  materia  fu  già  detto,  e 
ampiamente,  nella  Dissertazione  stilla  Genesi  (voi.  i.°  Testo,  pag.  35 
e segg.  ) , a cui  rimandiamo  i leggitori.  La  cosa  fu  pur  disputata  nella 
Dissertazione  sulla  terza  età  (voi.  i.°  Disserta  pag.  772  e segg.),  e se 
ne  fece  parola , firn.  eap.  su,  nota  al  f . 46 , ed  al  eap.  sui),  nota  al 

8 , e eap.  xlvi  , nota  al  il.  5. 

»)  Jamuel,  ovvero  IVamuel  (JVum.  XXVI.  12). 

3)  Sohar:  «piasti  potrebbe  considerarsi  lo  stessa  che  Zare  , il  quale 
ai  trova  capo  di  famiglia  nel  libro  de’ Numeri  al  c.  XXVI.  i5:  sebbene 
questi  nomi  sono  assai  discrepanti  di  suono  , e d’ altronde  è manifesto 
che  in  questa  dinumerazione  ne  inanca  uno  per  produrre  i freniatri*  in- 
dividui del  ]i.  i5.  Laonde  nel  testo , dolio  Sonar , si  potrebbe  aggingnerc 
Zare  (V.  infra  V.  i5  ). 

4)  iff  E a Pharet  nacquero,  ec.  ; l' ebreo  legge  ; Lucrimi  «idem  filii 


cosa , insinua  di 
‘anni  allorquando 
1 Giacobbe  si  recò 
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15.  Filli  Issacliar  : 
Titola, et  Pinta,  et  Job, 
et  Semron. 

14.  Fili!  Zàbulon  : Sa* 
reti , et  Elon  , et  Ja- 
belel. 

15.  Hi  fili!  Lia?,  quos 

genuit  in  Mcsopotamia 
Syrite  citili  Dina  lìllà 
atta  : ontnes  anima?  filio- 
rum  ojus  et  filiartini , 
Incinta  tres.  + 

16.  Filli  Gad  : Sc- 
|)ltion , et  Haggi , et 
Suni , et  Esebon , et 
Ilcri , et  Arodi , et  A- 
rcli. 

1 7.  Filli  Ascr  : Jamne, 
et  Jesua,  et  Jcssui,  et 
Seria  : Sara  qtioqnc  , 
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15.  Figliuoli  di  Issacliar:  Titola, 
e Pbua , e Job  ■ , e Scutron  *. 

14.  Figlinoli  di  Zàbulon  : Sa- 
red  , ed  Elon,  ed  J alleici3. 

13.  Questi  sono  i figliuoli  di 
Lia,  partoriti  da  lei  nella  Meso- 
potamia  della  Siria  insieme  con 
Dina  sua  figlia  : tutte  le  anime 
de’ suoi  figliuoli  e figlie*,  trenta- 
trcs. 

16.  Figliuoli  di  Gad:  Sephion1*, 
e Ilaggi,  e Suni,  ed  Esebon  7,  ed 
Heri , e Arodi , e Areli 8. 


17.  Figliuoli  di  Ascr  : Jamne  9, 
e Jesua,  e Jcssui,  e Seria  , e all- 
eile Sara  loro  sorella.  Figliuoli 


Phares , Ilesron  et  llamul.  Ritorna  la  quistione  por  indoli?  eguali?  al- 
1’  altra  accennata  nel  j.  8 : se  cioè  questi  figli  di  Phares  nacquero  aranti, 
oppur  dopo  la  discesa  di  Giacobbe  in  Egitto  , r noi  richiamiamo  gli 
stesai  principii  r.  le  stesse  citazioni  nel  >'-  8 riferite.  Qui  solo  notiamo 
che  l'espressione  fuerunt  auleta,  o meglio  ancora,  et  erant , fu  nel  testo 
adoperata  a questo  modo , perchè  erosi  interrotta  la  dinumcrazionc  col 
dire  : Mortili  sunl  aitimi  ec.  ; e che  in  luogo  di  llamul , il  samaritano 
porta  llamuel,  cd  i Settanta  hanno  letto  cosi , ma  che  nel  testo  paral- 
lelo del  primo  libro  de'  Paralipomeni  ( ti,  5 ) essi  han  IcUo  come  qui , 
llamul. 

<)  Job,  ovvero  Jasub  (/ Vum.  XI VI.  rl^  ). 

A Semron , ovvero  Scmran  ( ibidem  ). 

3)  Jahrlcl , ovvero  Jalel  (À’um.  xxvr.  26). 

4)  Le  figlie  di  Giacobbe , delle  quali  qui  parla  il  testo , debbono  es- 
sere le  mogli  de' figli  suoi.  Forse  convicn  leggere  ?rul,  et  fiKte  ijtts  , 
in  luogo  di  WTU11 , et  pliamm  tjits.  Del  resto  troviamo  spesse  v olle 
il  plurale  pel  singolari; , come  Infra  cap.  L.  j.  11 , ed  i figli  di  Ma- 
chie — ■ jilii  quoque  Machir;  mentre  Marhir  ebbe  un  solo  figliuolo  ( Draeh  ), 

3)  Trenlatrè.  Non  se  ne  potrebbero  contare  che  trentadue,  se  non  vi 
si  comprendesse  Znre,  siccome  fu  accennato  nel  v.  io.  Sebbene  vo- 
gliono altri  die  per  compiere  quel  numero  vi  si  debba  inchiudere  non 
nitri  che  lo  stesso  Giacobbe , capo  di  tutta  la  progenie.  Invece  da  questo 
numero  sono  da  escludersi  Her  ed  Onan,  siccome  gli  esclude  natural- 
mente il  testo  col  dire  che  erano  morti  nella  terra  di  Chanaan. 

*1  Sephion,  ovvero  Sephon  ( Aliai-  XXVI.  t5). 

7)  Esebon,  ovvero  Orni  ( /Yum.  xxvi.  16). 

Areli,  ovvero  Iter,  Aroil  o Ariel  ( /Vum.  XXVI.  16  e 1"). 

9;  Jamne,  ovvero  Jcmna  ( A’um.  xxvi.  44  )■ 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

1705. 

I.  Por.  vii.  1. 


1,  Par.  VII.  5o. 
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Sujrr.  XII.  5o. 
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I.  I*ar.  vn.  6; 

vili.  i. 
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soror  corni».  Filli  Berla: 
Ilebcr  et  Melchicl. 

18.  Ili  filii  Zelph*, 
«piani  ilcdit  Laban  Li* 
fili*  su*  ; et  hos  gc- 
nuit  Jacob , sexdecim 
aniinas. 

19.  Filii  Rachel,  u- 
xoris  Jacob  : Joseph  et 
Bcnianiin. 

20.  Natiqne  sunt  Jo- 
seph filii  in  terra  A2- 
gypti,  «jnos  gcnuit  ei  A- 
scnctli,  filia  Putipharis 
sacerdoti  Heliopoleos, 
Manassrs  et  Ephraim. 

21.  Filii  Bcniainin: 
Bela,  et  Bcclior,  et  As- 
bel , et  Gera , et  Naa- 
man  , et  Echi , et  Ros , 
et  Mophim , et  Ophim, 
et  Ared. 

22.  Hi  Filii  Rachel 
quos  genuit  Jacob  : o- 


di  Berla 1 : Ilebcr  c Mclchiel. 

18.  Questi  sono  i figliuoli  dì 
Zclplta,  data  da  Laban  a Lia  sua 
figlia  ; c questi  li  generò  Giacob- 
be * , sedici  anime. 

19.  Figliuoli  di  Rachel,  moglie 
di  Giacobbe  : Ginscppe  c Benia- 
min. 

20.  E Giuseppe  ebbe  per  fi- 
gliuoli nella  . terra  «li  Egitto  Ma- 
nasse  ed  Ephraim,  partoritigli  da 
Asenetli , figliuola  di  Putipharc 
sacerdote  di  lleliopoli. 

21.  Figliuoli  di  Beniamin:  Bela, 
c Beclior,  e Asbel,  c Gera,  e 
Naaman,  ed  Echi3,  e Ros,  c Mo- 
pliirn4,  e Ophim5,  e Ared. 


22.  Questi  sono  i figliuoli  di 
Rachele  c di  Giacobbe  : in  tutto 


•)  Beria , ovvero  Brie  ( iVum.  xxvi.  44  )• 

»)  E questi  li  generò  Giacobbe  — ìlos  gemiti  Jacob.  Il  verho  gemiti 
si  riferisce  a Zelpha  , e Jacob  è in  dativo  , onde  conviene  intendere  ; 
««  E questi  furono  pur  figli  di  Giacobbe  che  a lui  ha  partoriti  Zelplia  »: 
La  cosa  è senza  equivoco  nell’  ebreo  e nel  greco.  Ritornerà  la  stessa 
espressione  ai  jf,  2Q  e a5. 

3)  Echi,  ovvero  Attirata  ( iVrmi.  xxvi.  38  ).  8i  è creduto  che  da  que- 
sto solo  nome  Attirata  fossero  qui  derivati  i due  Echi  e Ros;  ma  forse 
non  si  è,  fatta  attenzione  che  se  dei  due  nomi  Echi  c Ros  venne  formato 
un  solo  , cioè  Attirata , al  y.  Tì  non  si  dovrebbero  poi  contare  quattor- 
dici persone  , ma  tredici.  In  luogo  di  Echi , si  legge  nel  samaritano  Achim, 
noine  che  più  si  avvicina  a quello  di  Achiratn , il  quale  è poi  lo  stesso 
che  Attirata. 

t*\  Suptuin  o Sephupham  ( Pium.  xxyi.  39  ). 

5)  Ophim , ovvero  tìupham  (ibidem).  Siccome  abbiamo  superior- 
mente accennato  (cap.  xliii,  nota  al  y.  8),  alcuni  scorgendo  che  qui  si 
assegnano  a Beniamino  dieci  figli,  ne  cavano  argomento  per  sostenere 
che  a quest'  epoca  doveva  egli  contare  ben  più  che  V età  di  ®n“i* 
A noi  sembra  debole  questo  argomento , rispetto  ai  tempi  patriarcali  , 
in  cui  era  nermessa  la  poligamia.  Per  questa  ragione  nessuno  stupisce 
die  Giacobbe  in  un  solo  settennio  abbia  avuto  dodici  figli , mentre  pure 
Rachele  era  stata  infeconda. 
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nines  anìm® , quatuor- 
decim. 

23.  Fili!  Dan  : Husim. 

24.  Fili!  Ncphtliali  : 
Jasicl , et  Guni,ctJe- 
ser , et  Sallcm. 

25.  Ili  fili!  Bai®  , 
quam  dedit  Laban  Ra- 
•'Iteli  fili®  su®:  et  hos 
gcnuit  Jacob  : omnes 
auim®  , septem. 

26. Ctinctx  anim®  qu* 
ingrcssw  sunt  cum  Ja- 
cob in  yEgyptuin,  et 
egrcss®  sunt  de  femore 
illius,  absque  uxoribus 
filioruin  ejus , sexaginta 
sex. 

27.  Fili!  autem  Jo- 
seph qui  nati  sunt  ci 
in  terra  /Egypti , am- 
ia® da®  : omnes  auim® 
domiis  Jacob,  qu®  in- 


•quattordici  anime. 

23.  Figliuoli  di  Dan  : Husim'. 

24.  Figliuoli  di  nepbthali  : Ja- 
siela,  e Giuli,  c Jeser,  e Sallcm3. 

25.  Questi  sono  i figlinoli  di 
Baia , data  da  Laban  a sua  figlia 
Rachele  } e questi  discesero  da 
Giacobbe  : in  tutto  sette  anime. 

26.  Tutte  le  anime  che  an- 
darono in  Egitto  con  Giacobbe, 
discendenti  da  lui4  , tolte  le  mo- 
gli de'  suoi  figliuoli , scssantasei s. 


27.  I figliuoli  di  Giuseppe  nati 
a lui  in  Egitto  , due  anime.  Tutte 
le  anime  della  casa  di  Giacobbe 
elic  entrarono  in  Egitto  furon 
settanta  6. 


Avanti  IVra 
crouol.  volg. 
1705. 


Deut.  x.  22. 


Tiusim , ovvero  Suham  ( iYtim,  XXVI.  d2  c 43). 

3)  Jasiel , ovvero  Jesiel  ( iVum.  XXVI.  4°  )• 

3)  Salititi , ovvero  Sellem  ( iVnm.  XXVI.  49)* 

4)  Discendenti  da  lui ; e In  Volgala:  qute . , . cgrcsstv  sunt  de  fe- 
more illius  : riguardo  alla  forza  di  questa  espressione  vedi  Genesi  cap. 

4 XXIV.  nota  al  >.  2. 

5)  Giuseppe  e i suoi  due  figli  non  sono  compresi  in  onesto  numero , 
ina  soltanto  1 trcnlatrè  discendenti  da  Lia,  i sedici  da  Zelpha , gli  un- 
dici da  Rachele,  i sette  da  Hata  ( Supr.  W.  i5  , 18,  22,  27).  Ciò, 
come  ognun  vede , forma  il  numero  di  sessantasctte.  Quelli  che  ne  con- 
tano solo  scssantasei  sono  costretti  a dire  che  al  y.  io  convicn  leggere 
trentadue  in  luogo  di  trentatrè , c che  Giacobbe  c desso  pure  compreso 
nelle  settanta  persone  di  sua  casa  indicate  nel  versetto  seguente.  Ma  clic 
vi  si  debba  comprender  Giacobbe  è cosa  poco  naturale  ; e poiché  è forza 
riconoscere  uno  sbaglio  di  numero  al  i5,  o qui,  nulla  osta  che  ap- 
punto qui  si  riconosca- Cosi  sente  T editore  francese  , che  d'altronde 
al  y.  i5,  per  compiere  il  numero  di  trentatrè,  vi  nggiugne  Zare.  8ein 
vece  ivi  si  aggiugnesse  Giacobbe  stesso  , come  nel  citato  versetto  si  ac- 
cennò, la  cosa  procederebbe  regolarmente;  poiché,  essendo  Giacobbe 
non  un  discendente  , ma  il  capo  stesso  dello  stipite , qui  cancellar  si  do- 
vrebbe; laonde  sarebbero  trentadue  figli  discesi  da  Lia,  e tutte  le  ani- 
me ..  . scssantasei. 

,;)  Furono  settanta , compresi  Giuseppe  e i due  figli  di  Giuseppe. 

Così  F editor  francese  , che  nel  versetto  antecedente  ammette  uno 
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Avanti  l'era  pressa:  sani  in  vEgy- 
crouol.  tole.  p{|ltn_  fuerc  sejitiiaginta. 

28.  Misit  wtem  Ju-  28.  E ( Giacobbe  ) spedì  avanti 
dam  ante  se  ad  Joseph,  di  sè  Giuda  a Giuseppe  per  av- 
ut  nnntiaret  ei,  et  oc-  visarlo  che  venisse  incontro  a 
currcret  in  Gcsscn.  lui 1 in  Gcsscn. 

29.  Quo  cum  per-  29.  E qnand’  ei  vi  fu  arrivato , 
venisse! , juncto  Joseph  Giuseppe  , fatto  attaccare  il  suo 
curro  suo,  ascendi!  ob-  cocchio,  andò  fino  allo  stesso 
viani  patri  suo  ad  cum-  luogo  incontro  al  padre  re' quando 
doni  locum  } vidensque  lo  vide  , si  lasciò  andare  sul  collo 
cum , irruit  super  collum  di  lui  , e abbracciatolo  pianse, 
ejus  , et  intcr  amplexus 

flevit. 

30.  Dixitquc  pater  ad  50.  E il  padre  disse  a Giu- 
Joseph  : Jam  laetus  ino-  seppe  : Ora  io  morrò  contento, 
riar , quia  vidi  facicm  perchè  ho  veduta  la  tua  faccia , 
tuain  , et  superatitela  te  c ti  lascio  dopo  di  me  *. 
rclinquo. 

31.  At  ille  locutus  51.  Ma  quegli  disse  a'  suoi 
est  ad  fralrcs  suos,  et  fratelli , e a tutta  la  famiglia  del 
ad  omnem  domimi  pa-  padre  sno  : Anderò  a recar  la 
tris  sui:  Ascendam  et  nuova  a Faraone,  c gli  dirò: 
nunliabo  Pharaoni , di-  1 miei  fratelli  c la  famiglia  del 
camque  ei  : Fratrcsmci  ppdrc  mio,  che  erano  nella  tcr- 
et  domus  patria  mei , ra  di  Chanaan  , sono  venuti  da 
qui  erant  in  terra  Cha-  me  : 

naan  , vencrunt  ad  me:  v 

«baglio  di  numero,  e conta  scssmlasellc  anime.  Quelli  che  ne  contano 
aessantasei , come  porta  il  testo  odierno.,  qui  tornano  ad  «ggiugnere  Gia- 
cobbe, che  nel  versetto  antecedente  non  fu  compreso,  e lo  aggiungono 
perchè  qui  si  annovera  complessivamente  tutta  Sa  discendenza  di  Gia- 
cobbe col  suo  stipite  , o sia  Giacobbe  stesso.  I Settanta  interpreti  contano 
settantacinque  anime  : lo  stesso  numero  si  ha  negli  Atti  apostolici  ( vii. 
l4),  perchè  i Settanta,  seguiti  da  santo  Stefano  negli  Atti,  alle  settanta 
anime  (pii  annoverate  aggiungono  cinque  individui  tra  figliuoli  e nipoti 
di  Manasse  ed  Ephraim  , de' quali  si  parla  nel  libro  i.°  de'  Paralipomeni, 
rapo  VU<  >L.  i4  e seguenti.  Questo  cenno  tornerà  più  opportuno  là  dove 
si  contenterà  negli  Atti  apostolici  il  discorso  del  santo  Protomartire. 

*)  Si  legge  nell'  ebreo  : Ut  nuntiaret , ovvero  ut  monstraret  ante  cum; 
e nei  Settanta:  ut  occorrerei  ante  rum,*  nel  samaritano  poi  : ut  estende- 
rei ante  cum.  Ciò  vuol  dire  che  i copisti  hanno  qui  confuse  tre  lezioni  : 
l-WT)  • ut  nuntiaret  , JHTKYD  > u*  ostenderct  . IHNTpS  , ut  oc  currcret  : 
«piest'  ultima  sembra  essere  la  più  naturale  e la  più  acconcia  all'  espres- 
sione del  versetto  seguente  , ove  nell’  ebreo  si  legge  : ef  asccndil  ad  oc^ 
cursum  , HKlpS , i traci  patri s sui. 

»)  & E fi  lascio  dopo  di  me  ; V ebreo  : poiché  tu  ancor  vivi. 
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39.  Et  snnt  viri  pa- 
store» ovium , curam- 
que  hahent  alcudonim 
gre  ([Min  ; pecora  sua  , 
et  armenta  , et  omnia 
qme  habcrc  potuerunt, 
adduxerunt  secum. 

53.  Cumque  vocaverit 
vos , et  dixerit  : Quod 
est  opus  vestrum? 

34.  Rcspondebitis  t 
Viri  pastore»  sunius  ser- 
vi tui , ab  infantia  no- 
stra usque  in  pratscns, 
et  nos  et  patres  nostri. 

Ilice  attieni  dicctis,  ut 
habitarc  possiti»  in  terra 
Gcsscn  \ quia  detestan- 
te iEgyptii  omnes  pa- 
stores  ovium  (a). 

(a)  Libie  veiujcc  , Gen. , ito/.  84- 

>)  si /plichi  possiate  abitare  nella  terra  di  Gessen,  ec.;  «la  qual  terra 
abbonda  di  pascoli , e affinchè  vi  conserviate  nella  semplicità  de'  vostri 
costumi,  e segregati  dal  commercio  cogli  Egizii  , perchè  l1  Egitto  ha 
in  ahhoniinazione  tutti  i pastori  di  pecore , ovvero  in  generale  del  mi- 
nuto bestiame,  mangiando  essi  tali  bestie,  che  sono  come  divinità  ado- 
rate dagli  Egizii  ».  Altra  cagione  di  questo  odio  contra  i pastori  poteva 
essere  la  memoria  dei  mali  «logli  Egizii  sofferti  per  parte  di  quei  popoli 
vagabondi  conosciuti  da  essi  sotto  Y appellazione  di  pastori.  L' irruzione 
dei  re  pastori  avvenne,  secondo  la  cronologia  di  Esscrio , verso  l'anno 
208  \ avanti  Y era  cristiana  volgare  , circa  a 58o  anni  avanti  la  venuta 
di  Giacobbe  in  Egitto  ; e la  dominazione  di  questi  re  stranieri  durò  circa 
n 260  anni,  vale*  a dire  fino  ai  primi  anni  della  vita  di  Giacobbe , che 
uvea  i3o  anni  quando  discese  in  Egitto.  Partendo  da  questa  ra- 
gione si  vede  perchè  «lica  Jablonsky  in  Panili.  sEgypt.  Prolegom.  ».  21: 
*t  Nonnisi  de  pastoribus  peregrini»,  quale»  tum  erant  Israelita} , ( hoc  ) 
dici  potuit  »,  che  cioè  gli  Egizii  avessero  in  «odio  i pastori;  mentre  lo 
stesso  Faraone  aveva  greggi  , giacche  pensava  di  darne  la  sovraintendenza 
alla  famiglia  di  Giacobbe  (capo  XLVll,  ti),  e presso  gli  antichi  fre- 
quentissima è la  menzione  de'  pastori  egizii.  Ma  la  vera  ragione  per  cui 
questo  popolo  odiava  in  generale  i pastori  stranieri , e perciò  anche  gli 
Israeliti , ci  sembra  la  già  accennata  : perocché  i pastori  d'  Egitto  solo 
pascevano  il  minuto  bestiame , e gli  altri  li  pascevano , e ne  facevano 
cibo,  dopo  averli  macellati:  quindi  le  parole  di  Tacito  ( lib.  v.  Hist.  ) 
riguardo  agli  Ebrei  : Caso  ariete  veliti  in  contumeliam  Ammoni»,  — box 
quoque  immolatur  , tjuem  .Eggptii  Apim  coloni  : « Fanno  sacrifica  di 
montoni  , come  per  insultare  Aminone  , e immolano  buoi , adorati  dagli 
Egizii  sotto  il  nome  di  Apis  ». 

S.  Bibbia.  Voi.  /.  Testo.  27 


39.  E sono  uomini  pastori  di 
pecore  , c si  occupano  a man- 
tenere de’  greggi  ; hanno  con- 
dotto seco  il  loro  bestiame,  e gli 
armenti , c tutto  quello  die  po- 
tevano avere. 

33.  E quand’  egli  vi  chiamerà  , 
e vi  dirà  : Qual  mestiere  è il 
vostro  ? 

34.  Voi  risponderete:  Noi  servi 
tuoi  siamo  pastori  dalla  nostra 
infanzia  lino  a quest'  ora , c noi 
c i padri  nostri.  E ciò  voi  di- 
rete, affinchè  possiate  abitare  nella 
terra  di  Gcsscn  ; perche  gli  E- 
giziani  hanno  in  abbominazione 
tutti  i pastori  di  pecore'. 


Aranti  Pera 
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CAPO  XL  VII. 


Aitìto  di  Giacobbe  e della  eoa  famiglia  in  Egitto. 
Faraone  loro  assegna  la  terra  di  Gesscn.  malattia  di  Giacobbe. 


1.  Ingressus  ergo  Jo- 
seph nuntiavit  Pharaoui 
dicens  : Pater  incus  et 
fratres , oves  corum  et 
annenta  , et  cuncta  quac 
possident,  vencrunt  de 
terra  Ghanaan  ; et  ecce 
consistunt  in  terra  Gcs- 
sen. 

2.  Extrcmos  quoque 
fratrum  suorum  quinque 
viro»  constituit  coram 
rege: 

5.  Quos  illc  interro- 
gavi! : Quid  habetis  o- 
pcria  ? Responderunt  : 
Pastore»  ovium  sunius 
servi  lui , et  nos  et  pa- 
tres  nostri. 

4.  Ad  peregrinandum 
in  terra  tua  vénimus , 
quoniain  non  est  herba 
gregibus  scrvommtuo- 
rum,  ingravescente  fame 
in  terra  Clianaan  : pcti- 
musque  ut  esse  nos  jn- 
beas  servos  tuos  in  terra 
Gesscn. 

2>.  Dixit  itaque  rex 


1.  Andò  adunque  Giuseppe  a 
dire  a Faraone  : Mio  padre  e i 
miei  fratelli  colle  loro  pecore  e 
armenti,  e con  tutto  quello  che 
hanno  , sono  venuti  dalla  terra 
di  Chanaan  : e già  sono  Tenni 
nella  terra  di  Gessen. 


2.  E presentò  insieme  al  re 
cinque  persone , gli  ultimi  de"  suoi 
fratelli  1 : 

3.  A’  quali  quegli  domandò  : 
Qual  mestiere  avete  ? Risposero: 
Siam  pastori  di  pecore 1 tuoi  servi, 
e noi  e i padri  nostri. 


4.  Siam  venuti  a star  pelle- 
grini nella  tua  terra,  perchè  non 
vi  c erba  pe’  greggi  de’  tuoi  servi 
nella  terra  di  Chanaan , e la  fame 
va  crescendo  ; c poi  preghiamo 
che  comandi  a noi  tuoi  servi  di 
stare  nella  terra  di  Gessen. 


3.  Disse  pertanto  il  re  a Giu- 


■)  ijf  E’  ebreo  in  altra  maniera  : Et  pari  fin  fratrum  suorum  assuntela, 
quinque  ( videiicrt  homincs  ) stetti , ec.  u Dal  numero  de’  suoi  (rateili  ne 
trascelse  cinque , e li  presenti,  cc.  ». 

’)  Pastori  di  pecore;  si  legge  nell’  ebreo  HìP! , postar,  in  luogo  di 
'71)  pastore s,  che  ai  legge  nel  samaritano  xuVfÌ-  ifc  Al  pastor  io  e- 
breo  si  può  sottintendere  quisque,  e tutto  sarebbe  regolare. 
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ad  Joseph  : Pater  Urna  seppe  : Tuo  padre  e i tuoi  fra- 
et  fratres  lui  vcncrunt  telli  sono  venuti  a trovarti, 
ad  te. 

6.  Terra  yEgyf.ti  in  6.  La  terra  d’Egitto  1 è dinanzi 

conspcctu  tuo  est  -,  in  a te  ; fa  clic  abitino  in  ottimo 
optinio  loco  fac  eoa  ha-  luogo  , e dà  ad  essi  la  terra  di 
hi  tare,  et  tradc  eia  ter-  Gessen.  Che  se  conosci  tra  di 
ram  Gessen.  Quod  si  loro  degli  uomini  di  capacità , 
nosli  in  eis  esse  viros  eleggili  soprintendenti  de1  miei 
iudustrios,  constituc  illos  bestiami.  # 

magislrospccorum  inco- 
rala. 

7.  Post  haec  intrudo-  7.  Di  poi  Giuseppe  condusse 
xit  Joseph  palrem  sunin  suo  padre  al  re  , e lo  presentò 
ad  rcgem,  et  statuii  eum  a lui  : Giacobbe  augurò  a lui  ogni 
eorain  eo  : qui  benedi-  bene, 

ecns  illi , 

8.  Et  interrogatus  ab  8.  E interrogato  da  lui  : Quanti 
eo  : Quot  sunt  dica  an-  sono  i tuoi  anni  ? 

nonni!  vita;  tu»? 

9.  Respondit  : Dies  9.  Rispose  : I giorni  del  mio 
peregrinationis mese cen-  pellegrinaggio’  sono  ccntotrent1 
tum  triginta  annorum  anni , pochi  e cattivi , c non  ag- 
snnt , parvi  et  mali , et  guagliano  il  tempo  del  pcllcgri- 
non  pcrvenernnt  usque  naggio  de'  padri  mici. 

ad  dies  patruni  meorum, 
quibus  peregrinati  sunt. 

10.  Et  bcncdicto  re-  10.  E augurato  ogni  bene  al 
go,  egressus  est  foras.  re , si  ritirò. 

il.  Joseph  vero  patri  11.  Giuseppe  poi  diede  al  padre 
et  fratribus  suis  dedit  e a'  suoi  fratelli  in  Egitto  una 
possessione!!!  in  /Egy-  tenuta,  in  luogo  buonissimo,  in 
pto,  in  optimo  terra:  loco,  Ramcsses 3,  come  avea  comandato 

•)  La  terra  d'Egitto,  ec.  Ti  offerisco  tutto  l'Egitto;  scegli  la  parte 
che  più  ti  piace  ( Martini  ). 

*)  ! giorni  del  tnio  pellegrinaggio,  ee.  Letteralmente  la  vita  di  Gia- 

cobbe fu  un  pellegrinaggio  continuo  , come  si  c veduto  ; ma  in  un  altro 
senso,  a cui  mirava  principalmente  il  santo  patriarca,  egli,  come  tutti  i 
giusti , non  si  considerava  se  non  come  forestiere  su  questa  terra , aspi- 
rando alla  vera  patria,  che  è il  cielo.  Gli  anni  che  egli  aveva  vissuto, 
erano  pochi  in  paragone  delle  lunghe  vite  drgli  antichi  patriarchi , ed 
erano  stati  anni  cattivi . cioè  pieni  di  grandi  alBixioni  ( Martini  ). 

3)  Hamenes.  L’ ebreo  legge  così  : IhHitquc  eis  ptucuionem  in 
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Ramesses , ut  prxccpc- 
rat  Pharao. 

12.  Et  alebat  cos 
omncmquc  domum  pa- 
tria sui , praebcns  ciba- 
ria singulis. 

15.  In  toto  enim  or- 
be panis  decrat , et  op- 


Faraone. 

12.  Ed  ei  dava  da  mangiare  ad 
essi  e a tutta  ' la  famiglia  di  suo 
padre . dando  a ciascheduno  di 
che  cibarsi. 

15.  Perocché  mancava  il  pane 
in  tutto  il  mondo  c la  fame 


terra  JEgypti,  in  optima  terree  (parte),  in  terra  DDQTì>  lìanhmses 
( Jlnnicsscs  ) : « Diede  loro  una  tenuta  in  Egitto  nella  terra  di  Gessen  , 
terra  ottima,  ove  è posta  la  città  di  Rameica  » , in  greco  Vapitrw , Ita- 
messe.  Così  questa  città  è denominata  nella  versione  greca  del  libro  di 
Giuditta  ( cap.  r.  9) , versione  più  estesa  che  la  Volgata,  e forse  più 
conforme  all1  originale  caldaico.  Non  ci  ha  cosa  più  facile  che  il  ravvi- 
sare l1  antica  Ramcsscs  di  Faraone  in  un  piccolo  villaggio  che  porta  og- 
gidì il  nome  di  fìamsis.  Questo  villaggio , osservato  da  più  viaggiatori 
( Nicbuhr , V oytuje  c » Arabie  , t.  1.  p.  70  ; So  noi  ni  , Voyage  en  Egyjttc , 
t.  II.  pp.  1 46  e 1 4 7 ) , conserva  tuttora  le  ruinc  di  un1  antica  città , col- 
locata alle  sponde  di  un  canale  che  conduceva  le  acque  del  Nilo  nel  lago 
Mareotis.  Esso  è situato  a due  leghe  e mezzo , nordouest , dal  borgo 
chiamato  Esklimè  presso  d1  Anville  nella  sua  carta  dell' Egitto  moderno, 
clic  gli  Arabi  appellano  A'selimeh , c che  fa  parte  del  Basso-Egitto  oc- 
cidentale , fuori  del  Delta.  Ma  T antica  città  di  Ramcsscs , così  collocata 
non  ancora  esisteva  quando  nella  terra  di  Gcssen  si  stabilì  la  famiglia 
di  Giacobbe;  essa  fu  edificata  più  di  un  secolo  dopo  questo  avvenimento; 
e ciò  ba  dnto  occasione  a varie  dispute  fra  gli  eruditi.  La  maggior  parte 
di  questi  riconosce  nel  presente  passo  della  Genesi  l1  indicazione  del 
luogo  ove  più  tardi  fu  costruita  la  città  di  Ramesses.  Altri  , prendendo 
alla  lettera  il  suddetto  passo , han  riguardata  la  terra  di  Ramesses  come 
un  luogo  del  tutto  differente  dalla  città  che  poscia  innalzarono  i figli 
d'Israele.  Di  questo  numero  è il  dotto  Jablonshy,  che  si  sforza  di  stabi- 
lire 1'  esistenza  di  due  Ramesses  tra  loro  distinte.  Ma  dopo  le  dimostra- 
zioni dei  due  Champollion , si  converrà  facilmente  che  nel  nome  di  Ra- 
messes  è espresso  quello  di  un  monarca  egizio  ; e poiché  è provalo  per 
mezzo  del  canone  cronologico  che  ci  è rimasto  dei  re  egizii , clic  all'  e- 
poca  di  Giuseppe  nessun  Faraone  aveva  ancor  portato  un  tal  nome;  è 
d1  uopo  conchiudere  che  la  Genesi  con  tal  nome  chiamando  il  paese  ove 
abitò  Giacobbe  colla  sua  famiglia,  disegna  per  anticipazione  il  luogo 
dove  poscia  si  ìhnnlzò  la  città  che  ebbe  quel  nome.  Perchè  questa  inter- 
pretazione, lungi  dal  presentare  un  anacronismo  od  un1  assurda  opinione, 
si  debba  in  vece  ammettere  con  tutto  senno,  basta  che  la  città  di  Ra- 
messes non  ancora  edificata  al  tempo  di  Giuseppe  , abbia  esistito  all1  e- 
poca  in  cui  Mosè  diede  mano  al  Pentateuco  ( V.  ExotL  xif.  37  ).  A 
questa  epoca  egli  poteva  così  esprimersi , anche  narrando  fatti  anteriori 
alla  costruzione  di  quella  città  : gli  scrittori  profani , non  meno  che  la 
Bibbia , ci  fornirebbero  su  ciò  molti  e chiarissimi  esempi i.  Queste  cose 
ammesse,  dovremo  pur  riconoscere  come  vera  l1  opinione  di  molti  eruditi, 
aecondo  la  quale  Ramesses  faceva  parte  colla  terra  di  Gessen.  Perciocché 
la  Ramesses  della  Genesi  fu  il  soggiorno  di  Giacobbe  e di  sua  famiglia,  ella 
è indicata  come  il  luogo  il  più  fertile  dell1  Egitto  ( in  optimo  teme  loco): 
or  ®iò  appunto  la  Scrittura  dice  della  terra  di  Gcssen  ( Supra , j.  6) 
( V,  cit.  Greppo , Essai  sur  le  systhème  Hieroglyph.  ec.  ). 

»)  L' ebreo  così  : Et  elanyuit  ( extabuit  ) terra  /Eyypti  et  terra  Cha- 
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prcsserat  famcs  tcrram 
maxime  -Egypti  et  Cha- 
■aan. 

14.  E quibus  omnem 
pccuniam  congregavit 
prò  venditionc  frumenti, 
et  intulit  eam  in  aera- 
rium  regia. 

15.  Cumquc  dcfecis- 
set  emtoribns  pretium , 
venit  cuncta  /Egyptus 
ad  Joseph,  dieens:  Da 
nobis  panca  ; quare  ino- 
riunir  coram  te , defi- 
ciente pecunia  ? 

16.  Quibus  die  re- 
spondit  : Adducile  pe- 
cora vestra , et  dabo  vo- 
bis  prò  eia  cibo»,  ai  pre- 
tium non  habetis  (“). 

17.  Q use  cum  addu- 
xissent,  dedit  eia  ali- 
menta prò  equis  et  o- 
vibus  et  bobus  et  asinis, 
suatcntavitquc  eoa  ilio 
anno  prò  commutationc 
pccorum. 

18.  Ycnerunt  quoque 
anno  aecundo,  et  dixe- 
runt  ei  : Non  cclabimus 
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opprimeva  la  terra  principalmente 
dell’  Egitto  e di  Chanaan. 

14.  De'  quali  ( pacai)  Giuseppe 
prese  tutto  il  denaro  pel  frumento 
venduto  , e lo  ripose  nell’  erario 
del  re. 

15.  E i compratori  non  avendo 
più  moneta  , tutto  1’  Egitto  andò 
a trovar  Giuseppe,  dicendo:  Dacci 
del  pane  ; per  qual  motivo  mor- 
remo sugli  occhi  tuoi  per  man- 
canza di  denaro  ? 

16.  Rispose  loro  : Menate  i vo- 
stri bestiami , e in  cambio  di 
questi  vi  darò  da  mangiare  * , se 
non  avete  moneta. 

17.  E quegli  avendoli  menati, 
diede  loro  da  vivere  in  cambio 
de’  cavalli  e delle  pecore  e de’ 
buoi  e degli  asini  , e quell’  anno 
li  sostentò  colla  permuta  de’  be- 
stiami. 

18.  Tornarono  ancora  il  se- 
condo anno3,  e gli  dissero  : Noi 
non  celeremo  al  signor  nostro  , 


(a)  Biblt  vengée , Gen. , noi.  85. 


i taan  prie  fame  : » Era  languida  e consunta  dalla  fame  la  terra  di  Egitto, 
di  Chanaan  (e  de' circonvicini  paesi)  ( V.  tujira  cap.  xli.  3o)  ».  La  Vol- 
gata col  tradurre , partii  detrai  — mancava  il  pane , i conforme  ai  Set- 
tanta che  leggono , sEsl nel  , et  defedi. 

')  y i dori  da  mangiare  — dabo  vobis  eibos  : La  parola  cibos  manca 
nell’  ebreo,  ma  si  trova  nel  samaritano  la  voce  ■’ìjTÉf 2. • panem.  La  Vol- 
gata nel  versetto  antecedente  ha  tradotta  questa  voce  medesima  per  pance, 
e nel  versetto  seguente  la  tradurrà  per  alimenta. 

3)  Tornarono  ancora  il  secondo  anno.  Intendevi  il  secondo  anno 
dopo  la  permuta  dei  bestiami , ebe  era  il  quarto  o il  quinto  della  grau 
carestia  ( Martini  ). 


* 


Avanti  l'era 
cronal.  volg. 
1705. 

I7o3. 


1702. 


1701. 


Digitized  by  Google 


GENESI. 


422 

Avanti  l'era  dominimi  nostrum  quod, 
deficiente  pecunia  , pe- 
cora simili  dcfcccrunt^ 
nec  clam  te  est  quod 
absqne  corporibns  et  ter- 
ra nihil  hakeamus. 

19.  Cur  ergo  moric- 
mnr,  te  vidcntc?  Et  nos 
et  terra  nostra  tni  eri- 
mus  : eme  nos  in  ser- 
vitutem  regiam,  et  praebe 
semina,  ne,  pereunte  cul- 
tore, redigatur  terra  in 
solitudinem. 

20.  Emit  igitur  Jo- 
seph omnem  tcrram  M- 
gypti , vendentibus  sin- 
gulis  possessiones  suas 
prae  magnitudine  famis  : 
subjeeitque  cam  Pha- 
raoni(«), 

21.  Et  cunctos  popu- 
los  ejus  a novissimi»  ter- 
mini» yEgvpti  usque  ad 
extremos  fines  ejus, 


che , mancato  il  denaro , sono 
mancati  insieme  i bestiami:  c tu 
ben  vedi  che  oltre  i corpi  c la 
terra  non  abbiam  nulla  '. 


19.  Perche  adunque  morremo 
noi , veggente  te  ? E noi  c la  no- 
stra terra  saremo  tuoi  : compraci 
per  iscliiavi  del  re  , e dacci  da 
seminare*,  affinché,  periti  i col- 
tivatori , non  si  riduca  la  terra 
in  deserto. 

20.  Comprò  adunque  Giuseppe 
tutta  la  terra  d'Egitto,  vendendo 
ognuno  le  sue  possessioni  pel  ri- 
gor della  fame  : e la  rendè  sog- 
getta a Faraone, 

21.  Insieme  con  tutti  i popoli3 
da  un’estremità  dell’Egitto  fino 
all’  altra , 


(a)  Bilie  vengèe , Gen, , noi.  85. 

»)  Secondo  F ebreo  : «Non  possiamo  celare,  anzi  è d'  uopo  il  dirlo, 
che  consunto  è il  denaro , e i bestiami  già  nostri  Tennero  in  tuo  potere  >». 

*)  -5|f  Dacci  da  seminare.  Fanno  gli  Egizii  questa  preghiera , perchè 
sempre  più  si  avvicinava  il  termine  di  quegli  anni  calamitosi  da  Giu- 
seppe predetti , nè  volevano  essere  cagione  a sé  stessi  di  maggior  penu- 
ria col  non  seminare  i campi  per  le  future  produzioni. 

3)  •$(£  Neir  ebreo  si  legge  : Et  populum , D^lvS  ( hetthevir 

oUu>  lefUtarim  ),  transire  fecit  eum  in  urbes , ec.  Si  suppone  che  sia  d'uopo 
sottintendervi  alias  ( urbes):  « Fece  passare  il  popolo  m altre  città  >»  : ov- 
vero , come  spiega  F Onkelos , da  città  in  citta  : e ciò,  o per  indicare  che 
Faraone  era  divenuto  signore  di  tutta  la  terra  , o perchè  con  questo  tras- 
porto si  cancellasse  nelP  animo  dei  cittadini  la  rimembranza  deir  antico 
dominio  così  acerbamente  perduto.  Il  testo  samaritano  porta  una  diversa 
lezione  : « Le  terre  tutte  furono  di  Faraone , e Giuseppe  fece  il  popolo 
servo  di  quel  principe  »>.  I Settanta  sono  conformi  al  samaritano  : Kai 
tÒv  Xaòv  xatTidouXwo-aro  avrà  s t'c  watda?  ; e la  Tolgala  vi  corrisponde 
pienamente.  Il  tenore  medesimo  del  sacro  contesto  non  sembra  ammet- 
tere una  diversa  esplicazione.  La  servitù  alla  quale  insieme  colle  loro 
terre  si  sottomisero  gli  Egizii , par  che  consistesse  nell’  essere  coloni 
del  re,  travagliando  i campi  di  cui  esso  aveva  il  souuno  ed  universale 
dominio. 
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22.  Praeter  terrai»  sa- 
ccrdotum , quse  a rege 
tradita  fiierat  eia  : qui- 
bus  et  statula  cibaria  ex 
berrei»  pnhlicis  pnebe- 
bantur  : et  idcirco  no» 
snnt  compulsi  vendere 
possessione»  snas. 

25.  Dixit  ergo  Joseph 
ad  popolo»  : En  , ut  cer- 
niti», et  vos  et  tcrrani 
vestram  Pliarao  possi- 
det  : accipite  semina , 
et  serite  agro»  , 

24.  Ut  froge»  liaberc 
possiti».  Qnintam  par- 
tem  regi  dabiti»  ; qua- 
tuor  reliqua»  pernotto 
vobis  in  sementem  , et 
in  cibnni  familii»  et  li- 
beri» vestri». 

25.  Qui  rcspondernnL' 
Salo»  nostra  in  manu 
tua  est  ; respiciat  no» 
tantum  domimi»  noster, 
et  laeti  serviemus  regi. 

26.  Ex  eo  tempore  us- 
qne  in  praesentem  diem, 
in  universa  terra  /Egy- 
pti , regibus  quinta  pars 
solvitur  : et  factum  est 
quasi  in  legem , absque 
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22.  Eccettuata  la  terra  de'  sa- 
cerdoti data  loro  dal  re:  a’  quali 
si  davano  dai  pubblici  granai  ì 
viveri1;  c perciò  non  furon  co- 
stretti a vendere  le  loro  tenute. 


23.  Disse  adunque  Giuseppe 
a’  popoli 1 : Ecco  che  , come  ve- 
dete , Faraone  è padrone  di  voi 
c della  vostra  terra  : prendete  da 
seminare  , e seminate  i campi , 

24.  Affinchè  possiate  raccoglie- 
re. Darete  al  re  il  quinto;  le 
altre  quattro  parti  le  lascio  a voi 
per  seminare , e per  mantenere 
le  famiglie  e i figliuoli  vostri. 


25.  Risposer  quelli:  La  nostra 
salute  c nelle  tue  mani  ; solamente 
rivolga  a noi  lo  sguardo  il  si- 
gnor nostro , e serviremo  con  pia- 
cere al  re1. 

26.  Da  quel  tempo  fino  al  di 
d’  oggi , in  tutta  la  terra  di  E- 
gitto  , si  paga  il  quinto  a'  regi  : 
lo  che  è divenuto  come  legge , 
eccettuata  la  terra  sacerdotale, 
che  è libera  da  questa  servitù 


')  L’ ebreo  : « Eccettuata  la  terra  dei  sacerdoti  ; perchè  il  re  loro  som- 
ministrava  una  quantità  determinata  di  riverì , da  cui  avevano  la  loro 
sussistenza  ». 

3)  Ciò  disse  al  terminare  dei  sette  anni  di  sterilità. 

3)  Secondo  l’ebreo:  Vivificasti  nos  ;qratiam  invettiemus  in  oculis 

domini  mei , et  servi  sitnus  Pharaoni.  u Tu  ci  bai  conservata  la  Titaj 
possiamo  aver  da  te  questo  favore , che  si  presti  servitù  a Faraone  sotto 
fa  esposta  condizione  »>.  , 

4)  I regolamenti  stabiliti  da  Giuseppe  nell'  Egitto  sussistevano  tuttavia 
all'  epoca  di  Mosè  , anzi  molto  tempo  dopo , come  si  rileva  da  Erodoto , 
Diodoro  Siculo,  Giuseppe  Flavio,  c da  s.  Clemente  Alessandrino. 


Avanti  IVra 
cronol.  volgi 
1701. 


Digitìzed  by  Google 


GENESI. 


Aranti  l'era 
cronol.  volg. 
1701. 

1688. 


Sujrr.xxiv.  3. 


424 

(erra  sacerdotali , qua1 
libera  ab  bac  conditior 
ne  fiiit. 

27.  Habìtavit  ergo  I- 
srael  in  yEgypto,  idest 
in  terrra  Gessen,  et  pos- 
seilit  eam  ; auctusqiie 
est  et  mnltiplicatus  ni- 
inìs. 

28.  Et  vixit  in  ea  dc- 
ccm  et  septem  annis  ; 
factiquc  sunt  omnes  dica 
vita:  illins  ccntnm  qua- 
draginta  septem  anno- 
rum. 

29.  Cnmque  appro- 
pinquare cerneret  diem 
mortis  suse,  vocavit  fi- 
lium  suum  Joseph  , et 
dixit  ad  eum  : Si  invé- 
ni  gratiam  in  conspectu 
tuo  , pone  manum  tuam 
sub  femore  meo  ; et  fa- 
cies mihi  misericordiam 


27.  Abitò  adunque  Israele  in 
Egitto  , cioè  nella  terra  di  Ges- 
sen , c ne  fu  possessore;  c s1  in- 
grandì e moltiplicò  formisura1. 


28.  Ed  ivi  egli  ( Giacobbe)  visse 
per  diciassette  anni  ; c tutto  il 
tempo  di  sua  vita  fu  di  anni  ccnto- 
quarantasettc. 


29.  E veggendo  che  si  appres- 
sava il  giorno  della  sua  morte , 
chiamò  il  suo  figliuolo  Giuseppe, 
c gli  disse  : Se  bo  trovato  gra- 
zia dinanzi  a te,  poni  la  tua 
mano  sotto  la  mia  coscia’;  e u- 
scrai  meco  di  tua  bontà  e fedeltà-1, 
e non  darai  a me  sepoltura  in 
Egitto4: 


0 Secondo  r ebreo  : Constituerunt  se  ( Israelita*  ) possessore s m 
ea  ( terra  ) , fa’ti fteaveruntque  et  aucli  sunt  valde.  Et  vixit  Jacob,  ec. 
*t  Si  costituirono  possessori  nella  terra  di  Gessen  , ebbero  copiosa  prole, 
c si  moltiplicarono  a dismisura.  E Giacobbe  visse  , ec.  »> 

»)  Pom  la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia.  Veggasi  la  nota  al  cap.  xxiv. 

t-  2. 

3)  Userai  meco  di  tua  bontà  e fedeltà  ; l1  ebraismo , facere  miseri- 
cordiam  et  veri  totem,  significa  fare  un  atto  di  carità  verso  alcuno  dal 
quale  non  si  attende  contrassero  di  gratitudine  > come  sarebbe  verso 
i defunti  , ec.  ( Drach  ). 

4)  Pian  darai  a me  sepoltura  in  Egitto.  Giacobbe  non  vuol  essere 
sepolto  in  Egitto  ; vuole  esserlo  in  Ilebron  presso  i maggiori  j»uoi  : egli 
ascolta  in  ciò  i sentimenti  della  natura , sentimenti  comuni  a tutti  gli 
uomini  , e antichi  come  il  mondo  stesso  ; onde  ebbe  origine,  il  costarne 
universalmente  stabilito  di  trasportare  le  ceneri  delle  persone  illustri  , 
estinte  fuori  della  lor  patria  , nella  tomba  de'  loro  antenati.  Ma  un  al- 
tro possente  motivo  indusse  Giacobbe  a dare  questo  comando  al  figlio. 
Tuoi  esser  sepolto  in  quella  terra,  dice  il  Martini,  nella  quale  sola 
sarà  un  dì  il  vero  culto  di  Dio  e il  suo  tempio  ; in  quella  terra  nella 
quale  egli  sa  che  dee  nascere , morire , ed  essere  sepolto,  e risuscitare 
il  Cristo  ; in  questa  terra  sperata  dalla  sua  fede,  nella  quale  era  una 
figura  e un  pegno  della  patria  celeste , in  questa  terra  volle  esser  sc- 

» 
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et  vcritatcm,  ut  non  sc- 
pelias  me  in  /Egypto  : 

30.  Scd  dormiam  cum 
patribus  nieis;  et  auferas 
me  de  terra  hac  , con- 
dasque  in  sepulcro  ma- 
jorinn  meorum.  Cui  re- 
spondit  Joseph  : Ego 
faciam  qnod  jnssisti. 

31.  Et  ilie,  J.ura  ergo, 
inquit , mihi.  Qno  ju- 
rantc , adoravit  Israel 
Dcuin,  conversus  ad  le- 
etuli  caput 

polto.  Giacobbe  morto  ( dice  un  antico  Interprete  ) diede  a’  vivi  F «em- 
pio, che  nella  speranza  della  patria  celeste  amassero  il  pegno  deW  eterna 
eredità.  Il  padre  Houbigant  nella  sua  versione  colloca  a questo  luogo  il 
f.  7 del  capo  seguente , perchè  gli  sembra  che  qui  ben  convenga , 
e che  per  solo  errore  dell'1  amanuense  or  si  vegga  trasportato  nel  capo 
seguente.  Secondo  quell'  autore  !’  ordine  delle  parole  sarebbe  tale  : 
« Non  darai  a me  sepoltura  in  Egitto  ; perchè  , quanto  a nie , allorché 
veniva  dalla  Mcsopotamia , essendomi  morta  Rachele  per  via  nella  terra 
di  Chanaan  , non  lungi  da  Ephrata , ivi  la  seppellii  presso  la  strada 
di  Ephrata  , che  con  altro  nome  è Belhleem.  Oliando  dunque  io  dor- 
mirò co'  padri  miei , tu  mi  toglierai  dall'  Egitto,  e mi  riporrai  nel  loro 
sepolcro  m ( V.  il  Capo  seguente , Piota  al  7). 

>)  9jC*  -ri doro  Dio.  L'  ebreo  si  esprime  così  : Ineurvavit  se  Israel  ad 
caput  lecti.  « Israele  si  incurvò  ( otwero  adorò  Dio  ) al  capo  del  iettic- 
ciuolo » ; vale  a dire,  Giacobbe  il  quale,  scemo  di  forze  vitali,  gia- 
ceva sul  letto,  dopo  aver  ricevuto  la  promessa  e il  giuramento  del 
figlio,  si  appoggiò,  rialzatosi  alquanto,  al  capezzale  del  letto  stesso 
par  render  grazie  a Dio.  E appunto  in  questa  guisa  leggiamo  clic  Da- 
vide, ridotto  a vecchiezza,  abbia  adorato  Dio:  Adoravit  rex  in  ledalo 
suo  ( in.  Beg.  1.  47  )•  I Settanta  hanno  tradotto  così  : Tr/joTSz  jvyjo-gv 
'l&pcrh^  C7ri  rò  Sxpov  tvjs  piftSo'j  dvróit — Adoravit  Israel  super  sum- 
mitatem  virgte  tjus  : e ciò  indica  ebe  i Settanta  hanno  letto  nell'  c- 
breo  la  parola  ITED , malte , virgo  , seeptrum , invece  di  HTÌQ , mitth , 
leetus.  Or  secondo  questa  lezione,  e nel  supposto  che  il  pronome  àurov 
sì  debba  prendere  per  iayrou , e quindi  riportare  a Giacobbe  stesso , 
il  significato  sarebbe,  che  Giacobbe  adorò  appoggiato  (per  l'infermità 
di  sue  forze  ) sulla  cima  del  suo  bastone.  8.  Paolo  nell'  epistola  agli 
Ebrei  (cap.  XI.  f.  21  ) ha  seguito  in  parte  la  lezione  dei  Settanta,  per- 
chè ivi  troviamo:  Adoravit  (Jacob)  fastigìum  virger  tjus.  Ma  nel  testo 
di  s.  Paolo  il  pronome  tjus  riferendosi  naturalmente  u Giuseppe,  c il 
verbo  adorai’ii  essendo  unito  con  un  semplice  accusativo  senza  prepo- 
sizioue , molti  sono  d' avviso  che  così  debhansi  interpretare  le  parole 
dell'Apostolo:  «Giacobbe  s'incurvò  profondamente  avanti  il  bastone 
di  comando  che  portava  il  suo  figlio,  venerando  nella  sua  persona  la 
grandezza  e 1’  autorità  del  Messia , del  quale  Giuseppe  era  figura  ».  Gli 
interpreti  che  così  sviluppano  le  parole  di  s.  Paolo,  intendono  pure  in 
questi  termini  il  testo  ebraico  di  questo  versetto. 


50.  Ma  io  dormirò  co’  padri 
mici}  c tu  mi  torrai  da  questa 
terra,  e mi  riporrai  nel  sepolcro 
de'  mici  maggiori.  Rispose  Giu- 
seppe : Io  farò  quel  che  hai  co- 
mandato. 

31.  Ed  egli  : Fanne  adunque 
a me  giuramento.  E avendo  que- 
gli giurato  , Israele  rivolto  al  capo 
del  lellicciuoio  adorò  Dio  *. 
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Giacobbe  benedice  i dnc  figliuoli  di  Giuseppe , Manasse  ed  Epbraim. 
Assegna  a Giuseppe  il  campo  che  era  nelle  vicinanze  di  Sichcm. 


CAPO  XLVIII. 


1.  Ilis  ita  transactis, 

niintiutnm  est  Joseph 
quoti  aegrotaret  pater 
suus  : qui  , assuintis 

«luobiis  filiis,  Manasse  et 
Ephraim , ire  pcrrexit. 

2.  Dictumqtie  est  se- 
ni : Ecce  filiti»  tuus  Jo- 
seph venit  ad  te.  Qui 
confortatus  sedit  in  le- 
ctulo. 

3.  Et  ingresso  ad  se 
ait  : Deus  ontnipolens 

Snp.  x xvnr.  apparuit  mihi  in  Luza, 
quae  est  in  terra  Cha- 
naan  benedixitque  mihi, 

4.  Et  ait:  Ego  te  au- 
gebo  et  mulliplicabo,  et 
faciam  te  in  turbas  po- 
pulorum  : daboque  tihi 
tcrraui  liane  , et  semini 
tuo  post  te,  in  posses- 
sionem  seinpitcrnam. 

Sup.  xli.  5o.  3.  Duo  ergo  filii  fui, 

J1,  qui  natisunt  libi  iu  terra 

iEgvpti  antequam  hnc 
venirem  ad  te , mei  e- 

Joi.  xiii.  7. 29.  rmit-,  Ephraim  et  Ma- 
nasscs  , sicut  Ruben  et 


i.  Dopo  clic  queste  cose  fu- 
rono in  tal  guisa  avvenute,  Giu- 
seppe ebbe  nuova  come  suo  pa- 
dre era  ammalato  t ed  egli , presi 
con  sè  i due  figliuoli , Manasse 
ed  Ephraim,  andò  in  fretta  da  lui. 

2.  E fu  detto  al  vecchio  : Ecco 
che  il  tuo  figlio  Giuseppe  viene 
a trovarti.  Ed  egli , ripigliate  le 
forze,  si  pose  a sedere  sul  let- 
ticciuolo. 

3.  E quando  quegli  fu  entrato, 
gli  disse  : Dio  onnipotente  mi 
apparve  a Luza  ‘ , che  è nella 
terra  di  Chanaan  ; e mi  benedisse , 

4.  E disse  : Io  t’ ingrandirò  e 
ti  moltiplicherò,  e ti  farò  capo  di 
una  turba  di  popoli  ^ e darò  que- 
sta terra  a te  *,  c alla  tua  stirpe 
dopo  di  te , in  dominio  sempi- 
terno 3. 

3.  I due  figliuoli  adunque,  clic 
ti  sono  nati  nella  terra  d'  Egitto 
prima  eh’  io  venissi  a trovarti , 
saranno  miei’:  Ephraim  e Manasse 
saran  tenuti  per  miei , come  Ru- 
ben c Sinico». 


«)  A Luza:  l’ebreo:  A Lux  ( Snpr.  xxvm.  ■}.  ig). 

*)  A le  — tihi  : questo  pronome,  omesso  nell'  ebreo,  si  trova  nel  greco 
dei  Settanta. 

31  Sempiterno.  La  posterità  carnale  di  Giacobbe  ba  posseduto  la  terra 
di  Chanaan  fino  alla  venuta  del  Messia  ; la  sua  posterità  spirituale  pos- 
sederà eternamente  la  verace  terra  promessa,  che  è il  soggiorno  dei  beati. 

*)  # .Saranno  miei  ; e quindi  co’  mici  propri  figli  divideranno  la  terra 
che  Dio  mi  ha  promesso. 
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Simeon , rpputabuntur 
lutili. 

6.  Rcliquos  autcm  , 
qttos  genucris  post  eos, 
lui  crunt,  et  nomine  fra- 
triun  suorum  yocabuntur 
in  posscssionihus  suis. 

7.  Milii  cnint  . quan- 
do veniebam  de  Meso- 
potamia,  mortila  est  Ra- 
chel in  terra  Clianaan 
in  ipso  itinere:  eratque 
vermini  tenipus,  et  in- 
grediebar  Ephratbam , 
et  sepclivi  cam  jnxta 
viaui  Ephratlia: , qua;  a- 
lio  nomine  appcllatur 
Bcthlelicm. 

8.  Yidcns  autcm  filios 
ejus,  dixit  ad  eum:  Qui 
sunt  isti? 


Aranti  IVra 
crono!  i ol^. 

6.  Gli  altri  poi 1 , che  ti  ver- 
ranno dopo  di  questi , saranno 
tuoi,  e porteranno  il  nome  de' 
loro  fratelli  nella  terra  clic  o- 
gnun  di  questi  possederà.  t 

7.  Imperocché,  quando  io  ve-  ' 
niva  dalla  Mesopotamia  % mi  mori 
Raclicle  3 nella  terra  di  Cbanaan  Sup.  xxxv. 
nello  stesso  viaggio:  ed  era  tempo  "■>' 

di  primavera , stando  io  per  en- 
trare in  Ephrata  4 , e la  seppellii 
presso  la  strada  di  Ephrata,  che 
con  altro  nome  è detta  Rethlchcm. 


8.  E mirando  i suoi  figli , disse 
a lui  : Questi  chi  sono5  ? 


*)  6/i  altri  poi..,  porteranno  il  nome  de’ loro  fratelli.  Saranno 

coniali  ili  una  delle  due  tribù  di  Manasse  e di  Ephraim.  Non  reggiani 
die  Giuseppe  avesse  altri  figliuoli  ( Martini  ). 

a)  % Imperocché,  quando  io  veniva  dalla  Mesopotamia.  mi  morì  Rachele 
ec.  Queste  parole  tendono  in  primo  luogo  a rendere  ragione  a Giuseppe 
del  motivo  per  cui  egli , che  area  tanta  premura  di  esser  sepolto  coi 
padri  suoi  in  Ilehron , avesse  dato  altra  sepoltura  alla  cara  sua  sposa, 
alla  madre  di  Giuseppe,  Rachele.  Or  egli  dice  che,  quando  ella  mori 
nel  tornar  eh’ ei  Iacea  dalla  Mesopotamia,  era  di  primavera,  nella  quale 
stagione  malamente  posson  salvarsi  i cadaveri  dalla  corruzione;  e per- 
ciò la  seppellì  non  in  Ephrata  , o sin  in  Belhlehem  , perchè  non  volle 
che  fosse  sepolta  tra  gl' idolatri,  ma  bensì  sulla  strada  che  mena  a Belli- 
lchem.  In  secondo  luogo  queste  parole  tendono  a determinare  la  parte 
principale  del  retaggio  che  avrò  Ephraim  nella  terra  di  Cbanaan , del 
qual  retaggio  avea  in  certo  modo  preso  anticipatamente  il  possesso  la 
madre  Rachele  coll’  essere  sepolta  in  quel  luogo  ( Martini  ).  In  cambio 
di  Mesopotamia,  T ebreo  legge  Padan  ; il  samaritano  Padan-Aram.  Si 
è veduto  di  già  che  Padan-Aram  è la  Mesopotamia. 

3)  Morì  Rachele  : il  samaritano  vi  aggingne , tua  madre. 

4)  Stando  io  per  entrare  in  Ephrata.  Secondo  l’ ebreo  : t*  Essendo 
presso  Ephrata,  alla  distanza  d*  un  kibera  »,  vale  a dire  circa  a trecento 
passi  ( Supr.  xxxv.  16).  Intorno  i nomi  di  Ephrata  e di  Bcthlehem  vedi 
al  capo  xxxv,  19. 

5)  ifc  Questi  chi  sono ? Essendosi  indebolita  la  vista,  non  avea  finora 
saputo  discernere  che  fossero  Ephraim  c Manasse  le  due  persone  clic 
eran  vicine  a Giuseppe  ( Martini  ).  ( Infra  io). 


* 
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Avanti  l’era  9.  Respondlt  : Fili! 

Cr0,li68SVOl<’'  me'  sunt  > ‘I1109  donavi! 

mihi  Deus  in  hoc  loco. 
Adduc  , inquit , eos  ad 
me  , nt  bcnedicam  illis. 

10.  ( Oculi  enim  I- 

* Braci  caligabant  prae  ni- 

• mia  scnectute,  et  dare 
videro  non  poterai).  Ap- 
plicitosquc  ad  se  deo- 
sculatus,  et  circumple- 
xus  eos , 

11.  Dixit  ad  filiom 
suum  : IVon  som  frau- 
datus  aspcctu  tuo  ; in- 
super ostendit  mihi  Deus 
scmen  tinnii. 

12.  Cumque  tulisset 
eos  Joseph  de  gremio 
patris,  adora vit  pronus 
in  terram. 

13.  Et  posuit  Ephraim 
ad  dexteram  suarn , id- 
est  ad  sinistram  Israel} 
Manassen  vero  in  sini- 
stra sua , ad  dexteram 
scilicet  patris,  applicuil- 
que  amhos  ad  eum. 

14.  Qui  extendens  ma- 
rnilo dexteram  posuit  su- 
per caput  Ephraim , mi- 


9.  Rispose  : Sono  i mici  fi- 
gliuoli, donatimi  da  Dio  in  questo 
paese.  Fa  che  si  appressino  a me, 
diss’  egli,  affinchè  io  li  benedica. 

10.  ( Imperocché  gli  ocelli  di 
Israele  si  erano  ottenebrati  per 
la  gran  vecchiaia  , e non  potea 
vedere  distintamente  ' ).  Ma  ap- 
pressati clic  furono  quegli  a lui, 
li  baciò  , e tenendoli  traile  sue 
braccia , 

11.  Disse  al  suo  figlio  : Non 
mi  è stato  negato  di  veder  te  } 
e di  più  mi  ha  fatto  Dio  vedere 
la  tua  stirpe’. 

12.  E Giuseppe  avendoli  ripi- 
gliati dal  seno  del  padre 3 , si  in- 
chinò fino  a terra. 

15.  E pose  Ephrainr  alla  sua 
destra  , vale  a dire  alla  sinistra 
d’ Israele  i Manasse  poi  alla  sua 
sinistra , cioè  alla  destra  del  pa- 
dre, e fece  che  ambedue  si  ac- 
costassero a lui. 

14.  Ed  egli,  stesa  la  mano  de- 
stra , la  pose  siri  capo  di  E- 
phraim,  (rateilo  minore,  e la  si- 


*)  B p.  Houbigant  sospetta  che  questa  parentesi  è par  «lessa  fuori 
di  luo^o  per  uno  sbaglio  dell'  amanuense.  Egli  la  colloca  nella  sua  ver- 
sione in  luogo  del  versetto  sèttimo  ( che  , siccome  abbiamo  accennato , 
per  avviso  di  lui , debb'  essere  unito  al  j,  29  del  capo  antecedente  ). 

E però  d'  accordo  nella  sua  nota , che  la  suddetta  parentesi  si  potrebbe 
anche  collocare  dopo  il  jk  8 di  questo  capo  ; e ciò  sarebbe  ancor  più 
probabile  ; perciocché  non  è troppo  naturale  il  dire  : Aon  polca  vede- 
re ... . mirando  i suoi  figli,  ec.  : là  dove  assai  naturalmente  Mose  ha 
potuto  dire  : Egli  domandò  ; poiché  non  poteva  vedere  , ec. 

a)  L'  ebreo  : « Aon  credeva  di  più  rivederti,  ed  ecco  che  Iddio  mi  ha 
fatto  vedere  anche  i tuoi  tigli». 

3)  Dal  seno  del  padre  ; 1"  ebreo  : dalle  ginocchia* 


% 
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noria  fratria  . sinistrarti 
auleti]  super  caput  Ma- 
nasse  qui  major  natu 
erat.commutans  maiius. 

15.  Benedixitque  Ja- 
cob f.liis  Joseph,  et  ait: 
Deus  in  ciijus  conspe- 
ctn  ambulaverunt  patres 
mei  Abraham  et  Isaac, 
Deus  qui  pasci!  me  ab 
adolescentia  mea  usque 
in  prxscntem  dicm  : 

16.  Angelus,  qui  eruit 
me  de  cunctis  malis  , 
bcncdicat  pucris  istis  ; 
et  invocctur  super  eos 
nomen  meum,  nomina 
quoque  patrum  meorum 
Abraham  et  Isaac,  et 
crescant  in  multitudinem 
super  terram. 

17.  Vidcns  autem  Jo- 
seph qnod  posuisset  pa- 
ter suus  dexteram  ma- 
num  super  caput  Ephra- 
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nistra  sul  capo  di  Manasse,  che  Aranti  l’era 
era  il  maggior  nato  ’ , traspo- 
ncndo  le  mani*. 

15.  E Giacobbe  benedisse  ì Btbr.  xi.  ai. 
figliuoli3  di  Giuseppe,  e disse: 

Dio,  alla  presenza  del  quale  cam- 
minarono i padri  miei  Abramo 
e Isacco , Dio , clic  è mio  pa- 
store dalla  mia  adolescenza  sino 
al  dì  d'  oggi  : 

16.  L'Angelo,  che  mi  ha  libe-  SuVT-  IXST- 
rato4  da  tutti  i mali,  benedica  Uatik^xvuù 
questi  fanciulli  ; ed  ci  portino  il  io. 
nome  mio , e i nomi  ancora  de’ 

padri  miei  Àbramo  e Isacco,  e 
moltiplichino  sopra  la  terra. 


17.  Ma  veggendo  Giuseppe 
come  j)  padre  avea  posta  la  mano 
destra  sopra  il  capo  di  Ephraim, 
ne  ebbe  pena  grande  e presa  la 


. *)  Qui  si  scorge  P antichità  del  costume  d’ imporre  le  mani  nell’  atto 
di  benedire. 

a)  -$jf  Trasponendo  le  mani  ; 1’  ebreo  legge  : Jntelligrre  feeit  manus 
swas  : «Cosi  dispose  le  mani  con  saviezza  »»  ; vale  a dire:  A bello  stu- 
dio impose  la  destra  sul  capo  di  Ephraim , quantunque  fosse  il  minor 
fratello  , eia  sinistra  sul  capo  di  ManAsse,  seliben  fosse  il  primogenito.* 
e ciò,  rispetto  alla  posizione  dei  due  fratelli,  non  poteva  fare  Giacobbe 
se  non  incrocicchiando  le  mani.  I Settanta  e la  Volgata  suppongono  nel- 
T ebreo  la  voce  fUV  • c traducono  , commulmis. 

3)  t figlinoli  — filiis  : questa  voce  è omessa  nell’  ebreo , ove  si  leg- 
ge: Benedisse  Giuseppe.  I Settanta  leggono:  Li  benedisse ; ed  il  se- 
guito prova  chiaramente  che  questo  è il  vero  senso. 

4)  L'Angelo,  che  mi  ha  liberato , ce.  Ovvero:  E auelt  Angelo.  Assai 
comunemente  i Padri  per  questo  Angelo  intendono  lo  stesso  Dio , e il 
titolo  di  suo  liberatore  dato  da  Giacobbe  a questo  Angelo  nc  è un  in- 
dizio assai  forte;  e non  è cosa  inusitata  nelle  Scritture  che  Dio  sia  chia- 
mato con  questo  nome,  come  pure  che  talora  a un  Angelo  diasi  il  nome 
di  Dio.  A Dio  dnnque  domanda  Giacobbe  che  ratifichi  e dia  effetto  alla 
benedizione  eh1  egli  con  profetico  spirito  darà  ad  Ephraim  e a Manasse 
( Mariòli  ). 
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Arimi;  Ter»  im } graviter  accepit  • et 
”***  Ititi  appreliensam  manum  pa- 

tria levare  conatus  est 
de  capile  Ephraim,  et 
transferrc  super  caput 
Manasse. 

18.  Dixitque  ad  pa- 
trem:  Non  ita  convcnit, 
pater  ; quia  hic  est  pri- 
inogenilus  : pone  dcxte- 
raui  tuain  super  caput 
ejns. 

10.  Qui  renuens  alt: 
Scio , fili  mi , scio  : et 
iste  quidem  erit  in  po- 
ptdos  , et  multiplicabi- 
tur  ; sed  frater  ejus  mi- 
nor major  erit  ilio  , et 
semen  illius  crescet  in 
genles. 

20.  Benedixitque  cis 
in  tempore  ilio  diccns  : 
In  te  kencdicetur  Israel, 
atque  dicelur  : Faciat 


mano  del  padre,  tentava  di  lev  aria 
dal  capo  di  Ephraim,  e traspor- 
tarla sul  capo  di  Manasse. 


18.  E disse  al  padre  : Non  va 
bene  così , o padre  ; perocché 
questi  è il  primogenito  : poni  la 
tua  destra  sul  capo  di  lui. 

19.  Ma  quegli  ricusò,  e disse: 
Lo  so , figliuol  mio , lo  so  : c 
questi  ancora  sarà  capo  di  po- 
poli , e moltiplicherà  ' : ma  il  suo 
fratello  minore  sarà  maggiore  di 
lui , e la  sua  stirpe  si  dilaterà  in 
nazioni  *. 

20.  E allora  li  henedisse  di- 
cendo: Tu  sarai  modello  ili  be- 
«edizione  in  Israele3,  e si  dirà: 

j * 9 / 

Faccia  a te  Dio  come  ad  Ephraim 


»ì  L'ebreo’:  «Questi  ancora  sarà  capo  di  nn  popolo,  e sarà  grande». 

»)  La  sua  stirpe  si  dilaterà  in  nazioni  ; I’  ebreo  : Semen  illius  erit 
pletiitudo  gentium  ; vale  a dire  : « Dalla  sua  stirpe  uscirà  una  gran  mol- 
titudine di  genti  ».  La  tribù  di  Ephraim  fu  sempre  una  delle  più  nu- 
merose e delle  più  possenti  d'Israele.  Gli  antichi  Padri  osservano  che 
In  preferenza  del  fratello  minore  al  primogenito  qui  figurava  i vantaggi 
che  avrebbero  i Gentili  sopra  i Giudei.  Dei  due  figliuoli  di  Giuseppe, 
che  rappresentata  Gesù  Cristo,  il  primogenito  sarà  capo  di  nn  solo  po- ' 
polo , che  figurerà  il  Giudeo  : Erit  in  populum  : il  secondo  dovrà  figu- 
rare nella  sua  posterità  la  moltitudine  dei  Gentili  chiamati  alla  fede: 
«r Semen  ejus  erit  plenitudo  gentium».  Il  primogenito  soltanto  dopo  il 
fratello  di  età  minore  partecipa  delle  benedizioni;  e così  tutto  Israele 
sarà  salvo  allora  solamente  che  le  nazioni  tutte  quante  saranno  entrate 
nella  fede  ( Itom.  xi.  r^5.  *j6  ). 

3)  Tu  sarai  modello  di  benedizione , ec.  — in  te  benedieetur,  cc.  Così, 
secondo  In  Volgata , Giacobbe  parla  a Giuseppe.  I Settanta  leggono  : 
/»*  vohis , e riportano  ciò  ad  Ephraim  c Manasse.  L'  ebreo , secondo  i 
Masorcti,  lcgg«:  In  D benedicet  Israel.  « Quando  gli  Israeliti  vorranno 
benedire  alcuno,  gli  augureranno  i beni  de  tuoi  figliuoli.  ( Oggidì  pure 
i padri  di  famiglia , presso  gli  Ebrei , benedicono  i loro  figli  ne'  termini 
che  Giacobbe  qui  pronunzia  secondo  il  testo,  mWQ3  D>T2ìO  QìrOK  TQV7T, 
Dio  ti  renda  sanile  ad  Ephraim  c Manasse  ( Drach  ). 
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libi  Deus  sicul  Ephraim 
rt  sicut  Manasse.  Con- 
stituitqne  Ephraim  ante 
Manassen. 

21.  Et  ait  ad  Joseph 
filitim  snum:  En  ego 
morior , et  crit  Dea» 
vobiscum  , reducctque 
vos  ad  tcrram  patrum 
vestrorum. 

22.  Do  libi  partem 
imam,  extra  fralrcs  tuos, 
«piani  tuli  de  manu  A- 
morrhaei  in  gladio  et  ar- 
cu  meo. 


e come  a Manasse.  E pose  E- 
phraim  avanti  a Manasse. 

21.  E disse  a Giuseppe  suo 
figlio  : Ecco  eh'  io  mi  muoio , c 
Dio  sari  con  voi , e vi  ricondurrà 
alla  terra  de'  padri  vostri. 

» 

22.  Io  do  a te,  esclusivamente 
a1  tuoi  fratelli , quella  porzione 
che  io  conquistai  sopra  gli  Amor- 
rhei  colla  spada  e coll'  arco  mio 


■)  Questa  pontone  di  terra,  che  Giacobbe  assegna  a Giuseppe , era  il 
campo  ch'egli  ave®  comperato  dai  figli  d’ Hcnior  ( Gen.  xxxw.  ig; 
Jos.  xifrv.  3*2  ; Joan.  iv.  5 ).  Giacobbe  qui  dice  di  avere  conquistato 
un  tal  campo  sopra  gli  Amorrhei  colla  spada  e coll'  arco  suo.  Poteva 
essere  avvenuto  che  Giacobbe,  dopo  il  saccheggio  di  Sicliem  {Supra 
xxxv.  i.  l),  essendosi  allontanato  da’  que'  luoghi , gli  Amorrliei  aves- 
sero occupato  quella  sua  proprietà,  per  la  qual  cosa  fosse  convenuto 
a lui  di  ricuperarla  colla  forza. 

CAPO  XLIX. 


U ltime  parole  di  Giacobbe.  Egli  predice  a ciascuno  de’  suoi  figli 
le  cose  future  («).  Sua  morte. 


1.  Vocavit  antem  Ja- 
cob filios  suos , et  ait 
cis  : Congregamini , ut 
annunticm  qua  ventura 
sunt  vobis  in  diebus 
novissimi*. 

2.  Congregamini,  et 
aadite,  fili!  Jacob  : audite 
Israel  patrem  vestrum. 


1.  E chiamò  Giacobbe  i suoi 
figliuoli 1 , e disse  loro  : Danna- 
tevi , affinchè  io  vi  aununzi  le 
cose  che  a voi  succederanno  ne’ 
giorni  avvenire  ’. 

2.  Ratinatevi , e ascoltate , fi- 
gliuoli di  Giacobbe  , ascoltate  I- 
sraele  vostro  padre. 


(«)  Hisloirc  véritable  det  tempi  fabuleux , Scsostris  et  Jacob. 


_■)  % Chiami  Giacobbe,  ec.  Giacobbe,  singolarmente  eccitato  dallo 
spirito  di  Dio  , raduna  i suoi  figli , e fra  le  benedizioni  di  un  padre 
saggio  ed  amoroso  predice  altissimi  avvenimenti. 

*)  ^Ve’  giorni  avvenire;  l'ebreo:  Alla  fine  dei  niorni , vale  a dire, 
Be'  tempi  Muri.  J 


Aranti  l’era 
crono),  volg. 

1688. 


Jot.  XVI.  I ; 
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3. Rnben  primogeniti!» 
incus  , tu  fortitudo  mea , 
et  prineipium  dolori» 
nici;  prior  in  donis  , 
major  in  imperio. 

4.  Effusns  e»  sicnt 
aqna  : non  cresca»,  quia 
asccndisti  cubile  patria 
lui  et  maculasti  straluni 
ejus. 

5.  Simeon  et  Levi 
fratres , vasa  iniquitatis 
bcllantia. 

6.  In  consilium  corum 
non  veniat  anima  mea, 


3.  Ruben  mio  primogenito  , tu 
mia  fortezza  * , e principio  del  mìo 
dolore  * : il  primo  a’  doni , il  piu 
grande  in  potestà  ì. 

4.  Tu  ti  sei  disperso4  come 
acqua  : tu  non  crescerai , perchè 
sei  salito  4 sul  letto  del  padre  tuo 
e bai  profanato  il  suo  talamo. 

3.  Simeon  e Levi  fratelli  e 
compagni  nel  male,  strumenti  mi- 
cidiali d1  iniquità  G. 

6.  Pfon  abbia  parte  i a’  loro  con- 
sigli 1’  anima  mia , e la  mia  gloria 


*)  ^ Tu  mia  fortezza.  Primo  fratto  della  mia  piu  vegeta  età  ( Martini  ). 

»)  9J $ E principio  del  mio  dolore.  Sia  perchè  i figliuoli  portano  molte 
cure  c sollecitudini  a' genitori,  sia  per  V incesto  commesso  da  lui  (Martini). 

3)  L’ebreo  in  questo  versetto  cosi  si  esprime:  ««Tu  mia  fortezza  e 

principio  del  mio  vigore  ; tu  dove vi  essere  il  primo  in  dignità,  c il  piu 
grande  in  potenza».  La  Scrittura  usa  altrove  l' espressione  : mia  for- 
tczza  e principio  del  mio  vigore,  per  indicare  i primogeniti  ( Deut.  xxi. 
17;  Ps.  LXXVll.  5i  , secondo  il  testo  ebreo).  I Settanta  c zi  maggior 
numero  de’ comentatori  la  intendono  in  questo  senso.  • 

4)  Tu  ti  sei  disperso.  L’  ebreo  ho  questo  senso  : « Colla  rapidità 

delle  acque  hai  voluto  trascorrere  ; per  te  non  ci  sarà  elevazione  giam* 
mai».  E realmente  la  tribù  di  Ruben  non  fu  in  alcun  tempo  nè  assai 
numerosa  , ne  assai  considerala  in  Israele.  La  Volgata  colla  frase  , fi  sei 
disperso  , ci  fa  vedere  come  Ruben  per  impeto  di  volnttò  ho  trascorso 
al  pari  dell'  acqua  che  non  può  contenersi  nel  vaso , e ai  spande  al- 
T intorno.  I Settanta  si  esprimono  come  la  Volgata  , e cosi  parimente 
il  samaritano,  che  in  luogo  di  TT0  , rapidus , legge  effusus  es. 

5)  Sei  salito  — attendisti:  un  antico  interprete  arabo  ha  letto  , 
adversum  me  , invece  di  nlV  > ascendendo  , come  or  leggesi  nell'  ebraico  : 
forse  converrebbe  leggere  “pSv  * adversum  te : «<  Per  tua  sventura  hai 
profanato  il  mio  talamo  ». 

6)  L’  ebreo:  «Simeone  e Levi  sono  fratelli  nel  delitto ; le  loro  spade  sono 
spade  di  violenza  e di  ingiustizia»  (ovvero,  secondo  altri,  instrwnent a 
violentar , conventionibus  ipsornm  — stromenti  di  violenza  sono  il  vin- 
colo di  loro  unione).  Il  samaritano  legge:  ««Simeone  e Levi,  fratelli 
uterini,  hanno  compiuta  la  violenza  e l’ingiustizia  delle  loro  trame»». 
Ciò  vuol  dire  che  in  luogo  di  ìSiD,  vasa,  si  legge  nel  samaritano  *iSd 
comumm  aver  un  t ( o pcrfecerunt  ).  Dalla  voce  DTP3TOO  , diversamente 
presa  , possono  del  pari  essere  significate  le  seguenti , gl  a dii  eorum , 
maeh inai iones  eorum,  ovvero  sodalitas  eorum. 

7)  IS’on  abbia  parte  ; il  samaritano  : PioA  dia  alcun  consenso.  Ciò  de- 
riso dal  leggersi  nel  samaritano  ÌT3RT1,  acquicscut,  in  luogo 

di  IOTI,  veniat. 
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et  in  coetu  Uloruin  non 
sit  gloria  mea;  quia  in 
furore  suo  occiderunt 
virimi  , et  in  voluntate 
sua  suffodcrnnt  mumm. 

7.  Maledictus  fnror 
e or  uni , quia  pertinax , 
et  indignalo  coruin,  quia 
dura  : dividaci  eos  in 
Jacob  , et  dispergam 
eos  in  Israel. 

•)  In  altra  maniera,  secondo  i Settanta:  «E  le  mie  viscere  non 
contendano  ( firj  èpivzi  ) nelle  loro  adunanze  ».  Le  mie  viscere  : nel 
preco  vi  corrisponde  il  nome  plurale  ri  irrora,  che  in  singolare  (fwap) 
significa  jeeur  — fegato:  ciò  che  è espresso  dalla  voce  ebraica  caved, 
la  quale  , come  le  reni  , si  prende  per  la  sede  delle  affezioni.  iVo»  in- 
tervenga — • non  sii.  In  cambio  di  sai,  leggesi  nell'ebreo  *TnT!>  uiuaris, 
c nel  samaritano  i irascatur , forse  per  "nT , uniatur.  11  sama- 
ritano dice  n^f^T i ****  » m*  * Settanta  hanno  ritenute  le 

stesse  lettere  ( TOD  ) che  oggidì  pure  si  veggono  nell1  ebreo  ; colla  di- 
versità che  esfi  le  pronunziarono  per  chevetù,  propriamente  jemtr  meum, 
mentre  i Masoreti  pronunziano  chevodi , gloria  mea. 

*)  ^ Uccisero  l'uomo,  secondo  la  Tolgala  rirum,  per  enallnge,  in  cam- 
bio di  viros  ; e si  intendono  gli  abitanti  di  Sichem  ( Sopra  ean.  xxxiv). 

3)  E nel  loro  mal  lalento  atterrarono  la  muraglia.  Non  perdo- 
narono nemmeno  alle  mura  delle  case  e de’  palagi , ovvero  alle  mura 
stesse  della  città  {Martini).  I Settanta  in  modo  diverso  della  Volgata 
qui  leggono:  Et  in  volmitale  sua  enervanmt  taunnn.  o sia  tauros,  per- 
chè il  nome  è ancor  collettivo , siccome  sopra,  virum  ; c questo  sarebbe 
il  senso  : « Nel  loro  mal  talento  tagliarono  la  piegatura  inferiore  del 
ginocchio  ai  tori , onde  fossero  inutili  nei  lavori  rusticnli  u.  Alcuni  tra- 
ducono così  anche  I'  ebreo  ; e secondo  altri  , l1  ebreo  si  dovrebbe  svol- 
gere ancor  diversamente , cioè  : in  voluntate  sua  trucidarunt  prùteinem 
(ovvero  hostem)  — trucidarono  ( jrfermmnrono  ) il  principe  ( ovvero  il  ne- 
mico ) ; e qui  pure  il  singolare  pel  plurale.  Le  medesime  voci  ebraiche 
possono  ammettere  questi  differenti  sensi  ; se  non  altro  la  voce  , 
che  può  significare  munti,  bos , inimicus  ( secondo  la  diversa  pronunzia 
masoretica  ) , si  può  agevolmente  confondere  con  TU,  iar,  che  vuol  dir 
principe.  Pare  che  i figli  di  Giacobbe  non  abbiano  atterrate  muraglie, 
nè  dincrvati  i buoi;  e i Sichimiti  non  erano  loro  nemici:  bensì  il  prin- 
cipale oggetto  di  questa  violenza  fu  di  sterminare  i loro  principi. 

4)  La  loro  indignazione  — indignalo  eorum  , a cui  risponde  nel- 

r ebreo  OTTOT  > *«  cambio  di  questa  voce , nel  samaritano  si  legge  : 
•UJ/f  5 societas  eorttm  — la  loro  unione.  Ritenuta  questa  idea , 

vediamo  più  chiaramente  la  ragione  perchè  Simeone  e Levi  sieno  stati 
puniti  nel  modo  qui  annunziato  : « La  loro  unione  nel  delitto  fu  dura 

ed  inflessibile:  or  per  punirli  di  ciò,  io  li  dividerò  ec Simeone 

avrà  soltanto  una  piccola  porzione  nella  tribù  di  Giuda,  e il  retaggio 
di  Levi  sarà  sparso  in  tutte  le  tribù». 

5.  Bibbia/  Voi.  I.  Testo.  28 


non  interventi:»  «Ile  loro  adnnan-  At»i»U 

° - . cTOnnl  volir. 

st 


ze  1 5 perché  nel  loro  furore  uc- 
cisero  I1  uomo 3 , e nel  loro  mal 


talento  atterrarono  la  muraglia 3 

7.  Maledetto  il  loro  furore,  per- 
chè ostinato , c la  loro  indigna- 
zione * , perchè  inflessibile  : io 
li  dividerò  in  Giacobbe  , e li  di- 
spergerò in  Israele. 


XXXIV. 


Jot.  xa.  i ; 
xxi.  i eie. 
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8.  Juda,  le  laudabunt 
fratrcs  tui  : rnaiius  tua 
in  ccrvicibus  inimico- 
rum  tnorum  : adorabunt 
te  fili!  patris  tui. 

9.  Catulus  leonis  Juda. 

Ad  prsedam,  fili  mi  , 
asccudisti  : reqniesccns 
accubuisti  ut  leo  et  quasi 
lcaena  : quia  snscitabit 
emù  ? 

10.  Non  anferctur 
sccptrum  de  Juda,  et  da  Giuda1,  c il  condottiero  della 
dux  de  femore  cjus , stirpe  di  lui  fino  a lauto  ebe 

>)  Nel  senso  letterale,  tutte  le  tribù , dopo  la  morte  d’Isboseth,  fi- 
gliuolo di  Sanie , riconobbero  per  loro  re  Davide , che  era  della  tribù 
di  Giuda.  Il  maggior  numero  de’  cementatori  intende  della  tribù  di 
Giuda  la  prima  parte  di  questa  profezia,  e riferiscono  tutto  il  rimanente 
a Gesù  Cristo.  La  profezia  particolare  che  riguardava  la  tribù  di  Giuda, 
serviva  di  prova  a tutto  ciò  che  avea  di  mira  la  venuta  e il  regno  del 
Messia , specialmente  indicato  al  j.  io.  3j£  A te  darun  ‘laude  i tuoi 
fratelli : » allude  al  nome  di  Giuda,  che  in  ebraico  significò  Laude  ( S 11- 
/>ra,  cap.  XXIX.  y.  35),  come  chi  dicesse:  «Con  ragione  ti  fu  imposto 
il  nome  di  Laude , perchè  ec.  ». 

a)  Gioviti  lione , per  l’ardire,  per  1’ amor  delle  pugne,  e pel  terrore 
che  diffonderò  in  ogni  parte.  L*  ebreo  ni  esprime  così  : « Giuda  è come 
un  giovin  lione  ; tu,  o ngliuol  mio,  sei  asceso  dopo  aver  rapita  la  preda; 
egli  si  è riposato  (entra  fle.xit ),  si  è sdraiato  come  un  lione  immane: 
cui  oserà  risvegliarlo  ? » Davide  fu  un  principe  ltellicoso  , giustamente 
paragonato  ad  un  lione  che  rintraccia  In  sua  preda  ; Salomone  fu  un 
re  pacifico , ma  possente  c formidabile  n'  suoi  nemici , somigliante  ad 
un  lione  sazio  di  preda,  e [tosto  a giacere  nella  sua  spelonca.  Ora  Da- 
vide e Salomone  rappresentavano  Gesù  Cristo , che  viene  esso  pure 
chiamato  il  lione  della  tribù  di  Giuda  ( Apoc.  cap.  V.  }.  5 ). 

3)  Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda  — Pioti  anferctur  sccptrum 
de  Juda  : Y ebreo  legge  : Non  recedei  sccptrum  a Juda.  Sccptrum , in 
ebreo  UZU , sceveth , che  propriamente  significa  verga,  bastone , in  senso 
più  ristretto , bustone  di  comando  o scettro  , e per  metonimia , imperii », 
dignità  sovrana , come  nel  libro  de’  Nutn.  cap.  XXIV.  17  , in  Isaia  cap.  xiv. 
5,  e presso  Zaccaria,  cap.  x.  11,  ove  si  legge  la  medesima  frase:  Et 
sccptrum  ACgypti  recedei , vale  a dire:  «Cesserà  il  dominio  d’ Egitto «. 
f quindi  presso  i Settanta  e Teodozione,  in  vece  di  sccptrum,  si  trova 
la  parola  Sc/wv  , princeps , e in  Simmaco  s^ovjix,  potestas  : coi  quali 
concorda  l’OnJkelos,  che  traduce  : exercens  domìnium.  Laonde  sempre  più 
strana  ci  pare  l’interpretazione  di  q uè' rabbini,  i qnali  per  is fuggire  la 
forza  di  un  oracolo  così  evidente  intendono  nella  voce  ebraica,  seevbth, 
espressa  la  verga  delle  tribolazioni  da  cui  saranno  percossi  i Giudei 
lino  alla  venulu  del  Liberatore. 

4)  Della  stirpe  di  lui  — de  femore  cjus:  l’ebreo  dice  7*20, 

de  inter  pedes  cjus , colla  qual  frase  dice  1’  Lezio  : « partera  virilcin 


GENESI. 

8.  Giuda , a te  daran  laude  i 
tuoi  fratelli  : tu  porrai  la  tua  ma- 
no sulla  cervice  dei  tuoi  nemici: 
tc  adoreranno  i figliuoli  del  pa- 
dre tuo1. 

9.  Giuda  giovin  lione  ’.  Tu  , 
figliuolo  mio  , sei  corso  alla  pre- 
da : poi  riposandoti  ti  sei  sdrajato, 
qual  lione  e qual  lionessa  : cbi 
aiuterà  a stuzzicarlo  : 

10.  Lo  scettro  non  sarà  tolto 
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duncc  vcniat  qui  mit-  venga  colui  che  «lec  esser  man- 
<* 

scriptor  sacer  <7tuvw{  dignifiravit  n ( V.  noia  al  cap.  xxiv.  i.  i ).  Per- 
ciò  r Onkelos  traduce,  de  filivi  co  rum,  c Jonathan,  de  semine  tjtts.  — 
Il  samaritano  legge  yOXl,  vexilUs  ejtis.  La  rassomiglianza  di  questa 
voce  con  vSlH,  di  sopra  accennata,  nell'ebreo  è grandissima.  Le  tribù 
avean  le  loro  bandiere  che  servivano  a distinguerle.  Dice  adunque  Gia- 
cobbe che  1'  autorità  del  codiando,  sceptrum.,  non  uscirà  da  Giuda , nè 
1'  autorità  legislativa , dux , ovvero  , secondo  V ebreo  , leqislator  , non 
trapasserà  dalle  sue  bandiere  , vale  a dire , non  uscirà  dalla  sua  tribù  , 
fino  a tanto  che,  ee.  È da  osservarsi  che  V autorità  suprema  cessò  nello 
discendenza  di  Giuda  prima  che  nascesse  il  Messia,  ma  non  usci  dalle 
sue  bandiere,  vale  a dire  dalla  sua  tribù,  fino  alla  nascita  del  Messia) 
ed  è questa  pure  una  prova  che  la  lezione  del  samaritano  è qui  la  vera 
lezione.  Colui  che  de ve  essere  mondato:  nell' odierno  testo  ebreo  si  legge: 
Vsquedum  venerii  7X7W , Sellò.  Queste  voce  significa  il  Messia,  per  sen- 
tenza dei  niù  antichi  rabbini  ( Y.  il  conicntario  di  Sai.  Marchi  . il  Mc- 
drasc-Hnhba  , e specialmente  i Targuni).  Di  più,  gli  antichi  Ebrei 
riportarono  questa  voce  Scilo  fra  i nomi  del  Messia , come  può  vedersi 
nel  Talmud  in  Perek  Ckelek , in  Berescith  rahba  e altrove.  E vera- 
mente la  suddetta  voce  si  può  con  tutta  ragione  dedurre  dall'  ebraica 
radice  THV , sciala  , tranquilla,  auietus  fuit  ; onde  concorda  a perfe- 
zione colla  voce  antonomnstica  CTHU  TU,  Sar-sciulòm , Prineeps  paeis , 
colla  quale  Isaia  ci  descrive  il  Messia  ( cap.  ix.  f.  6 ).  Perciò  il  sama- 
ritano legge:  Donet  ventai f .?  Setoli , Pacificus : finche  venga  il 

Pacifico  per  eccellenza  . il  vero  Salomone , rappresentato  dal  figliuolo 
di  Davide,  chiamato  roSlZ? , Scclomò  (Salomon) , dalla  radice  ebraica 
scialàm,  pace , prosperiate  fruì,  che  tanto  ci  avvicina  a scialò , franatiti - 
lus  j quietus  fuit.  I Settanta  cosi  traducono  questo  passo  : g<»$  av 
là  àrox? iusva  òvrw , donec  veniant  qtue  ci  reposita  sunt.  Pare  che  essi 
abbiati  letto  77V , scello , qtue  ci,  ovvero  quod  ci,  come  portano  altri 
esemplari  ; e crediamo , fuor  di  dubbio  , esserne  questo  il  senso  : Dotte c 
vcniat  regnum  quod  repositum  est  ei  — fino  a tanto  che  venga  il  regno 
che  è riserbato  a lui , vale  a dire  al  Messia.  In  altri  esemplari  greci 
trovasi  cj  àróxàtrai , cu*  repositum  est  — ^ito  a tanto  che  venga  colui 
( il  Messia  ) a cui  i riserbato  ( lo  scettro  e 1 autorità  ) : ma  questa  è piut- 
tosto la  interpretazione  di  Aquila  e Simmaco.  E che  sotto  il  vocabolo 
Scilo  intender  si  debba  il  Messia  , lo  indicano  chiaramente  nelle  loro 
versioni  T Onkelos  c Jonathan,  che  usanq  appunto  quel  nome,  dicendo: 
Donec  vcniat , oppure  umile  ad  tempii*  quo  venturus  est  NrPlTQ  , Me- 
sct'aeh  — fino  al  tempo  cAe  verrà  il  Messia.  — In  fine,  la  Volgata  col 
tradurre  , donec  vcniat  qui  inittendus  est , par  che  abbia  letto  nel  testo 
ebraico  H uV , mittendus , da  scialaeh,  misit ; vale  a dire,  par  che  ab- 
bia supposto  nella  parola  ebraica  una  lettera  di  più  che  non  i Settanta, 
c una  lettera  che  nell'ebreo  ha  molta  somiglianza  colla  samaritana  n, 

8i  aggiunga  di  più  che  nelF  ebreo  lei  hanno  parimente  gran  somi- 
glianza tra  loro , c si  confondono  assai  di  sovente , in  guisa  che  le 
quattro  lettere  che  or  troviamo  nell’  ebreo  rÒTO  ( che  han  dato  luogo 
a diverse  interpretazioni  c dispute  ),  han  potuto  agevolmente  essere  scam- 
biate colla  voce  ITmU , siccome  leggeva  s.  Girolamo , e che  a tutto  ri- 
gor dì  termine  vuol  dire  mittendus  , ovvero , tnisstis  , secondo  ciò  che 
ai  legge  altresì  nel  Vangelo  di  *.  Giovanni  ( cap.  ix.  7 ) , Siloc , quod 
interpretatur  Missus. 

Per  conchiudcre,  qual  eh'  ella  sia  la  versione  della  voce  ebraica,  tutti  gli 
antichi  autori,  e giudei  c cristiani,  convengono  che  questo  versetto  con» 


A vanti  l'era 
cronol.  volg. 
1688. 
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Aratili  l'era  tcndus  est  $ et  ipse  crii 
rrOBj68fi  °,e  «peculio  pentium. 

li.  Ligans  ad  vineam 
pullum  suuin  , et  ad  vi- 
tem  , o fili  mi , asinam 


dato  ; ed  ei  sarà  1‘  espilazione 
delle  nazioni  '.  * 

il.  Egli  legherà  alla  vigna  il 
suo  asinelio,  e la  sua  asina,  o 
figlio  mio,  alla  vite*.  Laverà  la 


tiene  una  delle  piti  decite  profezie  intorno  fa  renata  del  Messia.  Il  Mes- 
sii  promesso  debb'  essere  figliuolo  dì  Davide . e perciò  della  stirpe  di 
Giada;  egli  è il  vero  pacifico,  il  principe  della  pace;  da  lui  derivano 
tutti  i beni  che  erano  riserbati  alla  casa  di  Giuda  e a tutto  il  popolo 
fedele  eh'  essa  rappresentava,  ed  a lui  era  riserbato  di  sedere  snl  trono 
di  Davide  suo  padre,  e di  regnare  eternamente  sulla  casa  di  Giacobbe; 
in  fine  egli  è per  eccellenza  l' Inviato  di  Dio;  e fino  alla  sua  venuta 
doveva  sussistere  nella  tribù  di  Giuda  1'  autorità  che  ella  cominciò  a 


spiegare  quando  ebbe  preminenza  nelle  stazioni  del  deserto  , quando  si 
divise  la  terra  di  Chanaan  , e fra  le  conquiste  fatte  dopo  la  morte  di 
Giosuè;  cui  poscia  esercitò  in  maniera  più  brillante  nella  persona  dei 


re  tolti  dal  suo  seno,  da  Davide  fino  a Sedecia;  cui  conservò  durante 
la  cattività  .stessa  nella  persona  de' suoi  seniori  che  avevano  tuttavia  il 
diritto  di  vita  e di  morte  sopragli  Ebrei  sparsi  nella  Caldea  (Dan.  xili 
et  seqq.  );  che  fu  trasmessa,  al  ritorno  dalla  cattività,  nelle  mani  di  Zo- 
rohahele , principe  della  casa  di  Davide;  che  continuò  a fiorire  nella 

Eersona  de'  prìncipi  Avmonei , i quali , a vero  dire , discendevano  da 
.evi,  almeno  per  parte  de' loro  padri,  ma  reggevano  le  pubbliche  cose 
in  mezzo  ai  figli  di  Giuda,  che  avevano,  peT  cosi  dire,  depositato  nelle 
lor  mani  il  supremo  potere  ; autorità  finalmente  che  spirò  nella  persona 
di  Egode,  il  quale  esercitava  il  sommo  dominio  in  mezzo  ai  figli  di  Giuda, 
ma  era  nè  manco  della  stirpe  di  Giacobbe,  e solo  ai  Domani  era  de- 
bitore della  sua  dignità.  Or  sotto  il  regno  di  Erode  apparve  quegli  che 
Dio  doveva  spedire;  s.  Giovanni  Battista  lo  annunziò  sotto  questo  nome 

ÌJoan.  ni.  jK  34  ) ; ed  ei  medesimo  provò  co'  suoi  miracoli  che  era 
'Inviato  di  Dio  ( Joan . cap.  x.  36  et  seqq.;  XI.  da;  xyu.  3,  ec.  );  e 
scttant'  anni  dopo  il  suo  nascimento  Gerusalemme  tu  distrutta,  ed  i Giu- 
dei, dispersi  fra  le  genti,  cessarono  dal  costituire  una  nazione. 

«)  Ed  ei  sarh  V espett  azione  delle  nazioni.  Le  nazioni  correranno 
a lui , come  se  tutte  lo  avessero  aspettato  c desiderato  ( Martini  ).  — 
L'  ebreo  legge  cosi  : Et  erit  ei  obedientia  populorum  — A lui  obbedi- 
ranno i popoli.  Quindi  alla  venuta  del  Messia  1'  autorità  suprema  uscirà 
dalla  tribù  di  Giuda,  la  quale  sarà  tanto  infedele  da  meritarsi  da  Dio 
un  estremo  rifiuto.  Ella  dunque  non  più  sarà  il  popolo  del  Signore, 
mentre  il  Messia , uscito  da  quella  tribù , diverrà  il  capo  delle  nazioni  , 
le  quali  accorreranno  a prestargli  ossequio,  e formeranno  il  suo  popolo. 

3)  Secondo  il  samaritano:  «I  suoi  asinclli  sono  legati  alla  vite,  e i 
figli  della  sua  asina  al  sermento».  Vale  a dire,  in  luogo  della  voce  ir* 
regolare  VTDN,  che  si  esprime  col  participio  ligans , il  samaritano  porta 
1T!DN>  ligati  : in  luogo  della  voce  irregolare  ìTT’Vj  asinus,  col  pro- 
nome tjus  in  femminino,  il  samaritano  legge  ^^(TfV  5 asinus,  con 
questo  pronome  tjus  in  mascolino:  ed  il  plurale,  ligati , ci  fa  supporre 
cne  converrebbe  leggere  yTfty , armi  tjus , ciò  che  Jal  seguito  vien  con- 
fermato; perchè  la  voce  132,  che  si  esprime  colle  latine  , fili  mi,  può 
egualmente  significare  il  plurale  filii,  cosi  che  il  senso  del  secondo  mem- 
bro sarebbe , et  ad  palmitem  filii  asinte  tjus  ( seilieet  ligati  ).  Non  bi- 
sogno farsi  le  maraviglie  di  questo  linguaggio  misterioso,  da  che  Dio 
ha  paragonata  ad  una  vigna  la  casa  d'Israele  e la  Chiesa  stessa  di  Gesù 
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anam  ; lavabit  in  vino  sua  veste 1 col  vino,  e il  suo 

stolain  suam  , et  in  san-  lio  col  sangue  dell'  uva  * . 

goiuc  uva-  palliura  suum. 

12.  Pulcriores  oculi  12.  Gli  ocelli  suoi  son  più  belli 

ejus  vino,  et  dentea  ejus  del  vino  , e i suoi  denti  più  can- 
lacte  candidiores.  didi  del  latte  3. 

13.  Zàbulon  in  li-  13.  Zàbulon  abiterà  ani  lido 
lore  maris  liabitabit  et  del  mare  e dove  le  navi  hanno 
in  statione  nav inni , per-  stazione , si  dilaterà  fino  a Sidone 

Cristo,  e da  che  Gesù  Cristo  nel  giorno  del  suo  ingresso  in  Gerusa- 
lemme ha  volato  comparire  salito  sopra  un  asinelio  che,  non  avendo 
portato  giogo  alcuno , era  nato  da  un’  asina  sottomessa  al  giogo  , onde 
venisse  contrassegnato  il  mistero  dei  due  popoli  eh’  egli  si  renderebbe 
soggetti.  Perciocché  del  Messia  con  figure  profetiche  ragiona  Gia- 
cobbe, e dice  ch'egli  legherà  col  vincolo  della  fede  il  popolo  gentile 
alla  sua  vigna,  vale  a dire  alla  Chiesa,  In  quale  de' credenti  giudei  fu 
primieramente  formata  ; e la  sua  asina,  vale  a dire  il  popolo  ebreo,  av- 
vezzo già  al  giogo  della  legge,  legherà  alla  sua  vite,  vale  a dire  a se 
stesso;  perciocché  egli  è vera  vite,  come  sta  scritto  ( Joan.  XV.  i ) 
( Martini  ). 

»)  Lavera  la  ma  veste.  In  cambio  della  voce  irregolare  HITlD  , che 
si  spiega  nel  senso  di  pallium  suum , il  samaritano  porta  real- 

mente questa  ultima  voce, 

a)  ìfc  Vino  e sangue  dell ’ uva  sono  la  medesima  cosa.  Questo  vino 
significa  il  sangue  di  Cristo  sparso  da  lui  in  tanta  copia, ^ebe  ne  fu  la- 
vata non  solo  la  veste  intcriore,  cioè  la  carne  di  lui,  ma  anche  1' este- 
riore veste,  cioè  la  Chiesa  (Martini). 

3)  L'  ebreo  alla  lettera  offrirebbe  questo  senso  : Jlubieundus  oc  ulti 
ex  vino , et  albus  Hentibus  ex  lacte.  Di  questo  tenore  è il  samaritano  , 
sebbene  presenti  qualche  irregolarità  nella  voce  ?2-(Tf2-Js3^  y rubi- 
cundus,  dalla  quale  irregolarità  non  va  pure  esente  l’ebreo.  1 Settanta 
hanno  tradotto  così  : Xxponotoì  ol  òfSahxot  àvrov  xtnsp  otvov.  Seguendo 
questa  lezione,  la  Volgata  ha  posto:  pulcriores  (jucundiorcs)  oculi  ejus 
vino. 

Essendo  la  Chiesa  il  corpo  mistico  di  G.  C.,  si  può  dire  che  gli  oc- 
chi di  questo  corpo  sono  i Dottori  della  Chiesa,  perchè  ci  rischiarano 
' essi  co'  loro  insegnamenti , e sono  a nostro  riguardo  i ministri  della 
luce.  Parimente  i ministri  del  Vangelo  possono  essere  figurati  nei  denti 
di  quel  mistico  corpo,  perchè  ci  preparano  e ci  dispongono  ad  essere 
incorporati  in  G.  C. , secondo  ciò  che  fu  detto  a s.  Pietro  : Occide  et 
manduca  (Act.  x.  i3).  Laonde  il  color  rubicondo  degli  occhi  può  raf- 
figurare lo  zelo  dei  Dottori  che  hanno  suggellato  col  loro  sangue  le  ve- 
rità da  essi  annunziate;  la  bianchezza  dei  denti  può  indicare  il  candore 
e la  purezza  dei  ministri  evangelici,  il  qual  pregio  così  vivamente  spiccò 
negli  Apostoli  e nei  degni  loro  successori. 

4)  Zàbulon  ebbe  per  sua  porzione  una  terra  ebe  dal  lato  occidentale 
confinava  col  mar  Mediterraneo,  e dal  lato  d'oriente  col  mare  di  Ti- 
beriade,  e che  al  nord  si  estendeva  fino  alle  frontiere  della  Fenicia, 

Si  indicata  sotto  il  nome  di  Sidone,  giusta  il  costume  della  lingua 
raica , la  quale  pone  soesse  volte  la  città  capitale  di  una  provincia 
per  la  provincia  stessa.  Ora  c noto  che  Sidone  era  capitale  della  Fenicia. 


pai-  Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
«688. 


Digitized  by  Google 


GENESI. 


Aratiti  l’rra 

crono!.  volg. 
l688.| 


450 

ting-ens  usque  ad  Sìdo- 
nem. 

14.  Issachar  asintis 
fortis  accnLaos  inter  ter- . 
tninos. 

15.  Vidit  requiem 
quoti  e9set  bona  , et  ter- 
ram  quoti  optima  : et 
supposuit  hnmernm  su- 
um  ad  porlanduni , fa- 
ctusque  est  tributi»  scr- 
viens. 

1G.  Dan  jndicabit  po- 
pulum  snntn,  sicut  et  alia 
tribus  in  Israel. 

17.  Fiat  Dan  coln- 
ber  in  via , ccrastcs  in 
semita,  mordens  ungii- 
las  equi,  ut  cadat  a- 
scensor  ejns  retro. 


14.  Issacliar  asino  forte  giacerà 
dentro  i suoi  confini'. 

15.  Egli  lia  considerato  conte 
buona  cosa  è il  riposo,  e clic  la 
sua  terra  è ottima  ; e ba  piegato 
i suoi  omeri  a portar  pesi , e si 
è soggettato  al  tributo. 


16.  Dan  giudicherà  il  suo  po- 
polo , come  qualunque  altra  tribù, 
d’  Israele’. 

17.  Divenga  Dan  un  serpente 
sulla  strada,  nel  sentiero  un  ce- 
raste che  morde  1’  unghie  del  ca- 
vallo, per  far  cadere  il  cavaliere 
all1  indietro 3. 


■)  L'ebreo  si  esprime  cosi:  «.Issacar  è un  asino  (OU,  0 ssibut  va- 
imi ) forte  delle  ossa  ( robusto  ) ».  Non  è inopportuno  il  riflettere  clic 
l'uso  delle  metafore  è vario  secondo  i vani  popoli  e le  diverse  allu- 
sioni che  si  banno  di  mira  nel  senso  figurato.  L'asino  presso  di  noi  è 
simbolo  di  ignoranza  e stupiditi!  ; fu  simbolo  di  tolleranza  e di  robu- 
stezza presso  gli  orientali,  ove  di  forme  più  appariscenti  e vigorose  sono 
quegli  animali.  Gli  abitanti  della  Palestina  tanto  erano  lungi  dal  te- 
nerli per  una  vii  cosa,  che  i ricchi  e i possenti  eziandio  ne  formavano 
l' ordinaria  lor  cavalcatura.  Gli  Arabi  hanno  per  proverbio  : « Egli  è 
nella  pugna  più  tollerante  d'  un  asino  : onde  il  volito  Jlarvan  II , per- 
chè non  cessò  di  combattere  i ribelli,  si  acquistò  il  nome  di  sitino, 
, himmr.  Or  qui  Giacobbe , paragonando  il  figlio  Issachar  all'  a- 
aino,  vuol  indicare  che  la  sua  tribù  non  sarà  soltanto  laboriosa  e co- 
ntante nell'  applicarsi  alla  vita  rusticale , ma  altresi , per  l' indole  sua  , 
nemica  d'  ogni  traffico  pericoloso  delle  navigazioni  e delle  guerre.  E ciò 
è assai  chiaramente  espresso  dai  termini  seguenti , fra  i quali  pur  si 
legge  che  la  tribù  d' Issachar , anzi  che  cimentarsi  nelle  guerre  e in 
altri  disagi,  amerò  sostener  pesi  e pagare  tribù  li. 

La  terra  assegnata  ad  Issachar  fu  tra  il  Mediterraneo  all'  occidente , 
e il  Giordano  all'oriente;  ed  Issachar  si  tenne  ristretto  r riposò  fra 
quei  confini,  senza  pensiero  di  estendersi,  ben  differente  da  Zàbulon, 
del  quale  Giacobbe  un  dianzi  favellato. 

*)  L' ebreo  alla  lettera  : « Giudicherò come  una  delle  tribù 

d'Israele»:  e a questo  riguardo  avrò  vantaggi  eguali  ad  alcun' altra: 
© più  chiaramente  : Sotto  un  giudice  particolare  avrò  lo  stesso  ascen- 
dente, del  quale  goderò  un'altra  sotto  i re.  Questo  capo  è Sansone, 
imo  dei  più  illustri  giudici  d'  Israele. 

3)  Queste  immagini  e figure  alludono  a Sansone.  Egli  sarò  come 


Digitized  by  Google 


CAPO  XL1X.  4.10 

18.  Salutare  tu  Min  cx- 
pectabo  , Domine. 

10.  Gad  accinctus  pr?e- 
liakitur  ante  cimi,  et  ip.se 
accinjyetur  retrorsnm. 

20.  Aser  pingui»  pa- 
ni», et  prsebebit  deli- 
eia»  regibus. 

un  serpente,  il  quale  nascosto  lungo  la  strada  nssaliscc  improv vivamente 
i passeggieri  ( Tale  sarà  Sansone  rispetto  a''  Filistei  ).  Sara  pure  nel 
sentiero  un  ceraste  che  morde , ec.  Il  ceraste  è un  serpente  del  color 
dell' arena,  cornuto  (onde  in  greco  è detto  xspàmjc > affò  TOÙ  xf^aroc, 
a cor**),  il  quale  non  potendo  offendere  il  cavaliere,  morde  nel  piede  il 
cavallo  per  Far  cadere  il  cavaliere  e ucciderlo  ( V.  Plin.  lib.  Vili.  top. 

Così  vuol  significarsi  clic  Sansone  opererà  cose  grandi  anche  più 
eoli' astuzia  che  colla  forza  ( V.  il  libro  de'  Giudici)  {Martini). 

»)  Il  p.  de  Carrière*  parafrasò  in  tal  guisa  questa  tenera  ed  improv- 
visa aspirazione  di  Giacobbe:  «Tuttavia  nè  da  Sansone  nè  dagli  altri 
valorosi  capi  d’  Israele  io  aspetterò  la  vera  snlute  : io  unicamente  la  at- 
tendo dal  Messia,  che  tu,  o Signore,  invierai  sulla  terra»».  II  caldeo 
porta  questa  parafrasi  : « Io  non  aspetto  la  salute  di  Gedeone  figliuolo 
di  Joas.  la  quale  è sol  per  un  tempo,  nè  la  salute  di  Sansone  figliuolo, 
di  Manne  , la  quale  è transitoria;  ma  aspetto  la  redenzione  del  Cristo 
figliuolo  di  David,  il  quale  verrà  a chiamare  a sè  i figliuoli  d’ Israele  : 
la  redenzione  di  lui  è bramata  dall" anima  mia»».  Non  è inutile  1’  osser- 
vare in  qual  modo  gli  antichi  Ebrei  intendessero  le  Scritture  prima  che 
lo  spirito  di  cecità  e di  errore  «"impossessasse  della  sinagoga  {Martini). 

a)  L’ebreo  così:  uGad,  turma  turmatim  populabitur  cuoi;  sed  ipse 
populabilur  ( alios  ) tandem  — Quanto  a Gad,  a torme  a torme  sarà  de- 
predato, cd  in  fine  deprederà  egli  stesso  gli  altri»».  La  tribù  di  Gad 
ebbe  in  porzione  una  terra  al  di  qua  del  Giordano , e per  tal  maniera 
si  vide  esposta  alle  incursioni  dei  popoli  vicini;  ma  sostenuta  dai  figli 
di  lluben  e dalla  mezza-tribù  di  Manasse,  si  gettò  su  questi  popoli  con 
tanto  vantaggio,  che  più  non  osarono  irrompere  sulle  sue  terre.  Ciò 
si  trova  chiaramente  espresso  nel  lib.  T.  de’  Paralipomeni,  cap.  V.  if.  l8 
e QQ.  Il  senso  della  Volgata,  secondo  il  p.  de  Carrières  , porta  que- 
sta parafrasi  : « Gad , dopo  aver  ricevuta  la  sua  porzione  di  territorio 
nel  paese  di  Galaad,  passerà  il  Giordano  e combatterà  tutto  chiuso  nelle 
armi  alla  testa  d’Israele,  per  conquistare  il  paese  di  ChanAan;  e dopo 
aver  posti  i suoi  fratelli  in  possesso  di  Chanaan  , ritornerà  nella  sua 
terra  coperto  dell’ armi  sue,  e ricolmo  delle  spoglie  nemiche»». 

3)  L’  ebreo  alla  lettera  : « Uscirà  da  Aser  un  pane  pingue  ( un  egre- 
gfo  nutrimento  ) , che  farà  le  delizie  del  re  »»  ; vale  a dire,  un  cibo  pin- 
gue ed  eccellente , degno  delle  mense  reali , sarà  il  frutto  di  quel  fcr- 
i file  territorio  ove  abiteranno  i discendenti  di  Aser.  La  principale  fer- 
tilità di  esso  era  in  biade  ed  in  olii , massime  dal  lato  meridionale, 
Mosè  ripete  questa  benedizione  ( Deuter.  XXXIII.  1*4  )•  “ Tmgat  in  oleo 
pedem  situtn  ».  La  Chiesa  qui  scorge  un  senso  più  profondo  ; ella  vi  ri- 
conosce Gesù  Cristo  , il  vero  pane  vivo  , disceso  dal  cielo  , incarnato 
nel  seno  della  Tergine  a Nazareth  in  Galilea  . ove  stabifi  la  sua  di- 
mora , e cui  volle  riconoscere  per  sua  patria.  La  tribù  di  Aser  confi- 
nando con  quella  di  Zàbulon,  alcuni  geografi  ban  collocata  nella  tribù 


18.  La  salute  tua  aspetterò  io, 
o Signore  \ 

10.  Gad  armato  di  tutto  punto 
combatterà  dinanzi  a lui,  c si 
allestirà  per  tornare  all'  indietro  * . 

20.  Grasso  è il  pane  di  Aser, 
c sarà  la  delizia  de’  re  3. 
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21.  Nephthali  cenrn9 
emissus , et  dans  ciò- 
quia  pulcritudmis. 

22.  Filius  accrcscens 
Joseph , fili us  accre- 
scens  et  decorna  aspe- 
ctu  : filine  discurrerunt 
super  murum. 


21.  Nephtali , cervo  messo  in 
libertà 1 , egli  pronunzia  parole 
graziose. 

22.  Figliuolo  crescente  Giu- 
seppe , figliuolo  crescente  c bello 
di  aspetto  : le  fanciulle  corsero 
sulle  mura , affiti  di  vederlo  *. 


di  Zàbulon  In  città  di  Nazareth , che  verisimilmente  apparteneva  ad 
Aser  : perciò  in  quella  maniera  che  Betklekem,  il  cui  nome  significa  sog- 
giorno ( casa  ) del  pane,  fu  così  appellata  per  ragion  del  mistero,  poiché 
Gesù  Cristo  , il  verace  pane  del  cielo , ivi  dove»  aver  nascimento  : cosi 
Giacobbe  commenda  le  delizie  del  pane  di  Aser,  perchè  quivi  doveva 
esser  concepito,  e doveva  abitare  quel  desso  di  cu»  Iddio  così  favellò: 
«Ecco  il  mio  Figliuolo  diletto,  in  che  riposa  ogni  min  compiacenza». 

»)  L’  ebreo , secondo  i Settanta  , legge  così  : ISepkikalt  guercus 
densa  kabens  ramos  pulcros  : « Nephtali  è simile  ad  una  quercia  folta 
adorna  di  bei  rami  ».  La  ragione  di  questa  differenza  fra  1'  ebreo  c la 
Volgata  deriva  da  ciò  che  il  termine  qjalà,  cerva , può  facilmente 

esser  confusa  con  età,  quercia;  parimente  ìTOK,  imrè,  verbo y 

può  confondersi  con  VW2N,  rami.  Reputali  avea  quattro  soli  figliuoli 
quando  andò  in  Egitto  ( Genesi  XLVI.  ) , c la  sua  tribù  contava 
cinquantatremiia  e quattrocento  uomini  capaci  di  portar  T armi  quando 
uscì  dall'  Egitto  ( Rum.  cajt.  1.  jj.  ^1.  4^  ).  Il  senso  della  Volgata  è 
così  esposto  nella  parafrasi  del  p.  de  Carrières  : « Nephtali  sarà  come 
cervo  che  sfugge  j vale  a dire , Barae , imo  dei  capi  di  quella  tribù , 
inseguirà  i suoi  nemici  colla  stessa  velocità  del  cervo  ; e la  grazia  sarà 
diffusa  sulle  sue  parole  , e su  quelle  di  Debora  nel  cantico  cke  si  in- 
tonerà dopo  la  morte  di  Sisara  e la  vittoria  riportata  sopra  Jabinn. 
Questa  profezia  però  non  solamente  può  riguardare  Barac  e Debora, 
ma,  in  un  senso  più  elevato  e relativo  a Gesù  Cristo,  anche  gli  apo- 
stoli nativi  di  questa  tribù,  e specialmente  s.  Pietro,  il  primo  di  essi, 
il  quale  era  di  Betsaide , in  Galilea  , sui  confini  di  Reputali.  Si  scor- 
gerà tosto  il  carattere  distintivo  di  s.  Paolo  nella  profezia  ebe  ri  sguardi» 
Beniamino  ; e ciò  pure  conferma  1'  asserzione  che  nella  presente  po- 
trebbe essere  contrassegnato  s.  Pietro. 

»)  L'ebreo  si  esprime  così:  «Giuseppe  è come  il  germoglio  di  un  tronco 
fecondo,  il  germoglio  di  un  tronco  fecondo  piantato  presso  un  fonte  di  acque 
vive;  i suoi  rami  sono  simili  ai  rami  degli  arboscelli  che  si  stendono  lungo 
le  muraglie».  Ovvero,  secondo  il  samaritano  comparato  coi  Settanta:  «Giu- 
seppe è come  la  produzione  d' un  germoglio,  come  la  produzione  d'«n 
germoglio  cke  è nato  dopo  gli  altri , tit«  che,  trovandosi  presso  un  fonte, 
prestamente  supera  gli  altri  ; e il  mio  figliuolo , più  giovane  della 
maggior  parte  de ' suoi  fratelli , è per  dignità  innalzato  sopra  di  me  ». 
Il  divario  nasce  da  ciò  che  la  voce  JY1E , ftreunda , può  prendersi  per 
ITINE,  ovvero  .VINE,  sureuhis.  La  voce  significa  egualmente  oculus 
e fon*  ; così  che  in  luogo  di  suora  oculum , onde  è venuto  decorus 
aspe  ctu  , si  può  tradurre  juxta  fontem.  In  cambio  di  ,TTj7X  ITU2 , /s/icvr 
gradimi  , che  discorda  così  visibilmente , il  samaritano  ed  i Settanta 
leggono  122,  fi^us  incus,  junior  meus.  In  fine,  TU  può  egual- 

mente significare  super  murum  , e super  me  ùnperat.  Nella  persona  di 
Giuseppe,  Giacobbe  ci  disvela  il  Messia,  del  quale  Giuseppe  era  la  figura. 
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25.  Scd  cxaspcrave- 
runt  cimi , et  jurg-atì 
su  ut , inviilertinUjue  illi 
habentes  jacula. 

24.  Sedit  in  forti  ar- 
cua cjus , et  dissoluta 
sunt  vincula  brachioruin 
et  inanimili  illius  per  ina- 
li u»  potentis  Jacob  ^ in- 
de pastor  egressus  est 
lapis  Israel. 

25.  Deus  patris  tui 
erit  adjutor  tuus  , et 
Omnipotens  benedicet 
tibi  benedictionibus  corti 
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25.  Ma  lo  amareggiarono , e 
contesero  con  lui , e gli  porta- 
rono invidia  i maestri  di  tirar 
frecce 

24.  L1  arco  di  lui  si  appoggiò 
sul  ( Dio  ) forte  , e i legami  del- 
le braccia  e delle  mani  di  lui 
furono  disciolti  per  mano  del  pos- 
sente ( Dio  ) di  Giacobbe  : indi 
asci  egli  pastore  e pietra  d'Israele’. 

25.  Il  Dio  del  padre  tuo  sarà 
tuo  aiutatore,  e 1?  Onnipotente  ti 
benedirà  colle  benedizioni  di  su 
alto  del  cielo3,  colle  benedizioni 


*)  1/ ebreo:  «Ma  gli  si  cagionarono  amarezze,  e si  è disputato  con- 
tro di  lui  ; uomini  armali  di  frecce  bari  concepito  contro  di  fui  un  odio 
mortale  ».  -5|$  Armati  di  frecce , espressione  metaforica  per  significare 
r odio  c le  calunnie  da  cui  renne  travagliato  Giuseppe. 

»)  L'ebreo  si  tradurrebbe  così:  «Ma  il  suo  arco  ha  ripresa  la  sua  forzn;  le 
sue  braccia  son  divenute  possenti,  c furono  riempiute  di  vigoria  per  le  mani 
del  Dio  forte  di  Giacobbe;  egli  fu  stabilito  pastore  d'Israele  suo  padre». 
In  ebreo  la  voce  2OTn  > vatescc v , sedit , ha  potuto  facilmente  esser 
confusa  con  UlOTTk  vataseihv,  reversus  est  : la  voce  ]niC  può  egualmente 
significare  in  fortitudine , ovvero  tn  fortitudine»».  8i  legge  nell' ebreo 
TTD^Ij  confortata  sunt,  termine  che  sembra  essere  stato  confuso  con 
dissoluta  sani.  Nell’  ebreo  non  si  legge  punto  vincula , ina  TVT* 
^ÌTTI  , brachia  manuum  tjus,  forse  in  luogo  di  MVTf  > braehia  tjus , 
humus  tjus  ; la  voce  DTQ , inde  , ha  potuto  agevolmente  confondersi 
con  OMO , positus  est.  Il  termine  egressus  est  non  si  trova  nell'  ebreo. 
Finalmente  pN,  lapis  , »i  è potuto  confondere  con  , patris  sui , 
che  si  legge  presso  ì Settanta.  Continua , secondo  l1  ebreo  , l’ idea 
metaforica  dei  versetto  antecedente  : Giuseppe  , dopo  le  sostenute  umi- 
liazioni , divenne  grande  in  dignità , e possente  sostegno  di  sua  fami- 
glia. Il  senso  della  Volgata  è così  esposto  dal  p.  de  Carrières:  t*  In  questa 
umiliazione , U suo  cuore,  come  un  arco  teso , è riniaso  nella  sua  forza, 
ha  posta  la  sua  confidenza  nel  Signore  ; e pereto  le  catene  delle  sue 
mani  e delle  sue  braccia  furono  spezzate  dalla  mano  dell’  onnipossente 
Dio  di  Giacobbe;  in  quisa  che  è uscito  da  quello  stato  affannoso  per 
essere  il  salvatore  delT  Egitto , il  pastore  e la  forza  d' Israele  ». 

3)  gì  legge  nell'  ebreo  : « A Deo  patris  tui  et  adjuvfjyi  te , et  ornai- 
potcntcm,  et  benedicet  tibi  ».  Si  rileva  assai  chi  ararne  nYr^a  discordanza 
qui  introdotta.  In  luogo  di  SnD,  « Deo,  forse  converrebbe  leggere 
Ss  , quia  Deus.  In  luogo  di  HE7  , et  Omnipotentem,  il  samari- 
tano legge  2.  A?  5 ei  Deus  omnipotens.  Le  due  altre  parti- 

celle copulative  et  paiono  superflue.  Finalmente  in  luogo  di  S^D,  de- 
super, prepo^eionc,  il  samaritano  legge  2,^^^^  desuper,  avverbio. 

^ Ti  bened  tira  eolie  benedizioni  di  su  allo  del  cielo,  col  mandare, 
«ecuudo  il  bisogno , piogge  c rugiade  fecondatrici  : colle  benedizioni 


Avanti  Tei» 
cronol.  volg. 
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Aranti  IVra  domiper  , bcnedictioni- 
tro“gggTole'  bus  abvssijaccntis  dcor- 
sum,  bencdictionibus  u- 
bcrtim  et  valva;. 

26.  Benedictiones  pa- 
tria tni  confortata;  sunt 
bencdictionibus  patroni 
ejus,  donec  venirci  de- 
siderinm  collium  setcr- 
norum  : lìant  in  capite 
Joseph , et  in  vertice 
IVazaraei  inlcr  fratres 
suos. 


GENESI. 

dell’  abisso,  che  giace  giù  basso, 
colle  benedizioni  delle  mammelle 
e degli  uteri. 

26.  Le  benedizioni  del  padre 
tuo  sorpassano  quelle  de'  padri 
di  lui,  lino  al  venire  di  Itti  che 
è il  desiderio  de’  colli  eterni  : 
posino  elle  sul  capo  di  Giuseppe, 
sul  capo  di  lui  Nazareno  tra’  suoi 
fratelli  ‘. 


delT  abisso  d'acque,  facendo  scaturire  nel  seno  delta  terra  pozzi  c sor- 
benti che  ti  sarnn  necessarie  : colle  benedizioni  delle  mammelle  e degli 
uteri:  nel  che  intcndesi  la  fecondità  delle  donne,  e anche  de'  bestiami, 
e 1'  abbondanza  del  latte  nelle  madri  per  nutrire  i loro  parti. 

*)  L'ebreo  (secondo  la  lezione  del  samaritano):  «Le  benedizioni  di 
tuo  padre  sorpassino  quelle  dei  monti,  e si  elevino  lino  al  desiderio  dei 
colli  eterni»;  Tale  a dire,  sorpassino  la  copia  de' beni  che  si  raccolgono 
sui  monti  (o  colli)  cosi  antichi  e fecondi,  cosi  belli  e gradevoli  ( Dcuter . 
xxxm.  i5).  In  altra  maniera  e secondo  il  samaritano  : « Le  benedizioni 
di  tuo  padre  e di  tua  madre  sieno  consolidate  sopra  di  te,  le  benedi- 
zioni dei  monti  eterni , le  benedizioni  dei  colli  per  sempre  durevoli  ». 
Cosi  vediamo  una  chiara  analogia  col  versetto  antecedente.  Ivi  si  accen- 
narono benedizioni  del  cielo  e dell'abisso,  benedizioni  delle  mammelle 
e degli  uteri;  qui  si  accennano  benedizioni  dei  monti  e dei  colli  ; e come 
si  parla  di  colli  per  sempre  durevoli,  si  parla  pure  di  montagne  eterne  ; 
^ vale  a dire,  di  monti  c colli  che  fin  dalla  creazione  universale  delle 
cose  esistettero,  c per  la  loro  solidità  dureranno  fino  al  termine  univer- 
sale delle  cose:  c cosi  il  senso  pare  essere  il  seguente:  Tutte  queste  be- 
nedizioni prevarranno  in  te  c nella  tua  tribù,  fino  a tanto  che  dure- 
ranno i monti  e i colli  da  tanti  secoli  creati.  La  qual  cosa  pienamente 
ai  verifica  nel  Messia,  di  cui  Giuseppe  fu  sotto  molti  riguardi  un  per- 
fettissimo tipo. 

Alle  accennate  parole,  le  benedizioni  di  tuo  padre,  il  samaritano  e 
il  greco  aggiungono  et  matris  tute  — e di  tua  madre.  Segue  nell'ebreo; 
super  benedictiones  geni  forum  meorum  usgue  ec.;  ma  in  cambio  di  SlT» 
super , converrebbe  forse  leggere  "yiV , super  te  ; ed  in  luogo  di  "TV  VTV7, 
genitorum  meorum  usgue , il  samaritano  porta  9 montium 

ietemitatis.  In  l^pgo  di  ITI  NT! , desiderium , converrebbe  forse  ripetere 
rD'Q , benedieltOHes.  L' ebreo  prosegue  cosi  : usgue  ad  terminum  col- 
littm  secali,  e ciò  risponde  alla  frase  del  samaritano,  num/imn  tc temi- 
tal  is  , ed  è ben  reso  nella  Volgala  per  collium  rrtemorum.  L'espres- 
sione della  medesima  Volgala , donec  venirci  desiderium  eollium  irler- 
norum  — fino  al  venire  di  Itti  che  k il  desiderio  de ’ colli  eterni  , al- 
lude chiaramente  al  Messia,  che  con  tanto  ardore  si  stava  aspettando 
dai  patriarchi  , piyfefi  ed  altri  personaggi  che  per  sanità  e dottrina 
sugli  altri  , come  colli , sovrastavano.  Finalmente  il  Martini  col  tra- 
durre le  parole  della  Volgata:  Benedictiones  patris  lui,  et,  — Le  he- 
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27.  Bcniainin  lupus 
rapai  : mani'  comedo! 
{iraniani  , et  vcsperc  di- 
vide! «polla. 

28.  Onuips  hi  in  tri- 
hulius  Israel  duodeeiin. 
Ilare  loeutus  est  cis  pa- 
ter sims  . benedixilqnc 
singiilis  heuedietionihus 
propriis. 

29.  Et  prsecepit  cis 
diccns  : Ego  congregor 
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27.  Beniamino  lupo  rapace  : la 
mattina  divorerà  la  preda , c la 
sera  spartirà  le  spoglie 

28.  Tutti  questi  capi  delle  do- 
dici tribù  d"  Israele  ’.  Queste  cose 
disse  loro  il  padre , e ciasche- 
duno di  essi  benedisse  colla  pro- 
pria sua  benedizione3. 

29.  Diede  poi  loro  ordine  , di- 
cendo: Io  w ad  unirmi  al  mio 


sedizioni  del  padre  tuo , ec. , crede , traile  varie  «posizioni  di  questo 
lungo  , di  avere  scelta  la  più  semplice  c anche  più  adattata  al  testo  ori- 
ginale. Le  benedizioni  che  io  do  a le  ^ dice  Giacobbe  ) , sorpassano 
i quelle  onde  io  fui  brned.-tto  da'  padri  miei  : tu  sarai  benedetto  più  di 
me , sopra  di  me , e di  me  pii»  felice. 

Nazareno.  Il  termine  ebreo  TU,  nazir , significa  chi  è insignito 
della  corona,  ovvero  cb»  è separato  e distinto.  Alla  corte  «lei  re  d’O- 
ricntc  ovvi  un  ufficiale  chiamato  jYaztr,  che  è il  primo  ufficiale  «Iella 
corona.  Giuseppe  era  per  tal  modo  il  Nazir  della  casa  di  Faraone. 
^ Era  in  oltre  Nazir  nel  secondo  senso,  perche  distinto  tra' suoi  fra- 
telli, caro  a Dio  per  la  sua  innocenza  e per  l'esimia  virtù,  ed  onoralo 
dagli  uomini  con  prove  le  più  nobili  e singolari.  Laonde,  come  in  tutto 
il  tenore  di  sua  vita  , così  anche  in  ciò  Giuseppe  ha  figurato  Cristo 
Signore,  che  è per  eccellenza  il  vero  Nazareno.  S.  Ambrogio  (^lib. 
de  bcnedictione  Patriarck.  Cap.  xi  ) trasporta  in  Cristo  questa  benedizione 
«li  Giuseppe. 

»)  La  condotta  dc'Bcniamiti  verso  la  moglie  «lei  Levita  (Jnd.  xix-xx), 
e la  maniera  colla  quale  sostennero  il  loro  delitto,  sembra  meglio  d'ogni 
altra  prova  couh’assegnare  la  violenza  della  loro  indole  e comprovar 
pienamente  la  predizione  di  questo  versetto , che  descrive  il  naturale 
indomabile  e fiero  di  «pici  della  tribù  di  Beniamino  coll'  immagine  di 
un  lupo  rapitore.  Ma  in  altro  senso  quasi  tutti  i Padri  latini  e alcuni 
anche  de’  Padri  greci  intendono  tali  parole  di  Paolo*  apostolo , nato 
dalla  tribù  di  Beniamino.  Egli  fu  la  mattina,  cioè  ne' suoi  primi  anni, 
lupo  rapace,  persecutor  della  Chiesa;  la  sera  poi,  vale  a «lire  ne' tempi 
vegnenti  dopo  la  sua  conversione,  arricchì  la  Chiesa  «Ielle  spoglie  tolto 
ai  nemici  di  G.  C. , vale  a dire  di  molte  conquiste  fatte  sopra  le  na- 
zioni. 11  samaritano  continua  a nominare  questo  ultimo  figlio  di  Gia- 
cobbe tìenjaiuim. 

*)  L*  ebreo  : « Queste  sono  le  dodici  tribù  d' Israele  » : i Settanta  : 
« I dodici  figli  di  Giacobbe  ».  Siccome  «juesti  figli  non  ancora  forma- 
vano un  corpo  di  tribù,  è verisimile  che  fiftosé  abbia  scritto:  «Questi 
sono  i dodici  figli  «F  Israele  » , cioè,  che  abbia  scritto  >31,  /Mi*,  come 
leggono  i Settanta  , in  vece  di  , tribù*. 

3)  Benedisse  colla  propria  sua  benedizione  ; vale  a dire , con  «juet 
particolari  contrassegni  che  indicavano  ciò  che  do\cva  a ciascuno  ac- 
cadere ne*  tempi  avvenire.  L’ebreo  letteralmente  cosi  si  esprime  : « Lni- 
cnique , quod  scciinduni  hcncdictionem  suaui , benedixit  ilits  » ; ciò  che 
va  a coincidere  colla  parafrasi  accennala. 


Aranti  F era 

crono),  volg. 
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Aranti  Pera  ad  popnlnm  meum  ; se- 
cron“gggTal®'  pelile  me  cum  patribns 
oieis  in  spelonca  duplici, 
«pia:  est  in  agro  Ephron 
Ilethaei , 

50.  Gontra  Mambre 
Snp.  xxu.  17.  in  terra  Chanaan  , «piani 

emit  Abraham  cum  agro 
ab  Ephron  Ilethaeo  in 
possessioncm  sepolcri. 

51.  Ibi  sepclicrunt 
eum  et  Saram  uxorcm 
cjus;  ibi  sepnltus  est 
Isaac  cnm  Rebecca  con- 
jnge  sua;  ibi  et  Lia 
condita  jacet. 

52.  Finitisquc  manda- 
ti» quihus  filios  instrue- 
bat,  collegit  pedes  suos 
super  lectulum,  et  obiit; 
apposi!  usque  est  ad  po- 
pulum  suum. 


popolo  ; seppellitemi  co'  padri 
miei  nella  doppia  caverna',  che 
è nel  campo  di  Ephron  Iletheo  , 

50.  Dirimpetto  3 a Mambre  nella 
terra  di  Chanaan  , la  quale  A- 
bramo  comprò  insieme  ool  campo 
da  Ephron  Ilctbco  per  avervi  un 
sepolcro. 

51.  Ivi  fu  sepolto  egli  e Sara 
sua  moglie  ; ivi  fu  sepolto  Isacco 
con  Rcbccca  sua  moglie  ; ivi  fu 
sepolta  anche  Lia3. 

52.  Finiti  poi  gli  avvertimenti 
dati  da  lui  per  istruzione  de'  fi- 
gliuoli , raccolse  i snoi  piedi  nel 
letlicciuolo 4 , e si  morì  ; e andò 
ad  unirsi  al  suo  popolo3. 


■ ) Netta  doppia  caverna  ; t’  ebreo  semplicemente  : Nella  caverna. 

*)  L’ebreo  cosi  comincili  questo  versetto  : « l'Iella  caverna  che  è nel 
campo  di  MachpeU  » ( Snpr.  ixm.  p.  17  ) : ed  £ ciò  che  la  Volgata 
esprime  coi  termini , spelonca  duplici. 

3)  L'ebreo  aggiugne  questo  versetto,  che  è nel  testo  il  3?:  «Lo  stesso 
campo  e la  caverna  che  ivi  esiste , furono  acquistati  dai  tigli  di  lleth 
( che  ne  fecero  vendita  ad  Abramo , Supr.  eap.  xxm  ) ». 

4)  Giacobbe  nel  tempo  che  parlava  a'  figliuoli , sedeva  sopra  un 
lato  del  letto  ; finito  che  ebbe  di  parlare , e smarriti  gli  adiriti , si  co- 
ricò di  nuovo,  raccolse  o contrasse  i piedi,  qual  sogliono  1 moribondi. 

5)  E andò  ad  unirti  al  tuo  popolo  ; nell’  ebreo  si  legge  VtQy  , {ad) 

populei  suos,  nel  samaritano,  , (“<!)  populum  suum  (Vcggasi 

la  stessa  variante  lesione  al  eap.  xwv.  j.  29). 


CAPO  L. 

Esequie  di  Giacobbe,  morte  di  Giuseppe. 

4.  Quod  cemcns  Jo-  1.  Ciòavendo  veduto  Giuseppe, 
seph , ruit  super  facicm  si  gettò  sulla  faccia  del  padre, 
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pah-ìs , flcns  et  dco- 
sculans  cum. 

2.  Praeccpitque  scrvls 
suis  medicis  ut  aroma- 
tibus  coudircnt  patroni. 

3.  Qnibus  jussa  ex- 
plcntibus  , transicruut 
quadrajjinta  dies  ; iste 
quippc  mos  crat  cada- 
veruni  conditorum  : (le- 
viti] uc  cum  ./Ejryptus 
scptuaginta  dicbus. 

4.  Et  espleto  planctus 
tempore , locutus  e9t 
Joseph  ad  faniiliam.Pba- 
raonis  : Si  invéni  gra- 
tiain  in  conspcctu  Te- 
atro , loquimini  in  au- 
ribus  Pliaraonis , 

6.  Eo  quod  pater  meus 


piangendo  c baciandolo. 

2.  E ordinò  a’ medici  suoi  servi 1 
che  imbalsamassero  il  padre. 

3.  E quaranta  giorni  passa- 
rono , mentre  quelli  eseguivano 
puntualmente  il  suo  comando  j 
imperocché  così  portava  il  co- 
stume riguardo  aÙ‘  imbalsamare 
i cadaveri  : c T Egitto  fu  in  lutto 
per  settanta  giorni9. 

4.  E finito  il  tempo  del  duolo, 
disse  Giuseppe  alla  famiglia  di 
Faraone3:  Se  io  ho  trovata  gra- 
zia dinanzi  a voi , insinuate  a 
Faraone  , 


5.  Che  il  padre  mio,  facendo- 


*)  Qui  sotto  il  nome  di  medici  dobbiamo  intendere  coloro  che  avean 
la  cura  d1 imbalsamare , involgere  c seppellire  i cadaveri.  Apparente- 
mente nell'  Egitto  una  tale  operazione  era  condotta  a fine  dai  medici. 

*)  Per  tal  modo  V Egitto  pianse  Giacobbe , quasi  come  piangeva  i 
suoi  re.  Il  samaritano  legge:  «E  lo  piansero  in  Egitto  per  settanta 
giorni  >t  ; e perciò  il  testo  samaritano  intende  il  lutto  praticato  dagli 
Ebrei  in  Egitto  avanti  il  trasporto  funebre.  Erodoto  c Diodoro  di  Si- 
cilia descrivono  il  modo  col  quale  gli  Egizii  imbalsamavano  i corpi  dei 
defunti  ; vi  si  scorge  che  tale  cerimonia  durava  70  giorni  ; c come  porta 
la  parafrasi  del  p.  de  Carriere*,  si  ugnevano  i corpi  di  droghe  aroma- 
tiche per  lo  spazio  di  trenta  giorni;  indi  per  quaranta  giorni  si  tuffa- 
vano nel  sale  e nitro.  È notissimo  come  1 corpi  imbalsamati  alla 
maniera  egiziana  si  conservassero  anche  per  molti  secoli;  oggidì  pure  se 
ne  trovano  alcuni  egregiamente  conservati  ; noi  li  conosciamo  sotto  il 
nome  di  mummie , voce  persiana  , come  scrive  il  du  Contant , che  vuol 
dire  cadavere  secco.  Nell1 1.  R.  Biblioteca  di  Brera  esiste  una  mummia 
comperata  a Tebe  e spedita  in  dono  a quello  Stabilimento  ( per  istanza 
di  quel  Bibliotecario  sig.  consigliere  Gironi)  l'anno  i83o  dal  sig.  con- 
sigliere Acerbi , console  generale  Austriaco  nell1  Egitto  ; alla  vetustà 
della  qnal  mummia  l'aggiugnere  duemila  anni,  oltre  quelli  che  noi  con- 
tiamo , non  è esagerazione.  Il  defunto  era  un  nocchiero  per  nome  cucisi  , 
ec.  ( V.  Bibliot.  /tal,  settembr,  1 83o  , tomo  Lix  ). 

3)  Disse  alla  famiqlia  di  Faraone , ec.  Credesi  che  Giuseppe 
usasse  di  tal  mezzo  per  far  intendere  il  suo  desiderio  a Faraone,  per- 
chè il  tempo  del  lutto , finito  per  gli  altri , non  essendo  finito  per  lui,- 
nè  dovendo  finire  se  non  dopo  la  sepoltura  del  padre,  non  poteva 
egli  contro  il  costume  presentarsi  in  abito  di  duolo  dinanzi  al  re  ( Mar- 
tini ).  E di  un  tal  costume  abbiamo  non  oscuri  indizii  anche  presso  altre 
corti  orientali  (V.  Esther  cnji.  tv.  i.  2). 


Avanti  Pera 
cronol.  volir. 

1688. 
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Avanti  l'era  adjuraverit,  me  diccns:  mi  giurare  1 di  obbedirlo,  mi  disse: 

ironoL^volg.  j?n  morinr;  in  Scpulcro  Io  mi  muoio -,  tu  mi  seppellirai 

&Vp.x Lvn.uf).  ineo,  qnod  fodi  milii  in  nella  mia  sepoltura , che  mi  sca- 
terra  Chanaan,  sepelies  vai  nella  terra  di  Clianaan.  An- 
mc.  Ascendam  ijjitur  , derò  dunque  a seppellire  il  padre 
et  sepcliam  patroni  me-  mio  , e poi  tornerò, 
uni , ac  revcrtar. 

6.  Dìxitque  ci  Pha-  6.  E Faraone  gli  disse  : Va , 
rao  : Ascende  , et  sé-  e seppellisci  il  padre  tuo , come 
peli  patrem  (mini,  sicut  promettesti  .con  giuramento, 
adjuratus  es. 

7.  Quo  ascendente  , 7.  Ed  egli  andò , c andarmi 

ierunt  cuni  co  oinncs  con  lui  tutti  gli  anziani 1 della 

scncs  domus  Pharaonis , rasa  di  Faraone,  c tutti  i prin- 

runctique  majores  natu  cipali  della  terra  d1  Egitto  : 
terra;  dEgypli  : » 

8.  DoinusJosepIi  cum  8.  E la  casa  di  Giuseppe  co’ 
fratribus  sui», absqnc  par-  suoi  fratelli,  lasciando  i fanciulli, 
vulis,  et  gregibus  atipie  c i greggi  e gli  armenti  nella 
armentis,  qua;  derclique-  terra  di  Gessen. 

rant  in  terra  Gessen  (°). 

9.  Ilabuit  quoque  in  9.  Ebbe  ancora  accompagna- 
comilatu  currus  et  equi-  mento  di  carri  e di  cavalieri^  e 
tcs  ; et  facta  est  turba  fu  una  non  piccola  turba. 

non  modica. 

40.  Veneruntqnc  ad  IO.  E giunsero  all1  aja  di  Atad, 
aream  Atad, qua;  sita  est  clie  è situata  di  là  dal  Giordano3^ 

(a)  Rèp.  crii. , I.  U Terre  de  Gessen. 

»)  Facendomi  giurare : questa  versione  è conforme  alP ebreo.  Fu  già 
detto  al  capo  xxiv.  3.  37  che  nella  Volgata  questa  voce  adjuro  sta  per 
/tirare  facio.  La  stessa  voce  e lo  stesso  senso  ricorre  nel  versetto  se- 
guente, e nel  ^4  di  questo  capo. 

a)  Tutti  gli  anziani — senes  domus  ejus;  questo  nome  zakcn . 

non  indica  maggioranza  d‘  anni , ma  dignità , come  in  latino  è talora 
setìior  , ed  è presso  gli  italiani  signore. 

3)  Di  la  dal  Giordano  — trans  Jordanem  : Siffatta  espressione  indusse 
molti  comentatori  a credere  die  Giuseppe  e la  sua  corte  si  aggirassero  nel 
cammino  per  modo  di  dover  passare  il  Giordano.  Ma  potevano  essi  recarsi 
a seppellire  Giacobbe  senza  passare  quel  lumie  ; e P ebreo  può  soltanto 
significare  : in  trajeetu  Jordanis  — al  passaggio  del  Giordano , non  ol- 
tre. 8.  Girolamo  ( in  loeis  Jiebr . ) dice  che  questo  luogo  ebbe  di 
poi  il  nome  di  Betbagla , ed  era  posto , tcrtio  ab  iiierieho  lapide  , 
duobus  miliibus  ab  Jordane.  Secondo  lo  stesso , quest'  aja  ili  Atad.  o 
• sia  delle  spine , fu  diiatuata  Betbagla,  o focus  ggri , co  (/uod  ibi  more 

plangrntium  circuwivrint. 
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trans  Jori!. incili  : ulti  ce- 
lebrantcs  cxequias  pian- 
eta magni»  atque  velie- 
menti  , impleverunt  se- 
ptem  dica. 

11.  Quod  cum  vidis- 
sent  habitatorcs  tcrrse 
Chanaan,  dixerunt:l*lan- 
etus  magnila  eat  iste  /E- 
gyptiis.  Et  idcirco  vo- 
eatnm  eat  nomcn  loei 
illiua  Planctua  /Egypti. 

12.  Fecerunt  ergo  filii 
Jacob  aicut  prxcepcrat 
eia  : 

13.  Et  portantea  cum 
in  terra  Chanaan,  sepe- 
liernnt  cuoi  in  apciunca 
duplici,  quam  emerat  À- 
brabam  rum  agro  in  pos- 
acaaionem  acpulcri  ab 
Epbron  llelli.ro  conira 
faciem  Mambre. 

14.  Revcrsusquc  eat 
Joseph  in  iEgvptum 
cum  fratribns  auia  et 
ornili  comitati! , sepolto 
patre. 

li».  Quo  mortuo,  ti- 
inentea  fratrea  ejua  et 


dove  impiegarono  sette  dì  ' a ce- 
lebrare il  funerale  con  duolo  gran- 
de e profondo. 


11.  Lo  che  osservato  avendo 
gli  abitatori  della  terra  di  Cha- 
naan, dissero:  Gran  duolo  me- 
nano gli  Egiziani.  E per  queato 
fu  chiamato  quel  luogo  il  Duolo 
dell’’  Egitto. 

12.  Fecero  adunque  i figliuoli 
di  Giacobbe  come  egli  avea  lor 
comandato  : 

13.  E portatolo  nella  terra  di 
Chanaan , lo  seppellirono  nella 
doppia  caverna* , la  quale  Àbra- 
mo avea  comprata  insieme  col 
campo  dirimpetto  a Mambre  da 
Ephrou  lletlieo  per  farne  una  se- 
poltura. 

14.  E Giuseppe  tornò  in  E- 
gitto  co’  suoi  fratelli  e con  tutto 
il  suo  accompagnamento,  sepolto 
che  fu  il  padre. 

13.  Dopo  la  morte  del  quale 
vivendo  in  timore3  i fratelli  e 


*)  I)  lutto  grande  degli  Ebrei  dura  tuttavia  sette  giorni.  Essi  lo  ehia-. 
mano  , ( seivnka  — . sette).  Dopo  questo  nc  viene  un  altro  men 

rigoroso,  che  è di  trenti  giorni;  esso  è chiamato  ( seelosseim  — 

trenta).  Ci  ha  pure  un  terzo  lutto  che  dura  fino  all'anniversario  della 
morte.  Così  ci  avverte  a questo  luogo  il  sig.  limoli,  il  quale  si  pro- 
pone di  spiegare  nelle  sue  Pratiche  e Cerimonie  della  Sinagoga  ciò  che 
si  osserva  durante  quelle  tre  epoche  di  latto. 

*)  L’  ebreo  : « Nella  caverna  del  campo  di  Machpelà  » ( Swpr.  xxm 

9-  *7)- 

3)  1/  ebreo  così  : « Or  vedendo  i fratelli  di  Giuseppe  che  il  loro  pa- 
dre era  morto , dissero , ovvero  pensarono  , ec.  ».  La  medesima  voce 
ebraica  ( vajirit  ) può  significare  egualmente,  et  timuerunt , ov- 

vero et  vidernnt , secondo  che  si  fa  derivare  da  M7» , fùnere  , oppure 
«la  nifi,  videre. 


Avanti  l’era 
cronol.  volg. 
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mutuo  colloqucntcs  : Ne 
forte  mcmor  Bit  injiiri* 
«juam  passua  est , et  red- 
dat  nobis  omne  mainili 
quod  fccimns  ! 

16.  Mandavcrunt  eì 
diccntes  : Pater  tuus 
jmeccpit  nobis  antcquam 
morcrotur, 

17.  Ut  liaec  tibi  ver- 
bi a illius  diecrcmus:  Ob- 
secro  ut  obliviscaris  scc- 
leris  fratrum  tuorum  et 
peccati  atque  inaliti»' 
«piani  excrcucriint  in  te. 
IN oa  quoque  oramns  ut 
servi»  Dei  patri»  tni  di- 
mittas  iniquitatcm  Lane. 
Quibus  auditi»,  flevit 
Joseph. 

18.  Vcnernntque  ad 
cum  fratrc»  »ui , et  proni 
adorante»  in  terram  di- 
xcrunt  : Servi  tui  sumus. 

19.  Quibu»  alle  re- 
spondit  : Notile  liniere} 
nnm  Dei  possumus  re- 
sistere voluntali? 


dicendo  tra  di  loro  : Chi  sa'  che 
ci  non  »i  ricordi  dell’  ingiuria  sof- 
ferta, e non  voglia  renderci  tutto 
il  male  che  a lui  facemmo  ! 

16.  Mandarono  a dirgli 1 : Il  pa- 
dre tuo  prima  di  morire  ci  co- 
mandò , 

17.  Che  a nome  suo  ti  dices- 
simo : Di  grazia,  poni  in  dimen- 
ticanza la  scelleragginc  de’ tuoi 
fratelli,  e il  peccato  c la  malizia 
u»ata  da  loro  contro  di  te.  Noi 
pure  ti  preghiamo  di  perdonare 
questa  iniquità  a 1 servi  del  Dio  di 
tuo  padre.  Udito  questo , pianse 
Giuseppe. 


18.  E andarono  a trovarlo  i 
suoi  fratelli,  e prostrati  per  terra 
adorandolo  dissero  : Noi  siam 
tuoi  servi. 

19.  Rispose  loro  : Non  temete} 
possiam  noi  resistere  al  volere 
di  Dio  3 ? 


')  Chi  sa  — forte:  li  legge  irregolarmente  nell' ebreo  *f)  (Ih),  che 
«pii  «i  spiega  per  forte , ( fortaste  ) — forte  Giuseppe  ci  odierà.  Il  sa- 
maritano legge  uS,  A2  ( ) , che  vool  dire,  no»;  e il  senso  sarebbe  : 
«<  No  ; per  noi  no»  ei  ha  più  speranza  : Giuseppe  ci  od  ieri,  c farà  sena* 
dubbio  ricadere  sopra  di  noi  tutto  il  male  che  gli  abbiamo  recato  ». 

»)  8i  legge  nell’  ebreo  TOPI , et  mandaverunt , cioè  prteceperuni.  I 
Settanta  hanno  Ietto  Itati,  Ut  venerunt  ad  Joseph  diccntes  — si  reca- 
rono da  Giuseppe  dicendo,  ec. 

3)  -Jfc  Giuseppe  per  consolare  e rianimare  i fratelli  vuole  che,  in  tutto 
<|uello  eh'  è avvenuto  riguardo  a lui , considerino  le  sole  disposiaioni 
della  Provvidenza  divina , la  quale  permise  il  loro  odio  e la  loro  per- 
secuzione contro  di  lui  per  trarne  quel  gran  bene  eh'  essi  vedevano  ; 
Vale  a dire,  perchè  egli  fosse  la  salute  di  molti  popoli,  e principalmente 
de'  suoi  stessi  persecutori.  E in  questo  ancora  egli  è simile  a quel  di- 
vino originale , di  cui  fu  vivissima  copia  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita 
(Martini).  L'ebreo  si  esprime  cosi;  .Som  mtmqtiid  prò  ìleo  stim  cijo? 
u Sono  io  tale  che  ami  di  riputarmi  eguale  a Dio  c «li  resistere  a'  suoi 
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20.  Yos  cogitasti*  de 
uic  inalimi  : scd  Deus 
vertii  illud  in  bonum , 
ut  rxaltarct  me  sicut 
impnescntianim  cerniti», 
et  salvos  faceret  uiultos 
popnlos. 

21.  IVoIite  timcre  : 
ego  pascam  vos  et  par- 
vulos  vestros.  Consola* 
tusque  est  cos,  et  blande 
ac  leniter  est  locutus. 

22.  Et  habitavit  in 
yEgypto  cum  ninni  do- 
mo patris  sui,  vixitquc 
reni  uni  decem  annis. 
Et  vidil  Ephraim  filios 
usipic  ad  tertiam  genera- 
tion cm.  Filli  quoque  Ma- 
eliir,  (ìlii  Manasse,  nati 
sunt  in  genibus  Joseph. 

23.  Quibus  transactis, 
loentus  est  fralribus  suis: 
Post  morteti!  incanì  Deus 


20.  Voi  faceste  cattivi  disegni 
contro  di  ine  : ma  ' Dio  lì  con- 


Atnli  l’era 
pronai.  volo. 

, . , _ . 1688. 

verU  in  bene,  affine  di  esaltarmi  Sup.  uv,  5. 

come  vedete  di  presente , e sal- 
var molti  popoli  *. 


21.  IVon  temete  : io  nudrirò  SWp.xLvn.ia. 
voi  c i vostri  pargoletti.  E li 

consolò , e parlò  loro  con  dol- 
cezza c mansuetudine3. 

22.  Ed  egli  abitò  nell’  Egitto  itfòj. 
con  tutta  la  famiglia  del  padre 

suo , e visse  cento  dieci  anni. 

E vide  i figliuoli  di  Ephraim 

fino  alla  terza  generazione  *.  I 

figliuoli  ancora. di  Machir,  figliuolo  tV»m.  ixxii. 

di  Manasse , furou  posti  sulle  gi- 

nocchia  di  Giuseppe 5. 

23.  Dopo  tutte  queste  cose,  disse  Ilcbr.  ai.  ri. 
egli  a’  suoi  fratelli  : Dio  vi  visi- 
terà dopo  la  mia  morte , e faravvi 


voleri?»  In  altra  maniera,  secondo  il  caldeo:  «iVr  timralis , qnoniam 
ego  timeo  ( Deum)»:  ciò  vuol  dire  clic  in  luogo  di  ISumguid  prò  Dea, 
lisTJK  ITOVI,  ego  »»«,  si  è letto:  « Timeut  Deum,  O’iTSnD  mi,  ego 

sum  ». 

■)  Questa  particella  m*  — ted,  ebe  manca  nell' ebreo,  si  legge  nel 
samaritano. 

a)  L'  ebreo  : « A fine  di  salvare  un  (pun  popolo  *>. 

3)  L'  ebreo  alla  lettera  : «<  Locutus  est  ad  cor  eorum  m.  11  senso 
di  questa  frase  è spiegato  ( Supr.  xxxiv.  3 )- 

4)  Fino  alla  terza  generazione  ; nell'ebreo  si  legge:  DfttfSuT  fi- 

lios  torli  munì , ciò  che  indicherebbe  la  quarta  generazione  ; ma  il  sama- 
ritano porta  '^(Ttxxi2txxl  /Uiòf  tertios  , e ciò  esprime , 

nello  stile  ebraico,  la  generazione  terza. 

5)  fti  è già  veduto  al  capo  xxx.  3 T antichissimo  costume  di  rice- 

vere sulle  ginocchia  i figli  novellamente  nati.  In  luogo  di  tJHQ  ^7,  ni> 
per  genibus,  si  legge  nel  samaritano  in  diebus , e quindi  si  in- 

tenderebbero figli  nati  al  tempo  di  Giuseppe.  L'  un  testo  può  spiegar 
1 altro;  ma  non  combinano  per  modo  che  l'uno  si  fosse  potuto  pren- 
dere per  l1  altro  : il  primo,  quantunque  sia  meno  naturale,  è però  com- 
provato da  un  esempio  antecedente  già  da  noi  veduto,  e vernimi  lmen  te 
ci  offre  il  termine  primitivo,  che  poi  fu  espresso  col  secondo,  del  quale 
fa  uso  il  samaritano. 

S.  Bibbia.  Voi,  /.  Testo.  20 


Digitized  by  Google 


GENESI. 


Aranti  l'era 
crono!,  volg. 

1664. 


Exod.  xin. ìq. 
Jos.  XXIV.  3a. 


450 

visitabit  vos,  et  ascendere 
vos  faciet  de  terra  ista 
ad  tcrram,  quam  juravit 
Abraham, Isaac  etJacob. 

24.  Cumqne  adjuras- 
set  cos  , atqne  dixisseti 
Dcns  visitabit  vos,  as- 
portate ossa  mea  vobis- 
cum  de  loco  isto  : 

25.  Mortuus  est , ex- 
pletis  centum  decem  vitse 
su*  annis.  Et  conditus 
aromatibus  repositus  est 
in  loculo  in  zEgypto. 


passare  da  questa  terra  alla  terra 
promessa  con  giuramento  ad  A- 
bramo,  ad  Isacco -o  a Giacobbe. 

24.  E fattili  giurare,  dicendo  : 
Quando  Dio  vi  visiterà,  portate 
con  voi 1 da  questo  luogo  le  mie 
ossa  : 

25.  Si  morì , compiuti 3 i cento 
dieci  anni  di  sua  vita.  E imbal- 
samato fu  riposto  in  una  cassa 
nell’  Egitto  3. 


•)  Con  i<oi  — vobiseum:  questa  voce  non  si  trova  nell' ebreo,  bensì 
nel  samaritano, 

»)  Il  testo  ebreo  non  dice  che  i cento  dieci  anni  fossero  compiuti , 
ma  soltanto  che  egli'  è morto  nell’  età  di  centodieci  anni  : « Mortuus 
est  Joseph  natus  centum  decem  annos  ». 

3)  Fu  riposto  in  una  cassa  nelT  Egitto  , ove  rimase  fino  al  giorno 
che  gli  Israeliti  uscirono  di  quel  paese.  Allora  trasportarono  seco  le  ossa 
di  Giuseppe  nella  (erra  di  Cbanaan  ( F.  nell’  Esodo  il  capo  xui.  ìq,  ed 
in  Giosuè  il  capo  xxiv.  3l  ).  -J|t  Alla  voce  cassa  — locnlus,  corrisponde 
nell'ebreo  la  parola  pUt,  orò»,  che  significa  in  partieoi «r  senso  quelle 
arche  funebri  in  che  gli  Egizi!  racchiudevano  i cadaveri  imbalsamati. 
La  forma  di  queste  arche  è assai  nota  anche  oggidì,  ed  Erodoto  ( lib.  II. 
e.  53.  edit.  Steph.  ) così  le  descrive  : iroifovvai  ijù^tvov  rójrov  xvioio- 
izotiSia-  iroisiqdfMvot  Se  ioepyvO ai  tov  vsxpóv  xset  xaraxÀncrxv-ic 
bòria,  Snam provai  tv  òubpxri  5r)xii«  leróvric  6p3òs  n pòf  rotxov. 
«8i  formano  un  modello  di  legno  (per  lo  più  di  sicomoro),  e gli  danno 
una  figura  umana,  qnindi  vi  rinchiudono  il  cadavere,  e così  rinchiuso 
lo  collocan  diritto  lungo  il  moro  delle  celle  riserbate  per  questi  sepol- 
crali depositi». 


FINE  DELLA  GENESI 

e della  Parte  J.  del  Voi.  I. 


NB.  Le  Dissertazioni  relative  alla  Genesi  si  trovano  distribuite  nel 
primo  volume  delle  Dissertazioni  ( V.  F Indice  infine  di  detto  volume). 
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PREFAZIONE 

ALL’  ESODO 


A icn  questo  libro  denominato  Esodo , da  nna  voce 
greca  . exodos  ( i^coci  ) , che  significa  uscita,  perchè  con- 
tiene il  racconto  della  uscita  degl'  Israeliti  dall'  Egitto. 
Cali  Ebrei  I' hanno  chiamato  Veclle  Scematiti >),  perche 
nella  loro  liugua  comincia  con  queste  parole.  In  esso 
condensi  la  storia  degl'  Israeliti  dalla  morte  di  Giuseppe 
lino  all'  erezione  del  tabernacolo  alle  falde  del  monte  Sina, 
]'  anno  1490  innanzi  1'  era  cristiana  volgare , nn  anno 
circa  dopo  1'  uscita  di  quel  popolo  dall’  Egitto.  Le  dis- 
colia che  afTaeciansi  nella  storia  di  Giacobbe  e della  sua 
famiglia  rendono  incerta  1’  epoca  della  morte  di  Giuseppe. 
Morì  Giuseppe  in  età  di  cento  dieci  anni  ; se  allora 
quando  comparve  al  cospetto  di  Faraone  , verso  P anno 
1714  avanti  l'era  cristiana  volgare,  egli  non  ne  aveva 
clic  trenta,  la  sua  morte  cadrà  verso  l'anno  1654,  c 
la  storia  contenuta  nell’  Esodo  non  comprenderà  che  cento 
quarantaquattro  anni  : ma  se  Giuseppe  aveva  sessant'  anni 
quando  comparve  davanti  a Faraone,  verso  P anno  1714, 
cadrà  la  sua  morte  verso  P anno  1664,  e la  storia  con- 
tenuta nell'  Esodo  comprenderà  centosettantaquattro  anni. 

Fa  dapprima  Mosè  P enumerazione  dei  figliuoli  di  Gia- 
cobbe venuti  a stabilirsi  nell’  Egitto  (a) , ove  prodigiosa- 
mente si  moltiplicarono.  Sorge  in  Egitto  un  nuovo  re , 
il  (piale  , invidioso  della  potenza  dei  figli  d’ Israefe  , gli 
opprime  con  insopportabili  gravezze , e comanda  alle  le- 
vatrici di  uccidere  tutti  i bambini  maschi  di  quel  popolo, 
ingiungendo  quindi  a'  suoi  sudditi  di  gettarli  nel  fiu- 
me ( cap.  1 ).  Nasce  Mosè.  Sua  madre  lo  nasconde  , e poi 

(>)  mt»  nini.  — (a)  La  semplice  riunione  dei  sommari!  del  p.  de 
Carrière»  continuerà  n formare  l’ analisi  di  questo  e dei  seguenti  libri. 


Nomr  di  que- 
sto libro  c mio 
contenuto. 
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sto libro. 
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lo  espone  sul  Nilo.  La  figlia  di  Faraone  lo  raccoglie , 
lo  fa  nntrirc  , lo  adotta  per  figlio.  IMosè,  cresciuto  in  età, 
visita  i suoi  fratelli  , ed  uccide  un  Egiziano  clic  oltrag- 
giava un  Ebreo.  Quest’  necisìone  è scoperta  : e Mosè 
fogge  a Madian  , dove  sposa  Sefora,  dalla  quale  ha  due 
figli.  Gf  Israeliti,  immersi  nell"  afflizione , innalzali  grida 
verso  il  Signore  , clie  favorevolmente  gli  ascolta  ( cap.  li  ). 

Appare  il  Signore  a Mosè  in  un  roveto  ardente } e 
gli  manifesta  eh’  è suo  v olere  eli'  ei  vada  da  Faraone  per 
liberare  il  sno  popolo  dai  mali  clic  soffre  in  Egitto.  Mosè 
si  riconosce  indegno  del  ministero  che  Iddio  vuol  confe- 
rirgli } ma  il  Signore  lo  assicura  della  sua  protezione , 
gli  scopre  il  suo  nome , e gli  comanda  di  adunare  i se- 
niori d'  Israele , c d’  andar  eon  essi  a Faraone  ( cap.  ili  ). 
Mosè  tenta  ancora  di  esimersi  dall' andare  in  Egitto:  Dio 
fa  molti  miracoli  per  delerminarvelo  : Mosè  rappresenta  al 
Signore  la  difficoltà  di’  egli  ha  nel  parlare  : Dio  gli  dice 
di  condur  seco  suo  fratello  Aronne  affinchè  parli  per  lui, 
e gli  comanda  di  ritornare  in  Egitto.  Parte  Mosè  eolia 
moglie  c coi  figli.  Iddio  vuol  ucciderlo  durante  il  viaggio  ^ 
ma  Sefora  lo  salva  circoncidendo  suo  figlio.  Aronne  gli 
va  incontro  per  ordine  di  Dio,  e giungono  insieme  in 
Egitto  ( cap.  IV  ). 

Presentatisi  a Faraone,  e gli  espongono  gli  ordini  del 
Signore  -,  ma  questo  principe  li  tratta  con  disprezzo  , ed 
anzi  sopraccarica  vieppiù  di  lavori  i figliuoli  d'  Israele. 
Questi , maltrattati  dagli  Egizii , si  dolgono  di  Mosè  c di 
Aronne  eh’  eccitata  avevano  contro  di  essi  la  collera  del 
monarca.  Mosè  parimente  fa  doglianze  col  Signore  pei 
mali  onde  gl’  Israeliti  sono  oppressi  ( cap.  V ).  Iddio  ras- 
sicura Mosè  , c consola  gl'  Israeliti  mediante  la  promessa 
di  liberarli  dalla  schiavitù  dell’  Egitto , e di  metterli  in 
possesso  della  terra  di  CLanaan.  Qui  colloca  Mosè  le  ge- 
nealogie di  Ruben,  di  Simeone  , e specialmente  di  Levi, 
da  cui*  egli. e suo  fratello  Aronne  discendevano  : Ruben 
e Simeone  erano  i due  primogeniti,  Levi  era  il  terzo 

( c»p;  y*  )• 

Ripiglia  quindi  la  missione  avuta  dal  Signore  di  pre- 
sentarsi con  Aronne,  suo  fratello,  davanti  a Faraone. 
Mosè  ed  Aronne  , eseguendo  1’  ordine  del  Signore,  vanno 
a.  trovare  quel  principe:  la  verga  d’  Aronne  è cangiata 
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in  serpente  ; i maghi  ili  Faraone  operano  lo  stesso  prodi- 
gio , ma  la  verga  il' Aronne  tlivora  quelle  ilei  magli!.  Que- 
sto fatto  ila  luogo  ad  una  dissertazione  nella  quale  si 
ragiona  dei  veri  e dei  falsi  miracoli.  Per  penetrare  1’  in- 
durito cuor  di  Faraone , Iddio  fa  cangiare  in  sangue  le 
acque  dell'  Egitto  ed  è questa  la  prima  delle  dieci  pia- 
glie  onde  quel  regno  fu  allora  colpito.  Imitano  i maghi 
anche  questo  prodigio,  c il  cuor  di  Faraone  persevera 
nel  suo  induramento  ( cap.’VIt  ).  Iddio  manda  Mose  verso 
Faraone.  L’ Egitto  è colpito  dalla  sreouda  piaga , quella 
cioè  delle  ranocchie  ; dalla  terza  , che  è quella  dei  mo- 
sconi ; dalla  quarta,  quella  delle  mosche.  Faraone,  per  li- 
berarsi da  queste  piaghe , promette  di  lasciar  partire  il 
popolo  d’Israele^  ma  poi  cangia  pensiero. C s’indurisce 
di  nuovo  ( cap.  Vili  ).  Quinta  piaga  : Iddio  colpisce  di 
pestilenza  tutto  il  bestiame  dell'  Egitto.  Sesta  piaga , le 
ulcere.  Settima , la  grandine  e le  folgori.  Compreso  di 
spavento , Faraone  promette  nuovamente  la  liberazione 
degl’israeliti;  ma  quando  la  piaga  è cessata,  egli  sempre 
pili  s’  indurisce  ( cap.  IX.  ).  Iddio  colpisce  1’  Egitto  coll’  ot- 
tava piaga  , quella  cioè  delle  locuste  ; ed  essendosi  il  cuor 
di  Faraune  indurito  anche  contro  di  questa , manda  il 
Signore  la  nona,  onde  coprcsi  di  tenebre  l1  intero  Egitto. 
Il  terrore  spinge  dapprima  Faraone  ad  acconsentire  alla 
partenza  degl"  Israeliti  } ma  si  ritratta  tantosto,  e s’ indu- 
risce di  nuovo  ( cap.  X ). 

Il  Signore  annunzia  agl'  Israeliti  la  decima  ed  ultima 
piaga  ond’  egli  si  dispone  a colpire  1’  Egitto , e comanda 
loro  di  pigliare  in  prestito  dagli  Egizii  vasi  d’  oro  c il’ar-  • 
genio  ( cap.  XI  ).  Egli  prescrive  le  cerimonie  della  Pasqua:, 
promette  di  sterminare  i primogeniti  degli  Egiziani , e di 
risparmiare  gl’  Israeliti:  comanda  di  celebrare  di  genera- 
zione in  generazione  la  memoria  di  quel  {porno  con  una 
festa  solenne.  Mosè  chiama  ad  adunanza  i seniori  d'  I- 
sraele,  e fa  loro  sapere  gli  ordini  del  Signore.  Il  Signore 
colpisce  tutti  i primogeniti  dell’  Egitto.  L’  atterrito  Fa- 
raone sollecita  gl’  Israeliti  alla  partenza.  Partono  essi  da 
Ramesse  , c giungono  a Socoth.  Iddio  dà  nuovi  ordini  a 
Mosè  intorno  alla  celebrazione  della  Pasqua  nelle  succes- 
sive generazioni  ( cap.  XII  ).  V’  aggiugne  il  precetto  della 
consacrazione  dei  primogeniti.  Mosè  comunica  al  popolo 
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gli  ordini  del  Signore.  li  Signore  guida  gl’israeliti  verso 
ii  mar  Rosso  : s’ accampano  ad  Etliam  : una  colonna  di 
nube  li  guida  durante  U giorno,  c una  colonna  di  fuoco 
durante  la  notte  ( cap.  xm  ).  Iddio  comanda  agl'  Israe- 
liti d'  andare  a porre  gli  accampamenti  dirimpetto  a Phi- 
habiroth,  in  riva  al  mar  Rosso.  Faraone  gl' insegne:  tre- 
mano gl’  Israeliti  : innalzan  grida  al  Signore  : mormorano 
contro  Mose.  Questi  li  rassicura  ; percuote  le  acque  per 
comando  del  Signore  : il  mare  si  spalanca , e gl'  Israeliti 

10  passano  a piedi  asciutti.  Gli  Egizi!  ve  gl'  inscguouo  : 

11  mare  si  ricongiunge , e tutti  gli  affoga  ( cap.  xiv  ). 
Questo  avvenimento  è il  soggetto  d'una  dissertazione. 

Celebra  Mose  con  un  cantico  questo  miracolo  dell'  On- 
nipotente. I figliuoli  d1  Israele  entrano  nel  deserto  di  Sur} 
non  trovano  acqua , c mormorano  : Mose  addolcisce  le 
acque  di  Mara.  Giungono  ad  Elim  , ed  ivi  s’  accampano 
( cap.  XV  ).  Entrano  quindi  nel  deserto  di  Sin , dove  si 
abbandonano  alla  mormorazione.  Il  Signore  Iddio  manda 
loro  delle  quaglie  , e fa  piovere  la  manna.  Anehc  la  manna 
è il  soggetto  d"  una  dissertazione.  Prescrive  Iddio  la 
maniera  di  raccoglierla^  conferma  la  celebrazione  del  sa- 
bato ; e fa  riporre  tuia  misura  di  manna  affinchè  i posteri 
ne  abbiano  conoscenza  ( cap.  XVI  ).  Gl’  Israeliti  s1  accam- 
pano a Raphidim.  INon  trovano  acqua , c mormorano  an- 
cora. Iddio  fa  scaturire  l’ acqua  dalla  roccia  d’ Iloreb. 
Amalce  muove  le  armi  contro  Israele.  Va  Giosuè  incon- 
tro al  nemico , e Mose  sale  sulla  vetta  del  monte.  Per 
le  sue  preghiere  Israele  è vittorioso  ( cap.  xvii  ). 

• Qui  pone  Mosè  P arrivo  di  Jcthro , suo  suocero  , il 
quale , avendo  saputo  tutto  quello  che  Iddio  aveva  fatto 
in  favore  di  Mosè  e del  popolo  d1  Israele , viene  a trovar 
suo  genero  nel  deserto  , e gli  riconduce  la  moglie  ed  i 
figliuoli  di  lui.  Gli  narra  Mosè  tutte  le  maraviglie  operate 
da  Dio  in  favor  del  suo  popolo.  Jetliro  benedice  il  nome 
del  Signore,  ne  riconosce  la  potenza,  e gli  offre  sacri- 
fici). Egli  consiglia  Mosè  di  creare  de’  giudici  che  gli 
prestino  aiuto  nel  reggimento  del  popolo.  Abbraccia  Mosè 
questo  consiglio , e serba  per  sè  unicamente  gli  affari  più 
gravi  ( cap.  XVIII  ).  Vuoisi  che  tutto  ciò  sia  detto  in  an- 
ticipazione , e non  accadesse  se  non  se  dopo  1’  erezione 
del  tabernacolo. 


Digitized  by  Google 


ALL’  ESODO.  4&i 

Gl'  Israeliti , partiti  da  Rapliidim  , giungono  nel  deserto 
del  Sina.  Sale  Mosè  su  quel  moute  per  ordine  del 
Signore.  IV e discende  per  pro[torre  al  popolo  1’  osservanza 
delle  leggi  del  Signore  , c vi  risale  per  . riferire  al  Si- 
gnore le  parole  del  popolo.  Iddio  manda  Mose  al  popolo 
allineile  lo  disponga  ad  udire  la  sua  voce.  I tuoni  rim- 
bombano sul  monte  } sfolgoreggiano  i lampi  j il  monte 
sembra  in  fiamme  : quivi  Mose  parla  a Dio  , e Iddio  gli 
risponde.  Il  Signore  manda  ancora  al  popolo  .Mose  allin- 
eile gli  vieti  di  salir  la  montagna  ( cap.  XIX  ).  Finalmente 
Iddio  pronuncia  i dieci  comandamenti.  Gl’  Israeliti,  spa- 
ventati dalla  voce  di  Dio  , chieggono  che  parli  loro  Mose, 
c non  il  Signore.  Mose  gl'  incoraggia.  Iddio  gli  ordina 
di  erigere  un  altare  ili  terra , o di  pietre  greggio  ( cap.  XX  ). 

Vengono  in  appresso  varie  ordinanze  del  Signore  : 
leggi  spettanti  gli  schiavi } regolamento  concernente  le 
figlie  vendute  dai  loro  padri  ; leggi  contro  1’  omicida , 
contro  quelli  che  maltrattano  il  padre  o la  madre  loro  , 
contro  i rapitori  d'  uomini , contro  quei  clic  ferirono  al- 
cuno ; legge  del  taglione  ; bue  clic  colpisce  colle  conia , 
risterna  aperta  , fossa  scavata  ( cap.  XXI  ) ; leggi  intorno 
al  furto  , agl'  incendii , ai  prestiti , alla  fornicazione  , ai 
malelìcii . alla  bestialità  , all'  idolatria  ; riguardi  che  drb- 
bonsi  avere  per  gli  stranieri , per  la  vedova  , pel  pupillo } 
proibizione  di  esigere  usure , e di  conservare  un  pegno 
necessario  al  povero  ; non  maledire  il  principe  del  popolo, 
)>agarc  esattamente  le  decime  c le  primizie  ( cap.  XXII  ). 
Iddio  raccomanda  ai  giudici  di  amare  la  giustizia , di 
praticare  la  carità  , di  non  accettar  donativi.  Comanda  di 
lasciare  in  riposo  le  terre  il  settimo  anno , e di  osser- 
vare il  sabato } prescrive  la  cclcbraziouc  di  tre  feste 
solenni.  Egli  promette  di  mandare  1'  angelo  suo  davanti 
agl'  Israeliti.  Li  mette  in  avvertenza  contro  l’ idolatria 
( cap.  XXilt). 

Mosè  riferisce  al  popolo  i precetti  del  Signore.  Il  po- 
polo promette  di  osservarli , e fa  alleanza  col  Signore. 
Aronne.  Nadab  ed  Abiu  , c i settanta  seniori  d'Israele, 
salgono  il  monte  con  Mose.  Mose,  per  comando  del  Si- 
gnore, saliscc  sulla  più  alta  vetta  del  monte,  c vi  di- 
mora quaranta  giorni  ( cap.  XXIV  ).  Il  Signore  prescrive 
le  offerte  che  debbono  fare  gl' Israeliti  per  la  costruzione 
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del  tabernacolo  ( cap.  XX v ) * segue  la  descrizione  dell'  arra 
c del  propiziatorio  , della  tavola  sulla  quale  doveansi  porre 
i pani  della  proposizione  , del  candellicrc  d’  oro , delle 
lampade  clic  vi  si  dovevano  collocare , del  tabernacolo  c 
di  tutte  le  singole  sue  parti  ( cap.  XXVI  ) , dell’  altare  de- 
gli olocausti , dell’  atrio , dei  vasi  sacri , dell’  olio  per  le 
lampade  ( cap.  XXVII  ) , degli  abiti  sacerdotali  ( cap.  xxvui  ). 
Prescrive  quindi  il  Signore  la  consacrazione  d' Aronne 
e de’  suoi  figli , c i sacrifica  che  dovevano  offrirsi  in  que- 
sta cerimonia,  la  porzione  delle  vittime  spettante  ai  sa- 
cerdoti , il  sacrifizio  di  due  agnelli  da  offrirsi  giornalmente 
( cap.  xxix  ) , la  materia  e la  forma  dell’  altare  dei  pro- 
fumi, 1’  offerta  d’  un  mezzo  siclo  per  ogni  enumerazione 
ccnsuaria , la  forma  del  bacino  di  bronzo , la  composi- 
zione dell’  olio  santo  c del  profumo  ( cap.  xxx  ).  Bcsclcel 
ed  Ooiiab  sono  prescelti  da  Dio , c colmati  di  sapienza , 
affinchè  lavorino  al  tabernacolo  ed  ad  ogni  altra  cosa 
spettante  al  culto  del  Signore.  Il  Signore  insiste  ancora 
sull’  osservanza  del  sabato^  egli  dà  a Mose  le  due  ta- 
vole della  legge  ( cap.  XXXI  ). 

Gl’  Israeliti  adorano  il  vitello  d’ oro  : vuole  Iddio  e- 
s terminarli  ; 'Mose  prega  per  essi,  c il  Signore  si  calma. 
Scende  Uose  dalla  montagna  ; spezza  innanzi  al  popolo 
le  tavole  della  legge  ; fa  giustiziare  una  moltitudine  d*  I- 
sraeliti , in  espiazione  del  delitto  commesso.  Egli  scon- 
giura il  Signore  di  perdonare  al  suo  popolo  un  tanto  de- 
litto ( cap.  xxxu  ).  Le  minacce  del  Signore  inducono  gli 
Israeliti  ad  umiliarsi  e a piangere  il  loro  fallo.  Mose  scon- 
giura il  Signore  di  mostrargli  il  suo  volto:  Iddio  gli 
promette  ebe  passerà  davanti  a lui , ma  clic  a lui  non  si 
mostrerà  se  non  dopo  d’  esser  passalo  ( cap.  xxxm  ).  Per 
comando  del  Signore  apparecchia  Mosè  nuove  tavole  ; 
sale  al  monte ^ fa  la  sua  preghiera  al  Signore.  S’ impe- 
gna nuovamente  il  Signore  di  stabilire  il  suo  popolò  nella 
terra  che  gli  ha  promessa , con  patto  eh’  abbia  ad  osser- 
vare i suoi  ordinamenti,  de’  quali  gli  richiama  la  ricor- 
danza. Scende  Mosè  dalla  montagna  portando  le  nuove 
tavòle,  c col  volto  tatto  risplendente  di  gloria  ( cap.  xxxtv  ). 
Mosè  manifesta  al  popolo  ciò  ebe  Iddio  gli  aveva  pre- 
scrìtto intorno  al  sabato  ed  alle  obblazioni  destinate  pel 
tabernacolo,  per  l’ arca  e per  le  vesti  sacerdotali.  I li- 
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jrlinoli  d"  Israele  offrono  quanto  occorre  per  la  costruzione 
del  tabernacolo  c pel  culto  del  Signore.  Besclecl  ed 
Ooliab  sono  dichiarati  siccome  prescelti  da  Dio  per  la 

soprintendenza  di  siffatti  lavori  ( cap.  XXXV  ). 

Mosè  fa  lavorare  alle  opere  clic  il  Signore  gli  ha  co- 
mandate ; egli  fa  cessare  le  offerte  eccedenti  del  po|>oh». 
Trovasi  quindi  la  descrizione  di  tutte  le  opere  eseguile 
secondo  gli  ordini  del  Signore  : il  tabernacolo  e ciascuna 
sua  parìe  (cap.  XXXVI  ) , l’arca,  la  tavola  dei  pani,  il 
candelabro  d'  oro  , I’  altare  dei  profumi , i profumi  stessi 
( eap.  XXXVII  ),  l'altare  degli  olocausti,  il  bacino  di  bronzo, 
l’atrio^  dii  quindi  Mosè  il  ragguaglio  deirammontare  dell' oro, 
dell’  argento  e del  bronzo  offerto  per  le  dette  opere  dagli 
Israeliti  ( cap.  XXXVIII  ) 5 conseguita  la  descrizione  delle 
vesti  d’ Aronne  c de’  suoi  figli  ^ viene  finalmente  I’  enu- 
merazione di  tutte  le  opere  che  furono  fatte  per  servire 
al  culto  del  Signore  (cap.  XXXIX  ).  Mosè,  per  comando 
del  Signore , innalza  il  tabernacolo } esso  è circondato 
dalla  nube  clic  rappresenta  la  maestà  del  Signore  , e que- 
sta nube  regola  il  cammino  degl'  Israeliti  ( cap.  XL  ).  Ecco 
il  sunto  del  libro  dell’  Esodo. 

La  cosa  che  merita  più  di  attenzione  in  questo  libro (') 
è f alleanza  che  Dio  fa  con  Israele,  c la  maniera  onde 
stabilisce  la  repubblica  degli  Ebrei.  Egli  propone  loro 
una  legge  tutta  sapienza  ; regola  la  lor  religione  ed  il 
governo:  dichiarasi  il  Dio,  il  protettore  , il  re,  il  legisla- 
tore ed  il  padre  degli  Ebrei.  Dall'  istante  clic  questi  il  rico- 
noscono re , e clic  il  trattato  della  sua  alleanza  con  I- 
sraelc  viene  solennemente  confermato  , per  distintivo  della 
sua  reai  dignità  fa  tosto  pubblicare  le  sue  leggi  con  tutto 
l’apparato  degno  della  sua  formidabile  maestà,  e comanda 
che  se  gii  costruisca , all'  esempio  de'  re  di  Oriente , un 
superbo  tabernacolo  in  mezzo  al  suo  popolo.  Era  in  esso 
magnificamente  servito , c dal  fondo  del  suo  santuario 
dava  i suoi  ordini  a Mosè  suo  servitore  per  notificarli  al 
suo  popolo.  Quivi  rendeva  gli  oracoli  intorno  a'futnri  suc- 
cessi, e sopra  le  cose  impenetrabili  all' umano  hilendi- 
niento,  racchiudendosi,  per  così  dire,  entro  quella  mae- 
stosa osenrità  donde  ricresceva  il  timore  ed  il  rispetto 
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nel  popolo.  Rifletteva  Balaam  alla  presenza  di  questa  for- 
midabile maestà  in  mezzo  al  campo  del  suo  popolo,  al- 
lorché diceva ('):  Non  vi  sono  più  axujxu'i  in  Giacob,  nè 
itulovini  in  Israele ; ma  il  Signore  suo  Dio  è con  lui,  e 
ode  si  in  mezzo  ad  essi  il  suon  delle  trombe  del  loro  re. 

Il  governo  che  Iddio  stabilì  tra  il  suo  popolo  è inte- 
ramente divino  , dipendendo  il  tutto  da’  suoi  ordini.  Dio 
è che  dichiara  la  guerra  -,  egli  che  determina  gli  accam- 
pamenti nel  deserto  ; che  dà  il  segno  per  partire  c per 
fermarsi.  Tolti  i sudditi  di  questa  repubblica,  chiamata 
giustamente  da  uno  scrittore  (»)  una  teocrazia  o governo 
divino,  debbono  tre  volte  all’  anno  presentarsi  dinanzi  al 
loro  re  c lor  Dio  ; e per  contrassegno  della  volontaria 
lor  soggezione  offerirgli  presenti , e non  comparir  mai  con 
le  mani  vote  alla  sua  presenza.  Richiede  i primogeniti 
degli  uomini  e dei  bruti  : le  primizie  e le  decime  non 
solo  de'  frutti  e dei  grani  de'  campi , ma  del  tempo 
ancora,  atteso  le  feste  che  ad  onor  suo  comanda  di  cele- 
brare. I re  d’  Oriente  esigevano  da’  loro  sudditi  eguali 
diritti  (3),  somministrando  i popoli  il  mantenimento  della 
lor  casa  , de’  loro  domestici  c delle  lor  soldatesche.  In 
simil  guisa  vuole  Iddio  che  tutto  questo  al  tempio  si  porti 
per  esservi  offerto  sopra  del  suo  altare  , ed  impiegato  al 
sostentamento  de'  sacerdoti  e de’  leviti  , eli'  erano  come 
suoi  servitori  e suoi  soldati.  Osserva  molto  bene  Filone (4) 
die  la  legge  paragona  giustamente  i sacerdoti  a1  re  e«l 
a’  principi  per  gli  onori  che  vuole  che  ad  essi  si  rendano. 
Comanda  che  si  portino  loro  i tributi  di  tutta  la  nazione, 
vale  a dire  le  decime  e le  primizie  di  tulli  i frutti  della 
terra , e di  tutti  gli  animali  delle  mandrie.  Tutta  la  na- 
zione offerisce  con  gran  fervore  e diletto  i tributi  a’  sa- 
cerdoti , accompagnando  le  loro  obblazioni  con  rendimenti 
di  grazie  c con  augurii  di  felicità  , come  s’ eglino  stessi 
ricevessero  ciò  che  davano  a'  ministri  del  loro  Dio. 

Le  colpe  contro  la  legge  rimangono  espiate  nel  taber- 
nacolo col  sangue  delle  vittime.  I colpevoli , spargendo 
il  sangue  dinanzi  al  Signore , vengono  a riconoscere  che . 
tengono  la  vita  da  Dio,  c che  per  le  loro  offese  ben 

(i)  iViim.  xxm.2i.a3.  — (z)  Joseph.  I.  n comi,  yippion.  Geompontz» 
arsine  tÒ  noXÌTtvpJX,  ©lai  piWiyj  uovaj  rr, y àpyjh v xccì  nò  xpàro(  ocvaflfij. 

— (5)  i.  Heg.  vili.  i5.  iti.  17.  — (4)  Liti,  de  Sacerdohnn  honoribus 
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meriterebbero  di  perderla , come  la  fanno  perdere  a que- 
gli animali  che  svenano  (■).  Essi  non  possono  gustare  della 
carne  di  queste  vittime  a cagion  del  peccato  ; ella  è bensì 
consumata  sull’  altare , ed  una  parte  distribuita  per  il  so- 
stentamento del  sacerdote  die  l’ offerì  : come  se  qncgli 
che  la  somministrò  si  riconoscesse  indegno  di  partecipare 
alla  tavola  del  suo  Dio  a cagione  del  suo  peccato.  Ma 
ne’  sacrifica  pacifici  e di  ringraziamento  , Dio  permette 
loro  di  mangiare  una  parte  dell’  ostia  ebe  offerivano  alla 
sua  presenza , e di  spartirla  co1  suoi  sacerdoti , per  dino- 
tare al  suo  popolo  in  qualche  forma  la  sua  riconciliazione 
ed  amistà , secondo  1'  uso  antico  delle  nazioni  che  man- 
giavano insieme  dopo  le  loro  alleanze  in  segno  di  unione 
e di  pace.  In  questa  guisa  costumarono  Isacco  e Abiinc- 
lec(2),  Giacobbe  e Labano  (3),  Giosuè  e i Gabaoniti(4). 
Per  una  contraria  ragione  s.  Paolo  (5)  non  vuole  che  i 
fedeli  mangino  delle  carni  agl’  idoli  sacrificate. 

Destinò  il  Signore  il  sommo  sacerdote  capo  della  sua 
casa , non  permettendo  che  a lui  solo  di  entrare  nel  suo 
santuario  ; e non  glido  permette  clic  con  cerimonie  e in 
circostanze  che  debbano  aumentare  la  sua  venerazione , 
e ritenerlo  in  un  profondo  rispetto.  Le  vcstimeiita  colle 
quali  il  Signore  lo  fa  abbigliare , sono  altrettanti  simboli 
della  sua  dignità  , c della  santità  del  gran  padrone  che 
serve.  Porta  sopra  le  spalle  cd  in  petto  i nomi  delle  do- 
dici tribù  d’  Israele,  come  per  dinotare  eh’  egli  ne  ha 
tutta  la  cura  cd  il  governo , e clic  portane  gl’  interessi  e 
la  memoria  alla  presenza  del  supremo  Signore,  alla  mae- 
stà del  quale  il  semplice  popolo  non  è degno  di  avvi- 
cinarsi. Porta  in  fronte  queste  parole , scolpite  sovra  di 
una  lamina  d’  oro  : La  santità  appartiene  al  Signore  ; per-  > 
ciocché , dice  Mosè  (6) , egli  deve  espiare  tutte  le  colpe 
che  gl'  Israeliti  posson  commettere  contro  la  santità  del 
santuario  nelle  obblazioni  c ne’  sacrifieii  che  si  fanno  al 
Signore.  Dio  vuol  che  aliasi  al  sommo  sacerdote  nel  giu- 
dizio degli  affari  ardui  e malagevoli  (7)  \ c gli  ordina  di 
portare  nel  razionale  1’  urini  c f/itmonim  , clic  nominali 

(i)  Vide  Ensrb.  Demonstrat.  Evtnuj.  lib.  j.  c.  io.  Tlieodoret.  Qutest. 

6i  ìm  Exod.  — h)  Get\.  mi.  3o.  — (5)  Ibid.  xxxi.  4 6. — (\)Jesue 
ix.  14.  l5.  ; — (5)  1.  Cor.  x.  20.  Vide  Outram  de  Saerif.  , t.  1.  16,  et 
Croi,  ad  Deut,  xviU.  3.  — (6)  Exod.  xxyiu.  36.  38.  — (7)  Deut.  XVII.  8 
et  scqtj. 
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sono  da  Mose  (')  il  giudizio  de  figliuoli  «T  Israele , vaio  a 
dire  il  contrassegno  della  sua  dignità  di  primo  giudice 
del  popolo  del  Signore.  Dio  unisce  al  prefato  ta-im  la  ri- 
velazione de’  suoi  oracoli , affinchè  il  popolo  riconosca 
nelle  sentenze  del  sommo  sacerdote  gli  ordini  della  mede- 
sima Divinità.  Non  vuole  sacerdoti  che  non  sicno  ben 
fatti  (?) , escludendo  dal  ministerio  sacro  tutti  coloro  che 
hanno  qualche  difetto  di  corpo,  che  potrebbe  renderli 
fiacchi  o dispregcvoli.  Noi  vediamo  nell’  istoria  di  Da- 
niele (3)  clic  i re  caldei  non  ammettevano  al  loro  servigio 
se  non  persone  esenti  da  ogni  difetto. 

I principi  della  terra  vogliono  essere  i padroni  assoluti 
de''  loro  popoli,  ne  soffrir  possono  che  sieno  soggetti  ad 
altre  potenze.  Dio,  geloso  della  libertà  del  suo  popolo , 
non  soffre  che  sia  per  sempre  sottomesso  alla  servitù  (4), 
ordinando  che  quei  che  sono  stati  astretti  a vendersi  a’  loro 
fratelli  escano  liberi  nell’  anno  sabatico  c nell’  anno  del 
>0  giubileo.  Vieta  loro  di  alienare  i fondi,  non  essendone 

i proprietarii  : non  possono  vendere  nè  la  terra  loro  nè 
la  loro  libertà , perciocché  non  sono  padroni  di  se  stessi , 
ina  appartengono  a Dio.  Il  Signore  regola  il  tempo  del 
lavoro  e quello  del  riposo  ; determina  il  principio  degli 
anni  loro  c della  raccolta  : tutto  si  fa  con  dipendenza. 
I sacerdoti  ed  i leviti , come  ufficiali  della  casa  del  Si- 
gnore , sono  vestiti  della  sua  livrea , e alimentati  coi 
cibi  della  sua  tavola  , vale  a dire  della  carne  delle  vit- 
time , delle  quali  ad  esso  offerivasi  il  sangue  ed  il  gras- 
so , c del  pane  che  stava  presso  il  suo  altare. 

Per  dare  agl’  Israeliti  un’  alta  idea  della  sua  infinita 
purità , e del  rispetto  con  cui  vuole  che  si  accostino  alle 
cose  sante  , ordina  il  Signore  che  debbano  espiare  co’  sa- 
crifico c colle  preghiere  le  macchie  anche  involontarie  che 
potean  contrarre.  Ei  non  permette  che  si  tocchino  le 
cose  sante  in  tutto  quel  tempo  che  si  sta  nelle  legali  im- 
purità: e vi  è pena  di  morte  contro  chiunque  fosse  con- 
vinto di  aver  violata  la  santità  del  tabernacolo  con  vo- 
lontarie sozzure.  Era  suo  intendimento  che  tutto  il  di  lui 
popolo  vivesse  nel  campo  , in  mezzo  al  quale  era  il 

(1)  Bxod.  «vili.  3o.  « Pones  in  rationali  dochrmam  et  jtuticium  » 
(llrbr.  : « urim  et  thummim  ).  — (x)  Lenii.  xxi.  17  et  seqq.  — (5)  Itali. 

I.  4-  — (4)  Bxod.  xxi.  1 ; Levi!.  XXV.  54-  55. 
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tabernacolo  , con  l' istessa  modestia  thè  se  fosse  stato  nel 
palazzo  del  suo  principe  , c sotto  gli  ocelli  del  medesimo 
re.  Egli  stesso  rende  la  ragione  di  tale  accuratezza  c pen- 
siero che  richiede  dal  suo  popolo  , ed  è a (ine  clic  si 
mantenga  in  una  perfetta  purezza.  Siale  santi  , dice  loro  ('), 
come  io  sotto  santo  , e non  vi  contaminate  in  toccare  o 
in  mangiare  cose  impure  . . . Insegna  a'  figliuoli  if  Israele, 
dice  Iddio  a Mose  , ili  gtwrdarsì  da  ogni  sorta  <f  impu- 
rità, per  timore  di  non  esser  colpiti  dalla  morte  se  con- 
taminano la  purità  del  mio  tabernacolo  , che  sta  in  mezzo 
a loro.  Comanda  altresì  che  ogni  anno  , nel  giorno  della 
solenne  espiazione  , venga  espiato  il  santuario  dalle  im- 
mondezze dei  figliuoli  iT  Israele  (a).  Ecco  la  vera  ragione 
ili  tante  e tante  osservanze  che  in  se  stesse  sembrano 
di  poco  rilievo , ma  che  sono  di  non  piccola  conseguenza 
rispetto  a quelle  gran  mire  della  sapienza  del  sovrano 
legislatore , il  quale  tendeva  a ritenere  il  suo  popolo  nel 
timore  e nel  rispetto  con  un  angusto  e terribile  apparato 
di  cerimonie  , e clic  inscnsibibnente  voleva  sollevarlo  ad 
una  purità  del  tutto  interna  esigendone  con  tanta  esattezza 
la  esteriore  purezza. 

Dee  parimente  notarsi  che  Dio  nelle  leggi  date  al 
suo  popolo  rappresenta  in  certo  modo  due  personaggi  : 
quello  di  Dio  e quello  di  re.  Come  Dio,  prescrive  al  suo 
popolo  leggi  morali  le  più  perfette  e le  più  giuste  ; disvela 
i gran  principii  della  legge  naturale , e della  obbligazione 
dell'  uomo  verso  Dio ; si  riserba  il  punire  i delitti  se- 
greti : minaccia  di  estcrminare  coloro  che  potrebbero  lu- 
singarsi di  andare  impuniti  dalla  parte  degli  uomini.  Ula 
come  re  , regola  uno  Stato  5 dà  leggi  pel  governo  di  una 
repubblica  ; scende  sino  alle  mcnomc  particolarità  ; si  ac- 
comoda alla  fiacchezza  del  popolo , e si  adatta  alla  sua 
capacità.  Le  Bue  leggi  non  son  sempre  le  più  perfette  nè 
le  piìi  giuste  che  avrebbe  potuto  dare  : ma  le  dà  quali  il 
popolo  poteva  sopportarle  e praticarle.  Permette  c tollera 
in  qualità  di  principe  c di  re  degli  Ebrei  ciò  che  condanna 
come  Dio  e come  giudice.  Tollera  a riguardo  loro  l'u- 
sura verso  de’ forestieri^),  la  poligamia , il  divorzio,  quan- 

(1)  Ltv.  xi.  41-  45;  xv.  5i.  — (a)  litui.  xvi.  16.  — (3)  Maimonidc 
r parecchi  altri  rabbini  che  fanno  autorità  netta  liMgoj;»,  dichiarano 
clic  «(ucstc  parole  del  Ucutcronomio,  XXIIL  ai  . ■j’wfl  VU"J,  «tieni»  /«- 
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tiinqne  nella  legge  novella  tutto  ciò  egli  condanni.  In  al- 
cune congiunture  pare  ancora  che  Iddio  comandi  azioni 
clic  al  primo  aspetto  sembrano  ingiuste  , come  allor- 
quando intima  agli  Ebrei  di  recar  seco  le  ricchezze 
degli  Egizii.  Ma  in  questo  fatto  può  distingncrsi(') 
il  diritto  di  Dio  dal  diritto  dell'  nomo  , cioè  quello 
che  Iddio , come  padrone  di  tutto  1’  universo , fa  nsarc 
dagli  nomini,  e quello  che  gli  uomini  debbono  praticare 
tra  loro.  Se  gli  Ebrei  avessero  prese  le  ricchezze  degli 
Egizii  di  lor  propria  autorità,  avrebbero  senza  dubbio 
commessa  una  ingiustizia  } ma  nulla  fanno  clic  non  sia 
giustissimo , esercitando  per  ordine  di  Dio  sopra  gli  E- 
gizii  la  giustizia  di  Dio  medesimo.  In  queste  occasioni 
non  può  nè  anche  dirsi  clic  Iddio  comandi  il  furto:  pe- 
rocché questo  termine  raccbinde  in  sè  una  idea  d'  ingiu- 
stizia. Quest'  azione  non  è più  furto  tosto  che  Dio  la 
comanda.  Dee  farsi  l’ istesso  giudizio  dell'  ordine  dato 
da  Dio  agl'  Israeliti  di  csterminarc  i Chananei.  Questi 
popoli  non  avevan  fatto  torto  veruno  agli  Ebrei  ; ma 
Iddio,  che  sopra  di  essi  aveva  assolato  dominio  , avea 
risoluto  il  loro  esterininio , ed  al  suo  popolo  avevano  co- 
mandato la  esecuzione. 

Questa  medesima  maestà  si  abbassa  talvolta  a fare  degli 
statuti  che , considerati  in  particolare  e disgiuntamente , 
non  pare  che  sieno  degni  di  aver  luogo  nelle  sue  leggi  ^ 
ma  tali  statuti,  che  sotto  questa  riflessione  ci  sembrano 
indegni  di  Dio , compongono  con  le  altre  leggi  un  corpo 
di  precetti  il  meglio  ordinato  ed  il  più  grande  che  agli 
uomini  sia  giammai  stalo  dato. 

Ciò  che  distingue  le  leggi  di  Dio  , e che  le  innalza 
infinitamente  sopra  quelle  degli  altri  legislatori , si  è che 
qucglino  si  limitarono  soltanto  a regolare  lo  stato  politico 
de'  popoli , non  facendo  entrare  la  religione  nelle  lor  leggi 
se  non  quanto  la  credettero  idonea  a procurare  la  pace 
o la  felicità  degli  Stati.  Sembra  altresì  che  abbian  talvolta 
• » 

nerahis , contengono  un  precetto  affermativo  ( mZ?V  rVUT3  V Per  alienti s 
( ) gli  Ebrei  intcutlono  chiunque  non  è Israelita  ( Drudi  ). 

(i)  Grot.  Prolegom.  in  lib.  de  Jur.  belli  et  paeis:  « Distinijuarnns 
accurate  jus  Dei , quoti  Deus  per  ho  mine  s aliquantlo  exequitur,  et  jtis 
hommum  inter  se  n.  Idem  lib.  i.  e.  I,  de  Jure  belli  et  pacis:  u Si  Deus 
res  alicujus  au ferri  prteciniat , non  lieituin  fxet  fortume  — Qeut  vox  vi- 
ti"»« involuti;  sed  non  crii  fttrlum  quod  rcrtun  supremo  Damino  audace  fìt  a. 
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lasciato  a bella  posta  ì popoli  nella  ignoranza  della  vera 
religione  , e che  non  abbiano  volnto  disingannarli  intorno 
alle  false  prevenzioni  che  avevano  concepite  della  natura 
di  Dio , c della  maniera  onde  voleva  esser  servito  : come 
se  T errore  c la  superstizione  fossero  più  acconce  a rite- 
nere la  moltitudine  ne’  suoi  doveri,  che  la  vera  conoscenza 
di  Dio  c la  pratica  delle  sue  verità.  Non  credeva  Pla- 
tone!1 *) che  fosse  cosa  sicura  il  disvelare  al  volgo  i sen- 
timenti che  debbonsi  avere  della  Divinità.  Nelle  leggi  di 
Dio  all'  opposto  la  religione  si  è il  punto  principale  , non 
considerandosi  tutto  il  rimanente  che  come  accessorio  : 
perocché  in  esse  tutto  a Dio  si  riferisce,  facendosi  con- 
sistere la  felicità  dei  popoli , il  bene  della  repubblica  c 
il  nerbo  dello  Stato  nel  suo  culto  e servigio. 

Un  altro  considerabilissimo  divario  passa  tra  i legisla- 
tori profani  e l1  autore  delle  leggi  degli  Ebrei  : percioc- 
ché i primi  diedero  leggi  imperfettissime,  non  avendo  che 
mediocremente  pensato  per  soddisfare  all’  obbligo  di  veri 
legislatori  ; laddove  in  Mosè  , o piuttosto  in  Dio  che  F ha 
inspirato , trovasi  tutto  ciò  che  forma  J carattere  di 
un  perfetto  legislatore  , c nelle  sue  leggi  si  comprende  tutto 
quel  mai  che  pnò  richiedersi  in  un  corpo  di  leggi  inte- 
ramente compiuto. 

Due  sono  le  maniere  d’ insegnare  la  dottrina  de’  costumi 
e le  regole  di  operare.  Consiste  la  prima  in  dar  precetti, 
e la  seconda  in  esercitar  quelli  che  si  sono  istruiti  nella 
pratica  delle  leggi  che  appresero.  Gali  altri  legislatori , 
dice  Giuseppe!3),  non  si  sono  applicati  che  all’ una  o al- 
F altra  di  queste  due  cose , senza  prendersi  pensiero  di 
unirle  insieme.  I Lacedemoni  ed  i Cretesi  si  contentavano 
d’ insegnar  la  pratica  della  morale  e della  virtù  senza  pren- 
dersi molta  cura  d’ istruir  coi  precetti.  Gli  Ateniesi  al 
contrario  ed  i Greci  davano  molte  istruzioni , ma  poco 
enravansi  di  farle  praticare.  Mosé  ha  saputo  unire  queste 
due  cose:  ba.rcgolato  i costumi  degli  Israeliti  colle  leggi  e coi 
precetti,  c gli  lia  fatti  entrare  nella  pratica  , dando  regole  per 
tutto  ciò  che  concerne  1’  ordine  del  vivere  di  ciascheduno  , 
c non  ha  lasciato  quasi  nulla  da  disporre  ed  eleggere  a 

(l)  Plato  ajmd  Josrph.  lib.  li.  coni,  /tppion.  : T»}V  Arfiò  tapi  Btqj 

Só  tìs  TYJV  TWV  Ò^MV  àyvoixv  OVX  X7?z)À(  i&viyxt tv.  — (2) 

Josrph . lib.  11.  toni,  si p pioti. 
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proprio  talento.  Ila  prescritte  Ir  qualità  «Ir'  cibi  die  ai 
dovevano  usare  : ha  (lato  regole  per  la  fatica  ed  il  riposo  ; 
in  fine  ha  talnicntc  partirolarizzato  tatto  , clic  la  stia  legge 
può  esser  considerata  come  una  madre , o come  una  pa- 
drona , eli' è tutta  intenta  a ordinare  persino  le  menomo 
circostanze  delle  azioni  e de'  min  imenli  de'  suoi  figliuoli 
c de'  suoi  servi.  Ed  acciocché  ninno  potesse  scusarsi  col 
pretesto  di  non  saperla , ha  voluto  che  in  ogni  settimana 
vi  fosse  almeno  un  giorno  in  cui  ognuno  stesse  unica- 
mente applicato  a studiarla  ed  a sentirla  nelle  adunanze 
di  religione.  Di  qui  è,  dice  il  citalo  autore,  che  non 
* mirasi  tra  gli  Ebrei  quella  profonda  ignoranza  delle  lor 
leggi  e delle  loro  obbligazioni  che  altrove  si  osserva,  e 
che  tra- essi  non  si  trovano  quelle  diversità  di  sentimenti 
intorno  alla  Divinità  che  appresso  gli  altri  popoli  sono 
taulo  comuni.  Da  qui  nasce  anc«ira  quella  costante  fer- 
mezza e quello  zelo  inviolabile  in  mantenere  i nostri  co- 
stumi che  da  alenili  ci  viene  imputato  a delitto.  Persuasi 
che  la  legge  ha  Iddio  per  autore  , non  possiamo  risolverci 
a farvi  il  minimo  cangiamento.  E a dir  vero , qual  cosa 
mai  potrebbe»  stabilire  che  miglior  fosse  c più  santa  e 
più  giusta  ? Il  fondamento  della  nostra  religioue  c delle 
nostre  leggi  si  è che  Iddio  è un  ente  infinitamente  per- 
fetto e felice , che  tutto  contiene , che  appaga  pienamente 
se  stesso , che  è il  principio , il  mezzo  ed  il  fine  di  tutte 
le  cose , la  origine  di  ogni  bene  e la  causa  di  tutti  gli 
rlfetti  i più  prodigiosi , il  quale , quantunque  conosciuto  in 
mia  maniera  assai  chiara  nelle  opere  sue,  non  lascia  per 
questo  di  essere  infinitamente  incognito  e impenetrabile 
nella  sua  natura  e grandezza  ; che  non  può  essere  rap- 
presentato per  mezzo  di  cosa  alcuna  sensibile , ne  tam- 
poco da  veruna  delie  nostre  idee  ; che  a questo  Ente 
santissimo  c tutto  pieno  di  bontà  noi  dobbiamo  attaccarci, 
e agii  occhi  di  lui  dobbiamo  renderci  grati  colla  pratica 
della  virtù  , non  essendovi  alcuna  religione  .più  santa  e 
pili  pura  di  questa.  11  culto  esteriore  e i sacrifico  che  la 
legge  comanda  che  si  offeriscano  a Dio,  sono  lontani  da 
tutti  quegli  eccessi  c da  quelle  sregolatezze  «die  mirami 
ne'  sacrifici!  de"  Pagani.  I voti  che  a Dio  si  fauno , ten- 
dono non  tanto  a domandargli  del  bene , essendo  egli  na- 
turalmente inclinalo  a farcene , quanto  a chiedergli  pari- 
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monte  la  (fra zia  di  ben  (servircene.  Le  leggi  di  Mosè  pel 
maritaggio  , per  la  educazion  de’  figliuoli  , per  I'  umano 
consorzio  . per  gli  obblighi  scambievoli  de'  padri  verso 
de’  loro  figliuoli  , de’  mai-iti  verso  le  mogli . de1  (ladroni 
verso  de’  servi , e de’  particolari  verso  del  principe  c tra 
di  loro , tutte  queste  leggi  sono  aecompaguate  da  lauta 
sapienza  e pietà  ebe  ben  chiaro  si  vede  che  Iddio  solo 
può  esserne  1'  autore. 

Benché  la  legge  mosaica  abbia  così  gran  vantaggi  sopra 
le  leggi  de' legislatori  profani,  eonvien  però  confessare 
eh’  ella  è molto  inferiore  alla  legge  novella , pubblicala 
da  Gesù  Cristo  e da'  suoi  apostoli.  IN'on  è già  che  que- 
ste due  leggi  sieno  in  tutto  diverse  , e che  1'  una  vieti , 
o comandi  il  contrario  di  ciò  che  viene  assolutamente 
comandato  , o proibito  dall'  altra  : ma  Gesù  Cristo  ha  in- 
torno a molli  capi  sopravvanzato  Mose  nella  perfezione, 
avendo  compiuto  e perfezionato  quel  che  Mose  aveva 
semplicemente  abbozzato.  Ila  egli  rivoeate  certe  permis- 
sioni date  già  dall'  ebreo  legislatore  : ha  riformato  certi 
abusi  che  Mosé  non  aveva  potuto  impedire , o che  i 
dottori  ebrei  avevano  a sproposito  introdotti  nella  spie- 
gazione o nella  pratica  della  legge  -,  ha  annullato  prati- 
che inutili  per  sostituirne  di  migliori  ; ha  fatto  cessare 
il  sacerdozio  , i sacrifico  e le  cerimonie  legali , per  dar 
luogo  ad  un  sacerdozio  più  augusto,  ad  un  sacrificio  pili 
efficace  , e a cerimonie  più  sante;  ha  fatto  sparir  1' ombre 
e le  figure  con  avvicinare  la  realtà  e la  verità.  La  legge 
di  Mosé  era  a guisa  di  una  mano  (0  che  guidava  a Gesù 
Cristo  ; il  Salvatore  era  il  fine  e l’ oggetto  (a)  eh'  ella 
proponeva.  Tuttociò  che  la  legge  inosaica  ordina  di  htiouo, 
di  giusto  e di  perfetto , la  legge  evangelica  comandalo 
con  maggior  perfezione  ed  estensione.  Quel  clic  > icu  proi- 
bito in  Mosé  come  un  male  morale , e contrario  alla  ca- 
rità ed  alla  ragione,  è parimente  vietato  nell' Evangelio, 
ma  con  maggiore  severità  e con  pili  di  obbligazione.  Quel 
eh'  è permesso  o tollerato  nell'  antica  alleanza  come  un 
inai  necessario , o un  minor  bene , non  è piu  cosi  nella 
nuova.  Gesù  Cristo  non  permette  più  il  divorzio , nè  la 
poligamia  , nè  il  taglione  , nè  la  usura  verso  de'  forestieri. 

(i)  Gal.  hi.  04.  — (?)  Barn.  X.  4- 
S.  Bibbia.  Voi.  I.  Ttilo.  30 


furatici»  fra 
la  legge  di 

IKouf  e tjuMla 
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Si?  le  li’Glfi 
lll'ljli  Eluvi 
sonn  siati*  imi- 
tati? da  <|Ui?lle 
ileeli  Egizii , 
ourro  se 
qnrllr  degli 
Egizi  i lo  fu- 
rono da  quel- 
le degli  Ebrei. 


Vuole  che  si  bandisca  1’  odiosa  distinzione  di  domestici 
e di  stranieri  : non  limita  la  sna  bontà  . le  ricchezze  della 
sua  misericordia , e gli  effetti  della  sua  alleanza  atl  una 

sola  nazione , o ad  un  regno  solo  : tutti  i popoli  , tutte 

le  nazioni , tutta  la  terra  e chiamala  alla  sua  alleanza. 
Vuol  riunire  tutti  gli  uomini  nella  sna  Chiesa  : vuote 

clic  noi  tutti  ci  consideriamo  come  amici  e come  fratelli, 

perchè  tutti  siamo  creature  del  celeste  Padre,  fratelli  di 
Cesò  Cristo , riscattati  tutti  col  suo  sangue , e capaci 
delle  sne  grazie . e di  quella  eterna  salute  che  colla  sua 
morte  ci  ha  procurata. 

Mose  avcvaci  già  dato  come  i semi  di  queste  gran  ve- 
rità , ma  stavano  tuttavia  nascoste  ed  involte  sotto  la  cor- 
teccia della  lettera.  Era  una  luce  coperta,  c un  doppiere 
in  luogo  oscuro.  Un  denso  velo  disteso  sopra  i libri  di 
questo  legislatore  ne  toglieva  la  vista  agl’  Israeliti  carnali. 
La  legge  rispetto  ad  essi  era  una  lettera  morta , una 
legge  imperfetta,  un  giogo  insoffribile,  precetti  non  buoni, 
e statuti  inutili  e senza  nervo , i quali  vennero  rigettati 
perche  non  potevano  per  se  stessi  dare  la  vita  a coloro 
clic  malamente  li  praticavano  (■).  Ecco  qual  crasi  la  legge 
di  Dlosè  posta  a fronte  «li  quella  di  Gesù  Cristo;  ed 
ecco  «piai  essa  era  rispetto  agli  Ebrei  che  non  apparte- 
nevano alla  novella  alleanza  per  la  indisposizione  del  loro 
cuore  , per  la  fiacchezza  della  lor  fede  c della  loro  speranza. 

Convien  qui  ora  disaminare  una  famosa  quistiouc  : cioè, 
se  le  leggi  degli  Ebrei  sono  stale  imitate  da  quelle  degli 
Egizi! , o pure  se  all'  opposto  gli  Egizii  imitarono  quelle 
degli  Ebrei.' 

Certa  cosa  è clic  questi  due  popoli  ebbero  altra  fiata 
un  gran  numero  di  leggi  c di  cerimonie  molto  tra  lor 
somiglianti.  Diversi  antichi  bau  confusa  con  la  egizia  la 
giudaica  religione , e vollero  far  passare  gli  Ebrei  per 
Egizii  di  origine , attesa  la  somiglianza  de’  lor  costumi. 
Univano  quasi  sempre  i Pagani  le  superstizioni  giudaiche 
con  le  egizie;  ed  allorché  fu  risoluto  di  scacciar  da  Doma 
quei  che  introducevano  cerimonie  straniere  , vi  furott 


(l)  flebr.  Vii.  19:  ««  JSihil  ad  per f edam  addurti  le x ».  Ezeeh.  XX. 
1Ò  : “ Dedi  eis  prtvcejtta  non  bona  , et  jndicia  in  quibus  non  rirent  »\ 
/lebr.  vii.  18:  «*  Heprobalio  fit  precccdcntis  mandati  propter  infirmila* 
lem  rjus  et  inutiltiatcm  ». 
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compresi  con  gli  Egizi!  gli  Ebrei  : Cteremonias  ex  tennis, 
tegyplios  judaicosque  rilusi1).  Parlane  similmente  Tacito  (,J)  : 
De  sttcris  ipijyplìis  jwlaieisqne  wbe  pellet ulis.  Qiic'  lette- 
rati ebe  banno  maggiormente  studiate  le  antichità  egizie 
han  trovala  tanta  conformità  ne'  loro  riti , ne’  sacrifici! , 
nelle  cerimonie,  e in  tutta  la  lor  religione  con  ipiclla 
degli  Ebrei,  clic  confessano  che  nulla  più  può  darsi  di 
soiniglicvole.  Tttntam  habent  ad  riltis  , sacri  fida  , ciere- 
nuiuias  , surrasqtte  disciplina s jEgypliorum  affini tatem  , 
dice  il  p.  Chirrherio  (3) , ut  vel  Aiyyptios  hebraizaiUes  , 
vel  Hebrteos  legyptiumtes  fuisse  dicas.  Marsarn  (4)  e Spen- 
sero (5)  banno  avvalorato  di  molto  questo  sentimento,  c 
forse  ancora  con  eccesso , pretendendo  che  per  la  mag- 
gior parte  le  cerimonie  della  rcligion  degli  Ebrei  prese 
fossero  da  quelle  degli  EgiziL 

Non  può  già  dirsi  che  la  gran  conformità  tra  la  reli- 
gione di  questi  due  popoli , che  pur  non  ainavansi , e 
che  all'  incontro  avevano  non  poca  antipatia  cd  avversione 
1’  un  coutro  l' altro , sia  un  effetto  del  caso}  c convieu 
confessare  che  nella  ricerca  della  origine  di  questi  co- 
stumi non  vi  è cosa  che  dia  più  dà  pensare  che  questa 
differenza  d’ inclinazione  per  1'  una  parte , c per  1'  altra 
tanta  somiglianza  di  cerimonie  e di  usanze.  Dimostra  Id- 
dio in  più  luoghi  clic  vuole  allontanare  il  suo  popolo 
dal  modo  di  vivere  degli  Egizii  e dalle  lor  superstizioni , 
proibendo  loro  d'  imitarli  (6) , di  trattarli  e d' imparentarsi 
con  essi  (7) , e comandando  loro  di  sacrificargli  ciò  che 
quei  pojMtli  adoravano  (8).  Avrebbe  adunque  operato  con- 
tro le  proprie  intenzioni  se  tra  gli  Ebrei  avesse  stabilito 
pratiche  a quelle  degli  Egizii  conformi.  Dall'  altro  cauto 
noi  veggiamo  negii  Egizii  una  strana  awersion  per  gli 
Ebrei  : che  al  tempo  di  Giuseppe  (o)  non  gli  ammettevano 
a mangiare  con  essi , e di  poi  1'  odio  loro  andò  vieppiù 
crescendo , particolarmente  dacché  Mosè  ebbe  liberato 
Israele  dalla  schiavitù  d'  Egitto  in  una  foggia  che  costò 
sì  cara  agli  Egizii.  Giuseppe  lo  storico (l0)  attcsta  la  somma 

(i)  Sveli*,  in  Tiber.  eap.  36.  — (a)  Tucit.  Annui.  a.  — (?>)  Kircher 
in  Projn/l.  eap.  1.  — (4)  M urshum,  Canon.  Etjypt.  ire  vi.  9.  — (5)  Spencer 
de  Leyib.  Ilebr.  rilualib.  — (6)  Lenii.  XV11L  5. — (7)  Detti,  zu.  3o. 
3l.  — (8)  E xotL  vili. iti.  — (9)  6'ri*.  sull.  5‘J.  — (io)  Jotejih.  I.  1 coni. 

Appton.  : ’bahtnrsa  [uòUzie  Tspii  >i  uài  òjauitùf  Sixrtùnns  XQirò  piv 

exeui  Aiyùjrnot. 
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antipatìa  c«l  avversione  di  questi  due  popoli.  Afferma  Ero- 
doto (<)  che  (rii  Egizii  hanno  un  attaccamento  inviolabile 
alle  leggi  del  lor  paese , senza  volere  ammettere  quelle 
di  verun  altro  popolo.  Cheremone , appresso  Porfirio  (-J), 
ei  dà  contezza  ebe  non  vogliono  tener  commercio  alcuno 
co'  forestieri  per  non  esser  esposti  alla  tentazione  d1  imi- 
tare le  loro  pratiche  religiose.  Qual  verisimiglianza  adun- 
que clic  un  popolo  sì  attaccato  alla  sua  religione , geloso 
cotanto  delle  sue  invenzioni , e così  gonfio  di  stima  per  le 
sue  pratiche , abbia  potuto  conformarsi  a quelle  degli 
Ebrei , nazione  per  cui  aveva  tanto  dispregio  e sì  grande 
odio  ? 

Le  disposizioni  degl’  Israeliti  verso  gli  altri  popoli  era- 
no molto  diverse  da  quelle  degli  Egizii.  Avevan  gli  E- 
brei  inulto  d'  avversione  insieme  c di  dispregio  pc’  fore- 
stieri , molto  di  zelo  per  le  proprie  lor  pratiche , e nel 
tempo  stesso  una  inclinazion  prodigiosa  alla  idolatria  c 
ad  imitare  le  superstizioni  de'  lor  convicini.  I libri  santi, 
e principalmente  quei  de'  profeti . son  pieni  di  rimproveri 
e d’  invettive  contro  la  idolatria  degli  Ebrei , e contro  la 
loro  affezione  per  gli  dèi  degli  stranieri  ; e per  un  con- 
trapposto ben  singolare,  gli  stessi  Ebrei  trattavano  con  tutto 
lo  scherno  maggiore  i popoli  incirroncisi.  Le  storie  ci  dipin- 
gon  gli  Ebrei  come  un  popolo  poco  sociabile  , rustico,  so- 
litario, appartato,  e contrario  ad  ogni  altra  nazione.  Tacito  (3), 
nel  quinto  libro  della  sua  Storia,  parlando  degli  Ebrei, 
dice  ebe  Mose  per  assodare  sotto  il  suo  ijoueruo  tjuel  po- 
polo incostante  , stabih  cerimonie  affatto  nuove , e dia- 
metralmente  opposte  a quelle  degli  altri  popoli.  Le  cose 
nostre  pin  sacre  vengotio  appo  loro  riputale  profane ; e 
quel  che  ad  essi  vien  permesso  , a noi  è vietato.  Sif- 
fatti costumi  j bette  o male  stabiliti  che  sieno  y vengono 
sostemiti  dallo  specioso  pretesto  ili  tot a Aspettabile  anti- 
chità , mentre  che  gii  usi  più  stimati  appresso  le  altre  na- 
zioni sembrano  loro  degni  di  vilipendio.  Questa  si  strana 

(i)  ìlerod.  L 11.  e.  j8  : Uzr  poto  uri  os  ypsùit  ivot  vóuowc , aXkov 
où&vsc  C7rixvf’jvTat.  — (*2)  Porphxjr.  de  stbslin.  t.  ì\.  — (5)  Tacil.  Itisi, 
lib.  V.  cap.  4 5 : m Moses , quo  sibi  in  postcrum  <jcntem  firmarci, 

novos  ritus  conirariosque  actcris  mortalibus  inditi  il;  profana  ilìic  ( «pud 
Jutla-ns  ) omnia  qua:  apud  noi  sacra:  rwrsum  concessa  apud  ilio*  qtue 
no bis  incesia ....  Ili  ritus,  quoquo  modo  inditeli,  aniiquitaic  defenduntur  >». 
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arieti  (li  sentimenti  e d' inclinazioni  degli  Ebrei  porta- 
ali  ad  unir  beuc  spesso  insieme  il  culto  di  Baal  con 
nello  del  Dio  d'Israele,  e ad  affezionarsi  alla  religione 

e'  popoli  clic  odiavano,  e pe'  quali  non  avevano  che  di- 
pregio.  Sembra  adunque  clic  da  questo  deliba  condo- 
lersi , clic  se  si  trova  della  conformità  tra  gli  usi  della 
-eligion  degli  Egizii  e quella  degli  Elicci,  questi  furono  clic 
alitarmi  gli  Egizii  e clic  Mosè  , per  una  necessaria  con- 
lisrendrnza  , santificò  certe  pratiche  degli  Egizii , delle 
,uali  non  sarebbe  stato  possibile  abolire  infra  gli  Ebrei 
interamente  1'  usanza. 

Dia  se  considerasi  sotto  nn  altro  aspetto  questa  con- 
formità di  usi  sì  degli  Egizii  che  degli  Ebrei  , c la  op- 
posizion  de'  costumi  c della  inclinazione  di'  è tra  questi 
due  popoli , si  comiuccrà  per  avventura  ad  averne  un’  al- 
tra idea , c comprcudcrassi  non  essere  impossibile  il  con- 
ciliare due  cose  clic  tanto  contrarie  appariscono.  Si  sce- 
veri il  vero  dal  falso  , il  certo  dall'  incerto  , quel  che  la 
vanità  degli  Egizii  c la  credulità  de'  Greci  hanno  sparso 
nella  storia  profana  intorno  agli  Egizii  cd  agli  Ebrei , da 
(pici  clic  Iddio  c'  insegna  nella  sacra  istoria  , e vedrassi 
tosto  mutar  faccia  la  quistionc.  E se  si  confessa  clic  gli 
Ebrei  imitarono  qualche  cosa  dagli  Egizii,  si  riconoscerà 
ancora  die  gli  Egizii  si  conformarono  hen  sovente  agli 
Ebrei  5 clic  gli  uni  e gli  altri  travagliarono  talvolta  per 
gelosia  a stabilire  pratiche  differenti,  c le  line  alle  altre 
contrarie  ; e che  lilialmente  , senza  intenzion  di  copiarsi 
e di  seguirsi , si  sono  nondimeno  talvolta  incontrali  iu 
sentimenti  ed  in  usi  consimili.  Per  internarsi  in  queste 
considerazioni  è d’  uopo  fare  il  discernimento  delle  leggi 
di  questi  due  popoli  clic  sono  tra  loro  o somiglianti , o 
dissimili,  e distinguere  il  tempo  e le  circostanze  clic 
recarono  cangiamento  nello  stato  c nella  repubblica  degli 
Ebrei  e degli  Egizii. 

Le  leggi  di  .il ose  sono  o morali , o giudieiali  , o ce- 
rimoniali. Le  prime  son  tutte  fondate  sulla  ragione , c 
sulla  idea  generale  del  bene  e dell'  ordine , sulla  cogni- 
zione die  si  ha  di  Dio  e di  se  stesso  ^ e siccome  que- 
ste nozioni  sono  comuni  a tutti  gli  uomini , partecipando 
tutti  della  luce  universale  clic  rischiara  generalmente  tutti 
quei  clic  sono  nel  mondo , è forse  cosa  strana  clic  i po- 
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poli  lontanissimi , e affatto  opposti  il’  inclinazioni  «*  d'  in- 
teressi , s' incontrino”  ne’  medesimi  sentimenti  sopra  le  ge- 
ncrali  loro  obbligazioni  verso  la  Divinità  e verso  il  pros- 
simo loro  ? 

Quanto  alle  leggi  giudiriaii , esse  hanno  per  fonda-  . 
mento  la  ragione  , e per  fine  il  buon  ordine  delia  repub- 
blica e la  felicità  de'  popoli.  Ben  si  comprende  clic  due 
diversi  legislatori  poteron  prescrivere  cose  molto  diverse 
od  assai  consimili  a popoli  differenti . gl'  interessi  de'  quali 
e (e  inclinazioni  sono  contrarie  , e che  si  trovano  in  cir- 
costanze opposte , pur  non  di  meno  sempre  eolia  mira 
comune  del  pubblico  bene  : senza  che  possa  dirsi  per 
questo  clic  intendessero  d’ incontrarsi  nelle  leggi  che  sono 
simili,  nè  clic  volessero  discostarsi  in  quelle  che  si  tro- 
van  contrarie.  Qnindi . sia  che  le  leggi  giudiciali  degli 
Egizi!  e degli  Ebrei  si  rassomiglino , ovvero  opposte  sic» 
tra  loro , non  può  inferirsene  che  Mose  abbia  voluto  op- 
porsi , o conformarsi  agli  Egizi! , quando  egli  stesso  noi 
dica  , o quando  non  si  mostri  che  le  leggi  degli  Egizi! 
contenevano  qualche  ingiustizia  , o qualche  disordine  che 
Mosè  volle  evitare  ordinando  artificiosamente  tutto  il  con- 
trario. 

Finalmente  le  leggi  cerimoniali , che  riguardano  la  re- 
ligione , possono  esser  considerate  come  dipendenti  dalla 
libera  volontà  del  legislatore , che  nel  vero  dee  avere 
giuste  ragioni  in  tutto  ciò  che  stabilisce  in  ordine  al  fin 
generale  che  si  propone(') , ma  che  in  particolare  può 
comandare  qncl  che  giudica  a proposito , senza  che  si 
possa  ragionevolmente  ricercar  la  cagione  che  mosselo  a 
statuire  piuttosto  questa  legge  che  un'altra , la  quale  a- 
vrebbe  potuto  ugualmente  benissimo  stabilire. 

Che  Mosè , nel  disegno  di  formare  una  religione  , ab- 
bia ordinato  feste  e adunanze,  determinato  cerimonie , 
sacrifici!,  e destinato  un  luogo  al  pubblico  culto  del  Si- 
gnore ; che  abbia  eletti  sacerdoti , alzati  altari  $ che  in 
ciò  fare  si  accorili  in  generale  con  tutti  gli  altri  legislatori, 
i quali  nella  medesima  intenzione  hanno  com'  esso  ordi- 
nate tutte  cotcste  cose , senza  le  quali  non  possono  adn- 

(1  ) Veci.  s.  Tomaso,  1.  a.  «|.  I o».  nrt.  2.  ad.  5;  e Itahhi  Mose 
M a ononide,  prelazioni*  all' opera  >W-A«AA<i:aA’«. 
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«arsi  nomini  in  nn  corpo  di  religione  : questa  conformità 
non  dee  recare  maraviglia . e non  se  ne  può  ragionevol- 
mente concliindere  che  questi  legislatori  ne1  generali  loro 
stabilimenti  abbiano  avuto  pensiero  d imitarsi. 

Ma  deesi  in  altro  modo  discorrere  quando  nelle  parti-  • 
coVirità  delle  cerimonie  e delle  pratiche  scorgesi  una  con- 
formità , o una  differenza  eh’  è troppo  souiiglievolc , o 
troppo  distanti;  per  esser  fortuita  e casualmente  prodotta. 
Se  gli  Egizii  e gli  Ebrei  si  trovano  somiglianti , o con- 
trarii nelle  cerimonie  particolari  de’  sacrificii , negli  abiti 
«le'  sacerdoti , nel  sesso , nel  pelame,  nella  età  e qualità 
delle  vittime,  nella  forma,  altezza,  materia  degli  altari, 
e in  cento  altre  cose  che  sono  puramente  arbitrarie,  e 
che  unicamente  dipendono  dalla  volontà  del  legislatore , 
tlee  giudicarsi  clic  usarono  artifizio  per  rassomigliarsi,  od 
allontanarsi.  Imperciocché  queste  leggi  c questi  regola- 
menti non  avendo  altre  ragioni  che  la  volontà  di  quelli 
clic  in  tal  guisa  le  disposero , non  ha  da  cercarsi  che 
nella  loro  volontà  la  cagione  di  tali  disposizioni  fatte  in 
questa  foggia  piuttosto  clic  in  un’  altra.  In  così  fatti  in- 
contri può  asserirsi  che  se  due  popoli  hanno  pratiche  so- 
migliantissime , o molto  diverse  tra  loro  , ciò  non  può 
essere  se  non  un  effetto  della  volontà  de’  legislatori , o 
«Iella  elezione  de’  popoli.  Allora  tutta  la  difficoltà  consiste 
in  sapere  quale  de’  due  popoli  praticò  il  primo  le  ceri- 
monie di  che  trattiamo.  Or  la  'Scrittura  ei  fa  sapere  che 
gli  Ebrei  adorarono  gli  idoli  in  EgittoO),  che  continua- 
rono ad  adorarli  nel  deserto  (?) , e clic  mai  non  furono 
lieti  purgati  delle  abbominazioni  dell’  Egitto.  Noi  sappiamo 
clic  la  fulsa  religione  era  stabilita  in  quel  paese  prima 
clic  vi  andassero  gl’  Israeliti  (3) } clic  sempre  di  poi  vi  fu 
dominante  ; che  Dio  volle  allontanare  il  suo  popolo  dalle 
abbominazioni  clic  colà  regnavano  (4).  Questo  è più  che 
bastante  per  persuaderci  che  (piando  le  pratiche  e le  ce- 
rimonie de’  due  popoli  sono  diverse , gl'  Israeliti  vollero 
distinguersi  dagli  Egizii  con  prendere  il  contrapposto  de- 
gli usi  loro. 

Rispetto  poi  alle  pratiche  che  comuni  sono  agli  Ebrei 
ed  agli  Egizii,  insegnano  comunemente  i Padri (5)  che  il 

(i)  Josue.  xxiv.  i^. — (*>■)  si  ino  s V.  a6;  ExoA.  xxxil.  t\.  Ezeck.  xxm, 

5.  8.  — (3)  E . ad  Gin.  xLin.  16.  — (4)  E.tod.  XX.  *j3.  — (5)  Ter  tuli.  L ile 
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demonio,  come  arimi»  della  Divinila,  ha  Tatto  imitare  ai 
Padani  la  maggior  parte  delle  cerimonie  degli  Ebrei.  Nulla 
desiderando  egli  maggiormente  quanto  mettersi  in  luogo 
di  Dio,  e qual  Dio  farsi  adorare  dagli  uomini,  amava 
di  copiare , per  dir  così , il  culto  che  il  vero  Dio  si  ia- 
cea rendere.  Del  resto  si  sa  che  gli  Ebrei  eransi  dati 
alle  superstizioni  degli  Egizii  prima  che  uscisser  dalf  E- 
gilto:  quindi  è possibile  che  anche  di  poi  alcuna  ne  con- 
servassero. Sembra  adunque  che  possa  conchiudceù  che 
in  alcune  cerimonie  gli  Ebrei  abbiano  imitato  gli  Egizii. 
E non  pertanto  necessario  eccettuarne  alcune  eh’  erano 
in  uso  tra  gli  Ebrei  av  anti  clic  scendessero  in  Egitto , 
come,  per  esempio.  1'  uso  della  circoncisione  , ebe  gli  E- 
gizii  non  poterono  imitare  se  non  dagli  Ebrei,  come  al- 
trove si  è dimostrato  (*). 

Non  ci  rimane  ora  che  a dare  un  sunto  delle  istru- 
zioni e dei  misteri  che  questo  libro  contiene  (2). 

Se  Iddio  diede  a conoscere  agli  uomini  1’  essenza  sua 
mediante  la  grande  opera  della  creazione,  la  quale  prova 
essere  egli  1’  Ente- Supremo,  unico  principio  di  tutti  gli 
enti,  lo  diede  a conoscere  vie  maggiormente  colla  libera- 
zione degli  Israeliti,  togliendoli  dalla  schiavitù  d'  Egitto 
per  condurli  nella  terra  di  Chanaau  : perciocché,  compiendo 
le  promesse  da  lui  fatte  ai  loro  padri,  dimostra  essere 
egli  1’  Ente  immutabile , il  quale  era  ed  è c sarà,  ed  il 
quale , regolando  con  somma  saviezza  tulle  le  cose  , ese- 
guisce per  la  potenza  sua  le  promesse  che  ha  fatte  per 
1’  infinita  sua  bontà.  Egli  stesso  fa  presenti  a Mose  queste 
cose  allorché  lo  manda  per  operare  la  liberazione  del  suo 
popolo.  « Io  sono  l'ente (3):  io  mi  diedi  a conoscere  ad 
» Abramo , ad  Isacco  ed  a Giacobbe  pel  Dio  onnipos- 
» sente,  ma  non  ini  diedi  loro  a conoscere  sotto  il  mio 

» nome  proprio,  JEHOVA  ( che  significa  l’ente).  Io  sto 

» per  compiere  F alleanza  che  ho  fatta  con  Àbramo , I- 

n sacro  e Giacobbe,  allorché  promisi  loro  la  terra  di 

Prrrtcrtjif.  : u A diabolo  seilicet , cujus  suiti  parla  ùilervertendi  veri • 
totem  y qui  ipuu  quotnu'  re*  di  ritto  rum  xacramentorum  in  idolorum  my- 
slrriis  mnulatur  **.  ride  et  A ug.  rpisf.  102.  mo»».  edit.,  q 5.  ».  18  ef*io. 

{i)  Vfd.  la  Dissertazione  sul?  antichità  della  eir concisione,  voi.  f.° 
Disseti . — (a)  Cominciando  da  qui , noi  ci  vorremo  tu  questa  prefa- 
zione delle  idee  che  somministra  quella  del  p.  de  Carrière*,  dando  però 
alle  medesime  uno  sviluppo  maggiore.  — (5)  Kx,  vi.  1 et  seqq. 
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•n  Ghanaan  : e voi  saprete  che  io  sono  V ente.  . . Io 

r vi  farò  entrare  in  (juella  terra . . . . , giacchi  io  sono 
n h'  ente.  Io  sto  per  dimostrare , mediante  ii  compimento 
r delle  mie  promesse , che  io  sono  L1  ente  immutabile 
r.  cui  off  ni  cosa  obbedisce  » . 

IN  oh  solamente  Iddio  fa  risplendere  mediante  siffatta 
liberazione  l1  immutabilità  dell'  essenza  sua  e de1  suoi  de- 
creti , ma  tutta  altresì  i'  estensione  della  sua  potenza , sia 
pei  reiterati  miracoli  eh'  egli  opera  in  Egitto  onde  di- 
mostrare essere  egli  stesso  che  parla  per  la  bocca  di 
Mosè,  sia,  nel  famoso  passaggio  del  mar  Rosso,  dividendo 
le  acque  per  aprire  un  cammino  al  suo  popolo , e ricon- 
giungendole di  poi  per  sommergere  gli  Egizii  ebe  lo  in- 
seguivano. Quindi  noi  vediamo  che  tutte  le  antiche  Scrit- 
ture ci  rammentano  siffatte  maraviglie,  ripetendoci  conti- 
nuamente che  Iddio  trasse  gl'  Israeliti  dall'  Egitto  con  un 
braccio  innalzato  ed  una  mano  stesa  (•),  vale  a dire  fa- 
cendo rispondere  gli  effetti  della  sua  sovrana  potenza. 

La  sua  giustizia  vi  si  palesa  principalmente  nell'  indu- 
ramento a cui  egli  abbandona  Faraone’,  nel  qual  proposito 
importa  di  bene  osservare  e d'  intendere  giustamente 
1’  espressione  forte  eh’  egli  adopera  allorché , parlando  di 
questo  principe,  dice  e ripete  molte  volte  a Mosè,  Io 
indurerò  il  suo  cuore  i’1)  : cioè,  permetterò  che  il  suo  cuore 
s' indurisca  : giacché  Iddio  non  è 1'  autore  del  male,  ma 
lo  permette  per  un  giusto  castigo,  abbandonando  il  pec- 
catore alla  sua  propria  malizia.  Di  modo  che , siccome 
osserva  s.  Agostino,  allorché  Iddio  indurisce  il  peccatore, 
non  è già  che  Iddio  medesimo  formi  nel  cuor  del  pec- 
catore quel  colpevole  indurimento , ma  sibbene  Iddio  non 
esercita  sul  peccatore  quella  misericordia  la  quale  sola 
sarebbe  atta  a vincere  la  durezza  del  suo  cuore  : Nec 
obdurat  Deus  imperliendo  malitiam,  sed  non  impertiendo 
tnisericortUant  (5).  E allorquando  Iddio  non  esercita  la  sua 
misericordia,  vuol  dire  clic  quelli  verso  i quali  ci  non  la 
esercita  non  ne  sono  degni  e non  la  meritano,  ed  anzi 
meritano  e sono  degni  che  Iddio  non  1'  eserciti  in  favor  i 

loro  : Qttibus  enim  non  impertitur , nec  digtù  sunt  nec 
merentur ; al  potius  ut  non  impertialttr  hoc  digiti  sunt , 
hoc  merentur. 

0)  Deut.  V.  t5  et  alibi  passim,  — (l)  Exod.  IV.  a 1 «le.  — (5)  etag. 
ad  SLxt.  n.  i 
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La  sua  sapienza  vi  si  scorce  dal  bene  di’  egli  sa  trarre 
dal  mali*  medissimo , male  eli'  egli  permette  in  conteui- 
plazionc  del  bene.  Ce  lo  insegna  egli  stesso  «piando  col- 
1‘  organo  di  Mose  egli  dice  a Faraone  : Io  ti  ho  innalzato 
per  manifestare  in  te  la  mia  possanza,  e render  celebre 
il  nome  mio  pei ■ tutta  la  terrai1).  Egli  è per  questo  clic 
Iddio  lo  lia  posto  sul  trono  d'  Egitto,  ed  è a questo  due 
clic,  per  una  giusta  sentenza,  ci  lo  abbandona  alla  du- 
rezza del  suo  cuore , ebe  ricusando  di  ubbidire  all'  ordine 
del  Signore,  il  «piale  gli  intima  di  lasciar  partire  il  suo 
popolo , contribuisci*  a far  risaltare  «juella  sovrana  potenza 
mediante  la  «piale  il  Signore  lo  libera. 

La  sua  misericordia  si  manifesta  non  solamente  nella 
liberazione  d' Israele , il  «jualc  a tanti  benefìzii  non  cor- 
risponde clic  con  mormorazioni  contro  Mose,  o piuttosto 
contro  Dio  medesimo,  di  cui  Muse  era  l' inviato  : ma  in 
ispecial  modo  si  manifesta  in  queste  parole  che  il  Signore 
dice  a Mosè  promettendogli  di  fargli  vedere  la  sua  gloria: 
Giacche  io  fwò  grazia  a chi  imitò  far  grazia,  ed  userò 
misericordia  con  chi  mi  piacerà  di  usare  misericortliai a). 

Ascoltiamo  s.  Paolo,  il  «piale  unisce  insieme  e concilia 
I testi  citati  per  applicarli  al  profondo  mistero  della  pre- 
destinazione. u Clic  diremo  noi  duinpic?  esclama  «juesto  a- 
n postolo:  forse  clic  v’  li  a ingiustizia  nel  Signore?  Che 
» egli  ci  guardi  da  un  tal  pensiero  ; giacché  egli  disse  a 
■n  31  ose  : Io  farò  grazia  a chi  vorrò  far  grazia,  ed  userò 
r misericordia  con  chi  mi  piacerà  usare  misericordia.  Ciò 
» dunque  non  dipende  ne  da  colui  che  vuole,  nè  da  colui 
r clic  corre,  ina  da  Dio  che  usa  misericordia^  perciocché 
» nella  Scrittura  egli  dice  a Faraone  : Io  ti  ho  innalzato 
n per  manifestare  in  te  la  mia  possanza,  e render  celebre 
« il  nome  mio  per  tutta  la  terra  (3).  Egli  ad  inopi  e fa 
» grazia  a chi  vuole,  ed  indurisce  chi  vuole.  Voi  mi  di- 
» rete  forse  : Quand’  è così,  perche  Iddio  si  lamenta  ? 
r>  E chi  è quegli  che  possa  resistere  alla  sua  volontà  ? — 
» 3Ia  chi  sci  tu,  uomo,  per  contendere  con  Dio?  Un 
» vaso  il’  argilla  chiede  forse  all’  artefice  : Perchè  m’  bai 
» tu  fatto  così  ? Il  vasellaio  non  ha  egli  la  facoltà  di  fab- 
» bricare  della  medesima  materia  un  vaso  a nobili  ulficii 

(i)  Exod.  ix.  16.  — (a)  fd.  xxxiii.  19. — (3)  Rom.  i\.  \l\  et  *cqq.  ; 
Exod.  xxxiu.  19;  id.  ix.  16. 
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» destinato,  Pii  un  altro  destinato  ad  nflìcii  abbietti  ? Cbi 
» può  lamentarsi  se  Iddio,  volendo  far  manifesta  la  giusta 
» sua  collera  e dare  o conoscere  la  sua  potenza,  ha  sof- 
» ferto  con  una  estrema  pazienza  i vasi  ili  collera  ap- 
» parerebiati  per  la  perdizione,  all  oggetto  di  far  risal- 
ii tare  le  ricchezze  della  sua  gloria  rispetto  ai  vasi  di 
n misericordia  eh' egli  apparecchiò  per  la  gloria?" 

l'n  altro  dogma  importante  che  Gesù  Cristo  medesimo 
ci  discopre  nell1  Esodo  si  è 1"  immortalità  dell'  anima , e, 
per  una  necessaria  conseguenza,  la  futura  risurrezione  dei 
corpi  ^ u perciocché , quanto  alla  risurrezione  dei  morti  , 
» dice  Gesù  Cristo  ai  Sadducei  che  la  negavano,  non  avete 
r>  voi  letto  nel  libro  di  Mcsè  queste  parole  che  Dio  vi 
« ha  dette  parlando  a lui  nel  roveto  : Io  sono  il  Dio  di 
» Abramo,  il  Dio  iT  Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe?  Ora 
n Iddio  non  è già  il  Dio  dei  morti,  ma  sibbenc  dei 
r>  vivi,  giacché  tutti  sono  vivi  davanti  a lui  : per  la  qual 
» cosa  voi  siete  in  un  grande  errore (■)».  Àbramo,  Isacco 
c Giacobbe  vivono  adunque,  benché  morti  di  quella  morte 
che  divide  l'anima  dal  corpo.  Il  loro  corpo  é morto,  ina 
è viva  1’  anima  loro  : e vivendo  questa , rivivcrà  anche  il 
loro  corpo  : giacché  l' anima  è creata  per  rimanere  unita  al 
corpo  ; ed  è giusto  che  il  corpo  degli  detti  di  Dio,  il 
quale  ebbe  parte  ai  meriti  dell'  anima  quando  era  unito 
olla  medesima,  si  ricongiunga  un  giorno  con  lei  per  par- 
tecipare alla  ricompensa  da  lei  meritata  ; come  parimente 
è giusto  che  il  corpo  dei  cattivi,  il  quale  ebbe  parte* 
nei  demeriti  dell' anima  quando  era  unito  con  lei,  a lei 
un  giorno  si  ricongiunga  per  soffrire  insieme  la  meritata 
punizione.  Tre  evangelisti,  s.  Matteo,  s.  Marco  c s.  Luca, 
ci  riferiscono  questo  detto  di  Gesù  Cristo. 

Gesù  Cristo  ci  è più  volte  rappresentato  nell'  Esodo  : c 
primieramente  nella  persona  di  Mosé  e in  quella  d' Aronne. 
INclla  persona  di  Mosé  è rappresentato  siccome  redentore, 
mediatore . legislatore  : in  quella  d’  Aronne , siccome  pon- 
tefice : perciocché , comunque  il  ministero  di  Gesù  Cristo 
sia  molto  supcriore  a quello  il'  Aronne  c di  Mosé , ciò 
non  ostante  s.  Paolo  non  lascia  di  farne  il  parallelo,  c 
ne  fa  vedere  ad  un  tempo  le  differenze  c le  relazioni. 

(i)  Erari.  m.  6 ; Matlh.  jtxn.  5o  et  02  ; Marc.  xn.  aG  et  27  ; Lue. 
xx.  07  et  58. 
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u Considerate,  eg-li  dice,  Gesti  Cristo , f apostolo  eil  il 
» pontefice  della  religione  che  noi  professiamo  : egli  è 
» stato  fedele  come  Mose  . . .(>),  fu  chiamato  da  Dio  come 
v Aronne  (2)  » . Bastano  queste  due  parole  per  dare  a co- 
noscere tutto  ciò  che  s.  Paolo  dice  in  questo  proposito. 

Due  altre  immagini  di  Gesù  Cristo  ancora  più  espresse 
sono,  nell’Esodo,  F agnello  pasquale  e la  manna.  Allor- 
ché Gesù  Cristo  comincia  a mostrarsi  fra  gli  Ebrei  , s. 
Giovanni , additando  loro  questo  divin  Salvatore , dice  : 
Ecco  r agnello  di  Dio , ecco  colui  che  toglie  i peccati  dal 
momlo  (3)  • colui  che  laverà  col  suo  sangue  i vostri  pec- 
cati, che  vi  toglierà  dalle  mani  dell’ angelo  sterminatore , 
che  vi  libererà  dalla  schiavitù  del  demonio  per  farvi  en- 
trare nell’  alleanza  del  Signore.  S.  Giovanni  I’  evangelista 
ci  avverte  che  1‘  agnello  pasquale  era  veramente  I'  imma- 
gine di  Gesù  Cristo,  anche  nelle  particolarità  prescritte 
per  la  cerimonia  dell’  immolazione  del  medesimo  ; di  modo 
che  1’  ordine  stato  dato  di  non  ispczzargli  le  ossa  era  una 
predizione  di  quanto  si  compie  in  Gesti  Cristo,  al  quale 
infatti  non  furono  spezzate  le  ossa  sulla  croce,  benché 
toccasse  tal  sorte  ai  due  ladroni  crocifissi  con  lui  : Loc- 
che  si  fece,  egli  dice,  a compimento  di  questo  detto  della 
Scrittura  : Eoi  non  ispezzerete  alcuna  delle  sue  assai 4). 
S.  Paolo  va  pili  oltre  ancora , e ci  fa  vedere  nella  ceri- 
monia dell'  immolazione  c della  manducazione  dell’  agnello 
pasquale  1’  ammaestramento  della  nostra  fede  e la  norma 
• dei  nostri  costumi,  u Togliete  via,  egli  dice,  il  vecchio 
» fermento , affinchè  siate  ima  mioua  pasta,  come  siete  senza 
» fermento.  Imperocché  nostro  agnello  pasquale  è stalo 
» immolato  Cristo.  Per  la  qual  cosa  solennizziamo  la  festa 
» non  col  vecchio  lievito,  nè  col  lievito  della  malizia  e 
» della  malvagità,  ma  con  gli  azzimi  della  purità  c della 
r verità  (à)  » . Anche  s.  Pietro  ci  ricorda  che  non  fummo 
già  riscattati  mediante  cose  corruttibili  , come  1’  oro  c 
l’argento,  ma  col  sangue  prezioso  di  Gesìt  Cristo , come 
deir  agnello  immacolato  e senza  difettai 6).  Finalmente  nel- 
l’ Apocalisse  Gesù  Cristo  vien  rappresentato  innanzi  al 
trono  di  suo  Padre  sotto  il  simbolo  di  un  agnello  su'  suoi 

(1)  tlebr.  m.  1.  a.  — (2)  Id.  V.  L 6.  — (3)  Joan.  1.  29.  56.  — 
(4)  Id,  in.  36;  Ex od.  xii.  46.  — (5)  1.  Cor.  v.  7.  8.  — (6)  1.  Petr. 
»•  >8-  19. 
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piedi  e come  scannatoi')  : su’  suoi  .piedi,  porche*  pieno  di 
vita:  su'  suoi  piedi  e come  scannato,  perchè  nella  sua  vita 
di  risurrezione  egli  conservale  cicatrici  delle  sne  piaghe, 
i segni  della  sua  immolazione.  LT  Apocalisse  lo  addita 
(piasi  sempre  sotto  questo  amabile  nome  A' Agnello. 

Lo  stesso  Davide  innalza  le  nostre  menti  ai  misteri 
contenuti  nell'  Esodo,  non  solamente  allorché  ei  avverte 
che  i fatti  eh'  egli  rammemora , e che  in  quel  santo  li- 
bro trovansi  riferiti , sono  parabole  ed  mimmi  00 , ma 
ben  anche  allora  quando , parlando  della  nummi . ci  la  chia- 
ma il  frumento  del  cielo,  il  pane  degli  angeli,  oppure  il 
pane  di  Dìo  (5)  : perciocché  gli  Ebrei  avendo  fatta  pre- 
sente a Gesìi  Cristo  questa  espressione  applicandola  alla 
manna  , Gesti  Cristo  disse  loro  : u In  verità , in  verità 
» io  ve  lo  dico,  3Iosè  non  vi  ha  dato  il  pane  del  cielo; 
n egli  i mio  Padre  che  vi  dii  il  vero  pane  ilei  cielo  ; 
r giacché  il  pane  di  Dio  è quegli  che  viene  dal  cielo 
» e dà  la  vita  al  mondo.  Io  sono  il  pani  di  vita  ; io  sono 
» il  pane  vivo  disceso  dal  ciclo (4)  ».  A questo  modo 
Gesù  Cristo  ci  conferma  che  ciò  che  Davide  dice  della 
manna  non  è realmente  che  una  parabola  ed  un'  enimma, 
c che  il  pane  del  cielo,  il  pane  di  Dio,  di  cui  parla,  c la 
vittima  eucaristica  , la  quale  sola  è degna  di  questo  nome. 
L Apocalisse  spinge  ancora  più  oltre  il  nostro  intelletto 
scoprendoci  uella  manna  riserbatnfi)  nel  santuario  l' im- 
magine della  felicità  clic  Iddio  serba  ai  suoi  eletti  nel 
cielo  : perciocché  infatti , in  quella  guisa  che  noi  ci  unia- 
mo quaggiù  a Gesù  Cristo  sotto  il  velo  del  sacramento, 
là  , contemplandolo  senza  velo  , a Ini  saremo  uniti  in  un 
modo  assai  più  intimo  e più  perfetto.  Quindi  noi  man- 
giamo la  manna  nel  deserto , e la  raangeremo  ancora  nel 
santuario  celeste , ma  in  un  modo  che  non  ci  è dato 
per  ora  di  poter  esprimere  con  p&ole,  nè  concepir  con 
immagini , cosicché  ella  è veramente  per  noi  una  manna 
nascosta. 

(l)  sipoe.  V.  6.  — (2)  PsaL  lxxvit.  ?.  llebr.  : « sé  perì  am  in  para- 
boli*  os  meum , loquar  tvniqmafa  ab  antiquo  ».  — (5)  loid,  i.  24  ti  i5  : 
cì  Panetti  eeeli panetti  angelorum  ».  Hebr.  : u Frumentoni  ca7*...., 
panetti  fortium  ».  La  parola  ebraica  , fortium , può  forse  CMC  re 

stala  posta  prr  QIhSn  . ebe  potrebbe  significare  angelorum  , come  lo 
esprimono  i Settanta  nel  «almo  vili,  i,  6,  o anche  Dei,  che  è il  signi- 
ficato proprio  di  questa  parola  , DirON-  Hi  vedrà  in  appresso  che  Gesù 
Cristo,  parlando  di  questo  lesto,  uni  le  due  espressioni,  punii  cali, 
pani*  Dei.  (4)  Joan.  VI.  3l  et  seqq.  — (5)  sipoc.  II.  17. 
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Non  si  limila  s.  Paolo  a volere  clic  noi  ravvisiamo 
nella  manna  che  nutriva  gl'  Israeliti  nel  ilcscrlo  il  cibo 
celeste,  il  nutrimento  spirituale  (l)  clic  ci  «là  Gesù  Cristo 
nell'  Eucaristia  ; ma  brama  altresì  che  noi  consideriamo 
In  pietra  stessa  dalla  quale  scaturiva  l’ acqua  clic  accom- 
pagnava gl'  Israeliti , siccome  l’ immagine  di  Gesù  Cristo 
clic  nutrisce  i Cristiani  durante  questa  vita , c clic  li  pre- 
cede , gli  accompagna  c li  segue  colla  sua  grazia  e col 
suo  spirito  Gncbc  sicno  entrati  nella  vera  terra  promessa. 
Egli  va  più  oltre  ancora  nel  particolarizzare  i misteri  rac- 
chiusi' nell’  Esodo  ; c e’  insegna  a distinguere  nelle  acque 
del  fluire  attraversalo  dagl'  Israeliti , in  quelle  della  nube 
sotto  la  quale  essi  camminarono  , l'immagine  di  cjuellc 
acque  nelle  quali  siamo  stati  battezzati  (?)  ; nel  monte 
Siimi , l’ immagine  della  Gerusalemme  di  quaggiù,  la  quale 
lutti  genera  che  schiavi  col  timore  (3)  • nella  legge  data  su 
quel  monte  , un  pedagogo (4)  clic  dovea  condurre  gli  uo- 
mini a Gesù  Ciyslo  , per  ricevere  da  lui,  mediante  la  fede, 
quella  vera  giustizia  che  la  legge  non  era  sufficiente  a 
produrre  per  se  stessa  : nella  gloria  onde  risplendcva  il 
volto  di  Mosè  allorché  diede  questa  legge  agl'  Israeliti  , 
l’ immagine  di  quella  gloria  di  cui  risplcudc  la  novella 
legge  dell'  Evangelio  (5);  nel  velo  onde  Mosè  fu  costretto 
a coprire  il  suo  volto  davanti  agl'  Israeliti,  T immagine 
dell'  accecamento  nel  quale  sono  rimasti  (inora  gli  Ebrei  (fi). 
Altrove  egli  ci  fa  osservare  1’  ordine  che  Iddio  diede  a 
Mose  in  questo  libro , allorché , affidandogli  1'  erezione 
c la  costruzione  del  tabernacolo , gli  dice  : Fa  di  ese- 
guire ogni  cosa  secoiulo  il  modello  che  ti  fu  mostralo  sulla 
montagna  (y)  ; e n*  trac  la  conscgnenza  che , a norma  di 
questo  comando , il  tabernacolo  era  V immagine  e F om- 
bra delle  cose  celesti  (8).  Ognuno  può  ricordarsi  ciò  che 
ahbiain  detto  del  lab&iwcolo  nella  decima  fra  le  regole 
da  noi  propostela). 

11  medesimo  Apostolo  ci  fa  sempre  considerare  Gesti 
Cristo  come  il  termine  della  legge  (l0) , come  la  verità  na- 
scosta nelle  sue  figure , come  il  compimento  di  tutte  le 

(i)  I.  Cor.  x.  3.  4-  — (a)  1.  Cor.  x.  i.  1.  — (5)  Gal.  IV.  li.  — 
i 4 ) Iti.  in.  u).  — (5)  U.  Cor.  ili.  y.  — (6)  Iloti  io.  14.  — (y)  C.voi/. 
v\v.  4<>.  — (ti)  llrbr.  vili.  5.  — (J?)  Ved.  la  iVe/àsùmr  generale  OH 
libri  iteti. Intieo  Testamento , voi.  i.°  Visstrt.  — (10)  Uom.  x.  4- 


Digitized  by  Google 


ALL*  ESODO.  479 

snc  promesse.  EffK  e1  insegna  che  le  ricompense  promesse 
nifi'  Israeliti (')  non  sono  clic  licitoli  raggi  della  gloria  ri- 
serbata  ai  Cristiani  ; c ci  presenta  le  mormorazioni  loro, 
le  loro  infedeltà  c i loro  casti ghi  (,J)  siccome  csempii  che 
ci  debbono  rendere  avvertiti  «pianto  importi  che  noi  siamo 
fedeli  osservatori  della  legge  nuova , la  quale , oltre  al 
far  conoscere  le  prevaricazioni , comunica  la  vera  giusti- 
zia e procaccia  1’  eterna  salute. 

S.  Paolo  ci  scopre  ancora  un'altra  istruzione  impor- 
tante in  ciò  che  è detto  della  manna;  ed  è allorquando 
nel  raccomamlarc  ai  Corinzi!  d’  assistere  i loro  fratelli 
colle  elemosine,  dice  loro:  « Non  a fine  che  agli  altri  sia 
» sollievo  cd  a voi  tribolazione,  ma  per  fare  uguaglianza. 
» Al  presente  la  vostra  abbondanza  supplisca  alla  loro 
r.  indigenza:  affinchè  eziandio  1‘ abbondanza  loro  supplisca 
» alla  indigenza  vostra,  on«lc  facciasi  uguaglianza,  confor- 
» me  sta  scritto  : Chi  ebbe  molto  non  ne  ebbe  di  più ; 
» e chi  ebbe  poco  non  ne  ebbe  di  meno  fi)  », 

Ci  ricorda  altrove  s.  Paolo  il  «piarto  comandamento 
«lei  decalogo,  nel  «piale  ftidio  dice  agl'israeliti:  Onora 
il  patire  tno  e la  madre  tua,  affinché  tu  abbi  lunga  vita 
sopra  la  terra,  la  quale  ti  sarà  data  dal  Signore  Dio 
tuo  (4)  ; c ci  fa  osservare  essere  il  primo  al  «piale  Iddio 
abbia  congiunta  una  speciale  promessati).  Egli  è a ipicsto 
modo  che  s.  Paolo  c1  insegna  a considerare  con  una  par- 
ticolare attenzione  tutte  le  parole  di  «picsto  libro  diviuo. 

Il  medesimo  Apostolo  , dopo  averci  proposta  per  mo- 
dello la  felle  d' Abele,  di  Enoch,  ili  Noè,  iT  Abramo,  di 
Sara  , <f  Isacco  , di  Giacobbe  , di  Giuseppe  , insiste  in 
partieolar  mudo  intorno  a quella  di  Mose  , de’  suoi  ge- 
nitori e degli  Israeliti  ancora  che  passarono  con  lui  il 
mar  Rosso.  Ciò  eli’  egli  dice  in  questo  proposito  è de- 
gno d’osservazione;  ascoltiamolo:  u Per  la  felle  Mosè, 
r>  nato  che  fu  , per  tre  mesi  fu  tenuto  nascosto  da’  suoi 
n genitori,  perchè  avevan  veduto  eh1  era  un  bel  bambino, 
» c non  ebber  paura  dell’  editto  del  re  (6).  Per  la  felle  Mosè 
r>  fatto  grande  negò  di  essere  figliuolo  della  figlia  di  Fa- 
» raouc , eleggendo  piuttosto  di  essere  afllitto  insieme  col 

(l)  Ilcbr.  IV.  i et  setftf.  — (a)  1.  Cor.  x.  6 ri  seqif.  ; I/ebr.n.  3.5. — 
(5)  a.  Cor.  vili.  l3  et  sei/q.;  Exit.  xvi.  18.  — (4)  tii.  xx.  «a.  — 
(5)  Efihei.  ri.  a.  — (fi)  Ucbr.  xi.  a5  et  scift. 
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7?  popol  dì  Dio  , che  godere  per  un  tempo  nel  peccalo , 
v maggior  tesoro  giudicando  1'  obbrobrio  di  Cristo  che 
n le  ricchezze  deir  Egitto  : imperocché  mirava  alla  ri- 
7i  compensa.  Per  la  fede  lasciò  1’  Egitto  senza  aver  paura 
» dello  sdegno  del  re  : imperocché  si  fortificò  col  quasi 
ti  veder  lui  che  è invisibile.  Per  la  fede  celebrò  la  pa- 
li squa , e lece  1'  aspersione  del  sangue  : affinchè  l’ ucci- 
7i  sorc  de"  primogeniti  non  locasse  gl"  Israeliti.  Per  la  fede 
7i  passarono  pel  mar  Rosso  come  per  terra  asciutta:  al 
7i  clic  provatisi  gli  Egiziani  , furono  ingoiati  s . 

Finalmente  nell"  Apocalisse  noi  vediamo  che  i santi  i 
quali  hanno  vólto  la  bestia  sono  rappresentati  sopra  tot 
mare  di  vetro  misto  di  fuoco  , c cantano  quivi  il  can- 
tico di  Mose,  servo  di  Dio,  e il  cantico  delt  agnello  (*)  : 
il  che  ci  dà  a conoscere  definitivamente  che  la  libera- 
zione degl"  Israeliti  è la  vera  immagine  della  liberazione 
degli  eletti , e clic  il  cantico  di  Mose  dopo  il  passaggio 
del  mar  Rosso  è veramente  il  cantico  degli  eletti. 

I limiti  che  ci  siamo  prescritti  non  ci  permettono  di 
sviluppar  maggiormente  queste  istruzioni  e questi  misteri: 
noi  lasciamo  ai  fedeli  il  piacere  di  farne  da  se  stessi  la 
scoperta,  paragonando  il  testo  dell'Esodo  coi  libri  del 
Nuovo  Testamento,  e specialmente  studiando  le  Epistole 
di  s.  Paolo. 

(i)  Apte.  xv.  a.  3. 


JSB,  Le  Dissertazioni  relative  all'  Esodo,  secondo  l’ edizione  francese, 
li  trovano  , secondo  la  nostra  , nel  volume  u.°  Disperi.;  e nell"  Indice 
di  riso  volume  koiio  cosi  disposte  : 


Dissertazione  intorno  i veri  e i falsi  miracoli pag.  5 

Dissertazione  sul  passaggio  del  mar  Rosso . . » 3l 

Dissertazione  sulla  Manna » Gj 
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CAPO  PRIMO. 

Nomi  d«'  figlinoli  di’  Israele  che  entrarono  nell'  Egitto. 
Quiri  «orge  un  nuoro  re  che  opprime  gli  Israeliti. 

, Pietà  delle  levatrici  verso  i figli  degli  Ebroi,  e loro  ricompensa. 


1.  Alate  snnt  nomi- 
ita  filiomm  Israel  qui 
ingressi  sunt  in  vEgy- 
jituni  cum  Jacob;  sin- 
goli cnm  domibos  suis 
iutroierunt  : 

2.  Ruben  , Simcon  , 
Aevi , Judas , 

5.  Issacliar,  Zàbulon 
et  Beniamin , 

4.  Dan  et  IVepblhali, 
Gad  et  Aser. 

•’>.  Erant  igitur  omnes 
anima*  eorum  qui  egressi 
sunt  de  femore  Jacob, 
septuaginta  (")  ; J osepli 
autem  in  /Egypto  erat. 

(».  Quo  mortuo,  et 
tmiversis  fratribus  ejus, 
omnique  cognazione  illa, 


i.  (Questi  sono  i nomi  dei 
figliuoli  d’  Israele  clic  entrarono 
in  Egitto  con  Giacobbe  ; ciasche- 
duno vi  andò  colla  sua  famiglia  : 


2.  Ruben,  Simcon,  Levi,  Giuda, 

3.  Issachar , Zàbulon  e Be- 
niamin 1 , 

4.  Dau  e Ncpbthali  , Gad  c 

Aser. 

5.  Erano  adunque  tutte  le  anime 
di  coloro  che  eran  nati  di  Gia- 
cobbe , settanta  * j Giuseppe  poi 
era  in  Egitto. 

6.  Dopo  la  morte  del  quale  , 
e de1  fratelli  di  lui , e di  tutta 
quella  generazione3, 


(a)  Bible  vengce , Exod. , noi.  4* 


Beniamin:  il  samaritano  continua  a nominarlo  Bctganùm. 
a)  Intorno  a questo  numero  «li  settanta  vengasi  quanto  fi»  detto  al 
capo  xlvi.  H.  8 e io  della  Genesi. 

5)  £ dì  tutta  quella  generazione  : ciò  è conformi*  al  testo  ebraico  , 
che  piò  letteralmente  ancora  si  tradurrebbe  cosi:  « Mori  Giuseppe,  ilei 
pari  che  tutti  i suoi  fratelli  e tutta  quella  generazione:  e i figli  a Israele 

5.  Bibbia.  Voi.  I.  Testo.  Si 
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7.  Filli  Israel  crevc- 
runt,  et  quasi  germinan- 
te» multiplicati  sunt  : ac 
roborati  nirnis  implevc- 
ruut  tcrramW. 

8.  Surrexit  interea  rex 
novus  super  iEgyptnm, 
qui  ignorabat  Joseph. 


7.  I figliuoli  «r  Israele  creb- 
bero , e come  1’  erba  moltiplica- 
rono $ c rinforzatisi  oltre  ogni 
credere  rimpierono  quella  terra  *. 

8.  Si  levò  su  frattanto  un  nuovo 
re  in  Egitto*,  il  quale  nulla  sa- 
peva di  Giuseppe. 


(a)  Eèponses  eritiques,  Pentat. , art.  Multiplieation  des  israelita  ch 

Egyptc. 


crebbero,  t*c.  m.  11  loro  aumrnto  ha  potuto  aver  principio  prima  che  cos- 
tasse di  vivere  tutta  quella  generazione. 

')  La  parafrasi  del  p.  de  Carrière»  così  esprime  la  forza  e il  si|piir 
beato  del  testo  ebraico  : « I figli  d’ Israele  crebbero  come  alberi , e ai 
moltiplicarono  come  pesci,  ed  essendo  divenuti  forti  oltre  modo  pel  loro 
numero  c per  le  loro  ricchezze,  riempierono  tutta  la  terra  ove  abita*  ano 
>)  Un  nuovo  re  in  Egitto.  L' tlsserio  è d'  opinione  che  questo  nuoto 
re  fosse  Ramrsses-M iamun : secondo  lui,  cominciò  esso  a regnare  Tanno 
1 577  avanti  T era  cristiana , circa  58  anni  od  anche  88  dopo  la  morte 
di  Giuseppe;  ed  ebbe  66  anni  di  regno. 

■$jf  Questo  re  si  chiama  altresì  Barnses  ( IV  ) Meiamoun , ed  è,  secondo 
Champollion,  il  decimosesto  e penultimo  re  della  sviti.*  dinastia.  Insieme 
alT  Usscrio  molli  storici  ed  eruditi  riconoscono  in  questo  sovrano  il  Fa- 
raone persecutore  degli  Israeliti.  Ma  quando  si  faccia  attenzione  che  Mosè 
avea  ottani' anni  al T uscire  dall'Egitto , poiché  è morto  in  età  di  cento- 
vent'  anni , mentre  finiva  il  pellegrinaggio  dei  quarant'  anni  nel  deserto 
( Deut.  xxxiv.  7 ),  si  comprenderà  agevolmente  che  tutti  i fatti  i anali 
ai  onderanno  descrivendo  in  questa  storia  , ammessa  l'opinione  drlr Uà- 
serio  e d' altri , non  si  potrebbero  conciliare  colle  date  generalmente 
ricevute.  E,  per  vero  dire,  Mosè  era  nato  verso  l'anno  1 5*7 1 avanti 
l'era  volgare,  e Ramesses  Meiamoun  non  salì  al  trono  d'Egitto  cne  l'anno 
i55<)  avanti  la  medesima  era.  Questa  osservazione  per  lo  meno  ci  astringe 
a dividere  gli  avvenimenti.  Giacche  il  barbaro  consiglio  che  avrebbe 
fatto  perire  Mosè  bambino  , ec. , fu  per  necessità  anteriore  alla  nascita 
di  questo  capo  degli  Ebrei,  vale  a dire,  all'anno  1 5^  1 prima  dell’era 
volgare;  il  Faraone,  colpevole  di  questo  delitto,  sembra  essere  il  dc- 
cimotcrzo  re  della  svilì.*  dinastia,  il  secondo  dei  due  Achencheres,  no- 
minati dagli  storici,  al  quale  i monumenti  danno  il  titolo  di  Mandanti 
( 11  di  questo  nome  ).  Manetone  gli  assegna  un  regno  di  venti  anni , c 
questo  regno  ebbe  principio  Tanno  1 585  prima  dell'era  volgare,  e ter- 
minò T anno  i565.  Il  sig.  Champollion  inniore  ha  scoperto  il  nome  di 
questo  re  sopra  un  basso-rilievo  assai  pregiato  del  Museo  R.  di  Torino, 
e attribuisce  a lui  pure  il  grande  obelisco , tolto  da  Augusto  di  mezzo 
alle  mine  di  Eliopoli  , che  ora  adorna  a Roma  la  piazza  detta  del  po- 
polo ( Première  Lettre  sur  le  Musèe  du  Turin , p.  65  ).  Nè  debbesi 
per  ciò  rigettar  T opinione  che  ravvisa  in  Ramses  Meiamoun  uno 
degli  oppressori  del  popolo  ebreo  ; crediamo  in  vece  che  a lui  si 
possa  attribuire  la  più  gran  parte  dei  fatti  riferiti  in  questo  primo  capo 
dell'  Esodo.  Perciocché,  secondo  la  testimonianza  stessa  del  sacro  testo, 
ahhiain  motivo  a presumere  che  il  sistema  di  persecuzione  adottato 
contro  il  popolo  di  Dio,  si  fosse  seguito  fino  all'epoca  dell' uscita  d'E- 
gitto, c che  perciò  continuasse  sotto  più  successori  di  /ichcnckcres 
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9.  Et  aSt  ad  popolani 
smini  : Ecco  populas  fi- 
llorini! Israel  inulti» , 
et  forllor  nobis  est. 

10.  Venite,  saplentcr 
opprimami»  eum , ne 
forte  multi pllcetur  } et, 
si  injp’uerit  contra  nos 
bellina , addatur  inlmi- 
cis  nostri»,  cxpugnatis- 
quc  nobis,  cgrediatur  de 
terra. 

Maudouei,  e segnatamente  sotto  il  regno  «K  Ramesses  ìv,  denominato 
Meiamoun , Tale  a dire,  amico  di  Ammont.  Questo  principe  è forse,  dopo 
il  capo  della  xix.a  dinastia , quegli  al  qnale  V Egitto  de?e  le  più  magni- 
fiche e numerose  costruzioni  ; e facilmente  possiamo  raTvisarlo  in  quel 
Faraone  che  assoggettò  gli  Israeliti  a fieri  travagli , sebbene  , rispet- 
to alla  morte  ordinata  dei  fanciulli  ebrei,  non  sembri  questi  il  col- 
pevole. Di  più,  un'analogia  di  nomi  che  ci  presenta  la  Scrittura,  ci 
serve  di  argomento  per  attribuire  a questo  principe  qualcuna  almeno 
delle  città  costruite  dagli  Ebrei.  Perciocché  il  nome  di  Ramata,  o Ramr 
sa  Meiamoun , è perfettamente  lo  stesso  nome  della  città  chiamata  dalla 
Scrittura  Ramesses  ( Exod  xi i.  3?  ; Nnm  xxxm.  3 ),  siccome  venne  osser- 
vato dal  suddetto  Champollion  (Prècis  du  sg stèrne  hièroglqphùtue,  p.  276). 
Ammettiamo  che  la  Scrittura  sembrerebbe  porre  V edificazione  di  tali 
città  avanti  il  sanguinario  decreto  contro  i fanciulli  maschi  d' Israele  ; 
ma  insieme  non  è assurdo  il  conghietturare  che  la  Scrittura  ciò  riferisca 
per  anticipazione,  prendendo  motivo  dai  travagli  imposti  al  popolo  ebreo, 
ovvero  che  ella,  senza  obbligarsi  all' ordine  successivo  delle  date,  unisca 
insieme  città  che  furono  fabbricate  ad  epoche  differenti.  Da  tutto  ciò 
possiamo  conchiudere  che  in  questo  versetto  Faraone  si  dice  un  nuovo  re9 
perché  spiegò  un  nuovo  animo  contro  gli  Ebrei  ed  un  odio  del  tutto 
straniero  a' suoi  antecessori:  per  questa  ragione  egli  non  conosceva  Giu- 
seppe, vale  a dire,  così  ingrata  ed  offensiva  ern  la  sna  condotta  verso 
i discendenti  di  Giuseppe  , che  sembrava  ignorare  i sommi  beneficii  di 
che  Giuseppe  ha  ricolma  la  sna  nazione.  E veramente,  fra  altri  dotti 
comentalori , Jfarchì  in  tal  maniero  espone  il  testo  sacro.  Quel  re  « ita 
se  gessit  ac  si  illum  (Josephum)  non  novi&set». 

»)  Si  legge  nell' ebreo  irregolarmente,  si  ingruerint , HJhOpIÌ  , beU 
lum  ; la  Volgala  ed  i Settanta  suppongono  , si  ingruerit  contra  nos , 
ovvero,  si  occurrerit  nobis,  <UN1pn,  come  ciò  si  legge  nel  samaritano. 

s)  Se  ne  vada  da  questo  paese,  e così  ci  privi  del  frutto  che  noi 
ricaviamo  da'  suoi  travagli.  A ciò  che  sembra , il  re  era  istruito  della 
predizione  riguardante  il  ritorno  degli  Israeliti  nella  Terra  Santa. 

Questo  versetto  ci  palesa  abbastanza  la  cagione  dell'  odio  e delle 
persecuzioni  mosse  contro  il  popolo  ebreo  : si  temeva  clic  esso  non  si 
moltiplicasse  sempre  più,  e non  facesse  causa  comune  coi  nemici  dello 
Stato.  Ora  se  il  re  succennato  fosse  re  di  una  nuova  dinastia  e appar- 
tenesse ai  re  Pastori,  che  occuparono  il  soglio  de' Faraoni,  come  suole 
il  Marsham  (Canon.  Chron.  ad  sec.  8),  tosto  saremmo  chiariti  dei  ne- 
mici de'  quali  si  favella:  sarebbero  questi  gli  antichi  abitatori  dell' Egitto, 
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9.  E disse  al  suo  popolo  : Ecco 
clic  il  popolo  de1  figliuoli  d’  I- 
sraclc  è numeroso  , e , ne  può  più 
di  noi. 

10.  Su  via , vediam  d’  oppri- 
merlo con  arte , affinchè  non  si 
vada  ingrossando  : c in  caso  che 
ci  sia  mossa  guerra  ’,  si  unisca 
co'  nostri  nemici,  e,  vinti  noi,  se 
nc  vada  da  qncsto  paese*. 


Avanti  l’era 
cronol.  voli;. 

1577. 
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ESODO. 


li.  Prepostili  itaqne 
eis  magistros  operom , 
ut  aflligcrcnt  cos  onc- 
ribus  : aedifìcavcruntqiic 
urbes  tabernacnlorum 


il.  Diodo  dunque  ad  essi  de' 
soprastanti  a' lavori1,  affinchè  qne- 
sti  li  caricassero  di  pesi  * : ed  essi 
fabbricarono  a Faraone  le  città 
de’  tabernacoli 3 , Philhom  4 e Ra- 


coi  quali  vivevano  gli  Ebrei  nella  massima  pace.  Ma  dopo  le  cose  dette 
superiormente,  questa  opinione  non  ci  pare  ammissibile.  Tuttavia  gravi 
ragioni  politiche  potevano  indurre  in  quei  timori  c in  quelle  determi- 
nazioni anche  un  re  dell'  antica  dinastia  egizia , perciocché  il  popolo 
ebreo  era  come  straniero  nella  terra  d'  Egitto , e la  sua  popolazione 
crasi  accresciuta  formisura.  Presso  gli  scrittori  profani  si  leggono  rac- 
conti assai  favolosi  intorno  la  cagione  che  suscitò  l' avversione  degli 
Egizii  verso  il  popolo  ebreo , e Io  fece  uscire  da  quella  terra.  Tacito 
( nel  lib.  v delle  sue  Storie  ),  dopo  aver  denominali  i Giudei  quasi  Idei 
dal  monte  Ida  in  Creta , li  vuole  scacciati  dall'  Egitto  per  essere  infetti 
di  pestilenza  : PUtrimi  auctores  consentiunt , egli  dice , orta  per  .Lryt/- 
ptum  tabe , qtue  cor  por  a ftvdaret , regem  Boeehorim  , adito  Uammotiis 
orando , remedium  petentem , purgare  regnum.  et  id  genus  hominmn  ni 
invisum  Deis  alias  m terras  avehere  jussum.  E Giustino,  1’  abbreviatore 
di  Trogo  Pompeo  ( Uh.  36.  e.  1 ),  reca  un  simil  motivo  : A Kgyptii,  cum 
scabi e ni  et  vililiginnn  patermtur , responso  moniti , rum  (Movsen)  cum 
tvgris , ne  pestis  ad  piare*  serperci , termini s jfZgypii  p elioni.  Contro 
queste  menzogne  parla  abbastanza  chiaro  il  testo  mosaico,  e si  oppose 
vittoriosamente  Giuseppe  ( Uh.  i.  contra  App.  paragr.  26  e seguenti). 
Laonde  lauto  maggior  maraviglia  ci  desta  qualche  moderno  che  non  du- 
bita di  riprodurre  quell'  antico  ritrovato  dell*  odio  egiziano  contro  gli 
Ebrei.  Ben  più  vicino  al  vero  è Strattone  ( Geogr.  Uh.  16),  ove  ripete 
la  partenza  degli  Ebrei  dall’  amore  di  una  religione  più  pura  : sebbene 
egli  s' inganni  seguendo  un  vago  rumore  di  que'  tempi  , giusta  il  quale 
erano  gli  Ebrei  un  popolo  originario  dell'  Egitto , accresciuto  poscia  e 
frammisto  di  varie  genti  collettizie.  Al  qual  rumore  però  avidamente  ai 
apprese  il  Tolando  nella  sua  Dissertazione,  Origines  Judaiea ■,  cd  il  aig. 
di  Voltaire  (Bible  enf.  expL  ad  Gen.  not.  i5o  ),  che  francamente  pro- 
nunzia essere  stati  gli  Ebrei  una  colonia  di  Arabi  Beduini. 

»)  L'ebreo  alla  lettera:  Prtrposuit  eis  principes  tributorum — Sopra 
di  essi  costituì  principi  di  tributi.  I tributi  che  anticamente  si  pagavano 
ai  sovrani , consistevano  in  lavori  che  per  essoloro  si  Caceano  , c nelle 
derrate  che  lor  si  pagavano. 

*)  Il  re  d'Egitto  non  solo  diede  al  popolo  ebreo  soprastanti  ai  la- 
vori pubblici,  ai  quali  lo  assoggettò;  ma  volle  altresì  che  fossero  duri 
ed  inesorabili , affinchè  questi  li  caricassero  di  pesi  — ut  afJUgerent  eos 
oncrihus.  Qui  1’  ebreo  legge  *\rù3  , affigrrent  eum  , indi  legge  , et 
a'dificaì’it , in  cambio  di  Dn2 7 . affìgerent  eos , e , et  eedifeave - 
nmf,  siccome  si  legge  nel  samaritano  . ^waìjv, 

3)  Le  citta  de*  tabernacoli  — urbes  tabemaculorum  ; l' ebreo  alla 

lettera  : Urbes  thesaurorwn  — città  adatte  a collocarvi  i tesori , città 
forti,  città  da  porvi  i granai,  città  di  magazzini.  La  somiglianza  della 
voce  ebraica  riTOOO»  che  significa  tesori,  coll'  altra  che  signi- 

fica tabernacoli  , tende , fu  cagione  che  si  confondessero. 

4)  Phithom  ; il  samaritano,  Phiton.  I Settanta  chiamano  questa 
città  IlL^ùjz,  e si  crede  non  essere  differente  da  quella  che  Erodoto 
( lib.  11  ) diurna  Ilarouov  fifa  'Apxfiixg  rróXnr.  Patomo  citta  delt  Ara* 
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Pliaraoni , Phithom  et 

Ramesscs. 

12.  Quantoque  op- 
primckant  eoa  , tanto 
magi»  multiplicabanliir 
et  crcscehant. 

13.  Odcriintque  filios 
Israel  ../Egyptii , et  af- 
fligekant  illudente»  eis  : 

14.  Atipie  ad  auiari- 
tudiucm  perducebant  vi- 
tain  eorum  operikus  du- 
ri» luti  et  latcris.  omni- 
qnc  faDiulatu  , quo  iu 
terra  operikus  prenic- 
kantur. 

15.  Dixit  autem  rex 
iEjyypti  obstetricibus 
Ilekraorum  , quartini 


485 

messe». 

12.  Ma  quanto  più  li  oppri- 
mevano tanto  più  moltiplicavano 
e crescevano. 

13.  E gli  Egiziani  aveano  in 
odio  gp  Israeliti , c aggiungevano 
allo  strazio  gli  insulti  * : 

14.  E rendevan  loro  amara  la 
vita  col  caricarli  di  faticosi  la- 
vori di  terra  cotta,  e a far  de’ 
mattoni , e in  ogni  specie  di  ser- 
vitù , onde  gli  angariavano  ne’  la- 
vori di  campagna3. 

\ 

15.  E il  re  d‘  Egitto  parlò 
alle  levatrici  degli  Ebrei , delle 
quali  Puna  chiamat  asi  Sepliora, 


bia  appartenente  all'  Egitto.  Quanto  a Ramessc , ne  abbiamo  già  indi- 
rata  la  denominazione,  supr. , nota  al  8 ; e quanto  al  luogo) tove 
era  posta  , si  consulti  la  Dissertazione  sul  passaggio  del  mar  Dosso , 
voi.  ii.  Dissert. 

»)  Quanto  più  li  opprimevano,  latito  più,  per  un  effetto  singolare  della 
divina  protezione,  moltiplicai>ano.  Cosi  secondo  la  Volgata:  T ebreo  così 
intende  alla  lettera  : Et  quemadmadwn  affigebant  rum  ( popolimi  he- 
brseum  ) ; sic  crevit  ; vale  a dire  : « II  popolo  ebreo  andava  crescendo 
a misura  che  si  andava  maltrattando  ». 

*)  L'  ebreo  in  altra  maniera  : u Gli  Egizii  sentivano  pena  per  ca- 
gione degli  Israeliti , e gli  eran  sopra  con  una  servitù  crudele , novero 
se  li  tenevano  aspramente  assoggettati». 

3)  L'ebreo  così:  «Rendevano  loro  amara  la  vita,  occupandoli . con 
lavori  penosi , nel  fare  lo  smallo  e i mattoni , e in  tutto  il  travaglio 
della  campagna , oltre  tutte  le  opere  ( domestiche  ) che  da  loro  fie- 
ramente richiedevano  ».  Giuseppe  Flavio  ( Ub.  il.  Antiqq.  ) così  de- 
scrive il  travaglio  penoso  degli  Israeliti  : tÒv  re  yào  7tot auóv  tèe  dtwov- 
%àf  noXkàs  duroii  rysoerira^av  dixrtpetv , rtiyrn  di  oixoSopUcrxi  rarìc 
7rÓÀ£<xt  xai  ytóporcx,  orw$  dv  etpyoi  ròu  rroyauòv  pii  Xt pvà&tv.  Tlupce- 
tc  àvotzodo4uovvre;  i^irpvyov  rittun  rò  riyya$  rs  nzv- 

rota?  àvadtdficmcfcr^att.  « Fu  loro  imposto  di  dipartire  le  acque  del 
fiume  in  molti  canali , di  eriger  mura  intorno  alle  città , ed  argini  , 
onde  impedire  la  inondazione  e lo  stagnare  del  fiume.  Vessavano  pure 
le  nostre  genti  nel  costruir  le  pirnmidi , sforzando  le  stesse  ad  appren- 
dere le  varie  arti  opportune , ec.  ». 

E quanto  all'agricoltura,  alla  quale  erano  costretti  gli  Israeliti , sì 
ammette  di  buon  grado  che  desso  è più  comoda  e facile  a praticarsi  in 
Egitto  che  in  qualsivoglia  altro  paese  ; ina  la  difficoltà  d' irrigare  era 
più  grande . specialmente  ne'  luoghi  alquauto  elevati  e distanti  dal  Nilo. 


Avanti  l’era 
cronol.  volg. 

1577. 
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Avanti  IVr*  una  vocaliatur  Sephora, 
cronol.  T°lg-  altCra  Phua , 

16.  Praecipicns  cis  : 
Quando  obstctricabitis 
Ilcbracas,  et  partus  tem- 
pus  advcncrit , si  ma- 
sculus  fticrit , interficite 
cum  -,  si  feinina  , rcscr- 

ti-  vate. 

17.  Timucrunt  antem 
obstetrices  Denm , et 
non  fecerunt  juxta  prw- 
ceptum  regia  yEgvpli  -, 
sed  conservabant  maree. 

18.  Quibus  ad  se  ac- 
cersitis  rei  ait:  Quid- 
nam  est  boc  quod  Tacere 
voluistis  ut  pucros  ser- 
varctis  ? 

19.  Qua:  respoude- 
runt:  Non  snnt  hcbraeae 
eieut  a-g^  pti*  mulieres  : 
ips,T.  enint  obstctricandi 


ESODO. 

I’  altra  Phua  ' , 

16.  E fece  loro  questo  co- 
mando : Quando  assisterete  le 
donne  ebree  nel  tempo  del  par- 
to * , se  sarà  un  maschio , ucci- 
detelo; se  una  femmina,  salvatela. 

17.  Ma  le  levatrici  temettero 
Dio  , e non  obbedirono  al  co- 
mando del  re  d’  Egitto  ; ma  sal- 
vavano i maschi. 

18.  E chiamatele  a se  il  re 
disse  loro  : Che  è quello  che 
voi  avete  voluto  fare  in  salvando 
i bambini? 

19.  Risposcr  quelle  : Non  sono 
le  donne  ebree  come  le  egizia- 
ne ; perocché  elle  sanno  aiutarsi 
ne1  loro  parti 3,  e partoriscono  pri- 


»)  Il  primo  mezzo  a cui  si  appigliarono  gli  Egizi!  per  opprimere  Israele 
non  riuscendo  al  termine  da  loro  bramato  , si  rivolgono  essi  a quest'  al- 
tro mezzo  brutale.  Si  intima  alle  levatrici,  c fra  queste  alle  principali, 
di  uccidere  i figli  maschi  degli  Ebrei.  Lo  storico  Giuseppe,  seguito  da 
più  interpreti , ha  creduto  che  queste  levatrici  fossero  Egiziane  ; gli 
Ebrei  e sant' Agostino  son  d'avviso  che  fossero  Israelite.  Il  reciproco 
distacco  che  regnava  tra  gli  Egiziani  e gli  Ebrei,  e il  timore  di  Dio 
di  cui  erano  comprese  quelle  donne,  potrebbero  indurci  a credere  che 
veramente  fossero  della  stirpe  ebrea.  Havvi  di  più,  che  nel  testo  ori- 
ginale leggiamo,  non  obstetitricibus  ìlchmorum,  ma  obstehricibus  ( JTHVn, 
hahhivrijoth  ) Hebrorarum  , o meglio  Jiebrcris , di  genere  femminino. 

a)  Nel  tempo  del  parto , vale  a dire,  quando  giù  il  fanciullo  esce 
dall’  utero , come  indica  la  frase  ebrea,  se  sarà  un  maschio,  uccidetelo , 
con  arte  e senza  che  la  madre  se  ne  avvegga,  come  interpreta  Ahen- 
Ezra  , affinché  non  si  muova  I ribellione  tutti»  il  popolo , fatta  palese 
quella  crudeltà,  nè  si  cimenti  la  sicurezza  pubblica  , mentre  il  comando 
reale  si  studiava  di  provvedervi  eoli'  uccisione  della  prole  maschile.  Vedi 
il  Coment,  ebraico  di  Mendelssohn. 

3)  L’  ebreo  cosi  : Soni  enim  vivida1  — Sono  piene  di  vigoria  ( ov- 
vero , come  spiegavano  alcuni  antichi  Ebrei  secondo  le  parole  di  Jarolrì, 
similes  sunt  bestiis  agri , quat  nullis  egent  obstetricibus)  ; ed  è lo  stesso 
che  dire  : la  robustezza  del  loro  temperamento  è tale  che  danno  alla 
luce  i loro  parti  colla  stessa  facilità  che  si  scorge  nelle  femmine  degli 
animali.  In  alcune  contrade  della  Svizzera,  e soprattutto  net  paesi  del 
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habcnt  scientiain  , et 
priusquam  vcniamus  ad 
eas  pariunt  («). 

20.  Itene  ergo  fceit 
Deus  obstetricibus  : et 
crevit  populus , confor- 
tatasene «st  nìmls. 

21.  Et  quia  tiuiucrunt 
obstetrices  Deum,  aedi- 
fieavit  eia  domo». 

22.  Praccepit  ergo 
Pbarao  omni  populo  suo, 
dicens  : Quidquid  ma- 
sculini  sexus  natuin  fnc- 
rit  in  (lumen  projicite  ; 
quidquid  feminini  reser- 
vate (*). 

(«)  Dible  vengéc , Exod. , noi.  3.  — (6)  Ibid.  , noi.  4. 

nord , non  è rara  cosa  che  le  donne  partoriscano  senza  vcrun  soccorso 
straniero.  Sono  in  Asia  alcuni  paesi  ove  1'  opera  delle  ostetrici  è sco- 
nosciuta. In  altri  paesi  dell'Asia  e presso  pii  Arabi,  alle  sponde  del 
Tigri , le  partorienti  non  ricorrono  punto  a levatrici  ( V.  Burder's 
Orientai  Literature)  ( Drack ).  Ma  quanto  alle  donne  ebree,  vediamo 
dal  testo  sacro  che  ella  è menzogna  pietosa  delle  ostetrici,  e che  Iddio 
rimunerò  in  esse  non  la  menzogna,  cne  non  lasciava  di  essere  un  male, 
ina  la  carità  (dice  il  Martini,  not.  al  2 1)  colla  quale  ricusarono  di 

obbedire  a un  ingiusto  comando,  e si  esposero  al  pericolo  di  essere  pu- 
nite. In  premio  di  questa  generosa  carità  diede  loro  il  Signore  nume- 
rosa discendenza,  o sia  diede  loro  molti  figliuoli,  ebe  stabilirò!»  le  loro 
case  e famiglie  in  ricompensa  de'  figlinoli  altrui  che  elle  arcano  salvati 
( V.  s.  siqost.  eont.  mend.  cap.  xv  ; Greg.  Maral.  XVII!.  3 ). 

»)  Stabilì  le  case  loro  : non  le  case  materiali,  come  fu  sopra  notato 
e come  apparisce  dal  cap.  xxv.  7.  9.  Deutcron. , ma  le  loro  famiglie , 
ricolmandole  di  beni  e di  una  numerosa  posterità  secondo  le  loro  brame. 

intimò  adunque  Faraone  , ec.  : questo  è il  terzo  ripiego  al  quale 
«i  ebbe  ricorso  per  disperdere  la  schiatta  israelitica  ; e la  violenza  ora 
diviene  spiegata  e manifesta.  L'  editto  però  che  ani  si  accenna  fu  pub- 
blicato soltanto  dopo  la  nascita  di  Aronne , poiché  questi  fu  allevato 
senza  difficoltà.  Lo  stesso  editto,  come  sembra,  fu  rivocato  qualche 
tempo  dopo  la  nascita  di  Mose;  mentre  se  avesse  avuto  vigore  negli 
ultimi  80  anni  di  servitù  , dopo  la  nascila  di  Mosè  , non  si  troverebbe 
all'  epoca  dell'  uscita  d'  Egitto  quella  moltitudine  di  uomini  ebe  Mosè 
enumera  dall'  anno  vigesiroo  di  loro  età  in  avanti  ( iViim.  1.  j.  3 e se- 
guenti  ). 
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ma  clic  uoi  andiamo  ad  assisterle. 

20.  Dio  pertanto  fece  del  Lene 
alle  levatrici;  e il  popolo  cre- 
sceva, c diventava  possente  for- 
misura. 

21.  E perchè  le  levatrici  te- 
mettero Dio , egli  stabilì  le  case 
loro 

22.  Intimò  adunque  Faraone* 
a tutto  il  suo  popolo  quest7  or- 
dine : T utti  i maschi  clic  nasce- 
ranno , gettateli  nel  fiume  ; c ser- 
bate tutte  le  femmine. 


Avanti  Ten» 
cronol.  volg. 

1677. 
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Avanti  IVra 

irono).  toI([. 

1571. 


Inf  TI.  20. 


Ifeòr.  XI.  23. 


CAPO  II. 


Nascita  c prime  vicende  dì  Mosè.  Sua  fuga  nel  paese  di  Madian. 
Suo  matrimonio  con  Sepbora. 


1.  Egressi!»  est  post 
liaec  vir  de  domo  Levi, 
et  acccpit  uxorem  stir- 
pis  su*  : 

2.  Qua;  concepii,  et 
peperit  filium:  et  videns 
eum  elegantoni  abscon- 
dit  tribù»  mcnsibus. 

3.  Cumque  jam  celare 
non  posset,  suiiisit  fi- 
scellam  scirpcam,  et  li- 
ni vit  eam  bitumine  ae 
pice , posuitquc  intus 
infantatimi),  et  exposuit 
eum  in  carecto  ripa;  flu- 
minis  , 

4.  Stante  procul  so- 
rore  ejns  et  considerante 
eventum  rei. 


1.  Dopo  queste  cose 1 un  nomo 
della  famiglia  di  Levi  andò  , e 
prese  per  moglie  una  donna  del 
suo  lignaggio1: 

2.  La  quale  concepì  , c partorì 
un  figliuolo;  e reggendo  com’egli 
era  bello,  lo  nascose  per  tre  mesi 3. 

5.  E non  potendo  più  celarlo, 
prese  un  canestro  fatto  di  giun- 
chi , e lo  inverniciò  con  pece  e 
bitume  : e vi  pose  dentro  il  pic- 
colo bambino , e lo  espose  in 
mezzo  a’  giunchi  presso  alla  riva 
del  fiume’, 

4.  Stando  in  lontananza  la  so- 
rella di  lui  ad  osservare  quello 
che  ne  avvenisse. 


■)  Dopo  quello  tose  — poti  hire  : tali  voci  non  sono  nell’ ebreo.  Esse 
non  precisano  il  tempo  del  matrimonio  di  Amrain  , bensì  quello  della 
nascila  di  JHosè.  Il  matrimonio  di  Amram  con  Jocbabed  ba  preceduto 
la  persecuzione  suscitata  contro  gli  Ebrei,  poiché  Aronne  fu  allevato 
da'  suoi  genitori  senza  veruna  opposizione.  Seguendo  i rabbini , qui  si 
tratterebbe  del  secondo  matrimonio  di  Amrain  con  Jochabed.  Eni 
eransi  disgiunti  alla  prima  pubblicazione  dell'  editto  reale  ( Draeh  ). 

>)  L'  ebreo  alla  lcMrra  : u Un  uomo  della  casa  di  Levi  andò , e 
prese  in  moglie  una  figliuola  di  Levi  ».  Questa  era  chiamata  Jocbabed, 
siccome  il  levita  che  qui  si  accenna  avra  per  nome  Amram  ( V.  la 
nota  antecedente , ed  É.rod.  vi.  20  ).  Jocbabed  poi  non  figliuola , ma 
nipote  era  di  Levi , secondo  1’  opinione  più  fondata,  c secondo  lo  stile 
della  Scrittura  clic  dà  il  nome  di  figliuola  alla  nipote , ed  anche  alla 
pronipote. 

3)  L apostolo  Paolo  esalta  in  questi  termini  i genitori  di  Mosè  : Per 
la  fede  Mote , unto  che  fu,  per  Ire  mesi  fu  nascosto  da'  suoi  genitori , 
perchè  arcano  veduto  eh  era  im  bel  bambino , e non  ebber  paura  del - 
f editto  del  re  ( Hebr.  zi.  a3  ). 

4)  Lo  espose  presso  la  riva  del  fiume,  temi  ndo  che  non  venisse  tras- 
portato dalia  corrente  delle  acque. 
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5.  Ecce  anioni  de-  3.  Quand'  ceco  la  figliuola  di  Avanti  l'era 
sccndebat  fdia  Pharao-  Faraone  die  veniva  a lavarsi  nel  cron*!^  ITol|*‘ 
nis  ut *Iavarctur  in  fin-  fiume,  e le  sue  cameriere  calu- 
mine , et  puellae  ejus  minavano  lungo  il  canale.  Ed  ella 
gradielianlur  per  crcpi-  avendo  veduto  il  canestro*  tra1 

dinem alvei (n). Qttte  citta  giunchi,  mandò  una  delle  sue  ca- 
vidisset  fiscellam  in  pa-  mcrierc  a prenderlo  : 
pyrione,  misit  uuam  e fa- 
mulahus  suis,  et  allatam 

6.  Aperiens,  ecmens-  6.  E scopertolo,  e veduto  in 

que  in  ea  parvnlum  va-  essa  il  fanciullo  che  vagiva,  ne 
gientem  , miserta  ejus  , ebbe  compassione*,  e disse:  Quc- 
ait:  De  infanlibus  He-  sto  è un  bambino  degli  Ebrei3, 
braorum  est  hic.  * 

7.  Cui  soror  pneri  , 7.  E la  sorella  del  bambino  ac~ 

Vis,  inquit,  ut  vadam,  costandosi  le  disse:  Vuoi  tu  che 
et  voccm  libi  mulicrein  io  vada  a chiamarti  una  donna 
bebraam  qua;  nutrire  ebrea  che  allevi  il  bambino  ? 
possit  infantulum  ? 

8.  Rcspomlit:  Vado.  8.  Rispose  quella:  Va.  Andò  # 

Porre  vi  t puella,  et  vo-  la  fanciulla,  e chiamò  sua  madre, 
cavit  matrem  snam. 

9.  Ad  quam  locuta  9.  E a lei  la  figlia  di  Faraone, 
filia  Pharaonis,  Accipe,  Prendi,  disse,  questo  bambino, 
ait,  pucrutn  istum , et  c allevamelo,  c io  ti1  darò  il  tuo 
mitri  nubi  ( ego  dabo  baliatico.  Lo  prese  la  donna  e 
tifoi  mcrccdcm  tuain.  Su-  allattò  il  bambino  , e quando  fir 
scepit  mulicr  et  nutrivit  grande  lo  diede  alla  figlia  di  Fa- 
puerum  , adultiiinquc  raonc. 

tradidit  filise  Pharaonis. 

(«)  filile  vengèe  , Exod. , noi.  5. 

')  I.a  Toro  ebraica  tradotta  nella  Tolgala  per  papgrione  in  questo 
versetto  . è espressa  per  la  voce  correlo  al  ■}.  3 ; altri  la  rendono  per. 
la  voce  juncrlo  , altri  per  animimelo  (canneto,  luogo  dove  son  piantale 
le  canne  ) ; Hacy  nella  sua  traduzione  ha  preferito  questo  ultimo  senso; 
il  p.  Calmet  e il  p.  de  Carrière»  1'  hanno  conservato  : Martini  si  ap- 

pigliò alla  voce  merlo , e tradusse , come  si  vede , fra  i giunchi. 

a)  Nel  samaritano  . compresi  i >’V.  5 e 6,  leggiamo  così  : >*  Ella  prese 
il  canestro , .lo  aperse , e vide  il  fanciullo  ; il  fanciullo  vagiva  , e la  fi- 
glia di  Faraone  ne  ebbe  pie  ti,  ce.  ».  Quest»  figlia,  presso  Giuseppe 
Flavio  (lift.  u.  jintiqq.),  è denominala  Thermulhit. 

3)  Questo  e im  bambino  degli  Ebrei:  così  argomentava  la  figlia  di 
Faraone  vedendolo  esposto  nelle  acque  del  fiume,  secondo  l’ editto 
del  re. 
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Aranti  lYr»  10.  Qucm  illa  adopta-  10.  Ed  ella  lo  adottò  in  fijjlì- 
cronoKji'rolc.  vjt  ìu  locum  filli  7 voca-  uoto1,  c gli  pose  nome  Mosè , 
vit(jnc  nomai  ejns  Moy-  dicendo  : Io  lo  trassi  dall’  acqua  *. 
scs,  diccns  : Quia  de  a- 
qna  tuli  cum. 

t53i.  li.  In  diebus  illis  , 11.  In  tempo  che  Mose  era 

postquam  crcverat  Moy-  già  diventato  grande,  andò  a tro- 
scs , egressus  est  ad  fra-  vare  i suoi  fratelli , e vide  la  loro 
tres  suos , viditquc  af-  afflizione , e un  nomo  egiziano 
Ifcbr.  xi.  a4>  flictionem  corum,  et  vi-  che  maltrattava  uno  degli  ebrei 
rum  segyptium  percu-  suoi  fratelli3, 
tientom  quemdam  de 
hebracis  fratribus  suis. 

/ici.  vii.  24.  12-  Cumque  circum-  12.  E avendo  girati  gli  occhi 

spexisset  huc  atque  il-  di  qua  e di  là,  e veduto  che  nis- 
luc , et  nulluin  adessc  anno  era  presente,  ucciso  F Egi- 
vidissct , percussum  JE-  ziano , lo  seppellì  nella  sabbia 4. 
gyptium  abscondit  sa- 
bota. 

• 

»)  Lo  adottò  ù « figliuolo;  V ebreo  legge:  Fuitque  et  in  filium — 
E le  fu  in  luoqo  di  figlio , o come  interpreta  Jonathan:  Le  fu  caro  al 
pari  di  un  fiotto.  Aben-Ezra  è di  sentimento  che  Mosè.  si  chiamasse  fi- 
glio di  quella  principessa , perchè  fu  da  lei  educato.  Ma  altri  sono  d1  av- 
viso che  essa  lo  adottò  per  figlio  veracemente  , non  avendo  uno  prole 
sua  propria.  Molti  si  fanno  le  maraviglie  . come  mai  le,  fosse  ciò  con- 
ceduto da  Faraone , nemico  atroce  dc^li  Israeliti.  Ma  la  figlia  del  re 
poteva  facilmente  occultare  la  stirpe  di  quel  fanciullo  ; e Filone  ( lib.  I. 
de  vita  Moysis  ) giugne  a dire  , che  per  meglio  conservare  il  mistero 
ella  medesima  si  finse  gravida,  e fece  supporrebbe  questi  fosse  il  fan- 
ciullo da  lei  nato:  v«òv  notiircu , ri  ntpt  ròv  o'vxov  vii c 7a«TToò$  Tf^- 
vséffao’a  ir  por  t po'* , «va  «yv^trto c,  óXXà  p ri  viro/SaAtuaìoc  vou« 

*)  Sembra  che  Mosè  voglia  dedurre  T etimologia  del  suo  nóme  da! 
verbo  ebraico  mtfO,  moscia,  che  significa  estrarre,  salvare ; questo 
verbo  poteva  allora  essere  adoperato  nel  linguaggio  egiziano  secondo 
tale  significato  ; oppure  Mosè  ha  voluto  fare  una  semplice  allusione  al 
nome  che  gli  si  diede  in  Egitto.  La  maggior  parte  degli  antichi  ammet- 
tono che  tno , ovvero  moy  significhi  in  lingua  egizia  la  voce  acqua  ,* 
e T abate  de  Renando!  pensa  che  Moy-se  significasse  in  quella  lingua 
estratto  dalV  aequa.  Il  p.  Houbigant  eresie , seguendo  lo  storico  Giu- 
seppe , che  Moy-ics  voglia  indicare  nella  suddetta  lingua,  salvato  dal- 
l'acqua:  rò  yip  vàwp  (così  Giuseppe,  lib.  n.  rintiqq.)  uù  óe  ’Aiyù- 

rrrtoi  xaXoùTtv,  won?  to ve  vtfaro;  <rw3rvTa;.  — poiché  gli  Egizii 

appellano  V acqua  tno , ed  yses  quei  che  dall'  acqua  vengono  salvati. 

3)  A quest'  epoca  aveva  Mosè  quarant'  anni.  Così  osserva  8.  Stefana 
ne^li  Atti  Apostolici  (cap.  vii.  f.  a3),  ed  è marcata  questa  tradizione 
nei  libri  de' Giudei. 

4)  Ucciso  V Egiziano,  lo  seppellì,  cc.  Mosè  comincia  qui  a far 
Ir  parti  di  difensore  e salvatore  elei  popol  ®uo.  S.  Stefano  (siiti,  cojk 
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15.  Et  egressi»  die 
altero  conspexit  dtios 
Ilebra-os  rixantrs:  di- 
xitque  ei  qui  faciekat 
injuriam:  Quarc  percu- 
tis  provini  uni  tinnii: 

14.  Qui  respondit  : 
Quia  te  constitiiit  prin- 
cipcm  et  judiceni  super 
nos?  Anni  occidcre  me 
tu  vis , sicut  beri  ocei- 
disti  iEgyptium?  Tiuiuit 
Moyses,  et  ait  : Quo- 
tando palaia  factum  est 
v orbimi  istud? 

15.  Audi  vii que  Pba- 
rao  serinonem  lume,  et 
quaerebat  occiderc  Moy- 
scn  : qui , fugiens  de 
conspectu  ejus,  morati» 
est  iu  ferra  Madian,  et 
sedi!  juxta  pnteum. 

16.  Erant  aiitem  sa- 
cerdoti Madian  septem 


A 

491 

15.  E andatovi  il  dì  seguente, 
vide  due  Ebrei  che  erano  iu  rissa} 
e disse  a quello  ebe  faceva  in- 
giurie : Per  qual  motivo  maltratti 
il  tuo  prossimo  ? 

14.  Quegli  rispose  : Chi  ti  ba 
costituito  principe  e giudice  so- 
pra di  noi?  Vuoi  tu  forse  ucci- 
dermi, come  jeri  ammazzasti  l’ E- 
giziano?  Temette  Mosè,  e disse: 
Come  mai  è venuta  a scoprirsi 
tal  cosa*  ì 


15.  E fu  informato  Faraone 
del  fatto,  e cercava  di  uccider 
Mosè  : il  quale , fuggendo  dal  co- 
spetto di  lui , andò  a stare  nella 
terra  di  Madian  ' , c si  pose  a 
sedere  vicino  a un  pozzo  , cer- 
ei nulo  riposo. 

16.  Ora  un  sacerdote  di  Madian 
aveva  sette  figlie  3 , le  quali  ven- 


Vii.  l5  ) descrivendo  questo  fatto  , ci  spiega  ancora  a qual  fine  Dio 
diede  cuore  a Mosè  di  fare  un  tal  colpo  : Cedutone  uno  ( de'  fratelli  ) 
che  veniva  maltrattato,  prestagli  aiuto,  e fece  le  vendette  dell  oppresso  % 
ucciso  V Egiziano,  (ir  ei  si  pensava  che  i suoi  fratelli  intenderei) bava 
come  ilio  per  mano  di  lui  duva  loro  la  salute  ; uta  essi  non  iu1esero% 
Così  riguardo  a questo  fallo  dell'  Egiziano  ucciso  , l' apologia  di  Mosè 
è fatta  dallo  stesso  Spirilo  del  Signore , da  cui  Mosè  ave»  intesa  gii 
la  sua  vocazione  ( Martini  ). 

»)  L'ebreo  legge:  Pro  fedo  inno  tu  it  usta  res  — Per  fermò,  la 
cosa  è discoperta.  Discoperta  si  intende  dall’  Israelita  stesso  che  Mosè 
avea  il  di  prima  liberato , non  vi  essendo  altra  persona  , e quindi  egli 
ebbe  timore  che  la  novella  si  propagasse  anche  presso  gli  Egizii.  La 
Volgata  tradncendo  quomodo  palar) t.  ec.  — come  mai,  e«.,  ba  preso  la 
voce  pN  . achbi-eerte , per  fUW  , eco  , quomodo. 

9)  Giuseppe  e molti  interpreti  mettono  il  paese  dove  fuggi  Mosè, 
nell’  Arabia-Petrra  sul  lido  orientale  del  mar  Rosso  non  lungi  «lai  monte 
Minai.  Notisi  come  Mosè  comincia  qoi  a partecipare  agli  obbrobrii  di 
Cristo  : egli  è costretto  di  andar  fuggitivo  ; è ridotto  in  povertii , dis- 
pregialo. e in  cattivo  odore  non  solo  presso  gli  Egiziani,  ma  anche  ncl- 
r estimazione  de'  suoi  stessi  fratelli  ( Martini  ). 

3)  Molti  credono  che  Jelhro  , del  quale  si  parla  , fosse  insieme  sa- 
cerdote e re  della  cillà  di  Madian  ; il  sacerdozio  anticamente  era  nnilo 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

1 53 1 . 

Acl.  vii.  56. 


ih.  27.a8.29. 
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AtuiU  IVra  fili*,  qu*  vcnerunt  ad 
Cr0n°55i'<ll,;  lianricndam  aquant,  et, 
implcti»  canalibus,  atla- 
quarc  cnpiebant  grpges 
patri»  sui. 

17.  Supervencrc  pa- 
store», et  cjccerunt  casi 
siirrexitque  Moysc» , et 
dcfensis  puelli»,  adaqua- 
vit  ove»  earum. 

18.  Qu*  cum  rever- 
tissent  ad  Ragucl  pa- 
lmo simm.  dixit  ad  cas  : 
Olir  velociti»  venisti»  so- 
lito ? 

19.  Respomlerunt:  Vir 
*gyptius  liberavit  no» 
de  inanu  pastoruin:  in- 
super et  liausit  aquain 
nobiscnni,  potumque  dc- 
dit  ovibu». 

20.  At  ilio,  Ubi  est? 
iuquit.  Q tiare  diuiisistis 
homi  tieni  ? Vocatc  cum 
ut  compilai  panem. 

21.  dura  vii  ergo  Mov- 
sc»  quoti  liabitaret  cum 


nero  ad  attinger  acqua  : e avendo 
empiuti  i canali  volevano  abbe- 
verare i greggi  del  padre  loro. 

17.  Ma  sopraggi  unsero  dei  pa- 
stori, i quali  le  discacciarono  : e 
Mosè  si  levò  su , e prese  la  di- 
fesa delle  fanciulle , e abbeverò 
le  loro  pecore. 

18.  E tornate  clic  furon  que- 
ste a casa  di  Raguele  padre  loro 
disse  egli  : Come  siete  tornate  più 
presto  del  solito  ’ 

19.  Risposero  : un  uomo  egi- 
ziano* ci  ha  salvate  dalle  mani 
ile'  pastori;  e di  più  ba  dato  di 
mano  ad  attingere  acqua  coti  noi, 

e ha  abbeverato  le  pecore. 

« 

20.  E quegli , Dov!  è ? disse. 
Perchè  lo  avete  lasciato  partire  ? 
Chiamatelo  a mangiare  del  pane. 

21.  Mose  adunque  fé1  giura- 
mento3 di  dimorare  in  sua  casa; 


alla  dignità  di  re  e di  padre  di  famiglia.  Ci  persuadiamo  di'  egli  ado- 
rasse il  lero  Dio  nello  scorgere  che  Mosè  stringe  alleanza  e parentela 
con  Ini , e che  il  medesimo  Jetliro , giunto  al  campo  d' Israele , offre 
sacrificii  al  Signore  ( Infr . xvm.  il.  12).  La  voce  ebraica  è assai 
conforme  al  nostro  vocabolo , ministro , che  non  sempre  vuoi  dir  sa- 
cerdote f anzi  quando  significa  sacerdote , lo  è in  senso  di  mmùfro.  II 
ministro  dell'Altissimo  è il  suo  sacerdote;  ma  il  mùiùt/ro  di  Madian 
non  altro  esser  potrebbe  che  il  principe  il  quale  comandava  in  Ma- 
dian. quegli  che  amministrava  la  giustizia. 

• ) Alcuni  credono  che  Ilagucle , qui  nominato,  fosse  l'avolo  dì 
qnelle  fanciulle,  e padre  di  Jethro,  nominalo  nel  capo  seguente,  f.  1, 
e nel  capo  xvill,  y.  1.  Ma  Raguele  credevi  comunemente  essere  lo  stesso 
che  Jethro. 

3)  & Un  uomo  egiziano:  forse  tale  si  è creduto  Mosè  o dalla  foggia 
del  vestire,  o dall'  avere  udito  eh'  egli  dimorava  in  Egitto. 

3)  Fe'  giuramento , ce.  Per  la  intelligenza  del  testo  è da  supporsi  clic 
Raguele  invitasse  Mosè  a dimorare  sccolui  j c ciò  è chiaro  nell' ebreo  # 
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oo;  accepitqne  Seplio- 
rnm  iìliam  ejna  morelli. 

22.  Qnsc  pcperit  ci 
lilium  , (pieni  voeavit 
Cìersam,  dicens:  Ad  ve- 
na fui  in  terra  aliena. 
Alterum  vero  peperit , 
quem  voeavit  Éliczer  , 
dicens  : Deus  cnirn  pa- 
tria nici  adjutor  meus 
cripuituie  de  inanu  Pba- 
raonis. 

23.  Post  multimi  vero 
tcmporis  mortuus  est  rex 
lEgypli:  et  injjemiscen- 
tes  fili!  Israel  propter 
opera  vociferati  sunt  ; 
asccnditque  clainor  co- 
rum  ad  Deum  ab  ope- 
ribus. 


e prese  per  moglie  Scphora  sua 
figliuola  *. 

22.  La  (piale  gli  partorì  un  fi- 
gliuolo, a cui  pose  nome  Grrsam 
dicendo  : Sono  stalo  pellegrino 
in  terra  straniera.  Ne  partorì  poi 
un  altro , cui  cbianiò  Eliezer , di- 
cendo : Il  Dio  del  padre  mio  mi 
lia  soccorso  c liberato  dal  potere 
di  Faraone3. 


23.  Di  fi  a molto  tempo  mori 
il  re  d'  Egitto  * : e gemendo  i fi- 
gliuoli d’ Israele  sotto  i travagli, 
alzaron  le  grida  ; e i loro  cla- 
mori per  ragion  de’  travagli  sa- 
lirono a Dio. 


Avanti  l’era 
crounl.  volg. 

i53i. 

taf.  xviii. 3.3. 
lFor.XXlII.l5. 


i5io. 


I 


ove  ai  legge,  non  jurmit  Moyses,  ec.,  come  nell*  Volgata,  ma,  acquie- 
titi, ovvero  consensi!  habitare  etim  viro  U lo.  8i  è confuso  il  verbo  'N™ , 
tt  consentii,  che  si  trova  nell' ebreo  , con  Sto*  , et  jurmit,  che  si  legge 
nel  samaritano. 

•)  I,  ebreo  : Diede  ( Ragade  ) Scphora  stia  figliuola  a Mosi  ( il 
samaritano  aggiugne  per  moglie  ). 

*)  Gersam:  s.  Girolamo  ( de  Pfombiibus  Ilebr.  ) interpreta  questo 
nome  per  adorna  ibi  — ivi  pellegrino,  come  poi  si  spiega  nel  testo  me- 
desimo. 

3)  iVe  partorì  poi  un  altro ....  dal  potere  di  Faraone  — Alterum 
vero  . ...  de  monti  Pharaonis.  Tntte  queste  parole  non  sono  nell'  ebreo, 
ma  si  leggono  nel  greco  dei  Settanta , edizione  Aldina.  La  stessa  eti- 
mologia di  Gersam  e di  Eliezer  { Dio  mio  aiutatore  ) si  trova  ripetuta 
nel  capo  xvin.  y-v.  3 e 4.  Il  p.  Uoubigant  crede  che  qui  sia  il  vero  luogo 
di  un  tal  testo  , perchè  in  riletto  al  capo  iv,  T-  20 , si  vedrà  che  par- 
lasi dei  figliuoli  di  Mose  ; e ciò  suppone  che  qui  se  ne  accenna  più  di  uno. 

4)  Morì  il  re  d'  Egitto , egli  che  cercava  rii  uccider  Mosè.  IJsscrio  gli 
dà  per  successore  Amenophis , cui  crede  essere  quel  medesimo  che  peri 
nel  mar  Rosso , ed  al  quale  assegna  diciannove  anni  c sci  mesi  di  regno, 
jjè  Coll'Usserio  consentono  altri  eruditi,  e per  ultimo  il  sig.  Chnuipol- 
lion-Figeac  nella  cronologia  egizia  da  lui  ristabilita  per  mezzo  dei  mo- 
numenti e degli  elenchi  di  Manctone.  Questo  Amrnophis  è il  ili.”  di  tal 
nome  , il  xvn.°  ed  ultimo  re  della  xvni.1  dinastia.  1 monumenti  di  questo 
Faraone,  piu  rari  che  gli  appartenenti  alla  maggior  parte  de' suoi  prede- 
cessori, gli  danno  il  nome  di  Ramses  v.  Il  musco,  già  Carlo  X.,  in  Parigi, 
possiede  una  figura  funeraria  di  quel  principe  in  alabastro , che  è la 
sua  immagine  ; possiede  pure  nno  scarabeo  che  porta  il  suo  prenome. 
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Avanti  r,-r»  24.  Et  andìvit  grmi- 

Cr*"i5io  °**'  ,uln  cor,,,n  i ®c  re<1°r" 

dalus  est  foederis  qttod 

pepigli  cunt  Abraham, 
Isaac  et  Jacob. 

23.  Et  respexit  Do- 
minila fijios  Israel , et 
cognovit  eos. 


ESODO. 

24.  Ed  egli  adì  ì loro  sospiri , 
e si  ricordò  del  patto  fermato  con 
Abramo , con  Isacco  e con  Gia- 
cobbe. 

23.  E il  Signore  volse  gli  oc- 
chi a’  figliuoli  d’ Israele  , e li  ri- 
conobbe 1 *. 


»)  L’ebreo  alla  lettera:  E Dio  conobbe;  i Settanta  ( xai  ìyvwff.ST?  avTOC£ 
— et  innotnit  eis):  e si  fece  loro  conoscere.  In  luogo  ili  , et  co- 
qnovit , i Settanta  l»an  letto  TTftl  > et  innotuit  ; c in  luogo  di  DMSn  , 
Deus,  essi  Itan  letto  QtoSm , eis. 

a)  ^ E li  riconobbe.  Si  dice  che  Dio  riconobbe  i figliuoli  di  Abramo 
nello  stesso  senso  che  nel  versetto  precedente  si  dice  eh'  egli  si  ricordò 
«li  loro  ; perchè  adesso  era  il  tempo  in  coi,  secondo  gli  eterni  decreti 
suoi , volea  por  mano  a Liberarli  ( Martini  ). 


CAPO  III. 


Dio  si  manifesta  a Mosè  ; lo  manda  a condor  fuori  dell’  Egitto 
i figli  d'Israele;  gli  dichiara  il  nome  sotto  il  quale  vuol  esser  conosciuto. 


• 49*-  4.  Moyscs  autem  pa- 

seebat  oves  Jethro  so- 
ccri  sui,  saecrdotis  Ma- 
dian} cumquc  ininasset 
grcgcin  ad  interiora  de- 
serti , venit  ad  montcìn 
Dei  Horeb. 

Mt.  vii.  5o.  2.  Apparuitrpic  eiDo- 


4.  Or  Mosè  pasceva  le  pecore 
di  Jethro ‘ sacerdote  di  Madian, 
suo  suocero^  e avendo  condotto 
il  gregge  al  fondo  del  deserto 
delT  Arabia-Pelréa 1 , giunse  al 
monte  di  Dio  Iloreb3. 

2.  E gli  apparve  il  Signore4 


>)  Jelhro,  che  si  appellava  anche  Raffaele  (V.  supra,  cap.  il,  j.  18). 

*)  A quest'  epoca  Mosè  contava  ottani'  anni  ; e perciò  aveva  passati 
quarant*  anni  presso  Jethro  avanti  le  cose  che  qui  si  narrano  ( Infra  VII. 
7.  4ct.  VII,  2$,  29 , 5o  ). 

3)  Questo  monte  è qui  denominato  monte  di  Dio  o a motivo  della 
sua  elevazione , o piuttosto  anticipatamente  a motivo  delle  apparizioni 
e rivelazioni  divine  che  ivi  ebbe  Mosè.  ^ E sentimento  d'  alcuni  che 
r Horeb  e il  Sinai  sieno  due  vette  di  un  solo  e medesimo  monte , la 
prima,  cioè  I' Horeb  , posta  all’ oriente,  e la  seconda,  cioè  il  Sinai, 
posta  all'  occidente.  Credono  altri  che  sia  lo  stesso  monte  appellato  con 
doppio  nome  , ora  di  Sinai,  ora  di  Horeb  ( V.  Infra  xix.  20;  mill.  6). 

4)  Il  Signore;  1' ebreo  . il  samaritano  ed  i Settanta  leggono:  Van- 
gelo del  Signore.  Santo  Stefano  negli  Atti  ( Vii.  3o  ) parimente  dice 
l'angelo  del  Signore.  Ma  dal  i,  4 >n  ovanti  Mosè  chioma  questo  An- 
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niinus  in  fiamma  igni» 
•le  medio  rulli  ; cl  li* 
•lebat  <|uod  rulms  arde- 
rci , cl  non  comburc- 
rctur  («), 

3.  Dixit  ergo  Moyses: 
Vadam  el  vidcbo  vi- 
sionem  liane  magnani , 
•|iiarc  non  coinbnratiir 
rubus. 

4.  Cerneng  autem  Do- 
minug  qnod  porgerci  ad 
videndum,  vocayit  eum 
de  medio  rubi . et  ait: 
Moyses , Moyges.  Qui 
rcgpondit  : Adgum. 

li.  At  illc  , IVe  appro- 
pieg  . inipiit , bue  : solve 
calceanicntnm  de  pedi- 
bus  tuia,  locns  enim  in 
quo  slas  terra  sancta  est. 
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in  una  fiamma  ardente 1 dì  mezzo 
ad  un  roveto  ; ed  egli  vedeva 
che  il  roveto  ardeva  c non  si  con- 
sumai a. 

3.  Disse  adunque  Mosè:  An- 
dcrò  ad  osservare  questa  visione 
grande , come  mai  il  roveto  non 
si  consumi. 

4.  Ma  il  Signore  * veggendo 
come  egli  si  movea  per  andare 
a vedere  , chiamollo  di  mezzo  al 
roveto  , e disse  : Mose  , Mose. 
Ed  ci  rispose  : Son  qui. 

3.  E quegli , Pion  avvicinarti 3, 
disse , a questo  luogo  : sciogli 
da'  tuoi  piedi  i calzari , perocché 
santa  c la  terra  dove  tu  bai  i 
piedi. 


(l)  Libie  vengée , Exod. , not.  6. 

pelo  il  Signore,  perchè  rappresentava  il  Signore,  del  qnale  egli  era 
messaggi rro.  Del  rimanente,  la  maggior  parte  degli  antichi  comentn- 
tori  sostengono  che  quegli  che  apparve  a Mosè  nel  roveto  ardente  era 
lo  stesso  Figliuolo  di  Dio  , e osservano  che  il  Figliuolo  di  Dio  è desso 
pure  nominato  Vangelo,  ovvero  l' Invialo  del  Signore  in  Malachia  ( ili. 
l ).  ^ Il  sig.  Drach  nella  seconda  Lettera  tT  un  Rabbino  convertito 
( cap.  li , sezione  vili  ) prova  con  diverse  citazioni  che  il  Messia  effet- 
tivamente si  appella  Angelo,  Angelo  diJehova , Angelo  dell'  alleanza,  cc. 

«)  In  tot  a fiamma  ardente : qui  nell'  ebreo  si  legge  irregolarmente 
rubi,  in  luogo  di  rata,  in  vece  di  ruffa,  che  si  trova  nel  sama- 
ritano, in  fiamma. 

*)  Il  Signore : si  legge  nel  samaritano  y Deus;  e alquanto 

sotto  , in  questo  medesimo  versetto , 1’  ebreo  e il  samaritano  dicono  , 
vocavit  eum  Deus. 

3)  /Vò m avvicinarti , senza  dare  un  indizio  del  tuo  profondo  rispetto, 

e perciò  sciogli  da'  tuoi  piedi  » calzari , ec.  In  Oriente  il  porsi  a piedi 
scalzi  è un  segnale  di  rispetto.  I Maomettani  , dice  in  questo  luogo  il 
Roscnniuller  , a cui  si  appella  il  sig.  Drach  , non  entrano  nei  loro  tem« 
pii  che  detratte  le  scarpe.  Fra  tutti  i popoli , aggiugne  il  Le  Clerc  , 
sembrano  gli  Egizi!  essere  stati  assai  curanti  di  un  tal  costume.  Pita- 
gora , che  dall"  Egitto  apprese  la  maggior  parte  di  sue  istituzioni , cosi 
prescriveva  a’ suoi  discepoli,  come  riferisce  Jainblico  nella  FVfa  di  lui: 
Svttv  àvv7ród>jTov , xac  npos  Upi  Trpoeirjiu  — «<  Vuole  il  dovere 
che  a piedi  scalzi  si  sacrifichi  e si  accosti  ai  sacri  riti  >i. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg, 

1491. 


Ad.  vii.  3i. 


Ibid.  35. 
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A?»»li  l'era  6.  Et  alt  : Ego  *nm 

cronol.^  volg.  J)cug  patr5s  tu;  De„g 

JWafi.xaii.32.  Abraham , Deus  Isaac 
Mare.  xn.  36.  ct  Deus  Jacob.  Abs- 
ìmc.  xx.  07.  con(jjt  Jfoyses  facicm 
suain.  non  enim  audcbat 
aspiccre  contra  Deum. 

7.  Cui  ait  Dominus: 
.dei.  vii.  34.  Vidi  afflictionem  populi 

mei  in  /Egypto , et  cla- 
morcm  ejus  audivi  pro- 
ptcr  duritiam  eorum  qui 
praesunt  operibus  : 

8.  Et  sciens  dolorcm 
ejus  descendi  ut  libc- 
rcm  eum  de  manibus 
xEgyptiorum , et  cdu- 
caui  de  terra  illa  in  ter- 
rari bonani  et  spatio- 


6.  E disse:  Io  sono  il  Dio  ilei 
padre  tuo’,  il  Dio  d’Àbramo, 
il  Dio  d’  Isacco  e il  Dio  di  Gia- 
cobbe’. Si  coperse  Mose  la  fac- 
cia , perocché  non  ardiva  di  mi- 
rare verso  Dio3. 

7.  E il  Signore  gli  disse  : Ilo 
veduto  r afflizione  del  popol  mio 
in  Egitto , cd  bo  udite  le  sne 
grida  cagionale  dalla  durezza  di 
coloro  che  sopraintcndono  a’iavorù 

8.  E conoscendo  i suoi  affanni 4, 
son  disceso  a liberarlo  dalle  mani 
degli  Egiziani,  per  trarlo  di  quella 
terra  ad  una  terra  buona  e spa- 
ziosa , ad  una  torta  che  scorre 
latte  c mele3,  alle  regioni  del 


*)  Il  samaritano  legge  : Il  Dio  de’  tuoi  padri,  vale  a dire  "DrOJt , 
patrum  tuorum , invece  di  > patri s fui. 

a)  Questa  triplice  ripetizione  di  Deus  — Dio , indica  il  mistero  della 
santissima  Trinità  : Scilicct  , dice  Menochio  , quod  uniuscujnsque  sii 
Deus,  et  uniuscirjusquc  sit  totu * ( Drach  ).  ^ Spesso  il  Signore  si  qua- 
lifica il  Dio  di  que'  santi  patriarchi  , perchè  con  essi  aveva  stabilita  una 
particolare  alleanza , e aveva  fatta  solenne  promessa  di  dare  alla  loro 
posterità  la  terra  di  Chanaan , e di  benedire  in  Cristo  le  genti.  Qui 
specialmente  significa  di  non  essere  dimentico  di  quella  solenne  alleanza, 
affinchè  V animo  di  Mose  e del  popolo  si  movesse  a sperare  da  lui  li- 
berazione e salute. 

3)  ISon  ardiva  di  mirare  verso  Dio , per  un  sentimento  della  propria 
bassezza  c indegnità  , ovvero  temendo  di  dover  soccombere  col  mirarlo 
( V.  Gen.  eap . mn.  f.  3o  ). 

4)  L’  ebreo  finisce  il  versetto  antecedente  colle  parole  : quia  novi  do - 
lores  ejus.  vale  a dire:  fui  mosso  a pietà  dei  loro  affanni : indi  comincia 
il  i.  # : Descendi  igitur , ec.  — « Souo  pertanto  disceso,  ec.  »>. 

5)  Ad  tota  terra  che  scorre  latte  e mele  : questa  è frase  iperbolica 
per  significare  un  paese  che  per  I'  abbondanza  de'  pascoli  e d^ojpTi  va- 
rietà di  fiori  , non  meno  che  per  la  sua  fecondità  , alimenta  copia  ma- 
ravigliosa  di  armenti  c di  greggi  , e innumerevoli  sciami  di  api.  Ora 

3uesti  due  oggetti,  che  tanto  servono  ad  una  comoda  esistenza  e alle 
clizie  del  palato , ed  erano  in  tanto  pregio  , sogliono  insieme  nominami 
dalle  divine  Scritture,  quando  si  vnol  descrivere  la  fertilità  della  Pale- 
stina e P affluenza  di  tutte  le  cose  al  vitto  opportune  e grate.  In  questo 
senso  Giobbe  ( cip.  XX.  17  ) disse  : lorrentes  mellis  et  buhjri.  Nè  questa 
forma  di  esprimersi  fu  straniera  agli  autori  profani.  Euripide  ( in  Barn- 
this  f.  così  scrive: 

'Pie  dì  »yàX5txTt  7ridov , 

* Pii  d’ otvw  pii  dì  piXiarróv 
tflXTSpc. 
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sani,  in  terrain  qux  fluii 
lacle  el  niello,  ad  loca 
Chananxi  et  Ilcthaei  et 
Ainorrliaei  et  Pherezaei 
et  Ilevaei  et  Jebusa:i(“). 

9.  Clamor  ergo  (ilio- 
rum  Israel  venit  ad  me; 
viifique  afllictioiiem  co- 
rum  , qua  ab  /Egyptiia 
oppriiiiuntiir. 

10.  Sed  reni , et  mit- 
tam  tc  ad  Pbaraonem, 
ut  cducas  popiilum  nie- 
llili , (ilios  Israel , de 
jEgypto. 

11.  Dixitqiie  Moyses 
ad  Dcum  : Quis  suiu 
ego  ut  vadam  ad  Pha- 
raonem.  et  edneam  lilios 
Israel  de  ^Egypto  ? 

112.  Qui  dixit  ei  : Ego 
ero  teeum  : et  hoc  lia- 
bebis  signum  quod  mi- 


Chauaneo  e deli'  Hctlieo  e dcl- 
T Auiorrbco  c del  Phcrezeo  e 
dell1  Ileveo  e del  Jebusco 


9.  Le  grida  , io  dico  , dei  fi- 
gliuoli d’  Israele  sono  pervenute 
a me  ; e ho  mirata  P afflizione 
loro , sotto  di  cui  sono  oppressi 
dagli  Egiziani. 

10.  Ma  vieni,  e io  ti  spedirò 
a Faraone  , affinché  tu  tragga  il 
popol  mio,  i figliuoli  di  Israele, 
dall’  Egitto. 

1 1 . Disse  Mosè  a Dio  : Chi 
sono  io  per  andare  a trovar  Fa- 
raone , e per  trarre  i figliuoli  di 
Israele  dall'  Egitto  ? 

12.  Ed  ei  gli  disse  : Io  sarò 
con  tc;  e il  segno  che  tu  avrai 
dcll'avcrti  io  mandato,  sarà  questo: 


(n)  Ilibte  vengée , Exod. , noi.  r.  — Hip.  crii. , Penta! . , ari.  suiv.  : 
l.°  Pourqnni  Dteu  ne  donna  pus  I Etjyple  a ux  Israeli! ex.  'i.!>  Etendue 
de  la  terre  promise  ; 5.°  Eertilitc  de  la  Palestine.  — Guenée , Eccher- 
ches  sur  la  Judèe. 


•i  Scorre  di  lotte  il  campo  . scorre  anco  di  vino,  e scorre  del  nettare 
delle  api  ».  Cosi  Ovidio  ( .Hetamonikos.  1.  Eav.  ni.  ) decanta  il  secolo 
d'  oro  : 

Stillava  il  mel  dagli  elei  r dagli  olivi  ; 

Cdrrean  nettare  c latte  i fiumi  e i rivi. 

( slntfuillara.  ) 

Che  poi  cosi  Fecondo  fosse  il  suolo  della  Palestina,  convengono  gli  scrit- 
tori. ite  giova  il  rivolgersi  all'  autorità  di  Slralmne  che  nella  sua  eco- 
grafia sassoso  evi  infruttifero  chiama  il  paese  di  Gerosolima  ; poiché  ap- 
pena c d‘  uopo  I'  avvertire  che  quel  geografo  non  parla  di  tutta  la  Giu- 
dea . ma  solo  delle  terre  adiacenti  alla  capitale. 

*)  A questi  popoli  è d'  uopo  unire  anche  i Gcrgcsci  : sono  questi  i 
selle  popoli  che  gli  Israeliti  trovarono  nella  terra  promesso  , e che  Dio 
loro  promise  di  sterminare  (Deut.  vii.  I;  Jos.  111.  io;  elei.  xm.  iq); 
e tutti  sono  in  questo  luogo  annoverati  nel  samaritano  e presso  i Ret- 
inola. I Chananei,  sempre  nominati  come  uno  di  quei  sette  popoli . sem- 
bran  essere  i Sidonii  , i quali , discesi  da  Sidone  , figlio  primogenito  di 
Chanaan , avevano  conservato  particolarmente  questo  nome.  I Pherezei 
potrebbero  essere  lo  stesso  popolo  che  gli  Arseci  ( Gen.  \.  I “ ; xlll.  o ). 
S.  Bibbia.  Eoi.  I.  Testo.  52 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

* 49*  • 


Ps.  civ.  ?6. 
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Avanti  l’era  KL-rim  te:  Cum  ednxeris 
£r0n*49i'0,G  popnlum  mcum  de  iE- 
gypto  , ìmmolabis  Dco 
super  montem  istum. 

13.  Ait  Movscs  ad 
Deum  : Ecce  ego  vadam 
ad  filios  Israel,  et  di- 
cala eis  : Deus  patroni 
vcstrorum  misit  me  ad 
vos.  Si  dixcrint  inihi  : 
Quod  est  nomea  ejus? 
quid  dicam  eis  (•)  ? 

14.  Dixit  Deus  ad 
Moyscn  : EGO  sum  QUI 
sum.  Ait  : Sic  diccs  fi- 


ESODO. 

Quando  avrai  tratto  il  mio  po- 
polo fuor  dell’  Egitto , offrirai  sa- 
crifìzii  a Dio  sopra  di  questo 
monte  *. 

13.  Disse  Mosè  a Dio:  Ecco 
eh’  io  anderò  a trovare  i figliuoli 
d' Israele , e dirò  loro  : Il  Dio 
de'  padri  vostri  mi  ha  spedito  a 
voi.  S’ ei  mi  diranno  : Qual  è il 
suo  nome  ? che  dovrò  io  dir  loro  ? 


14.  Disse  Dio  a Mosè:  io  sono 
quegli  che  sono  *.  Così  dirai  a’ 
figliuoli  di  Israele  : colui  che  è 


(o)  Biblc  vengèe , Exod. , not.  6. 


*)  Offrirai  sacri  fi  zìi  a Dio  sopra  di  questo  monte , e questi  sacri  fi  zi  i, 
che  saranno  il  compimento  della  predizione  che  ora  ti  lo , saranno  in- 
sieme un  sicuro  pegno  dell' adempimento  di  mie  promesse  in  avvenire. 
Abbiam  sott’  occhio  non  rari  esempli , dice  i)  sig.  Drach,  di  segni  po- 
steriori all'  evento  eh*  essi  dovevano  comprovare  : e nella  sua  Seconda 
Lettera  di  uh  rabbino,  ec.  ( con.  2,  §.  '2  ) , appella  alla  domanda  di  A- 
bramo  : Vnde  scire  possum  quod  possessurus  sua  eam  ( terram  Chanaan  ) ? 
( V.  Geo.  cap.  xv.  f 8),  e al  vaticinio  d' Isaia  (cap.  vìi.  y.  uj):  Pro- 
pter  quod  dabit  Domiuus  ipse  vobis  signurn , ec.  Il  fine  di  questo 
versetto  così  legge&i  nell"1  ebreo:  « Voi  (tutti)  renderete  a Dio,  presso 
( ovvero  sopra  ) questo  monte  1’  ossequio  elio  gli  è dovuto  » : vale  a dire, 
come  interpreta  il  sig.  Drach  nella  citata  Lettera  : n Voi  sarete  per  tal 
modo  liberati  dai  vostri  nemici , e potrete  , senza  essere  molestati  , 
odorare  Iddio  su  questo  monte. 

*)  /©  sono  quegli  che  sono  — Ego  sum  qui  rum  ; 1'  ebreo  secondo 
la  lettera  : Ero  qui  ero  — Sarò  quegli  che  sarò.  I Settanta  leggono  , 
come  la  Volgata,  il  verbo  nel  tempo  presente  : *yw  ètiù  wv,  perchè  in 
ebreo  il  futuro  è spesse  volte  adoperato  in  luogo  del  presente.  Gli  an- 
tichi rabbini  spiegavano  così  queste  parole  : Io  sono  quegli  che  sarò,  io 
sono  il  loro  salvatore  al  presente , ed  io  sarò  il  loro  salvatore  in  un  altro 
tempo.  Ecco  un  passo  rilevante  del  Medra&c-rabba.  collezione  delle  più 
antiche  tradizioni:  « Qui  abbiamo  un  annunzio  dell' ultima  redenzione; 
perchè  saranno  essi  guariti  e riscattati  dalla  persona  del  Signore, 

Ssinb  DITTO  Orti  pranna  un,  KÌccotne  sta  scritto  ( .Vaiaci.  iv.  5) 
Ecce  ego,  . mùrurur  rum  vobis  Eliam  prophetam. 

Nel  seguilo  Iddio  prende  d'ordinario  il  nome  di  Jeliovh,  nome  che 
rinchiude  i tre  tempi  del  verbo  sostantivo  essere , in  ebreo  : fftfl , fuit  ; 

. T T 

STO,  est,  ovvero  qui  est ; iTCW , erit.  Questo  nome  ineffabile,  sino  alla 

venuta  del  Messia  , annunzia  visibilmente  il  mistero  delle  tre  Persone 
nell'  Unità  di  sostanza  ( Così  il  sig.  Drach , il  quale  si  riporta  alla  stia 
seconda  Lettera  agli  Israeliti  , cap.  1.  sezione  li }. 
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li»  Israel:  qui  est  mi- 
sit  me  ad  vos. 

15.  Dixitque  iterum 
Deus  ad  Moysen  : Ilice 
diccs  fili!»  Israel  : Do- 
mili us  Deus  patrum  ve- 
strorum.  Deus  Abraham, 
Deus  Isaac  et  Deus  Ja- 
cob misit  me  ad  vos: 
hoc  nomea  mibi  est  in 
artemuin,  et  hoc  memo- 
riale meum  in  gencra- 
tionem  et  gcncrationem. 

16.  Vadc,  et  congre- 
ga seniores  Israel , et 
dices  ad  cos:  Dominns 
Deus  patrum  vestromm 
apparuit  mihi , Deus  A- 
brabam  , Deus  Isaac  et 
Deus  Jacob  , dicens  : 
Visitans  visitavi  vos  , 
et  vidi  omnia  qu*  ac- 
cidcrunt  vobis  in  /£- 
{j)Pto  : 

17.  Et  dlxi  nt  edn- 
cam  vos  de  afllictionc 
AEgypli  in  terram  Cba- 
nana'i  et  Uditici  et  A- 
morrlta'i  et  Pherczsei  et 


mi  ha  spedito  a voi. 

15.  E di  nnovo  disse  Dio  a 
Mose  : Queste  cose  dirai  a'  fi- 
gliuoli d’ Israele  : Il  Signore  Dio 
de'  padri  vostri 1 , il  Dio  di  A- 
bramo , il  Dio  di  Isacco  e il 
Dio  di  Giacobbe  mi  ha  mandato 
a voi:  questo  nome  io  ho  in  e- 
tcrno*,  e con  questo  mi  ram- 
menteranno per  tutte  le  genera- 
zioni 5. 

16.  Va , e raduna  t seniori 
d’ Israele 4,  e dirai  loro  : Il  Si- 
gnore Dio  de'  padri  vostri  mi  è 
apparito  , il  Dio  d’  Abramo  , il 
Dio  d’ Isacco  e il  Dio  di  Gia- 
cobbe , e ha  detto  : Io  vi  ho  vi- 
sitati5 attentamente,  e ho  veduto 
tutto  quel  che  è stato  di  voi 
nell’  Egitto  : 


17.  E ho  decretato  di  Irarvi 
dalla  oppressione  di  Egitto  alla 
terra  del  Channnco  c dell'  He- 
tlico  c dell'  Amorrheo  c del  Phe- 
rezeo6  e dell1  Ilevco  e del  Jcbu- 


>)  II  Signore  Dio  de' padri  vai tri;  l’ebreo:  Jehovh,  U Dio  de' pa- 
dri vostri. 

*)  Questo  nome  io  ho  in  eterno:  > pienamente  il  senso  dell’  ebreo  , 
che  legge  : Hoc  nomea  meum  m crternum  ( in  streulum  CDVS  ) : * «ini 
non  ai  allude  all'  eterniti  che  ha  preceduto  il  tempo , ma  a quella  che 
verri  di  seguito. 

3)  E con  questo  mi  rammenteranno  , ee. , vale  a dire  : « Per  tutti  i 
secoli  avvenire  «arò  appellato  1'  Eterno,  l'Ente  per  eccellenza,  il  Dio 
di  Àbramo  . d’  Isacco  e di  Giacobbe  ». 

4)  I seniori  tf  Israele.  È assai  probabile  che  «otto  questo  nome  «i 
intendano  i capi  delle  tribù  , gli  ottimati  del  popolo,  il  samaritano  di- 
ce : n I seniori  dei  figli  d' Israele  ». 

4)  Dio  parla  secondo  lo  stile  degli  uomini.  Leggiamo  una  simi]  frase 
nella  Genesi  xvm.  ai. 

6)  Del  Pherezeo  ; vi  «i  aggiunga  . del  Gergcséo,  popolo  elie  a questo 
luogo  è nominato  nella  versione  dei  Settanta  e nel  samaritano  (Supr.  y,  8 ). 


Avanti  l'era 
aronol.  volg. 

‘ 49*- 
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Avanti  l'era  Hcvkì  et  Jebusa-i,  ad 
crollai.  voig,  jerram  flucn(cnl  focle 

‘49‘*  • et  melle. 

18.  Et  audient  vocem 
(oatn  ; ingrcdicrisqne  hi, 
et  seniores  Israel  , ad 
regera  yEgypti  , et  di- 
ces  ad  eum:  Dominus 
Deus  llebra'orum  vo- 
cavit  nos  ; ibimtis  viam 
trium  dierum  in  solitu- 
dinem  ut  immolcmus 

Supr.  ji.  ta.  Domino  Deo  nostro. 

19.  Scd  ego  scio  quod 
non  diinittet  vos  rcx 
iEgvpti  ut  eatis,  nisi  per 
manuin  validam. 

20.  Extendam  enim 
nianunt  meam . et  per- 
eutiam  /Egy  ptmn  in  cun- 
etis  mirabilibus  meis  qua; 
facturus  snm  in  medio 
corum  : post  hiec  diuiit- 
tet  vos. 


ESODO. 

seo . a una  terra  ebe  scorre  latte 
e mele. 

18.  Eglino  ascolteranno  la  tua 
voce  ; e aiuterai  tu  co1  seniori  d’I- 
sraele dinanzi  al  re  di  Egitto,  e 
gli  dirai:  Il  Signore  Dio  degli 
Ebrei  ci  ha  chiamati  1 ; noi  fare- 
mo tre  giornate  di  viaggio*  nella 
solitudine  per  offerir  sacrifizio  al 
Signore  Dio  nostro  come  egli  ci 
impose. 

19.  Ma  io  so  che  il  re  di  E- 
gitto  non  vi  lasccrà  andare  , se 
non  forzato3  da  mano  potente. 

20.  Perocché  io  stenderò  la 
mia  mano,  e flagellerò  T Egitto 
con  tutti  i prodigi  che  io  sono 
per  fare  tra  di  loro:  dopo  questi 
vi  lascerà  andare. 


*)  Ci  ha  chiamali,  e ci  ha  trascelti  per  costituire  il  suo  popolo,  e 
per  rendergli  il  dovuto  culto.  Qui  il  samaritano  legge:  Dommus  Deus 
Mlebnrorum  invocalur  super  nos  , vale  a dire  : « Noi  siamo  i suoi  servi, 
noi  siamo  il  suo  popolo  , ond‘  egli  si  chiama  con  questa  appellazione  : 
Dio  degli  Ebrei.  Eamus , qua’sinnns . cc,  « Permetti  che  noi  andiamo,  ec. 

8i  legge  nell’  ebreo  mpj  , oeeurril , in  luogo  di  Nipj  • vocatur , o in-, 
vocatur , che  si  trova  nel  samaritano  ; in  cambio  nelP  ebreo  leggiamo 
nnVI  • «*»*«  rr<fo  ( Humus  ),  ec. , che  manca  nel  samaritano.  Le  espres- 
sioni di  questo  versetto  occorreranno  di  nuovo  al  cap.  V.  3. 

*)  Si  di  per  assentato  che  vi  hanno  soltanto  tre  giornate  di  viaggio 
dalla  terra  di  Gessen  al  monte  Sinai  prendendo  il  cammino  il  più  bre- 
ve ; ma  gl’  Israeliti  potevano  fare  tre  giornate  di  viaggio  nel  deserto 
senza  recarsi  al  Sinai,  e forse  non  è senza  disegno  che  Iddio  non  de- 
termini a Faraone  il  luogo  ove  Mosè  per  suo  comando  dovea  condurre 
il  popolo  ebreo;  pare  che  quel  principe  più  difficilmente  ancora  per- 
messo avrebbe  agli  Israeliti  di  andarsene  , quando  gli  si  fosse  indi- 
cato che  il  cammino  era  diretto  al  Sinai  (V.  la  Dissertazione  sul  pas- 
saggio del  mar  Rosso , voi.  n.°  Disseti . , p.  55). 

3)  Si  legge  neir  ebreo  K;V-  et  nott  ; nel  samaril.  AnÌÌj  an  non  • 
ombedne  le  voci  qui  si  prendono  nel  significato  della  voce  latina, 
nisi. 
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21.  Daboqne  gratiam 
populo  hnic  coram  JE- 
gyptiis:  el  cum  egredie- 
mini,  non  exibilis  vacui  : 

22.  Sed  postulai)!! 
mulier  a vicina  sua  et 
ab  bospita  sua  vasa  ar- 
gentea et  aurea  ac  ve- 
stes  : ponetisque  eas  su- 
per filios  et  filias  ve- 
stras  $ et  gpoliabitis  JE- 
gyptum. 

")  vjf  Trovar  grazia  in  questo  luogo  significa,  ottenere  rio  che  si 
addomanda  , anzi  che  divenire  altrui  caro  ed  accetto . Gli  Egizii  op- 
pressi da  tante  calamità  non  potevano  senza  dubbio  amare  gl’  Israeliti  ; 
ma  atterriti  dal  pensiero  di  perir  tutti . se  ancora  per  qualche  tempo 
rimanevano  essi , dovei  an  tutto  concedere  perchè  in  un  istante  sgom- 
brassero. 

»)  Con  le  mani  vote  — vacui  ; 1’  ebreo  alla  lettera  dice  vacuiter , 
Opti  . Si  legge  nel  samaritano  , vacui. 

J)  Sir!cggr  nel  samaritano  : « Ciascnn  uomo  chiederà  al  suo  compa- 
gno, e ciascuna  donna  alla  sua  compagna,  alla  sua  vicina,  ec.  »(  Injr. 
XI.  2 ).  — Le  vrstiraenta  che  qui  si  accennano  sono  le  vestimento  ric- 
che e preziose  che  dovevano  porsi  addosso  per  celebrare  nel  deserto  la 
indicata  solennità  del  sacrificio. 

4)  Spoglierete  f Egitto.  Dio , come  assoluto  signore  di  tutte  le  cose, 
trasferì  agli  Ebrei  il  dominio  e la  proprietà  de’  beni  che  prima  appar- 
tenevano agli  Egizii  ; per  tal  modo  la  divina  sapienza  diede  agli  inno- 
centi Ebrei  una  compensazione  de'  sofferti  travagli , pe’  qnali  alcuna 
mercede 'non  era  stata  renduta  giammai;  per  tal  modo  i giusti  riporta- 
rono le  spoglie  de’ malvagi  ( Sap . X.  17.  19). 

ooeeoveseosoeooooeeaveeMaeeoee-eesveee-eeesosooo*  «esca  veeoasaoee  seca» 

CAPO  IV. 

Miracoli  operati  da  Dio  in  favore  di  Mose. 

Questi  ritorna  in  Egitto.  Circoncisione  del  figlinolo  di  Mose. 

Aronne  va  incontro  a Mose  , e insieme  vanno  a trovare  % 
i figli  d' Israele. 

1.  Respondens  Moy-  1.  Rispose  Mosche  disse:  Ei 
ses  ait  : Non  credcnt  non  crederanno  a me  * , e non 

■)  -5|f  Non  crederanno  a me.  Si  seorge  che  Mosè  desume  la  sua  esco- 
sa /.ione  da  nn  difetto  di  sufficiente  autorità.  Dio  pertanto  lo  munisce  del 
potere  di  far  miracoli  , i quali  esser  dovevano  come  suggelli  di  sua  di- 


21.  E farò  ai  che  questo  po-  Avanti  l’era 
polo  troverà  grazia  ' al  cospetto  cron“^  . ’°'K' 
degli  Egiziani:  e quando  parti-  Inf.  zi.  2.; 
rete , non  uscirete  con  le  mani  ^ 35. 
vote’  ; 

22.  Ma  ogni  donna  chiederà 
alla  sua  vicina  c alla  sua  cast- 
ellana 3 vasi  d"  argento  c d’  oro  * 
c vestimento  : e li  porrete  addosso 
a’  vostri  figliuoli  e alle  vostre 
figlie-,  e spoglierete  l’Egitto4. 
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mihi,  neqne  audient  vo- 
cem  incanì , scd  diccnt  : 
Non  apparai!  libi  Do- 
minili*. 

2.  Dixit  ergo  ad  eum  : 
Quid  est  quod  tcnes  in 
manu  tua  I Respondit: 
Virga  («). 

3.  Dixitquc  Dominus: 
Projicc  cam  in  tcrram. 
Projecit , et  versa  est 
in  colubrtini , ita  ut  fu- 
geret  Moyses. 

4.  Dixitquc  Dominus: 
Extende  mannm  tuam,  et 
apprebende  catalani  ejus. 
E x tendi  t,  et  tenuit,  vèr- 
saque  est  in  virgam. 

0.  Ut  credati! , inquit, 
qnod  apparucrit  libi  Do- 
minus Deus  patrum  suo- 
nila , Deus  Abraham , 
Deus  Isaac  et  Deus  Ja- 
cob. 

6.  Dixitquc  Dominus 
rarsum  : Mille  mommi 
tuam  in  sinum  tunm. 
Quam  eum  misissct  in 
sinum,  protnlit  leprosam 
instar  nivis. 


ascolteranno  la  mia  voce  ; ma  di- 
ranno : 11  Signore  non  ti  è ap- 
parito. 

2.  E quegli  disse  a lui  : Che 
è quello  che  tu  hai  in  mano  ? 
Rispose  : Un  bastone. 

3.  E disse  il  Signore  : Gettalo 
per  terra.  Lo  gettò,  e cangiossi 
in  serpente  , talché  Mose  spaven- 
talo si  fuggì. 

4.  E disse  il  Signore  : Stendi 
la  tua  mano  , e prendilo  per  la 
coda.  Stese  la  mano,  e lo  prese, 
e ritornò  un  bastone. 

0.  Così  ho  disposto  , disse , af- 
finché credano  che  é apparito 
a tc  il  Signore  Dio  de’  padri  loro , 
il  Dio  di  Abramo  , il  Dio  di  I- 
sacco  e il  Dio  di  Giacobbe. 

6.  E il  Signore  disse  di  nuovo: 
Mettili  in  seno  la  tua  mano.  E 
messa  eh’  ei  1’  ebbe  in  seno , la 
cavò  fuora  coperta  di  lebbra,  bian- 
ca come  neve  '. 


(a)  Bible  votate,  Eroi.,  ut  8. 

Tina  mistione.  Imperciocché , parlando  in  attratto  , è atollo  cosa  il  cre- 
dere a chiunque  ti  spacci»  di  calere  da  Dio  spedilo,  a meno  che  non 
provi  legittimamente  la  ma  missione.  La  qual  mistione,  tc  è straordina- 
ria , ti  appoggia  alla  fona  de'  miracoli , come  or  ti  vede  in  Mosé , e 
come  avvenne  di  Cristo  e degli  Apostoli  ; e te  è ordinaria , vien  pro- 
vata dal  dimostrare  che  ti  è legittimo  successore  di  quelli  che  già  con 
aairacoli  confermarono  la  loro  autorità.  Imperocché,  mediante  una  tale 
successione  legittima  e questa  unione  tra  il  capo  e il  successivo  corpo 
de'  ministri , tutti  i miracoli  de'  precedenti  appartengono  pure  ai  sus- 
seguenti. 

■)  Esiste  una  specie  di  lebbra  che  i medici  appellan  bianca  ; essa 
rende  la  pelle  di  un  tal  colore,  ansi  pallida  r scabra  (Vedi  la  Diuer- 
lazùme  mila  Lebbra , voi.  il.  Òmeri.,  pag.  88  c tegnenti  ). 
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7.  Re trahp , ait , ma- 
rnili» titani  in  sinum  tuum. 
Retraxit . et  protulit  i- 
terum,  et  crai  simili» 
carni  rcliquae. 

8.  Si  non  crediderint, 
inqnit , tilii , ncque  au- 
dii-rint  sennonem  signi 
prioria , credent  verbo 
signi  sequentis. 

9.  Quod  si  nec  duo- 
bus  quideni  bis  signis 
crediderint , neque  au- 
dierint  vocem  tnam  , so- 
me aqnam  fluminis , et 
elFunde  eam  super  ari- 
dam  ; et  quidquid  hau- 
seris  de  fluvio  vertetur 
in  sanguinem. 

10.  Ait  Moyses  : Ob- 
secro  , Domine  , non 
sum  eloquens  ab  beri 
et  nndiustcrtius  ; et  ex 
quo  locutus  es  ad  scr- 
vum  tuum,  impeditioris 
et  tardioris  lingua-  sum. 

11.  Dixit  Dominus  ad 
cum  : Quia  fecit  os  ho- 
minis  ? aut  quia  fabri- 


»os 

7.  Rimettiti , disse  ( Dio  ) , la 
mano  in  seno.  La  rimise , c la 
cavò  fuori  di  nuovo,  ed  era  co- 
me I’  altra  carne. 

8.  S’  ei  non  crederanno , disse, 
a te,  e non  capiranno  il  linguag- 
gio del  primo  prodigio  ' , si  ar- 
renderanno a quello  del  prodigio 
seguente. 

9.  Che  se  a nissun  de’ due  pro- 
digi crederanno,  e non  ascolte- 
ranno la  tua  voce , prendi  del- 
r acqua  del  fiume,  e versala  per 
terra  ; e quanta  ne  avrai  attinta 
dal  fiume  si  convertirà  in  sangue. 


10.  Disse  Mose  : Perdona  , p 
Signore , io  non  era  uomo  fa- 
condo per  lo  passato  ; anche  dopo 
che  tu  hai  parlato  al  tuo  servo  * , 
io  sono  tardo  di  lingua  e balbu- 
ziente 3.  • 

11.  Disse  a lui  il  Signore:  Chi 
ha  fatto  la  bocca  dell’  uomo  ? e 
chi  ha  formato  il  mutolo  c il  sordo, 


>)  Aon  rapiranno  il  linguaggio  del  primo  prodigio  : ciò  c più  con- 
•cutaneo  all'  ebreo  , che  legge  vocem  signi  priori s voci  signi  se- 

guenti* : e per  linguaggio  o voce  si  intendono  le  parole  confermate  dal 
prodigio. 

*)  L'  ebreo  si  esprime  così  : « Non  sono  parlator  facondo,  nè  mai  lo 
sono  stato  per  1'  avanti , e neppure  da  che  tu  hai  parlato  al  tuo  servo  ». 
Per  tal  maniera  vorrebbe  insinuare  Iflosè,  che  il  pretesto  da  lui  addotto 
per  sottratti  al  divino  incarico  non  è mendicato  , mentre  non  allora 
soltanto  , ma  da  lungo  tempo , e forse  dall1  infanzia , era  tardo  di  lin- 
gua e balbuziente. 

3)  L1  ebreo  dice  : Gravis  ore  et  gravis  lingua  rum  ego  — Ho  le  lab- 
bra imbarazzate , e tarda  a sciogliersi  la  lingua  : da  ciò  si  potrebbe 
congetturare  che  la  voce  della  Volgata,  impeditioris , è uno  sbaglio  del 
copista  in  cambio  di  impediti  oris.  Iu  tal  caso  converrebbe  leggere,  tardar 
( lingua  ) , in  vece  di  tmrdioris. 


Avanti  l'era 
cronol  volg. 

•49»- 


Digitized  by  Google 


504 


ESODO. 


ratus  est  mutimi  et  sur- 
dmu  , videntem  et  cac- 
cimi ? Nonne  ego  ? 

12.  l’erge  igitur,  et 
ego  ero  in  ore  tuo , do- 
ccboque  te  quid  loquaris. 

15.  At  iiie  . Obsecro, 
inquit . Domine  , mille 
qnein  raissurus  es. 

14.  Iratus  Dominus 
■in  Moyscn  ait  : Aaron 
fratcr  tuus , Levites  , 
scio  qnod  eloquens  sit: 
ecce  ipse  cgredilnr  in 
occorsimi  tinnii,  vtdens- 
qne  te  lartubitur  corde. 

Infr.  vii.  a.  15.  Lóquere  ad  eum, 
et  pone  verbo  mea  in 
ore  ejns  : et  ego  ero  in 
ore  tuo  et  in  ore  illins, 
et  ostendam  vobis  quid 
agere  debeatis. 

16.  Ipse  loquetur  prò 
te  ad  populnin  , et  erit 


il  veggente  e il  cicco  ? Non  sono 
io  quegli*  ? 

12.  Va  adunque  . e io  sarò 
nella  tua  bocca , e ti  insegnerò 
quello  ebe  dovrai  dire. 

15.  Ma  quegli  disse  : Di  gra- 
zia, Signore,  manda  colui  che 
tu  sei  per  mandare  *. 

14.  Si  crucciò3  il  Signore  con- 
tro Mosè , c disse  : Aronne  tuo 
fratello,  figliuolo  di  Levi  al  pari 
di  te  , so  che  è eloquente  : ecco 
che  egli  viene  a incontrarti  4 . e. 
rallegrerassi  di  cuore  in  veden- 
doli. 

15.  Parla  a lui,  c metti  in  bocca 
a lui  le  mie  parole:  e io  sarò 
nella  tua  bocca  . e nella  bocca  di 
Ini  , c mostrerò  a voi 5 quello 
che  abbiate  a fare. 

16.  Egli  parlerà  in  vece  tua 
al  popolo,  e sarà  la  tua  bocca } 


Avanti  Vera 
crono!.  volg. 

*4o>- 

Mrtllh.  X.  20. 


»)  Non  tono  io  quegli?  L'ebreo  legge  : Nonne  ego  Jehovìt?  — Non 
tono  io  forse,  che  sono  il  Signore? 

*)  Gli  antichi  Padri  hnn  creduto  che  Mosè  cjui  richiedesse  la  Tenuta 
del  Messia  , il  quale  è distinto  col  nome  di  Innato  in  molti  luoghi  della 
Scrittura,  e specialmente  nel  celebre  vaticinio  di  Giacobbe  ( firn.  xlix. 
io),  vaticinio  allora  il  più  recente.  Questo  dunque  ci  sembra  essere 
il  pensiero  di  Mosè:  u Di  grazia,  o Signore,  manda  quello  che  fu  pro- 
messo agli  nomini  . il  gran  Liberatore  ; appartiene  a lui  il  salvare  il 
tuo  popolo*!.  Mosè  si  esprime  in  questo  tenore  per  un  effetto  di  sua 
modestia  e di  tuia  umiltà.  L'ebreo  si  può  tradurre  cosi:  Mitte  per  ma- 
mmà alterius.  quetn  volar  ria  mittere  ; e questo  ebraismo  coincide  coll'  c- 
spressione  della  Volgata  : ad  esso  è da  sottintendersi  questo  altro  pen- 
siero : « Ed  eseguisci  per  sua  mano  ciò  che  hai  determinato  di  eseguire  ». 

II  Signore  s»  crucciò  contro  Mosè,  per  dimostrare  che  quella  sua 
umiltà  si  spingeva  troppo  oltre,  e che  quando  Iddio  comanda  è d'uopo 
obbedire  e porre  confidenza  in  lai  : nondimeno . avuto  riguardo  alle  sue 
rimostranze  , e piegatosi  alla  sua  debolezza  , gli  dice  : Aronne,  ec. 

4)  Viene  a ineontrarli  — egreditur  ; i Settanta  leggono  : Egredietter. 
L*  ebreo  può  significare  I’  un  tempo  e 1'  altro  , ma  piuttosto  il  futuro 
che  il  presente  , perchè  il  futuro  si  esprime  colla  voce  , come  sta 
scritto  . mentre  in  via  regolare  il  presente  sarebbe  K3T1L 
•*)  E mostrerò  a voi  : l'ebreo:  E vi  insegnerò. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 


oa  limili  ; tu  auteni  erta 
ei  in  bis  quae  ad  Dcinn 
perliiicnt. 

17.  Yirgam  quoque 
hanc  stime  in  manu  tua, 
in  qua  facturus  es  signa. 

18.  Abiit  Moyses  et 
reversus  est  ad  Jetliro 
soccrum  suum  , dixitque 
ei  : Yadam  et  revcrtar 
ad  fratres  meos  in  /E- 
gyptum  ut  vidcam  si 
adirne  vivant.  Cui  ait 
Jclliro:  Yadc  in  pacc("). 

19.  Dixit  ergo  Do- 
minila ad  Moyscn  in  Ma- 
dian : Vadc  et  revér- 
tere  in  zfSgypluin  : mor- 
tili sunt  enim  omnes  qui 
quierebant  animani  Inani. 

20.  Tulit  ergo  Moyses 
uxorem  suam  et  (ìlio» 
suos,  et  imposuit  eoa 
super  asinum.  reversus- 
que  est  in  ./Egyptnm , 
portans  virgam  Dei  in 
manu  sua. 

21.  Dixitque  ci  Do- 
minus  revertenti  in  JE- 

(o)  Bible  vrrujre  , JK.ro  rf. , 


aos 

tu  poi  lo  governerai  in  qnclle 
cose  ebe  a Dio  appartengono  *. 


17.  Prendi  anche  in  mano  que- 
sta verga , colla  quale  opererai 
prodigi. 

18.  Mose  se  n'andò  e tornò 
al  suo  suocero  Jetbro,  e gli  disse: 
Io  me  ne  andrò  per  tornare  a’ 
mici  fratelli  in  Egitto , e vedere 
se  sono  ancor  vivi.  Jelhro’  gli 
disse  : Va  in  pace 3. 


19.  E il  Signore  disse  a Mosè 
in  Madian  : Ya  e torna  in  E- 
gitlo<  senza  timori:  perocché  son 
morti  tutti  quelli  che  volevano 
la  tua  morte. 

20.  Prese  adunque  Mosè  la 
sua  moglie  e i suoi  figliuoli  , e 
li  pose  sopra  un  asino . e se  ne 
tornò  in  Egitto  . portando  in  ma- 
no la  verga  di  Dio5. 


21.  E il  Signore  disse  a lui , 
mentre  se  ne  tornava  in  Egitto6: 
noi.  9. 


•)  L’ebreo:  «Aronne  li  servirà  di  bocca  ( Erit  libi  vice  oris  ) , e tu 
gli  terrai  luogo  di  Dio  (crii  itti  vice  Dei)»;  rate  a dire:  «Tu  deri 
spiegare  autorità  sopra  di  lui  ; ed  egli  dirà  soltanto  ciò  che  gli  avrai 
imposto  di  dire». 

J)  Si  legge  nell' ebreo  Vlt,  Jcther,  ma  il  samaritano  ha  TIV,  Jelhro, 

r- 

3)  Ea  in  pace.  Espressione  di  buon  augurio,  solita  usarsi  dagli  Ebrei: 
« Nel  tuo  viaggio  ogni  cosa  ti  sia  prospera  e fortunata  ». 

i)  f « e forno  in  Egitto.  Mosè  crasi  disposto  alla  partenza , ma 
per  metterai  in  cammino  attendeva  un  cenno  da  Dio. 

r)  jjt  Era  lo  stesso  bastone  usato  da  Mosè  nel  suo  mestiere  di  pa- 
store di  pecore:  ma  qui  è detto  la  verga  di  Dio  per  quello  ebe  Dio 
area  fatto  e solca  ancor  fare, per  mezzo  di  essa  (Martini). 

fi)  8*  legge  nell’  ebreo  ”2212 , etim  ibis  alt  revertenitum  , e cosi  si 


Aranti  l’era 
crono!.  Tolg. 
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Avanti  lVr»  gyplunt  : Vide  ut  omnia 
ostenta,  fuse  posni  in 
manu  tua,  facias  coram 
Pharaone  ; ego  imlura- 
bo  cor  cjus , et  non  di- 
mittet  populum  (*). 

22.  Diccsque  ad  eum: 
Haec  dicit  Dominus  : Fi- 
lius  meus  priinogenitus 
Israel: 

23.  Divi  libi  : Dim.t- 
te  filium  menni  ut  ser- 
viat  mihi  ; et  noluisti 
dimiltere  eum:  ecce  ego 
interfieiam  filium  tuum 
primogenitum. 

24.  Ctiniquc  csset  in 
ilinere  in  diversorio  (6), 
occurrit  ei  Dominus  , et 
volebat  occiderc  eum. 


ESODO. 

Bada  di  fare  tutti  i prodigi,  cLc 

10  Lo  posti  nelle  tue  mani,  al  co- 
spetto di  Faraone;  io  indurerò 

11  cuore  di  Ini  1 , ed  ei  non  fa- 
scera partire  il  popolo. 

22.  E tn  gli  dirai  : Queste  cose 
dice  il  Signore:  Israele  è il  fi- 
gliuol  mio  primogenito  * : 

23.  Io  ti  ho  detto:  Lascia  an- 
dare il  mio  figliuolo  affinchè  mi 
serva  ; e non  hai  voluto  fasciarlo 
partire  : ecco  che  io  darò  morte 
al  tuo  figliuolo  primogenito. 

24.  E mentre  egli  era  per 
viaggio  in  un  albergo  , il  Signo- 
re3 si  presentò  a lui , e volea 
farlo  morire4. 


{«)  fi  ih  le  vengee , Exod. , noi.  io.  — Bcponses  arii.  , Penlat. , mrt. 
Endweissement  de  Pharaon.  — (6)  Bitte  vengée  , Exod. , noi.  1 1 . 

esprimono  i Settanta,  in  luogo  di  inibì,  cum  tre!  ad  revertendum , 
siccome  suppone  In  Volgata,  nella  quale  però  il  senso  pare  più  natu- 
ralmente espresso.  • 

*)  Indurerò  il  cuore  di  lui;  vale  a dire:  «Ritirerò  da  lui  la  mia 
misericordia,  come  egli  si  merita,  e lo  abbandonerò  alla  snn  propria 
malizia  ».  Iddio  non  indurisce  giammai  alcuno  con  un  alto  diretto  e 
positivo,  perchè  non  può  essere  autor  del  male  nè  del  peccato;  tutta- 
via per  un  effetto  della  sua  giustizia  permette  l' induramento  del  pecca- 
tore , non  inspirando  in  lui  la  malizia , ma  non  accordandogli  quella 
grazia  privilegiata  che  si  riserba  : « Non  nbdurat  Deus  impertienilo  ma- 
litiam  , sed  non  impcrtiendo  misericordiam  » (August.  Ep.  194  ad 
Si-rtum  ), 

*)  Israele  è il  figlinol  mio  prime  geni  io.  Il  p.  de  Carrières  ci  offre 
di  queste  parole  la  seguente  parafrasi:  «Fra  tutti  i popoli  della  terra, 
de'  quali  io  sono  U creatore  c il  padre , Israele  è quello  che  per  un 
favor  singolare  riguardo  come  mio  figliuolo  primogenito,  e che  ho  per 
una  speciale  destinazione  consacrato  al  mio  servizio  : pertanto  ti  ordino 
di  lasciare  eh'  egli  liberamente  adempia  il  suo  debito  verso  di  me , ed 
eseguisca  i miei  comandi».  — «Ma  siccome  questo  principe  perverso 
(cosi  prosegue  la  parafrasi  introducendo  Dio  a favellare)  non  ni  ar- 
renderà alle  replicate  istanze  di  permettere  l' uscita  al  mio  popolo,  ag- 
giugnerai  a mio  nome:  Io  ti  ho  detto,  ec.  » (Ir.  il  versetto  seguente). 

•>)  Il  Signore;  i Settanta  leggono,  V Angelo  del  Signore  ( Infr.  a6). 
l>)  :Jfé  r oleva  farlo  morire  : si  sottintenda  per  aver  differita  la  eir- 
eonc isione  del  figlio.  Forse  per  la  tenera  età  del  figlio  e pei  disagi  del 
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2«.  Tulit  llliro  Se- 

pbora  aeulissimain  pe- 
trani  , et  circnmcidit 
praputium  filli  sui , le- 
tigiUjue  pcdes  ejus  , et 
alt  : Sponsus  sanguinum 
tn  mibi  es. 

26.  Et  dimisit  cum 
postquam  dixerat:  Spon- 
sus sanguinum  tu  inilii 
cs , ob  circumcislonem. 

27.  Dixlt  anioni  Do- 
mlnus  ad  Aaron  : Vade 
in  occursum  Morsi  in 
dcsertum.  Qui  perrexit 


28.  Prese  tosto  Sepkora  una 
pietra  molto  affilata  1 , e circon- 
cise il  figliuolo , c toccò  i piedi 
di  lui , e disse  ’ : Sposo  di  san- 
gue sei  tu  per  me. 


26.  E quegli 3 lo  lasciò  stare 
dopo  clie  ella  ebbe  detto  : Sposo 
di  sangue , a motivo  della  fatta 
circoncisione. 

27.  E il  Signore  disse  ad  A- 
ronnc  : Ya  nel  deserto  incontro 
a Mose.  Andógli  incontro  fino 
al  monte  di  Dio  * , e baciollo. 


cammino  Mose  V avra  differita  : ma  con  severissima  punizione  voleva 
Iddio  sanzionare  quel  rito  religioso  nel  futuro  capo  e legislatore  del  suo 
popolo,  affinché  il  popolo  stesso  meno  ardisse  trascurarlo. 

*)  Sephora  prese  il  primo  istrumento  che  se  le  diede  alle  mani 

F*r  circoncidere  il  figliuolo.  L1  uso  de'  coltelli  di  pietra  era  comune  nel- 
Egitto  e in  altri  paesi  ( Martini  ). 

a)  Toccò  i piedi  di  lui , e disse , ec.  Queste  parole  van  soggette 

a molte  dispute.  Ci  sembra  più  verisimile  la  sentenza  di  auegli  inter- 
preti che  cosi  intendono  il  testo  ebraico  ( nel  supposto  che  il  verbo 
VW\  y siccome  transitivo,  significhi  tangere  ferii,  e quindi  projecit — gettò): 
« Prrieritquc  prteputium  fxlii  sui  ad  pedes  ejus  ( scil.  Mosis)  : poi  disse: 
Sposo  di  sangue  tu  mi  sc^  perchè  col  sangue  del  mio  figliuolo  nella  cir- 
concisione versato  ti  ho  rondata  la  vita».  Qui  nota  il  sig.  Drach  che 
la  voce  sponstts  del  testo,  può  riguardare  il  fanciullo  stesso,  perchè 
nelle  preghiere  relative  alla  cerimonia  della  circoncisione , il  fanciullo 
che  ne  è V oggetto , è designato  col  nome  di  jlTI  ( chatkan  ) , sponsus. 


Cosi  pur  sentono  Aben-Ezra,  il  quale  dice:  u Mos  est  mulierum,  filium, 
cum  circumciditur,  sponsum  vocare  » , e Kimclii,  m Lexieo  : in  tal  caso 
il  pronome  ejus  sovraccennato  ( ad  pedes  tjus  ) dovrebbe  intendersi  del 
figlio  medesimo.  I Settanta  hnn  cosi  tradotto  il  testo  ebraico  : Ketì  7 r/500’- 
tna’ff  7TjOÒc  toÙc  7róda£  dvTOV.  uE  si  gettò  Sephora  ai  piedi  di  lui  ( del- 
r Angelo  ) » ; vale  a dire  a profondamente  lo  adorò  ».  Secondo  questa 
lezione  la  Volgata  potrebbe  aver  detto:  Tetigitque  pedes  tjus — Toccò 
i suoi  piedi  abbracciatiti  oli. 

3)  E auegli , o sia  I1  Angelo  del  Signore , come  portano  alcuni 
esemplari  della  versione  dei  Settanta.  Lo  lasciò  stare,  cioè,  lasciò  stare 
Mosè , dopo  ebe  Sephora  ebbe  fatta  la  circoncisione , ed  ebbe  detto 
quelle  parole  : Sposo  di  sangue  , ec.  Sephora  pregò  uoscia  Mosè  che 
le  permettesse  di  ritornare  col  6uo  figliuolo  a Madian  presso  suo  pa- 
dre ; e Mosè  vi  ha  consentito  (V.  Infr.  cap.  rviu.  y.  2). 

Fino  al  monte  di  Dio,  o sìa  al  monte  di  lloreh,  che  dopo  V ap- 
parizione del  Signore  nel  roveto  ardente  fu  pur  chiamato  il  monte  di 
Dio.  Ivi  Aronne  avendo  riveduto  Mosè  dopo  sì  lunga  assenza,  lo  ab- 
bracciò teneramente,  ec. 


Avanti  Fera 
crono],  volg. 
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Amiti  l'er*  oh v min  pi  in  montem 
eronol.^  volg.  jjcj  ^ ej  ogcuJa(ug  cs{ 

eum. 

28.  Narra vitqnc  Moy- 
scs  Aaron  omnia  vcrba 
Domini  quibus  miscrat 
cimi,  et  signa  quse  man- 
daverat. 

29.  Vcnernntqnc  si- 
mili , et  congregavcrunt 
cnnctos  seniores  filiorum 
Israel. 

30.  Locutusque  est 
Aaron  omnia  verba  qua; 
dixerat  Dominns  adMoy- 
sen , et  fccit  signa  co- 
ram  pupillo. 

31.  Et  crcdidit  popu- 
lus;  audieriintque  quod 
visitasset  Dominns  filios 
Israel,  et  quod  respexis- 
set  afflictioncm  illoruin, 
et  proni  adoraverunt. 


ESODO. 


28.  E Mose  raccontò  ad  Aronne 
tutte  le  cose  per  le  quali  il  Si- 
gnore lo  avea  mandato  , e i pro- 
digi che  gli  avea  ordinato  di 
fare. 

29.  E andarono  insieme  a rati- 
nare tutti  i seniori  de'  figliuoli 
d’ Israele. 

30.  E Aronne  ripete  tutte  le 
parole  dette  dal  Signore  a Mosè, 
e fece  i miracoli  in  presenza 
del  popolo1. 

31.  E il  popolo  credette  ; e 
intesero  * come  il  Signore  visita- 
va i figliuoli  d’ Israele , e avea 
mirata  la  loro  afflizione , e pro- 
stratisi lo  adorarono. 


0 Si  è Tritato  superiormente  ( >l.  5 e sepicnti)  che  Dio  conferisce 
a Mose  la  facoltà  rii  far  miracoli  per  proTarc  la  sua  missione;  e l' in- 
carico ri’ Aronne  (Supr.  j.  16  e seguenti)  sembra  esser  quello  di  tener 
discorso  al  popolo.  Ciò  senza  dubbio  fu  cagione  al  p.  de  Carriere!  di 
così  esporre  : •<  E Mosi  fece  miracoli  per  confermare  la  verità  di  tutto 
quello  rhe  loro  diceva  Aronne».  Ma  il  seguito  (VII.  9.  io.  19.  20;  Vili. 
5.  6.  I (ì.  17)  prova  che  Aronne  ebbe  esso  pure  la  facoltà  di  operar 
miracoli  : e sembra  che  nessuna  ragione  qui  ei  costringa  di  attribuire  a 
Mosè  que'  miracoli  che  il  sacro  contesto  attribuisce  ad  Aronne.  E per- 
tanto regge  la  versione  come  fu  esposta,  omettendo  il  pronome  que- 
sti. che  sembra  posto  dal  Martini  per  accennare  Mosè. 

*)  E intesero:  o piuttosto,  secondo  i Settanta,  si  rallegrarono  che,  ce.; 
i Settanta  perciò  hanno  letto  inCIIHl , et  Urtati  sunl,  in  cambio  di  DTQli’tT, 
et  audiermt. 
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CAPO  V. 


Mose  cd  Aronne  ai  preientano  a Faraone. 

Questi  più  e più  aggrava  gli  Israeliti  con  nuovi  travagli. 
Lamenti  degli  Israeliti  contro  Mose  ed  Aronne. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

M9>‘ 


1.  Post  haec  ingressi  i.  Dopo  di  ciò  andarono  Mose 

sunt  Moyses  et  Aaron,  c Aronne  1 a dire  a Faraone  : 
et  dixerunt  Pharaoni  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 

Haec  dicit  DominnsDeus  d’  Israele  : Lascia  andare  il  mio 
Israel  : Dimitte  populum  popolo  affinché  mi  offerisca  sa* 
nieiiin  ut  sacrificet  mihi  crifizio  nel  deserto3. 

in  deserto. 

2.  At  ille  respondit  : 2.  Ma  quegli  rispose  : Chi  è 

Quis  estDominus  ut  au-  il  Signore,  onde  io  debba  udir 
diam  voccm  ejus  et  di-  la  sua  voce  e lasciar  andare 
miltam  Israel  ? Neseio  Israele  ? INon  so  chi  sia  il  Si- 
Dominitm  (B) , et  Israel  gnorc , e non  lascerò  andare  I- 
non  dimittam.  sracle. 

3.  Dixeruntquc  : Deus  3.  Disser  quegli  : Il  Dio  dc- 
Hehraeoruin  vocavit  nos  gli  Ebrei , il  vero  ed  unico  Dio , 
ut  earnus  viam  trioni  die-  ci  ha  rbiamati 3 , affinchè  andiamo 
ruminsolitudineiu. elsa-  tre  giornate  di  strada  nella  so- 
crificeiuus  Domino  Deo  litudine  a sacrificare  al  Signore 
nostro,  ne  forte  accidat  Dio  nostro , perchè  non  venga 
nobis  pestis  aut  gladius.  sopra  di  noi  la  peste  '*  o la  spada. 

4.  Ait  ad  eos  rcx  JE-  4.  Disse  loro  il  re  d'  Egitto  a 

gypti:  Qnare,  Moyses  Per  qual  motivo  voi.  3Iosè  ed 

et  Aaron,  sollicitalis  po-  Aronne,  disturbate J il  popolo  dai 

(«)  Dille  venate,  E .roti not.  i 2. 

*)  Andarono  Mosè  ed  Aronne  , accompagnati  dai  seniori  d'  Isr«c!e 
( Suvr.  e.  in.  f,  18). 

A L’ebreo:  A /finché  celebri  in  mio  onore  una  solennità. 

3)  L’ebreo  qui  si  esprime  come  al  capo  111.  f,  i8:  Deus  Iicbrtro- 
rum  mvocatur  super  nos , ec.  ( V.  ibidem  ).  Osserva  il  sig.  Drudi , ri- 
spetto al  verbo  ebraico  Nip,  ( vocavit , invocavit),  che  ha  spesse  volte 
lo  stesso  significato  di  Hip,  oecurrif,  peri'enit.  E perciò,  il.  Sam.  i.(i, 
leggesi  : u YG  — pervcnicndo  perveni  iu  inonlein 

Gbilboah  r f * 

# Dio  ci  punirebbe  di  pestilenza  o di  spada , se  noi  non  obbe- 

dissimo ( Martini  ). 

5)  Si  legge  nell"  ebreo , lyVTSTl . abslrahitis , feriari  facitis  j nel  sa- 
maritano , separali s:  in  sostanza  è il  medesimo  senso; 

tuttavia  la  lezione  dell’  ebreo  sembra  più  naturale. 
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Avanti  l'era  pnium  ab  operibos  aula  ? 
crono!.  volg.  Itc  ad  onera  vostra. 

5.  Dixitquc  Pharao  : 
M ultus  est  populns  terra^ 
videlis  quod  turba  sue* 
creverit  : quanto  magia 
si  dederitis  eia  requiem 
ab  operibus  ! 

6.  Praeccpit  ergo  in 
die  ilio  praefectis  ope- 
rum  et  exactoribus  po- 
poli dicens  : 

7.  IV'cqitaquam  ultra 
dabitis  palcas  populo  ad 
conficiendos  latercs , si- 
cut  prius  : sed  ipsi  va- 
dant  et  colligant  sti- 
pula». 

8.  Et  mcnsuram  la- 
tcrum  qitani  prius  fa- 
ciebant  imponetis  super 
eos  , ncc  miniteli»  quid- 
qiiam  ; vacant  euim  , et 
idcirco  vociferantur  eli- 
cente»: Eamus  et  sa- 
crificcuius  Dco  nostro. 

9.  Opprimantur  ope- 
ribus , et  expleant  ca , 
ut  non  acquiescant  ver- 
bi» mcndacibus. 


suoi  lavori  ? Andate  voi  stessi  alle 
vostre  incumbenze. 

5.  E disse  Faraone  a’ suoi  uf- 
ficiali: Il  popolo  è grande  nel 
paese  ^ vedete  come  la  moltitu- 
dine si  è aumentata  malgrado 
F oppressione  : quanto  più  se  li 
lasceretc  respirare  da’  lavori 1 ! 

6.  Allora  dunque  comandò  a' 
soprastanti  de'  lavori  ed  agli  c- 
sattori  del  popolo  <f  Israele,  di- 
cendo : 

7.  Voi  non  darete  più  come 
prima  le  paglie  a al  popolo  per 
fare  i mattoni  ; ma  vadano  essi 
a raccoglier  le  stoppie. 

8.  E imporrete  loro  la  stessa 
quantità  di  mattoni  di  prima  senza 
diminuzione  alcuna:,  perocché  han- 
no bel  tempo  , e per  questo  gri- 
dano e dicono:  Andiamo  a sa- 
crificare al  nostro  Dio  nel  deserto. 

9.  Opprimiamoli  co’  lavori , e 
li  dieno  compiti , affinchè  non 
dieno  retta  alle  ciance  3 if  Aroime 
e di  Mose. 


>)  L'ebreo  alla  lettera:  «E  disse  Faraone:  Ecco  questo  popolo  è 
ora  assai  numeroso  ; e voi  troppo  lo  lasciate  respirare  da'  suoi  lavori  ». 
Il  samaritano  cosi:  «E  disse  Faraone:  Ecco  sono  costoro  in  numero 
maggiore  che  il  popolo  del  paese  ; e voi  lo  lascerete  respirare  ne'  suoi 
lavorilo  Ciò  vuol  dire  che  in  luogo  di  CT3 > populus , vi  ai  è letto 
*yv-^y  , fra  populo;  ma,  ciò  supposto,  in  luogo  di  |fl , «c«j  con- 
verrebbe leggere  Oèn,  ecce  isti  multi  suiti  prie  populo  terra. 

’)  La  paglia  potea  servfcc  o a cuocere  i mattoni,  o a mesco- 
larsi colla  terra  della  quale  faceansi  i mattoni;  la  qual  terra  me- 
diante la  paglia  si  rendeva  più  tennee  e più  soda , e questi  mattoni 
serravansi  al  sole  in  molti  paesi  dell'  Oriente  ( Martini  ). 

J)  L'  ebreo  alla  lettera  : u Sempre  più  si  aggravino  i travagli  di  co- 
storo , si  occupino  d’essi , e non  attendano  a parole  di  menzogna  ». 
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10.  Igitur  egressi  prae- 
fecli  operum  et  exacto- 
rcs  ad  popnlum  dixc- 
runt:  Sic  dici!  Pliarao: 

Non  do  vobis  paleas; 

11.  Ite,  et  colligite 
strabi  in  venire  poteritis; 
nec  minuetur  qftidquam 
de  opere  vostro. 

12.  Dispersusquc  est 
popnlug  per  otiti» cm  (er- 
ram  .'Egypti  ad  col- 
lìgenda*  paleas, 

13.  Pnefecli  quoque 
operum  instakant  dicen- 
tcs  ; Complete  opus  vc- 
slruin  quolitlir  , ut  prilla 
facerc  solebatis  quando 
dakantur  vobis  pale*. 

14.  Flagcllatiqnc  sunt 
qui  prseerant  opcribus 
jfìliornm  Israel  ab  exa- 
ctorikiis  Pharaonis , di- 
ceniibus:  Quare  non  im- 
pletis  mensuram  late* 
rum  , sicut  prius , nec 
beri  nee  hodie  ì 

15.  Veneruntque  prae- ^ 13.  E i capi  de’ figlinoli  d’ I- 

positi  filiorum  Israel,  et  sracle  andarono  gridando  a tro- 

*)  8i  legge  nell'ebreo:  TtON^,  et  divertati dienti  es , in  luogo 

di  TGT>1  > e(  loculi  suut dicentcs  ; cià  ebe  ni  trova  nel  samaritano. 

3)  1/  ebreo  : « Si  dispersero a raccogliere  la  stoppia , o va* 

gliatura,  abbandonata  nelle  campagne,  in  luogo  della  paglia  che  prima 
vestiva  lor  somministrata».  NclrEgitto  si  balte  il  grano,  si  trita»,  si 
vaglia  ne' campi. 

3)  Li  pressavano  : si  trova  nel  samaritano  la  vose  -'iJVfì  , *»  po~ 
pulum , ebe  manca  nell'  ebreo  ; quindi  il  samaritano  legge  : Pressavano 
il  popolo. 

i)  Quando  vi  si  dava»  le  paglie;  r.  l’ebreo:  etra»  enei  paleo.  Il  samaritano 
aggiugne  data  vobis , -uy-cy2,  ; e cosi  il  senso  è compiuto. 

5)  L' ebreo  : i«  Gli  ufficiali  dei  figli  <!’  Israele  che  furono  messi  per 
soprastanti  ai  loro  travagli  dagli  esattori  di  Faraone , erano  battuti , 
e loro  si  diceva,  ec. 

c)  Per  qual  motivo  no»  avete  compilo  — Quare  non  implciis,  te.  Nella 
Volgata  altre  volte  ti  leggeva,  implestis ; e questo  è il  senso  dell’  ebreo. 


10.  Andarono  adunque  i sopra- 
stanti de’ lavori  e gli  esattori,  e 
dissero'  al  popolo:  Faraone  così 
dice  : Io  non  do  a voi  le  paglie; 

11.  Andate  a raccoglierne  dove 
potete  trovarne;  e non  si  sbas- 
serà nulla  del  vostro  lavoro. 

12.  E il  popolo  si  disperse  per 
tutta  la  terra  d’Egitto  a racco- 
glier le  paglie*. 

13.  E i soprastanti  de’  lavori 
li  pressavamo3,  dicendo:  Compite 
il  vostro  lavoro  dì  per  dì,  come 
solevate  quando  vi  si  dava»  le 
paglie  *. 

14.  E ftirono  flagellati  i mae- 
stri de’lavori  de’  figliuoli  d’Israele 
dagli  ‘esattori  di  Faraone , i quali 
dicevano 11  : Per  qual  motivo  non 
avete  compito6  jeri  c oggi  la 
quantità  dei  mattoni  secondo  il 
solito  ? 


Avanti  l'era 
erenol.  Tolg. 

»49‘- 
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Avanti  l’era  vociferati  stilli  ad  Pha- 
— raoncm  , dicentcs:  Cur 
ila  agis  contra  servo* 
tuos  ? 

16.  l’alea:  non  dan- 
lur  nobis  , et  laleres  si- 
militer  iiupcrantur  cn 
famuli  lui  flagelli*  cse- 
dinmr  , et  injuste  agitur 
contra  populum  tuum. 

17.  Qui  ait:  Vacati* 
olio,  et  idcirco  dicitis: 
Eainus  et  sacrificcmus 
Domino. 

18.  Ite  ergo  et  opc- 
ramini  - palea?  non  aa- 
biintur  vobis , et  red- 
deti*  consuetum  nume- 
rum  laterum. 

19.  Videbantque  se 
preposili  liliorum  Israel 
in  malo,  eo  quod  dice- 
rciur  ei  : Non  minue- 
tur  quidquam  de  latc- 
ribus  per  singulos  die*. 

20.  Occurreruntque 
Moysi  et  Aaron , qui 
stabant  ex  ad  verso  egre- 
dientibus  a Pbaraone  : 

21.  Et  dixerunt  ad 
co*  : Vidcat  Domimi* 


vare  Faraone  , e dissero  : Per 
qual  motivo  tratti  male  così  i tuoi 
servi  ? 

16.  Non  si  danno  a noi  le  pa- 
glie, c ci  si  ordinano  i mattoni 
come  prima  ; ecco  che  noi  tuoi 
servi  siamo  straziati  co' flagelli  *, 
e si  fa  ingiustizia  al  tuo  popolo  *. 

17.  Disse  egli:  Siete  gente 
infingarda , c per  questo  dite  : 
Andiamo  a far  sacriliziial  Signore. 

18.  Andate  adunque  a lavorare; 
non  vi  saran  date  le  paglie,  e 
darete  il  solito  numero  di  mattoni. 

19.  E i capi  de'  figliuoli  di  1- 
sraele  si  vedevano  a mal  partito 
perocché  dicevasi  loro  : Non  si 
diminuirà3  nulla  de'  mattoni  da 
farsi  dì  per  di. 

20.  E usciti  da  Faraone 4 si  im- 
batterono in  Mosè  e Aronne , i 
quali  astiavano  colà  presso: 

21.  E disscr  loro:  Il  Signore 
vegga  c giudichi 5 ; perocché  voi 


•)  Siamo  straziali  co*  flagelli  ; V ebreo  alla  lettera:  Ctrdunlur  (sono 
battuti  ) servi  fui. 

a)  L'ebreo  così:  «E  il  tuo  popolo  (gli  Israeliti)  è trattato  come  a 
malfattori  » ( Draeh). 

3)  Si  legge  nell' ebreo:  Minuetis , , infece  di  Minuetur, 

che  si  legge  nel  samaritano  V^ìfTt  5 c C^IC  ® «opposto  dalla  Volgata. 

4)  E usciti  da  Faraone ; il  samaritano  legge,  dal  cospetto  di  Farao- 
ne — a facie  Pharaonis. 

5)  L’ ebreo  : cognoscat  Jehovh  de  vobis  ( ovvero  contra  vos  ) et 
judicet  — Iddio  vi  riconosca  colpevoli , c come  tali  vi  giudichi  (fi 
condanni  ). 
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et  jndicet,  quoniam  fa- 
ti-re fccistis  odorcm  no- 
strum coram  Pliaraonc 
et  scrvig  cjus , et  prx- 
buislis  ei  gladium  ut 
oecideret  nos. 

22.  lleversusque  est 
Moyscs  ad  Doiuinum,  et 
ait:  Domine,  cnr  affli- 
xisti  po  pillimi  istum  ? 
qnarc  inibisti  me  ? 

23.  Ex  co  enim  quo 
ingressus  sum  ad  Pha- 
raonem  ut  loqucrer  in 
nomine  tuo,  afflixit  po- 
pulum  tuum  , et  non  li- 
berasti cos. 
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ci  avete  messi  in  cattivo  odore  ' 
dinanzi  a Faraone,  e a' servi  di 
lui , e gli  avete  posta  in  mano 
la  spada  * perchè  ci  uccida. 


22.  E si  rivolse  Mose 3 al  Si- 
gnore , e disse  : Signore , per 
qual  motivo  hai  tu  afflitto  questo 
popolo  ? perche  mi  hai  tu  man- 
dato ? 

23.  Imperocché  dopo  che  So 
son  venuto  a trovar  Faraone  per 
parlargli  in  tuo  nome , egli  ha 
afflitto  il  tuo  popolo,  e tu  non 
gli  hai  liberati. 


*)  Ci  avete  messi  in  cattivo  odore , cc.  Con  questa  metafora  si 
▼noi  significare:  «Ci  avete  resi  sospetti  di  sedizioni  e di  novità,  ci 
avete  resi  vili  e nauseanti**. 

■)  Gli  avete  posta  in  mano  la  spada  ; vale  a dire  : « Gli  avete 
«lato  motivo  di  sterminarci  come  popolo  inquieto  e sedizioso  ».  In 
mano  (di  Faraone);  nell'ebreo  si  legge  QTO>  «•  manu  eorum,  in  cam- 
bio di  VP2 , in  manti  ejtts , che  si  trova  nel  samaritano  , e che  dalla 
Volgata  si  suppone. 

3)  E si  rivolse  Mose  ; questa  versione  è più  conforme  al  testo 
ebraico  , e secondo  i Settanta  . i quali  leggono  , 'EirivTOSTps , convertii 
se  , re.  Mose  si  rivolge  al  Signore , e animato  da  tutta  quella  fiducia 
eh'  ei  riponeva  nella  divina  bontà  , così  si  esprime  : « Signore , per  qual 

motivo mi  hai  tu  mandato , mentre  questa  missione  non  fa  clic 

aumentare  la  calamità  del  tuo  popolo  ? » 


CAPO  VI. 


Dio  incoraggi*  Mose,  e consola  gli  Israeliti.  Genealogia  <li  Levi.* 


1.  Dixilqne  Dominus 
ad  Moysen:  None  vide- 
bis  qux  facilini»  sim  Pha- 
raoni:  per  manum  cnim 
fortem  dimillct  eos . et 
in  manu  robusta  cjiciet 
illos  de  terra  sua. 


1.  E il  Signore  disse  a Mose: 
Or  tu  vedrai  quel  eh’  io  farò  a 
Faraone:  perocché  forzalo  da  man 
forte  li  lascerà  andare , e forzato 
da  man  gagliarda  li  cacccrà  dalla 
sua  terra. 


S.  Bibbia.  y»L  /.  Tato. 


55 


Avanti  l enì 
cronol.  volg. 

i4gi. 
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2.  Locntusqnc  cstDo- 
nùnus  ad  Moysen  di- 
cens  : Ego  Dominila  , 

3.  Qui  apparui  Abra- 
ham, Isaac  et  Jacob, 
in  Dco  omnipotcnte  : et 
nomen  menni  Adonai 
non  indicavi  tis  (*). 


2.  E il  Signore  parlò  a Mose  , 
dicendo  : Io  il  Signore , 

3.  Il  quale  apparii  ad  Àbramo,- 
a Isacco  e a Giacobbe,  qual  Dio 
onnipotente  ; e non  rivelai  ad  essi 
il  mio  nome  Adonai*. 


(a)  Lettrcs  de  quelques  Juifs,  t.  in.  Du  mot  Adonai. 

*)  Non  rivelai  ad  essi  il  mio  nome  Adonai.  Nell'  ebreo  Icggesi  : U 
mio  nome  jxhovÀ.  Questo  nome  significa,  come  già  fu  detto,  l’Ente 
per  eccellenza.  Quello  che  è.  Esso  è il  gran  nome  di  Dio,  il  nome  che 

§)i  Ebrei  chiamano  ineffabile , e che  si  guardano  dal  pronunziare , d'  or- 
inario sostituendovi  nella  pronunzia  la  voce  Adonai,  clic  significa  Do- 
mimi* — il  Signore.  In  Giuseppe  ed  in  Filone  si  scorge  l'antichità  di 
questo  uso,  che  non  si  pronunzii  il  nome  di  Jehovh;  e da  ciò  deriva 
che  i Settanta  dovunque,  e in  questo  luogo  pure,  lo  hanno  tradotto 
colla  voce  K voto?  (Signore),  e che  parimente  la  Volgata  quasi  sem- 
pre lo  ha  tradotto  colla  voce  Dominus  ( Signore  ) , e in  questo  luogo 
per  A donai , che  pur  significa  Dominus.  Molti  contentatori  sono  d'av- 
viso che  se  il  nome  Jehovh  si  trova  nella  Genesi , è per  la  ragione 
che  un  tal  libro  fu  scritto  dopo  clic  quel  nome  era  stato  rivelato  a 
Mose  ; fors' anco  gli  amanuensi  hanno  talvolta  confuso  Adonai  con 
Jehovh  , per  1'  equivoco  di  questi  due  nomi  che  nella  pronunzia  si  con- 
fondevano ; o per  lo  meno  se  un  tal  nome  era  veramente  conosciuto 
dai  patriarchi  e usato  nella  Genesi  da  Mosè , il  senso  del  versetto  sarà, 
che  Dio  non  aveva  ancor  discoperto  ad  essi  tutta  la  profondità  del 
senso  che  rinchiude  quel  nome,  il  quale  coll'  esprimere  la  eternità  del 
suo  essere  , rende  certa  1'  immutabilità  di  sue  promesse.  Dio  uvea  loro 
palesata  in  più  guise  la  sua  onnipotenza  ; ma  non  avendo  ancor  dato 
compimento  alla  promessa  lor  fatta  di  porli  in  possesso  della  terra  di 
Chaunan  , loro  non  aveva  ancor  data  questa  prova  dell' immutabilità  di 
sue  promesse  rinchiusa  nell'  eternità  del  suo  essere.  Da  ciò  deriva  al- 
tresi che  in  questo  passo  e ne'  seguenti  il  Signore  dice  e ripete  tante 
volte  clic  il  compimento  delle  sue  promesse  farà  conoscere  eh'  egli  è 
I'  Ente  supremo , jf.vohL  Il  p.  Honhignnt  riflette  ottimamente  che  qui 
non  tanto  si  tratta  dei  nomi  di  Dio  , quanto  del  senso  medesimo  che 
questi  nomi  esprimono  : Non  tam  Dei  nomina  hic  aguntur , quam  res 
ipsiv  nominibus  ailitmbraUe.  Egli  congettura  che  in  luogo  di  'DÌ2T 1,  et 
nomen  mrtrm , converrebbe  leggere  j ,n  nomine  meo  , e con 

lui , dice  il  sig.  Drach , sono  d' accordo  Àben-Ezra  e più  altri  rab- 
bini. 11  verbo  passivo  che  segue  nell'  ebreo , manifestalus  sum , prova 
clic  in  effetto,  se  questa  proposizione  non  vi  è espressa,  almeno  vi 
si  deve  sottintendere  , come  in  questa  frase  latina  : Et  nomine  meo 
non  manifeslatus  sum  eis.  — (In  ebreo  la  lettera  2 del  nome  prece- 
dente attira,  come  si  esprimono  i rabbini,  la  stessa  lettera  avanti 
, nomen  writm.  E.  Mcndelssohn  ad  hunc  locum.  V.  pure  la  mia 
nota  supr.  cap.  Hi.  f.  1 4 > c In  mia  seconda  Lettera  agli  Israeliti  , 
cap.  ì,  sezione  ri,  paragraf.  m. * — Drach).  ^ Quivi  (seconda  Lettera, 
ec.  ) è confermata  la  riflessione  sovraccennata , che  ne'  capi  xv , xxvi , 
xxyin  della  Genesi  è,  per  vero  dire,  espressoli  nome  di  Jehovh;  ma 
che  i patriarchi  i quali  udirono  quel  nome , non  l' hanno  compreso , 
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4.  Pcpigìque  fiedus 
cimi  eia  ut  darem  eia 
terrena  Chanaan , tcrram 
peregrinationis  eorutn , 
in  qua  fuerunt  advenae. 

5.  Ego  audivi  gemi- 
lum  iilionim  Israel , quo 
JEgyptii  oppresscrunt 
eoa,  et  rccordatus  sum 
parti  mei. 

6.  Ideo  die  filiia  I- 
sracl:  Ego  Dominila  qui 
cdncain  vos  de  crgastulo 
ASgyptiorum , et  emani 
de  servitute , ac  redi- 
mami in  brachio  excebo 
et  jndiciis  magnia. 

7.  Et  assumami  vos 
mihi  in  populum , et  ero 
vester  Deus  } et  scietis 
quod  ego  sum  Dominila 
Deus  vester,  qui  edu- 
xerim  vos  de  crgastulo 
jEgvptionim  : 

8.  Et  indnxerim  in 
terram  super  quam  le- 
vavi inanimi  incanì  ut 
darem  eam  Abraham , 
Isaac  et  Jacob  ; dabo- 
que  illam  vobis  poasi- 
dendam , ego  Dominua. 


4.  E fermai  con  essi  il  patto 
di  dar  loro  la  terra  di  Chanaan  , 
la  terra  del  loro  pellegrinaggio , 
e in  cui  furono  forestieri. 
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5.  Io  ho  uditi  i gemiti  dei  fi- 
gliuoli d’ Israele  per  la  oppres- 
sione che  soffron  dagli  Egiziani, 
e mi  son  ricordato  del  mio  patto  *. 

6.  Per  questo  dì  tu  a’  figlinoli 
d' Israele  : Io  il  Signore  il  quale 
trarrò v vi  di  sotto  al  giogo  degli 
Egiziani’,  e vi  riscatterò,  steso 
il  mio  braccio , con  grandi  ven- 
dette 3. 


7.  E voi  prenderò  per  mio  po- 
polo , e io  sarò  vostro  Dio  ; e 
conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore Dio  vostro , che  vi  avrò  ' 
tratti  di  sotto  al  giogo  degli  E- 
giziani4: 


8.  E vi  introdurrò  nella  terra 
la  quale  , alzala  la  mia  mano , io 
giurai  di  dare 5 ad  Abramo  , a I- 
sacco  c a Giacobbe  : e la  darò 
a voi  in  dominio  , io  il  Signore. 


cd  hanno  rilevato  il  suono  del  vocabolo , senta  penetrare  il  mistero  che 
«otto  vi  si  nasconde.  ««  Dio  non  ha  loro  indicato,  siccome  a Mose , che 
un  lai  nome  esprime  la  vera  essenza  , la  vera  maniera  d1  essere  della 
Diviniti!  ». 

»)  Mi  son  ricordato  del  mio  patto  ; vale  a dire  : « Ho  determinato 
di  adempiere  tutto  ciò  che  ho  promesso  ad  Israele  ». 

*)  I-  ebreo  : Di  sotto  a’  pesi  degli  Egiziani  ; o sia , di  sotto  a’  pesi 
coi  quali  gli  Egiziani  vi  opprimono. 

3)  3{f  Steso  il  mio  braccio , con  grandi  vendette  : ciò  è quanto  dire  : 
dispiegando  la  forza  del  mio  braccio,  e facendo  sentire  la  severità  de'  miei 
gindizii  a quelli  che  vi  opprimono. 

4)  L1  ebreo  come  al  versetto  sesto  : Di  sotto  •’  pesi , ec. 

5)  L'  ebreo  alla  lettera  : u Vi  introdurrò  in  quella  terra , la  quale  , 
ec.  ».  Alzar  la  mano  ne'  giuramenti  c costume  che  nella  Scrittura  si 
accenna  spesse  volte. 
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Aranti  l’era  9.  IVamvit  ergo  Moy- 
cronol.  rolg.  6es  omn;a  fìliis  Israel; 

1491.  . .2 

qui  non  acquievcrunt  ei 

propter  angustiam  spi- 
ritus  et  opus  durissi- 
nram. 

10.  Locutnsquc  est 
Dominus  ad  Movsen,  di- 
ccns  : 

11.  Ingredcrc  et  ló- 
qnere  ad  Pliaraonem 
regem  JEgypli,  ut  di- 
mittat  filios  Israel  de 
terra  sua. 

12.  Respondit  Moy- 
scs  coram  Domino  : Ec- 
ce filli  , Israel  non  au- 
diunt  me*,  et  quomodo 
audict  l'harao.  praescr- 
tim  cum  incircumcisus 
sim  labiis  ? 

13.  Eocntiisquc  est 
Dominus  ad  Moysen  et 
Aaron , et  dedit  man- 
datimi ad  filios  Israel 
et  ad  Pliaraonem  , re- 
gem iEgypti , ut  cdn- 
cerent  filios  Israel  de 
terra  yEgypti. 

Gen.  xlvi.  7 14.  Isti  sunt  princi- 

et  teijii.  pcs  domoruin  per  fami- 


9.  E Mose  raccontò  ogni  cosa 
a’ figliuoli  d'Israele;  i quali  non 
si  accpiietarono  a motivo  dell’  af- 
fanno del  loro  cuore  e delle  fa- 
tiche gravissime1. 

10.  E il  Signore  parlò  a Mose 
e disse: 

11.  Va  e parla  a Faraone  re 
d'  Egitto . che  lasci  partire  dalla 
sua  terra  i figliuoli  di  Israele. 

12.  Rispose  Mose  al  Signore  : 
Tu  vedi  come  i figliuoli  d'Israele 
non  mi  danno  retta  ; e come  mi 
darà  retta  Faraone,  particolar- 
mente essendo  io  inetto  a par- 
lare * ? 

13.  E il  Signore3  parlò  a Mose 
e ad  Aronne , e li  spedi  a'  fi- 
gliuoli d’Israele  c a Faraone  re 
d’  Egitto,  affinchè  essi  conduees-  ' 
sero  via  dall’  Egitto  i figliuoli 
tT  Israele. 

14.  Questi  sono  ì capi  delle 
tribù  secondo  la  famiglia  di  eia- 


*)  Il  samaritano  «ggingDe  : «E  dissero  a Mose:  Ritirati  da  noi;  e 
noi  serviremo  agli  Egiziani , perché  meglio  è per  noi  il  servire  agli 
Egiziani  che  il  morire  nella  solitudine  »>.  Ci  incontreremo  in  queste  pa- 
role (Infr.  XIV.  I a). 

a)  Letteralmente  : Estendo  io  ineireoneiso  di  labbra.  La  Scrittura 
mette  sovente  , ineireoneiso  di  cuore , di  labbra  , di  orecchi , ec. , per 
significare  qualche  vizio  o difetto  in  queste  parti , tanto  nel  senso  na- 
tivo quanto  nel  figurato  e morale.  Qui  Mosè  si  appone  alle  divine  pa- 
role, dicendo  che  per  difetto  di  lingua  non  poteva  esprimersi  che  con 
molta  difficoltà. 

3)  II  snero  autore  ripete  brevemente  ciò  che  uvea  detto  ne''  tre 
versetti  antecedenti,  quasi  ammonendo  il  leggitore  di  altra  cosa  che  qui 
deve  intromettere,  vale  a dire  la  genealogia  di  Levi. 
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lias  suas.  Fili!  Ruben 
primogeniti  Israeli»:  He- 
noch  et  Phallu , He- 
sron  et  Charmi. 

Iì>.  Ha:  cognationes 
Ruben.  Filli  Simeon  : 
Jamuel , et  Jamin  , et 
Ahod  , et  Jaebin , et 
Soar , et  Saul  filius 
Clianonilidi».  Ha:  pro- 
genie» Simeon. 

16.  Et  hsec  nomina  fi- 
liorum  Levi  per  cogna- 
tiones  sua»  : Gerson  , et 
Caatli . et  Merari.  Anni 
autom  vita:  Levi  fuernnt 
centnm  triginta  septem. 

17.  Fili!  Gerson  : 
Lobni  et  Scitici  . per 
cognationc*  sua». 

18.  Filii  Caalh  : Am- 
ram  , et  Isaar , et  Hc- 
bron , et  Oziel,  Anni 
qnoqtte  vita:  Caatb  cen- 
tum  triginta  tre». 

19.  Filii  Merari:  Mo- 
bob  et  Musi.  Ha:  eo- 
gnationes  Levi  per  fami- 
lias  suas. 

20.  Accepit  anioni  Am- 
ram  uxorem  Jochabcd, 


SI  7 

schcduno  '.  Figliuoli  di  Ruben 
primogenito  d’ Israele  : Ilenoch 
e Phallu , Hesron  e Charmi. 

15.  Queste  son  le  famiglie  di 
Ruben  : I figliuoli  di  Simeon  : 
Jamuel,  e Jamin,  c Abod,  e 
Jachin  , e Soar,  e Sani,  fi- 
gliuolo d una  Chananea’.  Questa 
la  progenie  di  Simeon. 

16.  E questi  sono  i nomi  dei 
figliuoli  di  Levi  secondo  le  loro 
famiglie  : Gerson , e Caatli , e 
Merari.  Gli  anni  che  visse  Levi 
furono  centotrcntasette. 

17.  Figliuoli  di  Gerson  : Lobni 
e Scmei  colle  loro  famiglie. 

18.  Figliuoli  di  Caatb  : Arnrarn, 
e Isaar,  ed  llebron , e Oziel. 
E gli  anni  che  visse  Caatb  furono 
centotrenta  tré. 

19.  Figlinoli  di  Merari:  Moholi 
e Musi.  Questi  i posteri  di  Levi 
secondo  le  loro  famiglie. 

20.  Amram  prese  per  moglie 
Jochabed , figliuola  di  suo  zio 


*)  Secondo  la  famiglia  di  ciascheduno:  li  intendono  le  famiglie  , 
la  notizia  delle  quali  pud  giovare  all1  intelligenza  di  questa  storia.  — 
In  «pesto  versetto  e nel  seguente  Mosè  colloca  la  genealogia  di  Kuben 
e Simeone  per  giagnere  a quella  di  Levi.  Pensano  molti  fomentatori 
ebe  Mosè  qui  ripeta  la  genealogia  delle  due  prime  tribù  per  avvertire 
ebe  la  maledizione  apparente  <li  Giacobbe  non  gli  ha  rigettati  dal  nu- 
mero de1  suoi  figliuoli  ( Draeh  ). 

a)  f>'  una  Chananea  — Chananilidù,  0 Chanatmilidis.  Gli  esemplari 
variano:  si  troia  Chanaanitidis  (Oen.  XLVI.  io);  qui  Chmutnilidts  , e 
Chananitide  ( I.  Par.  il.  3 ).  Questo  vocabolo  si  vede  soltanto  in  guf- 
ati Ire  passi  ; e la  concordanza  latina  del  cardinale  Hugnes  gli  unisce 
sotto  Cnanmitis.  > 


Avanti  l'era 
crono  I.  volg. 

■ 491. 

Attui.  s xvi.  5. 
6.  lP«r.  V.  I. 


i Par.  tv.  34. 


t Par.  vi.  1 j 
xxiii.  6. 


Aron.  in.  iq; 

xxvi.  5 j.5&. 

t Par.  vi.  2; 
xxui.  ta. 
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AmU  l'era  patruelcm  suanuquie  pe- 
perii  ei  Aaron  et  Moy- 
scn.  Fueruntque  anni 
vii*  Amram  centum  tri- 
ginta  septcm. 

21.  FiÙi  quoque  Isaar: 
Core  , et  Nepheg  , et 
Zecliri. 

22.  Filii  quoque  O- 
ziel  : Misael , et  Elisa- 
plian  , et  Sethri. 

23.  Acccpit  autcm 
Aaron  nxorcin  Elisa- 
beth , (Ulani  Aminadab , 
sororein  Nahason,  quse 
pepcrit  ei  Nadab , et 
Abiti  , et  Eleazar  , et 
Ithamar. 

24.  Filii  quoque  Core  : 
Aser , et  Elcana , et 
Abiasaph.  Ilae  sunt  co- 
gnatìoucs  Coritarum. 

28.  At  vero  Eleazar, 
filius  Aaron , accepit 
uxorem  de  filiabns  Phu- 
tiel,  quae  pepcrit  ei  Plii- 
nees.  Hi  sunt  principes 
familiarum  leviticarum 
per  cognationcs  suas. 


paterno 1 , la  quale  partorì  a lui 
Aronne  e Mose  *.  E gli  anni  die 
visse  Amram  furono  centolrenta- 
sette. 

21.  I figliuoli  di  Isaar  : Core, 
e Ncpbcg,  e Zcchri. 

22.  I figliuoli  di  Ozici  : Mi- 
sael , ed  Elisaphan  , e Sethri. 

• 

23.  E Aronne  prese  per  mo- 
glie Elisabeth  3 , figliuola  di  Ami- 
nadab  della  stirpe  di  Giuda,  so- 
rella di  IVahason  4 , la  quale  par- 
torì a lui  IVadab,  e Abili , ed 
Eleazar , e Ithamar. 

24.  Figliuoli  di  Core:  Aser5, 
c Elcana,  e Abiasaph.  Queste  le 
famiglie  de'  posteri  di  Core. 

23.  Eleazar  poi , figliuolo  di 
Aronne , prese  per  moglie  una 
delle  figliuole  di  Phutiel , la  (piale 
gli  partorì  Phinecs.  Questi  sono 
i capi  delle  famiglie  levitichc  colle 
loro  discendenze. 


»)  Il  testo  porta  WTT,  amt’/om  suam.  NV  tempi  seguenti  fu  vietato  lo 
«posare  la  propria  zia]  perciocché,  dicono  i rabbini  , siccome  il  tnarilo 
neve  correggere  In  propria  moglie , quando  ella  il  merita , avverrebbe 
sovente  che  il  nipote  batterebbe  la  propria  zia  ( V.  in  hunc  locum  il 
libro  Tseena  onr-tna.  — Draeh.  ) 

*)  Aronne  e Mose  ; il  samaritano  ed  i Settanta  vi  aggiungono , e 
Maria , loro  sorella. 

3)  1/  ebreo  dice  Eliscebah.  Osservisi  in  primo  luogo  T umiltà  di 
Mos-è  , il  quale  stende  diligentemente  la  genealogia  di  Aronne  , e ap- 
pena parla  della  sua  famiglia  : in  secondo  luogo  si  osservi  come  nel 
matrimonio  d' Aronne  venivano  a mescolarsi  la  tribù  reale  di  Giuda 
e la  sacerdotale  di  Levi , annunziandosi  per  tal  guisa  1'  unione  del  re- 
gno e del  sacerdozio  nella  persona  di  Cristo  ( Martini  ). 

4)  IVahason;  l’ebreo  dice  JSachas'Sion.  8i  crede  che  questi  sia  lo 
stesso  Nahason , del  quale  si  parla  nel  libro  de'  Numeri , l.  7 , e che 
era  in  quel  tempo  capo  della  tribù  di  Giuda. 

5)  Aser  ; in  ebreo,  Assir . 
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26.  Iste  est  Aaron  et 
Moyses  ("),  quibus  prae- 
cepit  Doniinus  ut  edu- 
eerent  filios  Israel  de 
terra  yEgypti  per  tur- 
mas  suas. 

27.  Hi  sunt  qui  lo- 
quiintur  ad  Pharaonem , 
regem  dEgypti , ut  edu- 
cant  filios  Israel  de  /E- 
gypto:  iste  est  Moyses 
et  Aaron , 

28.  In  die  qua  locu- 
tns  est  Uominus  adMoy- 
sen  in  terra  /Egypti. 

29.  Et  locutus  est  Do- 
mìnus  ad  Moysen  dicens: 
Ego  Doniinus  : lóquere 
ad  Pharaonem  , regem 
Agypti,  omnia  q*e  ego 
loquor  tabi. 

50.  Et  ait  Moyses  Co- 
rani Domino  : En  ineir- 
cumcisus  labiis  sum  , 
quomodo  audict  me  Pha- 
rao  ? 


26.  Questo  è quell’ Aronne  e 
quel  Mose 1 , a'  quali  il  Signore 
ordinò  di  trarre  i ligliuoli  d’  I- 
sraclc  dalla  terra  d’  Egitto  , spar- 
titi nelle  loro  bande. 

27.  Questi  son  quelli  che  par- 
larono a Faraone,  re  d'Egitto,  per 
trarre  fuori  d’ Egitto  i figliuoli 
d’ Israele  : questi  sono  Mosè  e 
Aronne. 

28.  E avvenne  che  nel  giorno 
in  cui  il  Signore  fè  parola  a Mosè 
nella  terra  d’ Egitto  • : 

29.  Il  Signore  disse  allo  stesso 
Mosè  : Io  il  Signore:  esponi  a 
Faraone,  re  d’Egitto,  tutto  quello 
che  io  ti  dico. 


30.  E Mose  disse  al  Signore: 
Tn  vedi  come  io  sono  inetto  a 
parlare , come  mi  ascolterà  Fa- 
raone ? 


(«)  JRép.  crii. , Pcntat. , art.  Motte  auteur  du  Pentateuque. 


*)  vft  Abbiamo  una  ricapitolazione  del  gii  detto  : a Questa  è l' ori- 
gine di  Aronne  e Mu»è  , questa  la  loro  prosapia  ; tra  i figli  di  I.cyì 
questi  furono  scelti  per  1 esecuzione  de'  divini  consigli  sopra  gli  Ebrei 
e sopra  1'  Egitto  ».  Qni  nota  il  sig.  Drach  ebe  spesse  volte  .Aronne  è 
nominato  prima  di  Mosè,  perchè  era  il  primogenito. 

a)  L'ebreo:  ((Pertanto  allorché  il  Signore  intimò  i suoi  ordini  a 
Mosè  nella  terra  di  Egitto,  tenne  con  Mosè  queste  parole  e disse,  ec.  ». 
Mosè  qui  ripiglia  la  narrazione  incominciata  al  io,  e interrotta  al 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
i4gt. 
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CAPO  VII. 


La  verga  ili  Aronne  cangiata  in  serpente. 

Faraone  si  indura  per  non  lasciar  andare  gli  Ebrei. 
Prima  piaga  di  Egitto  : mutazione  delle  acque  in  sangue. 


1.  Dixifque  Domimi» 
ad  Moysen  : Ecce  con- 
stitui  te  deum  Pliarao- 
ni»  : et  Aaron , fratcr 
tuns.  crit  prophcla  tuli». 

Snpr.  rv.  i5.  2.  Tn  loqyéris  ei  o- 

mnia  qua;  mando  tibi  ; 
et  alle  loquetur  ad  Pha- 
raonem  ut  dimittat  filios 
Israel  de  terra  sua. 

5.  Sed  ego  indtirabo 
cor  ejus , et  multiplieabo 
signa  et  ostenta  mea  in 
terra  /Egypti(“). 

4.  Et  non  nudici  vos; 
imuiittamque  mnniimme- 
am  super  /Egyptum,  et 
cdttcaui  cxercitnm  etpo- 
pulum  menni,  filios  I- 
srael,  de  terra  /Egypti 
per  jndicia  maxima. 

5.  Et  scicnt  vEgyptii 
quia  ego  sum  Domimi» 
qui  estendermi  manuin 


1.  E il  Signore  disse  a Mose: 
Eceo  ebe  io  ti  ho  costituito  dio 
di  Faraone  e Aronne  tuo  fra- 
tello sarà  tuo  profeta. 

2.  Tu  dirai  a lui  tutto  quello 
che  io  ordino  a te  ; ed  egli  dirà 
a Faraone  che  lasci  partire  dal 
suo  paese  i figliuoli  d' Israele. 

5.  Ma  io  indurerò  il  cuore  di 
lui  * , e moltiplicherò  i segni  c 
i prodigi  miei  mjla  terra  d' Egitto. 

4.  Ed  ei  non  vi  ascolterà;  e 
io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
1'  Egitto , c ue  trarrò  i figliuoli 
d' Israele,  esercito  c popolo  mio, 
dalla  terra  di  Egitto  per  mezzo 
di  grandi  vendette. 

5.  E conosceran  gli  Egiziani3 
clic  io  sono  il  Signore  , che  sten- 
derò la  mia  inano  sopra  1’  Egitto , 


(«)  li  ih  le  vengre , Exoil.  , noi.  i3  sur  les  miracìes.  — Rèp.  crii., 
Penlat.  , uri.  Ptaies  de  l'Egypte;  S.  Jean , art.  Miracìes. 

l)  Ti  ho  costituito  dio  di  Faraone  ; Tale  a dire  : « Spiegherai  sopra 
Faraone  In  mia  potenza....  e Aronne  sarà  tuo  profeta  »*  ; cioè:  «Avrà 
la  parola  in  tccc  tua*».  Talvolta  il  noine  di  profeta  significa  un  inter- 
prete (V.  Ragionamento  Prelimin. , ec.  ; toI.  i.  Dissert.  p.  l5). 

*)  Indurirò  il  cuore  di  lui , colf  abbandonarlo  alla  malizia  del  suo 
cuore,  e non  sarà  eh'  ei  si  pieghi  a1  miei  romandi. 

3)  Il  samaritano  legge  : E gli  Egiziani  tutti  : al  termine  poi  del  f. 
alle  tocì  . i figliuoli  rf  Israele , aggiugne  (Tf^bfV  ? populum  mettm  — 
thè  sono  il  mio  popolo. 
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incanì  super  /'Eg^ptum, 
et  cdnxerim  (ìlio»  Israel 
de  medio  eorum. 

6.  Fecit  itaque  Moy- 
ses  et  Aaron  sicut  prse- 
ceperat  Dominus  : ita 
cgerunt. 

7.  Erat  autem  Moy- 
ses  octoginta  annorum, 
et  Aaron  octogiuta  trium, 
quando  loculi  sunt  ad 
Pliaraonem. 

8.  Dixitque  Dominus 
ad  Movsen  et  Aaron: 

9.  4 ùnti  dixerit  vobis 
Pliarao  : Ostendite  si- 
gna  , dices  ad  Aaron  : 
Tolte  virgam  tuam,  et 
projicc  eam  coram  I’ha- 
raone  : ac  vertctur  in 
coliibnim. 

10.  Ingressi  itaqne 
Moyses  et  Aaron  ad 
Pbaraoncm;  fecerunt  si- 
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e trarrò  i figlinoli  d1  Israele  di  Avanin'cr» 
mezzo  ad  essi.  cronol.  volg. 

1 49'* 

6.  Fece  adunque  Mosè  e Aron- 
ne conforme  ave»  comandato  il 
Signore:  così  fecero1. 

7.  E Mosè  avca  ottant’  anni,  e 
Aronne  ottantatre,  quando  parla- 
rono a Faraone.  * * 


8.  E il  Signore  disse 1 a Mosè 
c ad  Aronne  : 

9.  Quando  Faraone  vi  dirà: 

Fate  vedere  3 i miracoli , tu  dirai 
ad  Aronne:  Prendi  la  tua  verga  4, 
c gettala  davanti  a Faraone:  ed 
ella  si  cangcrà  in  serpente. 

i , 

10.  Andati  adunque  Mosè  c Pi.  civ.  27. 
Aronne  a trovar  Faraone,  fecero 

come  il  Signore  avea  lor  coman- 


*)  Cori  f reero  — ita  eg  pruni.  Se  queste  voci  fossero  connesse  con 
ciò  che  precede  , sarebbero  una  ripetizione  dalla  sintassi  medesima  non 
voluta  : ina  si  riportano  esse  a ciò  che  tosto  deve  narrarsi  , e ci  pre- 
parano , per  dir  così  , al  minuto  racconto  che  Mosè  imprende  a deli- 
ncare. 

*)  Si  legge  nell1  ebreo  TCNtt , et  dirti dicens , in  luogo  di 

"OTTI,  et  loeutus  est dicens,  come  si  legge  nel  samaritano. 

3)  Fate  vedere — Ostendite  tigna  : V ebreo  ed  il  samaritano  leggono: 
Ostendite  , ovvero  date  vobis , Q^S;  mentre  i Settanta  hanno  letto  xH> 
nobis.  I miracoli  — tigna  ; T ebreo , prodigami  ; il  samaritano  ed  i 
Settanta , signum  et  prodigium.  Faraone  da  Mosè  ed  Aronne  richiede 
miracoli  e prodigi , onde  appaia  che  furono  da  Dio  spediti , e che  par- 
lavano in  sua  persona.  Pertanto  siccome  Iddio  ( Supr.  eap.  4 ) 
data  a Mosè  la  facoltà  dei  miracoli  per  conciliargli  fede  presso  gli  Ebrei; 
ora  lo  munisce  di  questa  facoltà,  perchè  fosse  creduto  da  Faraone.  Per- 
ciocché non  vuole  Iddio  che  sia  ripreso  Faraone  su  questo  punto,  come 
se  il  richieder  miracoli  sia  atto  semplicemente  degli  increduli  (cièche 
contendono  Calvino  e gli  altri  eretici  perchè  sono  privi  di  miracoli  ) , 
ma  vuole  anzi  che  venga  soddisfatto  alla  sua  inchiesta. 

4)  Prendi  la  tua  verga , ec.  Ella  è la  medesima  verga  eh1  è delta 
verga  di  Dio  (eap.  iv,  20),  ed  è detta  verga  di  séronne , di  Mosè , 
perchè  fu  strumento  de1  miracoli  fatti  da  essi  ( Martini  ). 

• 
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Avanti  l'era  cut  prrecepcrat  Domi- 
nusi  tulitquc  Aaron  vir- 
gam  coraui  Pharaone  et 
servi»  ejus,  qua:  versa 
est  in  colubrum. 

a rim.  ni.  8.  li.  Vocavit  autcm 
Pliarao  sapiente»  et  ma- 
lefico» ; et  fccerunt  c- 
tiam  ipsi  per  incantatio- 
ne»  .Tjryptiaeas  et  arca- 
na quaedam  similiter. 

12.  Projcccruntque 
singuli  virga»  sua»,  qua; 
versa;  sunt  in  dracones  : 
sed  devoravit  virga  Aa- 
ron virgas  coroni  (a). 

13.  Induratumqne  est 


dato  ; c Aronne  gettò  ’ la  verga 
dinanzi  a Faraone  e dinanzi  ai 
servi  di  lui , c quella  si  cangiò 
in  seqientc  *. 

11.  Ma  Faraone  chiamò  i sa- 
pienti e i maghi  ; e questi  an- 
cora mediante  gl’  incantesimi  c- 
giziani  c mediante  certi  segreti 
fecero  il  simile3. 

12.  £ gettarono  ognun  di  essi 
le  loro  verghe , le  quali  si  mu- 
tarono in  dragoni  : ma  la  verga 
di  Aronne  divorò  le  loro  verghe  4. 

13.  E s’ indurò  il  cuore  di  Fa- 


(«)  S.  Script.  prop.t  P.  1.  n.  'jg. 


•)  $$  Gettò , questo  verbo  è secondo  V ebreo:  Et  projrcit. 

a)  In  serpente  — in  colubrum , ovvero  in  draconem  : la  voce 
ebraica  tarmili , è generica,  e denota  promiscuamente  un  animale 

di  corpo  flessibile , tortuoso  j abbiamo  la  sua  radice  nell1  arabo  <£.0  ? 
thnna-flexit , flexit  se. 

3)  In  questo  versetto  il  senso  di  varie  parole  ebraiche  non  è ben  co- 
nosciuto ; d'ordinario  si  traduce  il  lesto  cosi:  «E  chiamò  pure  Faraone 
i sapienti  ed  * maghi  ; e gli  incantatori  di  Egitto  per  mezzo  delle  loro 
arti  segrete  fecero  essi  pure  cobi».  La  prima  voce  ebraica  ( , 

ehacamim  ) significa  d1  ordinario  uomini  sapienti , ma  si  prende  in  si- 
nistro e in  favorevol  senso  : la  seconda  ( D^EU^D , mecastphìm  ) può  si- 
gnificare indovini , uomini  che  discoprono  cose  arcane  ; la  terza  voce 
(POTI!,  chartummim)  può  significare  un'altra  specie  d'indovini  o 
di  maghi,  quali  furono  i chiamati  ad  interpretare  il  sogno  di  Faraone, 
e a cui  la  Scrittura  dà  questo  medesimo  nome  ( Gen . xli.  8 ).  Sono 
sempre  costoro  che  compaiono  in  questo  libro  per  imitare  i prodigi 
operati  dai  ministri  di  Dio,  Aronne  c Mosè  (/n/r.  22;  Vili.  7.  18.  ig; 
ix.  n):  e Dio  cosi  permise  , onde  vie  più  punire  il  re  d'  Egitto , e 
sempre  più  abbandonarlo  all1  induramento  del  suo  cuore  ( V.  Dissert. 
sui  veri  e falsi  miracoli,  voi.  n.  Dissert.  pag.  i e seguenti).  S.  Paolo 
(nell'Epistola  li , ad  Timoth cap.  ’S.f.  8)  ci  insegna  il  nome  di  due 
fra  questi  incantatori  egizii;  si  chiamavano  essi  Jannes  e Jambres , ovvero 
Mambres  ; intorno  i sepolcri  de'  quali  narra  cose  singolari  Palladio  nella 
sua  storia  Lausiaca , ove  descrive  la  vita  di  Macario  alessandrino. 

*)*  La  verga  di  si  roane  divorò  , ec.  Cosi  la  verità  ili  Dio  divorò 
la  menzogna  del  diavolo,  come  notò  a.  Girolamo.  Dice  la  verga  fi’ A- 
r orine,  vale  a dire  il  serpente , nel  quale  era  stata  convertita  la  verga, 
chùnnundosi  sovente  le  cose  col  nome  di  quello  che  furono  prima.  La 
verga  era  diventata  un  vero  serpente,  e dipoi  dolca  tornare  di  nuovo 
ad  essere  verga  ( Murimi  ). 
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«■or  Pharaonia,  et  non 
amili  it  eoa  . aicut  prse- 
ceperat  Dominila. 

14.  Dixit  autem  Do- 
iniims  ad  Moysen:  In  gra- 
vatimi est  cor  Pharao- 
nia  : non  vult  dimiltcrc 
populum. 

13.  Vade  ad  enm  ma- 
ne , ecce  egredielur  ad 
aquas-,  et  stabia  in  oc- 
cursnm  ejus  super  ri- 
pam  iluminis,  et  virgam 
qua:  conversa  est  in  dra- 
conem  tolles  in  manu 
tua. 

16.  Dicesque  ad  eum: 
Dominila  Deus  Ilebrao- 
rum  misit  me  ad  te,  di- 
cena  : Diruittc  populum 
menni  ut  aacriiìcet  mi- 
la in  deserto  -,  et  usquc 
ad  pracacus  audire  no- 
luisti. 

17.  Ilaec  igilnr  dicit 
Dominila:  In  hoc  sciea 
quod  aim  Dominila:  ecce 
percutiam  virga  qua:  in 


raonc , e non  li  ascoltò , come 
il  Signore  avea  ordinato  *. 

14.  E il  Signore  disse  a Mose  : 
II  cuore  di  Faraone  è ostinato-, 
non  vuol  lasciar  partire  il  mio 
popolo. 

13.  Va  a trovarlo  al  mattino 
quando  anderà  al  fiume  e tu 
sta  attendendolo  sulla  riva  del 
fiume 1 , e prendi  in  mano  la  ver- 
ga che  si  cangiò  in  dragone. 


16.  E gli  dirai  : Il  Signore 
Dio  degli  Ebrei  mi  mandò  a dirti: 
Lascia  andare  il  mio  popolo  ad 
offerirmi  sacrifizio  nel  deserto 4 } 
e tu  fino  al  presente  non  hai  vo- 
luto dar  retta. 


17.  Il  Signore  adunque  dice 
queste  cose  : Da  questo  cono- 
scerai che  io  sono  il  Signore  : 
ecco  eh’  io  percuoterò  colla  verga 


>)  L’ebreo  cori:  «Egli  (Faraone)  non  ascoltò  Mosè  ed  Aronne, 
aiccoine  il  Signore  area  predetto».  (Questa  espressione  ricorre  Infr. 
y.  23;  Vili.  i5.  19;  e ix.  12.  35.  La  Volgala  in  ogni  dorè  traduce  prie- 
eeperat , tranne  il  y.  12  del  capo  tx  , ore  si  legge,  loeutns  est. 

a)  S|è  Quando  onderà  al  fimne  ; cioè  al  JVilo.  Osserva  Ahrn-F.xni 
che  ne1  mesi  di  Tkammus  ed  Mb , ossia  di  giugno  e luglio,  solevano  i 
re  d’ Egitto  recarsi  di  mattino  al  Nilo  per  rilevare  a 'pianti  gradi 
fossero  cresciuta  le  acque , perchè  ila  ciò  traevano  augurii  della  futura 
abbondanza  o sterilità  di  quell’  anno.  Pensano  altri  che  Faraone  esso 
pure  si  recasse  per  lavarsi  nel  fiume  ( Supr.  il.  f.  5 ).  Mosè  deve  co- 
gliere questa  occasione  perchè  non  cosi  agevole  gli  era  in  corte  l’ac- 
cesso al  cospetto  di  Faraone. 

3)  Sulla  riva  del  fiume  ; 1’  ebreo  : Sulla  riva  del  canale  ; cosi  leg- 
geri in  altri  passi  di  questo  capo,  tranne  il  y.  19,  ove  queste  due 
espressioni , fiume  r canate  , sono  distinte. 

4)  L’  ebreo  : 0 Lascia  andare  il  mio  popolo  , affinchè  mi  renda  nel 
deserto  l’ omaggio  che  mi  è dovuto  n (Sapr.  ìv.  23). 


Avanti  l’era 
cronol.  vulg. 
l4gi. 


La  prima  pia* 
fja  avvenne 
verso  il  18 
del  sesto  mese 
dell1  anno  et- 
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▼ile,  che  cor- 
risponde ni 
mese  di  feb- 
braio, e durò 
•ette  giorni. 
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manu  mea  est  aquam 
fluminis  , et  vcrtetur  in 
sang^iinem. 

18.  Pisres  quoque  qni 
sunt  in  fluvio  morientur, 
et  coinpiitrescent  aqua?, 
et  afflijjentur  /Ejjyptii 
bibentes  aquam  flurai- 
nis. 

19.  Dixit  quoque  Do- 
minila ail  Moyscn  : Die 
ad  Aaron:  Tolle  vir- 
gani  titani.  et  extende 
maiiuiu  tuam  super  a- 
qnas  .Kg\  pii , et  super 
fluvios  eoruin  et  rivos 
ac  paludes  et  omnes  In- 
cus aqiiariiin  , ut  ver- 


clic  ho  in  mano  1'  acqua  del  fiu- 
me 1 , ed  ella  si  cangcrà  in  san- 
guc. 

18.  I pesci  ancora  che  sono 
nel  fiume  morranno , c si  cor- 
romperanno le  acque,  e gli  E- 
giziani  che  bevon  l’ acqua  del 
fiume  patiranno  *. 

19.  Disse  ancora  il  Signore  a 
Mosè  : Dì  ad  Aronne  : Prendi 
la  tua  verga  e stendi  la  tua  mano 
sopra  le  acque  d'  Egitto , e so- 
pra i loro  fiumi  e rivi3  e paludi, 
e su  tutti  i laghi  ili  acque , af- 
finchè si  cangino  in  sangue  : e 
sangue  sia  in  tutta  la  terra  d’E- 
gitto , tanto  ne'  vasi  di  legno  co- 


■)  V acqua  del  pume si  cangerh  in  sangue  ; c sari  per  tal 

guisa  vendicalo  il  sangue  dei  figli  ti'  Israele  che  si  fecero  perire.  Le 
piaghe  cominciano  dal  Nilo,  al  quale  si  rendevano  divini  onori,  in  ma- 
niera tale  di  riputarlo,  come  osserva  Filone,  tl  principio  di  tutte  le 
cose,  r di  rendergli  grazie  a ginocchia  piegale  e colle  mani  alzate  al 
cielo  quando  si  recava  nel  tempio  un  vaso  dette  sue  acque.  Or  queste 
acque  furono  cangiate  in  sangue  non  solo  dove  erano  .llosè  e Faraone, 
ma  , come  apparisce  dal  f.  a 1 , in  tutta  la  terra  tl’  Egitto , dal  inar 
Mediterraneo , dice  Filone . sino  all'  Etiopia , onde  il  Nilo  entra  in 
Egitto.  Pertanto  convenne  che  le  acqnc  nel  continuo  loro  decorso  per 
sette  giorni  si  mutassero  in  sangue , e cosi  continuo  fosse  il  miracolo. 
Né  la  piaga  terminò  al  solo  Nilo,  ma,  come  tosto  verrà  accennato,  que- 
sta si  estese  sopra  tutti  i canali , laghi  e paludi,  e sulle  aeque  nei  vasi 
contenute.  Gli  stessi  pozzi , quanti  ve  ne  arcano , furon  cangiati  iu 
sangue  ; perciocché  gli  Egizi!  non  ne  avrebbero  scavati  altri  novella- 
mente. / pesci  ancora morranno  , non  trovandosi  più  nel  loro 

elemento , e perciò  dovettero  perire  anche  i coccodrilli , venerati  dagli 
Egizi!  come  divinità;  e gran  danno  ne  derivò  agli  abitanti  di  quella 
contrada , essendo  i pesci  il  più  ordinario  loro  alimento.  corrompe- 
ranno le  acque  ; cioè  1"  umore  che  prima  era  acqua  c poi  sarà  sangue , 
perchè  questo  fuori  delle  vene  degli  animali  in  tabe  e putredine  presta- 
mente si  converte.  • 

»)  L'ebreo  cosi:  «E  gli  Egixii  patiranno  molto,  bevendo  l'acqua 
del  fiume , omero  saranno  disgustati  dal  bere  I’  acqua  del  fiume , e sa- 
ran  quindi  tormentati  da  sete  crudele  ».  Il  samaritano  aggiugne  : « Mosè 
ed  Aronne  si  recarono  dunque  da  Faraone,  e gli  dissero  : il  Signore,  it 
Dio  degli  Ebrei , ec.  » , con  ciò  che  segue , ripigliando  le  parole  con- 
tenute nei  16.  17.  18. 

3)  Sopra  i rivi , o canali,  come  nell’  ebreo.  Il  Nilo  nel  Basso-Egitto 
si  divide  in  sette  rami  ; questi  sono  tagliati  da  canali  0 rivi  : sonvi  pure 
laghi  e paludi,  ore  sono  serbate  le  acque  del  Nilo. 
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Untar  in  sanguinem:  et  me  in  que'  di  pietra'.  Aranti  Per» 

sit  crttor  in  omni  terra  £ eronoi.  volc. 

ytgypli,  tam  in  lignei»  k 

vasi»  qoam  in  saxeis. 

20.  Feceruntquc  Moy-  20.  E fecer  Mose  e Aronne 

ses  et  Aaron  aicut  prae-  conforme  avea  ordinato  il  Signo- 

ceperat  Domimi»;  et  eie-  re  ; e quegli*,  alzata  la  verga, 

vana  virgam  percussit  percosse  1"  acqua  del  fiume  alla  Inf.  xvn.  5. 

aqnom  fluminis  coram  presenza  di  Faraone  e de’  suoi 

Pharaone  et  scrvis  cjus:  servi:  e quella  si  converse  in  * UV 

quae  versa  est  in  san-  sangue, 
guinem. 

21.  Et  pisccs  qui  e-  21.  E i pesci  che  eran  nel 

rant  in  flumine  mortili  fiume  morirono , e il  fiume  si 
snnt,  compntruitque  fin-  corruppe , c non  poteano  gli  E- 

vius  , et  non  poteraut  giziani  bere  1'  acqua  del  fiume  ; 

AEgvptii  Libere  aquam  e sangue  fu  per  tutta  la  terra 

flamini»  ; et  fuit  sangui»  di  Egitto 3. 

in  tota  terra  /Egypli. 

»)  1/  ebreo  letteralmente  : Et  in  liqnis  et  in  hip  idibui  — E nei  le- 

ri  e nelle  pietre  : il  senso  è quello  della  Volgata,  e cosi  parimente 

spiegato  dall'  Onkelos. 

»)  É quegli  ; presso  i Settanta  : E Aronne.  Il  nome  di  Aronne  manca 
Bell1  ebreo  e nel  samaritano  , ose  però  leggesi  il  pronome  fiuxm  ( «fir- 
mai* ) , che  pur  trovasi  nei  Settanta. 

3)  E sangue  fu  per  tutta  la  terra  di  Egitto , ne'  luoghi  ove  in  ad- 
dietro erano  le  acque.  Pensano  molti  interpreti  che  di  questa  piaga 
non  andasse  immune  il  paese  di  Gessen , come  lo  fu  di  tutte  le  altre; 
sebbene  le  actjue  così  convertile  fossero  tuttavia  per  gli  Ebrei  dolci  c 
potabili,  perciocché,  se  tali  fossero  state  per  ognuno,  gli  Egizii  pote- 
vano facilmente  averne  un  sussidio.  Giuseppe  Flavio  così  scrive  ( An - 
tùjq.  lib.  li.  e.  v )'■  fO  7roratpòc  acuarwJnc  sppvrj . . . ov;gl  d*  y^pòocé 
pò vov  x|v  ToeoOto?,  àXXà  xaì  tot;  ntiprouivoi;  àXyr  para  zat  mxpfat 
òdvvijv  irpoaiytpev  • r|v  di  toiovto;  piv  'AcyvTTTioic,  'Efi  petto  di  yXvxùs 
zzi  irórtfiQSj  xai  uijoèv  tov  zarrà  yv^iv  7ra^r,XXaypivo;.  «Il  fiume  scor- 
reva sanguineo ...  nè  tale  era  soltanto  nel  colore,  ma  di  più,  se  alcuno 
ne  gustava  le  acque,  ne  risentiva  travagli  e acerbi  dolori:  questo  però 
accadeva  ai  soli  Egizii  ; perchè,  rispetto  agli  Ebrei,  erano  le  acque  dolci 
e potabili , e nulla  aveano  cangiato  della  loro  natura  ».  Altri  sono  d’ av- 
viso che  la  terra  di  Gessen  non  andasse  soggetta  al  cangiamento  delle 
acque , e si  appoggiano  specialmente  al  fatto  dei  maghi  egizii , i quali 
parimente  cangiarono  le  acque  in  sangue  : or  come  ciò  poteva  accadere, 
se  anche  la  terra  di  Gessen  avesse  provata  quella  calamità , e i inaghi 
non  avessero  potuto  procurarsi  da  quel  paese  le  acque  pei  loro  incan- 
tesimi? Ciò  non  pertanto  a questa  difficoltà  si  danno  altre  spiegazioni. 

Si  può  supporre , dice  il  Martini,  che,  quantunque  tutte  le  acque  d’  E- 
gitto  si  cambiassero  in  sangue,  non  fossero  però  cambiate  tutte  a un 
tempo , ma  prima  quelle  del  fiume , poi  quelle  delle  cisterne,  ec.,  onde 
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Aranti  I’er»  22.  Fcccruntquc  si-  22.  E fecero  il  simile  i ma- 
militer  malefici  /E  «a-  piti  degli  Egiziani  co’ loro  incan- 
ptiorum  ineantationiuns  tesimi  ; c s1  indurò  il  cuore  di 
suisM:  et  iuduratum  est  Faraone,  c non  ascoltò  Mosè  e 
cor  Pliaraonis , ncc  au-  Aronne  , conforme  avea  ordinato 
divit  cos  , sieut  praece-  il  Signore, 
pcrat  Dominus. 

25.  Avcrtitque  se , et  25.  E Tolse  ad  essi  le  spalle, 
ingrcssus  est  domum  ed  entrò  nella  sua  casa , e non 
suam  , nec  apposuit  cor  si  piegò  il  cuore  di  lui  neppur 
ctiam  hac  vice.  questa  volta. 

24.  Foderunt  antem  24.  E tutti  gli  Egiziani  sca- 
oinncs  iEgyptii  per  cir-  varono  intorno  al  fiume  per  tro- 
cuitnm  flumiuis  aquam  var  acqua  da  bere  : non  potendo 
ut  bibcrent  $ non  eniin  bere  1 acqua  del  fiume, 
potcrant  biberc  de  aqua 

fltiminis. 

25.  Implctiqtie  sunt  25.  E passaron  sette  interi 
septem  dies  postquam  giorni  ’ dopo  che  il  Signore 
percussit  Dominus  flu-  ebbe  percosso  il  fiume. 

viuin. 

(«)  S.  Script,  prop.  , P.  I . ».  3o. 

i maghi  ebbero  delle  acque  per  far  toro  prora,  prima  che  seguisse  l’n- 
nivcrsal  cambiamento.  Suppongono  altri  eoe  i maghi  traessero  le  acque 
ila  porri  novellamente  scavati,  ovvero,  come  è d’avviso  Tcodorcto , 
die  fossero  recate  le  aeque  da)  ricino  mare;  perciocché  non  è detto  che 
queste  fossero  soggette  a mutazione.  Fra  questa  diversità  di  opinioni 
noi  crediamo  di  poter  ragionevolmente  conchindere  che  gli  Israeliti  per 
quella  mutazione  non  ne  ebbero  disagio , perchè  nel  libro  della  Sa- 
pienza chiaramente  leggiamo  (cir».  ai.  5):  «Furon  puniti  i lor  nemici 
(gli  Fgizii)  rimasi  senz'acqua  da  bere,  mentre  i figliuoli  d'Israele 
goder  ano  per  averne  abbondanza  ». 

*)  Passarono  sette  giorni , dal  principio  di  quella  calamità  fino  al  ri- 
stabilimento delle  acque  nello  stato  primiero;  nè,  malgrado  db,  il  cuore 
di  Faraone  si  è piegato  ai  divini  comandi. 

eeose-eeosaeoaoseoeofeeeaseoeeseeooessesseoaaeaeeaseeeaseeoaaooeaseeoo 

CAPO  VI  IL 

Seconda  piaga  deir  Egitto , le  rane  ; terza  piaga  , i mosconi  ; 
quarta  s le  mosche.  Yane  promesse  dì  Faraone. 

La  seconda  1.  Dixit  quoque  Do-  1.  Disse  ancora  a Mosè  il  Si- 
piagn avvenne  aj  .Morsoli:  In-  gnore  : Va  a trovar  Faraone,  e 

lò  stesso  me-  gredere  ad  Pharaonem,  gli  dirai  : Queste  cose  dice  il 
se. 
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et  diccs  ad  eum:  Ila-c 
dicit  Dominus  : Dimitte 
populum  niellili  ut  sa- 
critìcet  mihi. 

2.  Sin  autem  nolue- 
ris  diinittere , ecce  ego 
percutiain  omnes  tcrmi- 
nos  tnos  ranis(«). 

5.  Et  ebulliet  fluvius 
ranas,  quae  asccndent 
et  ingredientur  domiun 
Inani,  et  cubiculum  le- 
Ctuli  tni  , et  super  stra- 
luni tuuni.  et  in  domos 
scrvornm  tnoruin.  et  in 
populum  Illuni,  et  in 
furnos  tnos , et  in  re- 
liqnias  ciborum  tuoruin. 

4.  Et  ad  te , et  ad 
populum  tuum  , et  ad 
omnes  servoa  tuos  in- 
trabunt  rame. 

5.  Dixitque  Dominus 
ad  Moysen  : Die  ad 
Aaron  : Extende  manuni 
tuam  super  fluvios  ac 
super  rivos  et  palude» , 


«27 

Signore  : Lascia  andare  il  mio 
popolo  ad  offerirmi  sacrifizio'. 


2.  Che  se  noi  lascerai  andare, 
ecco  che  io  flagellerò  tutti  i tuoi 
paesi  colle  ranocchie. 

3.  E il  fiume  nc  darà  un  bu- 
licame 5 ed  entreranno  nella  tua 
casa  , e nella  camera  dove  dormi, 
e nel  tuo  letto , e nelle  case  ’ 
de’  servi  tuoi,  e tra  il  tuo  popolo, 
e ne' tuoi  forni,  e tra  gli  avanzi 
de’  tuoi  cibi J. 


4.  E in  casa  tua  , e nelle  case 
del  popol  tuo , e in  casa  di  tutti 
i tuoi  servi  entreranno  le  ranoc- 
chie 4. 

3.  E disse  il  Signore  a Mosè  : 
Tu  dirai  ad  Aronne  che  stenda 
la  sua  mano1  sopra  i fiumi  c so- 
pra i rivi6  c le  paludi , e ne  fac- 
cia uscir  fuora  le  rane  nella  terra 


(a)  Bible  v entjéc  , Exod.,  *.  i3. 


*)  1/  ebreo  : « Affinché  mi  renda  F omaggio  che  mi  è dovuto»»  ( Supr. 
IV.  *20  ). 

а)  L'ebreo:  ù»  dotnum , in  luogo  di  m doinus , che  si 

legge  nel  samaritano. 

->)  Il  termine  ebreo  ( ÌTINÌL’Q  , misciarh  ) tradotto  dalla  Volgata  per 
reliquia s ciborum , secondo  la  maggior  parte  de'  recenti  comentatori,  si- 
gnifica , nelle  vostre  paste , ovvero  nelle  vostre  madie  ( madia  , spezie 
di  cassa  , su  quattro  piedi , per  uso  d' intridervi  entro  la  pasta  da  fare 
il  pane  ).  Il  p.  Caliuet  ama  meglio  tradurre  , nelle  vostre  provvisioni 
( Infr.  xil.  54;  Deut.  XXV III.  5);  il  Du-Contant  traduce:  nelle  vostre 
riserve. 

4)  Il  samaritano  aggiugne  : a tifose  ed  Aronne  si  recarono  duuqur  da 
Faraone  , e gli  dissero  : Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  : Lascia , ec.  »> , 
c si  ripiglia  tutta  la  serie  dei  Vf.  i.  a.  5.  4* 

5)  La  suo  n mno  ; I*  ebreo  vi  aggiugne . eolia  tua  verga. 

б)  Sopra  i rivi;  V ebreo:  Sopra  i canali. 


Avanti  Fera 
crono!,  volg. 

i49‘- 
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Avanti  Ter»  et  cdac  ranas  saper  ter- 

VOa:ì'°le-  rnm  ^E^ypti. 

6.  Et  extendit  Aaron 
roanum  super  aijuas  /E- 
gypti,  et  ascendcrunt  ra- 
na:, operucrantqnc  ter- 
ram  ./Egypti. 

7.  Fecerunt  autem  et 
malefici  per  incantatio- 
nes  suas  similitcr,  edu- 

Sap.  xvn.  j.  xeruntquc  rana»  super 
tcrram  ASgypti. 

8.  Vocavit  autem  Pha- 
% rao  Movscn  et  Aaron, 

et  dixit  cis  : Orate  Do- 
minimi ut  auferat  ranas 
a me  et  a populo  meo; 
et  dimittam  populum  ut 
sacrificet  Domino. 

9.  Dixitque  Moyses 
ad  Pliaraoncm:  Consti- 
tuc  mihi  quando  depre- 
ccr  prò  te  et  prò  servis 
tuis  et  prò  populo  tuo, 
ut  alligai. tur  rame  a te 
et  a domo  tua  et  a ser- 
vis tuis  et  a populo  tuo, 
et  tantum  in  fluuiinc  re- 
maneant. 

10.  Qui  respondit  : 
Cras.  At  ille,  Juxta , 


d’  Egitto 

6.  E Aronne  stese  la  sua  mano 
verso  le  acque  d’ Egitto  , e ne 
usciron  le  ranocchie  , le  quali  co- 
priron  la  terra  d’  Egitto  *. 

7.  E i maghi  fecero  il  simile 
co’  loro  incantesimi  , c fecero 
uscir  fuora  ranocchie  sopra  la 
terra  d'  Egitto. 

8.  E Faraone  chiamò  a sè  Mose 
e Aronue , e disse  loro  : Pre- 
gate il  Signore  che  tolga  da 
me  e dal  popol  mio  le  ranocchie^ 
c io  lascerò  che  vada  il  popolo 
ad  offerire  sacrifizio  al  Signore. 

9.  E disse  Mose  a Faraone  : 
Determina  tu  a me  il  tempo3  in 
cui  debba  pregar  per  te  e pe'  tuoi 
servi  e pel  tuo  popolo,  affinchè 
sien  discacciate  le  ranocchie  lungi 
da  te  e dalla  tua  casa  e dai  tuoi 
servi  e dal  tuo  popolo  4,  e restino 
solo  nel  fiume. 


10.  Rispose  egli  : Domane.  E 
qnegli  disse  : Farò  come  tu  do- 


»)  Il  samaritano  aggiugne  : « IHosè  disse  dunque  ad  Aronne  : Stendi 
In  tua  mano,  cc.  »,  si  ripete  tutto  il  versetto. 

a)  I maghi  fecero  bensì  uscire  le  ranocchie  , ma  poscia , volendole 
discacciare , non  han  potuto  riuscirvi  : e perciò  Faraone  chiama  a sè 
Mosé  ed  Aronne  per  esserne  liberato.  E Mosti  per  confermargli  sempre 
più  che  il  Signore  gli  mandò  sopra  quella  calamitò  , e che  egli  solo 
ne  è il  liberatore , gli  risponde  ; Determina , ec.  ( Infr.  y ). 

3)  Determina  tu  a me  u tempo  — Constitue  mihi;  nell' ebreo  si  legge: 
"lyj  INSTITI , assume  gloriata  super  me,  ovvero,  gloriare  super  me;  in 
lungo  di  che  i Settanta  e la  Volgata  sembrano  supporre  VJV  TOttt* 
tu  declara  mihi. 

4)  E da'  tuoi  senti , e dal  tuo  popolo  — et  a servis  tuis  et  a populo 
tuo  : queste  voci  non  sono  nelT  ebreo  , bensì  nel  samaritano. 
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ìuquìt . vcrbuin  tuum  fa- 
ciam  , ut  scias  qnoniam 
non  est  sicut  Donùnus 
Deus  noster. 

11.  Et  rcccdent  ra- 
nx  a te  et  a domo  tua 
et  a servis  tuis  et  a po- 
polo tuo , et  tantum  in 
flamine  remanebunt. 

12.  Egressique  sunt 
Movscs  et  Aaron  a Pha- 
raouc  : et  clamavit  Moy- 
ses  ad  Doininum  prò 
sponsione  ranariim  quam 
condixerat  Pharaoni. 

13.  FecitqueDominus 
juxta  vcrbuin  Movsi:  et 
mortine  sunt  rana?  de 
domibus  et  de  villis  et 
de  agris. 

1 4.  Congregaverant- 
que  eas  in  immensos  ag- 
geres  , et  computruit 
terra. 

13.  Vidensautem  Pha- 
rao  quoil  data  essct  re- 
quics,  ingravavit  cor  su- 
ino , et  non  audivit  eos , 
sicut  pra:ccperat  Doini- 
nns. 

16.  Dixitquc  Domi- 
nus  ad  Moyscn  : Lo- 
quere  ad  Aaron  : Es- 
tende virgam  tuam,  et 
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mandi , affinchè  tu  conosca  che 
non  bavvi  ehi  sia  come  il  Signore 
Dio  nostro. 

11.  E se  ne  andranno  le  ra- 
nocchie lungi  da  te  e dalla  tua 
casa  e da’  tuoi  serri  e dal  tuo 
popolo,  e rcstcran  solamente  nel 
fiume. 

12.  E Mose  e Aronne  si  par- 
tiron  da  Faraone  : e Mose  alzò 
le  grida  al  Signore  per  la  pro- 
messa fatta  a Faraone  intorno 
alle  ranocchie. 

13.  E il  Signore  fece  come 
arca  domandato  Mosè;  e mori- 
rono le  ranocchie  delle  case , 
delle  ville'  e delle  campagne. 

14.  E ne  ratinarono  mucchi 
immensi , e la  terra  ne  fu  infet- 
tata. 

13.  Ma  Faraone  veggendo  che 
gli  era  dato  respiro , si  ostinò  in 
cuor  suo  , e non  gli  ascoltò , con- 
forme avea  ordinato  il  Signore. 


16.  E il  Signore  disse  a Mose  : 
Dì  ad  Aronne  clic  stenda  la  sua 
verga*,  e percuota  la  polvere 
della  terra } e nascano  mosconi3 


*)  Delle  ville  ; V ebreo , degli  atrii  o cortili. 

*)  Il  samaritano  : « Stendi  fa  tua  mano  colla  tua  verga  ».  Abbinili  ve- 
dula  la  stessa  maniera  di  dire  al  f,  5.  E ciò  Tiene  espresso  dalla  Vol- 
gala nel  seguente  per  virgam  tenens. 

3)  Mosconi  — Scinipkes  : in  ebraiéo  tì  corrisponde  fa  parola 
chinnim , plur.  di  chinila.  I Giudei , per  testimonianza  del  sig.  Dracb  , 
intendono  con  questa  parola  la  toc r latina  prdiculos  , e I1  italiana  pi- 
docchi ; nel  linguaggio  rabbinico  ehinnim  e pidocchi  sono  la  stessa  cosa. 
“Il  Borita rt  ( Hierozoicon  . Lib.  iv.  cap.  XVtll.  de  Pedinili»  ) difende 
5.  Bibbia.  VoL  /.  Testo . 51 


Avanti  l'era 
orouol.  Tolg. 
i4gi. 


Il  a6.°  giorno. 


La  terza  pia- 
ga avvenne 
circa  il  27  del- 
lo stesso  mese. 
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Avanti  lVra  perente  pnlvercnt  terrae} 
cro““l;  ivolK-  et  sint  sciiiiplica  in  uni- 
versa terra  /Egypti. 

17.  Fceerunt(|ue  ila: 
et  extendit  Aaron  ma- 
nti m virgaro  tcnens,  pcr- 
cussitque  pulvcrcm  ter- 
ra:, et  farti  sunt  scini- 
phes  in  iiominibus  et  in 
jiimcntis  ; omnis  pulvis 
terra:  versus  est  in  sci- 
niphes  per  totani  terram 
iEgypti. 

18.  Fecerunlquesimi- 
litcr  malefici  incantalio- 
uibus  suis  ut  educerent 
sciniphcs , et  non  po- 
tucrunt  j erantque  sci- 
niphes  tam  in  Iiominibus 
quatu  in  jumentis  (“). 

Il  a8.° giorno.  10.  Et  dixerunt  ma- 
lefici ad  lMiaraoncm  : 


ESODO. 

per  tutta  quanta  la  terra  di  Egitto. 

* 

17.  E fccer  cosi  : e Aronne 
stese  la  mano  , c colla  verga  per- 
cosse la  polvere  della  terra , c 
ne  nacqucr  mosconi  infesti  agli 
uomini  e a’  giumenti:  tutta  la  pol- 
vere della  terra  si  cambiò  iu  mo- 
sconi per  tutta  la  terra  d'  Egitto. 


18.  E tentaron  similmente  i 
maghi  co'  loro  incantesimi  di  far 
nascere  mosconi,  e non  poterono^ 
c i mosconi  erano  tanto  sugli 
uomini  come  sugli  animali. 

19.  E i maghi  dissero  a Fa- 
raone : V’  ha  qui  il  dito  di  Dio  *. 


(a)  tìible  venate,  Ex. , noi.  \\.  — Rèp.  critiq. , Pentat. , art.  Qua - 
tritine  piate  d'Eggpte. 


questo  significato , argomentando  dall1  etimologia  del  nome,  dal  contesto 
sacro,  dall* autorità  di  Giuseppe  Flavio  (sintiqq.  lib.  il)  c dagli  inter- 
preti orientali,  dal  consenso  de1  Giudei,  come  fu  detto,  e dalle  tradi- 
zioni tuttora  vigenti  presso  i Maomettani.  Ma  i Settanta  Interpreti , dei 
quali  è grande  I1  autorità  anche  nell1  intelligenza  delle  cose  egiziane , bau 
tradotto  il  termine  ebraico  chinnim  per  la  voce  ffxvtp  , alla  quale 
nel  latino  risponde  la  voce  sciniphvs.  Ora  tal  voce  greca,  secondo  Filone 
( de  Vita  Mosis  ) , c tal  voce  latina  , secondo  s.  Agostino  ( o qual  che 
egli  sia  Fautore  del  libro:  De  ronuenienfia  deceiu  prtvceptorum  et  de- 
cein  playarum)  , significa  moschcrini  importuni , inquieti,  che  hanno 
un  piccolo  pungiglione  con  cui  forano  la  pelle , suggono  il  sangue  c 
morsccchiano  in  una  maniera  sensibilissima.  Tali  moschcrini  si  dicono  pure 
dai  greci  con  piti  special  nome  xùyoirec,  dai  latini  culices , e zanzare 
dagli  italiani.  Non  sappiamo,  per  vero  dire,  come  il  Martini  abbia  tra- 
dotto mosconi,  perchè  non  ci  venne  fatto  di  appoggiare  in  qualche  ma- 
niera questa  sua  interpretazione.  8c  non  che  ha  forse  inteso  di  dire  non 
mosconi,  come  portano  le  sue  edizioni,  o sia  moscltc  grandi,  ma  mo- 
scioni , o sia  piccini  issimi  animali  volatili,  come  li  chiama  la  Crusca.  E 
veramente  il  Diodati  nella  siiti  Bibbia  volgare  traduce  moscioni. 

*)  y ha  qui  il  dito  di  Dio  : usò  Cristo  medesimo  di  questa  frase 
ove  dice , ( Locar  eap.  xi.  20  ) .•  ii  os  èv  d&czrv/w  0f©v  ri 

Soupi'jiz,  ec.  Si  in  digito  Dei  ejicio  dtnnonia , cc.  ; c vuol  dire,  come 
si  spiega  in  s.  Matteo  ( cap.  xu , 'i8  ) , cv  mtvussri,  in  sptrtfii*  — 
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Digitila  Dei  est  iiic.  In- 
duratumque  est  cor  Pha- 
raoni.s,  et  non  a udi v it 
eos , sicut  pracepcrat 
Dominns. 

20.  Dixit  quoque  Do- 
minus  ad  Moysen  : Con- 
surge  dilli  culo,  et  sta 
Corani  Pliaraone:  egrc- 
dietur  eniin  ad  aqttas} 
et  dices  ad  cuni:  Ilare 
dicit  Dominns:  Dimitte 
popolimi  fucilili  ut  sa- 
crifìcct  tnilii. 

21.  Qtiod  si  non  di- 
luiseris  euin,  ecce  ego 
iinmittani  in  te  et  in 
scrvos  tuo»  et  in  popu- 
luni  tinnii  et  in  doiinis 
tuas  ornile  genus  nm- 
scnruni;  et  iiiiplebmitiir 
domus  f'Egy  ptioruni  mu- 
scis  diversi  generis  , et 
universa  terra  in  qua 
fuerint. 

« Se  io  discaccio  i demoni!  per  la  viri il , per  la  potenza  di  Dio,  ec.  ». 
Quindi  Tertulliano  (in  .Varcionem , Uh.  IV,  tap.  atì  ) dice  che  i maghi 
di  Faraone  v ir  lulcm  ereatoris  digitum  Dei  appellaverunt . I maghi  adun- 
ane con  questa  confessione  riconoscono  la  loro  impotenza;  ciò  nondi- 
meno Faraone  diventa  sempre  più  pertinace,  nè  si  piega  giammai  al- 
F uscita  del  popola  ebreo. 

■)  sonderà  alle  acque.  I re  d' Egitto  facevano  ogni  mattino  te  loro 
abluzioni  prima  di  fare  sacrifici!  agli  dei. 

*)  L'ebreo:  «Affinchè  ini  renda  l'omaggio  che  mi  è dovuto  » ( Sopr.' 

iv.  a3). 

3)  Ogni  specie  di  mosche.  Il  termine  ebraico  (2TV,  nharov)  si  tra- 
duce diversamente.  l'Iella  versione  dei  Settanta  abbiamo  la  voce  xvvofivixr, 
con  che  è significata  una  mosca  particolare  la  cui  puntura  è oltremodo 
sensibile  e dolorosa  ; ella  specialmente  si  va  appiccando  ai  cani , e per 
ciò  appunto  fu  nominata  dai  Greci  cgnomgia  , vale  a dire , mosca  di 
cane.  Aquila  si  serve  di  una  espressione  ( iz'xjspòi'jn  ) che  indica  ogni 
qualità  di  mosche  ; s.  Girolamo  sembra  esser  d avviso  che  i Settanta 
ahhian  posto  zouojxùt»,  parimente  per  signifieare  ogni  qualità  di  mo- 
sche. Il  sentimento  di  quelli  che  cosi  spiegano  la  voce  ebraica  è il  più 
seguilo.  Osserva  il  sig.  Dracli  che  i Giudei  traducono  la  voce  HIV  del 
lesto  per  una  mistura  di  ogni  maniera  di  bestie  feroci , ITTH  '-'12  Sh 
ÌTT1  i ìif  e J a rehi  intende  fon  Ijilfl  vocabolo  omnes  species  malarum  bc- 
stiarum , et  serpentum  et  scorjnonum  inter  tt  pcrmixtas. 


£ il  cuore  di  Faraone  fi’ indurò, 
e non  gli  ascoltò , conforme  il 
Signore  avea  ordinato. 

20.  E il  Signore  disse  ancora 
a Mosè  : Alzati  di  buon  mattino  , 
e presentati  a Faraone  : perocché 
egli  onderà  alle  acque  1 ; e dirai 
a lui  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Lascia  andare  il  mio  po- 
polo , affinchè  mi  offerisca  sacri- 
fizio \ 

21.  Che  se  tu  noi  lascerai  an- 
dare, ecco  che  io  manderò  con- 
tro di  te  c contro  i tuoi  servi  e 
contro  il  tno  popolo  e contro  le 
tue  case  c^ni  specie  di  mosche3} 
e le  case  degli  Egiziani , e tutti 
i luoghi  dov’ ei  faranno  dimora, 
si  riempiranno  di  mosche  di  va- 
rio genere. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

>4<M- 
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Avanti  IVra 
cianai.  vol(f. 
1491. 


Sap.  XVI.  9. 

La  quarta 
piaga  avvenne 
circa  il  29  del- 
lo stesso  mese. 


22.  Faciamqne  mira- 
biletn  in  die  illa  terram 
Gcsscn , in  qua  popu- 
lus  incus  est,  ut  non 
sint  ibi  muse*  : et  scias 
quoniam  ego  Doininus 
in  medio  terrae. 

25.  Ponamquc  divi- 
sionem  inlcr  populum 
inciim  et  populum  tuum: 
eras  erit  signum  istud. 

24.  Fecitquc  Douii- 

nus  ita.  Et  venit  musca 
{fralissima  in  domos 
Pharaonis  et  servorum 
ejns,  et  in  omnem  terram 
yEgypti:  corrùptaque  est 
terra  ab  hujuscemodi 
muscis.  * 

25.  Vocavitque  Pha- 
rao  Moysen  et  Aaron, 
et  ait  eis  : Ile  et  sacri- 
ficate Deo  vestro  in  ter- 
ra hac. 

2(i.  Et  ait  Moyses  : IVon 
potest  ita  fieri  ; abomina- 
tiones  enirn  /Egy  ptiorum 


22.  E mirabile  renderò  in  quel 
dì  la  terra  di  Gcssen  1 , dove  sta 
il  mio  popolo  , perche  ivi  non 
saranno  mosche  ; affinchè  tu  co- 
nosca che  io  il  Signore  sono 
nel  mezzo  di  quella  terra. 

25.  E farò  distinzione 1 tra  '1  po- 
pol  mio  e il  popol  tuo  : domane 
avverrà  questo  prodigio3. 

24.  E così  fece  il  Signore.  E 
venne  la  mosca  molestissima  *- 
nelle  case  di  Faraone  e de’  suoi 
servi , e in  tutta  la  terra  d’  E- 
gitlo;  e la  terra  fu  guasta5  da 
tali  mosche. 


25.  E Faraone  chiamò  Mosè 
ed  Aronne , e disse  loro  : An- 
date e sacrificate  al  vostro  Dio 
in  questo  paese. 

26.  Ma  disse  Mosè  : Ciò  non 
può  farsi  : perocché  al  Signore 
Dio  nostro  sacrificheremo6  quello 


»)  L'ebreo  così:  «Ma  eccettuerò  in  quel  giorno  (come  feci  negli  al- 
tri) la  terra  di  Gcssen,  ove  dimora  il  mio  popolo,  pcrcliè  ivi  non  si 
trovino,  ec. *». 

а)  Si  legge  nell"  ebreo  JYTS,  pheduth,  redemtionem.  In  arabo  questa 
voce  può  significare  singularitaiem , vale  a dire  che  si  confonde  con 

Ci  * 

ebe  in  ebreo  potrebbe  avere  lo  stesso  significato;  ma  i Settanta 
e la  Tolgala  sembrano  supporre  , che  è la  voce  propria  per  signi- 
ficare divisionetn , distinctionem. 

3)  Il  samaritano  aggiugne  : « Mosè  ed  Aronne  si  recarono  dunque 
da  Faraone,  e gli  dissero:  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  : Lascia  andare, 
ec.  e così  si  ripiglia  tutta  la  serie  dei  20,  21  , 22,  25. 

4)  Molestissima  : 1*  ebreo  alla  lettera , gravis  ; il  samaritano , gravis 

vai  de  : e questa  voce  , gravis,  qui  sembra  usata  per  dire:  Tennero 

molte  e copiose  mosche  ; poiché  il  termine  ebreo  123 , caved , significa 
altresì  multum , copiosum. 

Sì  Fu  guasta  : espressione  che  meglio  raggiugne  V ebreo. 

б)  Gli  Egiziani  adorano  come  dei  quegli  stessi  animali  che  noi 
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immolabiiuus  Domino 
Deo  nostro;  quod  si  ma- 
cUverinius  ea  quae  co- 
lunt  iEgyptii  Corani  cis, 
lapidibus  nos  obruent. 

27.  Viain  trium  die- 
rum  pergemus  in  solilu- 
dincin  -,  et  sacrificabimtis 
Domino  Dco  nostro , 
sicut  pnecepit  nobis. 

28.  Dixitquc  Pliarao: 
Ego  dimittam  vos  nt  sa* 
crificctis  Domino  Dco 
vestro  in  deserto;  ve- 
rumlamcn  longius  ne  a- 
keatis  : rogate  prò  me. 

29.  Et  ait  Movscs  : 
Egressus  a te  orabo  Do- 
miniim  ; et  recedet  uni- 
sca a Pbaraone  et  a 
servis  suis  et  a populo 
ejus  eras  : veruintamen 
noli  ultra  fallerò,  ut  non 
dimittas  populum  sacri- 
ficare Domino. 

30.  Egrcssusque  Moy- 
ses  a Pbaraone  oravit 
Dominimi. 

51.  Qui  fecit  juxta 
verbum  illius,  et  abstu- 
lit  muscas  a Pbaraone 
et  a servis  suis  et  a po- 
pulo ejus  ; non  supcr- 
fuit  ne  una  qnidcm. 

32.  Et  ingravatum  est 
cor  Pharaonis , ita  ut 
ncc  hac  quidcm  vice 
dimitleret  populum. 


353 

che  tra  gli  Egiziani  è sacrilegio 
1’  uccidere;  e se  noi  immoleremo 
al  cospetto  degli  Egiziani  quelle 
cose  che  essi  adorano , ci  la- 
pideranno. 

27.  Noi  faremo  tre  giorni  di 
strada  nella  solitudine  ; e farcni 
sacrifizio  al  Signore  Dio  nostro, 
conforme  egli  ci  ha  ordinato. 

28.  E Faraone  disse  : Io  vi 
lascerò  andare  a far  sacrifizio  al 
Signore  Dio  vostro  nel  deserto; 
ma  non  andate  più  lontano  : fate 
orazione  per  me. 

29.  E Muse  disse  : Partito  che 
sarò  da  te,  io  pregherò  il  Si- 
gnore; e domane  se  n' soderanno 
lungi  da  Faraone  e da’  suoi  servi 
c dal  suo  popolo  le  mosche:  ma 
non  voler  più  ingannare,  rite- 
nendo il  popolo  dall'  andare  a far 
sacrifizio  al  Signore. 

30.  E partitosi  da  Faraone 
Mosè  pregò  il  Signore  : 

51.  Il  quale  fece  quello  che 
gli  avea  domandato  , e tolse  via 
d'  intorno  a Faraone  e d'intorno 
a’  suoi  servi  e al  suo  popolo  le 
mosche;  non  ne  restò  neppur  una. 

52.  E si  indurò  il  cuore  di 
Faraone , in  guisa  che  neppur 
questa  volta  lasciò  che  il  po- 
polo partisse. 


uccìdiamo , sacrificandoli  al  nostro  Dio,  i boioi,  le  pecore,  gli  arieti,  ec. 
Potrebbero  soffrire  di  vederci  imbrattar  le  mani  del  sangue  delle  loro 
divinità  ? Non  ci  crederebbero  forse  rei  di  una  grand'  empietà  c abboini* 
nazione?  (Martini),  • 


Avanti  l‘era 
crono!.  volg. 

*49*- 


Siif/r.  HI.  18. 


tl  jo.°  giorno. 
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Avanti  l>ra 
c roani . volg. 

i4gi. 
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CAPO  IX. 


Quinta  piaga,  la  peste  negli  animali;  sesta , le  ulcere; 
settima,  la  grandine,  i tuoni  e i fulmini  (a). 


Il  i giorno 
del  y.°  mese, 
che  corrispon- 
de al  mese  di 

aarso. 


1.  Dixit  autem  Do- 
mintis  ad  Moysen  : In- 
grcdere  ad  Pharaoncm, 
et  lóquere  ad  cum  : IIa*c 
dici!  Dominus  Deus  He- 
braorum  : Dimitte  popu- 
lum  ineum  ut  sacriticet 
mihi. 

2.  <4 u od  si  adhuc  re- 
nuis  , et  retincs  eos , 

3.  Ecce  nianu9  mea 
erit  super  agros  tuos  , 
et  super  cquos  et  asi- 
nos  et  camelos  et  boves 
et  oves  pestis  valde  gra- 
vi». 

4.  Et  faciet  Dominus 
mirabile  inter  possessio- 
ne» Israel  et  posscssio- 
nes  jEgyptiorum,  ut  ni- 
bii  umilino  percat  ex  bis 
quse  pcrtincnt  ad  iìlios 
Israel. 


1.  E il  Signore  disse  a .il ose  : 
Va  a trovare  Faraone,  c di  a lui 1 : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
degli  Ebrei  : Lascia  andare  il  mio 
popolo  ad  offerirmi  sacrifizio*. 


2.  Che  se  tu  ancor  sei  restìo, 
e lo  rallieni , 

3.  Ecco  che  la  mano  mia  si 
farà  sentire  sopra  i tuoi  campi3, 
e sopra  i cavalli  e gli  asini  e i 
cammelli  e i bovi  c le  pecore  con 
atroce  pestilenza. 

4.  E il  Signore  farà  questo 
miracolo4  riguardo  a quello  clic 
posseggono  gl'israeliti  e quello 
clic  posseggono  gli  Egiziani , 
che  nulla  perirà  di  quel  che  ap- 
partiene a’  figliuoli  d1  Israele. 


(«)  Bilie  vmrjèe , Ex. , noi.  1 3. 

>)  L’  elirro  : ITOTt , et  loqurris  ; il  samaritano  : JTITCNI , et  dieci  : ed 
è il  contrario  del  capo  antecedente,  ove,  al  I , l'ebreo  porta,  et 
dica  ; il  samaritano  , et  hqueris. 

»)  L'ebreo  : «Affinché  mi  renda  V omaggio  che  mi  è dovuto»  ( Sujrr . 

IV.  q3). 

3)  Sopra  i tuoi  campii  cc.;  vale  a dire,  come  apparisce  dairebreo, 
aopra  i cavalli,  asini,  bovi,  cc. , in  una  parola,  sopra  i tuoi  bestiami 
che  si  trovano  alla  campagna;  onde  non  perirono  quelli  che  erano  nelle 
stalle.  Così  s'intende  come  molti  ne  restassero  in  \ita  dopo  questa 
piajra,  come  si  vede  dal  19  e dal  capo  xiv.  7 (Martini). 


4)  L'ebreo  in  altra  maniera:  «Il  Signore  farà  distinzione  tra  il  be- 
stiame dei  figli  d'Israele  e il  bestiame  degli  Egiziani»;  vale  a dire: 
questa  piaga  che  colpirà  l'Egitto,  lascierà  del  tutto  immune  il  popolo 
ebreo. 
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5.  Constituitqiie  Do- 
minus  tempua,  dieens: 
Cras  facictDominus  vcr- 
bum  istud  in  terra. 

6.  Fecit  ergo  Domi- 
mi» verbnm  lioc  altera 
die  : mortuaque  sant  o- 
mnia  animali  tia/Fgyptio- 
rum  («)  ^ de  animalilms 
vero  lìlioruin  Israel  ni- 
bil  ninnino  perii!. 

7.  Et  misit  Pharao  ad 
vidcnduui:  nec  crat  quid- 
qnam  inortumn  de  bis 
qtue  possidebat  Israel. 
Ingravatnmquc  est  eor 
Pliaraonis,  et  non  di- 
misi! populum. 

8.  Et  dixit  Dominns 
ad  Moyscn  et  Aaron  : 
Tollite  plenas  manus  ci- 
neris  de  camino,  et  spar- 
gat  illum  Moyscs  in  coe- 
1 uni  coram  Pbaraonc  ; 

9.  Sitqnc  pulvis  su- 


r>r>r» 

5.  E il  Signore  fissò  il  tempo, 
dicendo:  Domane  il  Signore  a- 
dempirà  questa  parola  sopra  que- 
sta terra 

6.  Il  Signore  adunque  fece  il 
dì  seguente  quel  che  avea  detto: 
e perirono  tutti  gli  animali  degli 
Egiziani * ; ma  degli  animali  dei 
figliuoli  d’ Israele  non  ne  perì  uno. 


7.  E Faraone  mandò  a vedere: 
e non  era  morto  nulla  di  quel 
clic  possedeva  Israele3.  E si  in- 
durò il  cuore  di  Faraone,  e non 
lasciò  partire  il  popolo. 


8.  E il  Signore  disse  a Mosè 
e ad  Aronne  : Alzate  le  mani  pie- 
ne di  cenere  del  focolare  4 , e Mosè 
la  sparga  verso  del  cielo  alla  pre- 
senza di  Faraone^ 

9.  E la  polvere  si  spanda  per 


(a)  S.  Script,  prop.  , P.  I.  n.  3l.  — lìèp.  criiiq. , Peni.,  art.  Pia  ics 
de  VEgypte. 


*)  Il  samaritano  anche  qui  aggingne:  «Mone  ed  Aronne  si  recarono 
dunque  da  Faraone,  e gli  dissero:  «Ecco  ciò  che  dice  Jchovà  il  Dio 
degli  Ebrei:  Lascia,  ec.  »>,  ripigliandosi  tutta  la  serie  dei  W . i.  1.  3. 
4-  5,  tranne  queste  parole  del  f.  5,  constituitqnc  Dominus  tempus,  di - 
cens , che  non  sono  ripetute. 

a)  Si  intendono  tutti  quegli  animali  che  si  trovavano  alla  campagna 

(W.  f . 3 ). 

3)  Il  samaritano  legge:  «Non  era  morto  nulla  di  tutto  ciò  che  pos- 
Rodevano  i figli  d’Israele»’,  o piuttosto,  «di  tutto  il  bestiame  dei  figli 
d’ Israele  ».  Si  c più  volte  osservato  che  in  ebreo  la  stessa  voce  significa 
possessione  e bestiame. 

4)  Il  termine  ebreo  indica  una  fornace , nn  focolare , come  appunto 
volge  il  traduttore  italiano;  bavvi  luogo  a credere  che  non  ancora  si 
conoscesse  V uso  dei  cammini.  Il  sig.  Drach  però  osserva  clic  la  voce 
rP3  ( piach ) del  testo  significa  propriamente  la  cenere  clic  si  forma 
sulle  brago.  ■$£  Jarchi  interpreta  quella  voce,  id  quod  difflatur  a atrio- 
mbus  absconditis , qui  in  fornace  ardent. 


Avanti  l'era 
crono!,  volg. 
1491. 


La  quinta 
piaga  avvenne 
circa  il  2.® 
giorno. 


Lo  sesta  pia- 
ga avvenne 
circa  il  3.° 
giorno. 
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Avanti  IV™  pCr  oninem  terram  ^E- 
i b gypti : erunt  cnun  tn  lio- 
minibus  et  jumeutis  ul- 
cera et  vesic.x  turgcnlcs 
in  universa  tcrra^Egypti. 

10.  Tiileruntque  cine- 
rein  de  camino  . et  ste- 
terunt  Corani  Pharaonc, 
et  sparsi!  illuni  Moyscs 
in  cadimi  : fàctaque  sunt 
ulcera  vesicarum  turgen- 
tium  in  liominibus  et 
jumcntis. 

11.  IVec  poterant  ma- 
leGci  stare  coram  Moyse 
propter  ulcera  quae  in 
iilis  crant  et  in  omni 
terra  .dEgypti. 

12.  Induravitque  Do- 
rainus  cor  Pharaonis  , 
et  non  audivit  eos  , si- 
cut  locutus  est  Dominus 
ad  Moysen. 

13.  Divitque  Domi- 
nus ad  IMoysen:  Mane 
consurgc  , et  sta  coram 
Pharaonc , et  dices  ad 
eum  : Ilare  dicit  Domi- 
nus Dciis  Ilehraeorum: 
Dimitte  populiim  incuui 
ut  sacrificet  uiihi. 

11.  Quia  in  hac  vice 
Il  4."  giorno,  minai,»  onuies  plagas 
mcas  super  cor  tuuiu  et 


tutta  la  terra  d’  Egitto 1 : e ne 
verranno  agli  uomini  e a'  giumenti 
ulcere’  e grossi  tumori  per  tutta 
la  terra  di  Egitto. 

10.  E presero  la  cenere  del 
focolare,  e si  presentarono  a Fa- 
raone , e Mose  la  sparse  per 
T aria  ; e ne  vennero  ulcere  e 
grossi  tumori  agli  uomini  ed  ai 
giumenti. 

11.  E i maghi  non  potevano 
stare  dinanzi  a Mose  per  ragione 
delle  ulcere  che  erano  addosso  a 
loro , come  a tutta  la  terra  d' E- 

12.  E il  Signore  indurò  il  cuo- 
re di  Faraone,  e non  gli  ascoltò, 
come  il  Signore  avea  detto  a Mosè. 

13.  E il  Signore  disse  a Mosè  : 
Levati  di  buon  mattino,  c pre- 
sentati a Faraone,  e gli  dirai: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
degli  Ebrei  : Lascia  che  il  mio 
popolo  vada  ad  ofleririni  sacrifizio3. 

14.  Perocché  io  questa  volta 
manderò  sul  tuo  cuore  tutti  i miei 
flagelli  * , e sopra  i tuoi  servi  c 


*)  L'ebreo  in  altra  maniera:  «E  se  ne  formerà  una  polve  che  si 
spanderà  per  tutto  1*  Egitto;  e questa  polve  farà  che  nascano  ulcere,  ec.  », 
a)  Ulcere , ec.;  l'ebreo:  piaghe  che  produrranno  grossi  tumori , ovvero, 
infiammazioni  che  produrranno  pus  tuie.  Pare  che  qui  s1  intendano  bub- 
boni pestilcnciali , o enfiagioni  cocenti  per  tutto  il  corpo. 

3)  Anche  qui  l' ebreo  dice  : « Lascia  che  il  mio  popolo  mi  renda 
1*  omaggio  che  mi  è dovuto  » ( Supr.  IV.  25  ). 

4^  jjf  Tutti  i miei  flagelli.  Tutti  i flagelli  co'  quali  ho  risoluto  ili 
punire  la  tua  superbia  , e i quali  ti  trapasseranno  il  cuore.  11  sig.  l>rmch 
interpreta  : u tutti  quei  flagelli  co'  quali  ho  deciso  di  percuotere  l’Egitto  ». 
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super  serros  tuos  et  su- 
per populuiu  tuum,  ut 
scia»  quoil  non  sit  si- 
mili* mei  in  omni  terra. 

io.  Nunc  enim  exten- 
dens  inanimi  percutiam 
te  et  populum  tuum  pe- 
ste, peribisque  de  terra. 

16.  Idcirco  autem  po- 
sili te  ut  ostcndam  in 
te  fortitudinem  incanì , 
et  narreturnomcn  ineum 
in  omni  terra. 

i 7.  Adirne  rctincs  po- 
polimi menili  , et  non 
vis  dimittere  emù! 

18.  En  pluam  era» 
bac  ipsa  hora  grandinem 
mullaui  nimis , qualis 
non  fuit  in  /Egvpto  a 
die  qua  fundata  est  u- 
sque  in  prxsens  tempii*. 

')  Siccome  non  si  scorge  che  Dio  abbi»  percosso  l'Egitto  dell»  peste 
che  qui  sembra  annunziata,  alcuni  furono  il'  avviso  che  Dio  in  questo 
luogo  parlasse  della  peste  onde  aveva  colpito  gli  animali  degli  Egizii ; c 
han  tentato  di  interpretare  l' ebreo  in  nn  tale  senso  ; ma  l’ ebreo  può  signi- 
ficare : « Se  ora  stendessi  la  mia  mano,  e di  peste  percuotessi  te  e il  tuo 
popolo,  tu  sterminato  saresti  dalla  terra.  Ma  io  ti  ho  sostentato,  ee.  ». 
■jjf  Sotto  il  vocabolo  di  peste  si  potrebbero  anche  intendere  lutti  i ca- 
stighi che  doveano  cadere  sopra  Faraone  e sopra  il  popolo  egiziano  fino 
alla  funesta  sommersione  nelle  acque  del  mar  Rosso.  Nell'  ebreo,  come 
osserva  il  Martini,  tutto  è qui  espresso  col  passato  : u Ho  steso  la  mia 
mano , ti  ho  percosso  , tu  sei  sterminalo  , ec.  » , dimostrandosi  in  tal 
guisa  l’ infallibil  certezza  de’  decreti  di  Dio  , per  cui  è come  già  fatto 
tutto  quello  che  egli  ha  stabilito  di  fare. 

*)  '%■  Ti  ho  sostentato  per  dimostrare,  cc.  E'  ebreo  : Ti  ho  suscitato. 
E cosi  l' Apostolo  (itala,  ut.  17):  I Settanta:  Ti  ho  serbato.  Il  caldeo: 
Ti  ho  sofferto.  Il  senso  non  varia  gran  fatto,  qualunque  di  queste  ver- 
sioni si  prenda.  Dio  dice  a Faraone  : io  ti  ho  sostentato  con  tutti  i tuoi 
vizii,  con  lotta  Ja  tua  empietà  , con  tutto  il  disprezzo  che  bai  fatto  detta 
mia  pazienza  e benignità  ; ti  ho  sostentato  per  far  vedere , ad  esempio  e 
istruzione  di  tutti  gli  uomini , quanto  terribile  sia  il  mio  sdegno  contro 
de'  peccatori  impenitenti  ; onde  si  dica  per  tutta  la  terra  : Grande  i il 
Dio  d’ Israele  ; e gli  uomini  mi  conoscano  e mi  temano.  Cosi  Dio . se- 
condo le  belle  parole  di  s.  Agostino  , ordina  con  somma  giustizia  le 
male  volontà  , servendosi  per  fitte  buono  delle  stesse  male  i>olontà  ( \ . 
rp.  ad  Rom.  eap.  iv  ) ( Martini  ). 

3)  L'ebreo:  « Adhue  tu  te  ipsum  cxtollis\  — Ancora  tu  sorgi  c in- 
superbisci contro  il  mio  popolo  ! >1. 


sopra  il  IMO  popolo  , a (Tinelli-  tu  Avanti  l’era 
conosca  che  non  Larvi  simile  a 
me  in  tolta  la  terra. 

io.  Conciossiarlic  adesso  sten- 
dendo la  mano  percuoterò  di  pe- 
ste te  e il  tuo  popolo,  e tu  sa- 
rai sterminato  dalla  terra1. 

16.  E a questo  fine  ti  ho  so-  Asm.  tz.  17. 
stentato  per  dimostrare  in  te  In 

mia  possanza1,  onde  celebrato 
sia  il  nome  mio  per  tutta  la  terra. 

17.  Tu  rattieui  tuttora  il  mio 
popolo3,  e noi  vuoi  lasciar  partire! 

18.  Ecco  clic  io  domani  in 
questa  stessa  ora  pioverò  grandine 
senza  misura  , quale  mai  non  fu 
in  Egitto , dachc  fu  abitato  fino 
al  dì  d'oggi. 
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Aranti  Pera 
eronol.  volg. 
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La  settima 
piaga  avvenne 

circa  il  5.° 
giorno. 


Sap.  xvi.  l6j 
xix.  19. 


19.  Miltc  ergo  jnm 

nunc,  et  congrega  ju- 
mcnta  tua  et  omnia  qnae 
haliea  in  agro  : homi- 
ncs  eniin  et  jumcnta  et 
universa  qua:  inventa 

fuerint  foris  , ncc  con- 
gregata de  agri»,  ceci- 
deritque  super  ea  gran- 
do  . morientur. 

20.  Qui  timuit  ver- 
bum  Domini  de  servis 
Pharaonis,  fecit  consur- 
gerc  servo»  suos  et  jn- 
tncnta  in  domos  : 

21.  Qui  autem  ncglc- 
xit  scrmouein  Domini, 
diiuisit  servos  silos  et 
jmnenta  in  agris. 

22.  Et  dixit  Dominus 
ad  Moysen:  Extende  ina- 
nimi tuain  in  etri um , ut 
fiat  grando  in  universa 
terra  jEgypt!  super  ho- 
mincs  et  super  jumenta, 
et  super  oinneni  herhain 
agri  in  terra  /Egvpti. 

23.  Extenditqnc  Moy- 
ses  virgam  in  cadimi  : 
et  Dominus  dedit  toni- 
trua  et  grandinem  ac 
discurrentia  fulgora  su- 
per tcrram:  pluitque  Do- 


19.  Manda  adunque  sin  il'  a- 
desso  a ratinare  i tuoi  giumenti 1 , 
c tutto  quello  che  hai  in  cam- 
pagna: perocché  c gli  uomini  e 
i giumenti  c tutto  quello  clic 
trovcrassi  fuori’,  c non  sia  riti- 
rato dalla  campagna , venendogli 
sopra  la  grandine  , perirà  3. 


20.  Que’  servi  di  Faraone  che 
ebbero  timore  della  parola  del  Si- 
gnore, fecero  che  i loro  servi 
e i giumenti  si  fuggissero  nelle 
case  ; 

21.  Ma  quelli  ebe  non  fecero 
conto  della  parola  del  Signore  , 
lasciarono  stare  i loro  servi  c i 
giumenti  alla  campagna. 

22.  E il  Signore  disse  a Mose: 
Stendi  la  tua  mano  verso  del 
ciclo,  affinchè  cada4  grandine  in 
tutta  la  terra  d'Egitto,  sopra  gli 
uomini  e sopra  i giumenti , c so- 
pra tutte  le  erbe  de'  campi  nella 
terra  d"  Egitto. 

23.  E Mosò  stese  la  verga5 
verso  del  cielo  : c il  Signore  man- 
dò tuoni  e grandine  e folgori  che 
volteggiavano  sopra  la  terra } c 
il  Signore  piovve  grandine  sopra 
r Egitto. 


*)  / tuoi  giumenti,  che  rimasero  in  vita  dopo  la  quinta  piaga 

( Suvr.  eap.  ix.  y.  3 ). 

>)  L'  coreo  : «Tatto  quello  che  trovcrassi  fuori,  c di  uomini  e di 
animali  ». 

3)  Il  samaritano  aggiugne  qui , come  altrove  : « Mose  ed  Aronne  si 
recarono  dunque  da  Faraone,  e pii  dissero:  Ecco  ciò,  cc. , ripiglian- 
dosi tutta  la  serie  dei  >lyl.  i3.  1 4-  i5.  16.  17.  18.  19. 

4)  sifjìtich'e  cada  ; l’ ebreo  si  può  anche  tradurre  : E cadrà. 

5)  La  verga  : i Settanta  hanno  letto  la  sua  mano,  come  nel  versetto 
antecedente. 
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minili  grandinon*  super 
terra  ili  /Egypti. 

24.  Et  grand»  et  i- 
gnis  mista  pariter  fcrc- 
banltir  \ tanta-que  fiiit 
niagnitndinis  (pianta  an- 
te nnmpiam  apparili!  in 
universa  terra  /Egypli  , 
ex  quo  gens  illa  con- 
dita est. 

25.  Et  percussit  gran- 
do  in  omni  terra  /Egy- 
pti  cuneta  qua*  fuerunl 
in  agris,  ab  lioinine  ns- 
qne  ad  juincnliim:  eun- 
etamque  lierbain  agri 
percossi!  granilo,  et  o- 
mne  lignum  regionis 
confregit. 

20.  Tantum  in  terra 
Gesscn , uhi  erant  iilii 
Israel,  grondo  non  ce- 
cidit. 

27.  Misilqne  Pliarao 
et  vocavit  Moysen  et 
Aaron,  dicens  ad  eos  : 
Peccavi  etiam  mine:  Do- 
minila justiis.  ego  et  po- 
pulus  meus  impii. 

28.  Orate  Dominimi 
ut  desinant  tonilrna  Dei 
et  grand»,  ut  dimittam 
vos  et  neqiiaquam  liic 
ultra  manealis. 

29.  Ait  Moyscs:  Cum 
egrcssus  fuero  de  urbe, 
extendaui  palmas  meas 


24.  E la  grandine  c il  fuoeo 
cadevano  misti  insieme  ’:  c quella 
fu  di  tale  grandezza  che  eguale 
non  si  vide  giammai  in  tutta  la 
terra  d"  Egitto  , dachc  fu  fon- 
data quella  nazione. 


25.  E la  grandine  flagellò  in 
tutta  la  terra  d'  Egitto  quanto  vi 
era  alla  campagna,  dagli  uomini 
lino  a'  giumenti  ; e tutte  I'  erbe 
dei  campi  ftiron  flagellate  dalla 
grandine , c spezzata  ogni  pianta. 


20.  Solamente  nella  terra  di 
Gessen,  dove  stavano  i figliuoli 
d’  Israele,  non  cadde  grandine. 

27.  E Faraone  mandò  a chia- 
mare Mose  c Aronne,  c disse  loro  : 
Ilo  peceato  anche  adesso:  giusto 
è il  Signore , io  e il  mio  popolo 
siamo  empii. 

28.  Pregale  il  Signore  affin- 
chè cessino  i gran  tuoni  c la 
grandine,  aflinchè  io  vi  lasci  an- 
dare3, c non  restiate  pili  qua. 

29.  Disse  Mose  : Uscito  che 
io  sia  dalla  città . stenderò  le  mie 
mani  al  Signore , c cesseranno 


*)  La  grandine  e il  fuoco  cadevano  misti  insieme,  senza  che  la  gran- 
dine estinguesse  il  fuoco,  nè  il  fuoco  liquefacesse  la  grandine.  Que- 
sto prodigio  è grandiosamente  descritto  nella  Sapienza,  eap.  XVI.  iti. 
170  seguenti.  Per  fuoco  ( igni*  ) si  intendono  le  stesse  folgori  ignite  : 
cosi  Lucrezio  ( lib.  11.  y.  58q  ) disse  calestcm  fulmini s ignem. 

*)  L'  ebreo  : E vi  laseerò  andare. 


Avanti  l’era 

cronol.  volg. 
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Aranti  l'era  aJ  Dominimi , et  CCSSa- 
biint  tonifrua,  et  grando 
* non  erit,  ut  scias  quia 
Domini  est  terra  : 

50.  Novi  attieni  quod 
et  tu  et  servi  tui  ncc- 
dunt  timeatis  Dominimi 
Dettili. 

31 . Linum  ergo  et  bor- 
delli» la-suin  est,  co  quod 
bordeum  esset  vircns,  et 
linum  jain  folliculos  ger- 
minarci ; 

52.  Triticum  autem 
et  far  non  sunt  la’sa , 
quia  scrutina  erant. 

55.  Egressusquc  Moy- 
ses  a Pliaraone  ex  urbe, 
tetendit  manus  ad  Do- 
minimi , et  cessaverunt 
tonitrua  et  grando , nec 
ultra  stillavit  pluvia  su- 
per terroni. 

Il  6.°  giorno.  54.  Videns  autem  Pha- 
rao  quod  ccssasset  plu- 
via et  grando  et  to- 
nitrua , auxit  peccatimi: 

55.  Et  ingravatum  est 
cor  cjus  et  servorum  il- 
lius,  et  induratimi  ni- 
mis;  nec  dimisit  filios 
Israel,  sicut  pracceperat 
Dominus  per  manum 
Moysi. 


i tuoni , e non  grandinerà  piti , 
allineile  tu  conosca  che  del  Si- 
gnore è la  terra  : 

50.  Ma  io  ben  so  che  tu  e 
i tuoi  servi  non  temete  ancora 
il  Signore  Dio. 

31.  Fu  adunque  guastato  dalla 
grandine  il  lino  e l’orzo,  perchè 
1’  orzo  era  verde  ’ , e il  lino  fa- 
ceva il  seme’. 

52.  Il  grano  però  e il  farro z 
non  furono  danneggiati , perchè 
sono  seròtini. 

53.  E partitosi  da  Faraone 
Mosè  c dalla  città  , stese  le 
mani  al  Signore,  e cessarono  i 
tuoni  e la  grandine , e non  cadde 
più  stilla  di  pioggia  sopra  la  terra. 

54.  Ma  Faraone  veggendo  co- 
me era  cessata  la  pioggia  e la 
grandine  c i tuoni  , aggravò  il 
sno  peccato  : 

55.  E si  ostinò  il  cuore  di  lui 
c de"  suoi  servi,  c s'indurò  for- 
misura;  e non  lasciò  partire  i fi- 
gliuoli d’  Israele,  come  avea  or- 
dinato il  Signore  per  mezzo  di 
Mosè. 


»)  Il  senso  <!eir ebreo  è il  seguente:  «perchè  l'orzo  arca  già  messa 
fuori  la  spiga.  Della  tocc  yiN  > «v«u  — Jpijya , qui  adoperata , si  parlerà 
più  oltre  al  capo  sin  , y.  4* 

2)  Nell'  Egitto  si  semina  1'  orzo  e il  lino , non  meno  che  il  frumento, 
prima  del  verno,  che  colà  è temperatissimo. 

3)  il  grano  e U farro  : Non  si  conosce  il  giusto  significato  dei  ter- 
mini ebraici  corrispondenti  a queste  voci  : tuttavia  i cementatori  , per 
la  maggior  parte , ammettono  che  il  primo  dei  due  termini  ebraici  puh 
significare  il  frumento;  quanto  al  secondo,  dice  s.  Girolamo,  che  alcuni 
lo  intendono  della  veccia 3 altri  della  vena  (biada  nota),  altri  della 
segale  o della  .t petto. 
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Piaga  ottava , le  locuste  ; Dona , le  teoebre. 


1.  Et  dixit  Dominns 
ad  Moysen  : Incedere 
ad  Pharaoneni  5 ego  c- 
nim  induravi  cor  ejus 
et  servoruin  illius,  ut 
faciam  signa  mea  lisce 
in  eo. 

2.  Et  narrcs  in  auri- 
bus  fili!  lui  et  nepotum 
tuorum . quotics  coutri- 
vcrim  /Egyplios  , et  si- 
gna mea  fecerim  in  eis; 
et  sciati»  quia  ego  Do- 
mimi». 

5.  Introierunt  ergo 
Moyses  et  Aaron  ad  Pha- 
raonem , et  dixerunt  ei  : 
lla’c  dicit  Dominns  De- 
us Hcbracorutn  : Usqtie- 
qtio  non  vis  subjici  milii  1 
Dimitte  popolimi  meum 
ut  sacrilicet  inilù. 

4.  Sin  autem  resistis 
et  non  vis  diinitterc  cum, 


1.  E il  Signore  disse  a Mose: 
Va  a casa  di  Faraone;  perocché 
io  ho  iudurato  il  cuore  di  lui 1 
e de’  suoi  servi , per  eseguire  so- 
pra di  lui’  questi  mici  prodigi. 

2.  E affinchè  tu  racconti  a' tuoi 
figli  e a tuoi  nipoti,  quante  vol- 
te io  abbia  straziato  gli  Egiziani3, 
facendo  sopra  di  essi  i miei  pro- 
digi; onde  voi  conosciate  che  io 
sono  il  Signore 

5.  Andarono  dunque3  Mosè  ed 
Aronne  a casa  di  Faraone,  e gli 
dissero  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  Ebrei:  Fino  a 
quando  negherai  di  soggettarti  a 
me G ? Lascia  andare  il  mio  popolo 
ad  offerirmi  sacrifizio  1. 

4.  Che  se  tu  resisti  c non 
vuoi  lasciarlo  andare,  ecco  che  io 


*)  Hè  indurato  il  cuore  di  lui per  eseguire  sopra  di  lui, 

ec.  Dio  non  ama,  nè  può  amare  la  materia  He' castighi,  cioè  la  colpa; 
ma,  posta  la  colpa , indirizza  con  somma  giustizia  la  pena  a danno  degli 
empii  e a manifestazione  della  sua  gloria  ( Martini  ). 

»)  ajg.  Sopra  di  lui ; V ebreo:  In  medio  ejus;  o meglio,  come  riporta 
TOnkelos  , inter  eos  , vale  a dire,  in  mezzo  a Faraone  e a' suoi  servi. 

3)  L'ebreo:  «Affinchè  tu  racconti ciò  che  ho  operato  contro 

gli  Egiziani  ». 

4)  Il  Signore  : il  samaritano  aggiugne , vostro  Dio. 

5)  Anelarono  dunque , ec.  Nel  samaritano  continua  Iddio  a par- 
lare , e il  versetto  comincia  cosi  : « E dirai  a Faraone  : Ecco  ciò  che 
dice  il  Signore , Dio  degli  Ebrei  : Fino  a quando , ec.  ». 

fi)  Di  soggettarti  a me;  l'ebreo:  I)i  umiliarti  innanzi  a me? 

7)  L'  ebreo , come  altrove  : « Lascia  andare  il  inio  popolo  a rendermi 
F omaggio  che  ini  è dovuto  » ( Supr.  iy.  *3  ). 


Avanti  l'era 
ero  noi.  volg. 

*49*- 


II  7°  giorno. 


Sap.  xvi.  9. 
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Avanti  l'era  cccc  ego  iuducain  cras 

croool  volg.  locugtaln  finc9  t(M)9  . 

H9‘-  ,,  . 

b.  ynac  opcriat  stipcr- 

iicicin  terra , ne  quid- 
quam  ojus  apparcat.  sed 
eoincdatiir  qttod  rcsidti- 
um  fuori!  grandini:  cor- 
róde! cnim  omnia  ligna 
qua:  grrminant  in  agri». 

ti.  Et  implchunt  donili* 
tuas,  et  servorttm  tuo- 
ruin  et  omnium  /Egv- 
ptiornm  : quantam  non 
viderunt  patres  tu!  et  avi, 
ex  quo  orti  sunt  super 
(errali)  iisquc  in  prascn- 
tein  dirai.  Avcrtitquc  se 
et  egrcssus  est  a l‘ba- 
raone. 

7.  Dixerunt  aulcm  ser- 
vi Pharaonis  ad  cum:  L’- 
squequo  patieuiur  iioc 
soandaliiui  ? Dimiltc  1)0- 


ESODO. 

domane  furò  venire  le  locuste  nel 
tuo  paese  : 

3.  Le  quali  ingombrino  la  su- 
perficie della  terra  a segno  che 
nissuna  parte  di  lei  si  vegga  * , 
ma  sia  divorato  quel  che  avanzò 
alla  grandine  ; perocché  elle  ro- 
deranno * tutte  le  piante  che  ger- 
minano pe1  campi. 

ti.  Ed  empieranno  le  tue  case, 
e quelle  de'  tuoi  servi  e di  tutti 
gli  Egiziani  } (ante  di  numero 
quante  non  ne  videro  i padri  c 
gli  avi  tuoi  dal  di  in  cui  na- 
cquero sopra  la  terra  fino  al  di 
d‘  oggi 3.  È voltò  le  spalle  e si 
parli  da  Faraone. 

7.  Ma  i servi  di  Faraone  dis- 
sero a lui  : Fino  a quando  sof- 
frirem  noi  questo  scandalo4?  La- 
scia andar  costoro  a fare  sacrifi- 


*)  Si  legge  nell'ebreo:  Et  non  poterli , , eonspieere  ferro»;  i 

Sellatiti)  limino  letto  : Et  non  poterti  , Sz'n , « Nessuno  potrà,  ovvero, 
tu  non  potrai  rimirare  la  terra  o.  • 

a)  Il  samaritano  è più  disteso  , e legge  : « Roderanno  onmem  herbam 
terreo  et  omise»  fruetmn  liyni  ycrminantis  — tutte  le  erbe  della  terra 
e tutti  ì frutti  delle  piante  che  , ec.  o. 

3)  iti  l ino  eil  dì  d' oyeji.  Secondo  il  samaritano  . qui  termina  Iddio 
di  favellare  a Etlosè . onde  questi  intimasse  a Faraone  i suoi  co- 
mandi c le  minncce  de'  suoi  castighi,  Poscia  il  samaritano  prosegue 
cosi  : « VI o sé  ed  Aronne  reeoronsi  dunque  da  Faruonc  , c gli  dissero  : 
Ecco  ciò  ebe  dice  il  Signore , il  Dio  degli  Ebrei  : l'ino  a quando  ne- 
gherai di  umiliarti  innan/.i  a me?  ec.  >■  : c si  riferiscono  quivi  fedebnente 
da  VIosè  ed  Aronne  le  parole  di  Rio  medesimo  superiormente  espresse. 
Indi  i due  testi,  samaritano  ed  ebraico,  ripigliando  il  toro  accordo, 
soggiungono:  «.Poi  (Vlo.è)  voltò  le  spalle,  cc. e.  11  samaritano  per- 
tanto, a differenza  dell'ebreo,  riporta  le  parole  tenute  da  Ilio  a VIosè, 
e poscia  introduce  VIosè  a ripetere  nc'  termini  identici  le  parole  di  Dio. 
Tali  ripetizioni  sono  conformi  al  gusto  degli  antichi;  Omero  ce  ne  presenta 
non  rari  esempli,  e noi,  anziché  censurarle,  vi  ravvisiamo  quel  semplice 
e quell'  ingenuo  che  tanto  ci  diletta  nelle  opere  ile'  primi  scrittori. 

s)  Questo  scandalo  : ovvero,  qiicsfn  occasione  di  vederci  da  tanti  mali 
assediati , cosi  av  viliti  e posti  in  ruina  ? L'  ebreo  legge  : .«  t^uousque 
erit  iste  nobis  in  laqneum?  — Fino  a quando  ci  sarà  custui  un'insidia, 
un  soggetto  di  mina  ? s. 


* 
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mine»  ut  sacrificcnt  Do- 
mino Deo  suo  : nonne 
\ idea  quod  pericril  /Egy- 
ptus  ? 

8.  Revoca  verno  t(|ue 
Moysen  et  Aaron  ad 
lMiaraonem . qui  dix.it 
eis:  Ite,  sacrificate  Do- 
mino Deo  vostro.  Qui- 
naiu  sunt  qui  ituri  suut  ' 

8.  Alt  Moyses:  Clini 
parvnlis  nostris  et  se- 
nioribus  pecgemus,  cum 
fllits  et  filiabus . cum  o- 
vibus  et  arnirntis  : est 
eniin  solemnitos  Domini 
Dei  nostri. 

10.  Et  respondit  Pba- 
rao  : Sic  Doniinus  sit 
v obiseuin.  quo  modo  ego 
dimittain  vos  et  parvulos 
vostro»  : cui  dubiiuu  est 
quod  pessime  coditeli»? 

11.  IVon  fict  ila:  sed 


$45 

zio 1 al  Signore  Dio  loro  : nou 
vedi  tu  come  è rovinato  1’  E- 
gitto  ? 

8.  E riebiamarono  * Mose  ed 
Aronne  davanti  a Faranno,  il 
quale  disse  loro  : Andate,  fate  sa- 
crifizio3 al  Signore  Dio  vostro. 
Chi  son  quelli  clic  nuderanno? 

9.  Disse  Vlosè  : IVoi  anderemo 
co1  nostri  bambini  e co’ seniori, 
co’  figliuoli  e colle  figlie  , colle 
pecore  c cogli  armenti  : perocché 
ella  è una  festa  solenne  del  Si- 
gnore Dio  nostro4. 

10.  E Faraone  rispose  : Cosi 
sia  con  voi  il  Signore,  come  io 
lasccrò  andare  voi  c i vostri  fi- 
gliuoli J : chi  dubita  che  voi  nou 
abbiate  pessime  intenzioni  c ? 

i 1 . 2Von  sarà  cosi  7*  ma  andate 


•J  A fare  sacrifizio ; l’ebreo:  «A  rendere  il  loro  omaggio 

Richiamarono  : si  legge  nelP  ebreo  ^11 , et  revocatiti  est  ; nel 
samaritano  ^fTT^fTT?  • <*f  revocavit  f in  luogo  di  xQfìt^'fTT?  5 ef 
r evocar  crunt , come  suppongono  i Settanta  e la  Volgata. 

•*)  Fate  sacrifizio;  l’ebreo:  « Rendete  il  vostro  omaggio»?. 

4)  L’ebreo:  «Perchè  ci  è imposto  di  celebrare  una  festa  in  onore 
di  Jehovi»»..  -vjf  Alle  feste  qui  indicate  concorreva  tutto  il  popolo,  non 
gli  uomini  soltanto  . ma  altresi  le  donne  ed  i fanciulli  ; questa  adunanza 
ai  chiamava  dagli  Ebrei  NlpO  ttFTp,  kodese  mikra.  eonvocatio  sanciti , e 
dai  Greci  7cxvr,yupt^.  Questo  titolo  esposto  da  .il osé  doveva  tanto  più 
essere  considerato  da  Faraone  , quanto  che  gli  Egizii  erano  amantissimi 
di  tali  celebrità  , e se  ne  riputavano  i primi  introduttori.  Si  vogliono  da- 
gli Ebrei  condurre  seco  nel  deserto  anche  le  pecore  e gli  armenti  : Fa- 
raone poteva  supporre  clic  ciò  fosse  pei  varii  saeritìzii  da  offrirsi  a Dio  ; 
non  è però  che  egli  si  arrenda  a questa  supposizione;  sospettando  anzi 
progetti  di  partenza  e di  fuga,  prende  a scherno  le  parole  di  5Iosè. 

5)  # rostri  figliuoli ; l’ebreo:  Le  vostre  famiglie,  ovvero il  vostro 
popolo. 

G)  L’  ebreo  : « Videte  versori  inalimi  ante  faciein  v estrani  »?  ; e il  senso 
è : « Dite  voi  stessi  se  non  andate  meditando  qualche  malvagio  disegno  »>. 

7)  iVon  sarà  cosi.  In  luogo  di  |D  VO  • »‘<>n  ««  , si  legge  nel  samari- 
tano  . . propterea : ««Perciò  andate  solamente  voi  , o uomini». 


Avanti  Pera 
ero  noi.  volg» 
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ite  tantum , viri , et  sa* 
criticate  Domino  : hoc 
eitim  et  ipsi  petistis. 
Statimque  ejecti  sunt  de 
conspcclu  Pharaonis. 

42.  Dixit  auteiu  Do- 
minus  ad  Moysen:  Es- 
tende inanuiu  tuam  sa- 
per tcrram  yEgypti  ad 
focustain , ut  ascenda! 
super  cani  , et  devoret 
oinneni  lierham  quac  re- 
sidua fuerit  grandini. 

43.  Et  extendit  Mov- 
ses  virgam  super  tcrraui 
zEgypti  : et  Dominus 
indimi  vcrttuin  nrentem 
tota  die  illa  et  nocte  •, 
et  mane  facto  , ventus 
urens  levavit  locusta». 

44.  Qnae  ascendermi! 
super  universam  tcrram 
./Egypti , et  sederunt  in 
ennetis  finibtis  vEgyptio- 
rum  innumerabiles,  ([ita- 
le» ante  illud  tempus  non 


ESODO. 

soltanto  voi , uomini , e sacrificate 
al  Signore  ; perocché  questo  a- 
vete  domandato  voi  stessi  \ E im- 
mediatamente furon  cacciati 9 dalla 
presenza  di  Faraone. 

42.  E il  Signore  disse  a Mose  : 
Stendi  la  tua  mano  sopra  la  terra 
d’  Egitto  verso  la  locusta  J,  af- 
finchè ella  venga  sopra  di  essa, 
c divori  tutta  l' erba 4 avanzata  alla 
grandine. 


45.  E Mose  stese  la  verga5  so- 
pra la  terra  d’  Egitto  : e il  Signore 
mandò  un  vento,  che  abbruciava  B, 
per  tutto  quel  dì  e la  notte  ; e 
venuto  il  mattino,  il  vento,  che 
bruciava , vi  portò  le  locuste. 

44.  E queste  si  sparsero  per 
tutta  la  terra  d' Egitto , c si  po- 
sarono in  tutte  le  regioni  di  E- 
gitto  in  numero  senza  numero  , 
quante  non  erano  state  prima 
d allora,  nè  saranno  di  poi. 


> ) L’ ebreo  : u E rendete  il  vostro  omaggio  al  Signore , giacché  voi 
richiedevate  ciò  ». 

>)  Si  legge  nell’  ebreo  tìHlVt,  e»  greti  eoi,  nel  samaritano, 
et  rjecertml  eoi. 

3)  -A-  Uerto  la  locuita  — ad  locuslam  : 1'  ebreo  propriamente  legge 
prò  locarla,  o sia,  propter  locartaia  — per  far  venire  le  locuste,  come 
spiegano  Jarehi  ed  Aben-Ezra.  La  mano  di  Mosè,  dice  il  Martini,  stru- 
mento della  possanza  di  Dio , era  quella  la  quale  con  un  cenno  dovrà 
far  venire  le  locuste  a compiere  lo  sterminio  della  terra  d'  Egitto.  Gli 
Africani  e gli  Arabi  ( e talora  anebe  qualche  parte  dell'  Italia  ) sanno  per 
prova  quanto  terribile  flagello  per  le  campagne  sieno  le  locuste , delle 
quali  gì’  immensi  eserciti  gettandosi  sopra  le  messi  vicine  a maturità 
in  poco  d"  ora  divorano  c guastano  ogni  bene. 

*)  Il  samaritano  cosi:  «Tutta  l'erba  della  terra,  c tutti  i frutti  de- 
gli alberi , tutto  ciò  che  è sopravanzato  alla  grandine  ». 

5)  f'erga  : il  samaritano  porta , la  sua  mano , come  nel  V.  antece- 
dente. 

M Un  renio  che  abbruciava.  Il  termine  ebreo  ( OHp,  Kadim)  si- 
gnifica propriamente  un  vento  orientale  ( Gei».  XLI.  6 ). 
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fuerant,  nec  posto  futu- 
ra sunt. 

13.  Opernernntqne  u- 
nivcrsara  superficiem 
terra,  vastantcs  omnia. 
Devorata  est  igitur  hcr- 
ba  terra  , et  , quid  quid 
pomorum  in  arboribus 
fuit,  quae  grando  diini- 
serat;  niliilquc  emulino 
virens  relietum  est  in 
lignis  et  in  berbis  terra, 
in  cuncta  /Egypto. 

16.  Quamobrem  fe- 
fltinns  Pharao  vocavit 
Moysen  et  Aaron,  et  di- 
xit  cis  : Pecca?»  in  Do- 
minnm  Deum  vestrum, 
et  in  vos. 

17.  Scd  nunc  dimit- 
tite  peccalum  mihi  e- 
tiam  hac  vice,  et  ro- 
gate Dominion  Deum 
vestrum  ut  auferat  a me 
mortemi  istam. 

1 8.  Egressusque  Moy- 
scs  de  conspectu  Pha- 
raonis  oravi!  Dominnm. 

19.  Qui  tiare  fccit 
ventimi  ab  occidente  ve- 
bcmcnlissimum  , et  ar- 
reptam  locustam  proje- 
cit  in  mare  Rubrum  ; 
non  remansit  ne  una 


13.  E ingombrarono  tutta  la  su- 
perficie della  terra,  devastando 
ogni  cosa.  Fu  pertanto  divorata 
l’ erba  de'  campi , c tutti  quanti 
i frutti  delle  piante  avanzati  alla 
grandine^  c nulla  restò  di  verde 
nelle  piante  e nell'  erbe  della 
terra  , in  tutto  1’  Egitto. 


16.  Per  la  qual  cosa  Faraone 
chiamò  in  fretta  Moaè  ed  Aronne, 
e disse  loro:  Ho  peccato  contro 
il  Signore  Dio  vostro,  e contro 
di  voi. 

17.  Ora  però  perdonatemi 1 il 
mio  peccato  ancora  per  questa 
volta,  e pregate  il  Signore  Dio 
vostro  che  tolga  da  ine  tal  morte. 


18.  E partitosi  Mose  dalla  pre- 
senza di  Faraone  fece  orazione 
al  Signore. 

19.  Il  quale  fé7  soffiar  da  po- 
nente 1 un  gagliardissimo  vento, 
che  portò  via  le  locuste , c get- 
tollc  nel  mar  Rosso  3 } non  ne  re- 
stò neppur  una  dentro  i confini 
d1  Egitto. 


•)  Si  legge  nell’ebreo  N©,  dimilte , in  lnogo  di  IN©,  dimtilitc , 
che  si  trova  nel  samaritano. 

*)  Da  ponente.  1/  ebreo  cd  i Settanta  : « Dal  lato  del  mare  Mediter- 
raneo ».  Questo  mare  è al  nord  dell’  Egitto  ( V.  a questo  proposito  la 
Dissert.  sul  passaggio  del  mar  Dosso  , voi.  II.  Dissert.  pag.  3 1 ). 

3)  Il  mar  Rosso  è chiamato  in  ebreo  mare  di  Suph , o sia,  mare 
dell'alga,  ovvero,  de’ giunchi , per  la  quantità  di  alga  e giunchi  che 
sono  nel  fondo  e alle  nve. 

S.  Bibbia.  Fol.  i.  Testo.  oii 


Avanti  Ter» 
crono),  volg. 
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Aranti  l'era  qnidem  io  cunctis  fini- 
crouol.  ^volg.  bus  /Egypti. 

20.  Et  induravit  Do-  20.  E il  Signore  indorò  il  cnore 
minus  cor  Pharaouis  , di  Faraone  , e non  lasciò  andare 
nec  dimisit  filios  Israel,  i figlinoli  d1  Israele. 

La  nona  pia.  21.  Dixit  autem  Do-  21.  E il  Signore  disse  a Mose  : 
ga  avvenne  il  m;„„8  ad  Movsen  : Ex-  Stendi  la  tna  mano  verso  del  cie- 

10.  giorno  , •*  . , ...  ' . , 

circa,  e durò  tende  marnilo  tnam  in  lo;  e sieno  tenebre  sopra  la  terra 

tre  giorni.  eie  Inni  : et  sint  tenebra;  d’  Egitto  sì  folte  che  possan  pai- 

super  tcrram  rEgypti , parsi*. 

tam  densa  nt  palpari 

queant. 

22.  Extcnditqne  Moy-  22.  E Mose  stese  la  mano  al 
scs  inanimi  in  calimi;  cielo  ; e furono  orrende  tenebre 
et  faci*  sunt  tenebra  per  tutta  la  terra  di  Egitto  per 
horribiles  in  universa  tre  giorni, 
terra  /Egypti  tribus  die- 
bus  (“). 

Sap.  xvu.  a.  23.  TVemo  vidit  fra-  23.  Un  uomo  ’ non  vedeva  l'al- 
Sap.  xvm.  i.  (rem  9uum  s nec  movit  tro,  nè  si  movea  da  dove  stava: 
se  de  loco  in  quo  erat  : ma  dove  abitavano  i figliuoli  d'  I- 

ubicumque  autem  habi-  sraele  era  luce, 
tabant  filii  Israel  lux 
crai. 

24  Vocavitquc  Pha-  24.  E Faraone  chiamò  Mose 
rao  Moysen  et  Aaron,  ed  Aronne3,  e disse  loro:  An- 
et  dixit  eis  : Ite  , sacri-  date  , sacrificate  * al  Signore  ; rc- 
ficatc  Domino:  oves  tan-  stino  solamente  le  vostre  pecore 
tum  vostra:  et  aruienta  e i vostri  armenti , i vostri  bam- 
remaneant , parvuli  ve-  bini 5 vadan  con  voi. 
stri  eant  vobiscum. 

25.  Ait  Moyses  : Ho-  23.  Disse  Muse  : Le  ostie  an- 
stias  quoque  et  bolo-  cora  e gli  olocausti  darai  tu  a 

(a)  Rèp.  crii.,  Peni.,  art.  Tènèbres  d’Egypte. 

»)  Palparsi.  Alcuni  così  traducono  l'ebreo:  «Sieno  tenebre  sopra 
tutta  la  terra  d’  Egitto,  e si  vada  tastone  nel  mezzo  dell'  oscurità  » ( Job . 
XII.  ?5  )•  Secondo  la  Volgata  , queste  tenebre  si  cbiainan  palpabili 
per  la  densissima  e crassissima  nebbia  che  involse  1'  Egitto. 

*)  L"  ebreo  : Per  questi  tre  giorni  un  uomo , ec. 

3>  Il  nome  di  Aronne  è omesso  nclf  ebreo,  ma  trovasi  nel  samaritano. 

4)  L'  ebreo  : « Rendete  il  vostro  omaggio  ». 

5)  1/  ebreo  : E la  vostra  famiglia  pure , ovvero , il  vostro  popolo 
vada  con  voi. 
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canata  dabis  nobili,  quae 
offcramus  Domino  Deo 
nostro. 

26.  Cnncti  grcgcs  pcr- 
gent  nobiscuin:  non  rc- 
manebit  ex  eis  ungula: 
qu*  necessaria  sunt  in 
cullimi  Domini  Dei  no- 
stri , pr.-esertim  cum  i- 
gnorenius  quid  debrai 
immolali  doncc  ad  i- 
psum  locnm  pcrvenia- 
nins. 

27.  Induravi!  nutcm 
Dominila  cor  Pharaonis, 
et  noluit  dimitterc  eoa. 

28.  Dixitque  Pliarao 
ad  Moyscn  : Recede  a 
me , et  cave  ne  ultra 
vitleas  faciem  incanì  ; 
quociiinque  die  appa- 
rueris  inibì , moricris. 

28.  Respondit  Moy- 
ses  : Ita  Gel  ut  loculus 
ea  , non  videbo  ultra 
faciem  luam. 

»)  iVon  ne  rimarrà  tot  a zmnjta;  secondo  il  testo:  A'«m  remanehit ... 
ungula:  è espressione  proverbiale  per  dire:  Non  ne  rimarrà  la  minima 
parie.  Simile  è la  frase  latina  : JNe  laluta  quidam  wtrjuem  discedere  — 
«e  transversum  quidnn  unguem. 

*)  L'  ebreo  : u Non  sapendo  noi  di  che  dobbiamo  servirci  per  rendere 
a lui  ( a Dio  ) il  nostro  omaggio  ». 

3)  In  quel  luogo  che  Dio  ci  ha  indicato , ed  ove  ci  istruirà  de'  suoi 
voleri. 

4)  Aon  vedrò  più  la  tua  faccia.  Per  mia  elezione  non  comparirò  più 
dinanzi  a te.  Mosè  non  tornò  a vedere  Faraone , se  non  chiamatotela  lui 
(Martini).  Il  p.  Houbigant  conghiettura  che  il  vero  luogo  di  questi  due 
jty.  ?8  c 2<),  i quali  non  sono  beu  collegati  col  capo  seguente , è dopo 
il  y.  8 delio  stesso  capo  che  segue , nel  qual  luogo  il  senso  viene  spon- 
taneamente. Contro  questa  conghiettura  vedi  la  nota  prima  del  capo 
seguente. 


noi , affinchè  gli  offeriamo  al  Si- 
gnore Dio  nostro. 

26.  Tutti  i greggi  vcrran  con 
noi:  nou  ne  rimarrà  una  zampa  ' : 
son  necessari'!  pel  cullo  del  Si- 
gnore Dio  nostro,  particolarmente 
non  sapendo  noi  quel  che  debba 
immolarsi  * Gno  a tanto  che  siamo 
giunti  in  quel  luogo3. 


27.  Ma  il  Signore  indurò  il 
cuore  di  Faraone  , e non  volle 
lasciarli  andare. 

28.  E Faraone  disse  a Mosè  : 
Levamiti  dinanzi , e guardati  dal 
comparir  piò  alla  mia  presenza; 
la  prima  volta  che  ci  verrai , 
morrai. 

29.  Rispose  Mosè  : Sarà  come 
tu  bai  detto  , non  vedrò  più  la 
tua  faccia^. 


Avanti  l’era 
eronol.  volg. 
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Predinone  della  decima  ed  ultima  piaga. 


i.  Et  dixlt  Domino» 
ad  Moyscn  : Adirne  una 
plaga  tangam  Pliarao- 
nem  et  JEgyptum^  et 
post  Ilice  dimittet  vos, 
et  exire  compellct. 

Supr.  in.  11.  2.  Dices  ergo  omni 

Infr.  xu.  35.  plebi  ut  postnlet  vlr  ab 
amico  suo  , et  mulicr  a 
vicina  sua  , vasa  argen- 
tea et  aurea  (*). 


1.  Ora  il  Signore  disse  a Mose  * : 
Con  un’  altra  sola  piaga  io  fla- 
gellerò ancora  Faraone  e l'Egitto* 
c dopo  questa  vi  lascerà  andare, 
c vi  sforzerà  a partire  *. 

2.  Dirai  dunque  a tutta  la 
moltitudine , ebe  domandi  cia- 
scuno al  suo  amico , e ogni  don- 
na alla  sua  vicina,  vasi  d’ argento 
e d’  oro  3. 


(a)  Bible  ven^ce,  Evod. , not.  i5. 

•)  fi  Signore  disse  a Mosè,  ec.  Ciò  si  intende  detto  a Mosi  men- 
tre stava  al  cospetto  di  Faraone,  e prima  che  si  ritirasse  da  lui.  Laonde 
queste  parole  , quasi  per  via  di  parentesi,  sono  interposte  fra  le  ultime 
voci  del  capo  antecedente  e il  uuarto  versetto  di  questo  capo  ; c perciò 
quel  versetto  quarto,  ove  si  predice  a Faraone  l’ultima  piaga,  dovrebbe 
immediatamente  seguire  il  verso  ultimo  del  capo  x , perchè  contiene 
il  motivo  in  forra  del  quale  Mosè  più  non  fosse  per  vedere  la  faccia  di 
Faraone.  Ciò  supposto  , i W-  *i8  e ig  che  il  p.  Houbigant  amerebbe 
collocare  dopo  il  y.  8 , rimarrebbero  senza  perturbazione  nel  loro  luogo. 

*)  ^ Fi  sforzerà  a partire.  L’ebreo  così:  Expellendo  expellet  w* 
hine  : « Vi  scacccrà  con  fretta  grande  e contentissimo  di  disfarsi  di  voi  ». 

3)  Domandi vosi  dy  argento  e <T  oro.  Il  samaritano  ed  i Settanta 

aggiungono , ed  abiti  ( domandi  ).  Dopo  ciò  il  samaritano  continua  di 

3 uesto  tenore  : c«  E farò  elio  questo  popolo  trovi  grazia  al  cospetto 
egli  Egiziani  ; e questi  li  daranno  in  prestito.  Poscia , a mezza  notte  , 
io  entrerò  in  Egitto  , e morranno  tutti  i primogeniti  nella  terra  d’  Egitto, 
dal  primogenito  di  Faraone , che  siede  sul  trono  di  lui , fino  al  primo- 
genito della  schiava  , la  quale  sta  alla  macina , ed  anche  tutti  i primo- 
geniti dei  giumenti.  E saranno  strida  grandi  per  tutta  la  terra  d’Egitto, 

3 «ali  *è  furon  prima , nè  saranno  di  poi.  Ma  tra’  figliuoli  d’  Israele  , 
all’  uomo  fino  alle  bestie  , non  si  ascolterà  il  minimo  romore  che  faccia 
abbaiare  un  cane,  allinchè  conosciate  quanto  prodigiosa  distanza  io  ponga 
tra  gli  Egiziani  c Israele.  E Mosè  parimente  era  divenuto  grande  as- 
sai ec.  »,  come  nell’  ebreo  e nella  Volgata  al  4*  Si  scorge  adunque 
che  il  samaritano  anche  qni  è più  disteso  d’  assai  , perchè  riporta  le  spe- 
ciali parole  dette  da  Dio  a Mosè,  riguardo  alla  decima  piaga,  c poscia 
introduce  Mosè  a ripetere  quelle  stesse  parole  innanzi  a Faraone.  Solo 
dopo  la  ripetizione  delle  divine  parole  aggiugne  : u Verranno  tutti  que- 
sti tuoi  servi  a trovarmi  , c mi  adoreranno , ec.  » , come  si  legge  nel- 
l' ebreo  e nella  Volgata  al  f 8. 
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S.  Dakit  autcui  Do- 
minila gratiam  populo 
suo  Corani  A'igyptiis. 

Fuilque  Moyscs  vir  ma- 
gmi!) valile  in  terra  «E- 
gypli,  coram  servi»  Plia- 
raonis  et  onini  populo. 

4.  Et  ait:  Ilare  dicit 
Dominus  : Media  noete 
egrediar  in  /Egyptuni: 

«.  Et  niorietnr  omne 
primogenitum  in  terra 
^Egyptioruni , a primo- 
genito Pkaraonis  , qui 
sedei  in  solio  ejus , u- 
sqne  ad  primogenitum 
anelila:,  quae  est  ad  mo- 
lam,  et  omnia  primoge- 
nita jnmentorum  (“). 

0.  Eritque  clamor  ma- 
gnai in  universa  terra 
.ÌEgypti,  quali»  nec  ante 
fuit  nec  postea  fulurus 
est. 

(a)  Bible  vengée , E.xod. , noi.  16. 

*)  # Per  collegarc  con  queste  parole  il  pensiero  che  segue  : Or 
Moti,  oc. , il  p.  de  Carrière»  ci  di  questa  parafrasi  : « Gli  Egiziani 
tanto  più  volentieri  loro  accorderanno  ogni  cosa  addomandata,  quanto 
più  alta  sarà  1’  opinione  da  essi  concepita  per  la  persona  del  mio  servo 
Mosè.  E in  effetto  Mosè  pei  prodigi  operati  al  loro  cospetto  era  dive- 
nuto uomo  grande  assai  , ec.  ». 

*)  Ed  ei  disse.  Si  riassume  il  racconto  dopo  I'  accennata  parentesi. 
Mosè  prima  di  partire  dalla  presenza  di  Faraone  gli  annunzia  I'  ultima 
piaga,  « Queste  cose  dice  il  Signore  : Giacete  non  permetti  che  il  po- 
polo d’ Israele,  il  quale  è come  il  mio  figlio  primogenito,  esca  dall  Egitto 
per  rendermi  il  culto  cte  mi  i dovuto , a mezzanotte  entrerò  io  in  Egitto, 
ucciderò  il  tuo  figliuolo  primogenito,  c tutti  i primogeniti,  ec.  ».  La  pa- 
rafrasi che  qui  abbiamo  segnato  in  corsivo  è secondo  il  testo  samaritano  , 
che  riporta  anche  qui  le  parole  dette  da  Dio  a Mosè,  mentre  questi  se 
ne  tornava  in  Egitto  ( V.  supra  cap.  iv.  H.  ai  a3  ). 

3)  Cte  siede  sul  trono  di  lui;  vale  a dire,  cte  regna  insieme  col 
padre,  o che  per  diritto  di  successione  deve  salire  al  trono. 

*)  Si  scorge  da  più  luoghi  della  Scrittura,  e parimente  presso  gli 
ineirconcisi,  che  il  macinare  a forza  di  braccia,  come  qui  si  accenna,  era 
impiego  degli  schiavi  i più  vili  ed  i più  disgraziati,  che,  oltre  ciò , erano 
chiusi  nelle  prigioni  ( Judic.  XVI.  ai.  /z.  XÙVII.  3.  3.  ìtallh.  xxiv.  4<  )• 


5.  E il  Signore  farà  che  il  po- 
polo suo  trovi  ken  disposti  gli 
Egiziani  ’.  Or  Mosè  fu  uomo 
grande  assai  nella  terra  d'  Egitto 
nel  cospetto  dei  servi  di  Farao- 
ne e di  tutto  il  popolo. 

4.  Ed  ei  disse’:  Queste  cose 
dice  il  Signore  : A mezza  notte 
io  entrerò  in  Egitto: 

«.  E morranno  tutti  i primo- 
geniti nella  terra  d:  Egitto  , dal 
primogenito  di  Faraone,  clic  siede 
sul  trono  di  lui3,  fino  al  primo- 
genito della  schiava  , la  quale  sta 
alla  marina4,  ed  anche  tutti  i pri- 
mogeniti de’  giumenti. 

6.  E saranno  strida  grandi  per 
tutta  la  terra  d"  Egitto,  «piali  nè 
furon  prima  nè  saranno  di  poi. 


Acauli  l'era 
crono!,  volt*. 

1491. 

Eccita  XLV.  I. 


La  decima 
piaga  avvenne 
nella  notte  del 
1 4.°  ali  5.°  del 
mese  abib.vhc 
era  allora  il 
7.°  mese,  c che 
la  di  poi  il 
primo  deiran- 
no santo. 
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Avanti  IVr»  7.  Apntl  omnps  nu- 
cronoi.  T0lc.  tcnl  r.lios  Israel  non  mn- 
' ,‘J  (iet  paniti  ali  liomine  u- 
squc  ad  pccns , nt  scia- 
titi quanto  miraculo  di- 
vidat  Dominus  iEgy- 
ptios  et  Israel. 

0.  Descendentque  o- 
mnes  servi  tui  isti  ad 
me  , et  adornllimi  me, 
dieentes  : Egredcrc  tu 
et  omnis  populus  qui 
subjeetns  est  libi.  Post 
liiec  cgredieinur. 

0.  Et  exivit  a Pba- 
raone  iratus  nimis.  Di- 
xit  autem  Dominus  ad 
Moysen  : Non  audiet 
vos  Pbarao , ut  multa 
sijjna  fiant  in  terra  /E- 

ewù- 

10.  Moyses  antem  et 
Aaron  fecerunt  omnia 


7.  Ma  Ira*  figliuoli  d’  Israele 
dall'  uomo  fino  alle  bestie  non 
abbaierà  un  cane 1 , aflincbà  co- 
nosciate quanto  prodigiosa  distan- 
za * ponga  Dio  tra  gli  Egiziani 
e Israele. 

8.  E verranno  tntli  questi  tuoi 
servi  a trovarmi,  e mi  adoreranno, 
dicendo  : Parti  tu  e tutto  il  po- 
polo governato  da  te.  Dopo  di 
ciò  noi  partiremo3. 

9.  E pieno  di  sdegno  partissi 
da  Faraone.  Ma  il  Signore  disse 
a Mosè 4 : Faraoni  non  vi  ascol- 
terà , affinchè  si  moltiplichino  i 
prodigi  nella  terra  d’  Egitto  5. 

10.  E Mose  ed  Aronne  fecero 
dinanzi  a Faraone  tutti  i prodi- 


i)  Sjf  I.’ ebreo:  « Non  morrbit  cani»  linfpiam  »nam  — Ncisnn  cane 
moverà  «ua  lingua  ».  Questa  è frase  proverbiale  per  indicare  uno  stato 
di  somma  pacatezza  e tranquillità  ; perciocché  il  cane  è animale  inquieto 
e irritabile  ad  ogni  romore. 

»)  Quanto  prodigiosa  distanza ; l1  ebreo:  qual  differenza.  -Jfc  La  Vol- 
gata ha  seguili  i Settanta  che  leggono  : ««  óra  tt et pa.3 ondasi  Kóftoc  sevà 
pèrrùìv  twv  ’Àt'ywirTtwv  xaì  róu 'laroamX — Qual  mnravigliosa  distinzione 
farà  il  Signore  tra  gli  Egizii  ed  Israele  ». 

3)  L"  ebreo  ed  i Settanta  leggono  : «Dopo  di  ciò  io  partirò».  A questo 
luogo  , come  fu  accennato  , il  p.  Iloubigant  pone  i a8  e rjg  del  capo 
antecedente. 

4)  Mosè  pieno  di  sdegno  partissi  da  Faraone , perchè  era  insensibile 
a tulle  le  sue  minacce , come  il  Signore  lo  aveva  predetto  , avendo 
significato  fin  dal  principio  che  Faraone  non  lo  ascolterebbe,  ec.  Per 
tal  modo  V espressione  della  Volgata,  Dixit  autem  Dominus  ad  Mog- 
sen  — //  Signore  disse  a Mosi , noi  la  risolviamo  nel  Preterito  Piuc- 
cheperfetto : Il  Signore  aveva  detto ; e ne  risulta  un  senso  più  ben  col- 
legato. 8i  sa  d1  altronde  che  nella  lingua  ebraica  il  tempo  Preterito 
essendo  indeterminato,  si  prende,  secondo  le  circostanze,  per  I*  Imper- 
fetto e Piuccheperfetto. 

5)  Aon  vi  ascolterò,  affinché  si  moliglieli  ina , ec.;  vale  a dire:  Aon 
vi  ascolterò , ed  io  permetterò  così,  affinchè  si  moltiplichino  i prodigi 
per  punire  la  sua  ostinazione  e per  maggiormente  esaltare  la  mia  gloria. 
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ostenta  qu*  scripta  sunt. 
Corani  Pkaraonc  : et  ìn- 
duravit  Dominus  cor 
Pkaraonis.  nec  dimisit 
filios  Israel  de  terra  sna. 


gì  clic  sono  scritti  : ma  il  Si- 
gnore indurò  il  cuore  di  Farao- 
ne, e questi  non  lasciò  partire 
i figliuoli  d‘  Israele  dalla  sua 
terra. 


CAPO  XII. 


Rito  della  prima  immolazione  e del  mangiare  I'  agnello  pasquale. 
Decima  piaga.  Morte  dei  primogeniti  egiziani. 

Partenza  degli  Israeliti  dall'  Egitto.  Precetti  riguardanti  la  Pasqua. 


1.  Dixit  quoque  Do- 
minus ad  Movsen  et 
Aaron  in  terra  i®gypti: 

2.  Mensis  iste  vobis 
principium  mcnsium  ; 
primus  erit  in  mcnsi- 
bus  anni. 


1.  Disse  ancora  il  Signore'  a 
Mose  e ad  Aronne  nella  terra 
d’  Egitto  : 

2.  Questo  mese  * sarà  per  voi 
principio  de1  mesi:  sarà  il  primo 
tra’  mesi  dell1  anno. 


»)  Disse  ancora  U Signore , ec.  Questi  ordini  di  Dio  furono  inti- 
mati prima  della  strage  dei  primogeniti  , ansi  prima  del  decimo  giorno 
del  mese  ( Martini  ). 

*)  Questo  mese  è quello  di  Ahih  o ISisan,  clic  corrisponde  parte  al  mar- 
*o,  parte  all1  aprile  ; ed  è nome  tolto,  al  pari  di  molti  altri,  da’  Caldei  o 
dai  Persi,  dopo  la  cattività;  perciocché  in  addietro  si  indicavano  i mesi  se- 
condo il  loro  ordine;  e quindi  era  il  mese  primo,  secondo,  terso,  ec-L’ ebreo 
non  esprime  il  verbo  in  alcuno  dei  due  membri , dai  quali  risulta  «pesto 
versetto  ; la  Volgata  ed  i Settanta  Io  esprimono  nel  secondo  ; ma  i Set- 
tanta lo  pongono  in  Presente  e la  Volgata  in  Futuro.  Quelli  che  lo 
prendono  in  Futuro  sostengono  che  Dio  qui  cangi  il  principio  dell' anno, 
e voglia  che  invece  di  cominciarlo  nell1  autunno , gli  Ebrei  lo  comincino 
in  primavera.  Quelli  all'  opposto  che  pensano  doversi  sottintendere 
il  verbo  in  presente  , sostengono  che  Dio  non  rechi  mutazione  alcuna 
all'ordine  comune,  e che  anzi  lo  supponga  tale.  Ma  se  Dio  nulla  ve- 
nisse a cangiare , perché  mai  direbbe  vobis?  e nell1  ebreo  lo  dice  due 
volte.  Che  se  questo  mese  doveva  essere  il  primo  per  gli  Israeliti , non 
lo  era  dunque  per  gli  altri  popoli.  Cosi  ragionano  i difensori  della 
seconda  opinione  : ma  è d1  uopo  spiegarci  più  chiaramente.  Sappiamo  che 
presso  gli  Ebrei  altro  era  l'anno  civile,  ed  altro  1'  anno  sacro  , secondo 
>1  quale  doveano  regolarsi  le  feste  e le  adunanze  religiose.  Ora  di  que*- 


Avanti  l'era 
cronol.  volgi 
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Àianli  l'era  3.  Loqtlilliitli  All  lini- 
croool.  volg.  vcr8um  cattimi  filiorum 
Israel , et  diche  eis  : 
Decima  die  incnsis  hu- 
jus  follai  untisqnisque 
agnuin  per  familias  et 
domos  suas. 

4.  Sin  autem  minor 
est  numcrus  ut  siifliccre 
possit  ad  vescenduin  a- 
gtniin , assumct  vieinnm 
siium  qui  jiinctus  est 
douiui  sua;,  juxta  nu- 
merimi ammarimi  qtiae 
sufficerc  possuut  ad  e- 
suiti  agni. 

5.  Erit  autem  agnus 
absque  macula , raascu- 
lus , annicnliis  : juxta 


ESODO. 

3.  Parlate  a tutta  l’ adunanza 
de1  figliuoli  d' Israele,  e dite  loro: 
Il  decimo  giorno  di  questo'mese 
prenda  ciascuno  un  agnello  ’ per 
famiglia  e per  casa*. 

4.  Cbe  se  il  numero  c minore 
di  quello  che  può  bastare  a man- 
giare F agnello , prenderà  il  suo 
vicino  cbe  gli  sta  allato  di  casa, 
per  fare  il  numero  d'  anime  suf- 
ficiente a mangiare  1’  agnello 3. 


3.  Or  l' agnello  sarà  senza  mac- 
chia 4 , maschio,  dell'  anno  : e collo 
stesso  rito  prenderete  anche  il 


sio  unno  sacro  favella  Mosi- , c stabilisce  nel  mese  di  Kisan  il  suo  prin- 
cipio , in  ijurlla  maniera  che  il  mese  di  Thisbri , il  ipiale  decorre  in 
autunno,  era  il  principio  dell’anno  civile  (Yedi  le  Osservazioni  sulla 
cronologia,  voi.  I.  Oissert.,  pag.  'iti  8 ). 

>)  Agnello-,  I’  ebreo  dice:  yllrì’am  peri/ lieta . nn  animale  del  minato 
gregge,  unni  sarebbe  un  agnello  od  un  capretto  (Infra  y.  5). 

*)  rcr  famiglia  e per  casa ; 1’  ebreo:  prò  domo  yatrum.  La  voce 
TV2  , betk , presso  gli  Ebrei  lalora  poò  significare  un  popolo  intero , ta- 
lora una  tribù,  e talora  poche  persone:  ed  allorquando  le  si  unisce  la 
voce  JT3N  • patrum , come  in  questo  versetto , significa  in  un  senso  più 
esteso  una  famiglia  , la  quale  può  essere  più  o meno  numerosa,  e può 
essere  snddiv  isa  in  più  case  che  tutte  appartengano  ad  un  solo  e me- 
desimo stipite. 

3)  A mangiare  F agnello;  si  intenda  fino  al  numero  di  dieci.  Questo 
numero  non  c punto  determinato  da  IH  osé  , ma  il  costume  lo  ha  stabi- 
lito n dieci  persone  per  lo  meno  , e a venti  pel  più.  E ciò  chiaramente 
si  scorge  dalla  parafrasi  di  Jonathan  e dalla  storia  di  Giuseppe.  Qui 
osserva  il  sig.  Dracb  , cbe  in  ogni  cerimonia  della  sinagoga,  per  quanto 
si  voglia  di  poco  momento  , si  richiede  l' assistenza  di  dieci  Israeliti  ma- 
schi, in  età  oltre  ai  tredici  anni.  E ciò  appunto  si  chiama  TvvQ,  numero. 
Le  donne  non  possono  giammai  contare.  Io  qui  ripeterò,  prosegue  il 
sig.  Jtrach  . rispetto  alla  riprovazione  della  donna  sotto  i regolamenti 
della  legge  mosaica  , un  passo  della  mia  prima  Lettera  agli  Israeliti , 
p.  u Finalmente  la  figlia  di  Sionne  si  è rallegrala  ( Zach.  ix.  Q ).  I 
tempi  ebbero  rompimento.  La  donna,  colpita  di  anatema  sotto  l'antica 
legge  per  avere  introdotto  il  peccato  nel  mondo,  diviene  il  primo  mezzo 
dell'  opera  della  redenzione,  ed  ella  r rimessa  interamente  in  tutti  i suoi 
diritti  per  la  nuova  legge». 

i)  Senza  macchia:  il  tei  mine  ebreo  significa  perfetto,  senza  difetti. 
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qucm  rUum  toiletti»  et 
hxiloin. 

0.  Et  scrvabitis  eum 
usque  ad  quartam  dcci- 
mani  dieni  mensis  hujus: 
immolahitquc  eum  uni- 
versa multitudo  filiorum 
Israel  ad  vesperam. 

7.  Et  sumcnt  de  san- 
guine ejus  ? ac  poncnt 
super  utrumque  postero, 
et  in  supcrliminaribus 
do  ino  rum  in  quibus  co- 
medent  illuni. 

»)  Prenderete  anche  il  capretto : si  sottintende:  quando  non  abbiate 
agnello.  L’ebreo  dice:  « Questo  animale  . . . sarà  un  maschio  ...  lo  pren- 
derete fra  i parti  tenerelìi  delle  pecore  o delle  capre  ».  Il  latino  non 
avendo  voce  propria  per  esprimere  insieme  i parti  tenerelìi  delle  due 
specie,  ne  deriva  che,  ciò  esprimendo  per  la  parola  agnus,  si  cade  in  una 
discordanza  cui  l’autore  della  Tolgala  si  studiò  di  evitare  cangiando  la 
espressione  nel  termine  del  versetto. 

a)  E lo  serberete  : si  sottintende , dopo  averlo  separato  dal  restante 

9**?^ L’  ebreo  alla  lettera:  inter  duas  vesperas.  Si  deve  intendere  con 
queste  voci  il  tempo  che  decorre  dalle  tre  ore  pomeridiane , nell’  equi- 
nozio , fino  a sei  ore  della  sera , e in  proporzione  negli  altri  tempi. 
ife  11  Martini  , per  maggiore  intelligenza  , così  ragiona  su  questo  pro- 
posito. « Gli  Ebrei  cominciavano  il  giorno,  tanto  sacro  che  civile,  alla 
se^a,  e alla  sera  lo  terminavano;  ma  essi  notavano  due  sere  in  cia- 
scun giorno;  la  prima  sera  , quando  il  sole  declinava  verso  1*  occaso  t 
la  seconda  quanao  il  sole  tramontava  , e questa  distinzione  di  prima  e 
di  seconda  sera  fu  osservata  anche  dai  Greci.  II  sacrifizio  di  tutti  i giorni 
ordinato  in  questo  libro  ( cap.  xxix.  58  ) si  faceva  circa  la  nona  ora 
del  giorno  , cioè  verso  le  ore  tre  della  sera.  Ora  di  questo  sacrifizio  si 
dice  che  offeriva»!  anch’  esso  traile  due  sere:  d'  onde  vedesi  che  la  prima 
sera  cominciava  dalla  nona  ora  , o sia  dalle  tre , e che  il  tempo  traile 
due  sere  egli  è quello  che  corre  traile  nostre  tre  ore  c le  sei  nell’equi- 
nozio: dico  nell'  equinozio,  perocché  gli  Ebrei  negli  altri  tempi  non 
aveano  le  ore  eguali  alle  nostre  , ma  or  più  corte,  or  più  lunghe,  se- 
condo le  stagioni  , come  quelli  che  in  ogni  tempo  divideano  il  giorno  in 
dodici  ore  , e in  dodici  ore  la  notte.  Così  1'  immolazione  della  Pasqua 
fu  dopo  la  nona  ora,  e all’ora  di  nona  fu  immolato  e morì  sulla  croce 
l’Agnello  che  è nostra  Pasqua,  come  dice  l’Apostolo.  L'immolazione 
dell'  agnello  fu  fatta  questa  volta  da  ciascun  padre  di  famiglia , e que- 
sti padri  di  famiglia  rappresentavano  tutto  il  popolo  ; ma  stabilito  di 
poi  il  sacerdozio,  toccava  a’  sacerdoti  di  ricevere  il  sangue  delle  vittime 
nel  catino , c di  spargerlo  appiè  dell'  altare  in  tutti  i sacrifizii , come  ad 
essi  spettava  di  metter  la  vittima  intera  soprn  l’altare  , quand’  ella  era 
un  olocausto  , ovvero  il  grasso , e altre  parti  di  essa  negli  altri  sacrifizii. 
I leviti  per  ordinario  erano  quelli  che  scaunavan  la  vittima , la  scortica- 
vano, le  cavavano  gl’ intestini , ec.  (Martini), 

4)  Quelli  che  non  erano  in  sufficiente  numero  per  mangiar  l’agnello 


capretto1. 

6.  E lo  serberete  1 fino  al  qnat- 
tordiccsimo  (pomo  ili  qncsto  me- 
se ; c tutta  quanta  la  moltitudine 
de'  figliuoli  di  Israele  lo  immo- 
lerà alla  sera3. 

7.  E prenderanno  del  sangue 
di  esso , e ne  metteranno  sopra 
1'  una  parte  e l’ altra  della  porta, 
c sull'  architrave  della  porta  delle 
case  nelle  quali  lo  mangeranno 4. 


Avanti  l’ffi 
cronol.  volg. 
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Aranti  Ter»  8.  Et  cdcnt  carnea 
noctc  illa  assaa  igni , et 
azvraos  panca  , cum  la- 
ctucia  agrestibus. 

9.  Non  comedctis  ex 
co  crndum  quid,  nec  co- 
cium  aqua , sed  tantum 
assum  igni:  caput  cum 
pedibus  cjus  et  intesti- 
ni» vorabitis. 

10.  Nec  remancbit 
quidquam  ex  eo  nsque 
mane  ; ai  quid  residuimi 
fucrit.  igne  comburetis. 

11.  Sic  autem  com- 
edetis  illuni  : rene»  ve- 
atroa  accingclis,  et  cal- 
ccamcnta  babebitis  in 
pedibus , tenente»  ba- 


F.SODO. 

8.  E mangeranno  quella  notte 
le  carni  arrostite  al  fuoco  , e pane 
azzimo  con  lattughe  salvatiche  *. 

9.  Non  ne  mangerete  niente  di 
crudo , nè  di  cotto  nell’  acqua  , 
ma  solamente  arrostito  al  fuoco  : 
mangerete  la  testa  e i piedi  e 
gl'  intestini  di  esso  *. 

10.  Nulla  di  esso  rimarrà  al 
mattino3^  se  qualche  cosa  ne  a- 
vanza , la  brucercte  col  fuoco. 

11.  E lo  mangerete  in  questa 
maniera  : avrete  cinti  i fianchi 4, 
le  scarpe  a'  piedi , e i bastoni  in 
mano  , e mangerete  in  fretta  : 
perchè  è la  phasc  3 ( cioè  il  pas- 


pasquale  , e per  questa  cagione  si  recavano  in  altre  case,  dovevano  per 
necessità  restarvi  fino  dopo  mezzanotte  ( Draek  ). 

*)  1/  ebreo  porta  : con  cose  amore,  QìTIQ  ( Draek).  ^ Il  caldeo 
legge,  con  erbe  amare,  ed  i Settanta  hanno  tiri  ntapiàcov , colla  quale 
voce  si  crede  significata  una  specie  (li  lattughe  più  amara  d’  ogni  altra: 
tali  lattughe  sono  pur  chiamate  jrierides  dai  latini  : e ciò  pure  serviva 
a tener  desta  nell'  animo  degli  Ebrei  la  memoria  delle  amarezze  sofferte 
nella  schiavitù  egizia. 

»)  E'  ebreo  : « La  testa , colle  sue  cosce  ( o gambe  ) e co'  suoi  in- 
testini *%  TI  termine  vorabitis  della  Volgata  non  ri  legge  punto  nell'  ebreo. 

3}  ^ Nulla  di  esso  rimarrà  al  mattino,  perchè  di  gran  mattino  do- 
vete partire:  onde  affinché  non  avvenga  che  ne  mangi  qualche  profano, 

0 si  corrompa  quello  che  avanzasse , lo  mangerete  tutto , e brucercte  le 
ossa  c tutto  quello  che  vi  resti  prima  che  finisca  la  notte  ( Martini  ). 

4)  -;if  Tutto  quello  che  qui  si  prescrive  è fatto  per  dimostrare  la 
sollecitudine  e la  disposizione  di  persone  che  stanno  per  intraprendere 
un  lungo  e laborioso  viaggio  ( Martini).  Pertanto  si  dovevan  cingere 

1 fianchi  per  sorreggere  le  veslimenta  , come  si  fa  da  persona  che  si  ac- 
cinge a viaggiare  speditamente.  Si  doveano  per  questa  ragione  avere 
le  scarpe  a'  piedi;  perciocché  nell'  Egitto  il  popolo  era  il  più  delle  volte 
a piedi  nudi , massimamente  nelle  case;  ma  al  di  inori , alla  campagna, 
e quando  si  dovea  imprendere  qualche  viaggio  , si  poneva  le  scarpe  , o 
per  meglio  dire  i sandali. 

*)  Pkase  : questo  vocabolo  esprime  T ebraico  nDS>  posack , ed  il 
caldaico  , posava  ; fa  usato  dagli  Ebrei  reduci  dalla  Cajdca  e fu  poi 
ritenuto  dai  Settanta  interpreti  e dalla  Volgata  in  altri  passi.  Il  senso 
di  tale  vocabolo  è spiegato  dalla  Volgata  stessa  che  vi  aggiugne  , idest 
fransi! vk  — cioè  il  passaqqio , parole  che  non  sono  nell'  ebreo.  E si  dice 
cosi , per  significare  che  I Angelo  del  Signore  dovea  passare  da  una 
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culo»  in  manìbns . et 
<*omcdctis  festininter  : 
est  enim  pbase  ( idest 
transitila  ) Domini. 

42.  Et  transibo  per 
tcrram  yE^pti  noctc 
illa.  percutiavnquc  omnc 
primogenitnm  io  terra 
iEjrypti  ab  liomine  u- 
sque  ad  pectia  : et  in 
ennetia  diis  -Eg^ypti  fa- 
ciani  judicia  ego  Do- 
minila. 

43.  Erit  antem  san- 
gui» vobis  in  signum  in 
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saggio  ) del  Signore. 


42.  Imperocché  io  passerò  in 
quella  notte  per  la  terra  cT E- 
gilto,  e percuoterò  tutti  i primo- 
geniti nella  terra  di  Egitto  dagli 
uomini  fino  alle  bestie^  e di  tutti 
gli  dei  dell'  Egitto  ' prenderò  ven- 
detta io  il  Signore. 


45.  E quel  sangue  sarà  per 
voi  * il  segnale  delle  case  nelle 


casa  all1  altra  , nella  terra  di  Egitto  , uccidendo  i primogeniti,  e perche 
lo  stesso  popolo  d'  Israele  dovrà  passare  dall'  Egitto  alla  Terra  Promessa. 
Laonde  Giuseppe  ( séntiqq.  lib.  il.  ) volge  il  vocabolo  ebraico  pesaeh, 
viztp fìavia,  e Filone,  dispari  oi*,  dai  verbi  greci  dta/S atvecv  , transgredi, 
e virip/Sauvccv , pratergredi.  Non  è pertanto  da  ammettersi  I' etimologia 
che  alcuni  danno  alla  voce  paseha,  deducendola  dal  green  ir wyw  , pa- 
tior,  e recandola  a significare  la  passione  di  Cristo.  Cne  se  alcuni  Padri, 
come  Ireneo  , Tertulliano  c il  Nazianzeno  sembrano  spiegarla  cosi , eli- 
hero  piuttosto  riguardo  al  mistero  ed  al  rapporto  del  vocabolo,  che  alla 
sua  etimologia.  E diciamo  al  mistero  ed  al  rapporto  del  meabolo,  poi- 
ché questo  è talvolta  preso  per  significare  V agnello  pasquale , ossia  la 
vittima  da  immolarsi  in  occasione  del  passaggio.  Quindi  al  f.  ai,  ove 
ai  legge  : immolate  phase  , non  si  intende  che  si  deliba  immolare  il 
passaggio,  ma  I1  agnello  che  da  quel  passaggio  è detto  phase,  come  pur 
ai  chiama  nel  Nuovo  Testamento.  Or  nessuno  ignora  che  1'  agnello  pa- 
squale è viva  immagine  di  Cristo  Redentore. 

»)  Di  tatti  gli  dèi  <f  Egitto  : rispetto  a questa  voce  dii  — dèi,  il  p.  de 
Carrières  qui  ci  presenta  unite  due  interpretazioni  ; l1  una  intende  inne- 
sta voce  degli  animali  sacri  dell' Egitto,  e P altra  «Irgli  ottimati  di  quel 

Ciese.  Il  termine  ebraico  Elokim  , tradotto  rolla  voce  dèi , si  applica  ta- 
ra alle  persone  distinte  per  gradi  e dignità.  Il  p.  Houhigant  conghirt- 
tura  che  in  luogo  di  VlStf  . diis,  converrebbe  leggere  , tmtoriis; 

e il  senso  sarebbe:  « di  tutti  i padiglioni  dell1  Egitto  »,  vale  a dire. 
Hi  tutte  le  abitazioni  «lai  palagio  del  re  fino  alle  tende  di  quelli  che 
abitano  alla  campagna. 

*)  E quel  sangue  sara  per  voi , ec.  Il  sangue  dell1  agnello  asperso 
sopra  le  porte  sarà  per  voi  pegno  di  salute;  l'Angelo  rispetterà  questo 
segnale  in  grazia  del  sangue  eh1  ei  rappresenta , cioè  in  grazia  del  san- 
gue di  quel  l'Ago  elio , per  cui  otterranno  gli  uomini  la  liberazione  dalla 
tirannia  del  peccato  e del  «lemonio  , e dalla  eterna  morte.  Con  questo 
rito  pertanto  professavano  implicitamente  gli  Ebrei  , che  il  sangue  del 
Messia  sarebbe  la  salute  di  tutti  quelli  i quali  di  questo  sangue  fossero 
segnati.  Yi  sono  dei  rabbini  i quali  hanno  scritto  che  Israele  doveva 
essere  riscattato  dal  Messia  a1  quindici  del  mese  di  Nisan  . come  lo  stesso 
giorno  fu  una  volta  riscattato  dall'  Egitto;  lo  che  è stato  adempito  let- 
teralmente da  Gesù  Cristo  ( Martini  ). 


Avanti  1V« 
cronol.  volg. 

1491. 


Digitized  by  Google 


ESODO. 


Aranti  IVra 
crono).  volg. 

*49'- 


556 


tetlibtts  in  quibus  critis: 
et  videbo  sanguinem , 
et  transibo  vos  : nec  e- 
rit  in  vobis  plaga  dis- 
perdens  quando  per- 
cnsscro  tcrram  iEgvpti. 

14.  llabcbitis  autem 
hunc  diem  in  monnmen- 
ttim , et  celcbrabitis  cum 
solemncm  Dòmino  in 
generationibus  vestris 
cultu  sempiterno. 

15.  Scptem  diebns 
azyma  comcdetis:  in  die 
primo  non  erti  fertnen- 
tum  in  domibus  vestris: 
qnicumquc  comcderit 
fermentatum  . peribit'a- 
nima  illa  de  Israel,  a 
primo  die  usque  ad  diem 
septimum. 

16.  Dies  prima  crii 
sancta  atipie  solcmnis, 
et  dies  septima  eàdem 
festivitate  venerabilis  •, 
nihil  operi»  facietis  in 


quali  vi  troverete  ; e io  vedrò  il 
sangue , e vi  trapasserò  : e non 
cadrà  sopra  di  voi  la  piaga  ster- 
minatrice allorché  io  percuoterò 
la  terra  d’  Egitto. 

14.  Or  questo  giorno  sarà  me- 
morabile 1 per  voi , e qual  dì  so- 
lenne del  Signore  lo  fcstcggcrele 
con  perpetuo  culto  nelle  venture 
vostre  generazioni  \ 

15.  Per  sette  giorni  mangerctc 
pane  azzimo  ; lino  dal  primo  gior- 
no non  resterà  lievito  nelle  case 
vostre  : se  alcuno  mangerà  del 
fermentato , dal  primo  dì  lino  al 
settimo,  sarà  recisa  quell1  anima 
da  Israele  3. 


16.  Il  primo  dì  sarà  santo  e 
solenne , c il  settimo  sarà  vene- 
rato con  eguale  solennità4^  in 
essi  due  giorni  non  farete  alcuna 
opera  servile , tolto  quello  che 


')  Sara  memorabile  — habehitis ...  m monumentimi  : cosi  la  Volgata, 
clic  letteralmente  significa  : « Questo  giorno  sarà  per  voi  un  monumento 
eterno  della  protezione  da  me  spiegnta  in  vostro  favore  ». 

*)  3jf  L'ordine  dato  qui  da  Dio  di  celebrare  qnesto  giorno  co»  cullo 
sempiterno  , ovvero  perpetuo , evidentemente  suppone  la  celebrazione 
di  una  Pasqua  spirituale,  di  cui  quella  degli  Ebrei  fu  figura , la  quale 
si  celebrerà  dagli  spirituali  figliuoli  d'Àbramo  nella  Chiesa  cristiana 
sino  alla  fine  dei  srcoli  ( Starimi  ).  Noi  intatti  vi  rinnoviamo  la  me- 
moria della  morte  dell'Agnello  immacolato  che  toglie  i peccati  del  mondo, 
noi  vi  celebriamo  la  solennità  del  nostro  riscatto  dalla  tirannia  del  de- 
monio in  virtù  di  quel  sangue  divino  sparso  per  la  nostra  salute  , ne 
dobbiamo  mangiare  la  vittima  santa , non  col  lievito  del  peccato , ma 
cogli  azzimi  della  giustizia:  ISon  in  fermento  malitùe  et  ncqui! ór,  sed  in 
azrnnis  sineeritalis  et  ieri  tatù  ( i.  ad  Cor.  V.  8 ). 

a)  Sarà  recisa  quell’  anima  da  Israele  : aurata  v ersione  corrisponde 
letteralmente  all’  ebreo , che  porta  : Et  seinaehtr  illa  ipsa  anima  ex 
Israele  ( Vedi  la  nota  al  capo  xvit.  14  «Iella  Genesi,  e la  Dissertazione 
intorno  i supplisti,  voi.  li.  Dissert.  ). 

4)  L'  ebreo  : «*  Nel  primo  giorno  si  farà  la  santa  adunanza , c nc 
farete  una  parimente  il  settimo  giorno  ». 
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eis , cxccptis  his  qmc 
ad  vescendum  pcrtiucut. 

17.  Et  observabitis  a- 
zynia:  in  eàdcm  eniin 
ipsa  die  educam  exer- 
citum  vestami  de  terra 
yEgypti;  et  custodietis 
dicm  istilli»  in  gcnera- 
tioncs  vestras  ritu  per- 
petuo. 

1 8.  Primo  mense , 
quarta  decima  die  men- 
eis , ad  vesperam  , co- 
medetis  azy  ma  nsque  ad 
dicm  vigesimam  primam 
ejustlcm  tnensis , ad  ve- 
epcram. 

19.  Scptein  diebus 
fcrmentum  non  invenie- 
tur  in  domibns  vestris: 
qni  comederit  fermcn- 
tatum , peribit  anima 
cjtis  de  coetu  Israel , 


CAPO  Xti.  587 

spetta  al  mangiare 

17.  E osscrrerete  la  festa  degli 
azzimi  ■ ; imperocché  in  quello 
stesso  dì  io  trarrò  il  vostro  eser- 
cito dalla  terra  d’  Egitto  ; c voi 
questo  giorno  solennizzerete  3 con 
perpetuo  culto  nelle  seguenti  ge- 
nerazioni. 

18.  Il  primo  mese , a’ quattor- 
dici del  mese,  alla  sera,  mangc- 
rete  gli  azzimi  fino  al  dì  vigesimo- 
primo  dello  stesso  mese,  alla  sera. 


19.  Per  quc!  sette  giorni  non 
si  troverà  fermento  nelle  vostre 
case  : se  alcuno  mangerà  fermen- 
tato, sarà  recisa  quell' anima*  dal 
ruolo  d"  Israele , sia  egli  nativo 
del  paese3,  o sia  forestiero6. 


■)  $1$  Tolto  quello  che  tpetta  al  mangiare,  e con  ciò  »i  distinguono  que- 
sti  «lue  (fiorili  dui  sabato  , nel  quale  non  è par  permesso  di  apprestare 
e cuocere  le  vivande. 

*)  Il  samaritano  legge:  « Osserverete  questo  precetto  ».  I Settanta 
pure  hanno  letto  così.  Tal  maniera  di  leggere  sembra  più  regolare.  Do- 
vevano gli  Ebrei  osservare  questo  precetto  riguardante  la  festa  degli 
azzimi  in  memoria  della  loro  liberazione  dalla  schiavitù  tT  Egitto  ; im- 
perocché in  «fucilo  stesso  dì  furono  tratti  dalia  terra  (f  Egitto  , cc. 

3)  Solennizzerete  ; V ebreo  e la  Volgata , Et  custodietis ; i Settanta, 
Et  faeietis ; il  samaritano  unisce  le  due  lezioni.  Et  custodietis  et  facietis. 

4)  Sarà  recisa  quell’  anima:  così  porta  letteralmente  il  testo  ebraico 
( Supra  +.  i5  ). 

5)  Nativo  del  paese  — indigena:  con  questa  voce  si  indica  un  Ebreo 
nativo  ( Infra  f.  48  ). 

c)  Il  privilegio , ovvero  V obbligazione  di  celebrare  la  Pasqua,  era 
soltanto  per  chi  arca  ricevuta  la  circoncisione  e professava  la  religione 
ebrea  ( infra  43.  45.  48  ) : ma,  poste  queste  condizioni,  era  ob- 

bligato alla  celebrazione  della  Pasqua  e degli  azzimi  non  solo  l'Ebreo 
nato  , ma  anche  chi  d'  altronde  fosse  passato  ad  abbracciare  l1  ebraismo. 
Questi,  che  sono  qui  delti  forestieri,  perchè  d'origine  non  erano  Ebrei, 
erano  chiamati  proseliti  di  giustizia ; e questi  venendo  al  giudaismo  erano 
circoncisi , c di  poi , immersi  una  volta  in  un  gran  vaso  d'  acqua , ricc- 
Veano  una  specie  di  battesimo  , il  quale  non  si  reiterava  giammai  nè 
per  loro , nè  pe'  figliuoli  che  fossero  nati  «la  loro , eccetto  che  fossero 
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.Avanti  l'era  tam  de  advcnis  quarn 
CrOB*4gK016  ’Hd'ffenis  terrae. 

20.  Omne  fcrmenta- 
tmn  non  comedctis  } in 
cunctis  habitacnlis  vc- 
stris  cdctis  azyma. 

21.  Vocavit  miteni 
Moyscs  omnes  seniores 
fìliornm  Israel,  et  dix.it 
ad  cos  : Ite  tollentcs 
animai  per  familias  ve- 
sta», et  immolate  phase. 

Ucbr.  xi.  a8.  22.  Fasciculumque 

livssopi  tingile  in  san- 
guine qui  est  in  limine , 
et  aspcrgite  ex  co  su- 
perliminare  et  utnimque 
postemi  nulliis  vcstrum 
egTedialur  ostinili  domns 
suae  usqne  mane. 

23.  Transibi  t cnim 
Dominus  pcrcutiens  JE- 
gyptios  : cumquc  vide- 
rit  sanguincm  in  super- 
liiuinari  et  in  utroque 
poste , transccndet  o- 
stium  domus  , et  non 
sinet  percussorcm  iu- 
gredi  domos  yestras  et 
laedcrc. 


20.  INon  mangerete  mente  di 
fermentalo^  in  tutte  le  vostre  abi- 
tazioni mangerete  azzimi. 

21.  Mosè  adunque  convocò  tnt- 
ti  i seniori  d' Israele,  e disse  loro  : 
Andate 1 , prendete  l' animale  per 
ciascuna  delle  vostre  famiglie,  e 
immolate  ’ la  pasqua. 

22.  E bagnate  un  mazzetto  di 
issopo  nel  sangue  che  sarà  sulla 
soglia  3,  e aspergetene  l’ architra- 
ve c 1’  una  e l’ altra  parte  della 
porta  i nissuno  di  voi  esca  fuori 
della  porta  di  sua  casa  fino  alla 
mattina. 

23.  Imperocché  passerà  il  Si- 
gnore che  flagellerà  gli  Egiziani  • 
e quando  vedrà  il  sangue  sull’  ar- 
chitrave, e all’  una  ed  altra  parte 
della  porta  , passerà  oltre  la  porta 
di  questa  casa,  e non  permetterà 
che  entri  nelle  case  vostre  l'an- 
gelo sterminatore,  c faccia  danno. 


di  madre  idolatra.  I figliuoli  prima  de'  tredici  anni,  e le  figlie  prima 
dei  dodici , do v ea no  avere  il  consenso  dei  genitori  per  farsi  proseliti  ; 
quelli  si  circoncidevano  , quelle  erano  battezzate  solamente.  Eranvi  dei 
proseliti  di  dotnìcilia,  i «piali  promettevano  solennemente  alla  presenza 
di  testimoni!  di  osservare  i comandamenti  dati  da  Dio  ad  Adamo  e a 
Noè,  e con  questo  aveano  la  permissione  di  abitare  tra  gli  Ebrei  (Martini). 

»)  Andate  — ite.  Hi  legge  nell’ebreo  *CUO  ( mitcck  ) , che  sembra 
significare  trakit  e.  Gli  interpreti  arabo  e Biro  par  che  dieno  a questa 
voce  il  significato  di  feslinatc:  il  primo  traduce:  Surgitc  et  stantie. 


j j j y 

I j I \ secondo,  cito  sumite,  vw  . ( Drack ). 


*)  Immolate  ( l' agnello  ) , per  celebrare  la  pasqua. 

3)  <«  Nel  sangue  di  questo  animale , accolto  in  un  t >«.»«,  che  sarà  po- 
nto sulla  soglia  ».  Per  Ut!  modo  raggiugniamo  meglio  il  testo  ebraico. 
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24.  Custodi  vcrbam 
istmi  legitimum  tibi  et 
fillis  tuis  usque  in  de- 
termini. 

25.  Camque  introic- 
ritis  ferrarli  quam  Do- 
ininns  daturus  est  vobis, 
ut  pollieitus  est,  obser- 
vabitis  caeremonias  istas. 

20.  Et  cum  dixerint 
vobis  filii  vestri:  Qua; 
est  ista  religio  ? 

27.  Dicetis  eis  : Vi- 
eti ma  transitus  Domini 
est,  quando  transivit  su- 
per domos  fitioruin  I- 
sracl  in  JEgypto  , per- 
cntiens  ASgyptios,  et  do- 
mos nostras  liberano. 
Ineurvatusque  populus 
adoravit. 

28.  Et  egressi  filii  I- 
srael  fccerunt  sieut  prae- 
cepcrat  Dominus  Moysi 
et  Aaron. 

29.  Factum  est  autem 
in  noctis  medio , per- 
cussit  Dominus  orarne 
primogenitura  iu  terra 
-Egypti , a primogenito 
Plraraonis  , qui  in  eolio 
ejus  sedebat , usque  ad 


24.  Osserva  ' questo  comando  ’ 
come  inviolabile  per  tc  e pc'  tuoi 
figliuoli  in  eterno. 

25.  É quando  sarete  entrati  nel- 
la terra  che  il  Signore  darà  a voi, 
conforme  ha  promesso,  osserve- 
rete queste  ccriinouie3. 

26.  E quando  diranno  a voi  i 
vostri  figliuoli:  Qual  rito  è que- 
sto *? 

27.  Voi  direte  loro  : Questa  è 
la  vittima  in  memoi-ia  del  pas- 
saggio  del  Signore  , quando  egli 
trapassò  le  case  de'  figlinoli  d'  I- 
sraelc  in  Egitto , flagellando  gli 
Egiziani,  e salvando  le  nostre  case. 
E il  popolo  prostratosi  adorò  ( il 
Signore  ). 

28.  E andarono  i figliuoli  d’  I- 
sraele , e fecero  come  aveva  il 
Signore  ordinato  a Mosè  c ad 
Aronne. 

29.  Qnand’  ecco  alla  mezza 
notte  il  Signore  percosse  tutti  i 
primogeniti  nella  terra  di  Egitto, 
dal  primogenito  di  Faraone,  che 
sedea  sul  trono  di  lui , fino  al  pri- 
mogenito della  schiava  nell’  erga- 
stolo 5,  e tutti  i primogeniti  degli 


*)  Ostenta  ; l1  ebreo  : Ostenterete  — custodirti.  Gli  Ebrei , dice  il 
sig.  Drach  , anche  oggidì  riguardano  come  uo  dovere  religioso  il  costume 
di  raccontare  ai  loro  figliuoli  In  storia  della  partenza  d1 Egitto  dei  loro 
maggiori.  Per  questo  oggetto  il  medesimo  ci  richiama  air  opera  da  lui 
pubblicata  nel  j 8 1 8 col  titolo:  Haggada,  ou  Ccrémonicl  des  deux  pre- 
miere* soirées  de  la  file  de  Pìtque  des  Israélites. 

a)  Questo  comando  : si  intenda,  in  ciò  che  riguarda  V agnello  pasquale 
e i pani  azzimi. 

3)  Queste  cerimonie;  il  samaritano  aggingne  , in  questo  mese. 

4)  Qual  rito  è questo?  E che  significa  questo  agnello? 

5)  Ergastolo : questo  passo  è parallelo  all1  altro  del  capo  XI.  V.  5: 
« Fino  al  primogenito  della  schiara , la  quale  sla  alla  macina  «.  Si  rin- 
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Avanti  l’era  primogcnilam  captivi 
quae  crai  in  carcere,  et 
ornile  primogenitum  ju- 
mcntoriim  («). 

50.  Surrcxitquc  Pha- 
rao  nocte.  et  onincs  serri 
ejus , ciinctaqnc  -42  gy- 
ptus  ; et  orlus  est  cla- 
mor magnus  in  A2gy- 
pto  : neqne  enim  crat 
domus  in  qna  non  ja- 
ccret  mortnus. 

51.  Vocatisquc  Pha- 
rao  Morse  et  Aaron 
nocte , ait:  Surgite  et 
egretlimini  a popolo 
mco  , vos  et  fili!  Israel; 
ile,  immolate  Domino, 
sicut  dicitis. 

52.  Oves  vcstras  et 
armcuta  assumile , ut 
petieratis , et  abeuntes 
benedicite  mihi. 

55.  Urgchantquc  .42- 
gyptii  populum  de  terra 
exire  velociter  , dicen- 
tcs  : Omnes  moriemur. 

54.  Tulit  igitur  po- 
pnlus  conspersam  fari- 
nani  antequam  fermcn- 
taretur  , et  ligans  in  pal- 
lila posuit  super  liumc- 
ros  suos. 


ESODO. 

animali. 


50.  E si  alzò  Faraone  di  notte , 
e tutti  i suoi  servi , e tutto  P E- 
gitto  ; e si  levarono  grandi  strida 
in  Egitto  : perocché  non  vi  ar  ea 
casa  ( famiglia  ) , dove  non  fosse 
disteso  un  morto. 


51.  E Faraone  chiamò  a sé  in 
quella  notte  Mosè  ed  Aronne , e 
disse  : Su  via  , ritiratevi  dal  mio 
popolo,  voi  c i figliuoli  d'Israele; 
andate,  immolate  ostie  al  Signore, 
come  voi  dite. 

52.  Prendete  le  vostre  pecore 
e gli  armenti,  come  avete  doman- 
dato , e partendovi  pregate  per 
me. 

55.  E gli  Egiziani  pressavano 
il  popolo  ad  uscire  con  prestezza 
dal  paese,  dicendo:  Morremo  tutti. 

54.  Prese  adunque  il  |>opolo 
la  farina  impastata  prima  che  fos- 
se lievitata , c rinvoltata  ne’  man- 
telli se  la  pose  sulle  spalle1. 


(«)  lì  ih  le  vewjèe , Exod. , no  I.  ty. 

chiudevano  gli  schiavi  in  una  specie  di  prigione,  dove  venivnn  costretti 
al  travaglio  di  macinare  le  biade  , facendo  aggirare  la  macina  a forza 
di  hrnccia. 

,*)  Alcuni  cosi  traducono  I’  ebreo  : « Il  popolo  prese  la  sua  pasta 
prima  die  fosae  lievitata  , e , questa  rin voluta  colle  madie  ne’  suoi 
vestimenti  , se  la  pose  suUe  spalle  ...  Il  p.  Calnoet  ama  meglio  tradurre  : 
» Il  popolo  prese  la  sua  farina  prima  che  vi  fosse  lievito,  ed  avvol- 
gendo le  sue  provvisioni  nelle  vesti , se  le  pose  sulle  spalle  ... 
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3 3.  Fcccruntque  filli 
Israel  sicut  pracceperat 
Movses  ; et  petieront  ab 
yEgvptiis  vasa  argentea 
et  aurea  vesteinque  plu- 
riinam. 

56.  Dominila  autein 
dedit  gratinili  pupillo 
Corani  /Egyptiis  ut  cobi- 
modarent  eis  } et  spo- 
liaverunt  /Egyptios. 

37.  Profeetiquc  sunt 
filli  Israel  de  Hamesse 
io  Socoth,  scxeenla  fere 


sei 

53.  E fecero  i figliuoli  d‘  Israe- 
le come  avea  ordinato  Mose  ; e 
cbiesero  agli  Egiziani  de’  vasi  di 
argento  e d‘  oro  c moltissime  ve- 
stimenla. 

56.  E il  Signore  fece  che  il 
popolo  trovasse  grazia  dinanzi  a- 
gli  Egiziani  ; onde  questi  gliene 
imprestassero  ; e saccheggiarono 
gli  Egiziani 

57.  E partirono  i figliuoli  di 
Israele  da  Raincsse  per  Socoth*, 
circa  secento  mila3  uomini  a pie- 


»)  Saccheggiarono  gli  Egiziani.  Giuseppe  ( An liqq.  I.  il  ) dice  clic 
gli  Egizii  fecero  doni  considerevoli  agli  Ebrei,  gli  uni  per  un  titolo  di 
stima  verso  i ni  ni  esìmi  , gli  altri  per  impegnarli  ad  una  pronta  partenza. 
Il  celebre  Michaclis  inclina  a credere  che  gli  Ebrei  abbiano  richiesti 
quegli  arredi  di  buona  fede , e coir  intenzione  di  restituirli , ma  che 
i ordine  di  una  improvvisa  e precipitata  partenza  . T assalinirnto  iinprc- 
vediito  di  Faraone  , il  passaggio  del  mar  fiosso,  più  impreveduto  ancora, 
non  più  permisero  di  restituire  gli  stessi  arredi  ai  loro  padroni.  Laonde 
in  mezzo  ad  avvenimenti  ne'  quali  cosi  chiari  apparvero  i consigli  della 
divina  Provvidenza,  rimasero  essi,  contro  la  intenzione  primiera,  posses- 
sori di  tutti  gli  effetti,  che  d' altronde  si  debbon  considerare  come  una 
giusta  ricompensa  dei  travagli  da  loro  so  Aerti  in  Egitto.  \'edi  il  capo 
ili,  2Q  , ove  abbiamo  fatto  un  cenno  di  quest'  ultima  considerazione, 
ed  abbiamo  giustificato  il  possedimento  dei  vasi  egizii  in  forza  di  una  tras- 
lazione di  dominio  sopravvenuta  per  divino  volere. 

*)  Intorno  a Socoth  veggasi  la  Dissertazione  sul  passaggio  del  mar 
Rosso , e la  Dissertazione  sulle  xlii  stazioni , voi.  li.  Dissert.  ìfc  Nella 
celebre  opera  , Deseription  de  f Eggpte , seconda  ediz.  , tom.  8,  abbiamo 
lina  Dissertazione  del  sig.  Dn-Bois-Aytné  intorno  la  partenza  degli  Ebrei 
nel  deserto , ec.  , alla  quale  ci  rivolgeremo  talvolta  per  questa  parte 
della  Bibbia  che  abbiamo  sott'  occhio.  Ivi  la  terra  di  Gessen , ove  ab- 
biali! detto  clic  fosse  situata  U araesse  , si  vuole  identica  collo  valle 
or  chiamata  di  Saha'-byAr  , la  quale  si  stende  all’  est  dell’  Egitto 
verso  la  Siria.  Il  cammino  diritto  da  questa  valle  al  monte  Stnai  era  di 
passare  al  nord  del  mar  Bosso  , ma  si  amò  meglio  seguire  la  costa  oc- 
cidentale del  golfo  arabico  , che  in  que'  tempi  si  vuole  che  si  estendesse 
fino  alla  vnlie  di  Saba-byàr.  La  prima  stazione,  appellata  Socoth,  signi- 
ficando tenda,  padiglione,  taluno  potrebbe  sospettare  che  il  nome  di 
Socoth  qni  si  applichi  non  ad  un'antica  città,  ma  ad  un  semplice  allog- 
giamento. Comunque  siasi,  ivi  esistono  tuttavia  , prosegue  il  sig.  Du-Bois» 
Aymé , molte  ruine  sulle  rive  del  terreno  abbandonato  dal  mare  , c varie 
di  esse  potevano  appartenere  a Socoth. 

3)  Partirono  circa  secento  mila , senza  contare  nè  fanciulli  nc  donne; 
e nelle  loro  tribù  non  era  un  inalato:  cosi  aggiugne  il  salmo  CIV, 
perchè  sempre  più  si  ammiri  la  provvidenza  amorosa  di  Dio  verso  quel  po- 
polo. Ma  nel  libro  dei  Numeri,  cap.  i.  y.  46,  se  ne  dà  un  computo  ancor  più 

S.  Bibbia.  Eoi.  I.  Testo.  56 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
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Avanti  l'era  milita  peditum  viroruin, 
cronol.  volg.  a|)gqIIC  parvulis  (“). 

1 91‘  58.  Sed  et  volgi» 

proiniscuum  Iunumera- 
bile  ascendi!  cum  eis , 
oves  et  aniienta  et  ani- 
mantia  diversi  generis 
multa  niniis. 

59.  Coxeruntque  fa- 
rinain  quam  dudum  de 
jEgypto  conspcrsam  tu- 
lerant,  et  fcccrnnt  sub- 
cinericios  pancs  azvmos; 
ncque  cnim  poterant  fer- 
mentar! , cogentibns  e- 
xire/Egrptiis,  et  nuliam 
faccre  sincntibus  ino- 
rami nec  pulmenti  quid- 


di  , senza  contare  i fanciulli  e le 
donne. 

38.  E anebe  nna  turba  innu- 
merabile di  gente  di  ogni  maniera  ‘ 
partì  con  essi,  e pecore  e armen- 
ti e animali  di  varii  generi  in 
grandissima  quantità. 

59.  E cossero  la  farina  che 
avesti  già  * portato  impastata  dal- 
I’  Egitto , e ne  fecero  del  pane 
azzimo  3 colto  sotto  la  cenere  } 
perocché  non  avean  potuto  farla 
lievitare,  affrettandoli  gli  Egiziani 
a partire4,  c non  permettendo 
loro  dilazione  alcuna  ; nè  avean 
potuto  prepararsi  alcun  compa- 
natico 5. 


(a)  S.  Script,  prop. , P.  I . «.  33. 


preciso,  perchè  ivi  si  «derma  che  nella  numerazione  fatta  T anno  secondo 
del  pellegrinaggio  nel  deserto  furono  annoverati , dall1  anno  ventesimo 
c sopra  , uomini  alti  alle  armi  6o555o  ( sexeenta  tria  milita  vvorum 
(jit ingenti  quinquaginta  ) , senza  computar  con  essi  i leviti.  Quindi , 
stabilito  il  calcolo  , era  d1  uopo  che  la  nazione  presa  complessi v «mente 
constasse  per  lo  meno  di  2,000,000  di  persone.  Or  se  pii  Israeliti,  come 
si  avvisano  molti  ( V.  sotto  4o  ) , dimorarono  in  Egitto  soltanto  2i5 
unni  , questo  aumento  di  popolazione  è bensì  insigne , ma  non  ripugna 
per  nessun  modo,  siccome  da  molti  fu  già  dimostrato.  Perchè  ciò  avve- 
nisse, bastava  che,  ogni  quindici  anni  circa,  il  numero  degli  uomini  si 
accrescesse  del  doppio.  Or  che  questa  moltiplicazione  abbia  potuto  aver 
luogo  , non  si  farà  le  maraviglie  chiunque  si  ponga  a considerare  la  con- 
dizione dei  tempi  e dei  luoghi.  Veggasi  fra  le  altre  l'Opera  del  sig.  Dur- 
cau  de  la  Malie,  dell' Accademia  delle  Iscrizioni  c Belle  Lettere,  inti- 
tolata: Poliorcetique  des  anciens , Paris , 1819,  nella  quale  egli  dimo- 
stra chiaramente  la  possibilità  di  un  così  rapido  aumento  della  po- 
polazione ebrea  in  Egitto.  E la  cosa  diverrebbe  sempre  più  facile  a spie- 
garsi quando  si  ammettesse  T ipotesi  degli  altri  che  assegnano  43o  anni 
al  soggiorno  degli  Israeliti  in  Egitto. 

»)  Di  gente  d’ ogni  maniera  , che  apparteneva  agl»  Egiziani  ed  alle 
nazioni  vicine , c che  in  quel  tempo  si  unì  agli  Ebrei. 

»)  La  voce  dudum  della  Volgata,  e già  in  italiano,  non  si  trova 
nell1  ebreo , nè  presso  i Settanta. 

3^  Pane  azzimo  ; l1  ebreo  letteralmente:  plaeentas  azymas — foeaceie 
azzime  (V.  Gen,  xviil.  6,  nella  nota). 

4)  Si  legge  nell*  ebreo  : “ìlZHA  ^3 , fHM  expellebantur  ex  JE- 

ggptu , in  luogo  ili  DVTÌ*Q  DIETU  '0,  quia  expellebànt  eos  /Egyptii  , 
come  si  legge  nel  samaritano. 

5)  Companatico — pulmenium  ; la  voce  ebraica  ( ,TTX ? tzedà)  che  si 
traduce  così , significa  ogni  qualità  di  nutrilura  c di  provvisioni  uou 
meno  cotte  che  crude. 
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ijuam  occurrcrat  pre- 
parare. 

40.  Habilatio  autcm 
filionini  Israel,  (pia  man- 
scrnnt  in  ASgypto,  fuit 
quadringentoruin  tri- 
ginta  annonim. 

41.  Quibus  explctis, 
eàdcm  die  egrcssus  est 
omuis  excrcitus  Domini 
de  terra  /Egypti. 

42.  ISox  ista  est  ob- 
scrvabilis  Domini,  quan- 
do ednxit  eos  de  terra 
yEgypti;  hanc  observare 
dcbent  omncs  filii  Israel 
in  gcncrationibus  suis. 

43.  Dixitque  Domi- 
nus  ad  Moysen  et  Aa- 
ron : Ilec  est  religio 
phase  : omnis  alienigc- 
na  non  eomedet  ex  eo. 

44.  Omnis  autcm  scr- 
vus  emplilius  circnmci- 
dctur,  et  sic  eomedet} 

43.  Advena  et  nier- 
cenarius  non  edent  ex  eo. 


40.  Ora  il  tempo  che  dimora- 
rono in  Egitto  i figliuoli  d' Israele 
fu  di  quattroccntotrent'  anni 


41.  Compiuti  i quali,  tolto  l'e- 
sercito del  Signore  parti  in  uno 
stesso  dì  * dalla  terra  d’  Egitto. 

42.  Onoranda  notte3  del  Si- 
gnore ella  è questa,  in  cni  egli 
dalla  terra  d'Egitto  li  trasse:  c 

' onorarla  debbono  tutti  i figliuoli 
d' Israele  in  tutte  le  generazioni. 

45.  E il  Signore  disse  a Mo- 
se e ad  Aronne  : Questo  è il  rito 
della  pasqua  : nissuno  straniero 
ne  mangcrà4. 

44.  E tutti  i servi  comprati  a 
prezzo  saran  circoncisi}  e allora 
ne  mangeranno. 

45.  Lo  straniero  e il  merce- 
nario, non  circoncisi , non  ne  man- 
geranno. 


Avanti  l’era 
crono  I.  volg. 

*49‘- 


•)  1 Settanta  e il  samaritano  cosi:  « Il  tempo  che  dimorarono  a fi- 
gliuoli d' Israele  in  Egitto  e nella  terra  di  Chanaan  , essi  e i loro  pa- 
dri , fu  di  quattrocentotrcnt'  anni  »».  Se  vuoisi  considerare  il  tempo  pre- 
ciso del  soggiorno  degli  Israeliti  in  Egitto,  si  troverà  essere  di  due- 
rcntoquindici  anni  ; ma  dalla  vocazione  di  Àbramo  fino  alla  partenza 
degli  Ebrei  dall'Egitto  si  contano  quattroccntotrent' anni  ( Gal.  ili.  17. 
V la  Dissertazione  sulla  terza  età  , voi.  1.  Dissert.  , pag.  76a). 

*)  In  uno  stesso  ttk;  1 ebreo  letteralmente  : In  quel  medesimo  giorno, 
Tale  a dire,  in  quel  giorno  di  cui  parla  tutta  questa  narrazione,  senza 
che  siavi  bisogno  di  averlo  altramente  qualificato. 

3)  Onoranda  notte , ec.:  sembra  che  gli  Israeliti,  durante  la  notte, 

si  sieno  disposti  e sollecitati  alla  partenza,  e che  il  mattino,  nello  stesso 
giorno,  sieno  usciti  di  fatto,  come  abbiamo  nel  lib.  de' Numeri,  cap. 

min.  y.  3. 

*)  IS issano  straniero  ne  mungerà.  Si  intende  : a a meno  che  non  sia 
circonciso  >*. 
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46.  In  una  domo  eom- 
edetur  } nec  cflcretis 
de  carnibus  ejus  foras, 
nec  os  illins  confringetis. 

47.  Omni»  c<rtus  fi- 
Uorum  Israel  facict  illud. 

48.  Quod  si  quis  pe- 
regrinorum  in  y estrani 
volucrit  Iransire  colo- 
niam , et  Tacere  phase 
Domini,  circnmcidetnr 
prius  orane  masculinum 
ejns  , et  tunc  rite  cele- 
brabit . eritque  sieut  in- 
digena terra*;  si  qnis  an- 
tera circumcisus  non  fuc- 
rit,  non  vescctur  ex  eo. 

49.  Eadera  lex  erit 
indigena*  et  colono  qui 
peregrinatile  apud  vos. 

80.  Feceruntque  o- 
innes  filii  Israel  sieut  prae- 
cepcrat  Dominus  Sloysi 
et  Aaron. 

81.  Et  càdcm  die  e- 
dnxit  Dominus  (ilios  I- 
sracl  de  terra  zEgypti 
per  tnrmas  suas. 


46.  Si  mangerà  in  eiasenna 
casa;  e delle  carni  di  lui  nulla 
ne  porterete  fuori  ‘ , c non  ne 
spezzerete  alcun  osso. 

47.  Tutta  la  moltitudine  de'  fi- 
gliuoli d’Israele  lo  sacrificherà. 

48.  Clic  se  qualche  straniero 
vorrà  passare  alla  vostra  religione, 
c fare  la  pasqna  del  Signore , sa- 
ran  prima  circoncisi  tutti  i ma- 
schi , c allora  la  celebrerà  legit- 
timamente , e sarà  come  cittadino 
del  vostro  paese:  chi  poi  non 
sarà  circonciso,  non  la  mangerà. 


49.  Una  stessa  legge  sarà  pel 
cittadino  e per  lo  straniero  che 
è tra  voi  pellegrino. 

80.  E tutti  i figliuoli  di  Israele 
fecero  come  avea  ordinato  il  Si- 
gnore a Mosè  c ad  Aronne. 

SI.  E nello  stesso  dì  il  Signore 
fece  uscire  dalla  terra  d’ Egitto 
i figliuoli  d’  Israele  divisi  nelle 
loro  schiere. 


*)  iVi dia  ne  porterete  fuori  — Ae c efferetis.  Negli  altri  sacrifizii  pa- 
cifici si  potea  far  parte  delle  carni  agli  amici  (V.  II.  Esdr.  vili.  io. 
12).  Nell1  ebreo  si  legge  , c/fèrex,  in  luogo  di  "NATITI,  efferetis  , 

clic  si  trova  nel  samaritano. 


CAPO  XIII. 


Legge  per  la  consacrazione  de' primogeniti , e per  la  celebrazione 
della  Pasqua. 

Cammino  pel  quale  Dio  conduce  gli  Israeliti.  Colonna  di  nuvola  c di  fuoco. 


1.  Locntusque  est  Do-  i.  E il  Signore  parlò  a Mosè, 
ininus  ad  Moysen  , di-  e disse  ; 
cena  : 
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2.  Sanclifica  milii  o- 
nine  priinogenitum  quoti 
nperit  vulvani  in  liltis 
Israel  . tam  de  liomi- 
nibusqiiam  de  jumentis  : 
niea  stilli  enim  omnia. 

5.  Et  ait  Moyses  ad 
popolimi  : Ulcmentote 

die!  Imjiis  in  qua  egressi 
estis  de  /Egypto  et  de 
domo  servitutis  } quo- 
niam  in  manu  forti  e- 
duxit  vos  Dominus  de 
loco  isto:  ut  non  com- 
edatis  ferinentatum  pa- 
nelli. 

4.  Ilodie  egredimini 
mense  novarum  frugum. 


2.  Consacra  a me  tutti  i pri- 
mogeniti ‘ che  aprono  l'utero  delle 
madri , tanto  degli  uomini  che  dei 
giumenti  clic  nasceranno  tra’  fi- 
gliuoli d"  Israele  : perocché  sono 
mie  tutte  le  cose’. 

5.  E Musò  disse  al  popolo  : Ab- 
biate memoria3  di  questo  giorno 
in  cui  siete  usciti  dall'  Egitto  e 
dalla  casa  di  schiavitù:  perocché 
con  braccio  forte  havvi  tratti  fuori 
il  Signore  da  questo  luogo:  per 
la  qual  cosa 4 non  mangerete-’  pane 
fermentato. 


Aranti  l’era 
cronol.  volga 

*49*- 

tnf.  XXXIV. IO. 

Lee.  xxv  11/26. 
jVum.vin.  16. 

Lue . li.  ?3. 


4.  Voi  uscite  oggi 
delle  nuove  biade  . 


nel  mese 


*)  La  obblazione  de'  primogeniti  fn  ordinata  da  Dio  agli  Ebrei  in 
memoria  della  liberazione  dall1  Egitto  procurata  per  mezzo  della  strage 
de'  primogeniti  egiziani.  Quindi  di  questa  obhlazione  si  parla  qui,  dopo 
aver  parlato  dell’ immolazione  dell’agnello  pasquale,  monumento  nnch’es- 
so  della  stessa  liberazione.  In  virtù  di  questa  legge  dovea  ogni  Ebreo 
offerire  al  Signore  il  primo  parto  di  sua  moglie,  se  questo  era  un  ma- 
schio : che  se  era  una  femmina,  non  era  il  padre  tenuto  nemmeno  a of- 
ferire il  figliuolo  maschio  che  nascesse  dopo  questa.  11  figliuolo  di  una 
vedova , la  quale  avea  avuto  figliuoli  del  primo  matrimonio  , non  era 
compreso  in  questa  legge,  la  quale  non  si  dovea  intendere  se  non  del 
maschio  che  fosse  nato  il  primo  da  una  donna.  A questa  legge  non  era 
«oggetto  Cristo  , considerati  i termini  della  medesima  legge  , come  os- 
servarono generalmente  i Padri  e gl’  interpreti.  La  maniera  ond1  egli 
fu  concepito  . lontanissima  da  quella  onde  son  concepiti  gli  altri  uo- 
mini , ha  indotto  tutta  V antichità  n riconoscere  nelle  parole  stesse  della 
legge  una  profezia  del  concepimento  e del  parto  stesso  della  Vergine. 
Gesù  nondimeno  volle  adempire  anche  questa  legge,  e fu  dalla  Madre 
c da  s.  Giuseppe  offerto  nel  Tempio  ( Martini  ). 

*)  Sono  mie  tulle  le  cose.  L’espressione  della  Volgata  può  avere  an- 
che questo  senso;  ma  l’ebreo  indica  abbastanza  che  qui  si  tratta  sol- 
tanto de’  primogeniti , perchè  dice:  Meum  est  (onme  priinogenitum  ) ; ed 
è ciò  che  espressamente  si  legge  nella  Volgata  stessa  ( ISumer.  III.  i5)i 
Menni  est  cnim  omne  priinogenitum  ». 

3)  Abbiale  memoria.  8»  legge  nell’  ebreo  TDÌ , memento , in  luogo  di 
TC7  ? memenlote , come  si  trova  nel  samaritano. 

4)  Per  la  qual  cosa,  ec.  — Ut  no»,  ec.  ; *i  potrebbe  sospettare  che 
nella  Volgata , in  luogo  della  particella  uf , che  sembra  equivoca,  con- 
verrebbe leggere  e<  .•  ed  in  luogo  del  presente,  il  futuro,  et  non  com- 
edetis . Questo  è il  senso  dell'  ebreo. 

5)  Pìon  mungerete:  il  samaritano  aggiugne,  hodie — in  questo  giorno, 
ed  unisce  a questo  versetto  la  voce  hodie  del  versetto  seguente. 

**)  J\el  mese  delle  nuove  biade:  l'ebreo  alla  lettera:  Pici  mese — Ab  ih. 


Digitìzed  by  Google 


3G6 

Avanti  l’era  5.  Clltuque  illtl'Ollll- 
|Tolf> • xerit  te  Domimi»  in  ter- 
ram  Chanana-i  et  Ile- 
tliaei  et  Amorrhsei  et 
IIcvaei  et  JebusaeLquam 
juravit  patribus  lui»  ut 
darei  tibi,  tcrram  fluen- 
lem  lactc  et  melle,  ce- 
lebrali!» btinc  morein 
saerorum  mense  iato. 

6.  Septem  diebna  ve- 
seéria  azymia  : et  in  die 
septimo  crii  solemnitaa 
Domini. 

7.  Az.yma  comedetia 
septem  diebus:  non  ap- 
parebit  apud  te  aliqnid 
fermentatimi  , nec  in 
cunctis  fìnibus  tuia. 

8.  INarrabisque  (ìlio 
tuo  in  die  ilio,  direna: 
Hoc  est  ipiod  fecit  inibi 
Dominus,  quando  egres- 
sus  aum  de  /Kgypto. 

9.  Et  erit  (piasi  si- 
gnuui  in  manu  tua,  et 
quasi  monumentimi  ante 


ESODO. 

3.  E quando  il  Signore 1 ti  avrà 
introdotto  nella  terra  del  Chana- 
neo  e dell’  Ileleo  e dell’  Amor- 
rbeo 1 e dell’Heveo  e del  J ebuseo, 
la  quale  egli  promise  con  giura- 
mento a’  padri  tuoi  di  dare  a te , 
terra  die  scorre  latte  e miele  , 
tu  osserverai  questo  rito  sacro  in 
questo  mese. 

G.  Per  sette  giorni  mangerai 
azzimi  : e il  settimo  giorno  sarà 
giorno  solenne  del  Signore. 

7.  Mangerete  azzimi  per  sette 
giorni:  non  si  vedrà  presso  di  te, 
nè  dentro  a’  tuoi  confìui  nulla  di 
fermentato. 

8.  E in  quel  giorno  racconte- 
rai al  tuo  figliuolo,  c dirai  : Que- 
sto e questo  fece  per  me  il  Si- 
gnore3, quando  io  uscii  dall'Egitto. 

9.  E ciò  sarà  quasi  un  sigillo 
nella  tua  mano,  e come  un  mo- 
numento davanti  ai  tuoi  occhi 4, 


La  maggior  parte  degli  interpreti  volgono  questa  espressione  : In  mense 
novarum  spicarum  — I\el  mese  delle  sjtighe  novelle  ( verdeggianti  ) ; e 
•osi  viene  qualificato  il  mese  Abib , detto  IS'isan  da'  Caldei , perche  in 
tal  tempo  Forzo  ha  la  spiga  quasi  l'alta,  e il  grano  mette  fuori  la  sua. 

0 II  Signore;  il  samaritano  vi  aggiugne,  fu®  Dio. 

*)  Dell'  Amori- heo e delV  Heveo  ; di  mezzo  a questi  due  nomi 

il  samaritano  pone:  del  Pherezeo , del  Gergeseo;  ed  i Settanta  li  pon- 
gono dopo  quei  due  medesimi  nomi.  E veramente  è d’uopo  aggiugnere 
il  Pherezeo  ed  il  Gergeseo  ai  popoli  discendenti  dalla  stirpe  di  Chanaan, 
de' quali  si  fece  F enumerazione  nella  Dissertazione  sulla  divisione  dei 
discendenti  di  Noe,  voi.  i Dissert. , png.  5 76  e seguenti. 

3)  Questo  fece  per  me  il  Signore  ; la  ^ olgata  : Hoc  est  guod  fecit  ; 
F ebreo  : Quia  hoc  fecit  ; ovvero  : I*ropter  hoc  fecit  ista  Jehovh  mihi. 

4)  Davanti  a * tuoi  occhi.  L'  ebreo  letteralmente  : Inter  oculos  tuos  ; 
vale  a dire:  La  memoria  di  ciò  ti  deve  essere  cosi  presente  come  è 

Sella  del  sigillo  e delF  anello  che  porti  nella  mano,  e degli  ornamenti 
e ti  pendono  sulla  fronte  e avanti  gli  occhi.  I Farisei,  i quali  sol- 
tanto veggono  la  corteccia  della  lettera,  credono  che  questo  versetto  pre- 
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oculos  tuos , et  at  lex 
Donimi  scraper  sit  in 
ore  tuo;  in  manu  cairn 
forti  cduxit  te  Doininus 
de  ASgypto. 

10.  Custodics  huju- 
scemodi  cultuni  statuto 
tempore  adicbus  in  dies. 

11.  Cumque  introdu- 
xerit  te  Doininus  in  ter- 
roni Ghanantei , sicnt 
juravit  libi  et  patribus 
tuia  , et  dedcrit  libi  cani, 

12.  Separabis  omnc 
quod  aperit  vulvam  Do- 
mino, et  quod  primiti- 
vum  est  in  pecoribus 
tuia  ; quidquid  habucris 
mascolini  sexus  conse- 
erabis  Domino. 

15.  Primogenitum  a- 
sini  mutabis  ore  ; quod 
si  non  redemeris,  inter- 
ficies  : omne  autem  pri- 
mogenitum hominis  de 
filiis  tuis  prctio  rcdimcs. 

scriva  di  portare  i così  detti  Tephilim , o secondo  i Greci  piatterìe  , 
che  vuoi  dire  preservativi.  Chi  ama  conoscere  questi  ornamenti  basta 
che  getti  lo  sguardo  nelle  sinagoghe,  durante  le  ore  della  preghiera,  nei 
giorni  di  lavoro  degli  Ebrei.  Vi  scorgeranno,  secondo  T espressione  dei 
Caraiti,  des  dnes  bridès  — asmi  imbrigliati. 

»)  A /finche  la  legge  del  Signore  sia  sempre  nella  tua  bocca , « come 
vuole  ogni  ragione,  e in  segno  di  gratitudine  pei  tanti  prodigi  che  Dio 
ha  operato  in  tuo  favore:  perocché,  ec.  ». 

a)  Alcuni  ciò  intendono  solamente  de'  primi  parti  delle  pecore  , 
delle  capre  e delle  vacche,  e non  de' cammelli,  cavalli,  ec.  (Martini). 

3)  -djf  Gli  asini  erano  di  grande  uso  presso  gli  Ebrei,  i quali  non 
ebber  cavalli,  almeno  in  un  certo  numero,  se  non  molto  tardi:  quindi 
faccano  per  essi  gli  asini  quello  che  fanno  tra  noi  i cavalli;  e veggiamo 
, i principi  e i gran  signori  cavalcare  degli  asini  ( V.  Judie.  x.  \. , XII. 
l4  ).  Dio  adunque,  avendo  riguardo  al  eomodo  degli  Ebrei,  permette  che 
il  primogenito  dell'acino,  che  dovea  essere  a lui  offerto,  fosse  permu- 
tato con  una  pecora.  Ma  se  il  padrone  dell'  asino  non  voleva  dar  la  pe- 
cora, Dio  comanda  che  lo  stesso  primogenito  si  metta  a morte,  non 
volendo  permettere  che  quella  bestia,  la  quale  era  consacrata  a lui,  r 
non  era  stata  riscattata  . servisse  mai  piu  a comodo  altrui  ( Martini  ). 


affinchè  la  legge  del  Signore  sia 
sempre  nella  lua  bocca  ‘ ; peroc- 
ché con  braccio  forte  ti  trasse  il 
Signore  dall'  Egitto. 

10.  Osserverai  questo  rito  di 
anno  in  anno  nel  tempo  stabilito. 

11.  E quando  il  Signore  ti 
avrà  introdotto  nella  terra  del  Cha- 
naneo.  come  giurò  a te  e a"  pa- 
dri tuoi , e a te  1’  avrà  data  in 
dominio , 

12.  Separerai  pel  Signore  tutti 
i primi  parti,  c tutte  le  primizie 
de'  tuoi  bestiami*;  tutti  i maschi 
che  avrai  li  consacrerai  al  Signore. 


15.  Al  primogenito  dell'  asino 
sostituirai  una  pecora3;  che  se 
noi  riscatti , lo  ucciderai  : ma  i 
primogeniti  de'  tuoi  figliuoli  li  ri- 
scatterai tutti  con  denaro. 


Aranti  l’era 
crono!.  >olg. 
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Inf.  XX  11.  30; 

xxxi v.  i<£. 
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A Tanti  l'era  14.  Curaque  interro- 

— gaveril tc  filius  lini»  cras, 
dicco»  : Quid  est  hoc  ? 
respondehis  ci  : In  ma- 
ini forti  eduxit  nos  Do- 
minus  de  terra  /Kjjypti, 
de  domo  scrvilutis. 

lo.  ÌVam  rum  indu- 
rata» esset  Pharao  et 
nollet  nos  dimittcre,  oc- 
cidit  Domimi»  oinne 
primogenitura  in  terra 
/Egypli , a primogenito 
hominis  usqne  ad  pri- 
mogenitumjumentornm: 
idcirco  immolo  Domino 
orane  quod  aperit  vul- 
vam  masculini  sexus,  et 
omnia  primogenita  fìlio- 
rum  incortini  redimo. 

Deut.  vi.  8.  1(1-  Erit  'Ptar  1nasi 

signora  in  mann  tua,  et 
quasi  appcnsum  quid , 
oh  rccordationem , inter 
ornilo»  tuo» , eo  quod 
in  manu  forti  eduxit  no» 
Domimi»  de  if£gypto. 

17.  Igitur  eum  emi- 
sissel  Pharao  popu- 
lum(a),  non  co»  duxit 
Deus  per  viam  terra; 


14.  E quando  in  appresso  do- 
manderà a te  il  tuo  figliuolo  : 
Che  è questo  ? gli  risponderai  : 
Con  braccio  forte  ci  trasse  il  Si- 
gnore dalla  terra  d'Egitto,  dalla 
casa  di  schiavitù. 

15.  Imperocché  essendosi  Fa- 
raone ostinato  a non  voler  lasciar- 
ci partire , uccise  il  Signore  tutti 
i primogeniti  nella  terra  d' Egitto, 
dal  primogenito  dell'  uomo  fino 
al  primogenito  de'  giumenti  : per 
questo  io  offerisco  al  Signore  tutti 
i primi  parti  maschi , e riscatto 
tutti  i primogeniti  de'  mici  fi- 
gliuoli. 


16.  Questo  adunque  sarà  come 
un  sigillo  nella  tua  mano  , c co- 
me un  ricordo  che  penda  tra  l'uno 
e 1’  altro  occhio  * , e ti  avverta 
come  il  Signore  eon  forte  brac- 
cio ci  trasse  1 dall'  Egitto. 

17.  Avendo  adunque  Faraone 
fatto  andar  via  il  popolo  d'Israele , 
Dio  noi  condusse  per  la  vicina 
strada  de’  Filistei  3 , sul  riflesso 


(a)  S.  Script,  prop. , P.  I.  ».  55. 

•)  L*  ebreo  alla  lettera:  , totnphoth  — intcr  oculos  tuos.  E 

diviso  il  sentimento  degli  interpreti  sul  significato  di  questa  voce  c- 
braica.  Sembra  che  No*è  parli  di  qualche  ornamento  che  pendesse  dalla 
fronte  fra  mezzo  agli  occhi , somigliante  a quelli  di  cui  si  parla  nella 
Genesi  capo  XXIV.  11.  (V . pure  la  nota,  Supr.  V.  9). 

*)  Ci  trasse  ; il  samaritano  : li  h’assc ; perchè  ho  letto  in  luogo 

dì  *2  y non. 

3)  Per  la  vicina  strada  de'  Filistei:  ovvero  : Per  la  strada  de' Fili- 
stei , che  era  vicina  alla  terra  di  Gessen , e che  era  la  più  breve  per 
recarvi  a quella  di  Chanaan.  Da  Pelunio  ad  Ascalon  si  calcola  un 
viaggio  di  circa  sette  giorni  : ma  i popoli  di  Chanaan , e particolar- 
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Pkilisthiim , qua?  vicina 
est , réputans  ne  forte 
picnitcrct  cimi  si  vidis- 
sct  advcrsum  se  bella 
consurgcre,  et  revcrte- 
retur  in  /Egy  plumC*). 

18.  Sed  circuiuduxit 
per  viam  deserti . qua; 
est  juxta  mare  Rubrum: 
et  annali  iP)  asccndc- 
rnnt  fìlii  Israel  de  terra 
^gypti. 

18.  T nlit  quoque  Moy- 
ses  ossa  Joseph  seenni: 
eo  quod  adjurassct  iilios 
Israel,  diccns  : Yisitabit 
vos  Deus;  eflerte  ossa 
mea  bine  vobiscuin. 


capo  xi  li.  SCO 

che  egli  forse  non  si  ripentisse,  e 
tornasse  in  Egitto  quando  avesse 
veduto  suscitarsi  guerre  contro 
di  lui. 


18.  Ma  fece  lor  fare  un  giro 
pel  deserto,  elicè  presso  al  mar 
Rosso  1 : e i figliuoli  d’  Israele 
uscirono  armati  1 dalla  terra  di 
Egitto. 


19.  E Mosè  prese  seco  an- 
che le  ossa  di  Giuseppe:  perchè 
questi  se  1’  era  fatto  promettere 
da’  figliuoli  d1  Israele  con  giura- 
mento , quando  disse  : Dio  vi  vi- 
siterà ; trasportate  di  qua  con  voi 
le  mie  ossa  3. 


A tanti  l’er» 
croiinl.  volg. 

1491. 


Ce».  1.  a4- 


(a)  S.  Script.  prop. , P.  I.  «.  5'i.  — Biblc  vengèe,  proti. . no/.  18.  — 
(b)  /teff.  crii..  Peni.,  art.  l.es  Ifraclites  sortircnt-ìli  arme*  dr  T Eggptt? 

mente  i Filistei,  che  erano  sulla  strada,  domano  stare  all'erta,  sapendo 
come  pii  Ebrei  si  promettevano  di  essere  padroni  di  quel  paese  ( V.  1. 
Parali p.  vii.  ai  ).  La  lunga  durissima  servitù,  dalla  quale  uscivano  gli 
Israeliti , gli  avea  renduti  paurosi  e di  poco  cuore  ; bisognava  prima  ria- 
nimarli ed  esercitarli  alla  fatica  del  viaggio,  volendo  Dio  ordinaria- 
mente servirsi  de’  mezzi  naturali  ( Martini  ). 

‘)  I.'  ebreo  in  altra  maniera  “ Li  circondusse  pel  cammino  del  de- 
serto che  mena  al  mar  Rosso  »•  ( Vedi  la  Dissert.  sul  passaggio  del  mar 
Bosso  . voi.  11.  Bissai.  . png.  5 1 ). 

»)  Armati  : si  legge  nell'ebreo  CNsTSTl.  voce  che  i comentatori  ebrei 
spiegano  per  OVjVV^Tb  , expediti  ( può  anche  significare  la  voce  greca 
fflfirrsÉSat , a cingile  ordini , o sia  in  certi  numeri  — agmina  distri~ 
bntos.  come  vuole  il  Fuller).  E si  immagina  taluno  che  gli  antichi,  so- 
prattutto presso  gli  Egizii,  cosi  ordinavano  le  loro  truppe  ; ma  gli  Ebrei 
ebbero  essi  e tempo  e agio  di  cosi  ordinarsi  ? ijf  Osserv  a il  Ou-Contnnt 
(V  Esodo  spiegato,  re.,  in  Al)  che  il  termine  ebraico  l?"w  . cha- 
tnuscim  ( armati , secondo  la  Volgata),  quando  si  facesse  derivare  dalla 

f *•  ef 

radice  araba  , hamascia . contjrctjare , radunare,  significherebbe 

che  gli  Israeliti  non  uscirono  a piccole  bande  c dispersi  n gruppi  come 
fuggitivi , ma  tutti  uniti  in  ordinanza. 

3)  I rabbini  insegnano  che  jjfi  Israeliti  presero  pur  seco  le  ossa  de- 
fili altri  patriarchi  fratelli  di  Giuseppe  (Y.  Babbi  Sai.  Jarchì).  Santo 
Stefano  conferma  questa  tradizione  {Ad.  VII.  l5.  1 6 ) : Et  descend it  Ja- 
cob in  /Efjyptum  ; et  defunetus  est  ipse  et  patres  no.<fri,  et  translati 
*unt  in  Sichem.  8.  Girolamo  ( In  Puuhe  evitaphio  ) dice  che  i fratelli 
di  Giuseppe  sono  stati  sepolti  a Sichem  ( ìfrach  ). 
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20.  Profectiquc  de 
Socotli  castramela!!  sunt 
in  Etham , in  extremis 
finihus  solitudini». 

21.  Dominus  aiitcm 
pracedcbat  eos  ad  o- 
stendendain  viatu , per 
dicm  in  columna  nubi», 
et  per  noctem  iu  co- 
llimila ignis  , ut  dux 
esset  itineris  utroquc 
tempore  («). 

22.  Nunquam  defuit 
columna  nubis  per  dicm, 
nec  columna  ignis  per 
noctem  Corani  populo. 


20.  E partiti  da  Socotli  posero 
gli  alloggiamenti  in  Etbam  1 , che 
è nell'  estremità  del  deserto. 

21.  E il  Signore  li  precedeva 
per  insegnar  loro  la  strada  , di 
giorno  con  una  colonna  di  nu- 
vola , e di  notte  con  una  colonna 
di  fuoco  , la  quale  nell'  uno  e nel- 
1'  altro  tempo  ’ fosse  loro  scorta 
nel  viaggio. 

22.  Non  mancò  mai  la  colonna 
di  nuvola  di  giorno  , nè  la  co- 
lonna di  fuoco  la  notte  dinanzi 
al  popolo. 


(a)  Jt ép.  crii.,  Peni.,  ari.  Colorate  de  naie.  — Bilie  vengre,  Exod., 
noi.  19. 


•)  Intorno  la  situazione  di  Etham  reggasi  la  Dissertazione  già  citata 
sul  passaggio  del  mar  Rosso , e I'  altra  sulle  quarantadue  Stalloni,  ec.  ; 
ambedue  nel  voi.  il.  Dissert.  II  sig.  Du-Bois-Aymé  ( Description  de 
F fùfijpte , ec.  ) si  induce  a credere  che  Etham  sia  la  posizione  oggidì 
chiamata  Bgr-Souegs , o sia  Pozzo  di  Sue s,  che  in  effetto  sembra  es- 
sere alla  estremità  del  deserto,  quando  si  viene  da  Saba’-byàr , perchè 
il  inare,  facendo  un  angolo  verso  l’occidente,  sembra,  combaciandosi 
coll’alta  catena  di  Gebel-Attaha,  terminare  il  deserto  al  sud.  D'altronde 
l' acqua  dolce  è rara  d’assai  in  tutta  questa  contrada,  c i pozzi  debbono 
fissare  le  stazioni  delle  caravane. 

»)  La  stessa  nuvola , la  quale  era  densa  e faceva  ombra  di  giorno , 
a’  infiammava  di  notte , e forniva  una  luce  sufficiente  per  additare  agli 
Ebrei  una  strada  in  quegli  arenosi  deserti. 


CAPO  XIV. 


Faraone  insegne  gli  Israeliti. 

Le  acque  del  mar  Rotto  ai  diridono  per  aprire  un  passaggio  agli  Israeliti. 
Gli  Egixii  sono  dalle  acque  sommersi. 


1.  Leonina  est  autem 
Domimi»  ad  Movsen  di- 
cen»  : 

2.  Loqncrc  fili!»  I- 


1.  E il  Signore  parlò  a Mose 
e disse  : 

2.  Dì  a' figliuoli  d'Israele  che 
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srad  : Reversi  eastra- 
tuetentur  e regione  Phi- 
hahiroth,  qn»  est  inter 
Magdalnui  et  inarc.eon- 
tra  Beelseplion:  in  con- 
spectu  ejus  castra  |to- 
netis  super  mare  («). 

5.  Dielurusqne  est 
Pharao  super  filiis  I- 
srael:  Coarctati  sunt  in 
terra,  conclusi t eos  dc- 
sertum  -, 

4.  Et  iudurabo  cor 
ejus.  ac  pcrsequetur  vos; 
et  glori fieabor  in  Pha- 


tomino  indietro',  c pongano  gli 
alloggiamenti  diriin|>etto  a Pbiba- 
liiroth,  la  quale  c tra  Magdaliini 
e il  mare  dirimpetto  a Bcelsc- 
phon;  in  faccia  a questo  luogo 
porrete  gli  alloggiamenti  lungo 
il  mare. 

3.  E Faraone  dirà  de'  figliuoli 
d'Israele:  Sono  in  paese  angu- 
sto, suno  serrati  nel  deserto3; 


4.  E io  indurerò  il  cuore  di 
Ini . e vi  inseguirà  ; e io  trarrò 
gloria  da  Faraone  e da  tutto  il 


(a)  li  ibi  c vengèe , Exod. , not.  20. 


•)  Che  tornino  indietro;  V ebreo  si  può  tradurre  così  : « Che  tornino  verro 
il  nord,  e.  che.  andando  poscia  verso  V oriente , pongano  gli  alloggiamenti 
dirimpetto  a Phihahiroth »».  Si  potrebbe  pur  tradurre:  «Si  arrestino  e 
si  accampino  dirimpetto  a Phihahiroth*»;  e questa  lezione  risulterebbe 
altresì  dall1  ebreo  senza  punti  vocali , , ut  sedani  ; ma  il  samari- 
tano porta  s revertantur , ovvero  eonvertantur , e tutte 

le  versioni  si  esprimono  così  ( V.  la  Dissertazione  sul  passaggio,  ec.  ; e 
sulle  quarantadue  Stazioni,  ec.,  voi.  il.  Dissert.  ).  Nell1  opera  citata 
( Description  de  V Eggple  , ec.  ) si  trova  una  ragione  plausibile  di  que- 
sto cammino  retrogrado  degli  Ebrei.  Pi  hachiroth , come  legge  l'ebreo, 
poteva  essere  un  luogo  fortificato  ed  avere  una  guarnigione  egiziana  : 
si  vede  in  riletto  che  gli  Israeliti  non  vi  entrarono,  ma  solo  vi  posero 
dirimpetto  gli  alloggiamenti  sul  lido  del  mare,  che  ivi  appunto  dovevano 
attraversare;  e il  bisogno  d1  acqua  dolce  gli  avrà  costretti  ad  oltre- 
passare questo  punto  il  secondo  giorno.  Ora  . a tre  leghe  in  circa  da 
Byr-Soueys,  recandosi  verso  la  valle  di  Saha'-byàr  si  trova  un  antico 
e forte  castello  , chiamato  lladjeroth.  Nel  testo  ebreo  la  sillaba  pi  è 
sempre  disgiunta  da  hachiroth  , anzi  è interamente  omessa  al  f,  8 del 
capo  xxyiii  dei  Numeri  : credesi  in  oltre  che  o phi  o pi  fosse  nella  lin- 
gua egizia  F articolo  definito , come  lo  è tuttavia  nella  lingua  copta. 
Pertanto  la  terza  stazione  si  chiama  Hachiroth;  la  somiglianza  di  que- 
sta voce  con  lladjeroth  è tlegna  di  riflessione.  Ora  quasi  dirimpetto  ad 
lladjeroth  , verso  il  sud-est . è il  luogo  ove  si  è formato  qnell1  aduna- 
melo di  arene  che  separò  dal  mar  Rosso  il  vasto  bacino  che  trovasi 
oggidì  al  nord  dello  stesso  mare  , il  suolo  del  qual  bacino , assai  infe- 
riore alle  più  basse  marce,  porta  ancora  tutti  ì caratteri  dell'  antico 
soggiorno  delle  acque. 

*)  Sono  serrati  nel  deserto  ; vale  a dire  dalle  montagne  del  deserto  : 
queste  montagne  , situate  al  ponente  del  mar  Rosso  , sono  presso  elio 
impraticabili,  Dio  adunava  , dice  il  Martini , in  quelle  strettezze  gli 
Ebrei,  affinchè  non  avessero  speranza  di  salvarsi  , se  non  nel  soccorso 
di  Dio;  e questa  loro  situazione  serve  alla  malizia  di  Faraone  di  sti- 
molo per  inseguirli. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

>49*- 
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A Tanti  l'er»  raone  et  iti  omni  excr- 
«roBol.^ ivo*e*  citu  c*jus:  scientqne  JE- 
gvptiiqiiia  ego  sudiDo- 
ininiis.  Fcceruntque  ita. 

8.  Et  nuntiatiini  est 
regi  /Egyptiorum.  quoti 
fugisset  popolasi  iinmti- 
tatuniquc  est  cor  Pha- 
raonis  et  servorum  ejus 
super  pupillo,  et  dixe- 
runt  : Quid  voluimus 
facere  ut  dimitteremus 
Israel , ne  scrviret  no- 
bis  ? 

6.  Junvit  ergo  cor- 
rimi, et  oiunein  popn- 
luin  suuin  assumili  sc- 
cum(“). 

7.  Tulilqiic  sexcentos 
currus  elcetos  , et  quid- 
quid  in  .Egypto  cnr- 


ESODO. 

suo  esercito^  e conosceranno  gli 
Egiziani  elisio  sono  il  Signore. 
E quelli  fecer  così. 

8.  E fu  recato  avviso 1 al  re 
degli  Egiziani , come  il  popolo 
fuggiva  ^ c si  cangiò  il  cuore  di 
Faraone  e de’  suoi  servi  verso 
del  popolo  , c dissero  : Che  è 
quello  che  noi  ci  siamo  indotti 
a fare  lasciando  che  sen  vada  I- 
sracle  , c a noi  più  non  serva  ? 

6.  Fece  egli  pertanto  mettere 
i cavalli  al  suo  cocchio  , c prese 
seco  tutto  il  suo  popolo. 

7.  E prese  sccento  cocchi  scel- 
ti*, e tutti  gli  altri  cocchi  che 
si  trovavano  nell’  Egitto  , e i ca- 


(«)  Bible  vernice,  Exod. , m.  ai. 


')  Fu  recalo  avviso .....  come  il  popolo  fuggiva , in  cambio  di  re- 
carsi nel  deserto  a far  sacrifizii  al  suo  Dio  , e come  non  più  ritorne- 
rebbe. Il  testo  può  ancora  intendersi  così  : « Fu  recalo  avviso come 

gli  Ebrei . in  cambio  di  penetrare  nei  deserti  della  Tebaide , verso  il 
sud , fuggivano , dirigendo  il  cammino  all1  est  verso  il  mar  Dosso  n 
( V.  la  Ùissertazionc  sul  passaggio,  ec.  , voi.  il.  Disscrl.). 

a)  A giudicare  de1  cocchi  tu  Faraone  da  cjuelli  della  Cirenaica,  che 
era  nelle  vicinanze  dell’Egitto,  e de" quali  cocchi  Senofonte  ci  dò  la  de- 
scrizione nel  lib.  vi  della  Ciropedia  , ciascuno  di  essi  dovea  avere  due 
uomini  e quattro  cavalli.  Colui  che  montava  sul  cocchio  era  quel  solo  che 
combattesse.  Aveva  un  cocchiere  armato  di  tutto  punto , il  quale  non 
combatteva  , ma  solo  guidata  i cavalli.  Così  essendo  la  cosa,  i seicento 
cocchi  di  Faraone  non  facevano  che  mille  c ducento  uomini,  c duemila 
« quattrocento  cavalli.  ]Ua  si  debbono  aggiugnere  a questo  numero  i 
cocchi  di  tutto  T Egitto  e le  schiere  di  tutti  i capitani  ( Du- Lontani  — 
//  Esodo  spiegato.  — V.  in  huttc  locum  ).  Giuseppe  Flavio  ( lib.  II.  cagt. 
vi.  slntiqq.)  così  narra:  é^xxÓTtx  durótg  (’AtyvTrréocc ) «cuora  fFrcro 

<7ÙV  Ì7Z7T£Ùm  7T!V7XXKTfl'jpt0l(  t X«t  Ó7TÀ«T«V  pvpixSs C YltTXX  SI*. OfTt.  «<  Il 

seguito  «legli  Egizii  era  di  seicento  cocchi  di  guerra  con  cinquantamila 
soldati  a cavallo  e ducentomila  armati  a piedi  **.  8i  potrebbe  addoman- 
dare  donde  mai  poteva  il  re  d’  Egitto  procurarsi  tanta  copia  di  cavalli, 
mentre  al  capo  ix.  6 si  dicono  essere  periti  gli  animali  di  quella 
contrada  ? Dall’  eccidio  universale  fa  d’  uopo  escludere  gli  animali  che 
non  erano  alla  campagna  , ma  raccolti  nelle  stalle  ; fra  questi  potevau 
mollissimi  essere  i cavalli. 
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numi  fuit , et  duccs  to- 
tiiis  esercitila  (a). 

8.  Induravitque  Do- 
minus  cor  Pharaonis  re- 
gia /Egvpti , et  pcrsc- 
cutus  est  filios  Israel: 
at  illi  egressi  crant  in 
manu  exeelsa. 

9.  Cunu|uc  perseque- 
rentur  /Egyptii  vestigia 
praecedentimn  , rcpere- 
runt  eos  in  castris  su- 
per mare:  oinnis  equi- 
tativa et  currus  Pliarao- 
uis  et  universus  cxerci- 
tuserantin  Pliiliahiroth, 
coutra  BcclsephonW. 

10.  Ciimqnc  appro- 
pinquassct  Pharao,  le- 
vantes  filli  Israel  ocu- 
los  viderunt  /Kgvptios 
post  se  , et  tiniuenint 
valde  ; claiuavcruntque 
ad  Dominimi , 

11.  Et  dixerunt  ad 
Moysen  : Forsitan  non 
crani  sepulcra  in  /Egy- 
pto  , ideo  tulisti  nos  ut 


pitani  * di  tutto  f esercito.  Avanti  t er* 

crono),  volg. 

8.  E il  Signore  indurò  il  cuore  g;  j,!,*,'  M1p_ 

di  Faraone  re  d'  Egitto,  ed  egli  P»"®  ®jl*  i:1* 

inseguì  i figliuoli  d'Israele i ma  ^“""fntto 

quelli  erano  partiti  con  gran  fi-  cammino  per 

danza  ».  tr® 

pari  degl»  I- 

sracliti  , vale 

9.  E seguendo  gli  Egiziani  le  » «Ur®  <)»'  17 
orme  già  segnate  da  quelli , li  ®n0  "*  i0‘ 
trovarono  alloggiati  lungo  il  mare: 

tutta  la  cavalleria  e i cocchi  di 
Faraone  e tutto  l1  esercito  erano 
in  Pliiliahiroth  dirimpetto  a Deci-  Jot.  xxtv.  6. 
sephon  3.  1. Mach.  iv.g 


10.  E appressandosi  Faraone, 
i figliuoli  d' Israele  alzando  gli 
occhi  si  videro  alle  spalle  gli 
Egiziani,  ed  ebbero  paura  grande  5 
e alzarono  le  grida  al  Signore4, 


11.  E dissero  a Mose:  Man- 
cavan  forse  sepolture  in  Egitto, 
che  tu  ci  hai  tratti  di  colà  affin- 
chè noi  morissimo  nella  solitudi- 


(a)  BibU  rengée  , Ex  od. , not . 21.  — (b)  Ecp.  crii. , Peni.  , ari.  Pas- 
toie de  la  mer  Uouije. 

■)  E i capitani  — Ducei , secondo  la  Volgata:  il  termine  ebreo 
(OTTvUi  seialiscim)  che  vi  corrisponde,  significa  letteralmente  i Terzi, 
o secondo  1'  espressione  dei  Settanta , ‘zpirexrxi  — * Tristati.  E veri- 
simile  d'assai  che  fosse  questo,  presso  gli  Egizii,  un  nome  d’ officio  e di 
dignità  . usato  dappoi  anche  presso  gli  Israeliti  ed  i Caldei.  Il  p.  Cal- 
met  è d‘  avviso  che  tali  si  chiamassero  i primi  tre  ufficiali  della  corona, 
che  avevano  sotto  di  sè  molti  ufficiali  subalterni , cosi  egualmente  de- 
nominati ^ V.  la  Dissertazione  sugli  ufficiali  de 1 re  ebrei , relativa  ai  Pa- 
ralipomeni ), 

*)  3fr  Con  gran  fidanza:  propriamente  a mano  alzata , vale  a dire, 
alla  scoperta , francamente , non  come  fuggitivi. 

3)  Intorno  la  posizione  del  rampo  degli  Ebrei  e l'armata  di  Faraone, 
veggasi  quanto  fu  detto  nella  Dissert.  sul  passaggio  del  mar  fiosso , 
voi.  il.,  ec. 

M Alzarono  le  grida  al  Signore,  gli  uni  implorando  il  suo  soccorso, 
c gli  altri  facendo  lamenti  j di  questi  ultimi  era  grande  copia. 
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Avanti  lVr»  itioirremur  in  fiolitudi- 
Cr0,*i  4*9 ne^Quid  hoc  Tacere  vo- 
luisti  ut  cduccres  nos 
ex  /Egypto  ? 

12.  Nonne  iste  est 
sermo  quem  loqucba- 
mur  ad  te  in  ^Egypto  , 
dicentcs  : Recede  a no- 
bis  ut  serviamus  /Egy- 
ptiis?  Multo  enim  nielius 
erat  servire  eia,  qnarn 
mori  in  solitudine. 

15.  Et  ait  Movses  ad 
populum  : Nolite  liniere; 
state  , et  vidctc  magna- 
la Domini  qu*  factu- 
rus  est  liodie:  ,'Egyptios 
enim  quos  nnnc  videtis, 
nequaqiiain  ultra  vide- 
bitis  iisque  in  senipilcr- 
num. 

14.  Dominus  pugna- 
bit  prò  vobis , et  vos 
tacebitis. 

15.  Dixitque  Donii- 


SSODO.  ♦ 

ne  ? Per  qual  motivo  liai  tu  vo- 
luto far  questa  cosa  di  cavarci 
dall  Egitto  ? 

12.  Non  è egli  questo  quel  che 
a te  noi  dicevamo  nell'  Egitto  : 
Lascia  che  noi  serviamo  agli  E- 
giziani?  Gonciossiachè  molto  me- 
glio era  il  servire  ad  essi,  che 
il  morire  nella  solitudine*. 


15.  E disse  Mose  al  popolo  : 
Non  temete;  state  ad  osservare  i 
prodigi  che  farà  oggi  il  Signore  *j 
perocché  gli  Egiziani,  che  voi  ora 
vedete , non  li  vedrete  mai  più 
in  eterno3. 


14.  Il  Signore  combatterà  per 
voi , e voi  non  vi  moverete  4. 

lo.  E il  Signore5  disse  a Mo- 


*)  I à*  ebreo  : ««  Lasciaci , e serviremo  gli  Egizii  ; perche  vai  meglio  per 
noi  il  servire  gli  Egizii  che  il  morire  nel  deserto  >•*.  Queste  parole  fu- 
rono pronunziate  nell'  Egitto,  come  akbiam  veduto  nel  samaritano,  capo 

vi.  *9- 

*)  I?  ebreo  cosi:  « Rimanetevi  tranquilli  e fermi  , e vedete  quanto 
farà  oggi  il  Signore  per  salvarvi,  e liberarvi  dulie  mani  degli  Egizii; 
perocché  , dopo  aver  veduto  oggi  gli  Egizii  , voi  non  li  vedrete 
mai  più  »».  Dopo  aver  veduto , ec.  : questo  per  lo  meno  è il  seuso  del 
samaritano,  ove  in  cambio  di  1UK  1D,  quia  quod,  si  legge 
post  quarti  ( vidistis  /Eggptios  hodie  ) , cc. 

3)  Jvon  li  vedrete  mai  più  in  eterno.  «*  Non  li  vedrete  più  armati, 
minacciosi  c spiranti  vendetta,  coinè  oggi  vi  si  presentano»»:  in  altro 
stato,  vale  a dire  morti  e dispersi  dalle  onde,  li  videro  ancor  dopo,  come 
si  accenna  nel  y.  3i  seguente. 

4 ) $£  E voi  non  vi  moverete,  «Voi  vi  starete  nel  silenzio  e nel  ri- 
poso , senza  che  vi  sia  d'  uopo  il  prendere  le  armi  per  difendervi  dai 
vostri  nemici»». 

5)  Il  p.  llouhigant  sospetta  che  avanti  queste  parole  si  trovassero  un 
tempo  alcune  altre,  che  meglio  collegassero  il  sentimento;  per  esempio: 
««Poscia  Mosè  si  è rivolto  al  Signore;  e il  Signore,  cc.»>.  ^ E vera- 
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nus  ad  Moysen:  Quid 
clamas  ad  me  1 Lóquere 
filila  Israel  ut  profici- 
scantur. 

16.  Tu  autem  eleva 
virgam  tuani,  et  extende 
inanimi  tuam  super  ma- 
re, et  divide  illud,  ut 
gradiantur  filii  Israel  in 
medio  mari  per  siccum. 

* 17.  Ego  autem  indu- 

rato cor  /Egyptiorum, 
ut  persequantur  vos;  et 
glorificakor  in  Pharaone 
et  in  oiuni  exercitn  e- 
jus,  et  in  curribus  et  in 
cquitibns  illius. 

18.  Et  scient  yEgy- 
ptii  quia  ego  suin  Do- 
minus , clini  glorificatila 
filerò  in  Pharaone  et  in 
curribus  atque  in  equi- 
tikns  ejus. 

19.  Tollensque  se  An- 
gelus Dei , qui  praece- 
debat  castra  Israel,  ab- 
iit  post  eos^  et  cum  eo 
paritcr  columna  nubis, 
priora  dimittens  , post 
tcrguin, 

20.  Stetit  intcr  ca- 
stra /Egyptiorum  et  ca- 
stra Israel.  Et  erat  nu- 
bes  tenebrosa,  et  illumi- 
nans  noctcm , ita  ut  ad 
se  invicem  toto  noctis 
tempore  accedere  non 


se:  Perchè  alzi  a me  le  grida? 
Dì  a’  figliuoli  d'  Israele  che  si 
mettano  in  viaggio. 

16.  E tu  alza  la  tua  verga  , 
c stendi  la  tua  mano  sopra  il 
mare  , e dividilo  , affinchè  i fi- 
gliuoli d’ Israele  camminino  per 
mezzo  al  mare  a piedi  asciutti. 

17.  E io  indurerò  il  cuore  de- 
gli Egiziani , perchè  vi  persegua- 
no 5 e sarò  glorificato  nello  ster- 
minio di  Faraone  c di  tutto  il 
suo  esercito,  e de' suoi  cocchi  e 
de’  suoi  cavalieri. 

18.  E gli  Egiziani 1 conosce- 
ranno che  io  sono  il  Signore  , 
quando  avrò  fatto  servire  alla 
mia  gloria  Faraone  c i suoi  coc- 
chi e i suoi  cavalli  *. 

19.  E si  levò  l’Angelo  del  Si- 
gnore, che  precedeva  l’esercito 
d’ Israele , e si  posò  alle  loro 
spalle  } e insieme  con  esso  la 
colonna  di  nube , lasciata  la  parte 
anteriore , 

20.  Si  posò  nel  fondo  tra  gli 
alloggiamenti  degli  Egiziani  c gli 
alloggiamenti  d'Israele.  E quella 
nube  era  tenebrosa  verso  gli  Egi- 
ziani, c insieme  rischiarava  la 
notte  dalla  parte  degli  Israeliti , 
talmente  che  non  poterono  per 


mente  il  testo  siriaco , 1’  esattezza  del  quale  non  può  abbastanza  lodarsi, 
ag(pu(jne  al  fine  del  versetto  precedente  : Orami  nulo»  Moses  corni» 
Domino  — Mose  pregò  innanzi  al  Signore. 

0 Gli  Egiziani  (tulli):  questa  voce,  tutti,  leggesi  nel  samaritano. 

V Il  samaritano  ripete  tutte  le  espressioni  del  f.  17  : <•  Faraone  e 
tutto  il  suo  esercito,  ee.  »>. 


Avanti  l’era 
cronot.  volg. 

1491. 
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valermi. 

2 1 . Cuinque  exiendìs- 
set  Jfovses  inannin  su- 
per mare  , absliilit  illud 
Domimi* . Haute  vcnlo 
vehementi  et  urente  to- 
ta noctc , et  vcrtit  in 
siecum  : divisaque  est 
aqua(“). 

22.  Et  ingrossi  sunt 
(ilii  Israel  per  medium 
sieri  maria  : erat  mini 
aquu  quasi  uilirus  a des- 
tra coruin  et  larva. 

25.  l'crsequcntcsquc 
/Egyptii  ingressi  sunt 
post  cos , et  omnis  e- 
quitatus  l’Iiaraonis.  cur- 
rus  ejus  et  equites  . per 
medium  maris. 


tutto  il  tempo  della  notte  appres- 
sarsi gli  uni  agli  altri1. 

21.  E avendo  Mose  stesa  la 
mano  sul  mare , il  Signore  lo 
portò  via  * , soffiando  un  vento 
gagliardo  e ardente3  per  tutta  la 
notte , e lo  asciugò  ; e 1 acqua 
restò  scompartita. 


22.  E i figliuoli  d' Israele  en- 
trarono in  mezzo  al  mare  asciutto^ 
perocché  l'acqua  era  come  muro* 
alla  loro  destra  c alla  sinistra. 

25.  E gli  Egiziani  inseguendoli 
entrarono  dietro  a loro  nel  mezzo 
del  mare , e tutta  la  cavalleria  di 
Faraone,  e i suoi  cocchi  e i ca- 
valieri. , 


(a)  Bible  vengee , Exod. , not.  23.  — Bèp.  erit. , art.  Passage  de  la 
mcr  Bouge.  — S.  Script,  prop..  P.  i.  n.  54*  — rUelt-Bott  de  Jos.  Stock! in , 
t.  i5.  Ictt.  ’i.  — Lettre  de  CI,  Sicard , super icur  des  missioni  du  Caire. 


*)  Gli  Ebrei  frattanto  ni  favor  della  luce  continuavano  a camini* 
tiare  ; ina  gli  Egiziani , benché  non  lasciassero  di  seguitarli,  erano  rat- 
tenuti nel  loro  corso  dal  buio  cagionato  da  quella  nuvola  : così  nou  po- 
terono per  tutta  la  notte  accostarsi  agli  Ebrei  ( Martini  ). 

a)  $jC*  Il  Signore  lo  portò  via  ; vale  a dire  : «<  Il  Signore  tolse  di 
mezzo  le  acque  per  fare  una  strada  al  suo  popolo  nel  fondo  stesso  che 
il  vento  ebbe  rasciugato. 

3)  Un  vento  gagliardo  e ardente  ; V ebreo  : Un  vento  orientale  im- 
petuoso ( Supr.  x.  1 5 ).  Il  contesto  indica  assai  chiaramente  che  pel  sof- 
fio stesso  di  un  tal  vento  il  Signore  divise  le  acque,  sebbene  quel  sof- 
fio di  per  se  non  fosse  capace  di  tale  effetto.  Questa  è pure  1*  opinione 
di  molti  dotti  rabbini  ( fr.  il  Contentano  di  JSahhmeniaes  ).  ^ Il  vento 
qui  accennato  è detto  nell'  ebreo  QHp  , kadim  , che  gagliardissimo  sof- 
fiò la  notte  intera.  Nè  gii»  il  mare  si  'divise  lentamente  per  quel  vento, 
durante  la  notte  ; perciocché  la  notte  stessa  vi  entrarono  gl*  Israeliti  e 
gli  Egiziani.  Chiaro  è il  senso  del  testo  nella  versione  arabica  : <«  In- 
duxit  Ileus  super  mare  ventum  vehementem  tota  nocte,  ita  ut  effeccrit 
illud  siccum  , postquam  divisa  fuerat  uqua». 

4)  Come  muro  : 1*  ebreo  : Et  agno'  eis  ITOTI  j choma  — murus.  Sta- 

vano le  ae«|ue  a destra  e a sinistra  degli  Israeliti  sospese  a foggia  di 
mura,  o di  bastioni ; perchè  choma  viene  da  eAarna,  radice  arabica, 
munivit , onde  nella  versione  samaritana,  mimi/io.  nell'  araba  meenia,  in 
quella  dei  Settanta  muro  da  munire  città. 
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24.  Jamque  advene- 
rat  vigilia  matutina,  et 
ecce  respicicns  Domi- 
nila super  castra  -''Efty- 
ptionim  per  columnam 
ignis  et  nubis  , interfe- 
cit  exercitum  eorum. 

23.  Et  subvcrtit  ro- 
tas  curruum,  ferebantur- 
que  in  profundum.  fti- 
xerunt  ergo  /Egyplii  : 


24.  Ed  era  già  la  vigilia  del  Avanti  l’era 
mattino1,  allorché  traguardando  crou®V  ' 'ol*' 
il  Signore  dalla  colonna  di  nube 
e di  fuoco*  1" esercito  degli  Egi-  Sop.ivui.i5. 
ziaui , fece  perire  in  parte  le  loro 
schiere3. 


23.  E rovesciò 4 le  ruote  dei 
cocchi,  ed  eglino  furono  traspor- 
tati nel  ( mar  ) profondo  s.  Dissero 
adunque  gli  Egiziani:  Fuggiamo 


»)  Gli  Ebrei  dividevano  la  notte  in  tre  parti  eguali  : la  sera,  t respere, 
la  mezzanotte  , e la  vigilia  del  mattino,  vigilia  matutina.  Siccome  osai 
uscirono  dall'  Egitto  all'  equinozio  di  primavera  , la  vigilia  del  mattino 
poteva  cominciare  a due  ore  , e durava  fino  a sei. 

»)  vfc  Traguardando  il  Signore  dalla  colonna  di  nube  : crediamo  che 
con  questa  frase  enfatica  si  voglia  significare  che  dalla  nube  , la  quale 
dirigeva  gli  Israeliti , il  Signore  mandò  folgori  e tuoni  e suscitò  contro 
gli  Egizii  orribile  procella  che  ne  scompigliò  1'  esercito.  II  salmo  i.xxvi, 
ff.  18.  19,  vi  fa  una  chiarissima  allusione;  e Giuseppe  (jdntigg.  lib.  li) 
cosi  ha  inteso  le  parole  del  testo  : T dir  ovoavoù  xocré/Saivov , 

xsu  ppoitTZt  o/'hnpx c 7rpo7ì^xnxousvriz  dirzp&irìs , xxc  xsosevv oc  dixa- 
TTjvc^^Tjo-av.  Dal  cielo  dirotte  cadevano  le  pioggie,  e fieri  tuoni  si  udi- 
vano fra  gli  infocati  lampi,  e ne  scoppiavano  i fulmini».  Per  questa  ca- 
gione Artnpano  presso  Eusebio  ( lib.  ix  de  Prtrpur.  , ete. , eap.  in) 
dice  che  Dio  fece  perire  gli  Egiziani  parte  pel  fuoco  e parte  nelle 
acque:  ròv?  'Avyviruove  Otto  r t roù  1 rjpòg,  xat  r/js  Trìvi  uu'jpido; , 
iroevTflec  StXTpi'pxi. 

3)  L’  ebreo  in  altra  maniera  : « Scompigliò , mise  in  ispavento  tutte 
le  loro  schiere».  S.  Girolamo  , dice  il  sig.  Drach,  traducendo,  inter- 
ferii exercitum  eorum  , non  può  aver  di  mira  che  una  parte  dell'  eser- 
cito , poiché  nel  versetto  seguente  si  vede  che  gli  Egiziani  fuggono 
Israele. 

4Vjfc  E rovesciò,  ec.;  nell'ebr.  si  legge  vajasar,  et  removit,  in  luogo  dì 
1 et  irretivit , che  si  legge  nel  samaritano.  Secondo  Aben- 
Ezra,  il  verbo  dell'ebreo  significa  che  l'unione  delle  ruote  fu  disor- 
dinata e scomposta  dall'  impeto  de'  cavalli  : c in  questo  senso  il  greco 
di  Simmaco  traduce  ptt ritST/i <7f , transtulit , o sia  pervertii.  Ma  il  verbo 
irretivit,  secondo  la  lezione  del  samaritano,  vuol  dire  che  le  ruote  rima- 
sero inviluppate,  di  modo  che , prosegue  l’ebreo,  si  aggiravano  len- 
tamente, e a mala  fatica. 

3)  La  parafrasi  del  p.  de  Carrières  cosi  spiega  questo  fatto  maravi- 
glioso.  «<II  Signore  lasciò  che  entrassero  fino  a mezzo  il  mare  gli  Egi- 
ziani che  inseguivano-  Israele.  Allora  egli  fece  udire  i suoi  tuoni,  e lan- 
ciò contro  di  essi  le  sue  folgori.  Gli  Egiziani  presi  da  spavento , e ri- 
conoscendo la  mano  di  Dio,  si  dicono  a vicenda:  Fuggiamo , ec.  Ma 
in  quella  fuga  il  Signore  disse  a Mosè,  »»  ec.  ( V.  il  versetto  seguente  ). 
Questa  parafrasi  si  appoggia  al  confronto  dei  ff.  io.  11.12  del  capo 
seguente,  coi  yf.  16.  17.  18.  19  del  salmo  lxxvi  , ove,  siccome  ab- 
biamo accennato , si  parla  di  procella  , di  tuoni  e di  folgori  onde  sv 
servi  Iddio  contro  le  schiere  d'  Egitto. 

S.  Bibbia.  Voi.  /.  Testo.  57 
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Avanti  l'era  Fugiamus  Israclfin:  Do-  Israele  : perocché  il  Signore  com- 
cronol.  volg.  mj„„9  euim  pugnai  prò  batte  per  lui  contro  di  noi. 

‘ eis  contra  nos. 

26.  Et  ait  Dominus  26.  E il  Signore  disse  a Mosè  : 

ad  Moysen  : Extende  Stendi  la  tua  mano  sul  mare,  af- 
manum  Inani  super  ma-  finché  le  acque  tornino  a riunirsi 
re,  ut  revertantur  aqua:  sopra  gli  Egiziani,  sopra  i coc- 

ad  jEgyptios  , super  chi  e sopra  i lor  cavalieri, 
currus  et  equites  eorum. 

27.  Cnmque  exten-  27.  E avendo  Mosè  stesa  la 
disset  Moyses  manum  mano  verso  il  mare , questo  tornò 
contra  mare  , reversuin  al  luogo  di  prima  al  primo  spun- 
est  primo  dilucido  ad  tare  del  giorno;  e le  acque  au- 
priorem  Iocum:  fugien-  daron  sopragli  Egiziani  che  fug- 
tibusqnc  dEgyptiis  oc-  givano  , e gli  involse  1 il  Signore 
currerant  aquae . et  in-  in  mezzo  a' flutti. 

volvit  eos  Dominus  in 
mcdiis  fluctibus. 

28.  Beversatque  snnt  28.  Le  acque,  ripreso  il  loro 
aquae, et  operucruntcur-  corso,  ricopersero  i cocchi  e i 
ras  et  equites  cuncti  e-  cavalieri  di  tutto  l’esercito  di  Fa- 
xercittis  Pharaonis,  qui  raone,  i quali  inseguendo  ( gl'  I- 
sequentes  ingressi  fue-  sraelili  ) erano  entrati  nel  mare; 
rant  mare  ; nec  unus  né  pur  uno  di  quelli  si  salvò  \ 
quidcm  supcrfuit  ex  eis. 

»)  E gli  involse  ,*  V ebreo:  Et  exeusrit  — li  rovesciò , li  sommerse. 

*)  $fr  Piè  pur  uno  di  quelli  si  saltò  ; e l'ebreo:  Piè  pur  uno  di  quelli 
rimase.  Questa  espressione  ha  dato  motivo  alla  ricerca,  se  Faraone, 
egli  pure , sia  perito  nel  mar  Rosso.  L’ importanza  di  tale  quistione  è 
dal  lato  cronologico  ; ma  forse  \i  pose  pensiero  il  solo  Desvignoles 
(Chronologie  de  V Histoire  Saint  e , Berlin,  1^38,  toni.  n.  p.  "31), 
dal  quale  il  sig.  Greppo  ( Essai  sur  le  sysièmc  Hièroglgphique , ec.  ) 
ha  cavate  in  parte  le  sue  osservazioni , che  noi  qui  brevemente  accen- 
niamo. Molti  dotti  ravvisano  nella  persona  di  dmenophis,  0 Ramses  V, 
il  Faraone  sotto  il  quale  ebbe  termine  la  lunga  dimora  degli  Ebrei  in 
Egitto.  Questi  regnò  quasi  venti  anni,  dall'anno  i4q3  avanti  l'era 
cristiana  fino  all'  anno  1 4"5  ; e ciò , dietro  a Manetone , fu  calcolato 
dal  sig.  Chainpollion-Figcac.  Pertanto  1’  uscita  d'  Egitto  ebbe  luogo  il 
secondo  o terzo  anno  di  quel  principe , poiché  si  pone  verso  l' anno 
1491  avanti  l'era  volgare.  Ora  se  Amenophis  perì  sommerso  nel  mar 
Rosso  mentre  inseguiva  gli  Israeliti  , come  si  potrebbero  conciliare 
colla  serie  cronologica  i diciassette  anni  rimanenti  del  regno  attribuito 
ad  Amenopbis  7 D’  altronde  il  testo  sacro  non  ci  riferisce  nulla  di  po- 
sitivo intorno  la  morte  di  Faraone;  e senza  temerità  si  può  difendere 
T opinione  contraria.  Perciocché  , quanto  alla  Scrittura , Mosè  ci  inse- 
gna , per  vero  dire  , che  Faraone  si  pose  in  cammino  per  inseguire 
i figli  d Israele  ( Exod , xiv,  6.  8 ) ; che  entrarono  nel  mezzo  del 
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29.  Filii  aatem  Israel 
perrexerunt  per  medium 


29.  Ala  i figliuoli  cT  Israele  si 
avanzarono  pel  mezzo  del  mare 


Avanti  l'era 
crono),  volg. 
li- 


mare gli  Egiziani  e la  cavalleria  di  Faraone , e i suoi  rocchi  ( Ibìd. 
f.  *i3  ) ; c che  in  fine  le  acque  ricopersero  i cocchi  e i cava- 
lieri di  tutto  l'esercito  di  Faraone , i quali  erano  entrati  nel  mare, 
senza  che  ne  sfuggisse  un  solo  ( cori  in  questo  versetto  ) ; ma  quanto 
alla  persona  di  Faraone,  fra  tutte  le  circostanze  di  quel  disastro,  egli 
non  si  nomina  individualmente  che  per  parlare  della  sua  partenza  con- 
tro Israele.  Or  si  potrebbe  agevolmente  supporre  che  il  capo  e legisla- 
tore degli  Ebrei  avesse  conservato  il  silenzio  sopra  un  punto  così  rile* 
vante  qual  è la  tragica  morte  di  un  principe,  ostinatissimo  persecutore 
del  suo  popolo  ? N osé  richiama  spesse  volte  alla  memoria  degli  Israe- 
liti la  loro  liberazione  dalla  schiavitù  d'  Egitto , il  passaggio  del  mar 
Rosso,  e in  tutte  queste  occasioni  così  proprie  a fare  un  cenno  intorno 
alla  morte  di  un  principe  oppressore,  egli  non  ci  offre  una  sillaba.  La 
circostanza  stessa  riferita  da  Mosè  , che  nè  pur  uno  degli  Egiziani  si 
salvo  , risguarda  quelli  che  erano  entrati  nel  mare  , inseguendo  gli  E- 
brei  ; ciò  che  per  nessun  conto  si  dice  di  Faraone  ; e le  espressioni 
incidentali  che  precedono  (qui  ingressi  fuerant  mare)  sembrano  mo- 
dificare la  voce  più  generica  del  i3 , attinie,  e indicar  letteral- 
mente che  nelle  acque  soltanto  rimasero  sommersi  cjue'  cocchi  c cava- 
lieri che  si  spinsero  in  mare  , e quindi  danno  motivo  a supporre  che 
tutti  non  vi  erano  entrati , e a supporre  altresì  che  nè  Faraone  si  lan- 
ciò nel  mare  , nè  forse  la  infanteria,  se  ve  ne  avea  , nè  per  lo  meno 
alcuni  de'  principali  Egizii  che  scortavano  il  re.  Non  neghiamo  che  di 
primo  aspetto  ci  si  presenta  una  difficoltà  nel  l5  del  salino  cxxxv, 
ove  si  legge  : Exeussit  ( Deus  ) Pharaonem  et  virtutem  ejus  in  mari 
Rubro.  Ma  a questo  luogo  del  salmo  , massimamente  coll’  autorità  della 
versione  siriaca,  faremo  riflettere  che  quel  testo  sacro  si  può  ottima- 
mente conciliare  coll’  opinione  giusta  la  quale  il  re  d'  Egitto  soprav- 
visse al  terribile  disastro  de'  suoi  sudditi.  Sembra  pure  opporsi  il  jl.  ig 
del  cantico  di  Mosè,  riportato  nel  capo  seguente;  ma  ivi  parimente  si 
vedrà  come  agevolmente  si  concilii  ogni  cosa,  guanto  all'  autorità  degli 
storici  essa  è ancor  più  dichiarata  in  favore  di  questa  opinione.  Giu- 
seppe ci  conservò  un  frammento  assai  lungo  dell'egizio  Manetone  ( Conlr. 
ydpp.  lib.  i),  ove  si  riconosce  ad  evidenza  la  storia  dell'uscita  d'Israele 
dalla  terra  d’  Egitto  , ed  ove  si  dice  che  Faraone  non  osando  combattere 
Dio  o gli  dei,  ritornò  a Memphis , e di  Ih  tosto  recossi  nell'  Etiopia;  donde 
più  tardi  si  narra  che  ritornasse  col  suo  figliuolo  Ramses  : 7ra).tv- 

ópo p.r,ts'x%  r,'ASit  eis  M cizquv ìu5ù(  ei(  AiSiorrcxv  ....  ’EttiìÌU 

S iv  ó 'Apivttf  c(  ( il  Faraone  suddetto  ) a7rò  'AtStoirixq  ps ri  ptyóùaìc 

duvet  u • cu ; xaì  ó vtò;  ÒVTOÙ  Pipanti  ( Le  favole,  delle  quali  è sparso 

questo  passo  di  Manetone , saranno  forse  cagione  che  presso  i suoi  leg- 
gitori ei  si  vegga  tolta  quell’  autorità  storica  che  gli  si  vorrebbe  attribuire. 
Ma  senza  dubbio  egli  ci  apparirà  più  grave  scrittore,  se  si  rifletta  che 
1’  ebreo  Giuseppe,  interessato  a dare  mentita  a Manetone , lascia  assolu- 
tamente senza  risposta  il  fatto  del  ritorno  di  Faraone  a Memphis  , e 
non  gli  contraddice  in  veruna  maniera.  E il  medesimo  Giuseppe  , là 
dove  racconta  il  passaggio  del  mar  Rosso  ( i i . Antiqq.  ) , non  accenna' 
tampoco  che  Faraone  siasi  recato  colla  sua  scorta  militare  fino  all’ Eri- 
treo. Filone  non  ne  dice  di  più,  quando  commemora  quel  grande  avve- 
nimento (De  vita  Mosis , i.  p.  629,  edit.  Paris.,  1640).  Si  troverà 
qualche  cosa  ancor  più  positiva  nell’  opinione  di  molti  rabbini , i 
quali  asseriscono,  che  «Dio  tolse  Faraone  alla  morte,  che  questi  non 
è perito , che  andò  a Nini  ve  , ove  regnò  e fece  penitenza  ».  Ammrt- 
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Aranti  l’era  sicci  maris  ; et  aqu*  eis 
crani  quasi  prò  muro  a 
dcxtris  et  a sinistris. 

Il  a i.° giorno.  30*  Eiberavitqne  Do- 

mimi» in  die  illa  Israel 
de  inanu  /Egyptionun. 


asciutto':  e le  acque  eran  per 
essi  qual  muro  a destra  c a si- 
nistra. 

30.  E il  Signore  liberò  in  quel 
giorno  * Israele  dalle  mani  degli 
Egiziani 3. 


ti  amo  di  buon  grado  che  queste  opinioni  rabbiniche  non  si  meritino 
in  generale  molta  fiducia:  ma  se  il  fatto  della  morte  di  Faraone  nel- 
l'Eritreo fosse  incontrastabile,  non  ci  area  neppur  fondamento  di 
costruire  tali  racconti. 

•)  Pel  mezzo  del  mare  asciutto.  Secondo  un  recentissimo  autore 
{Mèmoires  de  M.  De  Bourienne  , eie.  Paris,  1829,  fon»,  u.cap.  xm) 
il  mar  Rosso,  presso  il  porto  di  Suez,  non  ha  più  di  i5oo  metri  in 
larghezza:  ivi  la  marea  è di  cinque  a sei  piedi;  quando  il  vento  soffia 
impetuoso  , è sovente  di  nove  a dieci  piedi.  Or  profittando  , a Suez , 
della  marèa  bassa  si  può  attraversare  il  mar  Rosso  a piedi  asciutti  ; 
ma  di  notte , quando  si  smarrisca  il  cammino  , a marèa  sagliente  , si 
possono  incorrere  i più  gravi  rischi.  La  caravana,  di  cui  parla  I'  autore, 
la  quale  si  recava  alle  fontane  di  Noli,  si  trovò  in  quel  frangente, 
e atrrebbe  potalo  perire  al  pari  di  Faraone , ma  senza  miracolo  , come  si 
può  accertare , allorquando  si  sono  visitati  qtte’ luoghi.  Tuttavia  dallo  stato 
presente  di  que’  dintorni  invano  si  argomenterebbe  contro  il  prodigio 
narrato  da  Mosè.  «Il  mare  davanti  a Suez  doveva  essere  in  quell* epoca 
ben  più  profondo  d’  oggidì , perchè  il  banco  d'  arena  che  gli  impedisce 
di  stendersi  al  nord  di  circa  cinquantamila  metri,  ancor  non  era  abbastanza 
elevato  ».  Così  leggiamo  nell'  opera  citata  ( Descriplion  de  V Egypte,  etc.  ), 
la  quale  non  ci  può  essere  sospetta  di  troppa  credulità.  E veramente  , 
come  riflette  il  cit.  sig.  Bourienne  ( cap.  xiv.,  pag-  *io4  ) > “ nei  secoli 
innumerevoli  delle  generazioni  avvenire  non  si  sapranno  che  poche  'cose 
delle  generazioni  presenti,  soprattutto  ritenendo  come  un  fatto  indubi- 
tabile le  rivoluzioni  fisiche  del  globo.  Si  parlerà  di  noi  allorquando  i 
navigli  solcheranno  le  onde  sopra  le  nostre  orgogliose  città  e sulle  no- 
stre fertili  campagne  ? » Aggiugnercmo  questa  riflessione  di  Nicbhnr. 
u La  spiaggia  del  mare  ha  cangiato  qui  ( al  passaggio  del  mar  Rosso  ) 
come  altrove.  Si  ravvisano  su  tutta  la  costa  dell'  Arabia  indizii  che 
l'acqua  si  ritirò.  Per  esempio,  Muza  , cui  tutti  gli  antichi  autori  dicono 
essere  stato  un  porto  dell’  Arabia  Felice,  oggidì  si  trova  ad  alcune  le- 
ghe lontano  dal  mare.  Si  veggono  presso  Lolicia  e Gedda  grandi  colline 
ove  sono  in  molta  copia  coralli  c conchiglie  della  medesima  specie  di  quelle 
che  si  trovano  viventi  nel  golfo  arabico.  Vicino  a Suez  vi  hanno  pctri- 
ficazioni  di  tutti  questi  oggetti.  Io  ho  veduto  a tre  quarti  di  lega,  verso 
1’  ovest  di  quella  città,  un  ammasso  di  conchiglie  viventi  sopra  uno  sco- 
glio che  solo  per  I'  azion  della  marèa  veniva  coperto  d'  acqua,  c simili 
conchiglie  vote  sovra  un  altro  scoglio  della  spiaggia,  troppo  alto  perchè 
la  marèa  vi  possa  giugnere.  Sono  dunque  alcune  migliaia  d'anni  che  il 
golfo  arabico  era  più  largo,  c si  stendeva  più  verso  il  nord,  soprattutto  il 
braccio  vicino  a Suez , perchè  il  lido  di  questa  estremità  è bassissimo»». 

a)  In  quel  giorno.  Siccome  la  festa  del  decimoquinto  giorno  di  Nisan 
è celebrata  presso  i Giudei  in  memoria  dell'  nsciìa  d'Egitto;  così  quella 
del  giorno  ventesimoprimo  dello  stesso  mese  si  celebra  in  commemora- 
zione dell'  eccidio  dell'  armata  di  Faraone , coi  credono  essere  in  quel 
giorno  avvenuto.  Ricorrendo  (al  festa,  essi  cantano  nella  sinagoga  il  can- 
tico relativo  al  passaggio  del  mar  Rosso  con  una  grande  solennità  (Draeh). 

3)  ^ Così  fu  spezzato  il  giogo  che  premeva  fieramente  sopra  gli 
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51.  Et  viilerunt  JE-  51.  E videro  gli  Egiziani  morti 
gv  ptios  inortuos  super  sul  lido  del  mare  1 . e la  possanza 

Ebrei.  Da  questo  punto  i Faraoni  divennero  stranieri  ad  Israele,  nè 
più  Tenne  considerato  il  loro  dominio.  Lo  stesso  Sesostri,  conquistatore 
cosi  celebre  presso  gli  antichi  scrittori , non  è menzionato  neppure  per 
incidenza  ne'  Libri  santi;  ciò  che  non  reca  maraviglia  qualora  ben  si  ri- 
fletta all'  epoca  in  cui  quegli  visse,  e al  personaggio  clic  sostenne.  Secondo 
il  sig.  Champoilion  iuniore  , il  nome  di  questo  sovrano  , i suoi  titoli  e 
prenomi  si  ravvisano  sopra  una  quantità  di  costruzioni  d' ogni  specie 
nella  Vubin,  a Tebe,  ad  Ahido  , sopra  molti  obelischi  a Lotiqsor  ed  a 
Doma  ( Précis  de  système  h iéroglyphique . p.  U~i);  sopra  statue  colos- 
sali trasportate  a Torino  ed  a Londra  ( Première  Lettre  sur  le  Musèe 
de  Turin  , p.  67  , efc.  , et  il  Lettre , p.  36,  r/c.  ) ; esistono  pure  in 
Siria  sopra  una  iscrizione  bilingue  in  geroglifici  cd  in  caratteri  cunei- 
formi ( Précis  d ri  syst.,  eie. , p.  ).  Da  tutti  questi  monumenti  si  ri- 
leva che  esso  è Ramsrs  vi  di  questo  nome,  e capo  della  xix  dinastia. 
Il  sig.  Champollion-Figcac , aggiugnendo  altre  ricerche  e calcoli,  rico- 
nobbe che  questo  celebre  monarca  fu  successore  di  suo  padre  Uamses  V 

0 Amcnophis  ( Vedi  la  nota  Sttpr.  )L  a8  ) , Tanno  iq7^  acanti  T era 
cristiana,  e regnò  sull'Egitto  tino  all'anno  i4>8.  Pertanto  il  suo  av- 
venimento al  trono  ebbe  luogo  17  o 18  anni  dopo  l'uscita  d'Egitto; 
e perciò  all'  epoca  di  sue  conquiste  gli  Ebrei  furono  naturalmente  lire- 
servati  da  ogni  relazione  con  esso  lui.  Perciocché  non  han  potuto  ve- 
derlo nella  terra  di  Chanaan , ove  Dio  non  ancora  avra  introdotto  il 
suo  popolo,  non  nel  deserto,  dove  errava  quel  popolo,  e dove  Sesostri, 
cosi  esperto  capitano  , si  sarà  guardato  dall’  innoltrarsi  col  suo  numeroso 
esercito  , temendo  mancanze  d'  acqua  e di  viveri.  Per  tal  modo  il  silen- 
zio della  Scrittura  intorno  la  persona  di  Sesostri  le  viene  rimproveratb 
a torto , e non  ha  più  bisogno  dì  giustificazione. 

*)  ^ Quando  ricadde  il  mare  sopra  gli  Egiziani,  e gli  affogò,  non 
appare  dal  testo  che  gli  Israeliti  già  fossero  sulla  opposta  sponda;  anzi 
crede  Al>en-Ezra,  clic,  oppresso  dal  mare  il  nemico , essi  proseguissero 
il  viaggio  fra  le  onde  ; poiché  al  y.  29  , dopo  aver  narrala  la  morte 
degli  Egiziani,  cosi  continua  il  testo:  Et  abierunt  filli  Israel  per  me- 
dium mare  ; e la  Volgata  più  chiaramente  : Et  perrexerunt.  Comunque 
ciò  sia  , non  solo  contro  gli  increduli  abbastanza  confutati  dalla  sem- 
plice narrazione  di  Mosè  , ma  ancora  contro  alcuni  tra  i Cattolici  e tra 

1 Protestanti , i quali  opinarono  che  il  popolo  ebreo  , fatto  un  scmicir- 
colo  nel  mare , fosse  tornato  sullo  stesso  lido  , convengono  i più  dotti 
critici  che  gli  Ebrei  passarono  direttamente  all'  altra  sponda  orientale 
arabica  , e non  già  tornaronsi  all'  occidentale  egiziana  : seguendo  così 
gli  Ebrei  per  cinque  o sei  leghe  di  cammino  In  strada  fatta  loro  dal 
vento  katfìm.  Il  che  que’  dotti  confermarono  ancora  con  viaggi  e con 
diligentissime  ricerche  sul  sito  stesso  del  golfo  arabico  : dove  anche  l 
nomi  arabici  di  varii  luoghi  dintorno  conservarono  la  tradizione  di 
quel  miracoloso  passaggio  ( Dall’  opera  del  bibliotecario  Ant.  Mussi  : 
Disegno  di  Lezioni  e Ricerche  sulla  lingua  Ebraica.  Vedi  pure  la 
Dissert.  sul  passaggio  del  mar  Rosso  spesso  accennata,  voi.  il.  Dissert. 
e le  Osservazioni  a questo  proposito  del  sig.  Michaelis  ) Passati  dun- 
que all'  altra  riva  gli  Israeliti  videro  i cadaveri  egiziani  gettati  dal  mare 
fino  a quella  sponda,  per  particolar  provvidenza  : affinchè  , come  osser- 
vano i Talmudici,  gli  Ebrei  non  istimassero  che,  siccome  essi  uscirono 
«alvi  dalle  onde  sopra  quel  lido  , così  salvi  uscissero  gli  Egiziani  sopro 
il  lido  opposto.  Ma  invece,  testimoni  esiti  medesimi  di  quell'  orrendo  ec- 
cidio c della  potenza  di  Dio  punitore  da' nemici  e lor  salvatore,  furano 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

1491. 
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Aranti  l'era  liti  U8  m*ris;  e 1 in  anturi 
magnani  quam  exercue- 
rat  Dominus  contra  eos  ; 
tiinuitquc  populus  Do- 
miniini , et  crediderunt 
Domino  et  Moysi  servo 
ejus. 

tocchi  da  timor  santo  verso  lo  stesso  Iddio,  ravvivarono  la  fede  in  Ini, 
e la  fidanza  nel  servo  di  lui  Mosè  loro  conduttore.  Allora  ( prosegue 
il  cit  Mussi  ) scese  sopra  Mosè  lo  spirito  di  Dio , e Mosè  schiuse  dal 

fletto  il  sacro  entusiasmo,  cantando,  accompagnato  dal  coro  degli  Israe- 
iti , quel  famosissimo  poemn  lirico  eh’  egli  stesso  descrisse  al  capo  IV 
dell’  Esodo  ( capo  seguente  ) , ed  espose , e ad  eterno  monumento  del 
miracoloso  transito  lasciò  a quel  popolo  immenso  che  fa,  egli  stesso, 
spettatore  del  fatto  , anzi  partecipe  a proprio  salvamento.  INoi  nel  capo 
seguente  ci  gioveremo  delle  osservazioni  fatte  al  Cantico  di  Mosè  dal 
suddetto  celebre  e per  noi  venerato  scrittore,  onde  cementare  secondo 
la  forza  del  testo  ebraico  il  cantico  stesso. 


ESODO. 

grande  dimostrala  dal  Signore 
contro  di  essi}  e il  popolo  temè 
il  Signore , e credettero  al  Si- 
gnore e a Mosè  suo  servo. 


CAPO  XV. 


Cantico  di  ringraziamento  dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso. 

Gli  Israeliti  si  accampano  a Mara  , dove  le  acque  amare  sono  addolcite 
da  Mosè. 


5op.  *.  3o.  1.  Time  cecinit  Moy- 

ses  et  filiin Israel,  car- 
nieri hoc  Domino , et 
divenuti:  Cantemus Do- 
mino , gloriose  cnim  ma- 


1.  Allora  cantò  Mosè  e i fi- 
gliuoli d’Israele  questa  laude  al 
Signore  * , dicendo  : Diamo  laude  * 
al  Signore , perocché  egli  si  è 
gloriosamente  esaltato3-,  Ita  get- 


>)  Vedi  la  Dissertazione  sulla  poesia  degli  Ebrei  relativa  al  libro  dei 
Salmi. 

a)  Diamo  laude  ; l1  ebreo  : Io  conierò. 

A L1  ebreo  : Quia  extollendo  exhilit  se.  Di  questo  ebraismo  così 
parta  il  Mattei  ( Osservazioni  sul  primo  Cantico  di  Mose , cc.  ): 
««La  sua  vera  significazione  è V esser  superbo  di  se  stesso,  cosa  che  «e 
sconviene  all1  uomo,  non  già  sconviene  a Dio,  in  cui  non  vi  è mai  su- 
perbia nel  senso  vizioso.  Òmero  continuamente  usa  la  stessa  frase  par- 
lando di  Giove , xvdet  yatcov  , gloria  exultans  : il  verbo  greco  usato  da 
Omero  ( ya to>  ) è manifestamente  derivato  da  questa  ebraica  radice , 
( ntO , gah  ) , ed  Omero  e Mosè  si  servono  del  vocabolo  stesso  che  pare 
sia  consacrato  alla  Divinità.  Quel  superbo  di  se  stesso  in  Dio  non  di- 
nota altro  che  il  godimento  in  se  stesso , senza  bisogno  di  altri,  e V ap- 
provazione delle  opere  esteriori  da  lui  fatte,  ebe  è il  vidii  quod  esset 
bonum , opere  non  soggette  all1  approvazione  o disapprovazione  altrui , 
ma  dello  stesso  artefice  sapiente  ». 
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gnifìcatus  est:  equum  et 
ascensorcm  dejecit  in 
mare. 

2.  Fortitudo  mea  et 
laus  mea  Dominus  , et 
factus  est  mihi  io  salu- 
tem  : iste  Deus  incus,  et 
glorificabo  cum;  Dcns 
patris  mei , et  exallabo 
eum. 

5.  Dominus  qnasi  vir 
pugnator  : Omnipotens 
nomea  ejus. 

4.  CurrusPharaonis  et 
esercitimi  ejus  projecit 
in  mare  ; electi  princi- 
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tato  nel  mare  il  cavallo  e il  ca- 
valiere. 


Arsati  l’era 
croitol.  rolg. 

1491. 


2.  Mia  fortezza  e oggetto  delle 
mie  lodi 1 egli  è il  Signore , ed 
è stato  mio  salvatore  : egli  è il 
mio  Dio1  , c io  lo  glorificherò3; 
il  Dio  del  mio  padre,  ed  io  lo 
esalterò. 


Ps.  CXVII.  14. 
Is.  xii.  a. 


3.  Il  Signore  qual  forte  cam- 
pione * : il  suo  nome  è 1’  Onni- 
potente 5. 

4.  Egli  ha  precipitali  nel  mare 
i cocchi  di  Faraone  e il  suo  e- 
sercito  ; i migliori  suoi  condot- 


*)  ®99elto  dell*  mie  lodi — laus  mea : l’ebreo  legge:  Bobur  meum 
et  eanticum  Deus.  Quivi  il  pronome  non  è aggiunto  alla  voce  canticum, 

0 laus , come  nella  Volgata  ; ma  aggiunto  si  vede  nel  samaritano. 

a)  Jfc  Egli  è il  mio  Dio.  Per  significare  la  parola  Dio  qui  nell’  ebreo 
si  adopera  la  voce  IN  , el , forte  : e lo  stesso  nome  di  Dio  è presso  i 
Caldei  e i Sirii,  e con  poca  variazione  presso  i Samaritani  c gli  Àrabi. 

3)  Io  lo  glorificherò:  nell’ebreo  e nel  samaritano  si  legge:  # 

et  tabernaculum  faci  am  ei  (ovvero,  ideo  deeore  habitare  faciam  eum). 

1 Settanta  sembrano  aver  letto  VUOiNI  , et  glorificabo  eum , come  si 
esprime  la  Volgata.  Questo  pertanto  è il  senso  dell’  ebreo  : Gli  er- 
gerò un’  abitazione  decorosa  ( un  tempio  ) , V onorerò  altamente  con  di - 
viti  culto.  Anche  non  ammettendo  che  in  diversa  maniera  leggessero  I 
Settanta , da  questa  origine  letterale  e sensibile  dell’  ebreo  si  scorge 
come  potessero  variare  le  versioni,  senza  però  scostarsi  dal  vero  senso. 
Perciocché  il  glorificabo  eum  dei  Settanta  e della  Volgata  , non  meno 
che  il  laudabo  eum  della  versione  samaritana  e della  siriaca , la  frase, 
ad  eum  me  recipio  dell’  arabica,  sono  sensi  morali  dell’  espressione  sen- 
sibile ebraica,  resa  dal  parafraste  caldaico  Onfcclos  colle  parole:  tedi- 
ficabo  ei  sanctuarium. 

4)  Qual  forte  campione  — quasi  vir  pugnator  : 1’  ebreo  non  esprime 

la  voce  quasi , ma  dice  semplicemente,  Ócus  vir  belli,  TTGlHO  UHM  > 
P autore  della  nostra  Volgata  volle  temperare  e correggere  ciò  che  po- 
trebbe offendere  in  questa  espressione  aggiugnendo  quasi.  Il  samaritano 
legge,  potens  in  pricìio  (E  precisamente  l’espressione  di  Davide,  Psalm. 
xxm.  8.  Il  Signore  è potente  nelle  battaglie)  : ciò  vuol  dire  che  in 
luogo  di  12HN , vir , si  è letto  5 potens.  Forse  in  questo 

senso  han  tradotto  i Settanta  cruvT^qSwv  no'képoui , che  il  Salterio  della 
Chiesa  milanese  rende  per  conterens  bella  ; la  qual  frase  può  signifi- 
care bellis  exereitatus  summopcre , e « come  avvezzo  ad  usar  di  sua 
forza  vittoriosa  ».  Ed  è notissimo  che  xpifiotv  significa  anco  esercitato  : 
x pi  fiora  si  ri  xofjrpà , disse  Euripide,  exereitatus  et  venutili : e ffvv- 
rpiSòt  è interpretato  da  Esichio , uom  che  conversa. 

5)  L’ebreo  dice:  wD  suo  nome  è Jehovà»  ( Supr . Vi.  3). 
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A THti  Ora  pes  ejus  Mibmersi  sunt 
er°nJ>/  1,0,C’  *n  ,nar*  Rubro. 

<>.  Abyssi  opcriieruiit 
pos  , desccndrrunt  in 
profondino  quasi  lapis. 

6.  Desterà  Ina,  Do- 
mine . magnificata  est  in 
fortitudine:  desterà  tua, 
Domine , percussit  ini- 
micnm. 

7.  Et  in  moltitudine 
gloria1  tuie  depositisi!  ad- 
versarios  tuo»  : misisti 
iraui  tuam  , qua;  devo- 
ravit  cos  sicut  stipulani. 

8.  Et  in  spiritu  fo- 
roris  tui  congregata;  sunt 


ESODO. 

tieri  * sono  stati  sommersi  nel  mar 

Rosso. 

3.  Sono  sepolti  negli  abissi , 
son  caduti  nel  profondo  qual 
pietra. 

6.  La  tua  destra , o Signore, 
ha  dimostrato  una  sopraggrande 
fortezza  * ; la  tua  destra , o Si- 
gnore, ba  percosso  il  nemico. 

7.  E con  la  molta  possanza  tna 
bai  dispersi3!  tuoi  avversarii:  l’ira 
tua  fu  spedita  da  te,  la  quale  li 
divorò  come  paglia. 

8.  E al  soffio  del  tuo  furore i 
si  ammontarono  le  acque5:  l’onda 


*)  Condottieri  — principe s : e in  ebreo  , scialiscidu.  Intorno 

a questa  parola  vedasi  la  nota  del  V . " , capo  xtv. 

’)  Si  legge  nell'ebreo  senza  un  rapporto  di  senso  PTTfU,  in  luogo 
di  iTTTNj  , magnificata  est. 

3)  -ifc  hai  dispersi  — deposuisti  : nell’  ebreo  la  radice  è DVI , har'as, 

presso  gli  Arabi  , harasa , enntudit  vehementer : ond'è  taharos, 

dirues  (ore  è il  futuro  pel  presente,  o pel  passato  diruisti):  e il  senso 
primo  e generale  di  questo  verbo  è perrumpere  — rompere  e fracassa - 
re  penetrando . discosecndcre  : quindi  si  usa  nella  sacra  Scrittura  per 
distruggere,  abbattere  edifiiii , come  torri,  mura,  città.  Ed  ecco  per- 
chè la  Volgata  ha  messo , deposuisti  adversarios  tuos , la  versione  dei 
Settanta  nttzpvfix;.  eontririsli  ( e cosi  il  Salterio  della  Chiesa  milanese), 
la  samaritana  , suboertes  , la  siriaca,  deturbasti,  l'arabica  evertis , eia 
parafrasi  di  Onkelos  , confregisti. 

I)  :j£  E al  soffio  del  tuo  furore  ; I'  ebreo  : Et  in  spiri  fu  nnrium  tua- 
rum.  La  prima  idea  r lo  sbucare,  o il  soffiare  che  si  fa  per  moto  d'ira 
e di  disdegno.  Per  tale  immagine  spesso  la  s.  Scrittura  ne  rappresenta 
la  giustizia  divina  vendicatrice  ; e da  ciò  si  scorge  la  ragione  delle  va- 
rianti lezioni  : In  spiritu  furoris  lui  ( la  Volgata  ) ; per  sjiiritum  indi- 
gnationis  tute,  rov  Sup toù  (1  Settanta);  vento  irte  tute  (l'arabo).  La 
siriaca  par  che  si  discosti  col  rendere,  cento  rnltus  tui,  e più  la  para- 
frasi d'  Onkelos  col  tradurre , in  verbo  orit  tui.  Se  non  che  EN , apk, 
da  SIN  , anapk  , spiravit , naribus  flavit,  non  significa  unicamente  naso, 
ma  volto  altresì , faccia  , e ancor  bocca  secondo  gli  Etiopi.  Il  parlare 
dicesi  dalla  Scrittura  spirito  delle  labbra : come  al  capo  zi  d' Isaia  V.  4 
dicesi  del  Verbo  Incarnalo , Intcrfieict  impium  spiritu  labiorum  svorum 

ttec  nra 

3)  3f&  Si  ammontarono  le  aetpte:  questa  espressione  raggingne  perfet- 
tamente il  lesto  originale  che  legge,  coacervala’  sunt  agutr.  Ma  la  ra- 
dice ebraica  , nharàm  , che  nel  primo  significato  vuol  dire,  formare 
un  mucchio , vale  ancora  , callide , sapienter  egit  ; onde  il  caldaico  tra- 
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aquac:  stctit  mula  fiume 
congregate  sunt  ab  j ssi 
in  medio  mari. 

9.  Dixit  inimicus  : Per- 
sequar  et  comprehen- 
dam  , dtvidain  spolia , 
implebitur  anima  Dica:  e- 
vaginabo  gladium  meum, 
interficict  eos  mauus 
mea. 

10.  Flavi!  spiritns  to- 
na . et  operuit  eos  mare: 
submersi  sunt  quasi 
plunibuni  in  aqtlis  ve- 
bcmentibiis. 

11.  Q uis  similis  tni 
in  fortibus  , Domine  ? 
Quis  similis  lui,  magni- 
ficus  in  sanctitate  , ter- 


«8» 

corrente  fermossi,  si  acquaglia- 
rono  v in  mezzo  al  mare  i flutti 
profondi. 

9.  11  nemico  avea  detto:  Inse- 
guirò e raggiugnerò  , dividerò 
le  spoglie  , le  mie  brame  saran 
soddisfatte  : sguainerò  la  mia  spa- 
da , la  mia  mano  gli  ucciderà  *. 


10.  Soffiò  il  tuo  spirito,  e il 
mare  li  ricoperse:  affondaron  qual 
piombo  nelle  acque  precipitose. 


11.  Chi  de' forti  è simile  a te, 
o Signore 3 ? Cbi  è simile  a te, 
glorioso  nella  santità4,  terribile 
e laudabile  5 , opcrator  di  prodigi  ? 


duce  , sapienter  congreqatie , ovvero  constructte  «mf  aqut e , come  con- 
veniva allo  spirito  di  Dio  operator  del  prodigio.  I Settanta  in  vece 
han  tradotto,  diriger  sunt  aqurr  ; e quindi  legge:  divisa  est  aqua,  il 
Salterio  milanese.  Con  ciò  sembra  che  si  volesse  indicare  il  Tatto  quale 
è descritto  storicamente  nel  capo  xiv.  ff.  Qi  e 22. 

»)  Si  aequagliarono  . ec.  ; «l’ebreo  porta:  Gelaventnt  ahyssi  in 
corde  maris.  Soffia  l’ ira  divina,  e le  onde  si  ammonticchiano,  e ammon- 
tate restano  come  immemori  della  natura  lor  fluida  : aperta  cosi  una 
valle  immane  profondissima  in  mezzo  il  mare , l’ umido  fondo  algoso 
rassodasi  aneli  esso,  e come  per  durissimo  gelo  concede  asciutto  il  varco 
alle  turbe.  L’  espressione , in  corde  morir  — nel  cuor  del  mare  , oltre 
T esser  poetica  , esclude  i sofismi  degli  increduli  a si  grande  miracolo. 

*)  La  mia  mano  gli  ucciderò  ,*  1’  ebreo  : Perdet  eos  manus  mea.  Il 
verbo  nella  sua  radice  è , jarhse , ed  anco  jarese  — ereditò  ; ma 
nella  coniugazione  hiphil  prende  anche  il  senso  contrario  , c vale  dise- 
redare o far  povero.  Il  presero  nel  senso  positivo  i Settanta,  e dissero: 
Dominabitur  manus  mea  — possederò  : c cosi  il  Salterio  milanese  ; 
ma  nel  senso  negativo  o sia  contrario  il  presero  tutte  le  altre  versioni. 

3)  jfc  L’ebreo:  Quis  ut  tu,  in  diis , Deus ? La  versione  samaritana 
consente  colla  Volgata , ed  ha  : inter  potestates.  Qui  ha  gran  forza  il 
nome  proprio  di  Dio  ( Jekovh  ) , di  cui  ahhiam  detto  altrove.  Percioc- 
ché se  gli  altri  creduti  dèi  chinmansi  ehm  dalla  forza  : Tu  sei  (parche 
dica  Mosè  ) quegli  che  solo  è per  sè  , che  sommamente  è , che  è ve- 
ramente : Tu  solo  sei  quegli  che  è. 

4)  Glorioso  nella  santità  ; l’ebreo  : Amplus  in  sanctitate.  I Settanta 
in  luogo  di  stmtilh  posero  le  cose  sante , £e$o2;a<rpivoc  sv  dyioi{ , glo - 
rificatus  in  sanctis  ; e il  Salterio  sopraddetto  : gloriosus  in  sanciis. 

5)  $|f  Terribile  e laudabile.  L’  ebreo  : Verendus  laudihus.  La  radice 
ITTI , Jori , benché  in  generale  significhi  timore , pure  dui  più  degli  usi 
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ribilis  atque  laudabili*, 
facicns  mirabilia  ? 

12.  Extendisti  tnanum 
tuam  , et  dcroravit  eoa 
terra. 

13.  Dux  fuisli  in  mi- 
sericordia tua  populo 
quem  redemisli  ; et  por- 
tasti eum  in  fortitudini; 


12.  Tn  stendesti  la  mano,  c 
la  terra  gl’  ingoiò*. 

15.  Tu  nella  tua  misericordia 
fosti  il  condotticre  del  popolo  cui 
riscattasti  ; c colla  tua  fortezza 
lo  bai  portato*  fino  al  tuo  santo 


che  ne  fa  la  >.  Scrittura , significa  quella  specie  di  timore  che  si  ha  per 
venerazione  ; e cosi  è perfettamente  il  vereor  de'  latini.  I piti  celebri 
rabbini  c molti  fra  i pii»  dotti  ebraisti  convengono  in  questo  senso  : 
che  iddio  spaventa  ogni  lodatore;  che  si  deve  lodare  t remando  ; e più 

f melicamente  secondo  il  testo:  che  è formidabile  alle  lodi.  In  vece  di  questa 
ezioue  i Settanta  hanno,  SxupstTTQS  èv  dó£sctc  ? mirabilis  in  majestatibus; 
e cosi  il  citato  Salterio.  È facile  il  veder  compresa  la  voce  5ovptaarò;, 
mirabilis , nel  termine  ebraico  NT1J  , «orò  , verendus  , timorem  sacrum 
ineutiens  ; massime  che  il  greco,  Sz'jfx significa  noli  solo  admiror , 
ma  altresì  venerar , colo.  Non  è pur  diffìcile  il  veder  la  ragione  della  voce 
év  fógatf  nella  voce  ebraica  n^SiTTÌ  > theiUoth , laudibus , perciocché 
la  radice  di  questo  nome  si  è » baiai , che  significa  ancora  gloria- 
tus  est:  oltre  la  relazione  delle  idee  stesse  di  lode  e di  gloria. 

*)  Stender  la  mano  ( la  destra)  , è modo  ebraico  per  atto  di  eser- 
citar la  potenza.  Mosè  vede  Iddio  padrone  della  natura  stender  la  de- 
stra e comandare  alla  terra  , cioè  all'  orbe  terracqueo  , come  lo  stesso 
Mosè  il  chiama  nella  Genesi,  arclz,  ch'ella  aprasi  colle  orrende  vora- 
gini del  mare,  ed  ingoi  I’ esercito  nemico.  A si  grande  pensiero  parche 
tolgano  molto  quelle  interpretazioni  un  po'  minute  e fondate  su  tradizioni 
rabbiniche,  cioè  che  sieno  stati  gli  Egiziani  divorati  dal  lido  apertosi 
sotto  di  loro,  poiché  i cadaveri  vi  furono  gettati  sopra.  S.  Agostino  ben 
comprese  la  grandrzza  dell'  espressione  di  Mosè  così  interpretando  que- 
sto passo  ( Quasi . 54  )•  «Terra  prò  aqua  nimirum  est  posita.  Tota 
quippe  pars  ista  estrema  et  infima  mundi  terree  nomine  censetur,  se- 
cundum  id  quod  saspe  dicitur  . Deus  qui  fedi  carlum  et  ferrar»  n, 

a)  ìfc  L'  ebreo  : Duri  sii  rohore  tuo.  Il  verbo  è della  radice  SiU , na- 
hhl , propriamente,  condurre  con  lenita  c dolcezza , come  il  pastore  a 
quel  verso  del  Petrarca  : 

«Move  la  schiera  sua  soavemente  »; 
e come  una  madre  conduce  un  tenero  suo  figliuolino,  e il  mena  sì  che 
anco  il  solleva.  E veramente  la  stessa  radice  ha  il  senso  ancora  di  so- 
stenere e portare.  Quindi  la  Volgata  tradusse  , portasti  eum  ; e i Set- 
tanta hanno  raor/aXeffac , advocasti  ( come  consolatore  e protettore  ) , 
seguendo  così  più  lo  spirito  che  la  lettera  del  testo  ebraico.  Dalla  frase 
poi  dei  Settanta  : 7ra^cxst)teo’a;  r ri  ifTyyt  ti;  xa7z)vp&  oyiov  oou,  advo- 
casti fortitudine  tua m diversorium  sanctum  tuum , venne  quella 

versione  antica:  Consolatus  es  in  virtufe  tua , in  requie  sancta  tua.  E 
come  napccxùckirù  ancor  significa  e.vhortor , ne  nacque  quell'  altra  antica 
versione  del  Salterio  milanese  : « Exhortatus  es  virlute  tua  , m refe- 
zione sanela  fua  ».  in  refezione , ec. , perché  il  greco  xocràXvpcc  vale 
remissio  laborum  , refectio  virium  , h osvitiun i. 

Questo  versetto  e il  seguente  contengono  una  profezia  di  ciò  che 
doveva  accadere  agli  Israeliti  nel  seguilo  del  loro  viaggio  fino  a)  sog- 
giorno nella  Terra  Promessa,  chequi  è indicata  coll'espressione,  habi- 
taculum  sanctum  funi». 
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tua.  ad  habitaculum  san- 
ctum  tuunt. 

14.  Ascenderunt  po- 
ptili , et  irati  sunt  : do- 
lore» obtinuerunt  habi- 
tatores  Philisthiim. 

13.  Tunc  conturbati 
sunt  principe»  Edom  ; 
robusto»  Muab  obtinuit 
tremor  ; obriguerunt  o- 
mnes  babitatores  Cha- 
naan. 

16.  Irruat  super  eos 
formulo  et  pavor.  in  ma- 
gnitudine bracbii  lui  ; 
fiant  immobiles  quasi  la- 
pis , donec  pertranseat 
populus  tuus,  Domine, 


soggiorno. 

14.  I popoli  si  sono  messi  in 
movimento , e son  pieni  di  sde- 
gno ' : gli  abitanti  della  Palestina 
sono  in  adanno  *. 

la.  I principi  di  Edom  sono 
sbigottiti;  tremano  i campioni  di 
Moab  : tutti  gli  abitatori  di  Cba- 
naan  sono  istupiditi3. 


16.  Cada  sopra  di  essi  paura 
e spavento , mercè  del  tuo  brac- 
cio grande;  rimangano  immobili 
come  pietra*,  fino  a tanto  ebe 
passi  , o Signore  , il  popol  tuo , 
fino  a tanto  che  passi  questo  tuo 


»)  L’ebreo  legge  : Audierwit  gentes  — udirono  le  genti  (e  cosi 
il  Salterio  citato  : Audierunt  popuh  ) ; eontremnerunt  ( commotte  sunt 
vehementer).  Il  verbo  ebraico  è , vagiti , contremuit , commotus  est; 
e questa  radice  generalmente  significa  una  scossa  d’  animo  e di  corpo 
per  paura  o per  ira.  Quindi  le  varie  versioni,  perterrifte  sunt  gentes, 
irata’  sunt  ; e ciò  molto  più  , perchè  gli  orientali  usano  quella  radice 
ebraica  per  ira  e furore. 

Quanto  al  verbo  della  Volgata,  ascenderunt , sembra  essere  uno  sba- 
glio dell’  amanuense  che  cosi  scrisse  in  vece  di  attenderunt. 

*)  L'  ebreo  cosi  : Dolor  ( ut  parlili  ) obtinuit  Philistinos.  Con  ciò 
si  esprime  l'idea  di  un  subito  e forte  moto  di  perturbazione;  onde  la 
paura , V ansia  , la  costernazione , la  stupidità.  Ed  ecco  perchè  la  Vol- 
gata ponga  nel  principio  del  i.  i5  : Time  conturbati  sunt , ec.  ; i Set- 
tanta leggono , festmaverunt  ( e cosi  il  Salterio  cit.  ) ; il  siro  : extimuc- 
runt ; l'arabo,  obstupuerunt. 

3)  •$!£  L'  ebreo  cosi  : Liquefarti  sunt  ( corde  prie  pavore  ) ornare,  ec. 
Liquefarti  sunt.  da  HQ,  mugh , disciogliersi , liquefarsi.  Talora  ciò  è detto 
dell'anima,  nella  Scrittura,  come  nel  salino  100,  f.  26 , dove  la  Vol- 
gata legge  : Anima  eorum  in  malis  tabescebat.  E qui  anco  i Settanta 
fTÓxfffav,  tabuertutl:  il  Salterio  accennato,  più  conforme  all'ebraico,  volge: 
defluxerunt  omnes,  ec.  La  Volgala  nell' oòrùjriicrimf  par  che  riguardi  o la 
causa  di  quel  disfacimento,  cioè  l'orrore,  ovvero  un  simile  effetto  quanto 
al  senso  del  testo,  che  è di  rimanere  come  senza  moto  e senso,  irrigiditi . 

4)  L'ebreo  legge:  Quiesctmt  tamquam  lapis ; i Settanta 

<r«v,  impietriscano  ; I'  arabo  legge,  obmutescant,  e il  samaritano  , taceant. 
Il  verbo  ebraico  DUTj  damimi,  significa  tacere,  cessare,  acchetarsi  : che 
se  piacesse  di  ridurre  il  verbo  del  testo  ebraico  jidemii  alla  radice  e- 
braica  7TQ1 , dama  ; questa  significa  ancora  acchetarsi,  tacere,  come  da- 
mata , ma  altresi  ha  il  significato  di  assomigliare  ; e quindi  il  senso  sa- 
rebbe , si  assomiglino  a>  sassi  ( per  l' inerzia  e per  la  stupidità  ) ; e da 
ciò  si  rileva  la  traduzione  del  Salterio  milanese  , fiant  tamquam  lapis. 
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sedigli. 

47.  Introduce»  cos  . et 
plantalm  in  monte  h«- 
reditalis  tnar  , lìrmissi- 
nio  liahitaciilo  tuo.  qtiod 
operatus  es,  Domine, 
ganetnarium  tuuin , Do- 
mine , quod  (irniaverunt 
manti»  tua;. 

18.  Dominus  renna - 
bit  in  «ternani,  et  ultra. 

49.  Injjressus  est  e- 
nirn  cqncs  l’harao  eum 


ESODO. 

popolo  , di  cui  tu  sei  il  padrone. 

47.  Tu  li  condurrai  colà , e 
li  pianterai  sul  monte  di  tuo  re- 
taggio* , nella  sicurissima  abita- 
zione tua , che  tu  , o Signore , 
ti  sei  fabbricala , nel  tuo  san- 
tuario fondato , o Signore  , dalle 
tue  mani. 

48.  Il  Signore  regnerà  pe’ se- 
coli . e ancor  di  là’. 

19.  Imperocché  entrò  il  cava- 
liere Faraone 1 co"  suoi  cocchi 


*)  Li  pianterai  sul  monte  di  tuo  retaggio,  u dove  (cosi  porta  1 ebreo) 
ti  preparerai  «la  te  stesso  , o Signore  ( Jchova  ) , una  dimora , e dove 
le  tue  mani,  o Signore,  stabiliranno  il  tuo  santuario  •$?  Ciò  vuol  dire: 
Sul  monte  Sion  darai  loro  stabile  c ferma  sede  ; su  questo  monte , ebe 
è tuo  retaggio  e tuo  dominio  per  ragion  del  tempio,  ed  è abitazione  tua 
eletta  da  te  medesimo  per  dimorarvi , ed  è tuo  luogo  santo  , dove  si 
offeriranno  a le  orazioni  e saerifi/.ii,  e dove  tu  santificherai  il  tuo  popolo. 
Notisi  primo , che  il  passato  è qui  posto  invece  del  futuro  , come  so- 
pra : secondo , che  nel  possesso  del  monte  Sion  s' intende  compreso  an- 
che il  possesso  di  tutta  la  terra  di  Clianaan.  Ma  quanto  meglio  queste 
cose  convengono  alia  Gerusalemme,  che  è lassù , come  dice  l'Apostolo, 
alla  Sionne  degli  eletti , clic  è la  vera  casa  di  Dio  , e fondata  da  lui , 
e stabilita  in  eterno  ! A questa  casa  , a questo  monte,  a questo  santua- 
rio mirava  Mosè  a somiglianza  di  colui  che  diceva  : Reali  coloro  che 
abitano  nella  tua  cava,  o Siijnore ; ri  ti  loderanno  pey  secoli  de'  secoli. 
( Psal . rxxxiu.  5)  (Martini). 

»)  L'ebreo  rosi:  Deus  rrqnabit  in  seeu/um  et  in  perpetuata  : a Iddio 
regnerò , cioè  sarà  conosciuto  e venerato  per  sommo  Re  in  tutti  i tempi 
e nella  eternità  »».  Mosè  qui  sembra  indicare  il  regno  di  Dio  sul  popolo 
ebreo  nel  tempo  della  legge , ed  , in  un  senso  più  elevato,  il  regno  di 
G.  C.  nella  sua  Chiesa  , e in  fine  il  divino  eterno  regno  sugli  eletti. 
I Padri  ed  i comentatori  ci  fanno  osservare  nella  liberazione  degli  Ebrei 
una  figura  del  genere  umano  liberato  dalla  schiavitù  del  peccato  sotto  la 
condotta  e pei  meriti  di  G.  Cristo , rappresentato  da  Mosè.  San  Paolo 
( I .ad  Cor.  x.  i.  e seguenti)  ci  discopre  il  velo  di  questi  misteri; 
e questi  appaiono  divinamente  spiegati  nell’ Apocalissi , al  capo  xv, 
W-  3»  f\  , dove  gli  fletti  cantano  questo  stesso  cantico  di  Mosè  : la  qual 
cosa  indica  che  dev1  essere  considerato  il  cantico  di  Mosè  come  profezia 
del  cantico  eterno  di  G.  C.  e de11  suoi  eletti. 

3)  Il  cavaliere  Faraone  ; T ebreo  : u II  cavallo , o la  cavalleria  di 
Faraone  #».  Questo  pure  è il  senso  dei  Settanta  ( e del  Salterio  mi- 
lanese ; eyuitatus  Pharaonis  ) : abbiain  luogo  a conghietturare  ebe  nella 
Volgata,  in  cambio  <U  eques  Pharaoy  converrebbe  leggere  cqmu  Pharao- 
hìs.  E per  vero  dire , la  voce  DìD , sust  che  si  legge  nel  testo  ori- 
ginale , non  sembra  qui  indicare  una  cavalcatura  per  uso  proprio  dì 
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Minibus  et  equitibns 
ejus  in  mare  : et  redu- 
xit  super  cos  Domimi» 
aquas  mari»  , fili!  autem 
Israel  ambiilaveriint  per 
siceum  in  medio  ejus. 

20.  Sanisi!  ergo  Maria 
proplietissa  , soror  A- 
aron  , tympanum  in  ma- 
nti sua:  egrcssaeque  snnt 
omnes  mulicres  posi  eam 
cuiu  tympanis  et  eboris. 
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c co’  suoi  cavalieri  nel  mare  : c 
il  Signore  ripiegò  sopra  di  loro 
le  acque  del  mare  : ma  i figliuoli 
<1  Israele  camminaron  per  esse 
a piedi  asciutti. 

20.  Allora  Maria  1 profetessa  , 
sorella  di  Aronne , prese  in  mano 
un  timpano  * : e tutte  le  donne 
le  andarono  dietro  coi  timpani , 
tessendo  carole. 


Faraone , il  quale  doveva  essere  su  dì  un  cocchio  come  voleva  il  co- 
stume de'  re  egiziani.  Perciocché  i bassirilievi  e le  pitture  ove  si  de- 
scrivono le  pugne  degli  antichi  monarchi  di  Egitto , tutti  i monumenti 
scoperti  a Tebe,  li  rappresentano  sempre  combattenti  sui  cocchi.  Omero 
non  altramente  ci  descrive  gli  eroi  del  suo  poema.  Lo  stesso  autore 
sacro  appoggia  questo  costume  col  dire  (capo  XI  v.  6 ) che  Faraone 
volendo  inseguire  gli  Ebrei  fece  mettere  i cavalli  al  suo  cocchio.  Qui 
pertanto  la  voce  D1D  indicherebbe  piuttosto  la  cai'alleria  , o presa  a 
stretti  termini  nei  suo  senso  gramaticale , come  il  suo  derivato  HD'ìD  , 
susa  , o presa  in  un  senso  figurato , assai  proprio  dello  stile  poetico , 
intendendo  per  cavallo  i cavalieri  ; ond’è  die  la  Volgata,  in  cambio  di 
equus , tradusse  eques  . sebbene  abbia  costruito,  come  abbiam  detto, 
quella  parola  col  nominativo  Pharao  in  vece  del  genitivo  Pharaonis. 
nella  lingua  greca  la  voce  t7T7ro$ , adoperata  dai  Settanta,  indica  tanto 
cavalleria  quanto  cavallo.  Risulterebbe  senza  dubbio  da  questa  spiega- 
zione , clic  la  stessa  frase  separatamente  distinguerebbe  enumerando  la 
cavalleria , i carri  ed  i cavalieri  di  Faraone  , poiché  il  senso  sarebbe  : 
« Ingressus  est  equitatus  Pharaonis  cum  enrrihus  et  cquitibus  ejus  in 
mare  ».  i>la  questa  foggia  di  esprimersi  assai  straordinaria  per  le  nostre 
lingue  moderne , non  lo  è egualmente  nello  stile  delle  Scritture,  c di  gin 
abbiam  veduto  die  essa  fu  adoperata  al  capo  xiv.  !i3  , ove  si  legge 
che  entrarono  nel  mezzo  del  mare  e tutta  la  cavalleria  di  Faraone , e 
i suoi  cocchi  e i cavalieri  : u Equitatus  ( secondo  la  Volgala  ) Pharao- 
nis, currus  ejus  et  equites  ».  Laonde  questa,  espressione  del  cantico  di 
Mose  secondo  la  Volgala  ( Ingressus  est  eques  Pharao  , ec.  ) non  ap- 
presta verun  argomento  positivo  contro  V opinione  già  annunziata,,  che 
il  monarca  egiziauo  non  sia  perito  insieme  alle  turbe  uegli  abissi  del- 
F Eritreo. 

»)  Maria:  l'ebreo  ed  i Settanta  leggono  Mariam.t  Maria , che  qui  si 
chiama  profetessa , e superiormente  ( cap.  li.  y.  8 ) nhalmb.  virgo 

( e si  rifletta  che  questa  medesima  espressione  è adoperata  da  Isaia  nel 
celebre  vaticinio  , Pece  virgo  concip ict , iTUI  rVObyn  ) , é una  figura  as- 
sai viva  della  Vergine  santissima.  Insegnano  i rabbini  che  la  pietra  della 
quale  dice  s.  Paolo,  Petra  autem  erat  Christus.  fu  data  agli  Israeliti  da 
Maria.  Vcggasi  la  spiegazione  di  questa  figura  e le  ammirabili  tradizioni 
che  vi  si  riferiscono  nella  mia  seconda  lettera  agli  israeliti,  cap.  il,  sez. 
9 ( Drach  ). 

*)  Timpano ; l'ebreo:  Toph.  Vedi  la  Dissertazione  sugli  sf romeni i 
t musicali  degli  Ebrei , relativa  al  libro  dei  Salmi. 
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21.  Quibns  praecine- 
bat,  dicens  : Cantemus 
Domino,  gloriose  enim 
magnificalus  est:  equum 
et  ascensorem  cjus  de- 
jecit  in  inare. 

22.  Tulit  antein  Moy- 
ses  Israel  de  mari  Ru- 
bro , et  espressi  sunt  in 
desertum  Sur  : amhu- 
laveruntqne  tribus  die- 
bus  per  solitudincm  , et 
non  inveniebant  aquam. 

23.  Kt  vcuerunt  in 
Mara  , ncc  polerant  bi- 
bere  aquas  de  Mara  eo 
cpiod  esscnt  amara-  : un- 
dc  et  congruum  loco 
nomen  imposuit,  vocans 
illuni  Mara , idest  A- 
maritudiuein. 

24.  Et  inurmuravit  po- 
pulus  contra  Moyscn,  di- 
ccns  : Quid  bibemus  ? 

23.  At  ille  clainavit 
ad  Dominum , qui  o- 
stendit  ci  ligmim:  qnod 
cum  misissct  in  aquas, 
in  dulcediuem  versa: 


21.  Tra  le  quali  ella  intonava, 
dicendo  : Diamo  laude  al  Signo- 
re , perocché  egli  si  è gloriosa- 
mente  esaltato^  ha  gettato  nel 
mare  il  cavallo  e il  cavaliere 

22.  Or  Mosè  menò  via  gli  I- 
sraeliti  dal  mar  Rosso , ed  en- 
trarono nel  deserto  di  Sur  : e 
camminarono  tre  dì  nella  solitu- 
dine , e non  trovavano  acqua. 


23.  E giunsero  a Mara  , e non 
potevano  bere  le  acque  di  Mara 
per  la  loro  amarezza^  donde  po- 
se * egli  conveniente  nome  a quel 
luogo,  chiamandolo  Mara,  cioè 
Amarezza 3. 


24.  E mormorò  il  popolo  con- 
tro Mosè  , dicendo  : Che  berem 
noi  ? 

23.  Ma  egli  alzò  sue  voci  al 
Signore,  e lugli  da  lui  mostrato 4 
un  legno  ^ il  quale  dopo  che  da 
lui  fu  gettato  nelle  acqne,  si  ad- 
dolcirono. In  questo  luogo  (Dio) 


*)  Maria  intonava  il  cantico , dicendo  coinè  Mone  : « Diamo  laude  al 
Signore  , ec.  » ; e tutte  le  altre  donne  continuavano  il  cantico. 

»)  Pose nome  ; F ebreo  : Si  era  posto  il  nome. 

Cioè  amarezza  — idest  mnaritndinem  : questa  è una  spiegazione 
aggiunta  al  testo.  leggasi  la  Dissertazione  sulle  quarantadue  stazioni, 
voi.  il.  Dissert. , nag.  267. 

4)  Si  legge  nell1  ebreo  VTTW  > et  docuit  eum  ( Qui  si  tratta  d1  un  le- 
gno il  quale  addolcisce  le  acque  naturalmente.  V.  Palesiti»*  , He  sacra 
Philosopkia , cap.  xv.  — Druch).  3j£  L'autore  dell' Ecclesiastico  pare 
che  ammetta  questa  naturale  virtù,  cap.  xxxvm,  4 e 5,  ove  ai 
legge  : « L‘  Altissimo  creò  dalla  terra  le  medicine , e 1'  uomo  prudente 
non  le  sprezzerà.  Non  fu  ella  addolcita  da  un  legno  l'acqua  amara?»». 
Ma  che  legno  fosse  quello , non  si  può  determinare,  Il  Niebuhr  ( De- 
script.  Arabie,  p.  4°J  ) attesta  che  oggidì  gli  Arabi  stessi  dimoranti 
in  quelle  regioni  non  ne  conoscono  la  qualità. 
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gunt  (■).  Ibi  constituit  ei 
prxcepta  atque  jtidicia , 
et  ibi  tcntavit  eum  , 

26.  Dicens  : Si  audie- 
ris  vocem  Domini  Dei 
tui , et  quod  redimi  est 
coram  co  feccris,  et  ob- 
edieris  mandati»  ejns, 
cnstodierisque  omnia 
prxcepta  illius,  cnnctum 
languorem  qucm  posai 
in  yEg-ypto  non  indu- 
cala super  te  } ego  e- 
nim  Doniinws  sanator 
tuus. 

27.  "Venerunt  autem 
in  Elim  fili!  Israel,  ubi 
erant  duodecim  fontes 
aquarum  et  scptuaginta 
palrnx  ; et  castrametati 
sunt  juxta  aquas. 

(a)  Mble  vengrr , Exod. , not.  23. 

•)  Pare  che  precetti  e leggi  — praeepta  et  judieia,  io  questo  luogo 
vogliano  solamente  indicare  ciò  che  poi  si  accenna  nel  Tersetto  seguente: 
Dio  fa  al  suo  popolo  proposizioni  generali  soli'  alleanza  che  intendeva 
di  stringere  semini.  Si  trova  in  Giosuè  ( xs.iv.  o5  ) una  espressione  af- 
fatto simile  : « Giosuè  fece  alleanza  col  popolo , e gli  propose  precetti 
e leggi  in  Siehem  » ( Secondo  i rabbini , Dio  avrebbe  prescritto  a 
Mara  1'  osservanza  dei  sabato  e di  alcune  altre  cerimonie  — Drach  ). 

CAPO  XVI. 

Mormorano  gli  Israeliti  nel  deserto  di  Sin  per  la  scarsezza  de1  viveri. 

Dio  manda  loro  le  quaglie  e piove  la  manna  (a). 

Comando  del  Signore  intorno  al  raccoglier  la  manna. 

I.  Profectique  sunt  de  1.  E si  partirmi  da  Elim,  e giun- 
Elini.  et  venit  orniti»  litui-  se 1 tutta  la  moltitudine  dei  figliuo- 

(a)  Bible  vengèe , Exod. , nof.  a3. 

')  ■$£  E omessa  qui  una  stazione  che  è segnata , Dìum.  xxxm.  IO. 
Per  la  piena  intelligenza  leggiamo  cosi  : « Tutta  la  moltitudine  dei  fi- 
gliuoli j' Israele  essendo  partita  da  Elim , fece  stazione  presso  il  mar 


diede  loro  alcuni  precetti  e leg- 
gi ' , e ivi  fece  prova  di  es9Ì. 

26.  E disse  : Se  tu  udirai  la 
voce  del  Signore  Dio  tuo  , e fa- 
rai quello  che  è giusto  negli 
ocelli  di  lui , c obbedirai  a’  suoi 
comandi , e osserverai  tutti  i suoi 
insegnamenti , io  non  manderò  so- 
pra di  te  alcuno  de’  mali  onde 
ho  aggravato  1’  Egitto  $ peroc- 
ché io  il  Signore  tuo  medico. 


27.  Giunsero  di  poi  i figliuoli 
d'  Israele  ad  Elim,  dov’ erano 
dodici  fontane  di  acque  e set- 
tanta palme  \ e posero  gli  allog- 
giamenti ip  vicinanza  delle  acque. 


Avanti  l’era 
cronol.  volg. 
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Avanti  l'era  titudo  filìoram  Israel  in 
cron“!g  [Tol6-  desertum  Sin  , quod  est 
inter  Elim  et  Sinai , 
quinto  decimo  die  mcn- 
S»p.  xt.  a.  gis  gerundi  postquam 
egressi  sunt  de  terra  /E- 

gyp'1- 

2.  Et  murmuravit  o- 
mnis  congregali©  fi- 
liorum  Israel  contra 
Movscn  et  Aaron  in 
solitudine. 

5.  Dixeriintque  fila 
Israel  ad  eos:  Etinam 
inortui  csscnius  per  ma- 
mini  Domini  iu  terra 
/Egjpti,  quando  sede- 
baiuus  super  ollas  car- 
niuin  et  comedebamns 
pancni  in  saturitate!  Cur 
eduxistis  tios  in  descr- 
tuin  istmi , ut  occidcre- 
tis  oinncm  multitudinem 
fame  ? 

4.  Divit  miteni  Do- 
minus  ad  Moysen:  Ecce 
ego  pltiam  vobis  panes 
de  coelo  : egrediatur  po- 


li d’ Israele  nel  deserto  di  Sin  , 
che  è tra  Elim  e Sinai , a’  quin- 
dici del  secondo  mese  dopo  la 
loro  partenza  dalla  terra  d' Egitto. 


2.  E tutta  la  turba  de' figliuoli 
d’ Israele  mormorò  ‘ contro  Mosè 
ed  Aronne  in  quella  solitudine. 

3.  E disser  loro  i figliuoli  d'  I- 
sraele:  Fossimo  pur  noi  rimasi 
estinti  per  man  del  Signore  nella 
terra  d’  Egitto  , quando  sedeva- 
mo sopra  le  caldaie  piene  di 
carni  e mangiavamo  il  pane  a 
sazietà!  Perchè  ci  avete 3 condotti 
in  questo  deserto  per  far  morire 
tutta  la  gente  di  fame  ? 


4.  Ma  il  Signore  disse  a Mosè1: 
Ecco  che  io  pioverò  a voi  pane 
dal  ciclo  : vada  il  popolo  , e rac- 
colga tanto  che  basti  dì  per  dì; 


Rosso , e poscia  giunse  nel  deserto  di  Sin , ec.  ».  Questo  deserto  di 
Sin  debb' essere  distinto  dall'altro  di  cui  si  parla  (ISum.  cap.  xx.  i ). 
Per  le  diverse  stazioni  degli  Israeliti  nel  deserto  reggili  la  sovraccen- 
nata Dissertazione  sulle  tpiar/mtadue  stazioni  , ec.  , voi.  II.  Dissert. 

• ) Mormorò  , perchè  nel  deserto  non  trovava  di  che  sostentarsi , ed 
erano  presso  che  consumate  le  provvisioni  portate  dall'  Egitto. 

>)  Perchè  ci  avete , ec.  L'  ebr.  : iVam  eduxistis  nos  in  desertum  istud , ec. 
( senza  forma  di  interrogazione  ). 

3)  Il  p.  Iloubigant  è di  avviso  che  questo  è il  luogo  proprio  det 
1*.  ri.  e 12.  ove  Dio  dice  a Mosè  quanto  dovea  essere  intimato  al 
popolo.  La  costruzione  sarebbe  tale:  « Allora  il  Signore  parlò  a Mosè 
e disse:  Ilo  udito  le  mormorazioni  de' figliuoli  d'Israele;  tu  dirai  loro: 
Infra  le  due  sere  ( cosi  1'  ebreo.  V.  Supina  xu.  6 ) mungerete  carni , c 
domattina  vi  satollerete  di  pane  : e conoscerete  che  io  sono  il  Signore 
Dio  vostro.  Il  Signore  dunque  disse  pure  a Mosè  : Ecco  che  io  pio- 
▼erò , ec.  ». 
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pitlus,  et  collimai  quae 
suHìriuut  per  singulos 
die»  , ut  tentem  rum 
utruiu  ambulct  in  lege 
luca , an  non. 

5.  Die  autcm  sesto 
parent  quod  inferant , 
et  sii  dupluni  quam  col- 
ligcrc  solcbant  per  sin- 
gulos dics. 

6.  Dixeruntque  Moy- 
ses  et  Aaron  ad  omncs 
fìlios  Israel  : Ycspere 
scietis  quod  Doiuinus 
cduserit  vos  de  terra 

iEgvpti  : 

7.  Et  mane  vidcbitis 
gloriala  Domini  : aioli vit 
cnim  niurmur  vestrum 
contra  Dominum  : nos 
Tero  quid  sumus,  quia 
mussitatis  contra  nos? 

8.  Et  ait  Moyses:  Da- 
bit  vobis  Dominus  vc- 
spcre  carnea  edere , et 
mane  pancs  in  saturi- 
tele, eo  quod  audicrit 
inurmurationcs  vestras 


«93 

ond'  io  faccia  prova  di  lui'  , se 
cammini , o no,  secondo  la  mia 
legge. 


A tai) ti  l*cra 
cronol.  volg. 

1491. 


o.  Ma  il  sesto  di 1 ne  prendano 
da  serbare , c sia  il  doppio  di 
quel  che  solevano  pigliare  per 
ciascun  giorno. 

6.  E Mosè  ed  Aronne  dissero 
a tutti  i figliuoli  d' Israele  : Que- 
sta sera  voi  conoscerete  che  il 
Signore  è quegli  che  vi  ha 
tratti  dalla  terra  d’  Egitto  : 

7.  E domattina  vedrete  la  pos- 
sanza del  Signore  } imperocché 
egli  ha  udito  le  vostre  querele 
contro  di  lui3:  quanto  a noi, 
clic  è quel  che  noi  siamo,  onde 
abbiale  a mormorare  contro  di 
noi? 

8.  E soggiunse  Mose:  Il  Si- 
gnore questa  sera  vi  darà  delle 
carni  da  mangiare , e domattina 
del  pane  a sazietà , perché  egli 
ha  udite  le  mormorazioni  vomi- 
tate da  voi  contro  di  lui:  peroc- 


>)  -df?  Ond*  io  faccia  prova  di  lui , cc.  Dio  , a cui  nessun  movimento 
è ignoto  del  cuore  umano , dice  che  vuol  provare  , cioè  far  conoscere 
agli  stessi  Ebrei,  se  veramente  sieno  obbedienti  a lui,  e si  fidino  di 
sua  provvidenza.  Ei  vuol  dar  loro  da  mangiare  ; ma  solamente  dì  per 
di  : e benché  lo  dia  in  gran  copia , vuole  che  non  ne  raccolgano  più. 
del  necessario  al  vitto  quotidiano,  affinchè  dipendano  continuamente  da 
lui , e ogni  dì  sentano  gli  effetti  di  sua  benefica  ninno  ( Martini  ). 

»)  % Ma  il  sesto  dì , ec.  Da  queste  parole  gli  antichi  interpreti  con- 
cludono, che  la  manna  cadde  la  prima  volta  in  giorno  di  domenica,  dalla 
quale  al  venerdì  sono  sei  giorni.  Nel  sesto  giorno  adunque  doveano  gli 
Ebrei  raccogliere  il  doppio  di  manna  per  serbarne  la  metà  al  sabato , 
giorno  di  riposo  , nel  quale  Dio  non  volea  che  avessero  la  fatica  di  rac- 
corla  , macinarla  e cuocerla  ( Martini  ). 

3)  Contro  di  lui , perchè  noi  non  siamo  clic  semplici  esecutori  de’  suoi, 
supremi  voleri. 

S.  Bibbia . V ol  i.  Testo.  58 
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Avanti  l'era  qnibiis  murmurati  eslis 
crono!,  volg.  c0„tra  cum  : nos  enim 

>49»-  •.  i 

quid  sumus  : nec  con- 

tra  nos  est  murmur  vc- 
slrum,  sed  contra  Do- 
mimi in. 

9.  Dixit  quoque  Moy- 
ses  ad  Aaron  : Die  u- 
niversa:  congregationi  fi- 
liorum  Israel:  Accedile 
, Corani  Domino:  audivit 
enim  murmur  vestrnm. 
Cceli.  xlv.  3.  IO.  Cumque  loqne- 
■ retur  Aaron  ad  omnem 
roeltim  filiorum  Israel , 
respexeront  ad  solitudi- 
nem  ; et  ecce  gloria  Do- 
mini appamit  in  nube. 

li.  Locutus  est  an- 
tem Dominus  ad  IHoy- 
scn  dicens: 

1*2.  Audivi  murmura- 
tiones  filiorum  Israel , 
loquerc  ad  eos:  Vcspere 
comedetis  carnea , et  ma- 
ne saturabiinini  panibus; 
scictisque  quod  ego  sum 
Dominus  Deus  vester. 
ISum.  xi.  3i.  13.  Factum  est  ergo 

vesperc , et  ascendcns 


cbè  noi  che  siamo  ? non  sono 
contro  di  noi  le  vostre  mormo- 
razioni , ma  contro  il  Signore. 


9.  Disse  ancora  Mosè  ad  A- 
ronne  : Dì  a tutta  la  moltitudine 
de'  figliuoli  d’ Israele  : Presenta- 
tevi dinanzi  al  Signore  1 : peroc- 
ché egli  ha  udite  le  vostre  mor- 
morazioni. 

10.  E in  quello  che  Aronne 
parlava  a tutta  la  moltitudine  de' 
figliuoli  d' Israele  , questi  volser 
gli  occhi  verso  il  deserto  ; ed 
ecco  che  la  gloria  del  Signore 
si  fé’  vedere  nella  nuvola. 

11.  E il  Signore  parlò  a Mosè 
e disse  * : 

12.  Ilo  udite  le  mormorazioni 
de’  figliuoli  d1  Israele  , tu  dirai 
loro  : Questa  sera3  mangercte 
delle  carni4,  e domattina  vi  satol- 
lerete di  pane5;  e conoscerete 
che  io  sono  il  Signore  Dio  vostro. 

15.  Fattosi  adunque  sera,  ven- 
nero le  quaglie  0 , che  ricopersero 


»)  II  presentarti  dinanzi  al  Signore  era  Io  stesso  che  rivolgersi 
Terso  la  colonna  di  nube  , ove  risedera  la  gloria  o sia  la  maestà  del 
Signore,  che  si  manifestava  per  lo  sfolgorare  di  vivissimi  raggi,  siccome 
qni  avvenne  . affinché  il  popolo,  preso  da  terrore,  ponesse  line  alle  sue 
mormorazioni  contro  Mosè. 

*)  E disse.  Qualora  si  voglia  supporre  che  questo  versetto  e il  se- 
guente sieno  qui  al  loro  luogo,  convien  dire  che  V espressione,  locutus 
est , come  traduce  la  Volgata*  sia  in  cambio  di  locutus  crat  ; perciocché 
è chiaro  a bastanza  che  queste  cose  dovettero  dirsi  a Mosè  prima  che 
egli  le  dicesse  al  popolo. 

Questa  sera  ; r ebreo  : infra  queste  due  sere  ( V.  Supr.  xn.  6 ). 

4*)  Delle  carni;  vale  a dire,  delle  quaglie. 

s)  Di  pane  ; o sia  di  mannn. 

*)  Quaglie  : i rabbini  spiegano  la  voce  vW , selav , «lei  testo,  per 


Digitìzed  by  Google 


CAPO  XVI. 


303 


coturnix  cooperuit  ca- 
strai) : mane  quoque  ros 
jacuit  per  circuitimi  ca- 
strorum. 

14.  Cumquc  operuis- 
aet  superfìciem  terrae  , 
apparili!  in  solitudine 
minulum  et  quasi  pilo 
tnsuni,  in  siiuililitdinem 
pruina'  super  terram  W. 

15.  Quod  cnm  vidis- 

•ent  filii  Israel,  dixernnt 
ad  inviccm  : Manlio  ? 

quod  significai  : Quid 


gli  alloggiamenti^  e alla  mattina  At»nli  Ter» 
la  rugiada  era  sparsa  intorno  agli  ero”°!-  TolG- 
alloggiamenti.  1|iJI 

14.  La  quale  avendo  coperta  A«m..  ti.  7. 

la  superficie  della  terra  . \ illesi  ^‘  l-xxv|t.'i4. 
nel  deserto'  una  cosa  minuta,  e Vi'.  Zi. 

come  pestata  nel  mortaio,  e si- 
mile alla  brinata  ( che  cade  ) sopra 

la  terra. 

15.  E veduta  che  1’  ebbero  i 
figliuoli  il’  Israele , dissero  1"  uno 
all'  altro  : Manlio  ? vale  a dire  : 

Che  è questo  * ? perocché  non  sa- 


(«)  Bilie  vengée  , Exod. , noi.  34.  — JBép.  crii. , Peni. , art.  Cailles 
envogees.  — (6)  Ibid. , art.  Manne. 


uccelli  assai  pingui,  senza  determinarne  la  specie,  E veramente  in- 
torno allo  stretto  significato  della  voce  ebraica  selav,  dissentono  i ce- 
mentatori. Sembra  però  appena  disputabile  che  con  questa  voce  non  si 
debbano  intendere  le  quaglie  o coturnices  della  Volgata.  La  maggior 
parte  degli  antichi  interpreti  volgoli  così  ; i Settanta  hanno  in  questo 
luogo,  c ISumer.  zi.  3i,  òpT'jyoprirpx , colla  qual  voce  si  indicano  le 
quaglie  di  maggior  grossezza,  coturnices  prtegrandes.  Filone  (de  Fita 
Étosis)  scrive:  « òpruyourirpCiv  vifo;  or Jve%ig  ix  SzXirms  Ì7rifgpópsv ov 
rràv  to  OT/5aTÓ7r«dov  Ì7refxtsc£g.  Un  nembo  zeppo  di  grosse  quaglie  che 
moveva  dal  mare  , tutto  il  campo  ingombrava  ».  Questa  sentenza  è pur»; 
appoggiata  alla  storia  naturale  dell1  Arabia-Petrea  , nel  qual  paese  gli 
autori  e antichi  c recenti  narrano  che  frequente  è la  copia  di  tali  uc  • 
celli  , e che  sono  essi  il  cibo  usitato  degli  Arabi.  Le  quaglie  copersero 
ali  alloggiamenti , o sia  quasi  gli  ingombrarono  colla  loro  moltitudine. 
Perciocché  sembra  che  per  molti  giorni  si  fossero  raccolte  e fatte  di- 
seccare (V.  iVum.  e.  xi),' mentre  non  ogni  giorno,  siccome  la  niauna , 
furono  concedute,  ma  due  volte  soltanto  in  tutto  il  viaggio.  Giuseppe 
narra  die  esse  caddero  negli  alloggiamenti  stanche  del  volare,  e Filone, 
che  furono  prese  colle  mani , poiché  il  loro  volo  non  suole  esser  su- 
blime ; ciò  che  viene  indicato  iVum.  cap.  xi.  3i. 

*)  L’ebreo:  « La  rugiada  cadde  alla  mattina  intorno  agli  alloggia- 
menti; e quando  essa  fu  svanita  , si  vide  la  superfìcie  del  deserto  (fuori 
degli  alloggiamenti)  coperta  di  minuta  cosa  rotonda,  minuta  ( dico  ) co- 
me la  brina  sopra  la  terra  ».  La  rugiada  cadeva  nella  notte , c la  manna 
cadeva  sulla  rugiada  ( iVum-  xi.  9 ). 

a)  Manhu?  vale  a dire:  Che  è questo?  — quod  significai  : Quid 
est  hoc  ? Tali  voci  sono  una  interpretazione  aggiunta  al  testo  ; interpre- 
tazione però  che  non  va  esenta  da  qualche  difficoltò , perchè  la  voce 
quid  d1  ordinario  non  si  esprime  in  ebreo  colla  parola  man,  |!0,  bensì  con 
mà  » ìTS-  U p.  Houbigant  conghietturn  che  man  è il  nome  stesso  della 
manna  comune  di  Arabia,  e che  gli  Israeliti  vedendo  a questa  rassomi- 
gliare quella  cosa  caduta  impensatamente,  dissero:  Questa  e manna: 
perocché  non  sapevan  che  cosa  fosse  , aggiugne  ìttoac  ; vale  a dire,  non 
sapevano  che  quella  caduta  era  assai  differente  dalla  manna  comune.  Ma, 
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Aranti  l>ra  pst  hoc  ? Ignorabant  o-  pcvan  die  cosa  fosse.  Disge  loro 
‘"■7J  nini  quid  esset.  Quìbiis  Mose  : Questo  è il  pane  datovi 

i.  Cor.  x.  3.  ait  Moyses:  Iste  est  pa-  a mangiare  dal  Signore, 
nis  quem  Doniinus  de- 
dit  vobis  ad  vesccndum. 

16.  Ulc  est  sermo  16.  Ecco  l’ ordine  dato  dal  Si- 

qnem  prscepit  Domi-  gnore:  IN  e raccolga  ognuno  quanto 
nus  : Colligat  unusquis-  gli  basta  pel  suo  nutrimento:  così 
qne  ex  eo  (piantimi  suf-  voi  ne  prenderete  un  gomor  per 
ficit  ad  vesccndum^  go-  testa 1 , secondo  il  numero  delle  a- 
mor  per  siugula  capita  , nimc  ebe  stanno  in  ciascuu  taber- 
juxta  nnmerum  anima-  nacolo. 

rum  vestrarum  qua:  lia- 
bitant  in  tabernacolo  , 
sic  tolletis. 

17.  Fcceruntqne  ita  17.  E fecero  così  i figliuoli  di 

fili!  Israel , et  college-  Israele , e ne  raccolsero  gli  uni 
runt , alius  plus  , alius  più  e gli  altri  meno. 

minus. 

18.  Et  mensi  sunt  ad  18.  E avendolo  misurato  a tanti 
mcnsuram  gomor-,  nec  gomor,  chi  ne  avea  raccolto  di 
qui  plus  collcgerat,  ha-  più  non  ne  ebbe  in  maggior  quau- 

a.  Cor.  vili,  bnit  amplius  , nec  qui  tità*,  e chi  ue  avea  raccolto  di 

per  vero  dire,  questo  non  è l'oggetto  della  risposta  di  Mosè;  è ben  piu 
naturale  il  dire  che  egli  risponde  direttamente  alla  domanda  : Quid  est 
hoc ? E questa  domanda  parimente  concorda  assiti  meglio  coll'osserva- 
zione di  Itfosè  , perocché  non  sapeva n che  cosa  fosse.  Sembra  dunque 
assai  probabile  che  man  fosse  una  maniera , fra  le  altre , di  esprimere 
l' interrogativo  quid.  Tale  mauiera  è propria  de'  Caldei , e,  gli  Israe- 
liti essendo  originarli  della  Caldea,  non  sarchile  maraviglia  che  ne  aves- 
sero conservate  nlcune  voci.  Le  altre  foggie  del  dire , ove  si  trova  HQ, 
mh  , per  quid,  differiscono  da  questa  ; e forse  nella  seguente , Quid  est 
hoc?  era  rimasto  1' uso  di  dire:  |Q , man-hu?  8i  può  altresì  osser- 

vare che  gli  Ebrei  hanno  il  così  detto  min  paragogico,  e che,  essendo 
troppo  dura  pronunzia  il  dire  ma-hù , con  ogni  verisimiglianza  si  sarà 
detto  man-hù.  Con  ogni  diritto  questa  manna  si  annovera  fra  le  ma- 
raviglie e i prodigi  operati  da  Dio  in  favore  d1  Israele  ( Psahn.  Lxxvn. 
4.  ij-  civ.  27.  4°)  5 perchè,  se  fosse  stata  la  naturale  c comune,  non 
è credibile  che  fra  tanta  moltitudine  non  fosse  alcuno  che  la  conoscesse, 
nè  trattandosi  di  ordinaria  cosa,  avrebbe  Mose  così  sollecitamente  de- 
scritto il  colore , il  sapore  , la  forma  c la  natura. 

•)  Un  gomor  per  testa  ; il  gomor  era  incirca  di  2 litri  e 84  centilitri: 

secondo  il  Du-Contant  contcnea  tre  boccali , misura  di  Parigi  , c 
qualche  cosa  di  più. 

*)  % Alcuni  ne  aventi  raccolto  maggior  quantità . altri  minore  ; chi 
ne  avea  raccolto  di  più  del  suo  bisogno  . nc  diede  a chi  nc  avea  rac- 
colto di  meno;  così  si  fece  quell' uguaglianza,  alla  quale,  sull' esempio 
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minus  paraverat,  reperii 
minns;  sed  singuli,  juxta 
id  quod  edere  poterant, 
congregavcrunt. 

19.  Dixitque  Moyscs 
ad  cos:  Nullus  rclinquat 
ex  eo  in  mane. 

20.  Qui  non  audie- 
runt  eunt . sed  dimise- 
runt  quidam  ex  eis  us- 
que  mane  : et  scatérc 
empit  vcrmibus , atque 
computruit  : et  iratus  est 
contra  cos  Moyses. 

2 1 . Colli jjebant  autem 
mane  singuli  quantum 
sufficere  poterai  ad  ve- 
sceiuhim:  cnmqne  inca- 
luisset  sol , liquefiebat. 

22.  In  die  autem  sexta 
collcgerunt  cibos  dupli- 
ce*, idest  duo  gomor 
per  singulos  homines  : 
venerimi  autem  omnes 
principes  multitudinis , 
et  narravernnt  Moysi. 

23.  Qui  ait  eis:  Hoc 
est  quod  locutus  est  Do- 
mimi*: Requie*  sabbati 
sanctifìcata  est  Domino 
cras  : quodeumque  ope- 
randum  est  facile , et 
qua:  coquenda  sunt  co- 


meno  non  ne  trovò  di  meno:  ma 
ciascheduno  ne  raunò  a propor- 
zione di  quel  che  polca  mangiare. 

19.  E disse  loro  Mose  : Nes- 
suno ne  serbi  pel  dimane. 

20.  V’eblie  di  quelli  che  non 
obbedirono  a lui , c ne  serbarono 
fino  al  dì  segurnte  ; c cominciò 
a bulicare  di  vermi,  e si  corruppe  : 
e Mosè  si  adirò  contro  costoro. 


21.  E ratinavano  ognuno  la 
mattina  quanto  bastar  poteva  pel 
loro  sostentamento  ; e quando  il 
sole  era  riscaldato , la  manna  si 
squagliava*. 

22.  Ma  il  sesto  giorno  raccol- 
sero il  doppio  del  cibo , vale  a 
dire  due  gomor  per  testa:  e an- 
daron  tutti  i capi  della  moltitudine 
a darne  parte  a Mose3. 


23.  Il  quale  disse  loro  : Questo 
è quello  che  ha  detto  il  Signore  : 
Domani  è la  requie  del  sabato 
consacrata  al  Signore  : fate  oggi 
tutto  quello  che  avete  da  lavorare , 
e cuocete  quel  che  vi  c da  cuo- 
cere ^ c quello  che  avanza  serba- 


di  quello  che  qui  fu  fatto,  esortava  s.  Paolo  i Cristiani  ( V.  n.  Cor.  vili. 
i5  ).  Alcuni  Padri  credono  che  Dio  con  un  continuo  miracolo  dimi- 
nuisse la  quantità  della  manna  a chi  ne  arca  raccolto  più  del  dovere, 
c V accrescesse  a chi  ne  avea  raccolto  meno  ( Martini  ). 

•)  ^ La  manna  ti  squagliava;  quella  cioè  che  restava  sulla  terra: 
perocché  quella  raccolta  dagli  Ebrei  non  solo  non  si  fendeva  al  sole, 
ma  si  cuoceva  al  fuoco,  si  pestava  e si  macinava;  tanto  era  consistente 
( Martini  ). 

a)  Andarono a dame  parte  a Mosè , per  timore  che  cosi  ope- 

rando non  si  fossero  trasgrediti  i divini  comandi. 


Aranti  Tera 
cronol.  volg. 

•49'. 
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Avanti  Per*  quite  ; qiiidquid  antom 
trunul.  toIr.  ,Pli(jU,iin  fuerit  rcponite 
' ,‘5'  usquc  in  mane. 

24.  Fcccrunlque  ila 
ut  prteccperat  Moyses} 
et  non  computruit , ne- 
que  vcrmis  inventus  est 
in  co. 

25.  Dixitque  Movses: 
Comodile  illud  liodie  ; 
quia  sakbatum  est  Do* 
mini,  non  invenictur  bo- 
die in  agro. 

26.  Sex  diebus  col- 
ligite  ; in  die  autein  se- 
ptimo  sabbatum  est  Do- 
mini, idcirco  non  inve- 
nietnr. 

27.  Yenilque  septima 
dies  } et  egressi  de  po- 
pulo  ut  colligercut  non 
invenerunt. 

28.  Dixit  antem  Do- 
ininus  ad  Moysen  : Us- 
queqno  non  vnllis  cu- 
stodire mandala  mea  et 
legem  meam  ! 

20.  Yidelc  quod  Do- 
minus  dederit  yobis  sab- 
batum , et  propter  hoc 
die  sexta  tribuit  vobis 
cibos  duplice»  : maneat 
unusquisque  apud  sc- 
metipsum,  nullus  egre- 
diatur  de  loco  suo  die 
septiuio. 


telo  per  domane. 

24.  E fecero  come  arca  coman- 
dato Mosè  : e ( la  manna  ) non 
si  guastò , e non  vi  si  trovò  nis- 
sun  verme. 

25.  E Mosè  disse:  Questo  lo 
mangerete  oggi  : non  ne  troverete 
nella  campagna  oggi , perchè  è 
il  sabato  del  Signore*. 

26.  Raccoglietelo  po'  sei  giorni} 
ma  il  settimo  giorno  non  ne  tro- 
verete , perchè  è il  sabato  del 
Signore. 

27.  E venne  il  settimo  giorno} 
ed  essendo  andati  alcuni  del  po- 
polo per  raccogliere  , non  ne  tro- 
varono. 

28.  E il  Signore  disse  a Mosè  : 
Fino  a quando  ricuserete  di  os- 
servare i miei  comandamenti  e la 
mia  legge  ? 

29.  Riflettete  che  il  Signore 
ha  dato  a voi  il  sabato’,  e per 
questo  il  sesto  giorno  ha  dato  a 
voi  doppio  cibo } ognun  se  ne 
stia  nella  tenda,  nissuno  esca  dal 
suo  {tosto  nel  settimo  giorno3. 


1)  I.  ebreo  così:  « Perchè  è il  riposo  consacrato  al  Signore  »». 

*)  Il  nome  di  sabato  in  rbreo  lignifica  cessazione,  ripa  io  , in  guisa 
che  f ebreo  potrebbe  significare  : <.  Il  Signore  ha  stabilito  presso  di  voi 
it  riposo  del  settimo  giorno  ». 

3)  Nel  settimo  giorno:  il  samaritano  : «Nel  giorno  del  sabato,  o sin 
del  riposo  ». 
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30.  Et  sabbatizavit 
populus  die  septimo. 

51.  Appellavitque  do- 
mus  Israel  nomea  ejus 
Man  ; qnod  erat  quasi 
scmcn  coriandri  album, 
gustusqnc  ejus  quasi  si- 
mile rum  mellc. 

52.  Dixit  autcm  Moy- 
ses:  Iste  est  sermo  quem 
praeeepit  Dominus:  Im- 
ple  gomor  ex  co,  et  cu- 
stodiatur  in  futures  retro 
generatioues  , ut  novc- 
riut  panem  quo  alui  vos 
in  solitudine,  quando  e- 
dueli  estis  de  terra  /£- 

33.  Dixitqne  Moyses 
ad  Aaron  : Sume  vas 
unum  , et  mitte  ibi  man 
quantum  potest  capere 
gomor  $ et  repone  co- 
ram  Domino , ad  ser- 
vandum  in  generationes 
vestras  , 

34.  Sicut  pra:cepit 
Dominus  Movsi.  Posuit- 
que  illud  Aaron  in  ta- 
bernaculo  reservandum. 

')  Nel  sapore  simile  alla  farina,  ec.;  «i  trasformai*  però  in  ogni 
altro  saporp  , secondo  che  piaccia  a Dio  di  concedere  questa  grazia  a 
coloro  che  la  richiedevano  con  viva  fede  e con  zelo.  Una  tale  qualità 
della  manna  è indicala  nel  libro  della  Sapienza,  cap.  xvi.  lì. 

»)  E Mose  disse,  ec.  8’  intende  qualche  tempo  dopo  allorché  fu  eretto 
il  tabernacolo. 

J)  L’  ebreo  : » Se  ne  conservi  ( della  manna  ) pieno  un  gomor  >•  , 
ncyn  «Sai  a «amaritano  ? A2/Ì5  , implete. 

t)  Intorno  la  forma  di  questo  vaso  ed  il  luogo  ove  fu  posto  , leg- 
gasi quanto  fu  detto  nella  Dissertazione  sulla  manna,  voi.  n.  Disseri. 

5)  L’ ebreo  legge  : <>  Qticmadmodum  priecepit  Jehova  Mosi , sic  col- 
locavi! cani  { mensuram  man  ) Aaron  Corani  Testimonio  ipso  asservan- 
dam  — ■ Aronne  collocò  il  vaso  della  manna  da  conservarsi  avanti  la 
lentia  del  Testimonio,  siccome  il  Signore  aveva  ordinato  a Move  >*.  Il 


30.  E il  popolo  osservò  la  re- 
quie del  settimo  giorno. 

31.  E la  famiglia  d'Israele  chia- 
mò quel  cibo  col  nome  di  Man  $ 
ed  ella  era  simile  al  seme  di  co- 
riandoli bianco,  e nel  sapore  si- 
mile alla  farina  1 ( impastata  ) col 
miele. 

52.  E Mosè  disse*  : Questo  è 
il  comando  dato  dal  Signore  : 
Riempine  un  gomor3,  e si  con- 
servi per  le  generazioni  che  sa- 
ranno in  appresso  , affinchè  veg- 
gano di  qual  pane  vi  ho  nudriti 
nella  solitudine,  quando  vi  ho  tratti 
dalla  terra  di  Egitto. 

33.  E Mosè  disse  ad  Aronne: 
Prendi  un  vaso4,  e mettivi  della 
manna  quanta  ne  cape  un  gomor } 
e riponla  dinanzi  al  Signore  per 
conservarla  nelle  future  vostre 
generazioni , 

34.  Come  ha  ordinato  a me  il 
Signore.  E lo  pose  Aronne  nel 
tabernacolo  per  conservarlo4. 


Avanti  l'era 
crono),  volg. 

1491. 
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Aranti  l’tra  33.  Filii  autcm  Israel  Sii.  E i figlinoli  d'Israele  inan- 
rronoL  rol(;.  COUUHl,.runt  man  qua-  giaron  la  manna  per  quarant'  anni, 

draginta  annis  , donec  fino  a tanto  che  giunsero  in  terra 

Àltl£,Jr'  venirent  in  terram  Labi-  abitata:  con  questo  cibo  furono 

Judith,  v.  i5.  tabilem  : hoc  cibo  aliti  pasciuti , fino  a tanto  che  gitin- 

sunt  usquequo  langcrcnt  sero  a'  confini  della  terra  di  Clia- 

fines  terra:  Chanaan.  naan 

36.  Gomor  autem  de-  36.  Il  gomor  poi  è la  decima 
cima  pars  est  cplii.  parte  dell'  ephi  *. 

p.  Ilouhigant  è d'  avviso  che  realmente  la  prima  frase  di  questo  ver- 
setto si  riferisce  non  a ciò  che  la  precede , ma  a ciò  che  le  viene  in 
legnilo,  perchè  il  nome  di  Mosè  che  vi  si  trova  sembra  cosi  richiedere; 
suppone  quindi  che  ciò  sia  una  semplice  trasposizione  dell*  amanuense. 
Il  tabernacolo  non  era  ancora  innalzato  ; ma  la  serie  del  testo  dà  mo- 
tivo di  presumere  che  vi  avea  un  padiglione  ove  Dio  rendeva  la  sua 
presenza  sensibile  per  la  nube  che  dirigeva  il  cammiuo  del  suo  popolo. 

>)  La  manna  è chiamata  da  s.  Paolo  cibo  spirituale,  per  ragion  di 
quel  cibo  veramente,  celeste  che  era  per  essa  significato  : vale  a dire  il 
corpo  di  Cristo  nell*  Eucaristia  : c la  stessa  Sapienza  diceva  agli  Ebrei  : 
ISon  Mosè  diede  a voi  il  pane  del  cielo  , ma  il  Padre  mio  da  a voi 
il  pane  cero  del  cielo  ( Joan.  VI.  32  ) : colle  quali  parole  vengbiamo 
accertati  che  la  manna  era  una  figura  del  mistero  del  corpo  e del  san- 
gue di  lui  nell1  Eucaristia;  c che  questa  figura  era  in  se  stessa  e ne*  suoi 
effetti  infinitamente  da  meno  del  figurato,  che  è Gesù  Cristo  disceso  dal 
seno  del  Padre , e divenuto  per  un  miracolo  dell'  amor  suo  verso  degli 
uomini  sostentamento  delle  anime  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita.  In 
questo  pane  di  vita  ricevesi  l' autore  stesso  di  tutte  le  benedizioni  e di 
tutti  i doni  celesti,  che  viene  dal  cielo  invisibilmente  e in  maniera  na- 
scosa a'  sensi , come  di  notte  scende  non  v eduta  la  manna.  Questo  pane 
non  è gustato  se  non  da  quelli  i quali,  lasciato  V Egitto  con  le  sue  car- 
nali delizie , vale  a dire  il  secolo  con  tutto  quello  che  in  esso  si  ama  , 
passato  il  mare,  cioè  rinnovati  c purificati  pel  battesimo  , verso  la  terra 
di  promissione  camminano.  Passato  il  deserto,  al  primo  arrivo  nella  terra 
di  promissione  cesserà  la  manna  , perche  nella  patria  beata  godranno  gli 
eletti  la  presenza  del  loro  Dio  c Salvatore,  non  ascoso  sotto  il  v elame  de  mi- 
steri  , ma  a faccia  a faccia  : la  manna  , dice  lo  stesso  Cristo , non  sot- 
trasse gli  Ebrei  dalla  morte  ; laddove  questo  pane  celeste  non  solo  con- 
serva la  vita  delle  anime  , ma  egli  è ancora  principio  e semenza  d' im- 
mortalità pe*  corpi  stessi  che  lo  ricevono.  Con  quanto  maggior  ragione 
perciò  i fedeli,  considerando  I’  eccelso  dono  , il  dono  ineffabile  che  Gesù 
Cristo  fa  loro  di  tutto  se  stesso  nell*  Eucaristia,  pieni  di  altissima  ma- 
raviglia diranno  : Che  è questo . che  è questo  ? E con  Daviddc  ripete- 
ranno : Quanto  è grande  . o Signore  . la  moltiplice  tua  bontà  , cui  tu 
ascosa  serbi  per  coloro  che  temono  ! ( Psal.  w\.  20)  (Martini). 

*)  Cosi  porta  la  parafrasi  del  p.  de  Carrières:  « Ora  il  gomor , che 
era  la  misura  della  manna  che  si  raccogli»  va  per  ciascuna  persona  . 
c che  fu  conservata  nell' arca , è la  decima  parie  deW  ephi  ».  L'  ephi 
conteneva  incirca  a 28  litri , 45  centilitri.  Il  p.  Iloubigant  sospetta  pa- 
rimente clic  questo  ultimo  versetto  sia  esso  pure  trasportato  , c che  il 
suo  lungo  sia  alia  metà  del  55,.  dopo  la  voce  gomor  , di  cui  dà  la 
spiegazione.  Ma  questa  parentesi  interromperebbe  ciò  che  Mose  dice  ad 
Aronne.  Meglio  si  affermerebbe  che  questo  versetto  non  entra  nella  nar- 
razione , uia  sta  in  luogo  del  termine  imposto  alla  narrazione  stessa. 
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Avanti  l>ra 
crono].  \o1q. 
i4gi. 


Gli  Israeliti  mormorano  di  nuovo  in  Raphidim. 

Il  Signore  dà  dell' acqua  da  un  masso.  Sconfitta  degli  Amaleciti. 

i.  Igitur  profecla  o-  i.  Partì  di  poi  tutta  la  molti- 
mnis  inultitiulo  liliorum  ' Indine  de"  figliuoli  d' Israele  dal 
Israel  de  deserto  Sin  deserto  di  Sin , e fatte  le  loro 
per  mansione»  suas.  jux-  fermate  secondo  gli  ordini  del  Si- 
ta sermonem  Domini,  gnore 1 , poser  gli  alloggiamenti  a 
castrametati  sunt  in  Ra-  Raphidim , dove  non  ebbe  il  po- 
phidim  , ubi  non  crai  polo  acqua  da  bere, 
aqua  ad  bibendum  po- 

* 

Qui  jurgatus  con-  2.  E levatosi  a romore  * contro  **.  4- 

tra  Moysen,  ait  : Da  no-  Mosè  , disse  : Dacci 3 acqua  da 
bis  aqiiam  ut  bibamus.  bere.  Rispose  loro  Mosè  : Perchè 
Quibus  respondit  Moy-  mormorate  cóntro  di  me  ? perche 
ses  : Quid  jurgamini  tentate  voi  il  Signore4? 
eontra  me  ? cur  tentati» 

Dominimi  ? 

3.  Sitivi!  ergo  ibi  po-  3.  Pativa  adunque  in  quel  luogo 
piilus  prie  aqua*  penuria,  il  popolo  per  la  sete  , mancando 
et  murmnravit  eontra  I acqua  , e mormorò  contro  Mose. 

Moysen,  direna  : Cur  fc-  dicendo  : Perchè  ci  hai  tu  fatti 
cisti  nos  exire  de  .Egy-  uscire  dall'  Egitto  a far  perire  di 
pto  , ut  occidcrcs  nos  sete  noi  e i nostri  figliuoli , e i 
et  iiberos  nostros,  ac  ju-  giumenti  ? 
menta  siti  ? 


polo. 

2. 


• ) Dal  ile  serio  di  Sin  passarono  a Duplica,  da  Daphca  ad  Alus,  e 
di  poi  a Raphidim  ( ISum.  xxxm.  ! 1 - ! 4 ) - 

>)  L'  ebreo  letteralmente  : « Contendens  populus  «um  Mosse 

Quid  contendilo  mecum  ? ».  Si  vedrà  ( Infr.  j - - ) che  da  tale  espres- 
sione deriva  il  nome  che  Mose  impone  a questo  luogo. 

3)  Dacci:  l’ebreo:  i;n,  date;  il  samaritano  T_^)A  , da.  Ognun 
vede  clic  qui  il  popolo  si  rivolge,  parlando,  al  solo  JHosè. 

t)  Perchè  tentate  voi  il  Signore  ? Perchè  diffidate  voi  della  sua  po- 
tenza e bontà,  mentre  già  vi  diede  prove  cosi  luminose?  Ma  il  popolo, 
sempre  più  angustiato  dalla  sete,  non  ascolta  i giusti  rimproveri  di  Mosè, 
e levatosi  maggiormente  a romore  contro  di  lui , dice  : Perchè  ci  hai 
tu  fatti,  ec.  V.  il  versetto  seguente, 
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4.  Clamarli  autem 
Moyscs  ad  Dominimi 
direna  : Quid  faciam  po- 
litilo liuic  ? Adirne  pau- 
luluni . et  lapidabit  ine. 

3.  Et  alt  Dominus  ad 
Moysen:  Antecede  po- 
piiliim,  et  sume  tccum 
de  senioribus  Israel;  et 
tir  gain  qua  percussisti 
fluvium  tulle  in  maini 
tua  , et  rade. 

6.  En  ego  stabo  ibi  co- 
rain  te  supra  petram 
Ilorcb:  pcrcutiesque  pe- 
tram  , et  exibit  ex  ca 
aqua  , ut  bibat  populus. 
Fccit  Moyscs  ita  coram 
senioribus  Israel  (°). 


SSODO. 

4.  Ma  Mosè  alzò  la  voce  al  Si- 
gnore , dicendo  : Cbe  farò  io  di 
questo  popolo  ? non  anderà  molto 
cbe  ei  mi  lapiderà. 

5.  E il  Signore  disse  a Mosè  : 
Fatti  incontro  ( davanti ) al  popolo, 
e prendi  leco  de’  seniori  d’ Israe- 
le; e prendi  nella  tua  mano  la 
verga  con  cui  percuotesti  il  fiu- 
me 1 , c va. 

C.  Ecco  che  starò  ivi  dinanzi 
a te  sopra  la  pietra  di  lloreb  ; 
c tu  percuoterai  la  pietra , e ne 
scaturirà  l’acqua,  affinché  il  po- 
pol  beva.  Cosi  fece  Mosè  in  pre- 
senza de’  seniori  d‘  Israele  \ 


(a)  /tibie  vengér , Exod. . not.  a5. 

')  Questo  fiume  è il  l'Ilio,  che,  strettamente  parlando,  fu  percosso 
colla  serpa,  non  da  Mosè,  ina  da  Aronne  ( Supr.  VII.  u),  e vili.  5 ).  — • 
Alcuni  interpreti  sono  d'  avviso  clic  la  voce  fluvius  del  testo  possa  in- 
dicare il  mar  fiosso.  Vediamo  in  effetto  cbe  presso  Omero  sovente  il 
mare  è detto  iroTXuòc  — fluvius. 

' 770T XULOLO  ptsS’flX 

'ilxtscvoù ( /liuti,  xiv.  245). 

'Axiovov  ttotxuÒv (Od.  XI  ). 

Io  potrei  moltiplicare  d'assai  tali  citazioni  ( Drach  ).  Malgrado  ciò» 
non  sapremmo  ben  dire  se  ]' opinione  di  quegli  interpreti  abbia  un  forte 
appoggio  ; perciocché  ammettiamo  senza  dubbio  che  la  voce  fluvius  del 
latino , e norauòi  del  greco  possa  anche  applicarsi  al  mare,  potendo 
fluvius  e TTorzuòt  significare  lo  stesso  che  aqma  flue/xs  — confluente  ; 
ma  appunto  perchè  tali  voci  hanno  un  ampio  significato  , per  determi- 
narle è d'  uopo  esaminare  il  vocabolo  ebraico  al  quale  corrispondono  : 
ora  T ebraico  , jeor  , che  suol  tradursi  rivus  , flumen , noi  non  sa- 
premmo ben  dire  se  porti  anche  il  significato  di  mare  o di  oceano. 

2)  3fr  Alcuni*  viaggiatori  dicono  che  duri  tuttora  la  fontana  fatta  sca- 
turir da  Mosè  ; altri  che  quel  masso  non  dia  più  acqua,  ma  si  vedano 
de' segni , delle  aperture  per  le  quali  passava  l'acqua.  S.  Paolo  (i. 
Cor.  x.  4 ) ravvisò  in  questo  fatto  il  mistero  di  Cristo,  come  ivi  si  è 
osservato.  Ma  siccome  l'Apostolo  dice  che  questa  pietra,  o sia  1'  acqua 
della  pietra,  seguitava  gli  Ebrei;  quindi  alcuni  interpreti  credono  che 
gli  stessi  Ebrei  camminassero  sempre  lungo  il  rio  fatto  dalle  acque  della 
pietra  fin  dove  queste  si  scaricavano  nel  mare,  cioè  fino  ad  Asiongaber: 
imperocché  da' Numeri  ( cap.  xx.  1.2)  apparisce  che  non  seguitarono 
queste  acque  sino  alla  fine  del  viaggio  , come  hanno  creduto  gli  Ebrei 
e.  alcuno  degl'  interpreti;  nè  quella  parola  di  g.  Paolo  significa  tutto  que- 
sto, per  quanto  paniti  ( Martini  ).  » 
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7.  Et  voeavit  nomcn 
loci  illius  Teli  tritio,  pro- 
pter  jurgium  filiorum  I- 
sracl , et  quia  tentavc- 
runt  Dominimi  dicentes: 

Est  uo  Dominas  iu  no- 
bis,  on  non  ? 

8.  Veuit  autem  Ama- 
lec  , et  pugnabat  contra 
Israel  in  Rapbidim(*). 

9.  Dixitqne  Movses 
ad  Josuc:  Elige  viro» , 
et  e (pressila  pugna  contra 
Amaloc  : era»  ego  stabo 
in  vertice  collis,  babens 
virgam  Dei  in  inanu  mea. 

10.  Fecit  Josuc  ut 
locutus  erat  Moyses , et 
pugnavit  contra  Ama- 
lec  ; Moyses  autem  et 
Aaron  et  Hur  ascende- 
runt  super  verticem  col- 
lis. 

(«)  BUlc  venjée , Ex  od.,  noi.  16. 

»)  L’ebreo:  «E  chiamò  quel  luogo  Massa  e Mcriba.  rWTOl  HDD* 
▼ale  a dire,  Tentationem  et  JfiLxam  — Tentazione  e Contesa  »:  e ni  al- 
lude alle  querele  ed  al  roinore  che  i figli  d' Israele  uvea»  levalo  contro 
Mosè,  ed  all’avere  essi  tentato  il  Signore,  ec.  ( Strpr.  f.  a). 

*)  Il  paese  degli  Amaleciti  faceva  frontiera  a’  Chananei  ed  agli  Idu- 
mei , nell*  Arabia-Petrca , verso  il  mar  Rosso  : mossero  contro  Israele, 
temendo  di  essere  devastati  da  quel  popolo , d‘  altronde  odiato , che 
errava  nel  deserto.  — Gli  Amaleciti  , discendenti  da  Esau , conserva- 
rono contro  gli  Ebrei  l’ odio  che  il  loro  progenitore  uvea  portato  a 
Giacobbe.  Il  nome  di  Amalec  è oggidì  pure  assai  odioso  a’ Giudei , e 
ne  sono  cortesi  a chiunque  vien  da  essi  riguardato  come  nemico  di  loro 
nazione.  Queste  parole  sulle  labbra  di  un  Giudeo , das  is  an  tjrauscr 
Arnold*  — questo  uomo  è un  vero  Amalec,  non  equivalgono  per  fermo 
ad  una  lettera  di  raccomandazione  ( Druch  ). 

3 ) Giosuè.  Questi  era  figliuolo  di  Nun  e della  tribù  di  Ephraim.  Da 
prima  si  chiamò  Osea  , ovvero  Ausem  ; ma  dopo  la  vittoria  riportata 
da  lui  contro  gli  Amaleciti  fu  chiamilo  sempre  Giosuè,  ovvero  Iosua  , 
che  è lo  stesso  nome  di  Gesù  Cristo  nostro  Redentore,  di  cui  fn  figura 
questo  grand'  uomo  eletto  da  Mosè  con  profetico  spirito  a comandare 
alle  schiere  d’ Israele  contro  gli  Amaleciti  ( Martini  ). 

b)  Hur.  Questi  era  figliuolo  di  Caleb  figliuolo  d'  Esron  , differente 
da  Caleb  figliuolo  di  Jephone.  Hur  ebbe  per  figlio  Eri,  ed  Uri  fu  pa- 
dre di  Beseieel  ( Ex.  mi.  *i.  1.  Parttlip.  il.  18  c segmenti). 


7.  E pose  a quei  luogo  il  no- 
me di  Tentazione,  a causa  della 
mormorazione  de"  figliuoli  d'Israe- 
le e perché  eglino  tentarono  il 
Signore  dicendo  : E egli  con 
noi  il  Signore , o non  è ? 

8.  Ma  gli  Amaleciti*  vennero 
a dar  battaglia  ad  Israele  iu  Ra- 
pbidim. 

9.  E disse  Mosè  a Giosuè3:  Fa 
una  scelta  di  uomini  prodi,  e va 
a combattere  contro  gli  Amaleciti; 
domane  io  starò  sulla  cima  del 
monte , tenendo  la  verga  dì  Dio 
nella  mia  mano. 

10.  Fece  Giosuè  quello  che 
Mosè  avea  detto , e attaccò  la 
zuffa  con  Ainalcc  ; e Mosè  ed 
Aronne  ed  Hur  * salirono  sulla 
vetta  del  monte. 


Avanti  IVra 
eronol.  volg. 
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Sap.  xi.  3. 
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Avanti  rem  il.  Gtimquc  levarct 
Moyscs  inanus  , viuce- 
hal  Israel  ; sin  anioni 
paulultim  remisisset,  su- 
perabat  Amalcc. 

12.  Manu»  aulcm 
Moysicrant  graves;  su- 
menlcs  ijjitur  lapitlcin 
posiicrunt  subter  etim , 
in  (juo  sediti  Aaron  au- 
tem  et  Uur  sustentabant 
manns  ejus  ex  utraque 
parte  : et  factum  est  ut 
manns  illius  non  lassa- 
rentur  usque  ad  occa- 
suiii  solis. 

15.  Fitgavilque  «Tosue 
Anialec,  et  populum  e* 
jus  in  ore  gladii. 

14.  Dixit  autern  Do- 
minns  ad  Movscn  : Scri- 
bi" hoc  oh  moniincntiini 
in  libro,  et  tradc  anri- 
bus  «Josue;  delebo  cniin 


11.  E quando  Mosè  alzava  le 
mani,  Israele  vinceva^  ma  se  egli 
alcun  poco  abbassava  le  mani  ' , 
Amalcc  era  vincente. 

12.  E Mosè  avea  stanche  le 
braccia:  presa  adunque  una  pietra 
gliela  poser  sotto , ed  ei  vi  si  mise 
a sedere;  c Aronne  c Ilur  soste- 
nevano a lui  le  braccia  dall'  una 
c dall'  altra  parte  : donde  avvenne 
che  le  sue  braccia  ressero  immote 
fino  al  tramontar  del  sole. 


13.  E Giosuè  sbaragliò9  Ama- 
lec , e mise  a fil  di  spada  3 il  suo 
esercito. 

14.  E il  Signore  disse  a Mosè: 
Scrivi  questa  cosa  per  memoria 
in  un  libro , c falla  sapere  a Gio- 
suè ; perocché  io  cancellerò  sotto 
del  ciclo  la  memoria  di  Ama- 


>)  Le  mani,'  l’ebreo:  VW,  numum  suam  ; il  «amaritnno  : fTt , 

manns  mas.  Il  segnilo  della  narrazione  prova  che  si  debbono  intendere 
ambedue  le  mani. 

*)  Sbaragliò  : questo  senso  meglio  si  accosta  al  testo  ebraico , ore 
abbiamo  il  verbo  ? ehalasc  — debilem  reddidit . fregit. 

3)  E mise  a fil  di  spada  ; questa  idea  del  traduttore  italiano  è chia- 
ramente espressa  dal  samaritano,  che  legge  5 pcrcusfit  eos. 

— Ecco  un  passo  importante  del  Talmud  (trattato  Rosc-nasixiana , fot. 
29  recto  ) : « Le  mani  di  Mosè  potevano  esse  cagionar  la  vittoria  col- 
F alzarsi , o la  sconlìtta  coll'  abbassarsi  ? — Risp.  La  Scrittura  qui  ci 
insegna  che  allorquando  gli  Israeliti  miravano  il  cielo  ( che  loro  addi- 
tava Mosè),  e si  umiliavano  al  cospetto  del  loro  Padre  celeste,  essi 
avevano  il  vantaggio  ; diversamente , avevano  la  peggio.  E così  sta 
scritto  (iVnm.  xxi.  8):  « Fa  un  serpente  di  bronzo,  e ponlo  (in  alto)  come 
segno  : chiunque  essendo  ferito  lo  mirerà,  avrà  vita  ».  Un  serpente  può 
egli  dar  vita,  o sia  guarire,  ovvero  impedir  la  guarigione?  Ma  quando 
gli  Israeliti  miravano  il  cielo  e si  umiliavano  al  cospetto  del  loro  Pa- 
dre celeste  , essi  guarivano  j diversamente , perivano  ».  Questa  tradi- 
zione , antica  d' assai , perchè  c registrata  nel  MisEna  , prova  che  il  ser- 
pente di  bronzo  rappresentava  la  Sapienza  c eleste  appesa  alla  croce,  che 
Mosè  qui  raffigurava  stendendo  le  braccia  ed  alzando  le  mani  ( Drach). 
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13.  zEdificavitquc 
Moyses  altare  et  voea- 
vit  nomen  cjus  : Dorni- 
nus  exaltatio  mca , di- 
cco» : 

16.  Quia  manns  solii 
Domini,  et  bcllum  Do- 
mini erit  contra  Amalec 
a gencratione  in  gcne- 
rationem. 
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13.  E Mosè  edificò  un  altare , 
a coi  impose  questo  nome  : 11 
Signore  mia  esaltazione  e disse: 


16.  La  mano  del  Signore  dal 
soglio  di  lui  sarà  stesa , c farà 
guerra  contro  Amalec  per  tutte 
le  generazioni3. 


(a)  Leltres  de  quelques  Juifs , I.  II.  p.  256. 

»)  Questa  predizione  si  trova  verificata  nel  libro  dei  He,  dove  Saulc 
riceve  da  Dio  il  comando  di  distruggere  interamente  quel  popolo  ^ i. 
Reg.  xv.  3 ).  Sebbene  questo  principe  male  avesse  adempiuto  il  divino 
comando;  pure  gli  Amaleciti , dopo  quel  tempo,  furono  abbattuti  in 
guisa  che  non  furono  mai  più  in  istato  di  rialzarsi.  Così  agli  Amaleciti 
tornò  fatale  l' inumanità  colla  quale  mossero  ad  attaccare  Israele  in* 
nocentc , quando  questo  popolo  era  oppresso  dalla  stanchezza  c dal 
disagio  (V.  Dcutcr.  xxv.  io). 

a)  Il  Signore  mia  esaltazione  : T ebreo  alla  lettera  : Jchovh  è il  mio 
vessillo. 

3)  -jjf  Qui  figuratamente  ci  vien  rappresentato  Iddio  come  .vero  re 
d' Israele  che  arma  la  sua  destra  e giura  implacabile  perpetua  guerra 
agli  Amaleciti. 


CAPO  XVIII. 


Jethro,  suocero  di  Mosè , viene  al  campo  degli  Israeliti. 
Consigli  da  lui  dati  a Mosè. 


1.  Cumquc  audisset 
Jethro  , sacerdos  Ma- 
dian , cognatus  Moysi , 
omnia  qua:  fcccrat  Deus 
Moysi  et  Israeli  popitlo 
suo  , et  quod  eduxisset 


1.  Ma  Jethro,  sacerdote  di  Ma- 
dian1, suocero’  di  Mosè,  avendo 
udite  tutte  le  cose  che  Dio  avea 
fatte  a favor  di  Mosè  c d' Israele 
suo  popolo , e come  il  Signore 
avea  tratto  Israele  dall1  Egitto, 


■)  Sacerdote  di  Madian:  veggasi  ciò  eòe  di  questa  espressione  fu 
detto,  Supr.  il.  16.  ^ 

*)  Suocero:  la  voce  ebraica  JÌT3 , cohen , che  nella  Volgata  qui  F 
resa  per  cognatus,  è la  stessa  che  al  capo  ni,  v.  i,  è tradotta  per  soerr. 
Questa  voce  significa  generalmente  parente,  allealo  (V.  Supr.  il.  iti 
e 18). 


Avanti  Pera 
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Amidi  r era  Dominus  Israel  de  JE- 

™°L:°'e-  GÌ?10’ 

™ 2.  Tuli!  Se(>lioram  , 

uxororn  Moysi  , quam 
rciniserat , 

5.  Et  duos  filios  ejus, 
quorum  uniis  vocabatnr 
Gersam,  dicente  patre  : 

S*fr.  ii.  aa.  A,|VCIla  f„;  ;n  tcrra  a. 

licita  : 

4.  Alter  vero  Eliczer, 
Deus  mini,  ait,  patria 
ilici  adjutor  incus , et 
eruil  me  de  gladio  Pha- 
raouis. 

il.  Venit  ergo  Jelhro. 
cognatus  Moysi . et  tìlii 
ejus,  et  uxor  ejus,  ad 
Moysen  in  desertom  , 
ubi  erat  castrainetatus 
juxta  inontem  Dei. 

6.  Et  mamlavit  Moysi 
diccns  : Ego  Jetbro  co- 
gitatila luus  venio  ad  te, 
et  uxor  tua,  et  duo  lìlii 
lui  cuin  ea. 


ESODO. 


2.  Prese  Scphora  , moglie  di 
Mosè , rimandata  1 da  lui  a sua 
casa  , 

5.  E i due  suoi  figliuoli,  dei 
quali  uno  chiamavasi  Gcrsam , 
perche  il  padre  avea  detto  : Sono 
stato  pellegrino  in  terra  straniera^ 

4.  E T altro  ( chiamavasi  ) Elie- 
zer,  perchè  il  padre  disse:  Il  Dio 
del  padre  mio  fu  il  mio  difensore, 
e libcromini  dalla  spada1  di  Fa- 
raone. 

ì>.  Venne  adunque  Jetbro , suo- 
cero di  Mosè  , e i suoi  figliuoli , 
c la  sua  moglie , a trovar  Mosè 
nel  deserto,  là  dove  egli  avea  po- 
sto gli  alloggiamenti  presso  al 
monte  di  Dio3. 

6.  E fece  avvertire  Mosè4  e 
dirgli  : Io  Jetbro  tuo  suocero 
vengo  a trovarti,  colla  tua  moglie, 
e i tuoi  due  figliuoli4  con  essa. 


')  Rimandata  ; si  legge  nell'ebreo  mfflSt?  Ttt< , poti  dimi  ss  ione s 
ej ut.  I pericoli  »’  quali  si  esponeva  Mosè  recandosi  presso  Faraone , 
lo  arcano  consigliato  a rimandare  in  Madian  la  moglie  e i figliuoli  ( V. 
Supr.  iv.  26). 

■)  Dalia  spada  ; i Settanta  : dalla  numo , come  si  legge  al  capo  II. 

f.  22. 

3)  Presso  al  monte  di  Dio  ; o sia  presso  il  monte  di  Horeb , chia- 
mato il  monte  di  Dio  o per  la  sua  altezza , o piuttosto  per  I'  appari- 
zione di  Dio  a Mosè  (V.  Supr.  ni.  1 ).  Si  crede  che  l'arrivo  di  Jetbro 
al  cnmpo  degli  Israeliti  sia  qui  riferito  per  anticipazione , e eli'  egli  vi 
ai  recasse  solamente  al  finire  del  primo  anno  dopo  I'  uscita  d'  Egitto,  e 
allorquando  il  tabernacolo  era  di  gik  eretto,  e la  repubblica  degli  Ebrei 
già  costituita  quanto  al  civile  ed  al  sacro. 

4)  I,’  ebreo  letteralmente  : Egli  disse  a Ho  tè;  ma  questo  chiaramente 
0 un  ebraismo  che  significa:  fece  avvertire  Mosi,  come  volge  l'italiano, 

poiché  nel  versetto  seguente  Mosè  va  incontro  a lui. 

s)  E i tuoi  due  figliuoli  ; cosi  pure  leggono  i Settanta;  l'ebreo  leg- 
ge: i suoi  due  figli  (i  due  figli  di  Scphora);  i Settanta  han  preso  *j. 
Uà,  in  luogo  di  H,  sui. 
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7.  Qui  egreasus  in  oc- 
cursum  cognati  sui  ado- 
ravi! , et  osculatus  est 
enm;  salutaveruntquc  se 
mutuo  verbi»  pacifici». 
Cumquc  intrasset  taber- 
naculum  , 

8.  Narravi!  Moyses 
cognato  suo  cuncta  quae 
fecerat  Dominus  Pha- 
raoni  et  yEgyptiis  pro- 
pter  Israel , universum- 
que  laborem  qui  accidis- 
set  eis  in  itinere,  et  quod 
liberaverat  eos  Dominns. 

9.  Laetalnsque  est  Jc- 
tbro  super  omnibus  bo- 
nis  quae  fecerat  Domi- 
nus  Israeli  , eo  quod 
eruisset  eum  de  manu 
iEgyptiorum , 

10.  Et  ait  : Benedi- 
ctus  Dominus  qui  libe- 
ravi vos  de  manu  A5- 
gvptiorum  et  de  manu 
Pbaraonis  , qui  eruit 
populiim  Minili  de  manu 
iEgyplii. 

1 1 . Nunc  cogno  vi  quia 
magnus  Dominus  super 
omnes  dcos , co  quod 


7.  E quegli  andò  incontro  al 
suo  suocero  , e se  gl’  inchinò  , e 
baciollo':  e si  salutarono  scam- 
bievolmente con  buone  parole.  E 
quando  egli  fu  entrato  nel  padi- 
glione , 

8.  Raccontò  Mose  al  suocero 
tutto  quello  che  il  Signore  avea 
fatto  contro  Faraone  e f Egitto 
per  amor  d’  Israele,  e tutti  i tra- 
vagli sofferti  da  loro  nel  viaggio, 
e come  il  Signore  gli  aveva  sal- 
vati. 

9.  E Jetliro  si  rallegrò  di  tutto 
il  bene  che  il  Signore  avea  fatto 
ad  Israele,  mentre  l' avea  liberato 
dal  potere  degli  Egiziani , 


10.  E disse  : Benedetto  il  Si- 
gnore che  vi  ha  liberati  dalle  mani 
degli  Egiziani  e dalle  mani  di 
Faraone,  e ha  sottratto  il  suo  po- 
polo dal  poter  dell’Egitto. 

11.  Adesso  io  ho  conosciuto 
che  il  Signore  è grande  sopra  tutti 
gli  dèi , perocché  quelli  con  su- 
perbia trattarono  questi*. 


*)  Secondo  il  samaritano:  L.Jethro  si  inchinò  profondamente  innanzi 
a Mose , e questi  ( Mos'e  ) baciollo  ». 

*)  Perocché  quelli  con  superbia  trattarono  questi.  « Perchè  gli  Egiziani 
esercitarono  un  dominio  superbo  e tirannico  contro  gli  Ebrei.  Questo 
grande  avvenimento  mi  fa  sempre  più  conoscere  che  il  vero  Dio  , il 
Dio  degli  Ebrei , sorpassa  infinitamente  tutti  gli  altri  dèi  delle  genti?# 
( Martini  ). 

Qui  I*  ebreo  legge:  Quia  eo  quod  extulerunt  se  adversus  eos.  Le  due 
particelle  mostrano  chiaramente  che  converrebbe  leggervi  due  verbi , 
come  ftarebbe  : « Quia,  eo  quod  extulerunt  se.  extulit  se  adversus  eos  — 
Perchè  gli  Egiziani  essendosi  elevati  contro  di  lui,  egli  si  elevò  contro 
M loro  » : e perciò,  dopo  TH?  extulerunt  se,  forse  in  origine  sarò  italo 
letto  , extulit  se. 


Avanti  Pera 
cronol.  volg. 
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Avanti  l'er*  superbe  egerint  conira 

"““ilo'.0'6'  il,os- 

12.  Obtulit  ergo  Je- 

tbro , cognalus  Moy si , 
holocausta  et  hostlas 
Deo  (•)  } vcneruntque 
Aaron  et  ontnes  senio- 
res Israel , ut  coniede- 
rent  panem  cum  co  Co- 
rani Deo. 

15.  Altera  antera  die 
sedit  Moyses  ut  judica- 
rct  popolimi , qui  assi- 
stebat  Moysi  a mane  us- 
que  ad  vespcram. 

14.  Quoti  cum  vidia- 
sct  cognalus  ejus , o- 
mnia  scilicct  qua;  agc- 
bat  in  populo,  ait  : Quid 
est  hoc  quod  facis  in 
plebe  ? Cur  soltis  sedes , 
et  omnis  populus  prae- 
stolalur  de  mane  usque 
ad  vespcram  ? 

15.  Cui  respondit 
Moyses  : Venit  ad  me 
populus  quxrcns  scnten- 
tiam  Dei. 


ESODO. 


12.  Offerì  adunque  Jethro,  suo- 
cero di  Mosè,  olocausti  ed  ostie 
a Dio 1 ^ c vennero  Aronne  e i 
seniori  tutti  * il'  Israele  a man- 
giare con  lui  dinanzi  a Dio. 


13.  E il  dì  seguente  si  assise 
Mosè  per  render  ragione  al  po- 
polo , il  quale  stava  intorno  a 
Mosè  dal  mattino  fino  alla  sera. 1 

14.  La  qual  cosa  avendo  os- 
servata il  suo  suocero , vale  a 
dire  come  egli  accudiva  a tutte 
le  cose  del  popolo , disse  : Che 
è quello  che  tu  fai  col  popolo  ? 
Perchè  tu  solo  a tribunale,  e tutto 
il  popolo  sta  aspettando  dal  mat- 
tino fino  alla  sera  ? 

15.  Rispose  a lui  Mosè  : Viene 
a me  il  popolo  per  udire  la  sen- 
tenza di  Dio4. 


(a)  Lettres  de  quelques  Juifs , t.  II.  p.  1i6. 

*)  Offerì Jethro ostie  a Dio,  come  quegli  che  era  sacer- 

dote non  degli  idoli,  ina  del  vera  Dio  : Miramente  Aronne  e i seniori  non 
sarebbero  intervenuti  al  banchetto  delle  carni  delle  ostie  sacrificate, 
banchetto  sacro,  il  quale  {lercio  dicesi  fatto  dinanzi  a Dio,  o sia  in 
onore  di  Dio. 

L'  ebreo  alla  lettera  dice:  « Prese  (Jethro  ) olocausti  e vittime  per 
offerirle  a Dio  ». 

*)  E i seniori  tutti  ; il  samaritano  : » E alcuni  seniori  d’ Israele  ». 

3)  V:  Qui  si  intendono  soltanto  quelli  fra  il  popolo  che  arcano 
contese  e litigi. 

4)  Per  udire  la  senlruia  di  Dio.  Per  udire  la  sentenza  che,  io  do  so- 
pra ciascun  altare  secondo  la  legge  di  Dio  , della  qnale  io  sono  interprete. 
{ Martini).  Molti  credono  che  a questo  tempo  la  Legge  fosse  già  data. 
Ora,  secondo  questa  opinione,  il  consiglio  di  Jethro  qui  si  riferirebbe 
per  anticipazione , c la  frase  del  testo  , sententiam  Dei,  sarebbe  eijuivar 
lente  alle  parole  del  versetto  seguente  , pratcepla  Dei,  et  leges  ejus. 
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16.  Cumqne  acciderit 
eis  aliqua  disccpUtio  , 
veniunt  ad  ine  ut  judi- 
cem  intep  eos  , et  osten- 
dam  precepta  Dei  et 
leges  ejus. 

17.  At  ille  , Non  bo- 
nam . inqnit . rem  facis  : 

18.  Stulto  labore  con- 
sùmeris  et  tu  et  popu- 
hiR  iste  qui  tccum  est  : 
ultra  vircs  tuas  est  ne- 
gotium  , solus  illnd  non 
poteris  sustincrc. 

19.  Scd  audi  verba 
mea  atquc  Consilia  , et 
crii  Deus  tecum.  Esto 
tu  populo  in  bis  quac  ad 
Deum  pertinent,  ut  refe- 
ras  quae  dicuntur  ad  eum: 

20.  Ostcndasqne  po- 
pulo carremonias  et  ritum 
colendi , viamque  per 
quam  ingredi  debeant , 
et  opus  quod  Tacere  de- 
beant. 

21.  Próvidc  antem  de 
omni  plebe  viros  poten- 
tes  et  timentcs  Deum, 
in  qnibus  sit  verità»,  et 
qui  oderiut  avaritiam , 


16.  E quando  nasce  tra  loro  Avanti  l'er« 
qualche  disputa,  vengono  a me  cron"^i'ols 
perchè  io  ne  sia  giudice , e faccia 

loro  conoscere  i precetti  di  Dio 
e le  sue  leggi. 

17.  Ma  quegli  : Tu  ( disse  ) 
non  fai  bene  : 

18.  Tu  consumi  con  inutile  fa- 
tica 1 le  e questo  popolo  che  è 0eitf  ( |a 
teco  : la  cosa  è sopra  le  tue  forze , 

non  puoi  reggervi  da  te  solo. 

19.  Ma  ascolta  le  inic  parole 
e i miei  consigli , e Dio  sarà  teco. 

Sii  tu  mediatore  del  popolo  nelle 
cose  che  riguardano  Dio,  per  ri- 
ferir le  preci  che  a lui  son  fatte  : 

20.  E per  insegnare  al  popolo 
le  cerimonie  c i riti*  del  culto, 
e la  strada  che  debbon  battere, 
e quello  che  debbon  fare. 

21.  Ma  scegli  da  tutta  la  mol-  * 

illudine  nomini  di  polso1  e timo- 
rati di  Dio , e amanti  della  ve- 
rità , e nemici  dell’  avarizia , c di 

questi  crea  de’  tribuni  '*  c de’  cen- 


• ) Con  inutile  fatica  ; l'ebreo  in  altra  maniera:  « Omnino  décides — 
Tu  certamente  soccomberai  a questa  fatica  ». 

*)  Le  cerimonie  e * riti,  ee.;  V ebreo:  I precetti  e le  leggi.  Il  primo 
tarmine  sembra  indicare  i precetti  cerimoniali  c giudiziali,  e il  sccoudo 
le  leggi  morali. 

3)  Uomini  di  polso.  Il  testo  legge  : viri  , chajil  . fortitudini 
vale  a dire , un  mini  probi  e integerrimi.  Perciocché  la  voce  chajil,  clic 
propriamente  significa  il  valor  militare,  si  trasferisce  alle  virtù  dell  animo, 
e specialmente  denota  quella  costanza  di  operare  che  nè  per  tema  nè 
per  favore  declina  dal  retto  sentiero. 

4)  Tribuni , ee.  L'ebreo  letteralmente:  u Costituisci  capi  di  mille 
uomini , capi  dì  cento,  capi  di  cinquanta  e capi  di  dieci  miwni'u. 

S.  Bibbia.  Voi.  t.  Testo.  30  • 
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Aranti  l'era  et  constitue  ex  eis  tri- 
cronol.  tolg.  |]ru]og  ct  ccnturioncs  et 

i49>*  • , , 

quinquagenaria  et  de- 

canos , 

22.  Qui  judicent  [>o- 
piiluin  omni  tempore  • 
quidquid  a lite  in  rnajus 
fucrit  referant  ad  te  , et 
ipsi  minora  tantnmmodo 
judicent:  leviusquesit  li- 
bi, partito  in  alio»  onere. 

23.  Si  boc  feceris , 
implcbis  imperium  Dei, 
et  prseccpta  ejus  potoria 
sostentare , et  omnia  hic 
populus  revertetur  ad  lo- 
ca stia  cimi  pace. 

24.  Quibii9  auditis  , 
Moyses  fecit  omnia  quae 
ille  sug-gesserat. 

25.  Et  electis  viri» 
strenui»  de  cuncto  Israel, 
coustituit  cos  principes 
populi . tribunos  et  cen- 
turioucs  et  quinquagc- 
narios  et  decanos  : 


ESODO. 

turioni  e de’  capi  di  cinquanta  c 
di  dieci  uomini , 

22.  I «piali  rendano  ragione  al 
popolo  assiduamente  ; e le  cause 
più  gravi  riferiscano  a te , e sol 
le  minori  decidano  : onde  tu  sii 
sollevato , dividendo  il  peso  con 
altri. 

23.  Se  così  farai , potrai  ese- 
guire i comandi  di  Dio , e tener 
mano  all'  esecuzione  di  sue  leggi  *, 
e tutta  questa  gente  se  ne  tornerà 
in  pace  a"  suoi  posti. 

24.  Ciò  udito1.  Mose  fece  tutto 
quello  che  quegli  avea  suggerito. 

23.  E avendo  eletti  uomini  va- 
lorosi di  tutto  Israele,  li  costituì 
principi  del  popolo,  tribuni  e cen- 
turioni e capi  di  cinquanta  c di 
dieci  uomini*: 


Credono  alcuni  che  le  parole,  capi  Hi  mille,  si  debbano  intendere  non 
di  mille  uomini , ma  di  mille  famiglie  , e che  tali  termini  non  si  abbiano 
a prendere  a stretto  rigore  di  senso. 

•)  L'ebreo  in  altra  maniera:  u 8e  tu  fai  quanto  io  ti  dico,  potrai 
bastare  alla  esecuzione  degli  ordini  che  Iddio  ti  darà  ». 

a)  Ciò  udito  , re.  — Quibus  auditis  % ec.  ; in  luogo  di  queste  parole 
fino  alle  altre  del  y.  u5  , de  cuncto  fsrael  , inclusiv amente , così  si  legge 
nel  samaritano  : « Muse  disse  dunque  al  popolo  : Io  non  posso  bastar 
da  solo  a voi  tutti , perehè  il  Signore  vostro  Dio  vi  ha  moltiplicati  per 
guisa  che  adesso  uguagliate  in  numero  le  stelle  del  cielo,  \ogfia  il  Si- 
gnore Dio  de1  vostri  padri  aggiugnere  a questo  numero  mille  migliaia 
ancora  , e benedirvi  secondo  che  vi  ha  promesso.  Ma  come  potrei  reg- 
gere da  solo  al  peso  de'  vostri  aifTari  e delle  vostre  differenze  l Scegliete 
dunque  tra  di  voi  uomini  saggi,  abili  e conosciuti  nelle  vostre  tribù, 
affinchè  io  li  deputi  ad  essere  vostri  capi.  Allora  essi  gli  risposero: 
Ciò  che  tu  hai  proposto  di  fare  sarò  ottima  cosa.  Egli  dunque  prese  a 
rapi  del  popolo  uomini  saggi  e conosciuti,  tolti  dalle  tribù  , e li  deputò, 
ec.  ».  Ciò  si  vedrò  richiamato  nel  Deuteronomio,  cap.  i . v.  ()  e seguenti. 

3)  -jfr  La  sposizionc  di  questo  passo  che  sembra  più  verisimile  è la 
seguente.  Tutto  il  popolo  era  diviso  nelle  sue  tribù;  le  tribù  nelle  grandi 
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26.  Qui  juclicabant 
plebem  ornili  tempore  ; 
qnidquid  autcm  (jraviua 
erat  rcferebant  ad  cum, 
faciliora  tantuminodo  ju- 
dicantcs. 

27.  Dimisitque  cogna- 
tum  suuin,  qui  revcrsus 
abiit  in  terrain  suarn. 
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26. 1 quali  amministravano  giu- 
stizia al  popolo  in  ogni  tempo  ; 
e le  cause  pili  gravi 1 le  riferivano 
a lui , distrigando  solo  le  più  fa- 
cili. 

27.  E accommiatò  il  suo  suoce- 
ro, il  quale  si  partì  e tornò  al  suo 
paese. 


famiglie , dalle  qnali  si  diramavano  tutte  le  case  particolari  : ciascheduna 
di  queste  grandi  famiglie  ave*  un  capo  chiamato  principe  di  mille  , qua- 
lunque fosse  stato  il  numero  delle  persone  che  entravano  in  quella  fa- 
miglia : c questo  principe  di  mille  avea  sotto  di  sè  degli  uffizioli  chia- 
mati principi,  ovvero  capi  di  cento,  di  cinquanta,  di  dicci,  a propor- 
zione del  numero  delle  case  particolari , e delle  persone  che  da  essi 
dipendevano , senza  però  che  anche  questi  nomi  di  principe  di  cento , 
principe  di  cinquanta,  ec.,  debbano  prendersi  a rigore  ( Supr.  nota 
al  f.  2 1 ) ( Martini  ). 

*)  Le  cause  più  grssvi  — quidquid gravius  ; e ciò  second" 

T ebreo  che  legge  «TOpTl  > grattini  : il  samaritano  porta  ; j 

majus , come  al  22  — « più  grandi  affari. 


CAPO  XIX. 

Gli  Israeliti  giungono  al  Sina.  Mose  sale  sul  monte. 

Ritorna  e intima  al  popolo  che  si  prepari  a ricevere  ì comandi  del  Signore. 

Dio  fa  risplendere  la  sua  gloria  sul  monte. 

i.  Mense  tertio  egres-  I.  Il  terzo  mese  dopo  V uscita 
sionis  Israel  de  terra  d'  Israele  dalla  terra  d'  Egitto , in 

/Egypti  5 in  die  liac  ve-  questo  giorno  1 arrivarono  nella 

»)  /n  questo  giorno.  Nel  testo  non  è espresso  il  numero  del  giorno,  ma 
tutto  ciò  che  segue  suppone  eh'  esso  fosse  il  terzo  ; e per  conseguenza 
qui  non  è che  ano  sbaglio  del  copista,  il  quale  scrisse,  invece  di  mense 
tertio,  die  tertio  , solamente  mense  tertio.  Mose  suppone  bene  di  avere 
espresso  il  giorno,  quando  aggingne  poscia,  in  die  hoc  : questo  è 1’  or- 
dinario suo  stile  ( V.  nella  Òen. , capo  VII.  11).  ^ A questo  luogo  il 
Du-Contant  ci  presenta  tali  osservazioni:  «E  facil  cosa  l'accorgersi 
che  il  signor  Rondet  ebbe  qui  per  iscorta  il  p.  lloubigant,  supponendo 
con  esso  lui  un  fallo  del  copista  là  dove  non  ve  n'  ha  alcuno.  È invero 
il  samaritano,  il  greco,  il  latino  e i testi  tutti  orientali  si  accordano 
uniformi  in  questo  punto  ».  Altrettanto  egli  dice  dei  manoscritti,  c sta- 
bilisce che  il  giorno  è espresso  con  bastante  chiarezza.  Perciocché,  se- 
condo lui,  la  voce  EHn  , chodèsc , interpretata  per  mese,  vuol  dire  mol- 
tissime volte  il  primo  della  luna,  o del  mese,  di  modo  che  quelle  al» 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
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IVum.  xxx.ni. 
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ESODO. 


Avanti  l'era  ncrunt  in  solitudincm 
erouol.  volg.  S;na; 

2.  IN ani  proferii  de 
Raphidim  et  pcrvenicn- 
tes  nsqne  in  desertum 
Sinai , castrametati  sunt 
in  eodem  loco  , ibiqne 
Israel  fixit  teutoria  c re- 
gione montis. 

Ac i.  vii.  58.  3.  Movscs  autem  a- 

sccndit  ad  Deum,  voca- 
vitquc  eum  Dominus  de 
monte  (°),  et  ait  : Haec 
dices  domili  Jacob , et 
anuuntiabis  filila  Israel: 
Denl.  xxix.  a.  4.  Yos  ìpsi  vidistis 
^u®  fecerim  -dEgyptiis, 
quomodo  portaveriin  vos 
super  alas  aqnilarum  et 
assumserim  mihi. 

5.  Si  ergo  audieritis 
voccm  incanì,  et  custo- 
dieritis  pactum  meum, 
/**.  xxiii.  i.  critis  mibi  in  peculium 


solitudine  del  Sinai. 

2.  Imperocché  partiti  da  Raphi- 
dim e giunti  al  deserto  del  Sinai, 
posero  in  quel  luogo  gli  alloggia- 
menti , c ivi  Israele  si  atteudò 
dirimpetto  al  monte  Situi. 

3.  E Mose  salì  verso  Dio,  e 
il  Signore  lo  chiamò  dalla  cima 
del  monte  , c disse  : Queste  cose 
dirai  alla  casa  di  Giacobbe  , e le 
annunzierai  a’  figliuoli  d"  Israele: 

4.  Voi  stessi  avete  veduto  quel 
eh’  io  feci  agli  Egiziani,  come  io 
vi  ho  portati  sulle  ali  ' quale  aquila 
e vi  ho  presi  per  me. 

5.  Se  adunque  voi  udirete  la 
mia  voce , e osserverete  il  mio 
patto , voi  sarete  tra  tutti  i po- 
poli la  mia  eletta  porzione 1 3 ; pc- 


(a)  Bihìe  vengee  y Exod. , not.  27. 


tre  parole  , tu  quel  medesimo  giorno , non  possono  esprimere  altro  clic 
il  primo  di  questo  terzo  mese.  Questo  era  appunto  il  quarantcsimoquinto 
giorno  dachè  i figliuoli  d1  Israele  uscirono  dall1  Egitto  ; perciocché  se 
si  aggiungono  a'  quindici  giorni  del  primo  mese  , ventinove  giorni  pel 
secondo,  si  troverà  che  il  primo  del  terzo  mese  era  il  guarani  esimoquinto 
del  viaggio  loro,  c aggiugnendosi  a questo  giorno  quarantcsimoquinto  un 
giorno  per  quella  conferenza  eh1  ebbe  Mosè  con  Dio  sul  monte  c eh1  ei 
comunicò  al  popolo  5.  7),  un  altro  giorno  per  la  relazione  che  Mosè 
fece  a Dio  delle  disposizioni  del  popolo  (if.  8.  9 ),  e due  giorni  ch’ei 
diede  ngli  Israeliti  perchè  s1  apparecchiassero  a ricever  la  legge  (^y.  io. 
1 1 J , si  vedrà  che  questa  legge  fu  pubblicata  precisamente  il  cinquan- 
tesimo giorno  dopo  la  prima  pasquaj  e tale  è l1  origine  della  festa  della 
Pentecoste. 

0 Sulle  ali  — super  alas  ; i Settanta  hanno  : Quasi  super  alas. 

a)  ifc  Sarete  tra  tutti  i popoli  la  mia  eletta  porzione.  Benché  tutti 
i popoli  della  terra , e la  terra  stessa,  sieno  di  mio  dominio  a titolo  di 
creazione  e di  conservazione,  voi  io  terrò  per  mia  eredità,  per  mio  po- 
polo speciale  , nazione  eletta  da  me , e favorita  con  particolare  atten- 
tissima protezione  ; purché  ascoltiate  la  mia  voce  e osserviate  le  coudi- 
zioni dell1  alleanza  che  io  fo  con  voi  (Martini). 

3)  Eletta  porzione  — peculium ; a cui  risponde  la  voce  ebraica  «TOD, 
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ile  cunctis  popolisi,  mea 
est  enim  omnis  terra. 

6.  Et  vos  eritis  miki 
in  regnimi  sacerdotale, 
et  gens  sancta.  Hate 
sunt  verba  qua;  loquéris 
ad  filios  Israel. 

7.  Yenit  IWoyses;  et 
convocali»  majoribns  na- 
tu  populi , exposuit  o- 
mnes  sermoncs  quos 
mandaverat  Dominila. 

8.  Respondittpie  o- 
innis  popnlns  simul:  Con- 
cia qua-  locutus  est  Do- 
niiiius  facicinus.  Colli- 
quo rctulissct  Moyses 
verba  populi  ad  Dotni- 
nnm  , 

9.  Alt  ei  Domimi»  : 
Jam  none  veniam  ad  te 
in  caligine  nubis(a),  ut 
audiat  me  populus  lo- 


rocchc  mia  ella  è tutta  la  terra. 

6.  E voi  sarete  mio  regno  sa- 
cerdotale ' , e nazione  santa.  Que- 
ste sono  le  parole  che  tu  dirai 
a’  figlinoli  d"  Israele. 

7.  Andò  Mose  ; c ratinati  gli 
anziani  del  popolo  , espose  tutto 
quello  che  il  Signore  gli  avea 
ordinato. 

8.  E tutto  il  popolo  concorde- 
mente rispose  : Noi  faftm  tutto 
qnello  che  ha  detto  il  Signore. 
E avendo  Mosè  riferite  al  Signore 
le  parole  del  popolo  , 

9.  Il  Signore  gli  disse  : Io  verrò 
tosto  a te  nell1  oscurità  di  una 
nuvola,  affinchè  il  popolo  mi  senta 
parlare  * a te , c presti  a te  fede 


(a)  Bible  vrngée , Erti. , noi.  1-j.  — Rrp.  crii. , Pentiti,  art.  Mani- 
festatimi de  Dieu  tur  le  moni  .Vinai. 

teghullà.  Il  termine  peculiwn  significa  talvolta  ciò  che  un  padre  di  fami- 
glia raduna  colla  mia  industria,  c ciò  eli'' egli  risparmia  sopra  le  sue  spese 
ordinarie.  Dio  si  riserva  gli  Ebrei , li  pone  , per  dir  cosi  , in  disparte 
come  porzione  eletta  de' suoi  tieni  ( Deuter . xxxit.  g ). 

•)  Sarete  mio  regno  sacerdotale.  Il  p.  de  Carri ères  ci  dii  questa  pa- 
rafrasi : «Voi  sarete  consacrati  al  mio  cullo,  e guidati  da  sacerdoti 
che  vi  reggeranno  sotto  la  mia  autorità  ; voi  stessi  sarete  re  e sacerdoti, 
essendo  presso  di  voi  il  mio  regno  e il  mio  sacerdozio  stabilito  o.  Si 
può  affermare  con  ogni  ragione,  che  specialmente  sotto  la  legge  novella 
e sotto  it  regno  di  G.  C.  i fedeli  sono  il  sacerdozio  reale  e la  nazione 
santa  , come  si  esprime  I’  apostolo  s.  Pietro  ( E/i.  1.  e.  n.  f.  Q ). 

*)  ijf  Mi  senta  parlare.  Dal  testo  si  vede  che  le  parole  erano  pro- 
nunziate di  una  maniera  alta  e distinta  dalla  voce  divina  : il  che  ben 
valeva  a determinare  gli  Israeliti,  tuttora  vacillanti,  a porre  una  totale 
confidenza  in  Dio.  Essi  forse  avrebbero  sospettato  che  Mosè  fingesse 
de'  trattenimenti  colla  diviniti! , come  alcuni  legislatori , per  vie  più  dar 
rilievo  alle  loro  leggi , finsero  dappoi  ; Minosse , per  es. , con  Giove  , 
Eieurgo  con  Apollo , ec.  Volendo  dunque  Iddio  prevenire  tali  sospetti 
dichiara  avanti,  eh’  egli  indirizzerò  le  sue  parole  a Mosè  con  una  voce 
si  forte  c distinta,  e alla  presenza  di  tanti  testimonii , che  niuno  d'  essi 

fiotrò  dubitare  oh'  esso  stato  non  sia  eletto  da  Dio  per  annunziar  loro 
a parola  ( I tu- ( rintani  in  Alme  loe.  ). 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
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Avanti  Pera  quentcni  ad  te  , et  cre- 
cronol.  volt;  jaj  jjgj  perpetuimi. 

Nuntiavit  ergo  Moyscs 
verità  populi  ad  Domi- 
niun , 

10.  Qui  dixit  ei  : Ve- 
de ad  popiilum,  et  san- 
etifìca  illos  hodie  et 
cras , laventque  vesti- 
menta  sua. 

11.  Et  sint  parati  in 
dicm  tcrtium  : in  die  e- 

. nim  tcrtia  desccndet  Do- 

minila Corani  omni  plebe 
super  montem  Sinai. 

12.  Constitucsque  ter- 
minos  popolo  per  cir- 
euitum,  et  diees  ad  eos! 

Urh,.  xiu  18.  Cavete  ne  ascendatis  in 
montem,  nec  tangatis  fi- 
nca illius:  omnis  qui  tc- 
ligerit  montem  , morte 
morietur. 

13.  Manus  non  tan- 
get  eum,  sed  lapidibns 
opprimetur,  aut  confo- 


ESODO. 

perpetuamente.  Riferì  adunqne 
Muse  al  Signore  le  parole  del 
popolo , 

10.  Ed  egli  gli  disse  : Va  a 
trovare  il  popolo , e fa  che  si 
purifichino  oggi  e domani , e la- 
vino le  loro  vesti  *. 

11.  E sieno  preparati  pel  terzo 
giorno*;  perocché  il  terzo  giorno 
scenderà  il  Signore  davanti  a tutto 
il  popolo  sul  monte  Sinai. 

12.  E tu  fisserai  all’  intorno  i 
limiti  al  popolo , e dirai  loro 1 : 
Guardatevi  dal  salire  al  monte  , 
c dal  toccare  i confini  di  esso  ; 
chiunque  toccherà  il  monte,  mor- 
rà senza  remissione. 

13.  Mano  d' uomo  noi  toccherà  i, 
ma  sarà  oppresso  con  sassi , ov- 
vero trafitto  con  frecce  : sia  giu- 


>)  Anche  i popoli  panni , come  i Caldei , gli  Egizi! , i Greci  e 
i Romani,  osservavano  fedeli  questo  costume.  Purgavano  le  loro  vesti- 
menta  , e se  stessi  purificavano  col  bagno  e col  separarsi  dalle  loro 
mogli.  La  qual  purezza  esterna  non  è altro  senza  dubbio  clic  il  sim- 
bolo delia  purità  del 
a’  Giudei  di  continuo 
namente  ( Du-Conlant 

Pel  terzo  giorno.  I Giudei  celebrano  ancora  questo  giorno  come 
anniversario  di  quello  in  cui  fu  proclamata  la  legge  santa  sul  monte 
Sina  ( Drack  ).  ^ Questo  giorno  non  dee  intendersi  il  terzo  del  mese, 
ma  il  terzo  dopo  quello  in  cui  il  Signore  è qui  introdotto  a parlare. 

3)  E dirai  loro.  Il  samaritano:  u Fisserai  limiti  all’ intorno  del  monte, 
r dirai  al  popolo  «.  Questa  lezione  è conforme  a ciò  che  verrà  detto 
al  y.  a3.  Fertanlo  adir  ebreo  la  voce  Vin,  moni,  è scomparsa,  e U 
voce  DVn , populus , cnlrò  in  sua  vece. 

4)  Mano  d ’ uomo  noi  toccherà,  ec.  Chiunque  contro  il  mio  co- 
mando ardisce  di  avanzarsi  fino  al  monte  consacrato  dalla  mia  presenza, 
egli  dee  tenersi  per  uomo  sacrilego , e immondo,  e ahbominevolc  ; onde 
il  solo  toccarlo  porterebbe  ad  altri  immondezza.  Sopra  questa  proibi- 
zione di  Dio  vedi  Hrbr.  rap.  sii.  y.  18  e seguenti  ( Martini  ). 


cuore Le  punhcaziom  legali  rammentavano 

quell1  obbligazione  ebe  avevano  di  purgarsi  inter- 
, ibidem  ). 
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dietur  jaculis  ; sive  jo- 
nuentum  fiierit,  sive  ho- 
mo, dod  vivet  : cum  cec- 
pcrit  clangere  buccina , 
lun?  ascendant  in  mon- 
tcm. 

li.  Descenditqne 
Moystg  de  monte  ad 
populuoi,  et  sanctifica- 
vit  cum  Cumque  lavis- 
sent  vestimento  sua, 

13.  Ait  ad  eos:  Estote 
parati  in  diem  tertium, 
et  ne  appropinquetis  u- 
xoribns  vestris, 

16.  Jamquc  ad  venerai 
tertius  dies,  et  mane  in- 
claruerat,  et  ecce  coe- 
perunt  audiri  tonitrua  ac 
micare  fulgura,  et  nubes 
densissima  operire  mon- 
tem  , clangorque  bucci- 
na! vehementius  perstre- 
pebat  : et  tiuiuit  popu- 
lus  qui  erat  in  castris. 

17.  Cumque  eduxis- 
set  eos  Moyses  in  oc- 
cursum  Dei  de  loco  ca- 
strorum , steterunt  ad 
radices  monti». 

18.  Totus  antem  mona 
Sinai  fumabat,  eo  quod 
descendisset  Dominus 


mento  , aia  uomo , non  vivrà  : 
quando  comincerà  a suonare  la 
tromba  ' , allora  salgano  verso  il 
monte. 


14.  E Mose  scese  dal  monte, 
e tornato  al  popolo  Io  purificò. 
E quando  ebher  lavale  le  loro 
vesti , 

48.  Disse  loro  : State  apparec- 
chiati pel  terzo  giorno  , c sepa- 
ratevi dalle  vostre  mogli? 

46.  E già  era  vennto  il  terzo 
dì,  e splendeva  il  mattino,  quan- 
do ecco  che  principiarono  a sen- 
tirsi de’ tuoni  e a sfolgoreggiare 
i lampi,  e nna  foltissima  nebbia 
ricoperse  il  monte , e lo  squillante 
suono  della  tromba  ’ rimbombava 
fortemente,  e il  popolo  ebe  era 
dentro  agli  alloggiamenti  si  inti- 
morì. 

47.  E avendoli  Mose  condotti 
fuori  degli  alloggiamenti  incontro 
a Dio , si  fermarono  alle  falde  del 
monte. 

48.  E tutto  il  monte  Sinai  get- 
tava fumo,  perche  il  Signore  ivi 
era  disceso  in  mezzo  al  fuoco , e 


■)  I,'  ebreo  : ■<  Quando  la  tromba  suonerà  a lunghi  tratti  ».  La  toc* 
W qui  adoperata  nell'  ebreo  significa  meno  lo  strumento  che  il  suono 
che  ne  esce.  Lo  strumento  è poscia  appellato  , sciophar,  e si  crede 
che  lo  strumento  indicato  sotto  questo  nome  fosse  una  specie  di  corno. 
( V.  la  Dissertazione  sugli  strumenti  musicali  degli  Ebrei  relativa  ai 
Salmi  ).  Il  senso  è dunque  : «<  Allorché  Dio  dafl'  alto  del  monte  farà 
udire  un  suono  simile  a quel  di  tromba  ( o di  corno  ) . allora  il  popolo 
•i  avanzi  non  sul  monte  , ma  solo  verso  il  monte , fino  cioè  a'  termini 
fissati  da  Mosè  appiè  del  monte*»  (V.  if.  iQ.  17  ) (Martini). 

*)  Tromba  ; in  ebreo  , , corno  ( V.  la  Dissert.  dianzi  citata  ). 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
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ATinti  l>r«  super  cura  in  igne , et 
ascenderci  fumus  ex  co 
quasi  de  fornace:  crat- 
quc  omnis  mons  tcrri- 
bilis. 

19.  Et  sonitus  bucci- 
nar panlatim  crescebat 
iti  raajus , et  prolixius 
tendebatur.  Moyscs  lo- 
quebatur , et  Deus  rc- 
spondebat  ei. 

20.  Dcsccnditque  Do- 
mintts  super  montem  Si- 
nai, in'ipso  niontis  ver- 
tice , et  vocavit  Movsen 
in  cacumen  ejus.  Quo 
cuoi  ascendissct , 

21. Dixit  ad  eutn:De- 
secnde  , et  contestare 
populum,  nc  forte  vclit 
transccnderc  tcrminos 
ad  videndum  Doniinnm , 
et  pcrcat  ex  eis  plurima 
multitudo. 

22.  Sacerilotes  quo- 
que qui  accednnt  ad  Do- 
minuin  sanclificeutur,  ne 

^ pcrcutiat  eos. 

25.  Dixitque  Moyscs 
ad  Doniinum  : Non  po- 
terli vulgus  ascendere 


il  fumo  ne  usciva  come  da  un» 
fornace  : e tutto  il  monte  metteva 
terrore'. 

19.  E il  suono  della  troieba  a 
poco  a poco  si  faceva  più  forte 
e più  penetrante.  Mosè  pjrlava, 
e U Signore  gli  rispondeva*. 

20.  E discese  il  Signore  sul 
monte  Sinai , sulla  cima  stessa 
del  monte , e chiamò  Mosè  su 
quella  sommità.  Il  quale  essendo 
salito  , 

21.  Gli  disse  : Scendi  a basso, 
e fa  sapere  al  popolo  , che  a sorte 
non  pensasse  a valicare  i confini 
per  vedere  il  Signore,  onde  mol- 
tissimi di  loro  avessero  a perire. 

22.  I sacerdoti3  eziandio,  i 
quali  per  le  loro  funzioni  si  ac- 
costano al  Signore,  si  purifichino, 
affinchè  egli  non  gli  uccida. 

25.  E Mosè  disse  al  Signore  : 
Non  è possibile  che  la  moltitudine 
salga  al  monte  Sinai,  mentre  tu 


>)  E tulio  il  monte  metteva  terrore,  per  le  fiamme  clic  ne  uscivano, 
e per  lo  scuotimento  orni"  era  abitato.  La  circostanza  delle  fiamme  è ac- 
cennata nel  Deuteronomio , iv.  n;  e alcuni  qui  traducono  V ebreo  così: 
Et  contremchat  totus  mons  vehementer.  1 Settanta  hanno  letto:  ««Tutto 
il  popolo  fu  preso  da  grande  spavento  ».  È 1 espressione  simile  a quella 
del  y.  1 6.  eccetto  che  nell1  ebreo  qui  si  legge  mons  in  luogo  di  populus. 

a)  E il  Signore  gli  rispondeva  ; V ebreo  od  i Settanta  aggiungono  , 
in  voce,  vale  a dire  : « Dio  gli  rispondeva  d1  una  maniera  sensibile  , e si 
faceva  intendere  con  una  voce  articolata  n. 

3)  t sacerdoti  de'  auali  si  parla  ih  questo  luogo  sono  i primogeniti 
delle  principali  famiglie  d' Israele  : era  ad  essi  riservato  dal  costume  il 
diritto  di  offerire  i sacrifici!  prima  ebe  il  Signore  avesse  scelto  per 
questo  ministero  la  famiglia  di  Levi. 
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in  montoni  Siasi  : tu 
enim  testificatila  es  et 
j uasisti  diccns  : Pone 
terminos  circa  inontcm 
et  sanetifica  illuni. 

24.  Cui  ait  Doinimis: 
Vaile,  descende:  asccn- 
dcsque  tu  , et  Aaron  te- 
ciiin:  saccrdotes  auteni 
et  populus  ne  transeant 
terminos,  nec  ascendant 
ad  Doiniuum  . ne  forte 
interileiat  illos. 

2Ì».  Descenditipic 
Moyses  ad  populum  , et 
omnia  narravit  eis. 


hai  intimato  e comandato  dicendo: 
Netti  i fonimi  intorno  al  monte 
e santificalo'. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
1491. 


24.  E il  Signore  a lui  : Va , 
scendi } e salirai  tu , e teco  A- 
ronne:  i sacerdoti  poi  e il  popolo 
non  oltrepassino 1 i limiti , e non 
salgano  verso  il  Signore  , che 
forse  ei  non  gli  uccida. 


2ìi.  E Nosè  discese3,  c riferì 
ogni  cosa  al  popolo4. 


*)  E santificalo  ; vale  a dire  : « Sia  riguardato  come  un  luogo  sacro, 
il  di  cui  accesso  non  è libero  a tutti  ».  $|f  II  Signore  ripete  più  volte 
questo  comando , rd  esso  contiene  un  gran  mistero  : imperocché  veniva 
a significare  che  la  legge , quantunque  buona  e giusta  e santa , non 
avrebbe  servito  ( colpa  della  corruzione  degli  uomini  ) a renderli  degni 
di  accostarsi  a Dio.  Tutti  i segni  terribili  da'  quali  fu  accompagnata 
la  promulgazione  di  Questa  legge,  erano  indizio,  come  notò  l'Apostolo 
( /iom.  vili.  i5  ),  dello  spirito  di  servitù , che  fu  il  carattere  di  essa, 
come  lo  spirito  d' amore  sarà  il  carattere  della  legge  nuova  data  da 
Gesù  Cristo,  e impressa  non  nelle  tavole  di  pietra,  ma  ne' cuori  de' fe- 
deli (V.  Hebr.x\i,GaL  iv  ) (Martini). 

a)  Non  oltrepassino,  ec.  L'  ebr.  porta:  Non  facciano  irruzione , tnn*  7N, 
per  salire  verso  il  Signore.  La  legge  di  rigore  proibiva  di  oltre- 
passare a forza  i limiti  del  Sina  ; la  legge  di  grazia  vuole  che  si  faccia 
forza  al  cielo  per  entrarvi.  Rrgnum  ccelorum , dice  il  Verbo  Incarnato, 
vim  pati  tur , et  violenti  rapiunt  illudi  (Matth.  XI.  12)  (Drack.). 

3)  Mosè  discese  ; il  samaritano  aggi  tigne , dal  monte. 

4)  E riferì  ogni  cosa  al  popolo  — Et  omnia  narravit  eis  ;V  ebreo  legge  : 
Et  dixit  eis.  Pare  evidente  che  qui  manchi  alcuna  cosa  ; c ahhiam  mo- 
tivo di  presumere  che  qui  trovisi  una  trasposizione  del  copista  il  quale  ha 
collocato  nel  versetto  seguente  ciò  che  a questo  apparteneva.  Ivi  si  legge 
1' espressione  , omma  verbo  htec , che  sembrerebbe  molto  meglio  conve- 
nire a questo  luogo  ; perchè  tale  espressione  d’ ordinario  è relativa  a 
ciò  che  precede , e non  a ciò  che  segue , come  può  vedersi  al  -jK  7 di 
questo  medesimo  capo. 
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CAPO  XX. 


Il  Signore  annunzia  al  popolo  i suoi  precetti  («).  Il  popolo  è atterrito. 
Mosè  lo  rinfranca.  Ordine  di  Dio  riguardante  la  costruzione  dell'  altare. 


1.  Locutusqne  est  Do- 
minila cunctos  sermone» 
hos  : 

2.  Ego  sum  Dominns 
Deus  tnus , qui  eduxi 
te  de  terra  ^Egypti , de 
domo  servitulis  W. 

5.  IV on  liabehis  dcos 
alieno»  coram  me. 

4.  IVon  facies  tibiscul- 
ptile  , ncque  omnem  si- 
militudinem  quse  est  in 
coelo  desìi  per,  et  qua: 


1.  E il  Signore  pronunziò  tutte 
queste  parole  1 : 

2.  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo, 
che  ti  trassi  dalla  terra  di  Egitto, 
dalla  casa  di  schiavitù. 

5.  Non  avrai  altri  dii*  dinanzi 
a me. 

4.  Tu  non  ti  farai  scoltura,  nè 
rappresentazione  alcuna  di  quel 
che  è lassù  in  cielo,  o quaggiù 
in  terra,  o nelle  acque  sotto  terra  3. 


(a)  Bihle  vengèe , Exod. , not.  a8.  — ( b ) Bép.  critiq Pentat.,  art. 
Moise  na-t-il  pas  co  min  nude  d’aimer  Dicu  dans  Ics  tables  de  la  lai?  — 
Leltres  de  quclques  Jttif's , t.  III.  p.  39 1 et  5q3. 

>)  L1  ebreo  legge  cosi  : Locutus  est  autem  Deus  omnia  verbo  harc  di - 
eens.  Abbiamo  dianzi  veduto  che  l' espressione,  omnia  iterba  Iure,  sembra 
appartenere  al  versetto  antecedente. 

a)  Aon  avrai  altri  dii,  cc.  Non  mescolerai  col  culto  dovuto  a me, 
vero  Dio , il  culto  di  alcuno  de'  falsi  dii  delle  genti  ( Martini  ). 

3)  E facile  immaginarsi  che  qui  non  si  vietano  tutte  le  scolture  ed 
immagini , come  parve  ad  alcuni  comcntatori , ma  solo  le  statue  e pit- 
ture rappresentanti  false  divinità , od  anche  lo  stesso  vero  Dio  : del 
resto,  nel  tempio  stesso  vedevansi  immagini , per  es.  de1  Cherubini.  Sem- 
bra poi  che  in  questo  versetto  si  accenni  principalmente  il  culto  degli 
animali,  nsitatissimo  presso  gli  Egizii,  che,  come  osserva  Filone  ( libro 
de  Decalogo  ),  « irpos  Ijoàvotc  xaì  à'yóXua'Ttv  srt  xaì  £o>a  &\oy oc  7r aaa- 
yv\oyjxfsiv  eie  5ewv  ripài , ravjoovc»  xaì  x^toùf,  xat  rpiyovs  ep*  ixàrrw 

p v$txòv  Ttkòjjpot  nrspxrrjptvoi tmv  dwipipwv  rà  ab^i^Tara  xat 

art  ^a^aó rara , ^éovTa? , xaì  xpoMotiXovi , xat  ipntrcóv  ttjv  ìo|3ó).ov 
dvrtiSot  yioatjOOUTtv  trpotc  xat  rt^t inserì , Bvvixii  ri  xat  TrxvviyùptQi , 

xat  iropraii 7ro).Aa  pévrot  xaì  aÀXa  5'ùa , xvvac,  xiXoùpo'Ji , 

xov;  , ITT  uva,  tjSt^a;  , xaì  iipaxaf  xat  7ràXtv  t/5vwv  vi  ó).  a rà  <xwft  arra, 
vi  piovi  tovtwv  ixrsSt twxaartv  — Oltre  le  statue  e le  immagini , fin 
gli  onimnli  privi  di  ragione  innalzano  agli  onori  divini,  cioè  i tori,  i 

becchi,  gli  arieti,  attribuendo  a ciascuno  favole  prodigiose etra  le 

fiere  le  più  feroci  ed  indomite  i leoni  ed  i coccodrilli,  e fra  i serpenti 
F aspide  velenosa  onorano  con  tempii,  con  boschi  ed  are,  con  sacrifici!, 

con  religiose  adunanze  e pompe e di  più  , molti  altri  animali  , 

cani , gatti , lupi , e fra  gli  alati , 1’  ibi  e lo  sparviero  ; e dei  pesci  al- 
tresi o gli  interi  corpi , o particolari  membra  si  sono  consacrali  ». 
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in  terra  deorsum , nee 
eorum  qux  glint  in  aquis 
sub  terra  («). 

3.  Non  adorabis  ca 
ncque  coleo  : ego  ginn 
Dominila  Deus  tuus  for- 
ti», zelotes,  \isitan»  ini- 
quitatem  patrum  in  fi- 
lma , in  tertiam  et  quar- 
tato genera  tionem  eorum 
qui  odcrunt  meW; 


Anni!  l>r> 
crono),  volg. 
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o.  E non  adorerai  tali  cose , 
nè  ad  eaae  presterai  culto:  io  sono 
il  Signore  Dio  tuo  forte,  geloso, 
cbc  fo  vendetta  delle  iniquità  dei 
padri  sopra  i figliuoli  ' , fino  alla 
terza  e quarta  generazione  di  co- 
loro che  mi  odiano  5 


(a)  Bible  venqce , Exod. , no/.  29.  — Lettres  de  quclg.  Jfuifs , f.  1. 
p.  358.  — (b)  td.  not.  3o  et  3l.  — Rép.  crii. , Peniat. , art.  Sur  les 
menaces  du  premier  commandament  de  Diete. 


»)  Sopra  i figliuoli : ricorrono  tali  espressioni  ni  capo  xxxiv.  jl.  7 f 
otc  però  a'  figliuoli  si  uniscono  anche  i nipoti  : Sopra  i figliuoli  e i 
nipoti , ec.  La  maggior  parte  de’ Padri  e de' teologi  intendono  queste 
parole  riguardo  a' figliuoli  imitatori  delle  iniquità  de’ loro  padri.  Le 
prendono  altri  più  semplicemente  e in  maniera  clic  sembra  più  letterale, 
osservando  che  Dio  punisce  talora  i figliuoli  innocenti  per  le  colpe  dei 
loro  genitori.  In  tal  guisa  la  sedizione  degli  Israeliti  che  mormorarono 
nel  deserto  contro  il  Signore , fu  vendicata  non  solo  sopra  lor  mede- 
simi , ma  ancora  sui  loro  figliuoli , che  furono  condannati  ad  essere  va- 
gabondi nel  deserto  stesso  per  lo  spazio  di  quaranf  anni  : « Filii  veltri 
erunt  vngi  in  deserto  annis  quadraginta,  et  portabunt  fornicationem  ve- 
stram  »»  ( ISutn.  xiv.  33  ).  Questa  massima  che  Dio  punisce  i figliuoli 
pei  peccati  dei  loro  genitori  si  trova  ripetuta  in  tanti  luoghi  della  Scrit- 
tura da  non  poter  dubitare  clic  Dio  non  abbia  voluto  dare  con  ciò  al 
popolo  giudaico  una  idea  della  sua  sovrana  giustizia,  la  quale  punisce 
sempre  con  ragione , quantunque  i suoi  motivi  ci  sieno  spesse  volte 
ignoti.  Tutta  la  massa  degli  nomini  avendo  peccato  in  Adamo,  ne  de- 
riva che  sempre  con  giustizia  Iddio  li  percuote,  e quando  li  risparmia, 
egli  è solo  per  la  sua  misericordia  ; le  punizioni  sono  sempre  giuste 
sopra  una  stirpe  delinquente  fin  dalla  sua  origine.  — ( Veggiamo  nella 
più  rimota  antichità , e da'  giorni  nostri  ancora , ne'  più  grandi  imperii 
deH'  Oriente , che  le  pene  incorse  dai  colpevoli  si  estendono  su  tutta  la 
loro  famiglia  , talora  fino  al  settimo  grado.  P.  Leggi  di  Menu  ; Pla- 
tone , De  Leg  , ix , ( pag.  855  ed.  Steph.  ) ; Ilerodot.,  lib.  Ili  ; Diodoro 
Siculo,  lib.  1;  Giustino,  x.  2;  Quinto  Curzio,  vi.  11.  28;  Seneca, 
De  Ira  t li.  34*  In  Omero  ( Iliad.  XI.  Agamenone  dice  al  figlio 
d'  Antimaco  : 


Nvv  psv  ti/}  toO  nxrpòi  d stxia  t icrtrt  liofili v. 

( u Pagherete  voi  dunque  ora  del  padre 
»>  L' indegna  offesa  » ). 

Di  più  , reggasi  Barrow's  ehinese  travet» , ».  37 1 ; Qìiarterly  revieta 
of  Ta  T Ring  Leu  Lee , voi.  in , p.  3ot)  ; Symes's  Etnbassy  to  Ava , 
p.  3l8;  Ogilby’s  Japan  , p.  3ip;  Harris'»  collection  , voi.  I,  p.  791  » 
Orientai  eastoms  de  Som.  Burdcr)  ( Drach  ). 
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8.  Et  faciens  misert- 
ricordtam  in  millia  his 
qui  diligunt  me  et  cu- 
stodiunt  pneccpta  mca. 

7.  Non  assmnes  no- 
men  Domini  Dei  lui  in 
vanumi  nec  enim  Imbe- 
llii insontein  Domimi» 
cura  qui  assumscrit  no- 
mcn  Domini  Dei  sui  fru- 
stra. 

8.  Memento  ut  diem 
saldisi!  sanetiliccs. 

9.  Sex  diebus  opera- 
beri»  , et  facies  omnia 
opera  tua. 

10.  Scptimo  autem 
die  sabhatum  Domini 
Dei  lui  est  : non  facies 
ontne  opus  in  co  tu , 
et  filius  tuus  et  Olia  tua, 
servus  tuus  et  anelila 
tua  , jumentum  tuoni , 
et  advena  qui  est  intra 
porta»  tua». 

11.  Sex  enim  diebus 
fecit  Domimi»  «cluni  et 
et  terram  et  mare , et 


6.  E fo  misericordia  per  mi- 
gliaia ( di  generazioni  ) a coloro 
die  mi  amano  c osservano  i miei 
comandamenti. 

7.  Non  prendere  in  vano  il 
nome  del  Signore  Dio  tuo}  pe- 
rocché il  Signore  non  terrà  per 
innocente  colui  che  prenderà  in 
vano  il  nome  del  Signore  Dio  suo. 


8.  Ricordati 1 di  santificare  il 
giorno  di  sabato. 

9.  Per  sei  giorni  lavorerai , e 
farai  tutte  le  tue  faccende. 

10.  Il  settimo  giorno’  è il  sa- 
bato del  Signore  Dio  tuo  : in  que- 
sto3 non  farai  lavoro  di  sorta  tu, 
e il  tuo  figliuolo  c la  tua  figliuola , 
il  tuo  servo  e la  tua  serva , il 
tuo  giumento,  e il  forestiero  che 
sta  dentro  le  tue  porte. 


11.  Imperocché  in  sei  giorni 
fece  il  Signore  il  cielo  c la  terra 
c il  mare  , e quanto  in  essi  si 


1)  Ricordati  — memento;  in  luogo  dell'ebreo  TDÌ?  memento,  il  sa- 
maritano in  questo  luogo  del  pari  che  nel  Deuter.  V.  i*2,  pone  ^ 
observa.  La  prima  lezione,  memento  ut  sanetipces , sembra  migliore; 
ella  è fondata  su  ciò  che  la  santificazione  del  settimo  giorno  era  stata 
stabilita  fin  dall’  origine  del  mondo. 

a)  il  settimo  giorno ec.  Un  celebre  rabbino  moderno 

scrive  così  : u E grande  errore  il  credere  che  il  sabato  sia  fatto  per 
I1  ozio  ; perocché  essendo  l1  ozio  il  principio  di  tutti  i vizi  , ne  ver- 
rebbe dal  sabato  piuttosto  del  male  che  del  bene.  Bisogna  adunque  per- 
suadersi che  il  sabato  fu  ordinato  affinchè  I’  uomo  , libero  dalle  cure  e. 
dell'  anima  e del  corpo , si  applichi  tutto  allo  studio  della  legge , fre- 
quenti le  sinagoghe  , ec  ; onde  nel  Talmud  ili  Gerusalemme  sta  scritto 
che  i sabati  e i dì  festivi  sono  dati  a questo  sol  fine  di  meditare  la 
legge  ( V.  Gen.  II.  3 ) ( Martini  ). 

in  guesto  — in  eo  ; V espressione  H , m eo  , non  si  trova  nel- 
T ebreo,  bensì  nel  samaritano. 
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omnia  qu*  in  eia  sant , 
et  requicvit  in  die  se- 
ptimo  ; idcirco  benedi' 
xit  Dominili*  dipi  sab- 
bati, et  sanctificavit  enm. 

12.  Ilonora  patrem 
tnum  et  matrem  tuam, 
ut  sis  longaevns  super 
terram  quam  Dominus 
Deus  tuus  dabit  libi  (“). 

15.  Non  occidesW. 

14.  Non  moechabe- 
ris  (*). 

15.  Non  fnrtum  facies. 

16.  Non  loqnériscon- 
tra  proximuni  tnum  fal- 
sum  teslimonium. 

17.  Non  conciipisccs 
domum  provimi  tui , nec 
desiderabis  uxorcin  e- 
jus  (<*) , non  servum,  non 
ancillam  , non  bovcm  , 
non  asinum , nec  omnia 
qua;  illius  sunt. 
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contiene , e riposò  il  settimo  gior- 
no ; e per  questo  il  Signore  be- 
nedisse il  giorno  di  sabato,  e lo 
santificò. 

12.  Onora  il  padre  tuo  e la 
madre  tua  , affinchè  tn  abbi  lunga 
vita  sopra  la  terra  la  quale  ti 
sarà  data  dal  Signore  Dio  tuo*. 

15.  Non  ammazzare. 

14.  Non  fornicare. 

15.  Non  rubare. 

16.  Non  dire  il  falso  testimo- 
nio contro  il  tuo  prossimo  \ 

17.  Non  desiderare  la  casa  del 
tuo  prossimo 3',  non  desiderare  la 
sua  moglie,  non  lo  schiavo,  non 
la  schiava,  non  il  bue,  non  l'a- 
sino, nè  veruna  delle  cose  che 
a lui  appartengono1 *. 


(a)  Lettres  de  quelques  Juifs  , I.  IV.  p."xx\.  — (b)  Ibid.  ».  IQ.  — 
(e)  Ibid.  p.  1 84-  — (<0  Ibid. 


1 ) Secondo  la  lettera,  la  Scrittura  qui  non  sembra  promettere  clic 
beni  temporali  agli  osservatori  di  questa  legge , ma  essa  non  esclude  i 
beni  eterni , de’  quali  la  vita  lunga  che  promette  i pegno  e figura. 

*)  -.%■  Sotto  il  nome  di  falso  testimonio  è proibita  ogni  ingiuria  che 
far  si  possa  colle  parole,  quali  sono  la  contumelia,  l' irrisione , la  de- 
trazione, ec.j  nella  stessa  guisa  che  eoi  precetto  antecedente  : iVon  ru- 
bare — lYo » furaberit , è vietata  ogni  usurpazione  delle  cose  altrui  , 
come  la  rapina , 1'  usura  e simili. 

3)  tjf  iVon  desiderare  la  casa,  ec,  ; nè  anche  col  solo  atto  interno.  E 
]'  istruire  il  rozzo  popolo  intorno  a questo  punto  era  necessario  d’  assai, 
mentre  Giuseppe,  tanto  tempo  dopo  la  promulgazione  della  legge,  dice 
nel  iib.  1 2 sinftqq.  cap.  |3:  «ttÒ  fix /iti  noir,'Tzt  vò  spyov  fiouAfirrzus- 
vov , Ó’jx  etti  T iprapixi  ££iov  , — Non  giudicarsi  degna  di  supplizio  la 
semplice  volontà  di  operare  (un  sacrilegio),  senza  averla  esternamente 
adempiuta  ».  Il  quale  errore  de'  Giudei  è da  Cristo  avvertito  e corretto, 
( Matlk.  cap.  V.  22.  28  ). 

4)  I Settanta  qui  leggono  del  pari  che  l’ ebreo  e la  Volgata  net 
iìeuter.  v.  21  : «•  Non  desiderare  la  moglie  del  prossimo  tuo  ; non  la 
casa,  non  il  podere,  non  il  servo,  ec.  ».  Per  tal  modo  si  trovano  di- 
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18.  Cunctus  autein 
populus  videbat  voces 
et  lampade»,  et  sonitum 
buccio»1,  montcniquc  fu- 
niantcm:  et  pcrterriti  ac 
pavore  concussi  stete- 
riinl  procul , 

19.  Dicentes  Moysi  : 

Lóqucre  tu  nokis  , et 
audiemus  : non  loquator 
nobis  Dominus,  ne  forte 
inorianiur. 

stinti  il  nono  e il  decimo  precetto  del  Decalogo,  die  qui  si  reggono 
confusi.  Il  samaritano  qui  pure  come  nel  Deuteronomio  nomina  il  podere. 

Lo  stesso  samaritano  qui  aggiugne:  « Allorquando  il  Signore  tuo  Dio,  ti 
arri  introdotto  nella  terra  de'  dianone!,  della  quale  tu  vai  a metterti  in 
possesso , ri  ergerai  due  pietre  grandi  c le  intonichrrai  di  calce , e scri- 
verai sopra  coleste  pietre  tutte  le  parole  di  questa  legge  ; e come  avrai 
valicato  il  Giordano , porrai  cotesle  pietre , delle  quali  ti  parlo , sui 
monte  Gariziin  , e vi  fabbricherai  un  altare  al  Signore,  Iddio  tuo  , un 
altare  di  pietre  le  quali  non  saranno  tagliate  col  ferro  ; e offerirai  sopra 
quello  olocausti  al  Signore  Iddio  tuo:  v'  immolerai  ostie  pacifiche  ; quivi 
inangerai  e li  rallegrerai  alla  presenza  del  Signore  Iddio  tuo.  Cotesto 
monte  è situato  oltre  il  Giordano  di  là  dal  cammino  d’  Occidente  nella 
terra  del  Cltananeo , che  abita  nella  pianura  dirimpetto  a Gaigai , 
presso  ad  l'Ieon-More  ( alla  quercia  di  More  ) , verso  Sichem.  E tutto 
il  popolo . ec.  >»,  come  nel  versetto  seguente.  Ciò  che  qui  esprime  il 
samaritano  si  troverà  ripetuto  nel  Deuteronomio , cap.  xxvn.  2.  7 e XI. 
3o,  con  questa  differenza  però  che  in  luogo  del  monte  (Morizìm  F ebreo 
pone  il  monte  Hebal.  I Samaritani  ebbero  poscia  il  loro  tempio  sul 
monte  Garizim. 

*)  $f£  Abbiamo  ridotte  le  parole  italiane  a tenore  del  testo  samaritano 
che  legge:  u Cunctus  autein  populus  audiehat  voces  et  sonitum  bnccinae,  et 
videbat  lampade**  »».  Del  resto  l’ebreo  legge  come  la  Volgata.  Il  sig. 
Cbais  ( La  s ninfe  itible  avec  des  notes  ekoisies  tirées  de  divers  autettrs 
ani  finis  ) così  si  esprime  sa  questa  lezione:  «L'ebreo  dice:  Vedea  voci 
e folgori.  Essendo  la  vista  il  piti  nobile  di  tutti  i sentimenti , il  vedere 
è posto  per  lo  scorgere  sensibilmente.  Siffatte  incurie  grainaticali  s' in- 
contrano in  latte  le  lingue.  Qualche  volta  un  verbo  è messo  alla  testa 
di  più  voci,  delle  quali  non  ne  regge  che  una  parte,  e dove,  per  ren- 
dere il  senso  esatto  , vuoisi  necessariamente  supplire  »».  Pare  che  il  Mar- 
tini abbia  creduto  di  coneiliare  con  un  verbo  solo  tutte  le  voci  seguenti 
nel  testo,  col  sostituire  all'espressione  latina,  videbat  voces,  ec.,  l'i- 
taliana. sentirà  te  voci. 

*)  Nel  samaritano  il  f.  IQ  è concepita  così:  «E  dissero  a Mosè: 
Ecco  che  il  Signore,  Dio  nostro,  ci  ha  fatto  conoscere  la  sua  maestà  e 
grandezza  , abbiamo  udita  la  sua  voce  di  mezzo  al  fuoco , e abbiamo 
oggi  fatto  prova,  che,  parlando  Dio  a un  nomo,  F uomo  sia  rimavo  in 
vita.  Ma  perchè  morremo  noi , e saremo  divorati  da  qoel  gran  fuoco  ? 
Imperocché,  «e  udiremo  un  poco  più  la  voce  del  Signore,  Dio  nostro, 
noi  morremo.  Che  è egli  F uomo , chiunque  egli  sia , che  possa  udire 


ESODO. 

18.  E tutto  il  popolo  sentiva 
le  voci  e il  suono  della  tromba  , 
e ( vedeva  ) i folgori  e il  monte 
che  fumava  ' -,  e atterriti  e abbat- 
tuti dalla  paura  si  stettero  in  lon- 
tananza , 

% 

19.  Dicendo  a Mosè  : Parla  tu 
a noi,  e ascolteremo  ; non  ci  parli 
■I  Signore  , affinchè  per  disgrazia 
noi  non  muoiamo*. 
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20.  Et  aìt  Movses  ad 
populum  : Nolitc  liniere-, 
nt  cnim  probarct  vos  ve- 
nit  Deus  , et  ut  terror 
illius  esset  in  vobis,  et 
non  pcccaretis. 

21.  Stctitquc  populus 
de  longe  •,  Movses  au- 
tcm  accessit  ad  ealigi- 
uem  in  qua  crat  Deus. 

22.  Dixit  praterea  Do* 
xniuus  ad  Moysen  : Ha;c 
diccs  filiis  Israel  : Vos 
vidistis  quod  de  cerio 
locutus  siin  vobis. 

25.  IN  oh  facictis  deos 
argentcos , nec  dcos  au- 
rcos  facietis  vobis. 

la  voce  di  Dio  vivente,  che  parla  di  mezzo  al  fuoco , come  V abbiamo 
udita  noi , 'e  possa  vivere?  Piuttosto  appressati  tu,  e ascolta  tutto  quello 
che  il  Signore,  Dio  nostro,  ti  dirà,  e lo  ridirai  a noi , e noi  avendolo 
udito  lo  faremo  ; ma  non  ci  parli  il  Signore  , affinchè  noi  non  muoiaiuo  ». 
Queste  parole  si  incontreranno  nell'  ebreo  c nella  Volgata  ( Deii/er.  V. 
24-27  ). 

•)  Il  samaritano  è qui  ancora  più  disteso  d'assai  che  T ebreo.  Ecco 
onci  che  vi  si  legge:  « Allora  il  Signore  parlò  a -Uose,  e gli  disse: 
Ilo  sentito  il  suono  delle  parole  dette  a te  da  questo  popolo  3 hanno 
parlato  bene  in  tutto.  Chi  darà  loro  tale  spirto  che  mi  temano  e os- 
servino tutti  i miei  comandamenti  in  ogni  tempo , affinchè  sicno  felici 
eglino  e i loro  figlinoli  in  eterno  ? Un  profeta  farò  loro  nascere  di 
mezzo  a"  loro  fratelli  simile  a te  ; e in  bocca  a lui  porrò  le  mie  parole, 
e ad  essi  riporterà  tutto  quello  che  io  gli  comanderò.  Chiunque  poi 
non  vorrà  ascoltar  le  parole  che  egli  nel  nome  mio  annunzierà,  pro- 
verà le  mie  vendette.  Ma  se  un  profeta  corrotto  da  arroganza  vorrà  an- 
nunziare nel  nome  mio  quello  che  io  non  gli  ho  comandato  di  dire , 
o parlerà  a nome  degli  dei  stranieri,  sarà  messo  a morte.  Che  se  il 
tuo  pensiero  ti  suggerisce  : Come  posso  io  conoscere  che  il  Signore 
non  ha  detta  quella  parola?  eccoti  il  segno:  Se  quello  che  il  profeta 
ha  predetto  nel  nome  mio,  non  sia  avvenuto,  il  Signore  non  hn  par- 
lalo: ma  il  profeta  per  In  sua  superbia  ha  inventata  tal  cosa,  e perciò 
fu  noi  temerai.  Va  dunque,  e di  loro:  Tomatevene  alle  vostre  tende. 
Ma  tu  sta  qui  meco , e io  ti  spiegherò  tulli  i miei  precetti  e le  ceri- 
monie e le  leggi  , le  quali  tu  insegnerai  ad  rasi,  affinchè  le  osservino 
Bel  paese  di  cui  darò  loro  il  possesso.  Di  poi  il  Signore  parlò  a Mose, 
e gli  diise  : Queste  cose  dirai  a'  figliuoli  d’’  Israele  : Voi  avete  veduto 
Come  io  vi  ho  parlato  dal  cielo  •*.  Quel  che  ora  abkiam  recato  dal  Penta- 
teuco samaritano  , trovasi  nell’  ebreo  e nella  Volgata  ( Deuter.  V.  38. 
39,  aviti.  i8r  19.  30.  31.  33,  V.  3o,  3i  ). 

»)  A"o«  far  tir I'  ebreo  : A'<m  fatieJit  meeum  — Non  farete  eoa  wts: 
« lo  slesso  senso  dell’  espressione , dinanzi  a me  ( Supr.  V-  3 ). 


20.  E Mosè  disse  al  popolo  : Avanti  l'era 

INon  temete  ; imperocché  Dio  è £rono1/  ,olS- 
venuto  per  far  saggio  di  voi , e 

affinché  sia  in  voi  il  suo  timore , 
e non  pecchiate. 

21.  E il  popolo  si  Stette  in  Dealer,  iviii. 
lontananza  : e Mosè  si  appressò  >6. 
alla  caligine  in  coi  era  iddio. 

22.  E disse  ancora  il  Signore 
a Mose  : Queste  cose  dirai  ai 
figliuoli  d’Israele  : Voi  avete  ve- 
duto come  io  vi  ho  parlato  dal 
cielo  *. 

25.  INon  farete1  dii  di  argento, 
nè  vi  farete  dii  d’  oro. 


tlebr.  XII.  18. 
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24.  Altare  de  terra 
facietis  mihi,  et  oflere- 
tis  super  eo  holocausta 
et  pacifica  vestra,  oves 
vestras  et  bove» , in  o- 
nini  loco  in  quo  memo- 
ria fuerit  nominis  mei  ; 
veniain  ad  te,  et  bene- 
dicam  tibi. 

2o.  Quod  si  altare 
lapidcum  feceris  mihi  , 
non  ardificabis  illud  de 
sectis  lapidibus  : si  cnim 
levaveris  cultrum  super 
eo,  polluctur. 

26.  Non  ascende»  per 
gradii»  ad  altare  menni, 
ne  rcveletur  turpiludo 
tua. 


ESODO. 

24.  Farete  a me  un  altare  di 
terra,  c sopra  di  questo  offerirete 
gli  olocausti  e le  vostre  pecore 
pacifiche  , le  vostre  pecore  e i 
bovi  *,  in  ogni  luogo  consacrato 
alla  memoria  del  nome  mio;  verrò 
a te  , e ti  benedirò  *. 


2 3.  Che  se  mi  fabbricherai  al- 
tare di  pietra,  noi  farai  di  pietre 
tagliate  3 ; perchè  se  alzerai  sopra 
di  esso  lo  scalpello,  1’  altare  sarà 
contaminato4. 

26.  AJ  mio  altare  nou  salirai 
per  gradini , affinchè  non  si  dis- 
cuopra  la  tua  nudità3. 


»)  TI  samaritano  legge  : holocausta  vestra  et  pacifica  vestra  de  ovibus 
veslris  et  de  hohus  ve  s tris. 

a)  L'  ebreo  e il  samaritano  in  altra  maniera  : u In  ogni  luogo  dove 
io  farò  clic  si  rammenti  il  nome  mio  , ver  ivi  essere  invocato , verrò  a 
te  e ti  benedirò  *>.  La  Volgata  si  può  facilmente  ridurre  a questo  senso, 

che  è il  migliore , con  un  lieve  cangiamento  di  punteggiatura  : « 

Oves  vestras  et  bove»  ; in  onini  loro  in  quo  memoria  fuerit  nominis 
mei , veniain  ad  te  et  benedicam  tibi  ».  8i  trova  nell'  ebreo  questa  voce 

, omni , che  manca  nel  samaritano,  e si  trova  nel  samaritano  la  voce 
, ibi , che  manca  nell' ebreo.  Secondo  il  Martini,  tale  è la 
significazione  del  testo  : Io  accetterò  i tuoi  sacrifici!  e le  ostie  in  quei 
luoghi  i quali  io  farò  dedicare  al  mio  nome  , e ne'  quali  io  farò  mia 
dimora.  Cosi  è accennato  prima  il  Tabernacolo  . di  poi  il  Tempio. 

3)  Noi  farai  di  pietre  tagliate  , ec.  Dio  adunque  voleva  che  il  suo 
altare  fosse  o di  terra,  o di  cespugli,  o di  pietra  non  lavorata.  Alcuni 
credono  che  Dio  ordinasse  tanta  semplicità,  affinchè  i rozzi  Ebrei,  quando 
avessero  avuti  altari  di  preziosi  marmi  e di  nobil  lavoro,  non  ne  faces- 
sero occasione  di  superstizione  e d' idolatria  ( Martini  ). 

4)  L'  altare  sarà  contaminato  , o sia  non  più  atto  ad  offerirvi  le 
vittime. 

5)  ìfe  La  tua  nudità.  Avvertenza  per  la  modestia  opportuna,  e per 
ingerire  abbonamento  alle  indecenti  usanze  de'  Moabiti  nelle  infami  lor 
feste  di  Beel-pbegor  ( Martini  — Sue  Postille  mss.  ). 
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APO  XXI. 

Precetti  giudiciali  riguardanti  i serri  comperati. 

Leggi  contro  gli  omicidi , ec.  La  pena  del  taglione. 

1.  Ilsec  sunt  judicia  1.  Queste  sono  le  leggi  gitidi- 

cjua'  proponcs  eia  : ziali 1 elle  tu  ad  essi  proporrai. 

2.  Si  eineris  scrvum  2.  Se  comprerai  uno  schiavo 

liebraeuni.  sex  annis  ser-  ebreo,  egli  servirà  a te  * per  sei  j^J,uatv," 

viet  libi  : in  septimo  e-  anni:  il  settimo  se  b'  andrà 3 li-  14. 
gredietur  liber  gratis.  bero  gratuitamente. 

3.  Cimi  quali  veste  in-  3.  Quale  era  la  veste  con  cui 

traverit.  euin  tali  exeal(“):  è venuto  , con  tal  veste  se  n an- 

si babens  uxorem , et  drà  4 : se  avea  moglie  di  sua  na- 
uxor  egredietur  simul.  rione,  la  moglie  ancora  se  ne 

andrà  insieme3. 

4.  Sin  autem  domi-  4.  Che  se  il  padrone  gli  avrà 

nus  dederit  illi  uxorem,  dato  moglie,  e questa  avrà  par- 

(«)  Lettrcs  de  quelques  Juifs , f.  iv.  p.  32C)  et 

■J  Leggi  giudiziali  — judicia  ; questo  termine  denota  principalmente 

Snelle  leggi  die  riguardano  il  govrrnamento,  F ordine  sociale  ed  i giu- 
izii  delle  controversie  e differenze  che  potevano  insorgere  presso  gli 
Israeliti.  Tali  leggi  sono  distinte  dai  precetti  morali , chiamati  propria- 
mente leggi  , comandamenti  o precetti , non  che  dai  precetti  cerimoniali 
che  riguardano  il  culto  divino,  la  maniera,  F ordine  e il  tempo  de1  sa- 
crilizii  , e che  sono  appellati  riti  o cerimonie. 

a)  Servirà  a te  ; la  voce  a te , che  manca  nclT  ebreo , si  trova  net 
samaritano. 

3)  il  settimo  se  »’  andrà.  Qui  si  comanda  che  nel  settimo  anno 
il  servo  dehha  andarsene  libero  : ma  questo  settimo  anno  si  può  inten- 
dere o per  Fanno  sabatico,  o pel  settimo  da  che  lo  schiavo  fu  comperato. 

Maimonide  (in  Traci,  de  servii , cap.  il),  e dopo  di  lui  molti  fra1  più 
recenti  giurcconsnlti  ebrei,  e segnatamente  il  sig.  Drach,  intesero  F anno 
settimo  da  clic  ebbe  principio  la  schiavitù. 

4)  Con  tal  veste  se  n andrà ; vale  a dire,  con  una  veste  del  medesimo 
valore  e della  stessa  qualità. 

5)  -)ff  L1  ebreo  cos\  legge  letteralmente  : a Si  cnm  corpore  suo  io- 
gressus  fucrit,  cum  corpore  suo  egredietur  j si  aliigatus  uxori  fuerit , 
fune  egredietur  uxor  ejus  cum  co  — Se  viene  col  suo  corpo , cioè  solo 
e senza  esser  legato  ad  una  moglie , uscirà  col  suo  corpo  ; s'  egli  viene 
colla  moglie , la  moglie  uscirà  con  esso  lui  ».  Onlielos  e i Settanta  tra- 
ducono : a Se  è venuto  solo,  uscirà  solo  ».  L’autore  della  Volgata  ba 
preso  il  termine  SS  » 3aph  » nel  senso  di  un  abito  o d'  una  pèzza  di 
drappo.  E veramente  il  nome  gaph  è adoperato  da’  Caldei  per  signifi- 
care alani , o sia  oram  veslis  ; e riferisce  Abcn-Ezra  che  è pure  inteso 
cos\  da  alcuni  comentatori  ebrei  ; egli  però  si  oppone  a questa  spiega^ 
zione  , e consente  con  quelli  che  traducono  gaph  per  corpo. 

S.  Bibbia.  Fot.  /.  Testo.  * 40 
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Avanti  l'era  et  pcpcrerit  filios  etfilias,  torìto  figliuoli c figliuole,  la  donna 

mulier  et  liberi  ejus  e-  e i figliuoli  di  lei  1 saranno  del 
runt  domini  sui:  ipse  ve-  padrone  $ ma  quegli  se  «r  andrà 
ro  exibit  cum  vestita  suo.  colla  sua  veste*. 

&.  Quod  sidixerit  ser-  o.  Che  se  lo  schiavo  dirà  : Io 
vus  : Diligo  dominion  voglio  bene  al  mio  padrone  e 
meum  et  uxorem  ac  li-  alla  moglie  e a'  figliuoli , io  non 

beros,  non  egrediar  li-  voglio  partire  colla  libertà  } 

ber  $ 

6.  OfTcrct  eum  domi-  6.  Il  padrone  lo  presenterà  agli 

nus  diis  , et  applicabitur  dii3,  e accostatolo  alla  porta  di 

ad  ostium  et  postes,  per-  sua  casa  forerà  a lui  l’ orecchio  s 

forabitque  aurem  ejus  con  una  lesina  } e questi  rimarrà 

subula  : et  crii  ei  servus  6uo  schiavo  per  sempre  6. 

in  scculum. 

7.  Si  qttis  vendiderit  7.  Se  uno  vende  la  propria  fi- 

filiam  suam  in  fainn-  gliuola,  nata  libera , al  servigio  al- 

lam  (■) , non  egredietnr  trui , ella  non  tornerà  in  libertà 

sicut  ancillae  exire  con-  nel  modo  che  vi  tornan  le  schiave?, 

(«)  Lettres  de  quelques  Juifs,  t.  IV.  ;j.  33  et  'il 8 et  seqq. 

«)  E » figliuoli  di  lei ; il  pronome , di  lei,  è conforme  all'ebreo 
che  legge  in  femminino,  et  liberi  ejus  ( mulieris  ) ; il  samaritano 

in  cambio  legge  il  pronome  nel  mascolino,  > et  liberi 

nus  (hominis).  Il  verbo  che  segue,  irmi,  proTa  che  la  lezione  del- 
r ebreo  è la  verace  ( Drach  ). 

*)  Colla  sua  veste ; l1  ebreo  : u Col  suo  corpo  ».  Questa  legge  ai 
deve  intendere  dello  schiavo  ebreo , al  quale  il  padrone  avesse  dato  per 
moglie  una  schiava  di  altra  nazione.  Questa  non  poteva  godere  il  pri- 
vilegio dell'  anno  sabatico  ; e la  condizione  delle  due  parti  essendo  ser- 
vile , la  loro  unione  non  era  riguardata  come  un  vero  matrimonio , per 
difetto  di  libertà. 

3)  Agli  dii ; vale  a dire,  ai  giudici , ai  magistrati ; c gli  farà  dichia- 
rare innanzi  ad  essi  il  suo  proposito  di  rimanere  presso  di  lui.  % I 
giudici  o magistrati  si  chiamano  nel  testo  QtrfjN  > elohùn — dii . per- 
chè in  luogo  di  Dio  rendevano  giustizia  e amministravano  le  pubbliche 
cose  : tale  è il  sentimento  di  molti  interpreti  ; e da  ciò  è chiara  la  ra- 
gione per  cui  i Settanta  abbiano  tradotto:  npòf  tq  zoirv^tov  tov  0sov, 
ad  tribunal  Dei , cioè  al  tribunale  costituito  da  Dio. 

4)  Vedi  Deuteron.  xv.  17. 

5}  Forerà  a lui  V orecchio ...  in  segno  della  servitù  perpetua  , alla 
quale  egli  si  è di  propria  volontà  astretto.  Cosi  questo  era  un  marco  «li 
ignominia  per  un  Ebreo  che  poteva  esser  libero,  e preferiva  di  rima- 
nere nella  schiavitù. 

6)  Per  sempre:  il  termine  ebraico  QSy*),  in  seculum,  qui  significa, 
fino  al  cinquantesimo  anno  del  giubileo  ( Drach  ). 

7)  3jf  Intendesi  di  uno  che  ha  venduto  la  figliuola  colla  promessa , o 
almen  presunzione  , che  il  padrone  o il  di  lui  figliuolo  la  sposasse  in 
qualità  di  moglie,  almeno  secondaria,  o sia  concubina.  Una  tale  fanciulla 
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•ueverunt. 

8.  Si  displicaerit  o- 
culis  domini  sui  cui  tra- 
dita fuerat,  dimittet  eam^ 
popolo  autcm  alieno  ven- 
denti! non  habekit  po- 
testatem , si  sprevcrit 
eain. 

9.  Sin  autem  (ilio  suo 
desponderit  cani , juvta 
morem  liliarum  faciet  iili. 

10.  Quoti  si  altcram 
ei  acceperit,  proridebit 
piiclhv  nuplias  et  vesti- 
menta  , et  pretium  pu- 
dicitiae  non  negabit.  « 

11.  Si  tria  ista  non 
fecerit , egrediehir  gra- 
tis absque  pecunia. 


nate  tali 

8.  Se  diviene  sgradita  agli  oc- 
chi del  suo  padrone  a cui  fu 
data , ei  la  licenzierà:  e non  avrà 
diritto  di  venderla  ad  altra  gente, 
s1  ei  la  disprezzo  *. 


9.  Clic  se  l’ avrà  data  in  isposa 
al  suo  figliuolo,  la  tratterà  come 
un'  altra  fanciulla  3. 

10.  Ma  se  egli  dà  a lui  un’al- 
tra sposa4,  provvederà  di  partito 
la  fanciulla , c di  vestimenta  , e 
non  negherà  il  prezzo  della  ver- 
ginità 5. 

11.  Clic  se  egli  non  farà  que- 
ste tre  cose6,  ella  se  n'  alidori 
gratis  ( Ubera  ) senza  pagamento 
di  prezzo. 


ebrea , benché  comprata  come  schiava , se  non  la  sposava  il  padrone  o 
il  figlinolo  del  padrone  , dovrà  rimettersi  in  libertà  , e non  essere  sem- 
pre schiava  come  le  donne  di  altra  nazione  ( Martini  ). 

*)  Le  schiave,  nate  tali,  non  escono  di  servitù  che  allorquando  il 
padrone  le  priva  d'  un  occhio  o di  un  dente,  tnfr.  *j6,  27  ( Drach  ). 

*)  L'  ebreo  letteralmente  : « Se  diviene  sgradita  agli  occhi  del  suo 
padrone  al  punto  di  non  isposarla  , la  lascerà  andar  libera  di  buon 
grado;  e non  avrà  diritto  di  venderla  ad  un'  altra  famiglia  , avendole 
fatta  ingiustizia  »>.  Presso  gli  Ebrei  erano  due  sorta  di  mogli  , 1 le 
mogli  di  primo  ordine  , o madri  di  famiglia  , quale  fu  Sara  moglie  di 
Abramo  ; i.°  le  concubine  o donne  di  secondo  ordine  , quali  furono 
Agar  o (Mura  ( Gen.  xxv.  6 ). 

3)  La  tratterà  come  un'  altra  fanciulla  libera , col  darle  una  dote  , e 
tutto  ciò  che  è dovuto  ad  una  moglie  legittima. 

4)  L'ebreo  in  altra  maniera:  ««  Se,  dopo  averla  sposata , egli  ne 
prende  per  gè  un’  altra , non  potrà  ricusare  alla  prima  gli  alimenti , le 
vesti,  ec.  Al  pronome,  per  sè , risponde  nell’ebreo  iS  , 16,  che  egual- 
mente può  significare  ei , ovvero  sibi. 

5)  ^ prezzo  della  verginità:  il  termine  ebraico  ìinV,  nhonh,  che 
corrisponde  alla  espressione  della  Volgata  (pretium  pudicit ite),  significa, 
secondo  tutti  i comentatori  ebrei  , debitum  conjugale , e perciò  i Set- 
tanta hanno  tradotto  , óuù.twj  oOtV};. 

c)  Se  il  padre  non  farà  una  di  queste  tre  cose , cioè  o di  sposarla 
per  sè  , o di  farla  sposare  al  figliuolo  . o di  trovarle  un  partito  , la  fan- 
ciulla sarà  ipso  jure  libera  , senza  che  si  aspetti  I'  anno  sabatico.  Altri 
riferiscono  queste  parole  alle  tre  cose  prescritte  ( f.  10  ):  se  non  prov- 
vederà la  fanciulla  di  partito , se  non  le  darà  le  vestimenta  convenienti , 
se  non  darà  il  prezzo  della  verginità,  qualunque  di  queste  tre  cose  o- 
inctta  il  padre  di  famiglia  , la  fanciulla  è libera  ( Martini  ). 
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12.  Qui  percussori! 
hominem,  volens  occide- 
re  , morie  moriatur  (“). 

13.  Qui  autem  non 
est  insidialus.  sed  De- 
us illmn  tradidit  in  ma- 
nus  ejus,  constituam  tibi 
locuin  in  quem  funere 
debeat  W. 

14.  Si  qnis  per  indu- 
striam  occiderit  proxi- 
mum  smini  et  per  insi- 
dias  , ab  altari  meo  e- 
velles  cum  ut  moriatur. 

15.  Qui  percusserit 
patrem  suum  aut  malrcm, 
morte  moriatur  (c). 

16.  Qui  furatus  fuerit 
hominem  , et  vendiderit 
eum , convictns  noxae  , 
morte  moriatur  (<0. 

17.  Qui  maledixerit 
patri  suo  vel  mairi . mor- 
te moriatur  ('). 


12.  Chi  percuoterà  un  nomo,  uc- 
cidendolo volontariamente  * . mor- 
rà senza  remissione. 

13.  Clic  se  non  l’ha  fatto  ap- 
postatamentc , ma  Dio  lia  fatto 
che  quegli  cadesse  nelle  sue  ma- 
ni3, io  ti  determinerò  il  luogo 
in  cui  debba  fuggire. 

14.  Se  uno  appostatamentc  e 
insidiosamente  3 avrà  ucciso  il  suo 
prossimo,  lo  strapperai  dal  mio 
altare  per  farlo  morire. 

15.  Chi  batterà  il  padre  o la 
madre4,  sarà  messo  a morte. 

16.  Chi  avrà  rubato  un  uomo  5 , 
e 1’  avrà  venduto  , convinto  del 
delitto,  sia  messo  a morte®. 

17.  Chi  maledirà?  il  padre  o 
la  madre  sua  , sia  messo  a morte. 


(«)  Lett.  de  quelq.  Jnifs , t.  ìv.  p.  ai  et  seqq.  — ( b ) ìbid.  p.  ai  et  veqq. 

— (c)  Ibid.  p.  227.  — ( d)  ibid.  p.  in.  — (e)  Ibid.  p.  a55. 

>)  L'  ebreo  : u Chi  percuoterà  un  uomo,  ita  ut  moriatur , vale  a dire: 
e questo  uomo  ne  muora  ». 

=)  Cadesse  nelle  sue  mani,  per  una  congiuntura  irapreveduta. 

3)  Insidiosamente  ; 1’  ebreo  in  altra  maniera  : « Se  alcuno  ha  tese  in- 
sidie al  suo  prossimo  onde  ucciderlo  per  sorpresa  : non  gli  perdonerai 
( così  la  parafrasi  del  p.  de  Carrières  ) ; che  se  egli  cerca  asilo  nel  mio 
tabernacolo  , lo  strapperai  ben  anco  dal  mio  altare  ec.  ».  Lo  strappe- 
rai — evelles , come  porla  la  Volgila;  alcuni  esemplari  di  questa  leg- 
gono avelles.  L’  ebreo  può  avere  T uno  c V altro  significato  ; ina  T ul- 
timo ( che  meglio  risponde  all’  italiano  , strapperai  ) sembra  più  bene 
convenire  alla  circostanza. 

4)  Chi  bàtterà  il  padre  o la  madre,  cc.  Uose  non  parla  del  parrici- 
dio . supponendo  impossibile  una  tale  empietà  ( 3lartini  ). 

*)  Si  intende  un  nomo  ebreo  : così  è notalo  nel  Deuteronomio  xxiv. 
7 ; e i Settanta  notano  ciò  in  questo  medesimo  testo. 

G)  L'  ebreo  : a Chi  avrà  rubato  un  uomo  ebreo,  sia  che  lo  abbia  ven- 
doto  , sia  che  tuttora  lo  abbia  fra  le  mani , sarà  punito  di  morte  ». 

7)  Chi  maledirà,  cc.  Maledire  nelle  Scritture  significa  molte  volte 
ingiuriar  di  parole  ; e cosi  in  questo  luogo  ( Slartini  ).  I Settanta  pongono 
il  i.  17  avanti  il  j.  16;  con  ciò  meglio  se  ne  stabilisce  il  rapporto  col 

f i5. 
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18.  Si  rixati  fuerint 
viri , et  percusserit  alter 
proxiinum  smiiu  lapide 
vel  pugno  , et  ille  mor- 
tuus  non  fucrit,  scd  ja- 
cuerit  in  lecitilo  (“)•, 

19.  Si  surrexcrit  et 
ambulaverit  furia  super 
baculuin  smini , inuo- 
ccns  erit  qui  percusse- 
rit , ita  tanicn  ut  ope- 
ras  rjus  et  itnpensas  in 
mcdicos  rcstituat. 

20.  Qui  percusserit 
servimi  suum  vel  ancil- 
lam  virga,  et  mortui  fue- 
rint  in  manibus  cjus , 
criminis  rcus  critW^ 

21.  Sin  autem  uno 
die  vel  duobus  super- 
vixerinl , non  subjace- 
bit  pinne , quia  pecunia 
illius  est. 

22.  Si  rixati  fuerint 
viri , et  percusserit  quis 
mulierem  pra-gnantem , 


18.  Se  due  uomini  vengono  a 
rissa,  e uno  percuote  il  suo  pros- 
simo con  un  sasso  o col  pugno 

e questi  non  muoia,  ma  sia  stato 
giacente  in  letto  ; 

19.  Se  ( poi  ) si  leverà  e an- 
dcrà  fuori  appoggiato  al  suo  ba- 
stone , il  percussore  sarà  esente 
dalla  pena’,  con  questo  però  die 
rifaccia  i danni 3 e quello  che 
fu  speso  pc1  medici. 

20.  Chi  batterà  lo  schiavo  o 
la  schiava  col  bastone  talmente 
che  muoiano  tra  le  sue  mani,  sarà 
reo  di  delitto^ 

21.  Ma  se  sopravvivono  un 
giorno  o due , egli  non  sarà  sog- 
getto a pena6,  perchè  è roba  sua i. 


22.  Se  alcuni  vengono  a rissa, 
e uno  percuote  una  donna  gravida, 
che  abortisce,  ma  resta  in  vita8, 


(a)  Leti.  de  quelq.  Juifs , t.  IV.  p-  37  et  seqq.  — (6)  Ibid. , p.  204. 


')  Con  un  sasso  o eoi  pugno  — lapide  vel  pugno  : queste  voci  non 
sono  nel  samaritano  , ma  si  trovano  nell1  ebreo  c nei  Settanta. 

а)  Sarà  esente  dalla  pena  — inno  ceni  erit  ; vale  a dire  : « Sarà 
riguardato  come  innocente  , quando  quegli  venisse  a morire  , non  pre- 
sumendosi che  la  morte  sia  avvenuta  per  cagione  della  percossa. 

3)  ■Jjf  L’ebreo:  u Tantummodo  cessationcin  eju9  reddito  — Rifaccia 
i danni  pel  tempo  che  non  avrà  potuto  applicarsi  al  suo  travaglio. 

4)  Col  bastone  — virga  : questa  voce  non  è nel  samaritano , ma  bensì 
nell'  ebreo  e nei  Settanta. 

5)  Sarà  reo  dì  delitto  ; e ne  porterà  la  pena  : tale  è il  senso  dell1  e- 
breo  che  legge:  vendicando  vindicabitur ; il  samaritano  dice , morte  »no- 
rietur  — sarà  messo  a morte. 

б)  Nell’  ebreo  si  legge  il  medesimo  verbo  del  antecedente  , no»» 
vindicabitur ; nel  samaritano  , non  monetar — non  sarà  messo  a morte. 

7)  Perchè  è roba  sua;  o sia  perchè  gli  ha  comperati  col  proprio 

denaro , e la  perdita  dello  schiavo  o della  schiava  è perdita  appartenente 
a Ini , onde  gli  terrà  luogo  di  pena.  < 

8)  Ma  resta  in  vita  ,*  l1  ebreo  in  altra  maniera:  u Ita  ut  ejùiatur  fietus, 
nec  tamen  sit  exitium  — Così  che  ne  esca  il  feto  senz1  altro  accidente  »•. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
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Aranti  Ter*  et  abortivtim  quidem  fe-  quegli  rifarà  il  danno , secondo 

eronoh^  volg.  ccr;j  _ sej  ipga  vixerit,  la  richiesta  del  marito  e il  giu- 

subjaccbit  damilo,  quan-  dizio  degli  arbitri, 
toni  maritus  mulicris  ex- 
petierit  et  arbitri  judìca- 
verint(«). 

25.  Sin  antem  mora  25.  Ma  se  quella  ancora  viene 
ejus  fnerit  subsecuta  , a morire  1 , renderà  vita  per  vita , 
reddet  ammani  prò  a- 
nima  , 

/,« t.xziv.ao.  24.  Oculum  prò  ocu-  24.  Occhio  per  occhio’,  dente 

lìmi,  xtx.ai.  lo,  dentem  prò  dente,  per  dente,  mano  per  mano  , pie- 

MatA.  v.  . Inannm  pro  man„  ; pe.  Je  per  piede  , 

dem  pro  pede , 

25.  Adustione!»  pro  25.  Scottatura  per  iscottatura , 
adustione  , vulnus  pro  ferita  per  ferita  , contusione  per 
vnlncre  , livorem  pro  contusione 3. 
livore. 

26.Sipercnsserit  quis-  26.  Se  uno  ferirà  il  suo  schiavo 
piam  oculum  servi  sui  o la  sua  schiava  in  un  occhio,  e 
aut  anelli*.  etluscos  eos  li  farà  loschi , darà  loro  la  libertà 
feeerit , dimittct  eos  li-  per  ragione  dell'  occhio  clic  ha 
beros  prò  ocnlo  quem  loro  cavato, 
ertili  W. 

27.  Dentem  quoque  27.  E se  ancor  romperà  un 
si  cxcusserit  servo  vcl  dente  allo  schiavo  o alla  schiava, 
ancilhe  suse,  similiter  di-  darà  loro  parimente  la  libertà, 
mittet  eos  liheros. 

(a)  Leti.  de  quell f.  Juifl , I.  IV.  p.  3g.  — (1)  Ibid.  p.  a34- 

')  L’  ebreo  : « Sin  aulem  exitium  tit—  ma  se  vi  lia  triste  arridente  », 
vale  a dire,  o morir  , o lesione  alrnna.  Ciò  è pur  sopporto  dai  ij.  «-pienti. 

*)  Si  passa  al  generale:  « In  qualunque  occasione  si  arra  cagionato 
danno  al  prossimo,  si  renderò,  cc.  ».  ìjt  Questa  peno,  detta  del  Tagliane , 
sembra  piuttosto  tramandala  da  un'  antica  consuetudine,  che  stabilita  da 
Mose.  Simile  era  la  legge  data  da  Solone  agli  Ateniesi , come  riferisce 
Diogene  Laerzio,  in  Salone.  Uh.  i.  paragr.  57.:  tàv  fiiv  tv*  àySaàpòv 
sj'ov toc  ixxóipri  tic  , civTlxxóirTttv  toÙ{  Sua.  E però  rerisimile  che  ri- 
spetto alle  non  gravi  ingiurie  si  commutasse  questa  pena  del  Tatjìione 
con  una  multa  peeuniaria  determinata  dai  giudici  , mentre  avanti  I'  epoca 
di  Mose  gli  stessi  omicidi!  han  potuto  essere  espiati  con  tali  molte  ; ciò 
che  poscia  fu  vietato  da  Mosè  ( Numer.  xxxv.*òi  ).  Questo  regolamento 
si  trova  pure  nelle  Leggi  delle  xn  Tavole  : « Si  membruto  rumpit , ni 
cui»  ro  paci! , tallo  est  ». 

3)  E tutto  ciò  si  prescrive  (nota  la  parafrasi  del  p.  De  Carrière*), 
non  giò  per  fomite  alla  vendetta  di  ehi  rimase  offeso , ina  per  punire  il 
colpevole  e porre  un  terminr  al  furore  di  quelli  che  vorrebbero  imitarlo. 
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28.  SI  boa  comn  per- 
cusscrit  virum  aut  mu- 
lierem  , et  mortui  fue- 
rint,  lapidibus  obruetur, 
et  non  comcdcntur  car- 
nea cjus;  dominus  quo- 
que bovis  innocens  e- 
rit (<*). 

29.  Quod  si  bos  cor- 
nupeta  fuerit  ab  beri  et 
nudiustcrtins,  et  conte- 
stati sunt  dominimi  cjus, 
nec  recluserit  curri,  oc- 
cideritque  virum  aut  mu- 
licrcm , et  bos  lapidi- 
bus  obruetur  et  domi- 
num  ejus  occident. 

30.  Quod  si  pretium 
fuerit  ei  impositum,  da- 
bit  prò  anima  sua  quid- 
quid  fuerit  postulatila. 

51.  Filium  quoque  et 
fìliara  si  cornu  perctis- 
serit , simili  sententi* 
subjaccbit. 

52.  Si  servum  ancil- 
lamque  invaserit,  triginta 
eidos  argenti  domino  da- 
bit , bos  vero  lapidibus 
oppriinetur. 


651 

28.  Se  un  bue  ferisce  col  cor- 
no 1 un  uomo  o una  donna , e ne 
restino  uccisi  , sarà  lapidato  , e 
non  si  mangeranno  le  sue  carni 
il  padrone  però  del  bue 3 sarà 
senza  pena. 


29.  Ma  se  il  bue  cozzava  già  da 
qualche  tempo , e ne  fu  ammo- 
nito il  padrone,  e questi  noi  tenne 
rinchiuso,  se  avvien  che  ammazzi 
un  uomo  o una  donna,  sarà  la- 
pidato il  bue  e messo  a morte 
il  padrone. 


50.  Ove  poi  siagli  imposta  pena 
pecuniaria , darà  per  riscattar  la 
sua  vita  quanto  gli  sarà  doman- 
dato. 

31.  Che  se  il  bue  avrà  percosso 
un  figliuolo  o una  figlia4,  il  pa- 
drone soggiacerà  tuttora  alla  stes- 
sa sentenza. 

32.  Se  avrà  percosso  uno  schia- 
vo o una  schiava . saran  dati  tren- 
ta sicli  d’ argento 5 al  loro  padrone; 
c il  bue  sarà  lapidato. 


(a)  Leti,  de  quelq.  Juifs , I.  IV.  p.  3Q  et  seqq. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
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*)  Il  samaritano:  « Se  nn  bue  od  ogni  altro  animale  ferisce,  l'ani- 
male sarà  lapidato  ec.  » : ciò  vuol  dire  che  in  luogo  di  ni*  > cornu 

pctat,  il  samaritano  ha  letto  percutiat  ; e in  luogo  di  ITO , 

hos , animai. 

*)  Aon  ti  mangeranno  le  sue  carni,  per  dimostrare  vie  più  1’  orrore 
e T esecrazione  che  dee  aversi  per  1'  omicidio  , e per  impegnare  i pos- 
sessori di  questi  animali  ad  averne  una  più  diligente  custodia. 

3)  Il  samaritano  : il  padrone  però  delV  animale,  ec.  E questo  termine 
è pure  usato  nel  seguente  e nei  3i  e 3x 

*)  11*1  V-  seguente  risulta  che  qui  solo  si  tratta  di  persone  poste  in 

condizione  libera. 

*)  Trenta  sicli  tt' argento  equivalgono  in  circa  a lire,  moneta  italiana. 
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Aranti  l’era  33,  Si  quis  aperuerit  33-  Se  uno  apre  la  cisterna  o 
cisternam  et  foderi! . et  la  scava,  e non  la  chiude,  e vi 
non  operuerit  cam , ce-  cade  dentro  nn  bue  o un  asino  ' , 
cidcritquc  bos  aut  a- 
sinus  in  eam  («)  , 

34.  Reddet  dominila  54.  Il  padrone  della  cisterna 
cisterna1  prclinm  jumen-  pagherà  il  prezzo  degli  animali  -, 
tortini  : quod  autem  mor-  ma  quello  che  sarà  morto , sarà 
tuum  est , ipsius  erit.  suo. 

33.  Si  bos  alienus  ho-  33.  Se  un  bue  percuote  il  bnc 
vcm  alteri us  vulnerare-  d'  un  altro3,  e questo  venga  a 
rit,*et  ille  mortuus  fue-  morire,  si  venderà  il  bue  vivo, 
rit , vendent  bovem  vi-  c si  dividerà  il  prezzo  : c il  bue 
vmn  et  divident  pretium;  morto  sarà  tra  essi  diviso, 
cadaver  autem  mortui 
inter  se  dispertient  (*). 

36.  Sin  autem  sciebat  36.  Ma  se  quegli  sapeva  che 
quod  bos  cornupeta  es-  il  bue3  cozzava  già  da  qualche 
set  ab  beri  et  nudiuster-  tempo  , e il  padrone  non  lo  ba 
tùia,  et  non  custodivi!  tenuto  rinchiuso,  renderà  bne  per 
eum  doniinus  suus , red-  bue  4,  e avrà  intero  il  bue  morto, 
del  bovem  prò  bove  , et 
cadaver  integrum  acci- 
piet. 

(a)  Leti,  de  quelq.  Juifs , f.  IV.  p.  l3o  et  l3o.  — (à)  fbid. 

>)  Qni  il  samaritano  aggiugne  : « od  ogni  altro  animale  ». 

1 1 II  samaritano  qui  pure  aggiugne  : ■<  od  ogni  altro  animale  ». 

3)  Che  il  bue  ( il  samaritano  , che  T animale  ) cozzava. 

I)  I tenderà  bue  per  bue;  il  samaritano  : animale  per  animalet  e T a- 
nimale  morto  tara  per  lui. 

CAPO  XXII. 

Leggi  riguardanti  il  furto  , la  fornicazione  , 1'  usura , le  deeime  , 

' le  primizie  , ec. 

4.  Si  quis  furatns  fue-  I.  Se  uno  ruberà  un  bue  o 
rit  bovem  aut  ovem  , et  una  pecora  . e !’  avrà  uccisa  o 
occiderit  vel  vendiderit,  venduta , renderà  cinque  bovi  per 
a.Krj.  zìi. 6.  quinquc  boves  prò  uno  uno',  c quattro  pecore  per  una. 

I 

')  Sotto  il  bue  comprendesi  la  vacca  e il  vitello;  e sotto  la  pe- 
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boy  e restituet , et  qua- 
tuor o vespro  una  ove  (■). 

2.  Si  efTringpns  fur 
domimi  sive  suflbdiens 
fuerit  inventus  , et  ac- 
cepto  vulnere,  morluus 
fuerit  . pcrcussor  non 
erit  rens  sanguini*  W. 

3.  Quod  si,  orto  sole, 
hoc  fccerit,  houiicidium 
perpetravi! , et  ipse  mo- 
rietur.  Si  non  hahue- 
rit  quod  prò  furto  reddat, 
ipse  venurndabitur  (e). 

4.  Si  inventimi  fuerit 
apud  eum  quod  furalus 


2.  Se  un  ladro  è trovato  di 
noltetetupo  a sforzare  la  porta  o 
a rompere  ' la  muraglia  della  casa, 
e ferito  venga  a morire , il  feri- 
tore non  sarà  reo  d'  uccisione. 

3.  Ma  se  ciò  egli  fa  dopo  che 
c nato  il  sole , egli  è reo  di  o- 
micidio,  cd  egli  pure  morrà.  Se 
( il  ladro  * ) non  avrà  di  clic  pa- 
gare il  furto,  sarà  venduto. 

4.  Se  il  bue  rubalo  o 1’  asino 
o la  pecora3  sarà  trovato  vivo 


(a)  Bilie  venate,  Exod. , nof.  32.  — Lelt.  de  queìq.  Juifs,  t.  IV. 
p.  126.  — (b)  ibid.  p.  117.  — (c)  Ibid.  p.  118. 


cora  si  comprende  I’  agnello  , il  montone  , il  capretto , cc.  Non  è da 
maravigliarsi  se  il  furto  del  bue  è punito  più  di  quel  della  pecora,  attesa 
In  maggiore  stima  che  giustamente  face  vani  di  quell1  animale.  Quanto  al 
ladro  impotente  a restituire,  era  punito  con  un  dato  numero  di  battiture, 
o era  venduto  : che  se  era  recidivo  , si  puniva  di  morte  ( Martini  ). 

*)  L1  ebreo:  Se  un  ladro  é trovato  a scavare,  ec. — (Si  in  cfjossione 
deprehendatur  ).  Perciò  le  voci  della  Volgata  , effringens , sive  su/fo di ens, 
sono  due  versioni  d1  una  medesima  parola. 

*)  Se  ( il  ladro  ),  ec.  La  parafrasi  cosi  volge  : u Se  il  ladro  è stato 
riconosciuto  e preso  dopo  il  furto , e se  non  avrà  di  che  pagare  il  furto, 
sarà  venduto  egli  stesso  , e il  denaro  sarà  trasmesso  al  derubato  ».  — 
E chiaro  abbastanza  che  la  seconda  parte  di  questo  versetto  non  si  ri- 
ferisce alla  prima,  poiché  nella  prima  il  ladro  è ucciso,  e nella  seconda 
▼ive.  Ci  ha  luogo  a conghietturare  che  questa  seconda  parte  sia  il  se- 
guito del  1 , ove  il  ladro  è obbligalo  a restituire  co1  suoi  proprii 
beni  ; e perciò  Mose  qui  nggiugne  che  se  un  tal  uomo  ha  nulla  di  pro- 
prio , sarà  venduto.  Il  4 sa™  '1  seguito  di  queste  due  leggi , in 
guisa  che  il  2 e la  prima  parte  del  f.  3 sembrerebbero  a\ere  un 
luogo  più  idoneo  tra  il  f.  4 e il  f.  5.  Su  ciò  è d1  uopo  ancora  riflet- 
tere che  le  voci,  homicidium  p erpete  avi t , et  ipse  morietur , potrebbero 
altresì  essere  una  doppia  versione  di  queste  due  voci  ebraiche,  y)  , 

sanguis  ei  ( scilicet  ulciseelur  vel  imputabitur  ).  Alcuni  fanno  concordare 
il  pronome  ei  col  ladro  , il  suo  sangue  sara  vendicato;  altri  con  quello 
che  uccise  il  ladro  , sara  colpevole  del  sangue  ( sparso  ).  Ma  presso  i 
Settanta  V espressione  , ipse  morietur  , tiene  luogo  delle  parole  , reddens 
reddet , che  si  leggono  nell1  ebreo  ; e ciò  forma  un  senso  ben  differente, 

Serchè  le  voci,  ipse  morietur , appartengono  a quello  che  precede,  là 
ove  le  voci , reddens  reddet  , appartengono  a quello  che  segue , e ri- 
guardano uniformemente  il  ladro. 

3)  Il  samaritano  aggiugne  qui  come  altrove  ; w od  ogni  altro  animale  ». 


Avanti  Pera 
cronol.  volg. 
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Avanti  l’era  est,  vivens  , sivc  bos  presso  di  lui.  restituirà  il  doppio 
cronal.  volg.  gjyc  asi,ius  s|Ve  OVIS  , 

«Iti  [iln  111  restituet  W. 

5.  Si  lseserit  quispiam  , 5.  Se  alcuno  farà  danno  a un 
agruin  vcl  vineam  , et  Campo  o a una  vigna , e lascerà 
diiniserit  jumcntuin  su-  andare  il  suo  giumento  a pascere 
uin  ut  depascatur  alièna,  1'  altrui , renderà  il  meglio  che 
quidquid  optimum  ha-  abbia  nel  proprio  campo 3 o vigna, 
buoni  in  agro  suo  vcl  secondo  le  stime  del  danno3, 
in  vinca,  prò  damni  se- 
stimationc  restituet  (b). 

ti.  Si  egrcssus  ignis  6.  Se  dilatatosi  il  fuoco  si  at- 
invcncrit  spinas,  et  com-  tacca  alle  spine,  e si  appicca  ai 
prehenderit  acervos  fru-  covoni  delle  biade  o ai  grani  che 
gum  sivc  stantes  segetes  sono  in  piede  ne’  campi , pagherà 
in  agris,  reddet  damnuin  il  danuo  colui  che  accese  il  fuoco, 
qui  ignem  succcndcritW. 

7.  Si  quis  commcn-  7.  Se  uno  confiderà  a un  amico 
daverit  amico  pecuniam  del  danaro  o altra  cosa  da  cu- 
aut  vas  in  custodiam,  et  stodire,  c questa  sia  rubata  presso 
ab  co  qui  suscepcrat  fur-  il  depositario  , trovatosi  il  ladro , 
to  ahlata  fucrint , si  in-  questi  renderà  il  doppio, 
venitur  fur,  duplum  red- 
det (*0. 

8.  Si  latct  fur , domi-  8.  Se  il  ladro  è ignoto , il  pa- 
nus  donius  applicabitnr  drone  di  casa  comparirà  dinanzi 
ad  dcos,  et  jurabit  quod  a’  giudici4,  c farà  giuramento  di 
non  estenderli  inanum  non  aver  messo  la  mano  sulla 
in  rem  proximi  sui,  roba  del  suo  prossimo3, 

(a)  Lette.  de  quelgues  Juifs,  I.  IV.  ».  II 8.  — (b)  Ibid.  ».  126.  — 
(e)  Ibid.  p.  i3i.  — (d)  Ibid.  p.  121. 

•)  Restituirà  il  doppio  solamente,  e non  quattro  o cinque  volte  al- 
trettanto , come  vi  sarebbe  obbligato  se  gli  avesse  uccisi  o venduti. 

*)  Il  samaritano  aggiugne  : « Restituirà  del  suo  proprio  campo,  se- 
condo il  danno  recato  ai  prodotti  del  campo  altrui  ; e se  ha  devastato 
tutto  il  campo  , renderà  il  meglio  ( optima  agri  sui  ) ec.  ».  Nel  samari- 
tano si  legge  5 seeundum  provenlum  ejus;  vi  ai  adopera 

il  pronome  femminino  1 . pel  mascolino 

3)  Secondo  le  stime  del  danno  — prò  damni  testimatione:  queste  voci 
non  si  trovano  nell'  ebreo , e nemmeno  nel  samaritano. 

'>)  ^ A'  giudici  — ad  deos.  ( Suora  y.  6). 

5)  L’  ebreo  cosi  : « Il  padrone  di  casa  sarà  condotto  dinanzi  agli  dèi 
( a'  giudici  ) , die  gli  domanderanno , se  abbia  messa  la  mano  sulla 
roba,  ec.  ». 
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9.  Ad  pcrpetrandam  9.  Per  defraudarlo  di  un  bue  Aranti  l’era 
fraudem , lam  in  bove  o di  un  asino  o di  una  pecora  cron"1;  'ol8‘ 
quam  in  asino  et  ove  o di  un  vestimento  o di  qualunque 

ae  vestimento  , et  quid-  rosa  che  siasi  perduta  ; la  causa 
quid  damnum  inferra  po-  dell’uno  e dell’ altro  anderà  di- 
test 5 ad  deos  utriusque  nanzi  ai  giudici,  e se  questi  lo 
causa  perveniet , et  si  condanneranno 1 , renderà  il  dop- 
illi  judicaverint,  duplum  pio  al  suo  prossimo, 
reslituctproximo  suo(“l. 

10.  Si  qttis  commen-  10.  Se  uno  avrà  dato  in  cu- 
daverit  proximo  suo  a-  stodia  al  suo  prossimo  un  asino, 
sinum  , bovem  , ovem  un  bue  , una  pecora  o qualunque 
et  omne  jumeiitum  , ad  siasi  giumento,  e questo  sia  morto 
custodiam,  et  inortuum  o resti  stroppiato  o portato  via 
fucrit,  aut  debilitatimi,  dai  nemici,  e nissuno  abbia  ciò 
vel  captimi  abhostibus,  veduto: 

nullusquc  hoc  videritW: 

11.  Jusjurandum  erit  11.  Si  deverrà  al  giuramento* 
in  medio  qitod  non  ex-  come  quegli  non  ha  posta  la  mano 
tenderli  inanimi  ad  rem  snlla  roba  del  suo  prossimo  ; e 
proximi  sui  j suscipiet-  il  padrone  si  contenterà  del  giu- 
que  dominus  juramen-  ramento,  e quegli  non  sarà  tenuto 
tum,  et  ille  reddere  non  a restituzione. 

cogctur. 

12.  Quod  si  furto  ab-  12.  Che  se  la  cosa  è stala  ru-  Gm.xxxi.3g. 
latum  fuerit,  rcslituct  baia3,  indennizzerà  il  padrone. 

damnum  domino. 

13.  Si  comcstum  a 13.  Se  ( il  giumento)  fu  divo- 
bestia  , deferat  ad  eum  rato  da  una  fiera , riporti  al  pa- 

(o)  Leit.  de  quell j.  Juifs,  t.  IV.  p.  I'l5.  — (4)  Ibid.  p.  iig. 

*)  Se  questi  lo  condanneranno  , siccome  complice  di  furto,  renderà , cc. 

1/  ebreo  in  altra  maniera  : •«  In  qualsivoglia  cosa  appaia  t' ingiustizia  , 
comunque  si  tratti  o di  un  bue,  o di  un  asino,  o di  una  pecora  . o di 
un  vestimento , o di  ogni  altra  perdita  che  alcuno  dica  essergli  stata 
cagionata  dal  suo  prossimo , la  causa  dell'  uno  e dell'  altro  sia  deferita 
agli  dèi  ( ai  giudici  ) , e quegli  che  essi  condanneranno , renderli  il 
doppio  al  suo  prossimo  ». 

*)  Si  deverrà  al  giuramento,  ec.  : trattasi  del  depositario,  o sia  di 
quello  a cui  la  roba  crasi  affidata.  L’ebreo  può  essere  cosi  interpretato,  ’ 
che  il  giurammio  si  dica  doversi  emettere  innanzi  al  proprietario , alla 
presenza  de”  giudici. 

3)  È stala  rubata  ( intendi  ) per  suo  fallo  o per  sua  negligenza. 
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Aranti  l'er»  qUOd  oeeisum  est,  et  drone  il  cadavere*,  e non  farà 
eron“^g^olc'  non  restiluet.  altra  restituzione. 

14.  Qui  a proxilno  14.  Chi  alcuna  di  tali  cose 
suo  qiiidquam  lioruin  prenderà  in  prestito  dal  suo  pros- 
ili lituo  postulaverit,  et  siino,  e questa  perisca,  e resti 
debililatum  aut  niortuum  stroppiata , non  essendo  presente 
fuerit,  domino  non  prai-  il  padrone  , sarà  astretto  a far  re- 
sente , reddere  compcl-  stituzione. 
letur. 

13.  Quud  si  imprie-  13.  Ma  se  il  padrone  si  tro- 
scntiarum  dominus  fue-  vera  presente  , non  farà  reslitu- 
rit , non  rcstituet , ma-  zionc  , e massimamente  se  l'avea 
ximc  si  conductum  ve-  presa  a nolo  pagando  1'  uso  che 
nerat  prò  mercede  o-  ne  faceva’, 
pcris  sui. 

Crut.xxu.a8.  16.  Si  seduxerit  quis  16.  Se  uno  sedurrà  una  fan- 
virgi tieni  iiecdum  de-  ciq)la  che  non  abbia  ancora  con- 
sponsatani, dormicritquc  tratti  sponsali,  e dormirà  con  lei, 
cimi  ca , dotabit  cam  et  la  doterà 3 c la  sposerà. 

Lahcbit  cani  uxorem  (“). 

17.  Si  pater  virginia  17.  Se  il  padre  della  fanciulla 

dare  nolucrit,  reddet  pe-  non  vorrà  dargliela  , darà  una 
cuniam  juxta  moduuido-  somma  di  denaro  secondo  la  som- 
tis  (piani  virgines  acci-  ma  della  dote  clic  soglion  rice- 
pere  consiicverunt.  vere  le  fanciulle. 

18.  Malelìcos  non  pa-  18.  ÌNou  lascerai  vivere  gli  stre- 

ticris  vivere  (*).  goni 

19.  Qui  coierit  cuin  19.  Chi  peccherà  con  una  be- 
jiiinonto;.  morte  moria-  stia,  sarà  messo  a morte. 

tur  (*). 

Ltvit.  xix.  4*  20.  Qui  immolat  diis,  20.  Chi  offerirà  sacrifizio  ad 

(«)  Leti,  de  rnielq.  Juìfs , t.  IV.  p.  191.  — (b)  /tibie  vengce , Exod. 
noi.  33.  — (c)  tbid.  , noi.  ?4*  — Lett.  de  quelq.  Jttifs , I.  1.  p.  a38. 

■)  L1  ebreo,  giusta  la  punlfggiahira  degli  accenti  tonici:  « Ma  se  fu 
lacerato  da  una  fiera , gli  metterà  innanzi  la  prova , e non  pagherà  V a- 
nimalc  lacerato  m. 

a)  L'ebreo  in  altra  maniera  : c * Ma  se  l'avea  presa  a nolo,  nc  pa- 
gherà il  nolo  — Si  id  f merit  mercede  conductum  , ventri  in  mcrccdem 
efus : vale  a dire,  se  ne  anderà  libero,  pagando  il  nolo»». 

3)  La  doterà,  secondo  T antica  usanza  , la  quale  richiedeva  che  il 
marito  desse  la  dote  alla  propria  moglie. 

4)  Stregoni  — malefico s ; 1'  ebreo  legge  vrestigiatriccm — ammalia- 
trice y strega : la  voce  è femminile,  perchè  le  femmine  sono  dedite  più 
spesso  che  gli  uomini  n quest'  arte  superstiziosa. 
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occidetur  , praetcrquam  altri  dèi . fuori  che  al  solo  Si-  Aranti  IVra 

Domino  soli.  gnore  , sarà  ucciso  cronol.^  volg. 

21.  Advcnamnon  con-  21.  Non  farai  torto  c non  nf- 

tristahis  , neque  aflligcs  figgerai  il  forestiero  : perocché 

eum  : ad  venie  cnim  et  voi  ancora  foste  stranieri  nella 

ipsi  fuistis  in  terra  AB-  terra  d'  Egitto. 

gypti  («). 

22.  Viduae  et  pupillo  22.  Non  porterete  danno  alla  Zach.  vii.  io. 

non  noccbitis  (*).  vedova  c al  pupillo. 

23.  Si  laescritis  eos,  23.  Se  gli  offenderete’,  alze- 

vociferabuntur  ad  me , ranno  a me  le  loro  strida  , c io 

et  ego  audiarn  clamo-  esaudirò  i loro  clamori: 

rem  corum  : 

24.  Et  indignabitur  24.  E si  accenderà  il  mio  fu- 

furor  mens,  pcrculiam-  rore , ed  io  vi  sterminerò  colla 

que  vos  gladio  , et  e-  spada  , e le  vostre  mogli  reste- 

runt  uxores  vestrae  vi-  rati  vedove , e i figliuoli  vostri 
duae  et  fìlli  veslri  pu-  pupilli. 

pilli. 

23.  Si  pecuniam  mu-  25.  Se  presterai  denaro  al  po- 
tuam dederis popolo nieo  polo  mio  povero3  che  abita  con 
pauperi  qui  habitat  te-  te  , non  lo  vesserai  come  un  e- 
cum  , non  urgebis  eum  sattore4,  nè  F opprimerai  colle 
quasi  exactor . nec  u-  usure, 
siiris  opprimessi. 

2G.  Si  pignus  a prò-  26.  Se  riceverai  in  pegno  dal  Dcvi.vnv.i3. 
xiino  tuo  aeccpcris  ve-  tuo  prossimo  la  veste 5 , gliela 

(a)  Leti,  de  gurlg.  Juifs,  t.  IV.  p.  1 46  et  ù53.  — (t)  Ibid.  p."a53.  — 

(e)  Ibid.  }>ag  et  segg. 

*)  Sara  ucciso;  l'ebreo:  «Sari  soggetto  all'anatema  ».  Pena  dell' a- 
natrma  era  la  perdita  della  vita  e la  ronfisca  dei  beni,  — Si  legge  nel 
samaritano  : « Chiunque  sacrificherà  a dèi  stranieri,  sarà  soggetto  all'  a- 
natema  ». 

*)  Se  gli  offenderete;  l’ebreo  legge:  « Si  hrseritis  eor.Suim  si  vacifrr  cu- 
bie ad  me»,  ciò  è invece  di  dire:  jYam  si  hrseritis  eos,  et  voeiferentur 
ad  me  — Perche  se  gli  offenderete,  ec.  Il  samaritano  ripete  la  voce 
■som  al  principio  dei  due  incisi. 

3)  Quelli  elle  pigliano  in  prestito  sono  d'  ordinario  poTcri  ; ma  que- 
sto >l.  proibisce  l'usura,  qual  eh'  ella  sia  la  sorte  del  mutuatario  { Draeh  ). 

4)  Come  un  esattori,  che  con  troppo  precipizio  e inesorabilmente 
ne  richieggo  lo  sborso. 

4)  La  veste  : dee  specialmente  intendersi  la  coperta  del  letto.  Qui 
si  parla  del  caso  di  tale  mendicità  , che  per  coprirsi  rimanga  una  sola 
veste  , perchè  se  più  ve  ne  accano , non  era  vietato  il  ricevere  e il  ri- 
tenerne alcuna  in  pegno. 
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Avanti  l'er» 
crono),  volg. 

1491. 


Alci.  XX HI.  5. 


Supr.  xm.  1. 
Infr.  xxxiv. 
>9- 

E-.eeh.  XI.1V. 

5o. 


Levi!.  xxil.  8. 


stimcntum , ante  soli* 
uccasum  reddes  ei  : 

27.  Ipsum  ni  ini  est 
Bollini  quo  operilur  in- 
duineutum  camis  ejus, 
nec  Label  alimi  in  quo 
doriniat  : si  clamavcrit 
ad  me  , exaudiam  cum, 
quia  misericors  sum. 

28.  Diis  non  detrahes, 
et  principi  populi  lui 
uon  maledice»  (“). 

29.  Dceimas  tuas  et 
primitias  tuas  non  tar- 
dalo» rcddere  ; primo- 
genitura (iliorum  tuo- 
nilo dabis  milii. 

30.  De  bobus  quo- 
que et  ovibus  similitcr 
facies  : septcm  diebns 
sii  cimi  maire  sua  , die 
octava  reddes  illuni  milii. 

31.  Viri  sancii  eritis 
mibi  :,  camera  qua:  a be- 
stiis  fuerit  pregustata 
non  comcdctis , sed  pro- 
jicietis  canibusW. 


renderai  prima  che  il  sol  tramonti: 

27.  Perchè  questa  sola  egli  ha 
per  copricsi 1 c porsi  sopra  la  sua 
carne , e altra  non  ne  ha  sotto 
di  cui  prender  sonno } se  egli  al- 
zerà le  sue  grida  verso  di  me, 
io  lo  esaudirò , perchè  sono  mi- 
sericordioso. 

28.  Non  dirai  male  de'  giudici  *, 
c non  maledirai  il  principe  del 
popol  tuo. 

29.  Non  sarai  lento  a dare  le 
tue  decime  e le  tue  primizie3;  tu 
darai  a me  il  primogenito  de'  tuoi 
figliuoli. 

30.  E lo  stesso  ancora  farai 
de’  bovi  e delle  pecore  : per  sette 
dì  sicuo  colla  lor  madre , I'  ot- 
tavo giorno  gli  offerirai  a me. 

51.  Voi  sarete  uomini  consa- 
crati a me:  non  mangercte  carne 
che  sia  già  stata  gustata  da  be- 
stie , ma  la  getterete  ai  cani i. 


(a)  Bihle  vengée  , Exod.  uot.  35.  — Rrp.  crii. , Penlat. , ari.  Faux 
■finir.  — (fc)  Leti,  de  quell/.  Juifs,  t.  IV.  />.  53. 


>)  Per  coprirsi  ( intendi  ) dorante  la  notte.  La  nota  al  f . a6  è in 
tutta  relazione  con  ciò  clic  qui  viene  capotto;  e forte  ciò  strato  ap- 
partiene al  è.  antecedente , in  questa  guisa  : u Se  il  tuo  prossimo  ti  ha 
dato  in  pegno  la  sua  veste,  c questa  sia  l'unica  per  coprirsi  durante 
la  notte , gliela  renderai  prima  che  il  sole  tramonii  ; perchè  è la  reste 
della  quale  copre  il  suo  corpo  e sotto  di  cui  prende  sonno.  Se  dunque 
egli  alzerò  le  sne  grida , ec.  «. 

*ì  ile’  giudici  X.  sopra  XXI.  6. 

3)  L'  ebreo  letteralmente  porta  , pleniludinom  et  laerymas.  Colla  prima 
voce  si  intendono  le  primiue  dei  fratti  e di^e  biade  ( o sia  fruetus 
pieni r maturitatis  ) ; e colla  seconda  voce  vedono  significate  le  primizie 
dei  liquori  { o sia  liquori  stillanti  come  lacrime  , per  es.  dalle  uve  , dalle 
olive  (piando  si  premono  ).  V.  il  Coment,  ebreo  di  Stendelssohn. 

4 ) Il  samaritano  : •<  Ma  avrete  cura  di  gettarla  via  ; Projieiendo  pro- 

j idei  Li  •>:  si  è quindi  letto  HCti2.>MrÌì  projieiendo  , in  luogo  di  aSsS 
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enti , donde  è venuto  nella  Volgata  cumini*.  I rabbini  danno  al  nome  Avanti  l'era 
ckclcb,  3*53,  cane,  di  questo  versetto,  l'eguale  estensione  ebe  i Mao-  cronol.  volg. 

mettani  danno  alla  voce  kaUioun , cane.  V.  Q Coment,  del  * ^ 

It.  Sai.  Jarchì,  ed.  di  Véneaia. 


CAPO  XXIII. 


Leggi  prescritte  a'  giudici.  Del  riposo  dell’  anno  settimo 
e del  giorno  settimo.  Delle  tre  solennità  principali  dell'  anno. 
Dio  promette  di  mandare  il  suo  Angelo  dinanzi  agli  Israeliti. 


1.  Non  suseipies  vo- 
cem  mendaci!,  nec  jun- 
ges  manum  titani  ut 
prò  impio  dica»  falsimi 
testimonium. 

2.  Non  sequeris  tur- 
barn  ad  fncicnduin  ma- 
lum  : nec  , in  judicio  , 
pliirimorum  acquiesces 
sentcntia;  ut  a vero  dé- 
vies. 

3.  Pauperis  quoque 
non  miscrcberis  in  judi- 
cio. 


1.  Non  ascoltare  racconti  bu- 
giardi * , e non  ti  presterai  ’ a dire 
falso  testimonio  in  favore  del- 
1’  empio. 

2.  Non  andar  dietro  alla  turba 
per  fare  il  male;  c ne’  tuoi  giu- 
dizii  non  acchetarti  al  parere  del 
maggior  numero  3,  allontanandoti 
dalla  verità. 

3.  In  giudizio  non  avrai  riguar- 
do nemmeno  del  povero. 


« 


>)  Non  ascoltare  racconti  bugiardi ; o sia:  Non  farne  conto  alcuno 
ne"  tuoi  giudizi!. 

*)  jfc  Non  ti  presterai — Non  junges  manum  tu  am;  e F ebreo:  « Ne 
ponas  manum  tuam  cum  impio  ut  sis  testis  inj urite  — Non  porrai  la 
tua  mano  coll*  empio  per  rendere  un  testimonio  ingiusto  ».  Porre  le  sue 
mani  con  alcuno , significa,  fare  un  patio , uti  alleanza  con  lui;  perchè 
nei  riti  che  si  praticavano  in  queste  occasioni  i contraenti  si  davano  al- 
ternamente le  mani.  Volendo  esprimere  anche  in  italiano  1"  ideo  sensibile 
deli'  ebreo  , si  leggerebbe  : « Non  darai  la  mano  all"  empio  per  dire  un 
falso  testimonio  »». 

3)  La  voce  ebraica  CT21 , rabbini , qni  presa  due  volte  per  la  molti- 
tudine, turbam  — plurimorum,  potrebbe  significare  i grandi  , magnatcs, 
per  opposizione  ai  piccoli  ( ai  poveri  ) de"  quali  si  trutta  nel  seguente. 
■$(£  Allora  il  senso  sarebbe  : che  un  giudice  debba  egualmente  munirsi 
e contro  ad  una  vile  e paurosa  adulazione  per  rispetto  ai  grandi , e 
contro  ad  una  inconsiderata  compassione  verso  i poveri , c solo  debba 
aver  riguardo  alla  verità  ed  alla  giustizia. 
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Aranti  l'era 
crono!.  volg. 
i4pi. 

Deut.  XXII.  I. 


Dan.  xill.  53. 


Deeli  XX.  3l. 


Gen.  XLVt.  6. 


4.  Si  occurreris  bovi 
inimici  tui  aut  asino  er- 
ranti, reduc  ad  eum. 

li.  Si  vidcris  asinum 
odientis  te  jacere  snb 
onere,  non  pertransibis, 
sed  siiblevabis  rum  eo<“). 

6.  Non  declinabis  in 
jiidiciuin  panperis. 

7.  Mcndacium  fugies. 
Insontcm  et  justum  non 
occidcs , quia  aversor 
impitim. 

8.  Nec  accipies  mu- 
nera,  quae  ctiam  excac- 
ennt  prudentes  et  sub- 
vcrtunt  verba  justormn. 

9.  Peregrino  molestila 
non  cria  : scitis  enim  ad- 


4.  Se  incontri  il  bne  del  tuo 
nemico  o 1'  asino  ‘ che  sia  scap- 
pato . riconduciti  a lui. 

£>.  Se  vedrai  1'  asino  di  colai 
che  ti  odia  , cadere  sotto  il  peso, 
non  tirerai  di  lungo’,  ma  darai 
mano  a lui  per  rialzarlo. 

6.  Non  sarai  disfavorevole  al 
povero  nella  sua  lite3. 

7.  Fuggi  la  menzogna.  Non 
dar  morte  all'  innocente  e al  giu- 
sto , perocché  io  ho  in  odio  1'  em- 
pio4. 

8.  E non  accetterai  donativi , 
i quali  accecano  anche  i sapienti5, 
e alterano  il  linguaggio  de'  giusti. 

9.  Non  darai  fastidio  al  fore- 
stiero^ imperocché  sapete  cosa  sia 


(a)  Leti,  de  quelq.  Juifs , t.  IV-  p.  108  et  seqq. 


')  O V asino;  il  samaritano  aggiugne  : « Od  ogni  altro  animato  ». 

a)  IS'on  tirerai  di  lungo  : I'  ebreo  potrebbe  aver  questo  senso  : E avrai 
trascurato  di  soccorrerlo.  Ma  fi  poco  verisimile  che  la  legge  sia  ristretta 
a questa  condizione;  sembrerebbe  più  probabile  clic  il  verbo  ITTTÌT  fosse 
interrogativo:  u Trascurerai  di  soccorrerlo?  » ( Drudi  ).  II  testo  ebraico 
letteralmente  porta  cosi  : « Cum  videbis  asinum  inimici  tui  sub  onere  suo 
jaceiilcm  , desines  a relinquendo  ipsi  ; relinqucndo  rclinquef  cum  eo  ». 
Le  quali  espressioni  sembrando  di  primo  aspetto  tra  di  loro  contrarie  , 
ne  risultano  i diversi  tentativi  degli  interpreti  per  conciliarle.  I Settanta 
e la  Volgata  sono  conformi,  leggendo  il  testo  greco  : « Où  jratoiìsvTu 
avrò  , ct/ià  awxpsii  àuro  ut-'  i'jro'j  — Non  gli  passerai  oltre , ma 
dandogli  mano  lo  rialzerai  insieme  » ; ciò  che  meglio  ancora  risulta 
all'  occhio  quando  si  legga  , come  si  trova  in  alcuni  codici  , trjviytotic 
invece  di  oi/vxssi;.  Onkelos  interpreta  cosi  : Tunc  erssabis  ab  co  dere~ 
linquendo  ( cioè  : Guarda  bene  dall'  abbandonarlo),  relinquendo  relinques 
id  quod  hahes  in  corde  tuo  cantra  eum  , et  sohuts  cum  co.  Jlarcbi  è del 
sentimento  del  sig.  Drach  , e interpreta:  Numquid  ecssabis  ci  opilulari? 

3)  L'ebreo  cosi  : « A'e  inclincs  (pervertas)  jno  egeni  in  lite  ejusn , vale 
a dire  : u Non  ricuserai  al  povero  la  giustizia  che  gli  sarò  dovuta,  per 
favorire  le  persone  doviziose  »;  come  all'  opposto  non  si  proteggerà 
il  povero  oltre  la  convenienza  c il  diritto. 

4)  L’  ebreo  : “ Ncque  enim  justificabo  improbum  — Perchè  io  non 
giustificherò  ( non  assolverò  ) il  malvagio  ».  I Settanta  leggono  : Non 
giustificherai  ( non  riputerai  giusto  ) 1'  uomo  empio  a cagione  dei  duo* 
( sv.xz  Sòiprav  ). 

5)  Sapienti  — prudentes;  il  samaritano:  oeulos  ridentium  — gli  occhi 
de 1 veggenti.  Il  termine  Qinp2,  aperlorum , videntium  , del  testo,  signi- 
fica in  senso  esteso  , sapientium  ( Drach  ). 
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vrnartun  animas  , quia 
et  ipsi  peregrini  fuistis 
in  terra  jEgvpli  (“). 

10.  Sex  anni»  seini- 
nabis  terram  Inani . et 
congregai»»  finge»  eju». 

11.  Anno  autein  »<•- 
plinto  diinittes  cam  et 
rcipiicscerc  facies , ut 
comeilant  paupcres  po- 
puli  tua  , et  quiilqiiid  re- 
liquum  fuerit  cdant  be- 
ali;»; agri  ; ita  facies  in 
vinca  et  in  oliveto  tuo  W. 

12.  Sex  diebus  ope- 
rabcris , scptimo  die  ces- 
sabis , ut  requiescat  boa 
et  asinu9  tuns(*),  et  rc- 
frigeretur  filius  anelila; 
tua:,  et  advena. 

15.  Omnia  qua:  dixi 
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1’  essere  forestiero  ‘ , mentre  voi  Aranti  l'ara 
pure  foste  forestieri  nella  terra  di  cro*°*-  TO,U 
Egitto.  w 

10.  Per  sci  anni  seminerai  la 
tua  terra , e ne  raccorrai  i frutti. 

11.  Ma  il  settimo  anno  la  la-  Levi!,  xxv.  4. 
scerai  stare  * in  riposo , affinchè 

i poveri  del  popol  tuo  abbiano 
da  mangiare , e le  bestie  salva- 
licbc  si  pascano  di  quello  che 
resterà  : lo  stesso  farai  della  tua 
vigna  e del  tuo  uliveto. 

12.  Per  sei  giorni  lavorerai , 
il  settimo  giorno  cesserai  dal  la- 
voro , affinchè  abbia  riposo  il  tuo 
bue  c il  tuo  asino , e si  ristori 
il  figliuolo  della  tua  schiava , e 
lo  straniero3. 

15.  Osservate  tutte  le  cose4 


(<i)  Leti,  de  quelq.  Juifs , t.  IV.  p.  1 46.  — (6)  tbid.  p.  89  et  gì.  — 
(e)  Mbid.  p . 107. 

*)  Sapete  cosa  sia  tessere  forestiero;  Talea  dire:  « Sapete  a quante 
ansietà  iti  vegga  esposto  lo  straniero , quando  prova  V ingius tizia  di 
quelli  presso  i eguali  è in  pellegrinaggio  ».  Perciò  disse  Didone  ad  Elica  : 
Aon  ignara  mali  mi.seris  succurrcre  disco. 

*)  U settimo  giorno  era  il  sabato  degli  uomini  ; -il  settimo  anno 
era  il  sabato  della  terra.  Questo  anno  settimo  cominciava,  come  1' anno 
comune,  all'  equinozio  d'autunno,  e per  quell1  anno  non  si  seminavo  4 
nè  si  mieteva  ; ma  quello  che  la  terra  dava  spontaneamente  , e quello 
clic  veniva  sulle  piante , era  raccolto  da1  poveri  c da  chi  se  lo  prcndea 
senza  distinzione  di  padrone  o non  padrone.  Questo  anno  sabatico  era 
istituito  : primo,  per  rammentare  agli  Ebrei  il  dominio  di  Dio  sopra  I» 
loro  terra  ; secondo,  per  conservare  quanto  mai  si  poteva  1’  uguaglianza 
delle  condizioni  e de'  beni  : perocché  in  quell'  anno  rendeasi  la  libertà 
agli  schiavi  , c si  permetteva  a tutti  di  prendere  quello  che  dava  la 
terra  ; terzo , Dio  volca  che  il  suo  popolo  si  avvezzasse  a confidare 
nella  sua  provvidenza,  c aspettare  anche  più  da  lei,  che  dalle  sue  fati* 
che  e industrie,  il  sostentamento.  Dio  perciò  avea  promesso  una  grande 
abbondanza  nel  sesto  anno  ( Lcvit.  xxv.  2Q.  ai  ) i finalmente  si  ispirava 
così  il  distaccamento  dalle  cose  temporali , e I1  umanità  verso  i poveri 
contadini  e gli  schiavi  e il  minuto  popolo  (Martini). 

3)  Il  samaritano  legge  : « Affinchè  il  tuo  schiavo  e la  tua  schiava 
riposino  , come  tu  , e parimente  tutti  i tuoi  animali , e lo  straniero. 

4)  8i  legge  nell1  ebreo  et  in  atnnibm;  il  samaritano  porta  2JU 

et  omnia. 

S.  Bibbia.  Voi  t.  Testo.  41 
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Avanti  l’eni  yokis  custodite.  Et  per  clic  io  vi  ho  dette.  Non  farete 
croD“l'  nomcn  externorum  dco-  giuramento  pel  nome  di  dei  stra- 

nilo non  jurabitis, ncque  ineri  ",  il  qnal  (nome)  non  uscirà 
audietur  ex  ore  vestro.  dalia  vostra  bocca. 

i4.  Tribus  vicibus  per  14.  Tre  volte  l'anno  farete 
singulos  anno»  miki  fc-  festa  in  onor  mio. 
sta  celebrabitis. 

1Ì5.  Solcinnitatcm  azy-  i8.  Osserverai  la  solennità  de- 
Suyr.  xu.  18.  morum  custodies.  Se-  gli  azzimi.  Per  sette  giorni  man- 
fnpxxxiv  -ii  Ptem  diehus  comedes  a-  gerai  pane  azzimo  , confonne  ti 
litui,  xvi.16.  zyma,8Ìcntpraecepi  tibi,  comandai,  nel  mese  delle  biade 
£cct«.xxxv.6.  tempore  mcnsis  novo-  nuove’,  quando  tu  uscisti  dall'E- 
rum,  quando  egressus  gitto.  Non  comparirai  dinauzi  a 
cs  de  yEgypto.  Non  ap-  me  colle  mani  vote3, 
parebis  in  conspectu 
meo  vacuus. 

16.  Et  solcmnitatcm  16.  E ( farai  ) la  solennità  della 
messis  primitivorum  o-  inesse  de’  frutti  primaticci 4 di  tue 
peris  tui , quaecumque  fatiche , di  qualunque  sorta  ne 
seminaveris  in  agro:  so-  avrai  seminati  ne’  campi  ; c pari- 
lcmnitatcm  quoque  in  mente  la  solennità  alla  line  dcl- 
exilu  anni,  quando  con-  l’anno5,  allorché  avrai  ramiate 
gregaveris  omnes  fruges  tutte  le  tue  biade  dalla  campagna, 
tuas  de  agro. 

tnf.xxxw.iZ.  17.  Ter  in  anno  ap-  17.  Tre  volte  l’anno6  tutti  i 
ì>cm(.xvi.i().  pnrebit  omnc  masculi-  tuoi  maschi  si  presenteranno  di- 
nuui  tinnii  c-  rain  Do-  nanzi  al  Signore  Dio  tuo  7. 
mino  Dco  tuo  (a). 

(a)  Bilie  venrjéc , Exod. , not.  56. 

L’  ebreo:  ««Non  farete  menzione  del  nome  delle  divinità  straniere  »>. 

»)  Tale  è il  senso  del  termine  ebraico  , 3Ì1N,,  *bib  ( Supr . sili.  4)* 

3)  Colle  matti  vote,  diportavano  al  tabernacolo  le  obblazioni,  le 
vittime , le  primizie,  le  decime  (Martini). 

4)  Jlf  La  solentiith  della  messe  de'  frutti  primaticci.  Questa  è la  Pen- 
tecoste , che  veniva  cinquanta  giorni  dopo  la  Pasqua  ; c in  questa  festa 
>i  offerivano  al  Signore  i pani  fatti  della  prima  mietitura  de’  grani , e 
le  primizie  degli  altri  frutti  raccolti  dalla  Pasqua  in  poi  in  ricognizione 
del  supremo  dominio  di  Dio  ( Martini  ). 

5)  Alla  fine  deir  anno  ; I’  ebreo  : ««  La  solennità  della  raccolta  alla 
fine  dell'  anno 

fi)  Tre  %'olte  V anno,  vale  a dire  , nelle  solennità  di  Pasqua  , di  Pen- 
tecoste e de1  Tabernacoli;  e ciò  si  richiedeva  perchè  offrissero  a Dio  i loro 
doni  e il  loro  culto. 

7)  Dinanzi  al  Signore  Dio  tuo;  l'ebreo  : in  conspectu  Domini  Jckovk  — 
» Dinanzi  al  sotrano  dominatore  che  è 1'  Ente  supremo  ( Jchovà  ) % 
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18.  Non  immolabis  su- 
per fermento  sangitinem 
vittima:  ino  a'  : nec  rc- 
ìnanebit  adeps  solemni- 
tatis  me. a;  nsque  mane. 

19.  Primitiaa  frullini 
(errar  tuie  deferes  in  do- 
muni  Domini  Dei  lui. 
Non  coque»  haedum  in 
lacte  mairi»  sua-. 

20.  Ecce  ego  mittam 
Angclum  menni  qui  prae- 
cedat  te , et  cnstodiat  in 
via , et  introduca!  in  lo- 
cuui  qucm  paravi. 
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18.  Non  offerirai  1 il  sangue 
della  mia  vittima  insieme  col  fer- 
mentato ; e il  grasso  della  vittima 
solenne  non  resterà  fino  al  mat- 
tino. 

19.  Porterai  alla  casa  del  Si- 
gnore Dio  tuo  le  primizie  delle 
biade  della  tua  (erra.  Non  cuo- 
cerai T agnello  nel  latte  di  aua 
madre  *. 

20.  Ecco  che  io  manderò  il 
mio  Angelo3,  il  quale  vada  in- 
nanzi a te , e ti  custodisca  per 
viaggio , e t'  introduca  nel  paese 
che  io  ho  preparato. 


>)  Non  offerirai,  re.  : db  si  intende  nella  prima  solennità,  che  è quella 
della  Pasqua.  La  medesima  legge  è ripetuta  ( infra  xxxiv.  ?5  ) con 
questa  differenza  , 1 che  qui  nell’  ebreo  ai  legge  nitri , sacrifieabis , e 
li  WTOn,  immolai!*,  come  qui  viene  espresso  dalla  Volgata;  a.°  che 
qui  si  legge  iSn,  adeps,  e li  TOT  , vidima;  3.°  che  qui  si  legge  «a/e- 
mnilatis  mele , e li  solcmnitalis  Patella;  e ciò  finisce  di  provare  che  in 
questo  luogo  trattasi  della  solennità  della  Pasqna. 

*)  Nel  (alle  di  suo  madre  : cosi  anche  l' ebreo.  Il  samaritano  ag- 
giogar : a Nam  qui  feceril  hoc  quod  taerificet  oblitus  est,  et  Arre  est  in- 
dignano Dco  Jacob  — Mentre  chi  opera  cosi  rassomiglia  a quello  che 
immolerebbe  una  vittima  d’  obblio  ( il  Ou-Contant  , un’  animale  trovata 
maria  ) , e ciò  sarebbe  un  oggetto  di  indegnazioue  agli  occhi  del  Dio 
di  Giacobbe  >•.  ( Questo  passo  di  cattivo  stile , e la  voce  , 

che  non  si  legge dn  alcun  luogo  dell'Antico  Testamento,  ina  che  ap- 
partiene aU'ebreo-rabhinico,  prova  ebe  questa  addizione  è assai  moderna. 
CuDWonTH  (ós  lib.  De  vera  notione  Cerna  Dominiea,  cap.u.  paragr.  7) 
di  un  estratto  di  un  antico  comentario  camita,  che  spiega  perfettamente 
il  motivo  della  proibizione  contenuta  in  questo  versetto  : « Gli  antichi 
Pagani  aveano  I'  usanza  di  far  cuocere  un  capretto  nel  latte  di  sua  ma- 
dre , alla  fine  della  raccolta.  Essi  aspergevano  di  questo  latte,  eon  ogni 
maniera  di  pratiche  superstiziose,  i loro  campi,  i loro  giardini,  i loro  al- 
beri e tutte  le  altre  piante  fruttifere  di  loro  proprietà.  L'oggetto  di 
questa  cerimonia  era  di  render  fecondo  l'anno  consecutivo»».  — fìracb). 

3)  Il  mio  eéngelo.  Il  pronome  mio  — meni»,  che  monca  nell'  ebreo , 
trovasi  nel  samaritano,  Per  questo  Angelo  è inteso  comunemente 
il  Figliuolo  di  Dio  non  solo  da  molti  Padri,  ma  anche  da  antichi  rab- 
bini , i quali  scrissero  che  questo  Angelo  era  l'Angelo  redentore,  di  cui 
si  parla  { Gen.  XLVIII.  16),  e da  Filone  ebreo,  e da  quasi  tutti  gl'in- 
terpreti. Questo  Angelo  del  gran  consiglio,  il  quale  si  dice  via  , verità 
e vita  delle  aniine , fu  il  condottare  che  Dio  diede  agli  Ebrei  nel  loro 
pellegrinaggio  verso  la  Terra  Promessa,  e cui  tentarono  gli  Ebrei,  come 
è detto,  1.  Cor.  x.  g ; despo  è la  luce  e scorta  di  tutti  quelli  i quali 
dal  deserto  di  questo  mondo  camminano  verso  la  patria  beata  ( Martini  ). 
Di  ciò  parla  il  sig.  Drach  nella  sua  seconda  Lettera,  cap.  11.  sezione  vili. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 

1491. 


Deut.  XIV.  3 I . 
lnf.xxx  IV. 36. 
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Ben/,  vii.  II. 


Inf.  XXXIII.  2. 
Beni.  vii.  1. 
Jos.  XXIV.  I I. 


Brut.  vii.  5. 
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21.  Observa  eum  et 
audi  vocem  ejus,  nec 
contemnendum  putes  } 
quia  non  dimittet  cum 
pcccavcris,  et  est  nomcn 
meum  in  ilio. 

22.  Quod  si  audicris 
vocem  ejus  et  fcceris 
omnia  quae  loquor  , in- 
imicus  ero  inimicis  tuis, 
et  affligam  aflligcntes  te. 

25.  Praccedclque  te 
Angelus  meus,  et  intro- 
ducet  te  ad  Ainorrhaeum 
et  Ilclliaeum  et  Phere- 
zxitin  Chananacumque 
et  Ilcvaeum  et  Jebu- 
sxum , quos  ego  con- 
tcram  (“). 

24.  Non  adorabis  deos 
eorum  nec  coics  cos,  non 
facies  opera  eorum,  sed 
destrucs  eos,  et  confrin- 
ges  statuas  eorum. 

25.  Serviclisque  Do- 
mino Dco  vestro , ut  be- 
nedicalo panibus  tuis  et 
aquis  , et  auferain  infir- 
mitalcm  de  medio  tui. 


21.  Onoralo  e ascolta  la  sua 
parola',  e guardati  dal  deprez- 
zarlo } imperocché  egli  non  ti 
perdonerà  se  farai  del  male,  ed 
è in  lui  il  mio  nome*. 

22.  Che  se  tu  ascolterai  la  sua 
voce,  e farai  tutto  quello  eh’  io 
dico,  io  sarò  nemico  ai  tuoi  ne- 
mici, e perseguiterò  quei  clic  li 
perseguiteranno. 

25.  E anderà  innanzi  a te  il 
mio  Angelo,  e t’introdurrà  nella 
terra  degli  Amorrhei  e degli  Hc- 
thei  e de’  Pherezei  e de’  Clia- 
nanei3  e degli  Ilevei  e de’  Gc- 
busei , i quali  io  sterminerò. 


24.  Tu  non  adorare  c non  ren- 
dere onore  a’ loro  dèi,  e non  fare 
quel  che  essi  fanno,  ma  distrug- 
gili, e stritola  le  loro  statue 

25.  E servirete  unicamente  al 
Signore  Dio  vostro,  affinchè  io 
benedica  il  vostrt»  pane  e la  vo- 
stra acqua,  e allontani  da  voi  le 
malattie. 


(o)  flép,  critiq. , Peni. , ari.  Sur  l'or  tir  e que  Dieu  donna  Israe- 
lita iCexterminer  les  Chananéens. 


>)  ri  scolla  la  sua  parola,  che  ti  si  manifesta  per  la  bocca  di  Blosò, 
e guardati  dal  sollevarti  contro  di  lui : queste  ultime  parole  sono  se- 
condo l' ebreo. 

»)  Ed  è in  lui  il  mio  nome , il  nome  fPITIt , Jekovh  ; vale  a dire  : 
H $ È in  lui  la  mia  potestà.  In  mia  autorità,  la  mia  sles-a  natura  ^im- 
perocché il  Padre  è in  Cristo  , e Cristo  è nel  Padre  ( Joan.  x.  58  ) 
( Martini  ).  Sopra  ciò  vedi  la  seconda  Lettera  del  sig.  Bradi , p.  4®  e 
p.  167  e seguenti. 

3)  Be’  Chatumei  ; la  versione  dei  Settanta  qui  nomina  anche  i Ger- 
jesei  ( Stipr.  ni.  8.  17  ).  , 

*)  La  voce  ebraiea  ( n2SO , mal  leva)  significa  o statue,  o colonne, 
o quelle  pietre  che  ti  argevano  sulle  allure  e sulle  vie  per  adorarle. 
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26.  Non  crii  infecon- 
da ncc  sterilis  in  terra 
tua  : nuinernm  dicrum 
tuonilo  implcbo. 

27.  Terrorem  monm 
inittam  in  prxcursum 
tuuin  , et  occidam  o- 
nincm  populum  ad  qnern 
ingrediéris , cunctorum- 
qiie  inimicoruin  tuornm 
Corani  te  terga  verUm: 

28.  Emittens  crabro- 
nes  prius , qui  fugabunt 
Ilevanim  et  Ghananxum 
et  Hethamm  autequam 
introcas  (a). 

29.  Non  ejiciam  eoo 
a facie  tua  anno  uno  , 
ne  terra  in  solitudincm 
rcdigatur , et  crcscant 
contra  te  beati». 

30.  Paulatim  expel- 
lam  eoa  de  conspectu 
tuo  , donec  augearis  et 
possideas  terram. 

51.  Ponam  autem  ter- 
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26.  Non  sarà  nel  ino  paese 
donna  clic  abortisca  1 o sia  ste- 
rile ; compierò  il  numero  de''  tuoi 
giorni  *. 

27.  Il  terrore  mandato  da  me 
precorrerà  la  tua  venuta,  e io 
sterminerò  tutti  i popoli3  nella 
terra  de’ quali  tu  entrerai,  c porrò 
in  fuga  dinanzi  a te  tutti  i tuoi 
nemici  : 


Avanti  l'era 
crono  I.  volg. 
l4gi. 


28.  Mandando  avanti  i calabro-  Detti,  rii.  20. 
ni4 , i quali  faranno  fuggire  l’ Ile- 

vco  e il  Chananeo  e 1’  Hetheo 
prima  del  tuo  arrivo. 

29.  Io  non  li  discacccrò  da- 
vanti a te  in  un  solo  anno,  af- 
finchè il  paese  non  diventi  un 
deserto , o non  si  moltiplichino 
le  fiere  contro  di  te. 

30.  Li  caccerò  a poco  a poco 
dal  tuo  cospetto  , fino  a tanto 
clic  tu  vada  moltiplicando,  e di- 
venti padrone  del  paese. 

31.  E io  fisserò  i tuoi  confini 


(«)  Bible  vengée , Ex  od.,  not,  5y. 

»)  Non  1 torà donna  che  abortisca  : questa  versione  c secondo 

r ebreo  , il  qual  legge  : Non  crii  abortirti. 

Compierò  il  numero  de ' tuoi  giorni  ; Tale  a dire  : Ti  darò  gli 
anni  di  vita  che  può  durare  il  tuo  temperamento,  e non  ti  manderò 
la  morte  prima  del  tempo  (Martini). 

3)  Sterminerò  tutti  i popoli ; l'ebreo:  « Terrorem  r nei  pr remili  am  ante 
faeiem  tuam  — Farò  che  il  terrore  del  mio  nome  preceda  i passi  tuoi  ». 

4)  3|£  Calabroni.  Piacque  a molti  interpreti  di  spiegare  questa  parola 
in  senso  metaforico,  fecondo  essi,  i calabroni  mandati  da  Dio  non  al- 
tro sono  che  la  perturbazione  e i pungoli  del  terrore  che  agitarono 
gli  abitanti  della  Palestina.  Il  Bochart  (Hierot.  P.  il.  ìib.  l\.  e.  i5) 
dimostra  non  aver  vnlorc  tutte  quelle  ragioni  sopra  le  quali  si  appoggia 
siffatta  sentenza  ; c oltre  che  questa  parola  si  vede  letteralmente  adem- 
piuta nel  libro  di  Giosnè  ( cap.  xxiv.  ia),  addnee  egli  vari»  esempi 
di  popoli  costretti  ad  abbandonare  le  loro  terre,  gli  nni  per  la  infesta- 
zione delle  ranocchie , e gli  altri  pe1  topi , altri  per  le  mosche , altri 
per  la  copia  de"  serpenti  o di  insetti  distruggitori. 

Il  samaritano  nomina  qui  i sette  popoli  che  furono  accennati  al  f.  ?5. 
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Amati  l'era  ininos  luos  a mari  Rubro 
usque  ad  mare  Palxsti- 
norum , et  a deserto  ns- 
quc  ad  fluvium  : tradam 
in  manibus  vestris  ha- 
bilatores  terra,  etejiciam 
eos  de  conspectu  ve- 
stro(«). 

Infr.  xxxiv.  32.  Non  inibis  cum 
>5.  eia  fcedus  nec  cum  diis 

Deut  vn.  2.  

coroni. 

33.  Non  habitent  in 
terra  tua,  ne  forte  pecca- 
re te  faciant  in  me  si  scr- 
vieris  diis  eorum,  quod 
libi  certe  erit  in  scan- 
dalum. 


dal  mar  Rosso  (ino  al  mare  di 
Palestina  , e dal  deserto  dell'  A- 
rabia  fino  al  fiume  Eufrate  ; da- 
rò nelle  Tostre  mani  gli  abitanti 
del  paese  , e -li  caccerò 1 dal  co- 
spetto vostro. 

32.  Tu  non  farai  alleanza  con 
essi  nè  co’  lóro  dèi. 

33.  Non  abiteranno  nella  tua 
terra,  perché  non  ti  indneano  a 
peccare  contro  di  me  col  servire 
agli  dèi  loro , la  qual  cosa  sa- 
rebbe certamente  per  te  occasione 
di  rovina*. 


(a)  Bible  vengee,  Exod. , noi.  38.  — Rép.  crii. , Peni.  , art.  Etendue 
de  la  Terre  Promise. 

•)  E li  carcerò;  nell'ebreo  ti  legge  TOnUnSI,  et  ijicies  eoi;  nel 
samaritano , l±)fl"fAi'UCV'5?  , et  ejieitm  eos. 

*)  L’ebreo:  u Sarà  per  te  nn  lacciuolo,  qualora  li  lasciassi  abitare 
presto  di  te ».  In  luogo  di  flVP,  erit,  il  samaritano  legge  ^ITT^nt  , 
rrunl  : « Saranno  per  te  un  lacciuolo  ». 


CAPO  XXIV. 


Gli  Israeliti  fermano  1'  alleanza  contratta  col  Signore. 

Mose  sale  di  nuovo  sol  monte,  e vi  rimane  per  quaranta  giorni. 

I 

i.  Mossi  quoque  dixit:  1.  A filose  poi  disse  (Dio): 

Ascende  ad  Dominum,  Sali  verso  il  Signore’,  tu  e A- 

>)  Sali  verso  U Signore,  tu,  ec.  Secondo  il  testo  ebraico  Dio  disse 
a Mose  : « Sali  verso  Jekov'a  ».  Questo  è uno  fra  i passi  dell’  Antico 
Testamento  i quali  annunziano  che  nell’essenza  unica  della  Divinità 
bevvi  più  d' una  persona  ( Drack  ).  Mosè  era  salito  sul  Sina , e ivi 
avea  udito  i comandi  descritti  ne' capi  21.  22.  23,  e di  poi  era  sceso 
a proporli  al  popolo  : la  qual  cosa  è indicata  infr.  j.  3.  Ora  è ordinato 
a lui  di  tornare  al  Signore  dopo  avuta  la  risposta  del  popolo  e l' as- 
senso alla  legge  per  ricevere  le  due  tavole  . che  erano  quasi  l’ istru- 
mento  dell'  alleanza  tra  Dio  e il  popolo  ( Martini  ). 
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tu  et  Aaron , Nadab  et 
Abiu . et  septuaginta  se- 
ne» ex  Israel , et  ado- 
rabili» procul. 

2.  Solusqne  Moyses 
ascendcl  ad  Dominuin, 
et  illi  non  appropinqua- 
bunt , uec  populus  a- 
-sceudct  cani  eo. 

5.  Veuit  ergo  Moyses, 
et  narravi!  plebi  omnia 
vcrba  Domini  atque  ju- 
dicia  , rcsponditque  o- 
mnis  populus  una  voce: 
Omnia  verha  Domini 
qua:  locutus  est  facie- 
mu. 

4.  Scripsit  autem  Moy- 
ses  universo»  sermone» 
Domini;  et  mane  con- 
sqrgcns  aedificavit  altare 
ad  radice»  monti» , et 
duodecim  titillo»  per  duo- 
decim  tribù»  Israel. 

’ó.  Misitquc  juvene» 
de  fili!»  Israel,  et  obtu- 
lerunt  liolocausta  , im- 
molaveruntque  vidima» 
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ronne  e Nadab  e Abiu  1 c i set- 
tanta seniori  d‘  Israele,  e adore- 
rete da  lungi. 

2.  E Mosè  solo  salirà  al  Si- 
gnore , e quelli  non  si  accoste- 
ranno , e non  ^salirà  con  lui  il 
popolo’. 

5.  Andò  adunque  Mosè , e ri- 
ferì al  popolo  tutte  le  parole  del 
Signore  e le  leggi,  e rispose  ad 
una  voce  tutto  il  popolo:  Osser- 
veremo tutte  le  parole  dette  dai 
Signore. 

4.  E Mosè  scrisse  tutte  quante 
le  parole  del  Signore3;  e leva- 
tosi la  mattina  alzò  appiè  del 
monte  un  altare*,  e dodici  mo- 
numenti5 per  le  dodici  tribù  d'I- 
sraele. 

5.  E mandò  de’  giovani  figliuo- 
li d’ Israele  , i quali  offerirono 
olocausti , e immolarono  al  Si- 
gnore vittime  pacifiche  di  vitelli s. 


')  11  .samaritano  aggradile  : « Elrazar  e Ithaniar  ». 

»)  L’  ebreo  altrame  nte  : u Mosè  aolo  si  accosti)  al  Signore  ; gli  altri 
non  ai  accostarono,  e il  popolo  non  sali  con  esso  Ini  ». 

3)  if;-  Mosè,  come  mediatore  tra  Dio  e il  popolo,  accetta  la  dichia- 
razione del  popolo  che  si  protesta  pronto  ad  obbedire  a'  comandi  di  Dio, 
c registra  si  le  parole  di  Dio,  si  il  consenso  del  popolo.  Questa  è una 
delle  solennità  osate  in  confermazione  dell’alleanza  (Martini). 

4)  Ciò  era  già  stato  prescritto  dal  Signore  ( Su/ir.  xx.  24  ). 

5)  E dodici  monumenti  (di  pietra).  Ciò  è espresso  dal  samaritano 
e dai  Settanta , che  leggono  lapidei , mentre  nell’  ebreo  si  legge  solo 
monumenti»»  in  singolare,  perchè  in  (fucsia  lingua  si  può  mettere  in 
singolare  il  sostantivo  preceduto  da  nome  che  porta  numero  ( Drae A ). 

')  Secondo  s.  Paolo  (ad  Hebr.  ix.  19)  furono  immolati  anche  arieti, 
e il  loro  sangue  fu  mescolato  con  quello  de’  vitelli.  La  Volgata , i Set- 
tanta e I'  ebreo  parlano  solo  di  vitelli , vitulos  ; il  samaritano  aggiugne 
l’espressione  ffif  , vitulos  laurornm,  che  la  Volgata  esprime 

altrove  colla  frase  , de  armento  ( /n/r.  xxtx.  1 ). 


Avanti  l’era 
cronol.  volg. 

1491. 
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erotto),  rolg. 
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Iltbr.  ix.  20. 
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pacifica»  Domino  , vi- 
lulos. 

6.  Tnlit  itaque  Moyses 
diniidiam  pai-lem  sangui- 
nis , et  misit  in  crateras  : 
partem  anioni  rcsiduam 
fudit  super  altare. 

7.  Assumensque  vo- 
luinen  fu-deris  legit.  au- 
diente popolo:  quidixe- 
rnnt:  Omnia  quae  loeutus 
est  Dominus  faciemus, 
et  erimus  obcdicntcs. 

8.  Ille  vero  sumtum 
sanguinem  respersit  in 
populum,  et  ait  : Ilic  est 
sanguis  feederis  quod  pe- 
pigit  Dominus  vobiseum 
super  cunctis  sermoni- 
bus  bis. 

9.  Ascendcruntque 
Moyses  et  Aaron,  Na- 
dab et  Abiu  , et  septua- 
ginta  de  senioribus  I- 
srael  ; 

10.  Et  vidcrunt  Deum 
Israel , et  sub  pedibus 
cjus  quasi  opus  lapidis 
sapplnrini  et  quasi  coe- 
Imn  cum  serenimi  est. 


6.  Prese  allora  Mosè  la  metà 
del  sangue  di  tuli  vittimi e lo 
versò  nelle  tazze  -,  e il  rimanente 
lo  versò  sull’  altare. 

7.  E preso  il  libro  dell' alleanza 

10  lesse  , ascoltandolo  il  popolo, 

11  quale  disse:  Faremo  tutto  quello 
che  è stato  detto  dal  Signore,  e 
saremo  obbedienti. 

8.  Ed  egli , preso  il  sangue  che 
era  nelle  tazze,  ne  asperse  il 
popolo  * , e disse  : Questo  è il 
sangue  dell'  alleanza  stabilita  dal 
Signore  con  voi,  mediante  tutto 
quello  che  si  è dettò. 

9.  E salirono  Mosè  ed  Aronne, 
Nadab  c Abiu  *,  e i settanta  se- 
niori d' Israele  : 


IO.  E videro  il  Dio  d' Israele 3, 
e sotto  i piedi  di  lui  come  un 
lavoro  di  zaffiri , c qual  è il 
ciclo  quando  è sereno. 


')  ìjf  La  miti  drl  sangue  fu  sparsa  sopra  l'altare  rappresentante  il 
Signore  ; I altra  metti  servi  ad  aspergere  tutto  il  popolo . tribù  per 
tribù  , e probabilmente  anche  i dodici  mucchi  di  pietre  ; cosi  fu  corner- 
mato  il  solenne  patto  tra  Dio  fi  il  sito  popolo.  Ma  in  tutto  questo  ve- 
niva figurato  e predetto  il  mistero  di  una  assai  migliore  alleanza  con- 
sumata nel  sangue  di  Cristo  sull' altare  della  croce,  come  spiega  divi- 
namente T Apostolo  ( iiebr . ix  ) ( Martini  ). 

II  samaritano  «ggiogoe  anebe  qui , « Cleazar  ed  Ithamar  ». 

3)  f iderò  il  Dio  « Israele  j Cioè , come  spiega  Onkrlos  , la  glo- 
ria di  Dio  , un  fenomeno  , o sia  un  simbolo  della  divina  presenza , e 
questo  da  vicino  , mentre  prima  non  lo  videro  che  da  lungi.  I Settanta 
lian  tradotto:  *t  ciSov  ròv  TQ7T0V  ou  iuj~r, /.Si  ixsi  ó 6lò(  — Videro  il 
luogo  dove  slava  Iddio  ». 
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1 i . Ffec  super  cos  qui 
proni!  recesserant  de  fi- 
lò» Israel  misit  mattimi 
suain;  vidcrnntquc  De- 
uni  . et  eomedernnt  ac 
biherunt. 

12.  Dixit  autem  Do- 
minus  ad  Movscn  : A- 
scende  ad  me  in  ninn- 
tem  . et  esto  ibi  : dalto- 
que  libi  tabula»  lapidea», 
etlegcmac  mandata  qua; 
scripsi,  nt  doceas  eos. 

13.  Surrexerunt  Moy- 
ses  et  Josue , uiinister 
cjhs:  ascendensque  Moy- 
ses  in  monlcm  Dei, 

14.  Scnioribus  ait  : 
Expectate  hic  doncc  re- 
verfamur  ad  vos.  Ila- 
betis  Aaron  et  Ilur  vo- 
biscum  } si  qnid  natum 
fuerit  quacstionis  , rcfe- 
retis  ad  eos. 

13.  Cumque  ascendis- 
set  Moyses , ojicruit  nu- 
bes  montem  } 

1G.  Et  habitavit  {fio- 
ria  Domini  super  Sinai, 
tegens  illuni  nube  sex 
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11.  E Dio  non  istese  la  sua 
mano  sopra  di  qne’  figliuoli 1 d'  I- 
sraele  clic  erano  andati  molto  in 
là;  ed  essi  videro  Dio,  e man- 
giarono e bevvero  \ 

12.  Ma  il  Signore  disse  a Mosè: 
Sali  da  me  sul  monte 3 , e quivi 
trattieni!  ; c io  ti  darò  le  tavole 
di  pietra,  e la  legge  e i co- 
mandamenti che  vi  bo  scritti , af- 
finché tu  ad  essi  gl'  insegni. 

13.  Si  mossero  Mosè  e Gio- 
suè 4 suo  ministro  ; e salendo 
Mosè  sul  monte  di  Dio, 

14.  Disse  a'  seniori  : Aspettate 
qui  fino  a tanto  die  torniamo  a 
voi.  Avete  con  voi  Aronne  ed 
Ilur  : se  venisse  a nascere  «pini- 
che  disputa  , ricorrete  a loro'. 


13.  E salendo  Mosè , una  nu- 
vola ricoperse  il  monte  } 

16.  E la  gloria  del  Signore  si 
posò  sul  Sinai , coprendolo  colla 
nuvola  per  sci  giorni}  e il  sct- 


")  Sojn-a  di  que' figliuoli , re.  ; l1  ebreo  altramente  : u tn  seleetbs  K- 
liorum  tirarli*  — Sopra  |r|i  detti  tra  i figliuoli  tT  Israele  ».  ■ 

*)  E mangiarono  e bevvero , come  prima,  contro  la  comune  opinione 
la  quale  portata,  clic  non  ai  poteva  veder  Dio  senza  morire  sull' istante 
( ».  Oen.  xxxii.  5o). 

■*)  ìH  Sali  da  me  tal  monte;  vale  a dire,  verso  la  cima  del  monte; 
perocché  gii  Mosè  con  Aronne  e i seniori  erano  saliti  fino  a una  certa 
altezza  ( Martini ). 

})  %■  Mosè  c Giosuè  si  avanzarono  fino  alla  nuvola  risplendente  . e 
ni  si  stettero  sei  giorni;  il  settimo  giorno  Mosè  ebbe  ordine  di  andare 
piu  in  su  , e Giosuè  si  rimase  al  suo  primo  posto  ( Martini  ). 

J)  L’  ebreo  ; tt  Quii  Donunus  verborum  aeeedat  ad  eos  — 
cuno  ba  (jualche  differenza  o contesa , si  rechi  da  essi  ». 


Se  al- 


• Avanti  Pera 
crono),  volg. 
i4gt. 
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Aranti  l’ara  diebus  : scpliino  autcm  timo  giorno  Dio  lo  cbiaunò  di 
«•"*"*  die  vocavit  eum  de  me-  mezzo  alla  caligine, 
dio  caliginis. 

47.  Erat  anioni  ape-  17.  La  gloria  del  Signore  ' era 
ries  gloria;  Domini  quasi  al  vedersi  come  fuoco  che  arde- 
ignis  anioni  super  ver-  va  sulla  cima  del  monte,  a vista 
licem  montis  , in  con-  de’  figliuoli  d’ Israele, 
spectu  filiornm  Israel. 

IS.IngressnsqneMoy-  18.  Ed  entrato  Mosè  in  mezzo 
ses  medium  nebulae  a-  alla  nuvola  salì  sul  monte,  e vi 
Deut.  ix.  9.  scendit  in  montem  , et  stette  quaranta  giorni  * e qua- 
fuit  ibi  qnadraginta  die-  ranta  notti, 
bus  et  quadraginta  no- 
ctibus. 

')  % La  gloria  del  Signore,  cc.  La  retta  del  monte  sembrava  Cam- 
mediante,  e ciò  era  indizio  della  maestà  di  Dio  che  ivi  risedeva;  ma 
le  parli  inferiori  del  monte  erano  ingombre  da  una  densa  c caliginosa 
nube. 

»)  In  questi  quaranta  giorni  si  computano  i sei  del  16.  Tutto 

Sisto  tempo  lo  passò  Mosè  in  perpetuo  digiuno  Dealer,  ix.  f).  18). 

sì  Cristo  col  suo  digiuno  di  quaranta  giorni  diede  principio  al  pub- 
blico suo  ministero  e alla  predicazione  della  nuora  legge  ( Martini  ). 

Quanto  a Giosuè,  abbiam  già  notato  che  rimase  al  suo  primo  posto; 
quivi  egli  rirea  di  ciò  che  il  monte  poteva  somministrargli.  Ma  quanto 
ai  seniori  d' Israele  , ebbero  a noia  il  troppo  aspettare , e ritornarono 
agli  alloggiamenti.  Il  fatto  poi  dell'adorazione  prestata  al  vitello  d'oro 
( tnfr . xxxn.  f.  1 e seguenti  ) prova  che  Aronne  discese  dal  monte 
prima  di  Mosè. 

capo  xxv. 

È comandato  di  offerire  primizie  e doni  per  formare  il  tabernacolo  di  Dio, 
l'arca  dell'alleanza,  la  mensa  de' pani  della  proposizione 
e il  candelabro  d'  oro. 

i.  Locutiisqnc  estDo-  1.  E il  Signore  parlò  a Mosè 
minus  atl  Moysen  dicens:  e disse  : 

2.  Lóquere  filiis  I-  2.  Dì  a'  figliuoli  d' Israele  che 
araci  ut  tollant  mihi  mettano  a parte  per  me  le  pri- 
xxxiii.  5 primitias  : ab  ornili  ho-  mizie  1 : le  riceverete  da  tutti 
inine  qui  ofierct  ultra-  quelli  che  spontaneamente  le  of- 
ncus  accipietis  eas(«).  feriranno. 

(■)  Letteti  de  queltjues  Juifs,  t.  I.  p.  l5y  et  sui». 

■)  Primizie.  Il  trauma  ebraico  ( TOTYl . therumì i)  lignifica  ogni 
torta  di  tolonlarie  oltbloxioni. 
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3.  Ilare  sunt  anioni 
qux  acolperc  deboli*  : 
auruin , et  argentoni  , 
et  ses  , 

4.  llyaciiitlmm  , et 
purpuram  , cocrumque 
Li*  tinclum,  et  bissum, 
pilo*  rapraruui . 

5.  Et  pelle*  anelimi 
rubricala*,  pelleaque  iàn- 
lliinas.  et  ligna  sctim , 

6.  Olcuin  ad  lumina- 
ria conciiiiianda , anima- 
ta in  unguentimi,  et  tliy- 
niiamata  boni  odori* , 

•)  Cocco  Imlo  due  volte.  L'  ebreo  Ì3V  nySlH  ( tkolanhath  scimi  ) , 
può  significare  u il  vcrmicciuolo  nominato  trioni  •>.  Il  termine  rTWl» 
significa  mai  sempre  vermicciuolo , ed  è assai  eredihile  ebe  il  nome 
sia  il  noine  proprio  del  vermiecinolo  ebe  qui  ti  occenna.  8.  Gi- 
rolamo lo  intende  del  cocco , del  quale  si  serenano  gli  antichi  per  ti- 
gnere  in  color  rosso  nobile  chermisi.  ( Il  cocce  è una  grana  grossa  come 
un  pisello  , dentro  la  quale  vivono  de'  vcrmieciuoli  rossi,  onde  si  estrae 
il  calore  qui  inteso.)  La  voce  Mfl?  può  derivare  da  ruc . sciami,  che 
significa  ripetere  , replicare,  forse  perchè  si  dava  al  chermisi  "Una  dop- 
pia tintura. 

’)  £ bisso.  Il  testo  caldaico , i Settanta , s.  Girolamo , i rabbini  e 
presso  che  tutti  i novelli  interpreti  van  d accordo  nell'  intendere  sotto 
ia  voce  ebraica  , scese , il  bisso , o lino  finissimo.  Alcuni  interpreti 
però  , seguendo  il  testo  arabo  , intendano  quella  voce  per  cotone , che 
a que'  tempi  era  e più  riputato  e più  prexioso  del  lino.  Il  p.  Calmet  dà 
preferenza  n questa  opinione,  jfl  Vedi  il  cento  da  noi  foUo  su  questa 
materia  ( Gen.  xli.  4'1  )- 

3)  Coloro  che  prendono  il  termine  ebraico  (WITTI,  thackasc)  per  un 
colore , si  persuadono  che  esso  termine  esprima  un  culor  ceruleo  , o 
violetto  ( come  volge  il  Martini  ) ; altri  vogliono  che  l’ ebreo  significhi 
un  animale , c segnatamente  il  tasso  . ma  questa  opinione  è la  meno 
accetta;  e quanto  al  tasso,  riflettono  che  raro  e quasi  nullo  è l'uso  di 
siffatti  animali  per  1'  oggetto  delle  pelli , e che  non  si  rinviene  tale  spe- 
cie di  animali  ne'  paesi  d’  Oriente. 

4)  Legni  di  setta ■ ; in  cambio  di  queste  parole  leggono  i Settanta  : 
legno  incorruttibile.  8.  Girolamo  dice  eh’  è una  specie  di  albero  cre- 
scente nel  deserto  dell'Arabia  (dove  si  trovava  Mosi*  quando  fece 
il  tabernacolo  ) , ed  è simile  alla  spiua  bianca  quanto  al  colore  e alle 
foglie , ma  non  quanto  alia  grandezza , perocché  il  fusto  è assai  lungo 
e senza  nodi,  e se  ne  cavano  tavole  assai  larghe,  ed  è legno  durissimo 
e molto  bello  (V.  Joel.  c.  Iti.  18)  (Martini). 

5)  Aromi  per  fare  gli  unguenti ,*  o piuttosto,  e secondo  l'ebreo: 
<•  Odoramcnta  ad  oleum  nnctionis  — Aromi  per  I'  olio  santo,  destinato 
alle  unzioni  ( Infr . izv.  a5),  e profumo  di  eccellente  odore,  destinalo 
ad  ardere  davanti  il  tabernacolo  » ( Infr.  m.  56  ). 


3.  Ed  ceco  quali  cose  dovete  Aranti  l'era 
accettare:  oro  , c argento,  c rame,  cr#**^1Tolc' 

4.  Jacinto  , e porpora  , e cocco 
tinto  due  volte  ' , e bisso 1 , e pelo 
di  capra , 

5.  E pelli  di  montoni  di  color 
rosso , e pelli  di  color  violetto 3, 
e legni  di  sctim4, 

6.  Olio  per  accendere  le  lam- 
pone , aromi  per  far  gli  unguen- 
ti 5 , c profumi  di  grato  odore , 
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Avanti  IVra  7.  Lapidea  ouychinos  7.  Pietre  di  oniclic  1 c flemme  * 

cronol.^  T°lg.  c(  g,emlna8  aj  ornandum  per  ornamento  dell1  Ephod  e del 
Ephod  ac  Rationale.  Razionale  3. 

8.  Facientque  mihi  8.  E mi  fabbricheranno  un  san* 
sancluarium  : et  babilabo  tuario  ; ed  io  abiterò  in  mezzo 
in  medio  corion  («).  ad  essi  4. 

U,i n-.  ix.  i.  9-  Juxla  oninem  si-  9.  (Lo  fabbricherai)  secondo 

miiitudinem  tahcmaculi  l1  intero  disegno  del  tabernacolo 
quod  ostendam  libi,  et  clic  io  farotti  vedere5,  e di  lutti 
omnium  vasoriim  in  cui-  i vasi  pel  culto  di  esso.  E lo  fa- 
. tum  ejus.  Sieque  facictis  rete  in  questo  modo  : 

illud  : 

10.  Arcain  W de  li-  10.  Fate6  nn1  arca  di  legno  di 
gnis  setim  compingite , sctim , che  alibia  due  cubiti  i e 
cujiis  longitudo  balicat  mezzo  di  lunghezza  , un  cubito 
dtios  et  semis  cubitos , e mezzo  di  larghezza , c pari- 
latitudo  cnbituin  et  di-  mente  un  cubito  c mezzo  di  al- 
midium  , altitudo  cubi-  tezza. 

tum  simililer  ac  seinis- 
scm. 

11.  Et  deaurabis  eam  11.  E la  vestirai  di  lame  d'oro8 
auro  mundissimo  intus  purissimo  di  dentro  c di  fuori  : 

(a)  Rèp.  erti.,  Peni.,  art.  Tempie  dati*  V Exod.  — lì  iòle  vengèe  , 
Ex  od. , noi.  3l.  — (b)  J Hép.  crii.,  Peni.,  art.  Les  Juifs  ont-ils  adori 
r arche  d'ali  lance? 

»)  Pietre  di  oniche  ; il  termine  ebraico  (DìTE?,  seioham)  qtii  ado- 
perato, secondo  il  Calmct , significa  smeraldo  (V.  Oen.  li.  iq  ). 

■)  P gemme  ; si  ignori  quale  sia  precisamente  il  genere  di  gemme 
che  l'ebreo  qui"  denota  sotto  il  nome  di  lapidei  D^tOQ,  mpletionum , 
ovvero  insitionum  — ( gemme  innestate  nel  castone  di  «m  anello  o di 
altro  ornamento  ) ; si  suppone  clic  in  generale  si  vogliano  intender 
gemme,  come  si  esprime  la  Volgata. 

3)  V.  Infr.  xx vili.  /}• 

4)  Abiterò  in  mezzo  ad  essi,  come  un  sovrano  in  mezzo  al  suo  po- 
polo. Il  samaritano  porta  : abiterò  in  mezzo  a voi , avendo  letto  CD  > 
vestii,  in  vece  di  D.  corion. 

. 5)  Che  io  farotti  vedere  ; 1'  ebreo  i u Prout  estendo  — Secondo  il 

modello  che  ti  fo  vedere  ».  Il  samaritano  aggiugne  , in  monte  — sul 
monte.  Ci  incontreremo  in  questa  espressione  nell'  ultimo  versetto  del 
presente  capo. 

6)  Paté , l'ebreo:  , et  facient j il  samaritano:  AiTf^V?  j 

et  facies;  il  seguito  vi  sarà  conforme. 

7)  Il  cnbito  ebraico  era  di  55  centimetri  circa. 

8)  E la  vestirai  di  lame  «f  oro.  Bisogna  tradurre  così  (ojpii  qual- 
volta Mose  parla  di  dorature),  c non  la  indorerai , perchè  gli  antichi 
non  aveano  1'  arte  d'  indorare  , come  facci. "un  noi  colla  foglia  d'  oro  e 
coll'  oro  liquido  ( Murimi  ). 
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cl  foris  : faciesque  su- 
pra  coronato  aurcaoi  per 
circuitimi , 

12.  Et  quatuor  circu- 
los  aureo»  , quos  pone» 
per  quatuor  arcar  angu- 
ìos  } duo  circuii  sint  in 
laterc  uno  , et  duo  in 
altero.  * 

15.  Facies  quoque  ve- 
ctes  de  lignis  setiin,  et 
operics  cos  auro. 

14.  Inducesquc  per 
circulos  qui  snnt  in  arcar 
lateribus , ut  porlctur  in 
eis: 

15.  Qui  scmper  crunt 
in  circulis,  ncc  unquam 
cxtrahentur  ab  eis. 

16.  Poncsquc  in  arca 
testificationem  quam  da- 
bo  libi. 

17.  Facies  et  propi- 
tiatoriuin  de  auro  man- 
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e farai  al  di  sopra  una  corona  Avanti  l’era 
d’  oro  che  giri  intorno  , “•"Jj  y-*’ 

12.  E porrai  a' quattro  angoli  1 
dell’  arca  quattro  cerchi  d’  oro  , 
due  da  una  parte,  e due  dall'al- 
tra. 


15.  E farai  ancora  le  stanghe 
di  legni  di  setiin  , e le  coprirai 
di  lame  d’oro. 

14.  E le  farai  passare  pe’  cer- 
chi che  sono  a'  lati  dell’  arca  , 
perchè  servano  a trasportarla  : 

15.  E staranno  sempre  inserte 
nei  cerchi , nè  mai  da  essi  si  trar- 
ran  fuora. 

16.  E nell’  arca  riporrai  la  leg- 
ge’ che  io  ti  darò. 

17.  Farai  ancora  il  propiziato- 
rio  1 di  oro  purissimo  : la  sua 


*)  $|£  A'  quattro  angoli ; nell1  ebreo  : a'  quattro  -piedi  (dell1  arai); 
così  fra  gli  altri  spiega  Aben-Ezra,  c ne  conclude  che  l1  arca  era  ba- 
sala su  quattro  piedi.  Ma,  a nostro  avviso,  tatto  ciò  che  se  ne  potrebbe 
concludere  sarebbe  , che  i cerchi  o gli  anelli  dell1  arca  erano  collocati 
assai  basso , affinchè,  quando  i sacerdoti  la  portavano  sugli  omeri,  ella 
comparisse  più  sollevata. 

*)  La  legge  ; letteralmente  : Il  testimonio , ovvero  T ù/nimento  ; vale 
a dire , le  due  tavole  che  contengono  e provano  il  patto  e 1 alleanza 
fermata  da  Dio  col  sno  popolo.  Per  questa  ragione  nella  Scrittura  la 
legge  è spesse  volte  nominata  testimonio. 

3)  Propiziatorio.  Nell1  ebreo  , in  vece  di  propitiatorium , si  trova 
la  voce  rPJD3»  caporet A , che  significa  tectum , operimenlum , operculum , 
dal  significato  di  coprire  , raiwolgere  . che  così  è voluto  dal  verbo 
presso  gli  Ebrei  e presso  gli  Arabi.  Ma  siccome  lo  stesso  verbo  denota 
altresì  , crimen  ex piare  , placare , propitium  reddere , con  ogni  ragione 
i Settanta,  esprimendo  le  due  etimologie,  han  tradotto  Ustori piov  *7rt- 
5fu2 — propitiatorium  operculum;  e la  Volgata,  aderendo  al  secondo 
significato,  ha  tradotto  propitiatorium , perciocché  questo  era  il  coperchio 
dell1  arca,  dal  quale  narrano  le  Scritture  che  Dio  ascoltasse  le  preghiere  ed 
esaudisse  i voli , rendendosi  propizio  al  suo  popolo.  Il  propiziatorio  , 
come  apparisce  dal  versetto  seguente,  era  pure  chiamalo  oracolo , per- 
ciocché di  ih  faceva  Iddio  conoscere  i suoi  voleri. 
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Avanti  l'era  riissimo  : JuOS  cubito»  et 
Cr0n,04y,,OlC'  tencbit  longi- 

tudo  ejtis , et  cubituin 
ac  semisscm  latitudo. 

18.  Duos  quoque  che- 
rubini aureo»  et  proda- 
etile»  facies , ex  utraque 
parte  oraculi  («)  : 

19.  Cherub  unii»  sit 
in  latere  uno , et  alter 
in  altero. 

20.  Utrnmque  latu» 
propitiatorii  tegant  ex- 
pandcntc»  ala»  , et  ope- 
rientcs  oracnlum;  respt- 
eiantque  se  mutuo,  ver- 
si» vultibus  in  propitia- 
torium  , quo  opericnda 
est  arca  ; 

21.  In  qua  pone»  tc- 
stimoniuiu  quod  dabo 
filli. 

22.  lude  principiai» 
et  loquar  ad  te , supra 

(«)  Lettres  de  quelques  «Fri 


lunghezza  sarà  di  due  cubiti  e 
mezzo , e la  larghezza  di  un  cu- 
bito e mezzo. 

18.  Farai  anche  due  cherubini  * 
d’  oro  , lavorati  al  martello  , dal- 
1'  una  e dall'  altra  parte  del  pro- 
piziatorio. 

19.  Un  cherubino  da  un  lato, 
e uno  dair  altro. 

20.  Ei  copriranno  1’  ano  e F al- 
tro lato  del  propiziatorio  sten- 
dendo le  ali,  c adombreranno  il 
propiziatorio  ^ e si  guarderanno 
I’  un  1’  altro , avendo  le  facce  ri- 
volte al  propiziatorio , il  quale 
debb’  essere  il  coperchio  dell’  ar- 
ca ; 

21.  Nella  quale  porrai  la  legge 
che  io  ti  darò  \ 

22.  Di  li  io  t' intimerò  i miei 
comandamenti  J,  di  sopra  al  pro- 

ft,  t.  i.  p.  538  et  mie. 


•)  Due  cherubini.  Forte  invano  ai  tenterebbe  di  delincare  la  forma 
precisa  dei  cherubini.  Pnre  che  il  termine  31T3 , cherub , in  ebreo  li- 
gnifichi ogni  maniera  di  forine  strnordinarie  ; del  reato,  nè  i libri  tanti 
nc  la  tradizione  ci  offrono  alcuna  figura  determinata  per  rappresentare 
i cherubini  , che  qui  ti  dicono  if  oro  lavorati  al  martello  — anrros  et 
proiluctilei , tolto  la  quale  espressione  ci  è d'  nopo  intendere  1 oro  in- 
tagliato collo  scarpello  e travagliato  presto  che  alla  foggia  de’  nostri 
orefici,  ifc  Non  omettiamo  di  qui  riferire  una  singolare  opinione  del 
sig.  Lanci  (.Snera  Scrittura  illustrala,  ec.  Parte  in.  eap.  t.°),  il  quale 
eonghiettura  estere  la  forma  de'  cherubini  non  la  forma  di  angeli  o gio- 
vanetti, a mani  giunte  o senza  mani,  sull'arca  prostrati  ad  ali  distese  , 
non  la  figura  somigliante  al  torello  o ad  animali  volanti  non  più  veduti, 
ovvero  ad  una  nuvoletta  a due  nle  ; ma  si  bene  alcuni  simboli  figuratili 
il  sole  che  tramonta  e il  sole  che  nasce  , o sia  il  supremo  Dio  , dona- 
tore della  intrUettual  luce  e di  tutti  gli  esseri  creatore  : i quali  simboli 
non  portavano  altra  figura  , fuori  quella  che  ne  dò  il  sole  cioè  di  nn 
disco  rosseggiante  e con  cerchio  di  vario  colore  ad  esprimere  le  varie 
tinte  di  luce  che’  circondano  il  sole  sull'  orizzonte. 

»)  Vedi  il  il.  16.  Il  samaritano  non  ripete  l'espressione,  quorf  dabo 
libi,  ma  questa  si  trova  nrll'cbrro. 

3)  L' ebreo  in  altra  gnisa  : •<  Un  conveniam  trema  — Di  Fi  io  mi  rcu- 
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propìtiatorium  ac  «le  me- 
dio duorum  cherubini 
qui  erunt  super  arcani 
testimonii . cuncta  qute 
mandabo  per  te  (ibis  I- 
arael. 

23.  Facies  et  niensam 
de  liguis  solini,  liabcn- 
tem  duos  cubito»  longi- 
tudini», et  in  latitudine 
cubitum , et  in  altitudine 
cubitum  ac  scinissem. 

24.  Et  inaurabis  cani 
auro  purissimo  , lacies- 
aue  illi  labium  aureura 
per  circuitum  $ 

23.  Et  ipsi  labio  co- 
ronato interrasilem , ai- 
tarli quatuor  digitisi  et 
super  illa m.  altcram  co- 
ronam  aureolam. 

2G.  Quatuor  quoque 
circulos  aureo»  prarpa- 
rabis,  et  pone»  eoa  in 
quatuor  angulis  ejusdem 
mensa:  per  singnlos  pc- 
des. 

27.  Subter  coronam 
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piziatorio.  c di  mezzo  ai  due 
cherubini  che  saranno  sopra  l' ar- 
ca della  testimonianza  , dirò  a te 
tutte  quelle  cose  le  quali  io  or- 
dinerò per  mezzo  di  te  a'  fi- 
gliuoli d’ Israele. 

23.  Farai  anche  nna  mensa  di 
legni  di  setim  ‘ , la  quale  sarà 
lunga  due  cubiti , e larga  un  cu- 
bito , c alta  un  cubito  e mezzo. 


24.  E la  coprirai  di  lamine 
d’  oro  purissimo , e le  farai  una 
coruice  d'  oro  all'  intorno  ; 

23.  E alla  cornice  nna  corona, 
parte  piana  , parte  scolpita  , alta 
quattro  dita  * ; c sopra  «li  essa 
un'  altra  corona  piccola  d1  oro. 

26.  E preparerai  ancora  quat- 
tro cerchi  d’  oro 3 , e li  porrai 
a'  quattro  lati  della  mensa  stessa, 
una  per  ognuno  dei  piedi. 


27.  Sotto  la  corona  * saranno  i 


•ieri»  presente  a te;  riceverò  i tuoi  omaggi  e le  tue  auppliche,  e ti  in- 
timerò i miei  comandamenti»  {Infr.  zza.  l\1  ).  I Settanta  traducono: 
« Di  li  io  mi  renderò  manifesto  a tea;  ciò  vuol  dire,  che  in  luogo  di 
WTCTUI,  **  tomcniam,  hanno  letto  tHVTUIj  et  manifesiabor , ovvero 
apparebo , come  ai  esprime  la  Volgata  stessa  ( Infr.  xxx.  56  ). 

*)  % Vtut  mensa  ili  legni  di  sethn.  Questa  era  pe’  dodici  pani  che 
si  mettevano  dinanzi  al  Signore,  pani  chiamati  nella  Volgata  pmset 
propositionis  , e nel  testo  ebreo  panes  faciertun  ( V.  Infr.  f.  3o  ). 

3 i Il  senso  è tale  : u Alla  cornice  d'  oro  ne  aggiugnerai  una  se- 
conda ( mterrasilem  ),  che  abbia  una  scultura  di  straforo,  alla  quattro 
dita  , per  impedire  che  i pani  non  vengano  a cadere  giammai,  il  ter- 
mine ebraico  non  precisa  con  distinzione  questi  ornati , ma  semplice- 
mente  una  corona,  una  chiusura,  un  orlo.  La  corona  piccola  d'oro, 
che  dovrà  essere  posta  sopra,  serviva  a rilevare  la  prima  sempre  più. 

3)  Quattro  cerchi  il'  oro  : questi  erano  posti  ne'  quattro  piedi  della 
mensa. 

*)  rie  Sotto  la  corona;  vale  a dire,  non  nell' estremità  de' piedi,  ma, 


» 


Avanti  l'era 
crono),  velg. 
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cnint  circuii  aurei , ut 
mittantur  vectes  per  co», 
et  possit  mensa  portari. 

28.  Ipsos  quoque  ve- 
de» facies  de  lignis  se- 
tim,  et  cirnimdabis  auro, 
ad  subvelicndain  men- 
sam. 

29.  Parabis  et  accta- 
bnla  ac  pliialas,  thuri- 
bula  et  cyathos , in  qui- 
bus  offe  renda  sunt  liba- 
inina,  ex  auro  purissimo. 

50.  Et  pone»  super 
tncnsam  pane»  proposi- 
tionis  in  conspectu  meo 
s*m  per. 

31.  Facies  et  eande- 
labrum  ductile  de  auro 


ESODO. 

cerchi  d"  oro  per  far  passare  per 
essi  le  stanghe , onde  possa  por- 
tarsi la  mensa. 

28.  Le  stanghe  stesse  le  farai 
di  legni  di  setirn,  e le  coprirai 
di  lame  d’  oro  , c serviranno  a 
portarsi  la  mensa.  * 

29.  E formerai  ancora  d"  oro 
purissimo  le  scodelle  e le  ca- 
raffe ‘ , i turiboli  e le  coppe  , 
onde  offerire  le  libagioni. 

50.  E sulla  mensa  terrai  sem- 
pre esposti  davanti  a me  i pani 
della  proposizione J. 

31.  Farai  anche  un  candellicrc 
d’  oro  purissimo  battuto  3 , il  suo 


come  scrive  Giuseppe , quasi  al  sommo , affinchè  , introdottevi  le  slan- 
ghe , la  mensa  potesse  facilmente  essere  trasportata.  L1  ebreo  legge  : 
«<  Dirimpetto  alla  corona  — E regione  tamia;  » ( tnfr.  xxxvn.  ifj  )• 

»)  Le  scodelle  e le  caraffe.  Non  è possibile  di  rendere  con  piena 
esattezza  nel  nostro  volgare  i termini  esprimenti  questa  sorta  di  vosi 
da  tener  liquore  o altro , i nomi  de1  spiali  nell’  originale , e anche  nel 
latino,  sono  di  significazione  per  lo  più  molto  incerta  ( Martini  ).  Molto 
probabilmente  però  il  termine  acetabula  può  indicare  una  specie  di 
grande  scodella,  entro  la  quale  »i  impastavano  i pani  della  proposizione; 
phialte  potevano  esser  piccoli  vasi  concavi,  coi  quali  si  coprivano  i pani; 
per  In  voce  thuribula  si  vogliono  intender  ciucili  che  noi  pure  chiamiamo 
turiboli , e anche  quella  che  diciam  navicella  dalla  figura  che  le  dia- 
mo , nella  quale  si  tien  V incenso  du  bruciar  ne’  turiboli.  Dall"  ebreo 
apparisce  che  tutti  questi  vasi  andavano  uniti  alla  mensa  de’  pani  della 
proposizione.  In  fine,  per  cyathos  si  intendono,  come  è espresso  nella 
Versione  italiana  , le  coppe  colle  quali  si  facevano  le  sacre  libagioni. 

a)  L' ebreo  alla  lettera  : Et  impone s huie  mensa  panes  facierum 
ante  faeiem  menni  juyiler  ; i Settanta  traducono  fyjTOv;  evuniov; — pani 
posti  alla  mia  presenza  ; e per  questa  ragione  appunto  furon  detti  il» 
ebraico  panes  facierum  , perché  stavano  sempre  in  faccia  a Jebovà  , cioè 
innanzi  all’  arca,  sopra  cui  sedeva  la  colonna  di  fuoco  e di  nube,  sim- 
bolo della  divina  presenza.  Simmaco  gli  appella  aoxovf  -nòe  irpoSfotMQ, 
panes  propositionis  , come  la  Volgata;  vale  a dire,  pani  projyosti  avanti 
Dio.  Tali  pani , qui  osserva  il  Martini,  erano  dodici,  secondo  il  numero 
delle  tribù,  e si  cambiavano  ogni  sabato,  restando  quelli  che  si  leva- 
vano, ad  uso  de’  soli  sacerdoti.  Comunemente  si  crede  che  i poni  si  met- 
tessero sei  per  parte , l1  uno  sopra  all'  altro.  1/  offerta  di  questi  pani  era 
accompagnata  col  sale  e coll' incenso  ( V.  Levi I.  xxiv.  5.  6.  8 ). 

3)  Tutto  il  caudcllierc  era  d1  un  »ol  pezzo  d'oro  lavorato  al  tnar- 
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mutuissimo,  bastile  ejoa, 
et  calamo*  , scyphos  et 
spkxrulas  ac  lilia  ex 
ipso  procedentia. 

32.  Sex  calami  egrc- 
dieutur  de  lateribvs,  tres 
ex  uno  latere , et  tres 
ex  altero. 

33.  T rcs  scypki  quasi 
in  nnets  modum  per  ca- 
lamo* singulos , sphaé- 
rulaque  simili  et  lilium^ 
et  tres  similiter  scypki 
instar  nucis  in  calamo 
altero  , spkxrulaquc  si- 
mul  et  lilium  : koc  erit 
opus  sex  calatnorum  qui 
producendi  sunt  de  ba- 
stili. 

34.  In  ipso  autem  can- 
delabro erunt  quatuor 
scypki  in  nucis  modum, 
spkaerulaeqiie  per  singu- 
los  et  lilia. 

33.  Sphserulae  sub  duo- 
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tronco , le  braccia , le  coppe  e 
le  sferette  e i gigli  ebe  di  esso 
usciranno. 

32.  Sei  braccia  usciranno  dai 
due  lati , tre  dall'  uno , e tre  dal- 
1’  altro. 

53.  Tre  coppe  quasi  a forma 
di  una  noce  ad  ogni  braccio , e 
una  sferetta  e un  giglio  5 e pari- 
mente tre  coppe  di  figura  di  ima 
noce  all'altro  braccio,  e la  sfe- 
retta e il  giglio:  così  saran  for- 
mate le  sei  braccia 1 ebe  usciranno 
dal  tronco. 


34.  IVel  tronco  poi  del  candel- 
iere saran  quattro  coppe  di  fi- 
gura di  una  noce , e ad  ogni 
coppa  la  sua  sferetta  e i gigli. 

55.  Dalle  palle , che  saranno 


letto.  Questo  cancelliere  «Tea  il  «un  piede,  e dot  fuato  ai  ataccarano 
sci  bracci,  tre  per  parte,  e ogni  braccio  a>ea  una  lampana.  I bracci 
e il  fusto  erano  ornati  «li  piccoli  pomi , o sferette  di  gigli , e di  piccole 
coppe  ( Martini  ).  — 11  citato  sig.  Lanci  ( Sacra  Scrittura  illustrata , ec. 
Part.  il.  cap.  a.  pag.  e seguenti)  ragiona  pure  in  maniera  singo- 
lare del  candelabro  di  Mosè  : comincia  dall'  analisi  delle  più  importanti 
voci  che  occorrono  nella  descrizione  di  questo  candelabro  ; tratta  della 
materia  di  esso  e del  collocamento  delle  sette  lucerne  ; e argomen- 
tando dall'  aureo  candelabro  veduto  da  Zaccaria , e insieme  raffron- 
tando il  candelabro  mosaico  con  tutte  le  are  e i candelabri  egiziani  r 
ci  presenta  un  suo  ultimo  disegno  a circolo  , del  cui  arco  inferiore 
fece  le  prime  branche  , e del  superiore  si  servì  a formare  la  tangente 
pe1  sette  diselli.  Dopo  ciò  sottopose  le  tazze  al  modo  egiziano  per 
ottenere  a destra  e a sinistra  i t riesca  ri  ; nel  mezzo  , ove  sola  in 
alto  è una  tazza  . venne  prolungato  il  fiore  di  quanto  i triescari  si  al- 
lungavano; quindi,  stabilita  certa  distanza  tra  l'ima  e l'altra  branca, 
fu  riunito  il  tutto  in  un  fusto  sostenuto  da  un  tripode  ( V,  le  Carte 
iconografiche  ). 

■)  L'  ebreo  letteralmente  : Sic  ( esto  ) sex  calamis  ; U samaritano  : 
Sic  facies  sex  calamis. 

S.  Bibbia . Voi.  /.  Testo.  42 
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bus  calami»  perirla  loca, 
qui  simul  sex  Glint.  pro- 
cedente* de  bastili  uno. 

56.  Et  spbaerulat  igiiur 
et  calami  ex  ipso  erunt, 
universa  ductilia  de  auro 
purissimo. 

57.  Facies  et  lucernas 
scptem , et  pones  eas 
super  candelabruin  , ut 
luceant  ex  adverso. 

58.  Emunctoria  quo- 
que . et  ubi  qua;  emun- 
cta  sunt  cxtinguantur  , 
fiant  de  auro  purissimo. 

59.  Oinne  pondus  can- 
delabri cum  univcrsis  va- 
sis  suis  habebit  talen- 
tum  auri  purissimi. 

40.  Inspice,  et  fac  sc- 
cundum  exemplar  quod 
libi  in  monte  monstraltun 
est. 


in  tre  luoghi  del  tronco,  usciranno 
da  ognuna  due  bracci , e saranno 
in  tutto  sei  bracci. 

56.  Le  palle  adunque  e le 
braccia  saranno  d1  una  stessa  mas- 
sa , il  tutto  d"  oro  finissimo  lavo- 
rato a martello. 

57.  Farai  ancora  sette  lucerne, 
e le  porrai  sul  candeliere , af- 
finchè illuminino  quello  che  sta 
loro  dirimpetto. 

58.  Parimente  le  smoccolatole  *, 
e i vasi  dove  smorzare  quello 
che  è smoccolato3,  saran  fatti 
d’  oro  purissimo. 

59.  Tutto  il  peso  del  candel- 
iere con  tutti  i suoi  vasi  sarà  uu 
talento  d"  oro  finissimo3. 

40.  Mira,  e fa  secondo  il  mo- 
dello fatto  vedere  a te  sul  monte’. 


»)  Smoccolato io  : il  termine  ebreo  pub  significare  piccole  molle  per 
{smoccolare  lampadi  e rialzare  il  lucignolo. 

2)  Smoccolato.  INon  è possibile  precisare  qual  fosse  la  forma  dello 
strumento  del  quale  parla  in  questo  luogo  il  testo  ebraico  ; ma  senza 
dubbio  si  vuol  significare  uno  strumento  destinato  al  servizio  delle  laiu- 
padi  del  candelabro. 

3)  Circa  a \ '2  cbil. , 555  gr.  ( peso  decimale  ) ; ciò  ebe  porta  il  va- 
lore di  circa  65o6  lire , moneta  italiana  ( V.  Dissert.  suif  antichità 
della  moneta  , ec.  voi.  1.  Dissert.  yag.  769-60  ). 

4)  Fa  secondo  il  tnodello  , ec.  A tifose  sul  monte  fu  esposta  la 
forma  . ossia  f*  idea  di  latte  le  cose  che  doveano  costruirsi , onde  nes- 
suno sospettasse  eh'  ei  le  nvea  inventate  per  umano  ingegno.  E<1  bn  vo- 
luto Iddio  che  questo  esemplare  o modello  fosse  in  ogui  cosa  espresso 
cosi  accuratamente,  clic  per  evitare  il  minimo  sbaglio  degli  artefici  nel- 
la esecuzione  del  lavoro  , gli  ha  col  suo  spirito  guidati.  11  modello  poi 
consisteva  parte  nel  tipo  sensibile  delle  cose,  dimostrato  a ]tl  osé  perchè 
lo  esprimesse  nei  futuri  lavori  , e parte  ( ciò  che  è più  importante  ) 
nella  rivelazione  fatta  a HI  ose*  che  tutte  le  cose  fin  qui  descritte , e 
quelle  che  si  descriveranno  in  appresso , erano  simboli  c figure  delle 
cose  che  V Apostolo  ( ad  Hebn tot  vili.  5 ) chiama  celesti  ; e con  ciò  egli 
intende  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , la  Gerusalemme  celeste. 
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luti-azioni  Jote  dal  8i(jnore  riguardo  alla  forma  e costruzione  del  Tabernacolo 
e delle  porti  in  euo  contenute. 


1.  Tabernacultim  vero 
Sta  facies:  Decein  cor- 
tina» de  bysso  retorla 
et  hyacinlLo  ac  purpura 
coccoijue  bis  lincio,  va- 
riata» opere  plumario  fa- 
cies. 

2.  Longitudo  cortina: 
tiniits  babebit  vigiliti  o- 
cto  cubito»,  latitudoqna- 
tuor  cubitorura  crii.  U- 
nius  mensura*  fieni  uni- 
versa teutoria. 


1.  Il  tabernacolo  poi  lo  farai 
in  tal  guisa  1 : Farai  dieci  cortine 
di  bisso  torto , e di  colore  gia- 
cinto e di  porpora  e di  cocco 
tinto  due  volte,  le  quali  saranno 
a vario  ricamo. 

2.  La  lunghezza  d' una  cortina 
sarà  di  ventolto  cubiti,  la  lar- 
ghezza , di  quattro  cubiti.  T ulte 
le  cortine  saranno  della  stessa 
misura. 


■)  II  tabernacolo  era  quasi  un  tempio  portatile , ove  i Gindei 
nel  tempo  delle  loro  peregrinazioni  rendevano  a Dio  il  loro  culto.  In 
primo  luogo  era  composto  di  assiti , quasi  di  muri , c di  quattro  veli 
o coperte  formanti  un  solo  tetto,  il  quale  nella  parte  interiore  fosse  di 
ornamento  al  tabernacolo , e nella  esteriore  lo  difendesse  dalle  ingiurie 
delle  stagioni  c dalle  intemperie  del  clima.  La  longitudine  del  tabernacolo 
era  precisamente  di  3o  cubiti,  la  latitudine  di  io.  Era  situato  in  guisa  che 
la  sua  longitudine  guardasse  l'oriente,  ove  si  entrava,  e l’occidente; 
la  latitudine  poi  fosse  volta  a mezzodi  e settentrione.  Al  ose  qni  comin- 
cia a descrivere  il  primo  velo,  o sia  il  più  interno  e il  più  prezioso. 
Questo  doveva  essere  composto  di  dieci  cortine  dì  bisso  torto  , vale  a 
dire  a doppio  filo , il  quale  sia  anche  torto , e a varii  colori  , cioè  di 
colore  di  giacinto , di  porpora  e di  cocco  ( V.  capo,  ante  cedente  jl.  4 )• 
Parimente  oneste  cortine  doveano  essere  a vario  ricamo  — opere 
piumario.  L1  ebreo  alla  lettera  dice  : Cherubini  opere  artifìci s facies  eas. 
L'espressione,  opus  eherubim , significa  una  tessitura  lavorata  a diversi 
colori  , ed  un  disegno  che  rappresenta  gran  copia  di  oggetti  variati  e 
differenti.  Ala  siccome  si  può  rappresentare  questa  varietà  di  figure  o 
di  colori  in  due  maniere  , o aggingnendo  alla  tela  per  mezzo  dell'  ago 
fili  d'  oro  , di  Una  o di  seta , o intromettendo  i diversi  colori  nel  tes- 
suto della  stoffa  allorquando  se  ne  fa  f orditura,  così  gli  Ebrei  ban 
chiamata  questa  seconda  maniera  opus  artipeis  , lavoro  d' inventore  o 
di  operaio  ingegnoso , e la  prima  opus  plumarium , o sia  lavoro  che 
imita  colla  varietà  dei  colori  le  piume  degli  uccelli  ; ciò  che  con  ter- 
mine da  nof  usato  diremo  lavoro  di  ricamo  o di  ricamatore.  Tali  espres- 
sioni ù incontreranno  nel  seguito  spesse  volte. 
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Aranti  l'era  5.  Quinqtte  cortina! 
croncd.^volg.  gjjjj  jungrCnfur  mutuo,  et 

aline  quinque  ncxu  simili 
cohxrebunt. 

4.  Ansulas  hyacmthi- 
nas  in  latcribus  ac  sum- 
mitatibus  facies  cortina- 
rum  , ut  possint  in  vicein 
copular!. 

5.  Quinquagenas  an- 
sulas cortina  habebit  in 
utraque  parte,  ita  inser- 
tas  ut  ansa  contra  ansam 
vcniat , et  altera  alteri 
possit  apiari. 

6.  Facies  et  quinqua- 
ginta  circulos  aurcos  , 
quibtis  cortinarum  vela 
jungenda  sunt  ut  unum 
labernaculum  fìat. 

7.  Facies  et  saga  ci- 
licina  undccim  ad  ope- 
ricndum  tectum  taber- 
naculi. 

8.  Longitmlo  sagi  u- 
nius  habebit  triginta  cu- 
bitos,etlatitudo  qnatuor. 
.'Equa  erit  mensura  sa- 
gorum  omnium. 


3.  Si  uniranno  insieme  cinque 
cortine  1 , e le  altre  cinque  sa- 
ranno unite  nella  stessa  guisa. 

4.  Farai  de'  legaccioli  di  jacinlo 
ai  lati  e all’  estremità  delle  cor- 
tine , affinchè  queste  possano  u- 
nirsi  insieme  ’. 

3.  Ogni  cortina  avrà  cinquanta 
legaccioli  dall’  una  parte  c dal- 
l’altra, attaccati  in  guisa  che  un 
legacciolo  risponda  all’  altro  , e 
possan  legarsi  1’  uno  coll’  altro. 

6.  Farai  ancora  cinquanta  anelli 
d’ oro  , mediante  i quali  debbono 
unirsi  i veli , affinchè  se  ne  formi 
una  sola  tenda. 

7.  Farai  ancora  undici  cortine 
di  pelo  di  capra  per  coprire3  la 
parte  supcriore  del  tabernacolo. 

8.  La  lunghezza  d’  ogni  cor- 
tina sarà  di  trenta  cubiti , e la 
larghezza  di  quattro.  Tutte  le 
cortine  saranno  di  egual  misura. 


>)  -Sfc  Si  imrraaxo  intime  cinque  cortine,  ec. , affinchè  in  tal  modo 
di  dieci  cortine  *c  ne  formino  quoti  due  maggiori  (pel  comodo  di 
coloro  che  dorranno  distendere  o piegare  il  tabernacolo  j,  le  quali  tutte 
finalmente  ai  connettano  in  maniera  di  formare  una  sola  cortina  e un 
solo  tetto  continuato.  Ma  siccome  ogni  cortina  uvea  quattro  cubiti , cosi 
dicci  cortine  unite  facerano  quaranta  cubiti  : laonde  uguagliavano  tutta 
la  longitudine  del  tabernacolo  che  era  di  trenta  cubiti , c tutta  I’  alleerà 
che  era  di  dieci  cubiti. 

•)  -ifr  Quando  poi  delle  cinque  cortine  se  ne  fossero  formate  due 
maggiori , queste  due  si  doreano  unire  non  co’  legaccioli  , ma  con  cin- 
quanta anelli  d’  oro  ( fnfr.  f.  6 ) ; in  vece  de’  quali  anelli  traducono 
alcuni  fibbie  , come  nel  f.  ii  , e capo  xxxrt.  f.  18;  e altri  uncinelli. 

è)  Per  eoprire , ec.  ; l’  ebreo  legge  : Pro  lentorio  super  taberttaculnm. 

Queste  cortine  pih  grosse  coprivano  le  più  preziose,  e le  difende- 
vano dalla  pioggia,  alla  quale  resiste  il  panno  tessuto  di  pelo  di  capra 
( Martini  ). 
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» 9.  E quibus  quinque 
jitnges  seorsum,  et  sex 
sibi  mutuo  copalabis  , 
ita  ut  sextum  sa  ginn  in 
Fronte  tedi  dupliccs. 

10.  Facies  et  quinqiia- 
ginta  ansas  in  ora  sagi 
unins  ut  conjungi  cum 
altero  queat , et  quin- 
quaginta  ansas  in  ora 
sagi  aiterius  ut  cum  al- 
tero copuletur. 

11.  Facies  et  quin- 
quaginta  fìbula»  apnea», 
qnibus  jungantur  ansar  , 
ut  unum  ex  omnibus  o- 
perimentum  fiat. 

12.  Quod  miteni  su- 
perfuerit  in  sagis  quae 
paranlur  tecto  , idest 
unum  sagum  quod  am- 
plio» est , ex  medictate 
cjns  operies  posteriora 
tabcrnaculi. 

13.  Et  cubito»  ex  una 
parte  pendebit,  et  alter 
ex  altera:,  qui  plus  est 
in  sagorum  longitudine, 
utrumque  latus  taberna- 
coli protegens. 

14.  Facies  et  operi- 


6C1 

9.  Delle  quali  cinque  le  con- 
giungerai 1'  una  coll'  altra , e le 
altre  sei  le  unirai  insieme  in  guisa 
che  la  sesta  cortina  la  addoppie- 
rai davanti  al  tetto  del  taberna- 
colo. 

10.  Metterai  ancora  cinquanta 
legaccioli  all'  orlo  di  ogni  ten- 
dina, affinchè  possa  legarsi  col- 
r altra , e cinquanta  legaccioli 
all'  orlo  dell'  altra , affinchè  possa 
unirsi  colla  prima. 

11.  Farai  ancora  cinquanta  fìb- 
bie di  bronzo,  per  mezzo  delle 
quali  si  uniscano  i legaccioli , af- 
finchè di  tutte  le  cortine  facciasi 
una  sola  coperta. 

12.  E quello  che  avanzerà  delle 
cortine  fatte  per  coprire  il  taber- 
nacolo , vale  a dire  il  telo  che 
è di  più  , colla  metà  di  esso  co- 
prirai la  parte  di  dietro  del  ta- 
bernacolo 

13.  E ne  penderà  9 la  lunghez- 
za di  un  cubito  da  una  parte , e 
un  altro  cubito  dall’  altra  parte; 
e il  di  più  della  lunghezza  delle 
cortine  coprirà  1’  uno  e P altro 
lato  del  tabernacolo. 

14.  Farai  anche  di  sopra  un'  al- 


>)  Coprirai  la  parte  di  dietro  del  tabernacolo  ; nella  stessa  guisa 
che  l'altra  metà  deve  essere  posta  per  coprire  il  davanti,  ovvero,  se- 
condo 1’  ebreo  : « Lascerai  sopravanzare  la  metà  per  eoprire  fino  a terra 
la  parte  di  dietro  del  tabernacolo , mentre  un’  eguale  meta  sarà  ripie- 
gata sul  davanti. 

*)  E ne  penderà , ee.  Qui  si  parla  non  della  larghezza , ina  della 
Innghrzza  delle  cortine , e ai  vuol  significare  che  tali  cortine  di  pelo  di  ca- 
pra, dai  due  lati  di  mezzodì  e settentrione,  doveano  avanzare  le  altre  pre- 
ziose, che  erano  di  sotto,  un  cubito  per  parte  , arendo  le  cortine  di  pelo 
di  capra  trenta  cubiti  di  lunghezza,  laddove  quelle  di  sotto  erano  lun- 
ghe solamente  ventotto  cubiti. 
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Avanti  l’era  montimi  alimi  ledo  de 
erano),  volg.  peH|bn»  anelimi  rnbri- 
catis  $ cl  saper  hoc  rnr- 
sum  alimi  opcrimcntum 
de  iantliinis  |>cllibiis. 

45.  Facies  et  tabula» 
stantcs  tabernaculi  de 
lijfnis  sctim  : 

46.  Qu*  singnl*  de- 
nos  cubito»  in  longitu- 
dine habeant , et  in  la- 
titudine singttlos  ac  se- 
missem. 

17.  In  lateribus  tabu- 
la , dii*  incastratura 
fieni  quibus  tabula  alteri 
tabula;  connectatur:  at- 
que  in  hnne  modnm  cun- 
ei* tabul*  parabnntnr. 

48.  Quarum  vigiliti 
enint  in  latere  meridiano 
qnod  vergit  ad  austrnm. 

19.  Quibus  quadra- 
ginta  bases  argentea» 
fundes , ut  bin*  bases 
singulis  tabuli»  per  duos 
angulos  snbjiciantur. 

20.  In  latere  qnoque 
secundo  tabernaculi  , 
quod  vergit  ad  aquilo- 


tra  cojierta  di  pelli  di  montone 
tinte  di  rosso:  e sopra,  un'  altra 
coperta  di  pelli  di  color  celeste 

45.  Farai  ancora  di  legno  dì 
setim  le  assi  che  lerran  ritto  U 
tabernacolo  : 

46.  Le  qnali  assi  avranno  o- 
gnuna  dieci  cubiti  di  lunghezza, 
e di  largliezza  un  cubito  e mezzo. 

4 7.  A'  lati  di  ciascun'  asse  si 
faranno  due  incastrature  . median- 
te le  quali  un’asse  si  nnisea  col- 
1’  altra  : e in  tal  guisa  si  prepa- 
reranno tutte  le  assi  \ 

48.  Delle  quali  venti  saranno 
al  lato  meridionale  che  guarda 
I’  austro. 

49.  Farai  di  getto  quaranta  basi 
d’  argeuto , talmente  che  due  basi 
reggano  ciaschedun'  asse  a'  due 
angoli  3. 

20.  E dall'  altro  lato  del  taber- 
nacolo . che  volge  a settentrione , 
vi  saranno  * venti  assi , 


»)  Vedi  il  capo  antecedente , 5.  Si  aggiungono  alle  prime  queste 

altre  coperte  <li  pelli  , perchè  le  prime  non  erano  sufficienti  a difendere 
con  ogni  sicurezza  il  tabernacolo  dalle  ingiurie  deUaria  c dellr  stagioni. 

a)  L'ebreo  in  altra  maniera:  u Ciascuna  tavola  avrà  al  basto  due 
cardini , opposti  f uno  all'  altro , a foggia  de'  gradi  d'  una  «cala  ( sch- 
iari forma  ) , ver  mezzo  de'  anali  le  tavole  si  incastreranno  nelle  due 
basi  ; e tutte  le  asti  o tavole  del  tabernacolo  «aran  fatte  in  tal  guisa  »*. 
Un  lieve  cangiamento  di  punteggiatura  offrirebbe  un  senso  un  po'  dif- 
ferente e forse  da  preferirsi  : « eoimeefafur.  Atque  in  lume  tnodum 

€» mette  tabula  pmrabuntur  : N.  18  ) Quarta* , cc.  »». 

3)  L’  ebreo  : « Affinchè  ciascun'1  asse  sia  portata  sulle  due  basi  pe'suoi 
due  cardini  »>. 

4)  L'ebreo  non  esprime  il  verbo  ertoti;  il  samaritano  legge,  facies  — 
farai . 
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nem  , vigiliti  tabular  e- 
runt , 

21.  Qiiadraginta  ba- 
bentcs  base»  argentea»; 
binar  base»  singuli»  ta- 
buli» supponentur. 

22.  Ad  occidcntaleni 
vero  plagam  tabernaculi 
facies  sex  tabula» , 

25.  Et  rursum  alias 
duas . qua1  in  angulis  e- 
rigantur  post  tergum  ta- 
bernaculi. 

24.  Eruntquc  eonjun- 
cUe  a deorsnm  nsque 
sursuin , et  una  omnes 
coinpago  retincbit.  Dua- 
bus  quoque  tabuli»  qu;c 
in  angulis  ponendse  sunt 
simili»  junctura  scrvabi- 
tur. 

25.  Et  crunt  simul 
tabula;  octo,  base»  ea- 
rum  argenteae  sedecim, 
duabus  basibus  per  u- 
nam  tabulalo  suppntatis. 

26.  Facies  et  vectes 
de  lignis  setim  quinque 


21.  Le  quali  avranno  quaranta 
basi  d’argento:  due  basi  ( saranno  ) 
poste  al  piede  di  ciascun’  asse. 

22.  Nel  Iato  poi  occidentale 
del  tabernacolo  farai  sei  assi , 

25.  E di  più  due  altre  assi  , 
le  quali  saranno  poste  agli  an- 
goli dietro  del  tabernacolo. 

24.  E ( queste  assi  ) saranno 
unite  insieme  da  imo  a sommo, 
e incastrate  ad  un  modo  1’  una 
nell’  altra.  E similmente  saranno 
unite  le  due  assi  da  porsi  agli 
angoli  ‘. 


25.  E saranno  insieme  otto  assi  * 
con  sedici  basi  d’  argento  , con- 
tando due  basi  per  ogni  asse. 


26.  Farai  ancora  cinque  tra- 
verse 3 di  legno  di  setim  , che  fer- 


*)  L'  ebreo  in  altra  maniera  : u Queste  due  assi  uniranno  insieme  i 
Ial‘  e il  fondo  da  imo  a sommo  , vale  a dire  fino  al  primo  anello  tra 
i cinque  che  spartiranno  T altezza  delle  assi , e ne*  quali  passeranno  le 
traverse  che  terranno  insieme  tutte  le  assi  : tali  saranno  le  due  assi  da 
porsi  ai  due  angoli  ». 

a)  E saranno  insieme  otto  assi  ( per  la  parte  di  dietro  del  taberna- 
colo ). 

3)  Cinque  traverse.  Queste  traverse  servivano  a tenere  più  forte- 
mente collegate  le  tavole  ond’era  composto  ciascuno  destre  lati  del 
tabernacolo.  Alcuni  suppongono  una  sola  traversa , la  quale  pe1  due  lati 
di  mezzodi  e di  settentrione  era  composta  di  cinque  pezzi  incastrati 
T uno  uell1  altro  , e lunghi  sei  cubiti  per  ciascheduno  ; onde  i cinque 
pezzi  facevano  i trenta  cubiti,  lunghezza  di  ciascheduno  dei  due  lati; 
il  terzo  lato  poi  avrebbe  avuto  una  traversa  di  cinque  pezzi , ma  lun- 
ghi ciascheduno  due  cubiti.  Questa  sposizione  pare  più  conforme  al  no- 
stro testo , contuttociò  altri  pensano  che  , considerata  V altezza  grande 
delle  tavole  , un  sol  ordine  di  traverse  sarebbe  stato  poca  cosa  ; onde 


Avanti  l’era 
crono!,  volg. 
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Arasti  l’ er»  ad  conlincntlas  taliulMS 
in  uno  laterc  tabcrna- 
culi, 

27.  Et  quinque  alio» 
in  altero,  et  cjusdem  nu- 
meri ad  occidentalem 
plagam  : • 

28.  Qui  mittentur  per 
media»  tabula»  a sommo 
u»que  ad  suininum. 

29.  Ipsa»  quoque  ta- 
bula» deaurabi»,  et  fun- 
de»  in  ci»  annido»  au- 
reo». per  quo»  vecte»  ta- 
bulata eoiilincant^  quo» 
operies  lamini»  aurei». 

30.  Et  erige»  taber- 
naculuin  juxta  esemplar 
quod  libi  in  monte  mon- 
stratum  est. 

31.  Facies  et  velum 
de  hyacintbo  et  purpura 

Sup.  xxv.  40.  eoccoqne  bis  lincio,  et 
bysso  retorta  opere  piu- 
mario, et  pulcra  varie- 
tale contcxtum. 

32.  Quod  appende» 
ante  quatuor  columnas 


ESODO. 

meranno  insieme  le  assi  di  urn 
lato  del  tabernacolo  , 

27.  E altre  cinque  nell’  altro 
lato,  e altrettante  nel  lato  occi- 
dentale : 

28.  Le  quali  passeranno  per 
mezzo  alle  assi  da  un'  estremità 
all'  altra  '. 

29.  Le  assi  stesse  le  vestirai  di 
lame  d'  oro , e farai  di  getto  a- 
nelli  d'  oro  , pe"  quali  passando 
le  traverse  terran  fermi  insieme 
i tavolali  ; e queste  ( traverse  ) 
saran  coperte  can  lame  d'  oro. 

30.  E costruirai  il  tabernacolo 
secondo  il  modello  fatto  a te  ve- 
dere sui  monte. 

31.  Farai  eziandio  nn  velo  di 
giacinto  e di  porpora  e di  coc- 
co a due  tinte,  e di  bisso  torto 
con  lavori  di  ricamo  * e tessuto 
con  bella  varietà. 

32.  E Io  sospenderai  a quattro 
colonne 3 di  legno  di  setim , le 


ne  mettono  cinque  ordini  : così  dove  dicesi  cinque  traverse,  dovrebbero 
intendersi  cinque  ordini  di  traverse.  Queste  traverse  coperte  di  lame 
d’  oro  passavano  per  anelli  d'  oro  assicurati  sena’  altro  nelle  tavole  co- 
perte aneli’  esse  di  lame  d’  oro  ( Marimi  ). 

»)  L"  ebreo  così  : u E nn1  altra  traversa  ( farai  ) , la  quale  arrivi  per 
mezzo  alle  tavole  da  un  angolo  all'  altro  >».  La  Volgata  pure  favella 
di  questa  traversa  ( Infr.  xxxvi.  35  ). 

*)  Con  lavori  di  ricamo  ; in  ebreo  , opere  arlipcis  ( V.  I ). 

3)  Lo  sospenderai  a quattro  colonne,  ec.  Il  tabernacolo,  secondo  la 
sua  lunghezza,  era  diviso  in  due  parti  ; la  parte  di  fondo,  detta  il  Santo 
de'  Santi,  era  separata  dall'altra  parte,  detta  il  Santo,  mediante  le  quat- 
tro colonne  coperte  di  lame  d’  oro,  e mediante  il  velo  appeso  a queste 
colonne.  Non  si  sa  a quale  distanza  dal  fondo  fossero  messe  queste  co- 
lonne , uè  per  conseguenza  quanta  fosse  la  parte  del  tabernacolo . occu- 
pata «lai  Santo  de'  Santi  ; ma  si  erede  che  fosse  la  terza  parte.  E poi 
qui  notato  quello  che  fosse  messo  nel  Santo  de'  Santi , e quello  che 
«fava  nel  Santo  ( Martini  ). 
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de  lignis  solini , qua;  i- 
psae  quidcni  deaurata;  e- 
runt . et  habebunt  capita 
aurea,  sed  bases  argen- 
tea.s. 

53.  Inscrctur  autem 
velum  per  circulos;  in- 
tra quod  pone»  arcam 
testimoni!,  quo  et  San- 
ctuarium  et  Sanctuarii 
Sanctuaria  dividentur. 

34.  Pones  et  propi- 
tiatorium  super  arcani 
testimonii  in  Sancto 
Sanctorum  : 

35.  Mensamque  extra 
velum,  et  contra  men- 
sam  candelabrum  in  la- 
tere  tabernacoli  meridia- 
no : mensa  enim  stabit 
in  parte  aquilonis. 

36.  Facies  et  tento- 
rium  in  introito  taber- 
nacoli de  byaeintbo  et 
parpura  coccoqnc  bis 
tìncto , et  bysso  retorta 
opere  piumarii. 

37.  Et  qiiinquc  co- 
lumuas  deaurabis  ligno- 
nun  selim , ante  quas 
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quali  ancb'  esse  saran  coperte  di 
lame  d’  oro , e avranno  capitelli 
d'  oro  e basi  d’  argento. 


33.  E il  velo  sarà  sospeso  per 
via  di  anelli  ; e starà  dinanzi  al- 
1'  arca  del  testimonio  , e dividerà 
il  Santo  dal  Santo  de'  Santi. 


34.  Porrai  anche  il  propizia- 
torio sopra  P area  del  testimonio 
nel  Santo  de'  Santi  : 

35.  La  mensa  poi  fuori  del 
velo  , e dirimpetto  alla  mensa  il 
candeliere  dalla  parte  meridio- 
nale del  tabernacolo:  perocché 
la  mensa  starà  dalla  parte  di  set- 
tentrione 

36.  Farai  ancora  all'  ingresso 
del  tabernacolo  una  cortina  di 
giacinto  e di  porpora  e di  cocco 
a due  tinte , e di  bisso  torto  con 
lavori  di  ricamo*. 

37.  E sospenderai  la  cortina 
a cinque  colonne  di  legno  di  se- 
tira  coperte  di  lame  d'  oro;  le 


»)  Dulia  parie  meridionale dalla  parte  di  settentrione  — in 

latere in  parte , secondo  la  Volgata,  e altresì  secondo  il  samari- 

tano : ma  f ebreo  sempre  ripete  due  volte  in  partey  per  la  ragione  che 
qui  vi  si  legge  JnX , parte  , là  dove  nel  samaritano  fa  prima  volta  si 
legge  , latere.  Il  suddetto  testo  samaritano  colloca  in  questo  luogo 
le  prescrizioni  che  riguardano  1'  altare  dei  profumi , mentre  nell’  ebreo 
ciò  si  trova  al  capo  xxx.  4.  f-io.  E veramente  sembra  che  questo  ne 
eia  il  luogo , percnè  V altare  dei  profumi  doveva  essere  situato  precisa- 
mente  dove  era  la  mensa  e il  candelliere. 

a)  Secondo  1'  ebreo , il  velo  che  era  all'  ingresso  del  Santo  de’  Santi 
era  fatto  opere  artificis  (^.  3 1 ) ; 1* altro  che  era  all' ingresso  del  Santo 
era  fiatto  opere  piumarii  ( Vedi  lo  distinzione  Supr.  nota  al  f,  i ). 


Avanti  l'era 
crono!,  volg. 
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ESODO. 


Afanti  l’era  dueeliir  tentoriiiui  : qua-  quali  avranno  i capitelli  d‘  oro  • 
""Tiy i'°'K  run'  erunt  capila  aurea  e le  basi  di  bronzo, 
et  basca  a*nca*. 

' ) Il  samaritano  : « d’  un  oro  puro  ». 


CAPO  XXVII. 


Preterizioni  riguardanti  l’altare  degli  olocausti,  l’atrio  del  tabernacolo, 
i vasi  sacri , t’ olio  e le  lucerne. 


Infr.  XXXVIII. 


1.  Facies  et  altare  de 
lignis  solini,  quod  ha- 
bebil  qtiinqne  cubitos  in 
longitudine  et  totidein 
in  latitudine , idest  qua- 
drimi , et  tres  cubitos  in 
altitudine  (“). 

2.  Comua  antein  per 
quatuor  angui 09  ex  ipso 
orunt  , et  opcries  illud 
sere. 

5.  Facicsquc  in  usua 
ejus  lebétes  ad  susci- 
piendos  cinerea,  et  for- 
cipes  atqiie  fuscinulaa  , 


1.  Farai  anche  un  altare'  di 
legno  di  setiin,  che  avrà  cinque 
cubiti  di  lunghezza  e altrettanti 
di  larghezza , vale  a dire  sarà 
quadro , c alto  tre  cubiti. 


2.  E da  caso  spunteranno  le 
corna  a’  quattro  angoli’,  e lo  ri- 
vestirai di  bronzo. 

5.  E farai  pel  servigio  di  esso 
delle  conche  dove  riporre  le  ce- 
neri . e le  molle  c i forchettoni 
e i bracieri3:  tutti  questi  vasi  li 


(a)  Réfi,  crit Pcntat. , art.  glutei  des  holocaustes. 


•)  -3£  Farai  anche  un  altare,  re.  Questo  è V altare  tirali  olocausti. 
Il  quale  era  collocato  non  dentro  del  tabernacolo  , ma  fuori  dinanzi  ad 
esso , c allo  scoperto  per  ragione  del  fuoco  e del  fumo , e anche  del- 
r odore  delle  vittime  che  vi  ni  abbruciavano  ( Martini  ). 

»)  E da  esso  spunteranno  le  coma  a' quattro  angoli , per  servirgli  di 
ornato  (cosi  la  parafrasi),  per  attaccarvi  le  vittime  che  si  dovranno 
immolare  , e per  sospendervi  con  catenelle  la  graticola  che  scenderà 
fino  al  mezzo  deli'  altare  ; e lo  rivestirai  di  bronzo  al  di  dentro  e 
al  di  fuori.  -*£  Su  questo  altare  n immolava  mattina  e sera  il  sacrifizio 
perenne  dell'  agnello  ; e di  poi  le  altre  vittime  o spontanee  , o votive  , 
o prescritte  dalla  legge  : era  perciò  questo  altare  figura  della  croce , 
sulla  quale  fu  compiuto  il  sacrifizio  di  Cristo;  onde  questo  altare  era 
posto  fuori  del  tabernacolo,  perchè  Cristo  mori  fuori  della  città,  come 
notò  l'  Apostolo  ( Hehr . imi.  12)  (Martini). 

3). Nell'  ebreo  si  hanno  cinque  istrumenti  ; la  Volgata  qui  ne  esprime 
solamente  quattro;  ma  cinque  ne  esprime  al  capo  xxxvm.  3,  e nel  li* 
bro  de1  Numeri,  iv.  14*  I-»  prima  roce  dell' ebreo  significa  calderoni. 
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et  ijjniuiii  rcccptavula  : 
omnia  vasa  ex  a-re  fa- 
bricabi». 

4.  Cratienlamque  in 
modura  retis^neam:  |mt 
cnjns  quatuor  anjpilos 
erunt  quatnor  annuii  ac- 
ne i , 

8.  Quos  pones  subter 
amimi»  altaris  : eritque 
rrativiilmn^que  ad  altaris 
inedium. 

6.  Facies  et  veetes 
altaris  de  tigni»  seliiu 
duos , quos  operies  la- 
uiinis  a-neis  } 

7.  Et  induce»  per  cir- 
culos;  eruntqne  ex  utro- 


farai  di  bronzo. 


4.  E farai  una  gratìcola  di 
bronzo  a guisa  di  rete;  a'  cui 
quattro  angoli  vi  saranno  quattro 
anelli  di  bronzo  ■ , 

ìi.  I quali  tu  porrai  sotto  il 
focolare  dell'  altare  : e la  grati- 
cola scenderà  lino  al  mezzo  del- 
1’  altare  \ 

0.  Farai  ancora  le  due  stan- 
ghe dell'  altare  di  legno  di  so- 
lini , e le  rivestirai  di  lame  di 
bronzo  : 

7.  E le  farai  passare  per  gli 
anelli  : e staranno  da  ambedue  i 


© cosa  somigliali!*» , e T aso  ne  è miliario  nel  lesto;  esso  serviva  a ri- 
■cever  le  ceneri , lebetes  ad  tuscipiendas  cineree.  La  maggior  parte  cre- 
dono che  il  secondo  termine  significhi  pale  o palette  da  fuoco;  pare  che 
tale  slrumenlo  sia  espresso  dalla  Tolgala  colla  parola  forcipe s.  11  terzo, 
giusta  lutti  i corocntatori  ebrei,  è il  bacino  destinato  a raccogliere  il 
sangne  delle  vittiine.  E dubbio  se  la  voce  ebraica  significhi  ciò  che  la 
Volgata  chiama  in  questo  luogo  fnseinulas , ovvero  rio  che  chiama  uncino* 
al  capo  xxxvtii.  5.  Il  quarto  termine  vuol  dire  forchette  per  estrarre 
le  vivande  (fuseinulas  ) ; è adoperato  in  questo  senso  nel  i.°  libro  dei 
He,  IL  IO.  14.  II  quinto  significa  bracieri  o scaldavivande;  ciò  che 
la  Volgata  esprime  colla  frase , ignium  reecptaeula. 

•)  Quattro  anelli  di  bronzo , per  sospenderla  alle  quattro  coma  del- 
imitare. Questi  anelli  seri  ivano  pure  a portar  l'altare  ( #n/r.  V.  7 ri 

xxxYiii.  5 ). 

a)  L'  ebreo  : « E porrai  ( la  graticola  ) sotto  il  circuito  stesso  deir  al- 
tare al  disotto  ( sub  ambitu  ipso  altaris  inferno  ) , cosi  che  «lessa  sia 
fino  al  mezzo  deir  altare,  vale  a dire,  al  fonilo  della  capacita  dell  alture, 
e al  di  *rpra  de' piedi  >»  (V.  1 ).  ife  Qui  vediamo  il  focolare  distinto 

dalla  graticola  , ma  unito  con  essa , al  fondo  della  quale  erano  messi 
agli  angoli  gli  anelli  pel  trasporto  di  essa  ; sopra  questo  focolare  inel- 
tevansi  le  legna  per  bruciare  le  carni  delle  vittime  poste  sopra  l’ al- 
tare ; la  graticola  insieme  col  focolare  scende*  fino  al  mezzo  dell'  al- 
tare : dovrà  esservi  perciò  un'  apertura  per  introdurre  le  legna.  Può 
opporsi  a questa  sposizionr  , che  «la  vani  passi  del  Levitico  appari- 
sce che  le  carni  delle  vittime  erano  poste  sopra  le  legna  ; ma  senza 
sofisticare  sopra  questa  mann-ra  di  parlare,  prendendola  nnche  letteral- 
mente, non  neghiamo  che  in  occasione  di  un  numero  grande  di  vittime 
si  metteaser  le  legna  anche  sopra  la  graticola,  e immediatamente  sotto 
le  vittime  ; ma  crediamo  che  il  fuoco  tenuto  in  questo  focolare  servisse 
al  sacrifizio  perenne  dell' agnello  e alle  occasioni  giornaliere  (Martini). 


Avanti  l'era 
croiml.  volg. 
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que  latore  altaris  ad  por- 
tandum. 

8.  Non  solidum  , sod 
inane  et  cavum  intrin- 
seeus  facies  illud  , sicut 
libi  in  monte  monstra- 
tain  est. 

9.  Faeies  et  atrinm 
tabernaculi,  in  cujus  ali- 
strali  plaga , contra  me- 
ridiem , erunt  tcntoria 
de  bysso  rctorta  : ccn- 
tnm  cubitos  unum  la- 
to* tenebit  in  longitu- 
dine. 

10.  Et  coluninas  vi- 
gilili cuin  basibus  tót- 
idem  seneis:  qua-  capita 
eum  carlaturis  Buia  ba- 
bebnnt  argentea. 

11.  Similiter  et  in  la- 
terc  aquiloni»  per  lon- 


lati  dell'  altare  per  servire  a por- 
tarlo. 

8.  Farai  l' altare  non  pieno  , 
ma  cavo  c vóto  al  di  dentro*, 
conforme  ti  è stato  fatto  vedere 
sul  monte. 

9.  Farai  ancora  l'atrio  del  ta- 
bernacolo*, il  quale  dalla  parte 
di  mezzodì  avrà  sue  cortine3  di 
bisso  torto  : questo  lato  avrà  cento 
cubiti  di  lunghezza. 


10.  E venti  colonne 4 con  al- 
trettante basi  di  bronzo,  le  quali 
avranno  i capitelli  e i suoi  or- 
nati5 di  argento. 

11.  Similmente  anche  nel  Iato 
settentrionale,  quanto  egli  è lungo, 


»)  Vóto  al  di  dentro , affinchè  riesca  meno  pesante  e più  agevol- 
mente si  possa  trasportare. 

*)  Ju atrio  del  tahemaeolo.  Questo  atrio  girava  intorno  al  taber- 
nacolo , e dentro  di  esso  era  anche  V altare  degli  olocausti  ; onde  il 
tabernacolo  stava  nel  mezzo  dell’  atrio , quasi  sede  della  maestà  di  Dio 
conversante  tra  gli  uomini.  Questo  atrio  non  avea  tetto,  ed  era  allo  sco- 
perto ; ma  era  chiuso  tutto  air  intorno  da'  veli  , o cortine  che  son  qui 
notate , le  quali  erano  appese  a colonne  di  bronzo  vestite  di  lame  d'ar- 
gento, co1  capitelli  d"  argento  e le  basi  di  bronzo.  Desso  era  quadrangolare, 
lungo  cento  cubiti,  largo  cinquanta,  alto  cinque  iufr.f*  iH).  Le 
colonne  eran  collocate  in  distanza  di  cinque  cubiti  1'  una  dall'  altra.  Nel 
suo  ingresso  l’atrio  avea  cinquanta  cubiti  di  lunghezza  fino  al  taber- 
nacolo , e altrettanti  di  larghezza  , e quivi  si  stava  il  popolo,  e nissun 
Gentile  o immondo  potea  entrarvi:  di  questo  spazio  però  di  cinquanta 
cubiti , venti  ne  erano  lasciati  liberi , e a ciascuno  de1  due  lati  di  que- 
sto spazio  eraavi  tre  colonne  di  bronzo,  e quattro  ne  erano  all’  ingresso, 
alle  quali  era  appeso  un  velo  più  ricco . lungo  venti  cubiti  c alto  cin- 
que , il  quale  chiudeva  V ingresso  ( Martini  ). 

3)  Cortine  — tentoria  ; il  termine  ebreo  ( D^V7p  , kelmnhim  , che  i 
Settanta  traducono  iffria  ) significa  , secondo  gli  interpreti , lavori  a 
forma  di  rete.  Questo  termine  è differente  da  quello  che  si  è adoperato 
per  significare  i veli  del  tabernacolo. 

4)  Venti  colonne  (di  legno  di  setim.  e rivestite  di  lamine  d'  argento  ) 
( V,  Infr.  f.  ty  ).  Tali  colonne  erano  destinate  a sostenere  le  corline. 

*)  Ornati  ; in  ebreo:  « I suoi  cerchi  » ( tnfr.  f.  17). 
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gum  erunt  tentoria  cen- 
tum  cukitorum  , colo- 
rane vigiliti , et  base» 
enee  ejusdem  numeri, 
et  capita  earum  cura 
eelaturia  suis  argentea. 

12.  In  latitudine  vero 
atrii  quod  respicit  ad  oc- 
cidentem,  erunt  tentoria 
per  quinquaginta  cubi- 
to» , et  coluinne  dccem, 
basesque  totidem. 

13.  In  ea  quoque  atrii 
latitudine  que  respicit 
ad  orientem  , quinqua- 
ginta cubiti  erunt: 

14.  In  quibu»  quin- 
decim  cubitorum  tento- 
ria lateri  uno  deputa- 
buntur.  columneque  tre» 
et  base»  totidem; 

13.  Et  in  latere  altero 
ernnt  tentoria  cubito» 
obtincutia  qnindecim  , 
eolumne  tre»  et  base» 
totidem. 

16.  In  introito  vero  a- 
trii  fict  tcntorium  cubito- 
rum  viginti  ex  hyacintho 
et  purpura  coccoque  bis 


669 

vi  saranno  tende  di  cento  cubiti  ' , 
e venti  colonne  e altrettante  basi 
di  bronzo , e i loro  capitelli  e 
i suoi  ornati 1 * d'  argento. 


12.  Nella  parte  poi  dell'atrio, 
la  quale  guarda  a occidente  , vi 
saranno  le  cortine  per  cinquanta 
cubili,  e dieci  colonne,  e altret- 
tante basi3 *. 

13.  La  parte  ancora  che  guarda 
a levante  avrà  cinquanta  cubiti: 


14.  Dove  saranno  poste  dal- 
l',un  lato  ' cortine  di  quindici  cu- 
biti, e tre  colonne  ed  altrettante 
basi  ; 

13  .E  dall'altro  lato  vi  saranno 
cortine  che  avranno  quindici  cu- 
biti 5 , e tre  colonne  c altrettante 
basi. 

16.  All’  ingresso  poi  dell'atrio 
si  Tara  una  tenda  di  venti  cubiti 
di  giacinto  e di  porpora  e di 
scarlatto  a due  tinte,  e di  bisso 


1 ) Di  cento  cubiti  : il  nome  di  cubili  non  è espresso  nell’  ebreo , ove 
per  due  volle  si  legge  il  termine  di  lunghezza  . in  longitudine  tentoria 
cmtum  longitudine  ; in  luogo  di  ebe  il  samaritano  legge  : in  longitu- 
dine tentoria  centum  in  cubito  ( 1’  espressione  in  cubito  è un  ebraismo 
per  cubitorum , come  si  vede  nel  f.  9 ) ; perciò  in  luogo  di  ”p}Q , in 
longitudine  , ti  legge  nel  samaritano  , ,n  cubito. 

*)_  E i suoi  ornati;  qui  pure  l’ebreo  legge:  « E i loro  cerchi  n (Et 
fasciai  illarum  argentoni  ). 

3)  E altrettante  basi  (di  bronzo).  Cosi  si  esprime  il  samaritano  in 
questo  luogo  e nei  versetti  seguenti. 

i)  Dall'un  lato;  la  voce  uno  manca  nell’ebreo  e nel  samaritano, 
ma  si  trova  presso  i Settanta. 

■*)  Cubiti  : questa  voce  manca  nell’ ebreo,  ma  si  legge  nel  samaritano. 


Aranti  l'era 
cronol.  volg. 
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Aranti  l’era  lincio . et  hvSHO  retorta 
, 4y  i . °Pere  pluioarit  • coltt- 
mnas  Imbellii  quatuor 
cuoi  basibus  totiden». 

17.  Onmes  eolniniuc 
al  rii  per  circuitimi  re- 
stit*  erunt  argentei»  la- 
mini» . eapitibus  argen- 
tei» et  basibus  aoicis. 

18.  In  longitudine  oe- 
cnpabit  atrium  cubito» 
t rillimi , in  latitudine 
quinqitaginta  ; altilodo 
i|iiitn|ne  cnbitoruin  crìi, 
fielque  de  by»»o  rctorta, 
et  habehit  base»  arneas. 

19.  Cimcta  vasa  ta- 
bemaculi  in  omnes  nsus 
et  earremouia» , tam  pa- 
xillos  ejn»  quain  atri! , 
ex  arre  facies. 

20.  Prsecipe  filli»  I- 
srael  ut  aflerant  tibi  o- 
lenm  de  arboribus  di- 
varimi piuissimitin.  pilo- 
que  eontusum , ut  ardcat 
lucerna  sempcr 


ESODO. 

torto  con  lavoro  di  ricamo*;  (f  in- 
gresso) avrà  quattro  colonne*  cou 
altrettante  basi. 

17.  Tutte  le  colonne  intorno 
all'  atrio  saran  rivestite  di  lamine 
d’ argento 3 , eo"  capitelli  d’  argento 
e colle  Itosi  di  bronzo. 

18.  L*  atri»  conterrà  cento  cu- 
biti di  lunghezza , cinqnanta  di 
larghezza l'altezza  sarà  di  cin- 
que cubiti  ; e sarà  formato  di  bisso 
torto , e avrà  le  basi  di  bronzo. 

19.  Di  bronzo  fini3  tutti  i 
vasi  del  tabernacolo  per  qualun- 
que uso  e ministero,  c i chiodi 
tanto  di  esso  tabernacolo  come 
dell’  atrio. 

20.  Comanda  a'  figliuoli  tf  I- 
sraele  clic  ti  portino  dell'  olio 
d’  ulivo  il  più  puro , fatto  al  mor- 
taio6 , onde  sempre  ardano  le  lu- 
cerne 1 


■ ) Olirsi,!  tenda  , più  preziosa  tirile  altre,  era  fatta  opere  plttmnrii , 
con  tilt  oro  di  ricamo,  come  quella  del  tabernacolo  ( Supr . xxvi.  Si.  3t>). 

»)  Si  legge  nell’  ebreo  OTUTOT , colmwur  forum  , c OtT-IN  , tasti 
forum,  pfr  TTDV,  colnme  <jus — Vili*,  bascs  tjus,  il  sostantivo  10O 
essendo  in  singolare. 

3)  I.  ebreo  cosi  : saranno  atlorniale  da  cerchi  il  argento  ( redimitte 
fascili  artjenlcis  ).  Il  loro  fusto  era  adorno  di  cerchi  t!  argento  a in- 
tervalli. 

4)  Si  legge  nell'  ebreo , ijuinquaginta  in  quingunginta.  Il  samaritano 
porla  : quinquagiuta  in  cubito. 

*)  Farai  — facies:  questa  voce  manca  nell’ ebreo,  ma  si  legge  nel 
samaritano,  che  nel  seguito  del  versetto  aggingne  : » Farai  pare  vcsli- 
inrnta  di  giacinto  e di  scarlatto  a due  tinte,  pel  terviaio  del  santuario  ». 

®)  Fatta  al  mortaio  : l’ebreo:  Olenm  olirtr  mtrum,  lusum.  ^ S'in- 
teude  quell' olio,  il  quale  esce  dalla  sola  polpa  delle  olire  non  macinate, 
ma  leggermente  battute  nel  mortaio  ; noi  dinamo  olio  vergine  ( Martini  ). 

7)  ^ Le  sette  Inerme  del  candelabro  stavano  tutte  accese  la  notte , 
c tre  di  rase  pel  giorno,  come  scrive  Giuseppe  ( Mortisi). 
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Si.  In  tabernacolo  te- 
stimoni! , extra  velimi 
quod  oppansom  est  te- 
stimonio. Etcollocahunt 
eam  Aaron  et  fìlii  ejus, 
ut  nsque  mane  luceat 
coram  Domino.  Perpe- 
tuila erit  cultus  per  suc- 
cessioncs  eorum  a filiis 
Israel. 


SI.  Nel  tabernacolo  della  te- 
stimonianza, al  di  fuori  del  velo 
che  pende  dinanzi  all’arca  della 
testimonianza.  E le  assetteranno 
Aronne  e i suoi  figliuoli , affin- 
chè rilucano  fino  alla  mattina  di- 
nanzi al  Signore  '.  Sarà  questo 
un  culto  perpetuo  renduto  da’  fi- 
gliuoli d"  Israele  di  generazione 
in  generazione. 


*)  8i  preparavano  la  «era  in  maniera  ebe  dovessero  ardere  tutta  la 
notte,  e si  rimettevano  il  mattino  affinchè  continuassero  ad  ardere  tutto 
il  giorno  ( infr.  xxx.  708):  con  ciò  si  verifica  che  sempre  ardevano 
le  lucerne } come  fu  detto  nel  versetto  antecedente. 


CAPO  XXVIII. 


Prescrizioni  riguardanti  le  «etti  pontificali  e sacerdotali  di  Aronne 
e de’  suoi  figliuoli. 


1.  Applica  quoque  ad 
te  Aaron  fratrem  tuum 
cimi  filiis  snis  de  medio 
filioruin  Israel,  ut  sacer- 
doti fungantur  mihi  : 
Aaron,  Nadab  et  Abiu, 
Elcazar  et  Ithamar. 

2.  Facicsque  vestem 
sanctam  Aaron  fralri  tuo 
in  gloriain  et  dccorem. 

5.  Et  loqueris  cunctis 
sapienlibus  corde , quos 
repievi  spiritu  pruden- 


1.  Oltre  a ciò  fa  venire  a te 
Aronne  tuo  fratello  co'  suoi  fi- 
gliuoli separati  dagli  altri  figli- 
uoli d’ Israele  , affinchè  facciali 
le  veci  di  mici  sacerdoti  : Aronne, 
Nadab  c Abiu  , Elcazar  c Dila- 
niar. 

2.  E farai  le  vestimenta  sacre  * 
pel  tuo  fratello  Aronne  per  mae- 
stà c ornamento  del  culto  divino. 

5.  E parlerai  a tutti  quelli  clic 
hanno  sapienza  in  cnore , i quali 
io  ho  ripieni  di  spirito  d’  intei- 


*)  Vedetti  qui  la  vocazione  di  Dio  per  la  ordinazione  de' sacerdoti 
levitici  ; onde  quel  bell'  assioma  di  Paolo  : JVè  alcuno  tal  onore  da  se  sì 
appropria  , ma  chi  è chiamato  da  Dio , come  si roane  ( Hcbr.  v.  4 )• 
Così  anche  Cristo  (segue  a dire  F Apostolo)  non  si  glorificò  da  se  stesso 
per  esser  fatto  Pontefice , ma  ( glorificali 0 ) colui  che  disse:  Tu  sei  mio 

Figliuolo come  anche  altrove  elice  : Tu  sci  sacerdote  secondo  V or- 

itine  di  Melchisedech  ( Martini  ). 

a)  SjC-  Le  vestimenta  sacre ; ciò  secondo  V ebreo , che  legge  in  plurale  : 
F estes  sancì  as. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
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Aranti  l'era  (ìae , ut  fnciant  vcstes  licenza , perchè  facciano  le  re~ 
crono!  rolg.  Aaron? 

in  quibus  san-  stimenta  di  Aronne  , colle  quali 
’ ctilìcatus  ministre!  mihi.  santificato1  eserciti  egli  il  mio  sa- 
cerdozio. 

4.  Ilare  autem  crunt  4.  Or  ecco  le  vestimento  che 
vestimcnta  qnae  facient:  quelli  faranno:  il  Razionale1  e 

Rationale  et  Supcrhu-  1' Ephod , la  tonaca  ( jacintina  ) 
morale , tunicam  et  li-  e la  tonaca  di  lino  stretta , la 

ncam  strictam,  cidarim  berretta  e la  cintura3.  Queste  ve- 
et  balteum.  Facicnt  ve-  stimenta  sante  faranno  ad  Aronne 
stimenta  sancta  {ratei  tuo  fratello , c a"  suoi  figliuoli , 

•)  Colle  duali  santificalo,  ec.;  vale  a dire:  «De’ quali  ornamenti  la- 
cri  vestito  Aronne  possa  esercitare  il  suo  ministero  di  una  maniera  la 
più  santa  ed  augusta  ». 

*)  Il  Razionai e — Rationale , ovvero  Pettorale.  Questo  era  un  pezzo 
quadrato , largo  un  mezzo  braccio,  a cui  erano  affisse  dodici  pietre 

Sreziose  , su  ciascuna  delle  quali  stava  scritto  il  nome  di  ciascuno  dei 
odici  figliuoli  di  Giacobbe.  — Superkumerale , ovvero  Ephod,  come 
porta  l1  ebreo.  Secondo  V opinione  del  p.  Calmet , V Ephod  consisteva 
in  due  fasce  tessute  di  un  lavoro  prezioso , alle  quali  si  univa  una  spe- 
cie di  collare  ; «juestc  due  fasce  pendevano  davanti  e di  dietro  a cia- 
scun omero , e si  congiungevano  poi  al  basso  ventre,  serrando  a guisa 
di  cintura  la  tonaca  jacintina,  ovvero  di  color  di  giacinto.  — Questa 
tonaca  ( ftmieum  ) corrisponde  al  termine  ebreo  TVtD,  mehhil , che  suole 
tradursi  per  pallium  — manto  ; dessa  era  lunga  inaino  a'  piedi , chiusa 
a'  lati  e colle  sue  maniche  ; si  poneva  sopra  la  tonaca  di  lino  stretta 
(lineam  strictam)  , la  quale  immediatamente  era  sopra  la  carne.  Era  dessa 
molto  più  fitta  delle  consuete,  quindi  è chiamata  strida,  sebbene  altri 
vogliano  che  si  dica  così  per  essere  serrata  alla  vita;  tali  tonache,  dice 
il  Martini,  si  facevano  al  telaio  ed  erano  senza  cucitura,  e avevano  un’a- 
pertura alla  parte  supcriore,  per  cui  passava  la  testa.  $f*-  La  berretta  ( ci- 
darim  ) , lo  stesso  che  la  mitra  o tiara.  8.  Girolamo  ( Epist.  lx.iv. 
ad  Fabiolam  ) la  descrive  in  tal  guisa  : « La  berretta  de'  sacerdoti  è 

tonda come  se  si  tagliasse  una  sfera  in  due  pezzi,  e Riprendesse 

una  meth  per  servirsene  di  berretta;  ella  non  è appuntata  in  cima  e non 
copre  tutti  i capelli , ma  ne  lascia  scoperta  davanti  la  terza  parte  ; e 
affinchè  ella  stia  ferma,  si  lega  con  un  nastro  dietro  la  testa;  la  ma- 
teria c di  lino  fino , ec.  n.  Quanto  alla  berretta  o mitra  del  sommo  sa- 
cerdote , la  differenza  di  questa  da  quella  degli  altri  sacerdoti,  secondo 
i rabbini,  consisteva  nell’ esser  questa  più  piatta  c più  simile  al  turbante 
de'  Turchi;  ma  Giuseppe  ( séntiqq . lib.  3,  cap.  8,  edit.  Genev.  l6ll  ) la 
fa  molto  diversa  e assai  ricca.  Notisi  che  i sacerdoti  aveano  sempre  co- 
perta la  testa  nel  tempo  delle  loro  funzioni.  Tra  gli  Orientali  scoprirsi 
il  capo  era  segno  d’irriverenza  (Martini). 

3)  jfc  La  cintura  — balteum  ; quella  de'  semplici  sacerdoti  era  di 
lino  e lana  di  diversi  colori;  quella  del  sommo  sacerdote  era  ricca  d'oro 
e di  varii  ornamenti  ( V.  Jos. , yintiaq.  lib.  3.  e.  8,  ut  supra  ).  Queste 
cinture  , secondo  i rabbini , erano  lunghe  fino  a ventidue  cubiti  ; si 
avvolgevano  due  volte  a'  fianchi  ; poi  si  annodavano  , e scendevano 
finn  a terra  ( Martini  ).  Di  questi  ornamenti  sacri  si  fa  pure  un  cenno 
nella  prima  Lettera  del  sig.  Drach , nota  ?5 , p.  66. 
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tuo  Aaron  et  filila  ejus , 
ut  sacerdotio  fungantur 
inibì. 

5.  Accipientqne  au- 
rnm  et  byacintbum  et 
purpuram  coccumqnc 
bis  tinctum , et  byssuni. 

6.  Facient  autem  Su- 
perhuineralc  de  auro  et 
byacintbo  et  purpura 
coecoque  bis  tincto  , 
et  bysso  retorta  , opere 
polymito. 

7.  Duns  oras  junctas 
babebit  in  utrpque  latore 
summitatum , ut  in  unnm 
redeant. 

8.  Ipsa  quoque  tcxlu- 
ra  et  cuncta  operis  varie- 
tà» erit  ex  auro  et  hya- 
ciutho  et  purpura  cocco- 
que  bis  tincto,  et  bysso 
retorta. 

9.  Suniesquc  duo»  la- 
pidea ouychinos,  et  scul- 
pes  in  eis  nomina  litio- 
rum  Israel. 

10.  Sex  nomina  in 


affinché  facciali  le  fuifzioni  del 
mio  sacerdozio. 

f».  E prenderanno  dell’  oro  e 
del  giacinto  c della  porpora  e del 
cocco  a due  tinte  , c del  bisso. 

6.  E faranno  1’  Ephod  di  oro, 
di  giacinto  e di  porpora  e di  scar- 
latto a due  tinte  , e di  bisso  torto, 
con  lavoro  di  varii  colori1. 


7.  ( L’  Ephod  ) avrà  alla  som- 
mità due  aperture  , una  da  un 
lato  , 1’  altra  dall’  altro  , le  quali 
si  richiuderanno  \ 

8.  Il  tessuto  di  esso  e tutto 
il  vario  lavoro 3 sarà  di  oro  e di 
giacinto  e di  porpora  c di  scar- 
latto a due  tinte , c di  bisso  torto. 


9.  E prenderai  due  pietre  di 
oniche  i , e in  esse  scolpirai  i no- 
mi de’  dodici  figliuoli  d’ Israele. 

10.  Sei  nomi  sopra  1’  una , e 


Aranti  l'era 
cronol.  volg. 
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*)  Con  lavori  di  varii  colori  — opere  polymito  ; in  ebreo:  Opere 
artifici*  ( Y.  tnfr.  xxvi.  i ). 

a)  L'  ebreo  alla  lettera  : Dw<*  scapulae  junctte  entri t illi  ad  dium 
e.xtremitates  ejus,  et  jungentur;  il  samaritano  : Super  duas  extremitates 
ejus  jungentur.  1 / Ephod  dovrà  essere  serrato  al  collo  , quindi  per 

maggior  facilità  di  metterlo,  accanto  all' apertura  di  mezzo,  che  abbrac- 
ciava il  collo  , egli  era  tagliato  di  qua  c di  là  sulle  spalle,  coinè  sono 
le  tonacelle  del  diacono  e suddiacono  ; ma  questi  due  tagli , messo 
1’  Ephod  , si  serravano  non  con  nastro  o con  qualche  fibbia , come  al- 
cuno ha  pensato,  ma  colle  due  pietre  preziose  notate  di  sotto,  ^y.  o.  i n 
( Martini  ). 

3)  L'  ebreo  : « La  fascia  ( ovvero  il  legacciolo  ) dell' Ephod  che  gli  sarà 
attaccata  , e eke  servirà  a cignere  la  lottaca  , sarà  del  tessuto  e della 
materia  stessa  dell'  Ephod  » ( Infr.  xxxix.  5 ). 

4)  Pietre  di  Oniche  : il  p.  Calme!  propende  molto  a credere  che  il 
termine  ebreo  QTO  significhi  smeraldi  (V.  Genes.  top.  il  12  ). 

S.  Bibbia.  Voi  l Testo.  43 
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Avanti  l'era  lapide  uno,  et  sex  re- 

croiinl.  volg.  a]lc|.0  juxta 

ordincm  nativitatis  eo- 
rum. 

11.  Opere  scnlptoris 
et  radatura  gemmarli 
sculpes  cos  nominikus 
fiiiorum  Israel  , incltt- 
sos  auro  atque  circum- 
datos. 

12.  Et  pones  in  utro- 
tpic  latore  Siiperliumc- 
ralis,  memoriale  iìliis  I- 
sracl.  Portabitque  Aaron 
nomina  eorumeoram  Do- 
mino super  utrumqnc  ku- 
mcrum , ob  rccordatio- 

* nem. 

13.  Facies  et  uncinos 
ex  atiro , 

14.  Et  dnas  catcnulas 


ESODO. 

gli  altri  sci  sopra  l' altra  pietra , 
secondo  l'ordine  del  loro  nascere. 

11.  In  queste  { pietre) con  l'arte 
dell'  incisore  e del  lapidario  scol- 
pirai i nomi  dei  figliuoli  d' Israe- 
le ‘ , e le  incastrerai  e le  ser- 
rerai nell’  oro’. 

12.  E le  metterai  dall'  uno  e 
dall'  altro  lato  sull'  Ephod  in  me- 
moria de’  figliuoli  d’ Israele 3.  E 
Aronne  porterà  i loro  nomi  di- 
nanzi al  Signore  sull’  uno  e sul- 
I'  altro  omero , per  ricordanza. 

15.  Farai  ancora  gli  uncinelli 
d’  oro*, 

14.  E due  catenelle  d'oro  fi- 


>)  L’ebreo:  «Scolpirai  «olle  due  pietre  con  l’arte  dell' incisore  (del 
lapidario),  come  si  usa  scolpire  i sigilli,  i nomi  dei  figliuoli  d'Israele, 
e incastrerai  queste  pietre  in  fondi  ( rTQDBO , ocellaturis  ) d’  oro  n. 

*)  Il  p.  Calmet  è d’  arrìso  che  il  verbo  ebraico  y 2©  , donde  deriva 
il  termine  rTQDtffO , qui  adoperato , significhi  fare  un  tessuto  di  più 
doppii  di  fili , e ciò  lo  indusse  a tradurre  : « Incastrerai  queste  pietre 
in  un  tessuto  d’  oro  di  più  fili  w. 

-1)  ijé  I Settanta  , ».  Girolamo  e Giuseppe  ebreo  suppongono  che 
queste  due  pietre  fossero  incastrate  nell'  oro  in  tal  guisa  che  serv  issero 
a serrare  le  due  aperture  dell'  Ephod , che  erano  sulle  spalle , come  si 
è detto, rj.  Queste  pietre  prrxiose  co’  nomi  in  esse  scolpiti  servivano  a 
ricordare  a Dio  que  patriarchi , da'  quali  era  disceso  tutto  il  popolo, 
affinchè  pel  merito  delle  loro  virtù  Dio  fosse  propizio  a'  loro  discen- 
denti , c servivano  ancora  a ricordare  al  sommo  sacerdote  l' incumhenza 
gratissima  che  egli  avea  di  pregare  continuamente  pel  medesimo  po- 
polo (Martini). 

i)  Il  p.  Calmct  pensa  che  converrebbe  tradurre  i'  ebreo  cosi  : « Fa- 
rai di  fili  d'  oro  il  tessuto , nel  quale  te  due  pietre  tararne  incastrate,’ 
c farai  d'  un  oro  purissimo  due  catenelle  ».  Si  comincia  a parlare 
del  Razionale  del  sommo  sacerdote.  Questo  Razionale  era  legato  al- 
l’ Ephod  per  mezzo  di  quattro  anelli  che  egli  avea  a'  suoi  quattro  an- 
goli ; ma  per  riguardo  al  peso  delle  gemme  che  erano  nel  Razionale, 
furono  aggiunte  le  due  catenelle,  le  quali  da' due  angoli  inferiori  del 
Razionale  andavano  sino  alle  spalle,  dove  erano  raccomandate  a due 
uncinelli , o sia  gangheri  d’  uro , che  erano  in  cima  alla  parte  posteriore 
dell’  Ephod  ( Martini  ), 
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ex  auro  purissimo  sibi  in- 
vicem  cob.vrentcs , qua» 
inscrcs  unciuis. 

lo.  Rati onale  quoque 
judicii  facies  opere  pu- 
lluli to  juxta  texluram 
Superbumcralis,  ex  au- 
ro, hyacinllio  et  purptira 
coccoque  bis  tiucto,  et 
bisso  rctorta. 

16.  Quadrai! gulum  c- 
rit  et  duplex;  mensuraui 
palmi  babebit  tamin  lon- 
gitudine quaui  in  latitu- 
dine. 

17.  Ponesque  in  co 
quatuor  ordine»  lapidino. 
In  primo  versu  erit  lapis 
sardius,  et  topazius,  et 
smaragdus  ; 


nissimo  , delle  quali  gli  anelli 
sicno  inseriti  1'  uno  nell'  altro  , e 
le  quali  tu  attaccherai  agli  unci- 
nelli ’. 

13.  Farai  aucora  il  Razionale 
del  giudicio’  di  lavoro  a più  Già, 
tessuto  come  1’  Epbod  d oro,  di 
giacinto  c di  porpora  e di  cocco 
a due  tinte,  c di  bisso  torto3. 

16.  Ei  sarà  quadro  c doppio  ; 
avrà  di  misura  un  pai  uto  tanto 
in  lunghezza  come  in  larghezza. 


17.  E in  esso  porrai  quattro 
ordini  di  pietre.  Nel  primo  Giare 
sarà  il  sardio  , il  topazio , c lo 
smeraldo*; 


Avanti  l'era 
crono).  »otg. 

*49*- 


*)  11  p.  Calme!  cosi  traduce  V ebreo  : E le  quali  tu  inserirai  nel 
tessuto. 

»)  ^ H Razionale  del  giudicio.  Questo  era  l' ornamento  piu  sacro- 
santo del  sommo  sacerdote.  Era  quadro,  largo  un  palmo,  e della  stessa 
materia*  deir  Ephod  ; egli  era  doppio,  vale  a dire  di  due  pmi  di  stolta 
uniti  tra  loro  ;»  onde  faceva  una  specie  di  borsa,  dentro  la  quale  dicono 
i rabbini  che  sfava  P IJrim  e il  Th ammira.  Era  detto  Razionale  del 
giudizio  , o perchè  il  sommo  sacerdote  V avea  sempre  al  petto  quando 
consultava  il  Signore  affiti  d'intendere  i suoi  giudizii  e le  sue  volontà, 
ovvero  perchè  rgli  stesso  non  pronunziava  i suoi  giudizii  in  cose  di  mo- 
mento senza  avere  sopra  di  sè  il  Razionale  , che  era  il  distintivo  detta 
sua  qualità  di  giudice,  principalmente  nelle  cose  spettanti  alla  religione. 
Il  nome  di  Razionale  viene  dalla  versione  dei  Settanta,  i «piali  (*»sì  lo 
chiamarono  forse  perchè  questo  pettorale  dovea  servire  a rammemorare 
al  pontefice  la  prudenza  e circospezione  colla  quale  dovea  diportarsi 
nelle  cose  del  suo  ministero  , ovvero  perchè  rischiarava  la  mente  e la 
ragione  di  lui  per  pronunziare  gli  oracoli  del  Signore  ( per  rendere  Li 
giustizia  e insegnare  la  verità).  Non  si  può  fissar**  ron  certezza  il  «i- 

ri Acato  della  voce  ebrea  ehoscen  (TOTl)  tradotta  dai  Settanta  con  quella 
Razionale  e trasferita  da  s.  Girolamo  nella  nostra  Volgata  (Martini). 
3)  L'  ebreo  : Opero  artifici  ( Supr.  6 ). 

4)  Gli  interpreti  van  poco  d'  accordo  sulle  pietre  di  cui  Mosè  favella 
in  questo  luogo.  Il  p.  Calmai , che  inclina  d'  assai  a porre  lo  smeraldo 
per  lu  pietra  undecima  , è d'  avviso  che  la  terza  potrebbe  essere  la  pie- 
tra nominata  cernunia,  astreitcs,  o iris.  Parimente  gran  parte  degli  in- 
terpreti recenti  pretendono  che  la  sesta  pietra  (f.  18)  fosse  il  diamante, 
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Avanti  l'epa  18.  In  secando  car-  18.  IVel  secondo  il  carbonchio, 
C"",i4o|VOlff  bunculns , sapphirtis,  et  il  zaffiro  , e P iaspide  5 
iaspis  $ 

19.  In  Icrtio  ligurius , 19.  Nel  terzo  il  ligurio  , 1’  a- 

. adiate» , et  amethystus  ; gata  , c P ametisto  5 

20.  In  quarto  cliryso-  20.  Nel  quarto  il  grisolito  , 
litlms,  onychinus , et  be-  1’  uniche,  e il  berillo.  Saranno  in- 
rvllus.  Inclusi  anro  erunt  castrati  nell’  oro  filare  per  filare  *. 
per  ordincs  suos.  > - 

21.  llabebuntque  no-  21.  E porteranno  i nomi  dei 

% 

e pongono  V iaspide  ( f.  18  ) per  In  duodecima  pietra  ( y.  io  ).  Quanto 
al  li (jurio  (f.  ly),  s.  Epifanio  conghictturò  che  il  vero  ligurio  fosse 
una  specie  di  giacinto  , e s.  Girolamo  sembra  essere  dell’  egual  senti- 
mento. 11  Martini , omesse  le  dispute  degli  interpreti  intorno  a queste 
pietre  preziose  del  Razionale,  e attenendosi  alla  Volgata,  cosi  nc  ac- 
cenna l'opinione  pii»  comune. 

il  sardio.  Dicesi  che  questa  pietra  si  trovi  nel  centro  d' un  sasso  , 
che  il  suo  nome  venga  dalla  città  di  Sardi  nell1  «fonia,  dove  fa  trovata 
la  prima  volta.  Le  migliori  portano  un  vero  colore  di  carne;  elle  non 
son  trasparenti. 

Topazio.  Prende  il  nome  da  un1  isola  del  mar  Rosso.  Il  topazio 
orientale  è diafano,  e di  vero  color  d'oro  quanti1  è perfetto  ; ma  il  to- 
pazio degli  antichi  era  verde,  come  scrive  Plinio  (Lio.  xxxv.  1,  eap.  y). 

Smeraldo.  Egli  è di  color  verde  bellissimo;  se  ne  conta  di  molte 
qualità. 

il  carbonchio.  Credetti  con  fondamento  eh1  ei  sia  quello  detto  in  oggi 
rubino. 

il  zaffiro.  Egli  è assai  noto,  e il  colore  è un  bellissimo  azzurro  : 
egli  è chiaro  come  un  diamante  quando  i>  maschio. 

L*  iaspide.  Molti  interpreti  moderni  credono  che  la  voce  ebrea  signi- 
fichi il  diamante.  Resterebbe  a sapersi  se  il  diamante  del  Razionale  fosse 
delle  Indie  o dell*  Arabia. 

il  ligurio.  8.  Epifanio  credette  che  volesse  qui  significarsi  il  giacinto, 
e sembra  che  s.  Girolamo  fosse  dello  stesso  parere.  Il  lignrio , secondo 
Plinio,  ha  somiglianza  col  carbonchio,  e splende  come  il  fuoco;  trovatisi 
infatti  de1  giacinti  di  tal  colore , e sono  i più  pregiati. 

L"  affata.  Ordinariamente  è di  color  rosso;  ella  è sovente  ornala  dalla 
nnturft  di  varii  scherzi.  Dicesi  che  le  prime  si  trovarono  nel  fiume  Adiate 
della  Sicilia. 

/>  ametisto.  Egli  dapprima  pare  del  colore  del  vino , poscia  pare 
violetto;  nc  viene  dallr  Indie,  dnll1  Armenia , ec. 

H crisolito.  E trasparente  ; e i più  fini  si  accostano  al  verde  del 
more. 

L' ottiche.  Specie  d'ogahi  opaca  di  color  bianco  e nero,  1 quali  co- 
lori sono  talmente  distinti  e spiccati  che  paiono  fatti  artifiziosamentr.  Il 
color  bianco  simile  a quello  dell' unghie  deiruomo  le  ha  dato  il  nome. 

il  berillo.  Nell1  ebreo  leggesi  V iaspe . pietra  preziosa  simile  all1  a- 
gata  ; non  è trasparente  ; del  resto,  quanto  al  colore , è simile  allo  sme- 
raldo ( V.  Plin. , lib.  xxxvii,  cap.  io). 

»)  L'  ebreo  cosi  : •<  Saranno  incastrati  ( ovvero  legati  ) nei  loro  ca- 
stoni (nei  loro  fondi)  mediante  un  tessuto  d'oro  di  più  fili  » (Sttpr.  ti). 
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mina  filiorum  Israel  ; 
duodecim  nominibus  c<e- 
labnntur,  smelili  lapidea 
nominibus  singulorum  , 
per  duodecim  (ribus. 

22.  Facies  in  Ratio* 
nali  catena»  sibi  invicela 
cohxrcntcs  ex  auro  pu- 
rissimo , 

23.  Et  duos  annulos 
aureo» , quos  pones  in 
utraque  Radunali»  sum- 
initate  ; 

24.  Catcnasquc  au- 
rea» junges  annuii»  qui 
sani  in  marginibus  cju» , 

23.  Et  ipsarum  cate- 
narum  estrema  duobus 
copnlabis  uncini»  in  utro- 
qne  latere  Supcrhumc- 
ralis  quod  Rationale  re- 
spiri!. 

2G.  Facies  et  duos  an- 
nulo»  aureo»  , quos  po- 
ne» in  siinnnitalibus  Ra- 
tionali»,  in  ori»  qua:  e 
regione  sunt  Superliu- 
merali»  et  posteriora  ejus 

aspirimi!  ; 

27.  Ncrnon  et  alio» 
duos  anuulo»  aureo»,  qui 
ponendi  soni  in  utroque 
latere  Superhumcralis 
deorsum , quod  respicit 
centra  faciern  junetn- 
ra:  inferiori» , ut  apiari 


figliuoli  d'Israele;  vi  saranno  scol- 
piti dodici  nomi , in  ciascuna  pie- 
tra il  nome  di  una  delle  dodici 
tribù. 

22.  Farai  al  Razionale  le  ca- 
tenelle d’  oro  purissimo,  inseriti 
gli  anelli  d'  esse  1’  uno  nell’  altro, 

23.  E due  anelli  d'oro 1 , i quali 
metterai  in  cima  al  Razionale 
dall’  una  e dall'  altra  parte; 

• 

24.  E farai  passare  le  catenelle 
d’  oro  per  gli  anelli  che  saranno 
alle  cime  del  Razionale , 

23.  E accomoderai  i capi  delle 
catenelle  a’  due  uncinelli  dall'  uno 
c dall’  altro  lato  dell’  Epbod  che 
guarda  il  Razionale’. 


26.  Farai  ancora  due  anelli  d'o- 
ro , i quali  tu  porrai  agli  angoli 
del  Razionale,  agli  orli  ebe  son 
dirimpetto  all’  Epbod  dalla  parte 
di  dietro  del  medesimo; 


27.  E parimente  due  altri  a- 
nclli  d’  oro  , i quali  debbono  met- 
tersi da  basso  all'  uno  e all'  altro 
lato  dell’  Epbod  , dove  loro  cor- 
rispondono gli  anelli  inferiori 
( del  Razionale  ) , affinchè  questo 
possa  congiungersi  coll'  Epbod, 


i)  Il  samaritano:  «E  due  fibbie  (ovvero  uncinelli)  d’oro,  e due 
anelli  d1  oro  ».  L’  ebreo  parla  di  queste  fibbie  o uncinelli  al  f.  u5. 

*)  L’  ebreo  in  altra  maniera  : « E accomoderai  queste  «lue  catenelle 
per  le  loro  due  estremità  alle  spalle  dell'  Epbod , verso  la  parte  ante- 
riore di  lui  ». 


Avanti  l'era 
crono! . Tolg. 

«te** 
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possi  t rum  Superbii - 
merali . 

28.  Et  stringatur  Us- 
tionale annulis  suis  cunt 
annulis  Superhiimeralis 
viltà  hyacintliina,  ut  ma- 
ncai junctnra  fabrefaeta, 
et  a se  inviccm  Rationalc 
et  Superliiiineralc  ne- 
qneant  sepa  rari. 

29.  Porlabittpie  Aaron 
nomina  filiorum  Israel 
in  Rationali  judicii  super 
pectus  smini  quando  in- 
gredietur  sanctuariiim  , 
memoriale  coram  Do- 
mino in  artcmuin. 

50.  Pones  miteni  in  Ra- 
tionali judicii  Doctri- 
NAH  ET  VeRITATEM: 


ESODO. 


28.  E si  serrerà  il  Razionale 
po’  suoi  anelli  cogli  anelli  del- 
l7  Ephod,  mediante  un  legacciolo 
di  giacinto , affinché  sieno  uniti 
con  arte , e non  possano  divi- 
dersi l' imo  dall7  altro  il  Razio- 
nale e I7  Ephod  *. 

29.  E Aronne,  ogni  rolla  che 
entrerà  ne)  santuario , porterà  i 
nomi  de*  figliuoli  di  Israele  nel 
Razionale  del  giudizio  sopra  il 
suo  petto , per  memoria  eterna 
davanti  al  Signore. 

50.  E porrai  sul  Razionale  del 
giudizio  questi  due  motti  : Dot- 
trina e Verità7  -,  Aronne  li  avrà 


1)  Il  p.  Calme! , armoni entando  dall'  ebreo , ■ immagina  che  ti  fosse 
un  legacciolo  (o  fascia),  di  colore  di  giacinto,  il  quale,  passando  pei  «lue 
anelli  del  Razionale  , venisse  a congiugnerai  con  due  altri  anelli  che 
erano  nella  parte  posteriore  dell'  Ephod , e posti  non  nella  parte  di 
fuori  e supcriore  di  lui,  ma  sotto,  ovvero  al  di  dentro  e di  fronte 
al  luogo  ove  le  fascie  già  menzionate  tenevano  T Ephod  , in  guisa  che 
questo  legacciolo  per  di  dietro  e le  catenelle  d'  oro  del  Razionale  per  da- 
vanti fossero  ben  fermate  e strette  sopra  le  fascie  dell' Ephod,  le  quali 
pendevano  anteriormente  sopra  il  petto,  c posteriormente  sopra  il  dorso 
del  sommo  sacerdote. 

a)  L ebreo  letteralmente  : « Porrai  sul  Razionale  del  giudizio  1'  Vrim 
e il  Thummim  m;  il  samaritano:  « Farai  ancora  T Vrim  e il  Thum - 
mim , e porrai  sul  Razionale  del  gindizio  l1  Vrim  e il  Ihummim  m. 
Queste  due  voci  esercitano  potentemente  I1  ingegno  degli  interpreti. 
Esse  possono  significare  Itane  c perfezione;  da  ciò  deriva  che  nel  i.°  li- 
bro di  Esdra  ( il.  65  ) P espressione  dell'  ebreo , succi  do*  «u  Vrim  et 
in  Thummim  > è tradotta  nella  Volgata  per  saeerdos  doctus  atque  per- 
fette t.  La  maggior  parte  degli  interpreti  antichi  c recenti  fnron  d av- 
viso che  queste  due  voci  , Vrim  e Thummim  , fossero  scritte  sul  Ra- 
zionale. Il  p.  Calme!  le  reputa  alcune  figure  aggiunte  al  Razionale , 
che  rappresentassero  in  una  foggia  enimmatica  la  verità  e la  perfezione. 
Il  p.  lloubigant  preferisce  P opinione  comune,  c ne  fa  il  confronto  con 
ciò  che  vien  detto  al  }.  56  della  lamina  d’  oro  sulla  quale  dovevano 
essere  scritti  i seguenti  motti:  Sanctem  Domino.  (Veggosi  T erudita  Dis- 
sertazione del  Bustorfio  , il  figlio,  //istoria  Vrim  et  Thummim.  cap.  11. 
Quid  fuerint  Vrim  et  Thummim  '/  ) IX  on  è «la  marni  iglinrsi  eie*  così 
varie  e disparate  sieno  le  opinioni  degli  interpreti  intorno  ad  una  cosa 
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qn.T  mini  in  pretori*  sul  petto  ogni  volta  che  entrerà 


ravvolta  in  così  fitta  caligine  di  secoli , e della  quale  il  sacro  autore 
fa  soltanto  un  cenno  fuggitivo.  Ma  ciò  appunto  ci  induce  ad  argomen- 
tare che  la  foggia  degli  Erim  e Thummiiu  non  fosse  in  que’  tempi  cosa 
affatto  straniera  per  gli  Israeliti,  come  ce  ne  avvisa  il  Micharlis.  E ve- 
ramente Diodoro  Sitalo  ( Lib.  i.  Bibliath.  Aia/.  ),  là  dove  parla  de4  sa- 
cerdoti egizii,  si  esprime  così:  'Evóoet  £ àpyiàixzrriis  ) nspì  jòv  tpi- 
yrilov  ìv  ypvTri;  àAvtrru;  pfcusvo'j  £<u£eov  twv  7roàvTsXwv  Àt'3wv , o 
7tpofTfiyòps\iov  ocXx3*iav  . twv  flt  àu^c^SnjTr^iwv  qpyovTQ,  iirfuJàv  r&v 
tt r,;  à)>?jéia;  iixóva  ó dpyi^ixxrrhi  roo{5*iTO  — Chi  presiedeva  al 
giudizio  portava  intorno  al  collo  una  immagine  appesa  per  mezzo  <T  una 
aurea  catenella  , che  nominavnsi  Perita  : e le  contestazioni  avean  prin- 
cipio quando  il  suddetto  preside  si  era  posta  davanti  T immagine  della 
■Verità.  Ma,  tutto  ciò  ammesso,  come  mai  ler  mezzo  degli  Erim  e 
Thummim  rendeva  Iddio  le  sue  risposte?  E opinione  molto  comune 
presso  gli  Ebrei  , che  gli  oracoli  divini  si  facesser  palesi  per  lo  splen- 
dore e il  rilevarsi  delle  lettere  incise  sulle  pietre  del  Razionale.  Per 
esempio , i rabbini  dicono  che  , allorquando  Davide  consultò  il  Signore 
( Lib.  li.  Begum , cap.  u.  i ) se  dovesse  ascendere  in  alcuna  delle 
città  di  Giuda,  e il  Signore  rispose:  Ascendi,  le  tre  lettere  formanti 
questa  parola  si  elevarono  al  di  sopra  delle  altre.  Ma  tale  opinione , 
per  quanto  sia  abbracciala  anche  da  valentissimi  autori  antichi  e re- 
centi , non  va  immune  da  gravi  difficoltà  ( P.  Chais  m hune  locum  ). 
Ciò  che  possiamo  permetterci  di  affermare , per  entro  ad  una  quistionc 
tanto  problematica,  si  è,  che  il  Signore  rispondeva  al  sommo  sacer- 
dote, adorno  del  Razionale,  e consultante  Iddio  nella  maniera  solen- 
nemente richiesta , rispondeva  , diciamo  , con  una  voce  intelligibile  fin 
dal  seno  del  propiziatorio;  donde  nacque  che  il  Santo  dei  Santi  è così 
spesso  appellato  1*  Oracolo. 

Per  conclusione  di  qnesto  argomento  non  crediamo  di  omettere  mi 
cenno  intorno  ad  alcune  recentissime  investigazioni  del  sig.  Lanci  nel- 
1'  opera  più  volte  citata,  S.  Scrittura  illustrata,  part.  5 cap.  ni,  c jpurt. 
4 , cap.  i.  Egli  è d'avviso  che  la  denominazione  di  Uritn  significhi 
gemme , brillanti , o sia  le  dodici  gemme  poste  nell’abito  del  gran  sa- 
cerdote e posanti  sopra  i dodici  nomi  d'Israele.  Quanto  ai  Thummim, 
egli  dimostra  che  presso  gli  Arabi  significano  cose  metalliche  lucentis- 
sime, ovvero  specchi  metallici,  e presso  gli  Ebrei  sono  oggetti  clic 
danno  perfezione  alla  cosa  a cui  si  congiungono.  Ora,  siccome  gli  Erim 
e i Thummim  componevano  i due  quadrati  o castoni  appesi  al  collo 
del  gran  sacerdote  con  due  catenelle  d'  oro  e posanti  liberamente,  V uno 
sovra  r altro  , nello  scado  o pettorale  di  lui  ; così  con  tuttn  verità  dir 
si  notea  che  i Thummim  (gli  specchi  o sigilli  metallici)  uniti  agli  Erim 
( alle  gemme  ) perfezionavano  la  luce  e la  vivezza  delle  medesime.  In 
tal  modo  ragiona  il  sig.  Lanci  seguendo  le  sue  teorie  j e poscia  fa- 
vellando intorno  le  consultazioni  che  facevansi  per  mezzo  degli  Urim 
e Thummim  , primamente  ci  fa  osservare  che  le  pietre,  o sia  gli  Erim 
onde  risulta  il  primo  quadrato , erano  con  un  cotal  disordine  collocate, 
ma  che  cotal  disordine  formava  una  regolare  figura  , e componeva  nna 
cifra  cui  poscia  conobbe  essere  il  secreto  degli  Erim  e Thummim. 
Non  sarà  discaro  a'  leggitori  che  qui  si  rinorti  il  metodo  di  nna  tale 
cifra  , ridotto  a comune  intelligenza  e colla  sua  analoga  spiegazione. 
Cominciamo  ad  aver  sott'  occhio  due  quadrati  di  numeri  e di  lettere 
dir  fanno  le  veci  dei  dodici  ebraici  elementi  iniziali  delle  pietre,  o sia 
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Aaron  quando  ingre-  alla  presenza  del  Signore;  e por- 


degli  Urini , e de1  nomi  dei  dodici  figlinoli  d' Israele  podi  nel  pettorale  , 
del  gran  sacerdote. 
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<•  T'  immagina , o cortese  che  leggi , di  federe  nel  secondo  quadrato 
le  dodici  lettere  iniziali , o i protogrammi  de*  dodici  ebraici  nomi  delle 
gemme  che  le  compongono  ; e nel  primo  osserva  un  capriccioso  collo- 
camento di  altrettanti  numeri  il  cui  ordine  avrai  da  seguitare  ; poscia 
per  via  di  questi  ti  farai  con  1' occhio  alle  corrispondenti  lettere  del 
secondo  quadrato , c alcuna  cosa  ti  diranno.  Mira  intanto  clic  bell’  or- 
dine è in  tal  disordine  I e disamina  bene  il  metodo  con  che  i numeri 
obkliquamente  si  dirigono  e saltano  verticalmente  per  trovare  gli  estre- 
mi a dia  si  ricongiungono.  1/  i che  per  obbliqua  linea  non  può  mon- 
tare , va  di  salto  al  a , a cui  obbliquamentc  il  5 e il  4 associano; 
e la  prima  operazione  è falla.  Per  la  seconda  , si  torna  sotto  1'  i al  5, 
che  va  obbliquamentc  al  6,  il  quale  giù  scendendo  al  J prende  1'  8, 
e la  seconda  operazione  è finita.  Per  la  terza  ed  ultima  , si  ritorna 
all*i  sotto  al  5 per  cominciare  dal  9 che  nella  sua  obbliquità  raccogliendo 
il  10  e Pii,  chiama  questo  a riunirsi  col  suo  estremo  n;  e così  tutti 
i numeri  con  bel  giuoco  di  linee  saranno  riordinati.  Se  farai  dunque 
le  medesime  operazioni  sul  quadrato  delle  lettere,  ti  diranno  : «.  Sia  laude 
a Dio  a.  Ora  si  applichi  lar  cifra  non  più  a quadrati  ipotetici  . ma  ai 
veri  quadrati  che  formavano  gli  Urini  ed  i Thummim  , ne'  quali  erano 
scritti  gli  ebraici  elementi  con  cui  principiano  i nomi  delle  dodici  gemme 
nclljrlviodo  ordinate,  ed  i nomi  dei  dodici  figli  d'Israele  enumerati  dalla 
Scrittura  per  ordine  di  generazioni;  e ne  risulterà,  come  dimostra  l'au- 
tore , che  gli  Urini  contengono  il  motto  ebraico  : Faro  sollevare  lo  spi- 
rito al  voler  mio , ed  i Thummim  V altro  motto  : Ai  vegnenti  mani- 
festerò il  secreto  ; nel  qual  motto  deve  sottintendersi  il  nominativo  iio- 
de*  — il  Santo  , inciso  nell'aureo  cartello  che  ornava  la  fronte  del  sa- 
cerdote. « Non  vai  dunque , così  conchiude  1 untore , più  lungamente 
sottilizzare  intorno  gli  arcani  oracoli  del  sommo  sacerdote  che  sugli 
l rim  e Thummim  implorava  per  Israele  il  giudizio  di  Dio.  Non  sono 
idolelti  che  parlano  , non  son  pietre  che  il  caso  fa  uscire  dall1  urna  , 
non  è scrittura  sulle  gemme  scolpita  o chiusa  entro  pettorale  borsetta  ; 
)'  oracolo  r la  promessa  divina  che  il  Signore  per  protogrammi  segnò 
sui,  nomi  delle  pietre  e sul  nome  dei  figli  d'Israele,  con  secreto  a Uose 
comunicalo  , e da  Uose  al  sommo  sacerdote  ; secreto  che  d'  uno  in  al- 
tro passando  durò  a sapersi . finché  Dio  volle , e finché  Israele  si  alto 
onore  meritava.  Quando  dunque  il  sacerdote  consultava  gli  Urini,  sim- 
bolo delle  divine  luci  clic  dovevan  rischiarargli  la  mente,  leggevo  l'alta 
promessa,  il  divin  beneplacito  sopra  le  gemme;  la  qual  lettura  lui  met- 
teva con  umile  raccoglimento  c fervorose  preghiere  in  profonde  medi- 
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<1  iet tir  coram  Domino  ; 
«t  geatahit  judicium  (ì- 
liortun  Israel  in  pectore 
suo  , in  conspcctu  Do- 
mini , scraper. 

31.  Facies  et  tunicam 
Siiperlmmeralis  totain 
liy  aciiitliinain , 

32.  In  cujus  medio 
supra  crii  capitiuin.  et 
ora  per  gyrum  ejus  tex- 
tilis , sicut  fieri  solet  in 
extremis  vestium  parti- 
bus  . ne  facile  rumpatur. 

33.  Dcorsum  vero , 
ad  pedes  ejiisdem  tuni- 
ca:. per  circuitimi,  quasi 
mala  punica  facies,  ex 
hyaciulho,  et  purpura.  et 
cocco  bis  lincio,  mixtis 
in  medio  tintinnabulis  , 

34.  Ita  ut  tintinnabu- 
luni  sit  aiircum  et  malnin 
punicum.  rursumquc  tin- 
tiuiiabulnm  aliud  aurcum 
et  malutn  punicum. 

35.  Et  vestictnr  ea 
Aaron  in  officio  mini- 
stero , ut  audiatur  Muti- 


lerà sempre  il  giudizio1  de'  fi- 
gliuoli d'Israele  sul  suo  petto,  al 
cospetto  del  Signore. 


31.  Farai  ancora  la  veste  del- 
1'  Ephod 1 tutta  di  giacinto , 

32.  In  cima  alla  quale  vi  sarà 
un'  apertura  per  la  testa , e in- 
torno ad  essa  un'  orlatura  tessuta, 
simile  a quella  clic  suole  farsi 
nelle  infime  parti  delle  vesti3,  affin- 
chè non  si  rompa  facilmente. 

53.  Da  basso  poi,  nell' infima 
parte  della  stessa  veste,  farai  al- 
1'  intorno  come  delle  melagrane 
di  giacinto  , e di  porpora , e di 
cocco  a due  tinte 4,  frapponendovi 
in  mezzo  de'  sonagli , 

54.  Talmente  che  vi  sarà  uu 
sonaglio  d'  oro  e poi  una  mela- 
grana. e quindi  un  altro  sonaglio 
d'  oro  e poi  una  melagrana. 

55.  E Aronne  la  vestirà  in  fa- 
1 cendo  l’uffizio  del  suo  ministero, 

affinchè  si  senta  il  suono  quando 
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fazioni , perchè  il  voler  dell'  Altissimo  si  manifestasse  a prò  del  suo 
popolo;  e il  Signore,  ascoltando  la  saeerdotal  prece,  memore  del  se- 
gnato patto , faceva  sentire  al  cuore  ed  alla  mente  del  suo  Santo  la 
divina  voce , quell'  oracolo  che  doveva  il  sacerdote  ad  Israele  manife- 
stare ».  In  tal  maniera  il  Lanci  scioglie  le  lunghissime  dispute  sugli 
l'rim.  Singolari  altresì  sono  le  sue  illustrazioni  intorno  le  vcstiuicnta 
del  sommo  sacerdote  , illustrazioni  contcuute  nel  capitolo  11  della  parte 
terza  dell'  Opera  mentovata. 

*)  II  giudi  zio  , cioè  il  Bazionale  del  giudizio  , U quale,  gli  servirà 
di  perpetuo  ricordo  della  giustizia  che  deve  osservare  verso  i figliuoli 
d’  Israele  , e dell'  obbligo  di  istruirli  ed  insegnar  loro  la  verità. 

J)  La  veste  dell'  Ephod  ; in  ebreo:  Pallium  — il  manto  (Supr.y.  4)* 

3)  L’ebreo  letteralmente:  V e luti  os  lorica  esto  illi:  e allora  vi  a- 
veano  corazze  di  lino. 

*)  Il  samaritano  qui  aggiugne  : « E di  lino  fino  ( o bisso  ) ritorto  ». 
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A vanii  lVra  (uh  quando  ìugrpditnr 
et  rgre<lilur  sanclua- 
rinin  in  conspcctu  Do- 
mini, et  non  inorialur. 

3 6.  Facies  et  lami- 
nam  de  auro  purissimo  ; 
in  qua  scnlpes  opere 
espiatoria,  Sanctum  Do- 
mino. 

37.  Ligabiaque  eam 
alita  liyacinthina,  ctcrit 
snper  liaram , 

58.  Imminens  fronti 
pontifici».  Portabitquc 
Aaron  iniquitatcs  eoruin 
qua’  obtulemnt  et  san- 
etificaverunt  fili!  Israel , 
in  cunctis  muneribus  et 
donariis  suis.  Erit  antem 
lamina  semper  in  fronte 
ejtis,  ut  placalus  sit  eis 
Dominus. 

59.  Stringesque  tuni- 
cam  bysso  , et  tiaram 
by asinaio  facies,  et  hal- 
teum  opere  piumarii. 


ESODO. 

egli  entra  nel  santuario  al  cospetto 
di  Dio  e ne  esce  , c affinchè 
egli  non  muoia  '. 

56.  Farai  ancora  una  lamina 
di  finissimo  oro  : nella  quale  farai 
incidere  a bulino  questo  mollo: 
La  Santità’  al  Signore. 

37.  E la  legherai’  con  un  na- 
stro di  giacinto,  ed  ella  starà  so- 
pra la  tiara , 

58.  Pendendo  sulla  fronte  del 
pontefice.  E Aronne  porterà  le 
iniquità3  commesse  dai  figliuoli 
il"  Israele  nelle  ohblazioni  tutte  e 
ne’  doni  che  eglino  avranno  of- 
ferti e consacrati.  Questa  lamina 
sarà  sempre  sulla  fronte  dì  lui , 
affinchè  sia  placato  con  essi  il 
Signore. 

39.  E farai  la  tonaca  stretta 
di  bisso4,  e la  tiara  di  bisso,  e 
la  cintura  lavorata  3 a vani  colori. 


*)  Affinché  egli  non  muoia.  Dio  minaccia  di  morie  Aratine  e i 
suoi  successori  se  trascurassero  di  portare  questi  sonagli , volendo  egli 
clic  il  suono  di  essi  annunziasse  al  popolo  r uscire  o V entrare  che  fa- 
ceva il  pontefice  nel  santuario , e risvegliasse  nel  popolo  riverenza  e 
timore.  8.  Girolamo  osserva  che  ciò  serviva  di  lezione  allo  stesso  pon- 
tefice , la  vita  del  quale  e i passi  tutti  delihon  essere  ( per  cosi  dire  ) 
parlanti  e di  edificazione  pel  prossimo  ( Martini  ). 

* ) ^ E ìa  legherai , cc.  Sarò  legata  per  di  dietro  mediante  un  na- 
stro che  prenderà  V una  e V altra  estremità  della  lamina  ( Martini  ). 

3)  j4ronne  porterà  le  iniquità,  cc.  Aronne,  ornato  di  questo  simbolo 
della  dignità  di  pontefice,  essendo  perciò  preposto  in  prò  degli  uamMi 
n tutte  quelle  cose  che  Dio  riguardano  ( neh.  V.  i ) , torrà  sopra  di  s£ 
tutte  le  mancanze  e i peccati  commessi  da'  figliuoli  d’ Israele  nel  culto 
della  religione , nelle  offerte  c nc"  sacrifizii  che  essi  faranno,  e impetrerà 
il  perdono  di  questi  mancamenti  e peccati , mediante  la  virtù  di  Dio  , 
il  cui  nome  santo  egli  porta  scritto  sulla  sua  fronte , e lo  invoca  conti- 
nuamente a favore  ilei  popolo  ( Martini  ). 

M L’ebreo  in  altra  maniera:  c<  Farai  ima  tonaca  tessutn  a più  doppii 
di  filo  di  scese  ( CU’  ) > ° di  cotone»»  ( Supr.  /j  , et  xxv . 4)’ 

s)  Lavorata  (ovvero  ricamata)  a rarii  colori  (V.  Cs|i.  xxyi.  i ). 
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40.  Porro  film  Aa- 
ron tunica»  linea»  para- 
hi»  , et  balleos  ac  tia- 
ra» j in  gloriato  et  de- 
corno 5 

41.  Yosliesquc  hi»  o- 
ninibu»  Aaron  fratrem 
t mini  et  filio»  ejns  rum 
co.  Et  eunctorum  con- 
secrabis  manti»  , sancli- 
ficahisquc  ilio»  . ut  »a- 
ccrdotio  fungati  tur  milii. 

42.  Facies  et  fcnii- 
nalia  linea,  ut  oporiaiit 
cameni  tnrpitudinis  sua1 
a renibus  usqiie  ad  fc- 
niora  («). 

(a)  Letlres  de  quelques  Juifs , I.  IV.  p.  302. 

»)  Tonache  di  lino  — linems:  1'  ebreo  ed  i Settanta  omettono  lineasi 
ma  (tappiamo  d'  altronde  che  queste  tonache  erano  di  scese , v ale  a dire 
di  lino  fino  ( bisso  ) , ovvero  di  cotone  (Infr.  xxxtx.  25). 

a)  ^ L'ebreo  letteralmente:  « Ungens  eos , implebis  tnanus  eorum  — 
(ili  ungerai  dell' olio  sacro,  e consacrerai  il  loro  ministero,  ovvero 
darai  loro  autorità  di  esercitare  il  «acro  ministero  n,  L'  ebraismo , tm- 
plerc  tnanum  , sigiti  fica . muneris  exercendi  potestatem  facere. 

^ Dalle  cose  fin  nui  osservate  è facile  il  rilevare  la  magnificenza  del 
tabernacolo  e degli  abiti  sacerdotali , non  meno  che  la  perizia  e il  va- 
lore degli  artefici  nei  comandati  travagli.  Perciocché  è nensi  detto  che 
Iddio  diede  capacità  e intelligenza  particolare  ad  alcuni  tra  gli  Ebrei 
per  costruire  ogni  cosa  perfrltissimamente  secondo  l' idea  datane  dallo 
stesso  Dio  a IWosò;  ma  non  è detto  giammai  che  la  niente  divina  gui- 
dasse per  ogni  aspetto  l'opera  dell' uomo.  Sappiamo  d'altronde  che  gli 
Ebrei  appena  usciti  di  Egitto  , ove  ebbero  così  lunga  dimora,  non  po- 
tevano essere  stranieri  a quelle  arti  ed  opere  d*  ingegno  che  tanto  fio- 
rivano in  quella  contrada.  Imperocché  l' epoca  la  più  brillante  e glo- 
riosa per  le  arti , fra  tutti  i secoli  faraonici , fu  quella  che  vide  regnare 
sull'  Egitto  la  dinastia  diospolilana  . o sia  la  xvm  secondo  Manclone , 
alla  quale  epoca  si  debbono  i tempii  e 1 palagi  di  Louqsor,  di  li  ornar, 
di  Qtiounutk , di  Medinetahou  , il  M eumeni tun , i più  begli  obelischi  di 
Egitto  e di  Roma  , la  maggior  parte  delle  statue  colossali  che  si  cono- 
scon  da  noi , ed  un  numero  immenso  di  piccoli  monumenti  osservabili 
nelle  diverse  collezioni  dell'Europa  (V.  Précis  du  su stèrne  hièroylyphi- 
que  ete. , p.  292;  Lettre  sur  le  Musée  du  Turin , p.  £ , ec.  ).  Ora  si  vide 
altrove  ( Ccn. , eap.  XXVU.  V.  56,  not.  2)  che  questa  dinastia  XV111  fu 
contemporanea  al  soggiorno  dei  figli  d' Israele  in  Egitto , perché  essi , 
al  più  tardi,  si  recarono  colà  sotto  il  sesto  re,  dopo  il  regno  del  grande 
Thouthmosis  Morris . e ne  uscirono  sotto  Kamscs  V , il  dccimosctlimo 
rd  ultimo  sovrano  di  tale  dinastia. 


40.  Pe'  figliuoli  poi  d'  Aronne 
preparerai  tonache  di  lino 1 , e le 
cinlnrc  e le  tiare  per  maestà  e 
ornamento  ; 

41.  E tutte  queste  vestimento 
metterai  ad  Aronne  tuo  fratello 
e insieme  a* suoi  figliuoli.  E con- 
sacrerai le  mani  di  tutti  loro  * , 
e li  santificherai,  affinchè  eserci- 
tino il  mio  sacerdozio. 

42.  Farai  ancora  le  brache  di 
lino  , le  quali  copriranno  la  in- 
decente nudità  da'  lombi  fino  a 
tutta  la  coscia. 


Avanti  l'era 
crono!,  volg. 
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ESODO. 


45.  Et  ìitenlur  eis  Aa- 
ron et  filii  ejus  quando 
ingredicntur  taberuacu- 
lum  testimoni!,  vel quan- 
do appropinquant  ad  al- 
tare utministrcnt  in  sau- 
ctnario , ne  iniquhatis 
rei  moriantur.  Legiti- 
miim  sempiternimi  erit 
Aaron,  et  semini  ejus 
post  coni. 


45.  E di  esse  faranno  liso  A> 
ronne  e i suoi  figliuoli  quando 
entreranno  nel  tabernacolo  della 
testimonianza , o quando  si  acco- 
steranno all'  altare  per  servire  nel 
santuario , affinchè  come  rei  di 
trasgressione  non  muoiano.  Ciò 
sarà  legge  sempiterna  per  Aronne, 
e pe  suoi  discendenti  dopo  di  lui. 


«ooosaeeosiweosCTesgwsseaseoa  rosea  »oeeeoaaesoe«ee>o««o 


CAPO  XXIX. 


Prescrizioni  ritardanti  la  consacrazione  de'  sacerdoti. 
Parte  che  questi  debbono  avere  alte  vittime. 
Sacrifizio  de'  due  agnelli  da  offerirsi  ogni  giorno. 


1.  Sed  et  hoc  facies, 
ut  mihi  in  sacerdozio 
consecrentur.  Tolle  vi- 
tiilum  de  armento , et 
arictes  duos  inimacula- 
tos , 

2.  Pancsque  azymos, 
et  cruslulain  absque  fer- 
mento quse  conspersa 
hit  oleo,  làgana  quoque 


4.  Farai  anche  questo,  affine  di 
consacrarli  pel  mio  sacerdozio. 
Prendi  dalla  mandra  un  vitello* 
e due  arieti  senza  macchia, 


2.  E de’  pani  azzimi  , c mia 
stiacciata  non  fermentata  che  sia 
aspersa  d'olio,  e delle  sfogliate 
azzime  * aneli’  esse  asperse  d'  o- 


■)  f/tcllo  ; 1’  ebreo  letteralmente  : Jureneum  filium  ho  vii,  Pici  lin- 
guaggio  ebraico  la  voce  13  , juveneut , è voce  generica  come  in  latino 
pulluli , vfc  con  che  generalmente  viene  significato  reeens  natorum  ex 
animalibus  — il  neonato  da  qualche  animale  ; onde  per  precisarlo  vi 
si  suole  aggiugnerc  1 attributo  particolare  della  sua  specie.  Puliti s perir 
è talvolta  detto  assolutamente  quando  si  intende  del  cavallo  , come  presso 
Giovenale  ( Sut,  vi.  v.  6i5)  : « Cui  totani  tremoli  frontoni  Giesonia  pulii 
Infudit  ». — In  cambio  gli  Ebrei  applicano  particolarmente  questa  voce 
al  bue. 

*)  -Kt  Sfogliate  azzime  — lugana,  t'n  antico  gramatico  dice  che  la- 

{fnua  erano  come  piccole  foglie  fatte  di  farina  e d'  acqua  ; cosi  sarch- 
ierò qualche  cosa  di  simile  a quelle  che  chiamatisi  nozze  da' Toscani, 
ovvero  come  le  lasagne  e i maccheroni  ( Martini  ). 
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azyma  oleo  lita  : de  si- 
mila  triticea  cuncta  fa- 
cies. 

3.  Et  posita  in  cani- 
stro  offcres  : yitulum  an- 
tem et  duos  arietes  , 

A.  Et  Aaron  ac  filios 
ejus  applicabis  ad  ostiuni 
tabernacnli  tcstimonii. 
Cwmqtic  laveria  patrcm 
cum  fìliis  sui*  aqna  , 

5.  Indues  Aaron  ve- 
stimcntis  sui»  . idest  li- 
nea et  tunica,  et  Super- 
bunierali  et  Bationali  , 
tpiod  constringe»  balteo. 

6.  Et  pone»  tiaram  in 
capite  ejus,  et  laminam 
sanctam  super  tiaram: 

7.  Et  oleum  unctionis 
fundes  super  caput  ejus: 
atipie  boc  ritu  consccra- 
bitur. 

8.  Filios  quoque  il- 
lius  applicabis , et  in- 


lio  * : tutte  queste  cose  le  (arai 
di  fiore  di  farina  di  grano. 

3.  E messele  in  un  canestro, 
le  offerirai } e poi  il  vitello  e i 
due  arieti. 

A.  E Aronne  e i suoi  figliuoli 
farai  che  s’  accostino  alla  porta 
del  tabernacolo  della  testimonian- 
za. E quando  avrai  lavato  il  pa- 
dre co’  suoi  figliuoli  con  acqua, 

5.  Vestirai  Aronne  delle  sue 
vestimenta  , cioè  della  veste  di 
lino,  della  tonaca9,  dell’  Ephod 
e del  Razionale  , cui  tu  stringe- 
rai eoi  cingolo  J: 

6.  E gli  porrai  in  testa  la  tiara , 
c la  lamina  santa  sopra  la  tiara } 

7.  Verserai  sul  capo  di  lui 
l1  olio  dell’  unzione  * : c con  tal 
rito  sarà  consacrato. 

8.  Farai  anche  venire  i suoi 
figliuoli,  e li  rivestirai  colle  lo- 


Avanti  Pera 
crono),  volg. 

*49‘- 


*)  Asjtertc  (f  olio  — oleo  lita  ; queste  tocì  Mancano  nel  samaritano. 

a)  Della  tonaca.  L'  ebreo:  « Premierai  le  vestimenta,  c vestirai  Aronne 
«Iella  tonaca  e «tei  ipanto  dell'  Ephod  » ; vale  a dire,  della  tonaca^  in- 
teriore e della  veste  che  era  sotto  P Ephod  ( Sujnr . xxVlli.  5l.  5f)  ). 

3)  Col  cingolo  ; in  ebreo:  « Colla  fascia  dell’ Ephod  » ( Supr.  XXVIII. 
8.  'i8  ).  Realmente  questa  fascia , o questo  nastro , ovvero  legacciolo 
delP  Ephod  è diverso  della  cintura  che  si  poneva  sulla  tonaca  ; come 
chiaramente  si  distingue  nel  samaritano  , il  qual  dice  : « Prenderai  le 
vestimenta  , e vestirai  Aronne  della  tonaca , lo  cingerà»  della  sua  cin- 
tura , lo  vestimi  del  manto , gli  porrai  sopra  P Ephod,  e applicherai  a 
quello  il  Razionale  eoi  legacciolo  delP  Ephod  ». 

4)  Indi,  levatagli  dal  capo  la  tiara,  verserai  sul  capo  stesso  Polio, 
col  quale  debbe  essere  unto.  ^ Questa  unzione  della  testa  era  solo  pel 
sommo  sacerdote  ; i sacerdoti  inferiori  ricevetter  P unzione  delle  mani 
e degli  abiti  questa  sola  volta , perchè  non  furono  mai  più  unti  in  ap- 
presso : ma  il  sommo  sacerdote  si  ungeva  sempre  quando  prendeva 
possesso  della  sua  dignità.  L"1  unzione  usata  presso  gli  Ebrei  co1  sommi 
sacerdoti  e co’  re , ignota  alle  altre  nazioni  . parve  ordinata  da  Dio  a 
figurare  queste  due  dignità  riunite  nel  nostro  Salvatore,  il  «piale  dovrà 
nascer  di  qu«*slo  popolo , e a cui  per  eccellenza  conviene  il  nome  di 
Cristo,  o sia  Unto.  Così  0.  Agostino  in  Psal.  44  ( Murimi)* 
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Aranti  l'era  diics  tnnicis  lincis  , cin- 

Ct°n:'i9rie-  balte©  5 . 

9.  Aaron  scilicct  et 
libero»  ejua , et  impo- 
nes  eis  mitrasi  crunt- 
qnc  sacerdote»  inibì  re- 
ligione perpetua.  I* ost- 
inata initiaveris  inanns 
cornili , 

LevH.  1.  5.  10.  Applicabis  et  vi- 

tulum  corain  tabcrnacu- 
lo  testiinonii.  Iinponcnt- 
que  Aaron  et  dii  cjits 
inalili»  super  caput  il- 
lius , 

11.  Et  mactabis  cimi 
in  conspectu  Domini  , 
juxta  ostinili  taberna- 

* culi  testimoni!. 

•)  Di  tùia  ; di  quota  materia  nè  l' ebreo,  nè  il  samaritano,  nè  i Set- 
tanta  fanno  parola,  e nemmeno  suinr.  xxvm.  4°* 

*)  Li  cingerai  colla  cintura , c li  consacrerai. 

3)  Per  un  culto  perpetuo , vale  a dire , durevole  quanto  H loro  sa- 
cerdozio. 

4)  Dopo  che  avrai  unte  le  loro  mani;  l'ebreo:  Et  impleverxt  manum 
Aaron  . et  manum  filiorum  ejus  ; ^ quanto  al  significato  sensibile  di 
qnesta  frase  ( Y.  Supr.  xxvm.  4 i )•  Il  latino  della  Volgata  colle  parole, 
postqnam  initiaveris  mamis  eorum , ne  spiega  il  senso  astratto  , perchè 
ài  sitare  è sacri»  imbuere , ad  sacra  preparare  mlquc  admittere. 

5)  Dinanz i al  tabernacolo  ; il  samaritano  : Coram  Domino  ad  msinun 
tahrrnacu li  — AI  cospetto  del  Signore  presso  la  porta  del  tabernacolo, 
come  al  versetto  seguente. 

c)  imporranno  te  mani  sul  capo  di  esso.  Con  questo  rito  che 
era  comune  ne'  sacrifizi»  di  espiazione  , eglino  si  confessavano  peccatori, 
e significavano  die  ponevano  i propri  peccati  su  quella  vittima,  la  vita 
di  cui  offerivano  in  cambio  della  propria  lor  vita , la  quale  aveaa  me- 
ritato di  perdere  per  le  colpe , alfincLè  divenuti  mondi  potessero  esser 
degni  d' intercedere  e di  offerire  sacrifizio  pe'  peccati  degli  altri.  Que- 
sta imposizione  delle  maniera  accompagnata  dall' orazione  adattata  alla 
qualità  del  sacrifizio  che  si  offeriva.  Così  in  quello  d'  espiazione  si  fa- 
ceva la  confessione  de'  peccati  ; nell'  olocausto  si  adorava  il  supremo  do- 
minio di  Dio  sopra  tutte  le  creature  j alle  vittime  di  rendimento  di  gra- 
zie andavano  unite  le  laudi  del  Signore  e i ringraziamenti  pe'suoi  be- 
ne tizi  i ( Martini  ). 

7)  Lo  immolerai  ; Mosè  era  investito  del  carattere  sacerdotale  quando 
stabiliva  Aronne  e i suoi  figli  nelle  loro  funzioni.  In  questo  senso  il 
Miti  mista  dice  (Ps.  XCVilt.  6):  « Motjses  et  Aaron  in  sacerdotibus  ejus  — 
Ittosc  e Aronne  sacerdoti  di  lui,  cioè  di  Dio»  ( Diadi ). 


ESODO. 

niebe  di  lino  * , e li  cingerai  eolia 
cintura  * ; 

9.  Così  farai  ad  Aronne  e 
a1  suoi  figliuoli  , e niellerai  loro 
le  mitre  ; e saranno  miei  sacer- 
doti per  un  culto  pcqietuo 3.  Dopo 
clic  avrai  unte  le  loro  inani 4 , 

10.  Condurrai  anche  il  vitello 
dinanzi  al  tabernacolo  5 della  te- 
stimonianza. E Aronne  e i suoi 
figliuoli  imporranno  le  mani  sul 
capo  di  essoG, 

11.  E lo  immolerai  ’ al  cospet- 
to del  Signore  presso  la  porta  del 
tabernacolo  della  testimonianza. 
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12.  Sumtuuiquc  de 
sanguine  vituli  pone» 
saper  cornila  altari*  di- 
gito tuo  , rcliquum  au- 
tem  sanguinem  fundes 
juxta  basini  cjus. 

13.  Suine*  et  adipcm 
totum  qui  opcrit  inte- 
stina, et  reticuluin  je- 
coris  ac  duos  rene»,  et 
adipcm  qui  super  eos 
est,  et  offeres  incensimi 
super  altare  } 

14.  Carne»  vero  vitu- 
li et  corium  et  fimum 
comburi;*  fori»  extra  ca- 
stra, eo  quod  prò  pec- 
calo sit. 

io.  Unum  quoque  a- 
rietem  suine* , super 
ciijus  caput  poncnt  Aa- 
ron et  filli  ejus  manus. 

16.  Qucm  cum  ma- 
etaveris  , tolles  de  san- 
guine cjus  , et  fnndcs 
circa  altare. 

17.  Ipsnm  antera  a- 
rietem  sccabis  in  frusta  ; 


12.  E preso  del  sangue  del  vi- 
tello, lo  spruzzerai  col  dito  sui 
corni  dell'  aitare , e il  rimanente 
del  sangue  lo  spanderai  appiè 
della  base  di  esso. 

13.  Prenderai  ancora  tutto  il 
grasso  che  ricuoprc  gl'  intestini 
c la  rete  del  fegato,  e i due 
reni  c il  grasso  ebe  sta  sopra  di 
essi  , e gli  offerirai  a incendersi 
sopra  1'  altare  ; 

14.  Le  carni  poi  del  vitello 
c il  cuoio  e gli  escrementi  li 
brucerai  di  fuori  lungi  dagli  al- 
loggiamenti , perché  è ( ostia  ) 
per  lo  peccalo'. 

13.  Prenderai  anche  un  ariete, 
sul  capo  del  quale  porranno  le 
mani  Aronne  e i suoi  figliuoli. 

16.  E dopo  averlo  immolato, 
prenderai  del  suo  sangue  , e lo 
spargerai  intorno  all'altare  ’. 

17.  Taglierai  quindi  in  pezzi 
lo  stesso  ariete  ^ e lavati  i suoi 


*)  Perchè  è ( ostia  ) per  lo  peccato.  Non  ogni  ostia  per  lo  pec- 
cato ai  abbruciava  , ma  solamente  quella  il  sangue  di  cui  era  portato 
dal  pontefice  nel  Santo  dei  Santi  ( Levit.  vi.  3o , llebr.  xm.  1 1 ) ; e 
quando  il  sangue  non  vi  fosse  portato,  dovea  mangiarsi  l’ ostia , e non 
bruciarsi  ( Levit.  x.  1 8 ).  Ma  quest'  ostia,  benché  il  «angue  di  essa  non 
si  portasse  nel  Santo  de"  Santi , era  abbruciata  per  esser  ostia  per  lo 
peccato  del  sommo  sacerdote  (LcviL  ly.  io);  lo  che  serviva  a dimo- 
strare la  gravezza  del  peccato  di  lui,  il  quale  dovea  essere  santissimo 
e perfettissimo.  Parimente  osservano  gl'  interpreti  che  pel  peccato  dei 
sacerdoti  si  offeriva  un  vitello,  mentre  pe’  peccati  de'  principi  e de’  ple- 
bei ostie  minori  si  offerivano  , come  capri  e arieti.  Il  peccato  de’  sacer- 
doti è in  certo  modo  agguagliato  ai  peccati  di  tutto  il  popolo  , perchè 
pc’ peccati  di  questo  offerì  vasi  la  vitella  rossa,  e si  osservava  di  bru- 
ciare anche  gli  escrementi  di  essa  ; lo  che  non  facrvasi  nelle  altre  vit- 
time anche  per  lo  peccato  ( V.  iYi<m.  xix  ) ( Martini  ). 

s)  Intonso  all'  altare  ; 1'  ebreo  alla  lettera  : « Lo  spanderai  in  giro 
sopra  l' altare  ». 


Avanti  l'era 
crono!,  volg. 
tfol. 


Levit.  tu.  3. 
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Aranti  IVr»  lotaque  intestina  ejus  ac 
pedcs  poncs  super  con- 
cisas  carncs  et  super 
caput  illius. 

„ 18.  Et  offeres  totum 

arictcm  in  incensata  su- 
per altare  : oblatio  est 
Domino  , odor  suavis- 
simiis  vidima;  Domini. 

19.  Tolles  quoque  a- 
rietem  alterum , super 
cujus  caput  Aaron  et 
fìlii  ejus  ponent  manus. 

20.  Quem  cani  im- 
inolavcris,  somes  de  san- 
guine ejus,  et  pones  su- 
per extremnm  auriculse 
devine  Aaron  et  filio- 
rum  ejus  , et  super  pol- 
lices  manus  coruin  ac 
pedis  devici , fundesque 
sanguine»)  super  altare 
per  circuitimi. 

21.  Cumque  tulerisde 
sanguine  qui  est  super 
altare,  et  de  oleo  unctio- 
nis , asjiergcs  Aaron  et 

. vestcs  ejus  , filios  et  ve- 
stimenta  eorum.  Consc- 
cratisque  ipsis  et  vesti- 
bus  , 


intestini  e i piedi,  li  porrai  so- 
pra le  carni  spezzate  e sul  capo 
di  esso. 

18.  E offerirai  tatto  1’  ariete 
ad  ardere  sopra  1’  altare  : è uua 
obblazionc  al  Signore  l’odor  soa- 
vissimo della  vittima  del  Signore. 

19.  Prenderai  anche  nn  altro 
ariete , sul  capo  del  qnalc  por- 
ran  le  mani  Aronne  e i suoi  fi- 
gliuoli. 

20.  E quando  l’ avrai  immolato, 
piglierai  del  suo  sangue  , c tin- 
gerai le  estremità  dell’  orecchio 
destro*  di  Aronne  e de’  suoi  fi- 
gliuoli , e i pollici  della  loro  mano 
destra  c del  piè  destro,  e sparge- 
rai il  sangue  sull’  altare  all'  in- 
torno. 

21.  E preso  del  sangue  che 
è sopra  1’  altare 3 , e dell’  olio 
dell’  unzione  , ne  aspergerai  A- 
ronne  e le  di  lui  vestimenta , e 
i suoi  figliuoli  e le  loro  vesti- 
menta  4.  E dopo  che  avrai  con- 
sacrati ed  essi  e le  vestimenta  , 


■)  È un’ obblazione  al  Signore;  l’ ebreo:  « È tm  olocausto  al  Si- 
gnore »;  o in  altra  maniera . secondo  il  Martini  : « La  vittima  arsa  è un 
olocausto  di  buon  odore  , atto  a placare  il  Signore  ». 

a)  Tingerai  V estremità  , ec.  L’  aspersione  del  sangue  sopra  l’ o- 
rccdiia  simboleggia  I1  obbedienza  de* sacerdoti  affli  ordini  di  Dio;  quella 
de1  pollici  delia  inano  e del  piè  destro,  la  prontezza  e sollecitudine  ncl- 
1'  adempire  le  obbligazioni  del  ministero  ( Martini  ). 

3)  Che  è soffra  rullare  ; T ebreo  in  altra  maniera  ; u Clic  sarà  sjtarso 
sopra  I1  altare  ». 

4)  L'  ebreo  : « Sarà  consacrato  esso  e le  sne  vestimenta , i snoi  figli 

e le  vestimenta  de’  figli  suoi  ».  Il  samaritano  : Consacrerai  esso  e le 

loro  vestimenta  » j ciò  vuol  dure  clic  in  luogo  di  KV1  ttnpl , et  coitsc~ 


Digitized  by  Google 


39.  Tolles  adipem  de 
ariete , et  caudam  et 
arvinam,  qua:  opcrit  vi- 
talia  ac  reticulum  jeco- 
ris , et  duos  rene» , at- 
que  adipcm  qui  super  eoa 
est , nrmumque  dextc- 
ruin  , co  quod  sii  arics 
consccrationis. 

23.  Tortaniqnc  pania 
unius  , cruslulam  cou- 
apersam  oleo,  laganum 
de  caiiiatro  ozvmorum, 
quod  positum  est  in  con- 
apectu  Domini  : 

24.  Ponesque  omnia 
super  manna  Aaron  et 
(iliornm  ejus  , et  sancti- 
iìcabia  eoa  elevans  Co- 
rani Domino. 


i 

capo  xxix.  089 

22.  Prenderai  il  grasso  dell’  a- 
riete  , c la  coda 1 c il  grasso , 
che  copre  le  viscere  e la  rete 
del  fegato , c i due  lombi , e il 
grasso  che  vi  sta  sopra , e la 
spalla  destra,  perchè  egli  è l’a- 
riete della  consacrazione*. 


23.  E ( prenderai  ) un  pane  1 
tondo  , e una  stiacciata  unta  con 
olio  , e una  sfogliata  dal  canestro 
degli  azzimi  che.  è posto  al  co- 
spetto del  Signore  ; 

24.  E porrai  tutte  queste  cose 
sulle  mani  d'  Aronne  c de’  suoi 
figliuoli,  c li  consacrerai  alzando 
queste  cose  dinanzi  al  Signore 4. 


cratus  (erti)  ijtse , vi  sì  legge  UTCHpl,  et  eonsecrabis  rum.  II  samari- 
tano colloca  questo  f.  ai  dopo  il  f.  u8 , siccome  collegato  col  ag 
che  riguarda  pure  lo  loro  vestimenta. 

L'  aspersione  che  qui  si  accenna  facevasi  col  sangue  e coll'  olio 
mescolati  insieme,  e non  separatamente,  secondo  molti  interpreti.  Dell'  olio 
di  unzione  parlasi  nel  cap.  xxx.  ‘j5.  8i  suppone  eziandio  che  Aronne 
e gli  altri  avessero  già  indosso  le  loro  Testi  (Martini). 

•)  ife  La  coda.  Ne’  sacrifizii  pacifici  , quando  1'  ostia  era  un  animai 
pecorino,  si  bruciava  la  coda;  quando  l'ostia  era  d'altra  specie,  per 
esempio  un  bue  , una  capra , non  si  bruciava  la  coda  ( Martini  ). 

*)  $$  Perche  egli  è V ariete  della  consacrazione.  Come  se  dicesse  : 
nelle  ostie  pacifiche  non  si  abbrucia  la  destra  spalla,  ma  rimane  pe'  sa- 
cerdoti ; ma  in  questo  sacrifizio  , c riguardo  alia  vittima  offerta  per  la 
consacrazione  d*  Aronne  c de' suoi  figliuoli,  io  voglio  che  brucisi  in  mio 
onore  anche  ia  spalla  destra  ( Martini  ). 

3)  Pane  ; il  termine  ebraico  che  vi  corrisponde  ( QTI; , lechem  ) si- 
gnifica un  pane  intero  (Traduzione  di  Mendelssohn  : Eia  Laib  Brod). 

4)  L'  ebreo  : si  gii  abis  illa  agtiatione  cor  am  t iekova.  ^ Gli  Ebrei 
dicono  che  Mosè  pose  le  sue  mani  sotto  le  mani  de'  novelli  sacerdoti 
( i quali  tenevano  le  cose  già  dette  ),  e alzò  e abbassò  eolie  s»c  le  loro 
mani , e di  poi  le  voltò  prima  da  levante  a occidente  , poi  da  mezzodì 
a settentrione.  Sono  qui  adunque  due  cerimonie  ( accennate  in  altri  luo- 
ghi delle  Scritture  ) : prima , V alzare  davanti  all'  altare  le  cose  che  si 
offeriscono;  In  seconda  , l'alzare,  abbassare  e rivolgere  verso  i quattro 

Sunti  dell'  orbe  le  stesse  cose  , significando  1'  obhlazione  di  esse  al  pa- 
rone  dell'  universo.  La  prima  diccsi  elevazione  ; la  seconda  agitazione 
(Martini). 

S.  Bibbia.  Voi.  1.  Testo.  44 
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25.  Suscipicsque  uni- 
versa de  manibus  forum, 
et  incende»  super  altare 
in  holocaustum , odo  rem 
suavissimum  in  conspe- 
ctu  Domini , quia  oblatio 
ejus  est. 

26.  Sumes  quoque  pc- 
clusculum  de  ariete  quo 
initiatus  est  Aaron  ; san- 
ctificabisque  illud  eleva- 
timi coram  Domino , et 
cedei  in  partem  tuam. 

27.  Sanctilicabisquc 
et  pcctusculum  conse- 
craturn , et  annuiti  quem 
de  ariete  separasti, 

28.  Quo  initiatus  est 
Aaron  et  filii  ejus , cc- 
dcntque  in  partem  Aa- 
ron et  filiorum  ejus  jurc 
perpetuo  a filiis  Israel; 
quia  primitiva  sunt  et 
initia  de  vietimi»  corum 
pacifici»  qua;  offerunl 
Domino. 


25.  E ripigliando  tutta  queste 
cose  dalle  loro  mani,  le  arderai 
in  olocausto  1 sopra  1’  altare  , in 
odor  soavissima  dinanzi  al  Si- 
gnore’, perché  è sua  obblazione. 


26.  Prenderai  ancora  il  petto 
dell1  ariete  immolato  per  la  con- 
sacrazione d' Aronne;  e lo  san- 
tificherai3 alzando  davanti  al  Si- 
gnore , e sarà  sua  porzione. 

27.  Santificherai  ancora  il  petto 
consacrato , e la  spalla  die  sepa- 
rasti dall'  ariete 

28.  Immolato  per  la  consacra- 
zione di  Aronne  e de’ suoi  fi- 
gliuoli , e saranno  la  porzione  di 
Aronne  c de'  suoi  figliuoli  per  di- 
ritto perpetuo  tra'  figliuoli  d’  I- 
sraelc  : perchè  sono  primizie  se- 
parate in  primo  luogo  dalle  vit- 
time pacifiche  che  offeriscono 
questi  al  Signore 4. 


• ) In  olocausto;  l'ebreo  può  anche  lignificare:  Colf  olocausto  ( Supr . 

y.  18). 

’)  Dinanzi  al 
nel  samaritano. 

3)  Lo  santificherai;  1'  ebreo  : Lo  agiterai  ( Supr.  y.  a4). 

4)  Questo  versetto  e 1 antecedente  nell'  ebreo  possono  avere  un  tale 
significato:  «Santificherai,  porrai  nell'ordine  delle  cose  sante  il  petto, 
che  sarà  stato  offerto  pel  movimento  d'agitazione  ( prcttis  illud  ngita- 
tionis),  e la  «palla,  che  sarà  stata  offerta  pel  movimento  d'elevazione 
(armumifue  elationis  ),  vale  a dire,  ciò  ebe  sarà  stato  offerto  per  agi- 
tazione e per  elevazione  tra  le  parti  dell'  ariete,  thè  servirà  per  la  con- 
sacrazione di  Aronne  e de'  suoi  figli  ; e ciò  che  avrai  in  tal  guisa  se- 
parato , vale  a dire  il  petto  e la  spalla , sarà  in  avvenire  riserbato 
dalle  obblazioui  dei  figli  d' Israele  per  essere  la  porzione  d'  Aronne  e 
de' suoi  figliuoli  a perpetuo  diritto.  E vira  detto  la  spalla  che  sarà 
stata  offerta  per  elevazione,  poiché  desso  è la  porzione  che  sarà  elevata 
al  Cospetto  del  Signore  ; e di  tutte  le  vittime  pacifiche  dei  figli  d' Israele 
vi  sarà  sempre  cori  una  porzione  la  quale  sarà  offerta  per  elevazione 
al  corpetto  del  Signore  (Supr.  f.  ). 


Signore  — In  conspeetu  Domini  : queste  voci  maucano 
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29.  Vestem  autein  san- 
dali], qua  utetur  Aaron, 
kabcbunt  iìlii  ejus  post 
eum,  ut  ungantur  in  ea, 
et  coiisecrcntur  manus 
corinti. 

30.  Scptcn»  diebus 
utetur  illa  qui  pontifex 
prò  co  fucrit  constitu- 
tus  de  fillis  cjus , et  qui 
ingredietur  tabcrnacu- 
luui  tcstimonii  ut  mini- 
stret  in  sancluario. 

31.  Arietcm  autem 
consecrationis  tollcs , et 
coqnes  carncs  ejus  in 
loco  sancto  -, 

32.  Quibus  vcscctur 
Aaron  et  filai  ejus:  pa- 
nca quoque  qui  sunt  in 
ranistro  , in  vestibulo 
tabernacoli  tcstimonii 
cómcdent , 

53.  Ut  sit  placabile 
sacrificami , et  sanclilì- 
centur  offcrcntium  ma- 


29.  Le  vestimenta  sante  ' usate 
da  Aronne  le  avranno  dopo  di 
lui  i suoi  figlinoli , c vestiti  di 
esse  saranno  unti , e saranno  con- 
sacrate le  loro  mani. 

50.  Il  pontefice , che  sarà  e- 
letto  tra'  suoi  figlinoli  in  luogo 
di  lui , e il  quale  entrerà  nel  ta- 
bernacolo della  testimonianza  per 
fare  le  funzioni  nel  santuario  , 
porterà  quelle  vesti  per  sette 
giorni  *. 

31.  Prenderai  ancora  1’  ariete 
della  consacrazione  , e le  carni  di 
lui  le  cuocerai  nel  luogo  santo 

52.  E le  mangeranno  Aronne 
e i suoi  figliuoli  : e mangeranno 
anche  i pani  che  sono  nel  cane- 
stro all'  ingresso  del  tabernacolo 
del  testimonio, 

33.  Affinché  il  sacrifizio  sia 
impetratorio,  e sieno  santificate 
le  mani  degli  obblatori4.  Lo  stra- 


•)  Le  vestimenta  sante le  avranno  dopo  di  lui,  ce.  Non  ai 

faranno  nuovi  abiti  pontificali  pel  successore  del  pontefice  defunto  ; ma 
il  successore  si  servirli  degli  abiti  del  predecessore  ( V.  Afusa.  xx.  a6.  28  ) 
{ Martini  ). 

>)  Intendi , pe’  sette  giorni  cb«  durerà  la  cerimonia  della  sua  con- 
sacrazione ( infr.  y.  35  ). 

1)  J(r  AVI  luogo  santo.  Nell'  atrio  dinanzi  al  tabernacolo  col  fuoco 
preso  dall'  altare  si  cuocevano  le  carni  pei  sacerdoti,  e talora  anche  pei 
privati , i quali  volessero  mangiare  dinanzi  al  Signore  delle  carni  rimase 
delle  loro  vittime.  Il  sacerdote  stava  nel  tabernacolo  per  tutti  i setta 
giorni  della  sua  consacrazione  senza  uscirne  ()1.  35).  E le  cerimonie  so- 
pra descritte  si  reiteravano  in  ciascuno  de’  sette  giorni  ( Martini  ). 

V)  In  questo  versetto  e nell’  antecedente  così  si  esprime  l’ ebreo  : 
•>  Aronne  e i suoi  figliuoli  mangeranno  la  carne  di  questo  ariete  c quel 
pane  che  sarà  nel  canestro  ; mangeranno  all'  ingresso  del  tabernacolo 
del  testimonio  queste  cose  , colle  quali  si  è fatta  per  essi  I'  espiazione 
( vale  a dire  colle  quali  si  c espiato  Aronne  e placato  il  Signore  ),  onde 
consacrare  il  loro  ministero  ( ad  implendmn  manura  eorum  1 e santifi- 
carli ».  Questo  senso  r meglio  ancora  indicato  nel  samaritano , che  al 
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Avanti  l’era  nus.  Alienìgena  non  ve- 
Cr00°/'{  ,'olc'  scctur  e*  eis,  cjuia  san- 
' cti  sunt. 

34.  Quod  si  reman- 
serit  de  camibus  con- 
secratis,  sire  de  panibns 
usque  mane,  combnres 
reliquia»  igni  ; non  eom- 
edentur , quia  sanctìfi- 
cata  sunt. 

53.  Omnia  quac  prae- 
cepit  tàlli  facies  super 
Aaron  et  fillis  ejus.  Se- 
ptemdicbus  consecrabis 
manus  eoruin 

Lenii,  vili.  a.  50  Et  vitulam  Pro 
peccato  offeres  per  sin- 

gulos  dies  ad  ex  [nan- 
chini. Mundabisquc  al- 
tare cum  immolavcris 
expiationis  hostiaui , et 
unges  illud  in  sanctìlì- 
cationcm. 

57.  Seplem  diebus  ex- 
piabis  altare  et  sancli- 
ficabis,  et  erit  sanctum 
sanctoruin  : omnis  qui 
tetigerit  illud  sanctifi- 
cabitur. 


niero  non  mangerà  1 di  tali  cose , 
perchè  sono  sante*. 

54.  Che  se  vi  resterà  qualche 
parte  delle  carni  consacrate  , ov- 
vero de'  pani  fino  alla  mattina 
dopo , r abbruccrai  3;  non  la  man- 
gerai,  perche  è cosa  santificata. 

33.  Eseguirai  tutto  quello  che 
ti  ho  comandato  riguardo  ad  A- 
ronne  e a'  suoi  figliuoli.  Per  sette 
dì  tu  consacrerai  le  loro  mani  4 $ 

56.  E offerirai  ogni  dì  un  vi- 
tello per  lo  peccato  in  espiazione. 
E immolata  cho  avrai  1’  ostia  d’ e- 
spiazionc  , purificherai  1'  altare  , 
e I1  ungerai  per  santificarlo  Ai 
nuovo. 


57.  Per  sette  giorni  farai  l1  e- 
spiazionc  dell'  altare  , c lo  santi- 
ficherai, c sarà  santissimo:  chiun- 
que lo  toccherà  sarà  santificato5. 


<f.  3-J  riferisce  la  voce  comedone , che  nell’  ebreo  è applicate  al  f.  33  ; 
o piuttosto  in  luogo  di  TONI,  et  comedoni,  il  samaritano  porta  2-JÓA!Tt , 
eomedet  ; ed  è una  ripetizione  del  senso  di  Siiti,  et  camedri , che  si 
legge  al  principio  del  f.  5a,  c che  la  Volgata  traduce  per  veseetnr. 

* ) ^ Lo  straniero  non  mungerà , ec.  Chiunque  non  sari  della  stirpe 
d’ Aronne  . fosse  anche  un  levita  , non  ne  clangerà  ( Martini  ). 

»)  Perchè  tono  tarde  , e consacrate  al  Signore. 

3)  ?){•  V abbrueerai.  Vie'  sacrifixii  de’  privati  le  carni  avanzate  delle 
vilume  pacifiche  potean  serbarsi  pel  di  seguente  (V.  Acuii.  VII.  16.  Iy . 
*IX.  6)  (Martini). 

4)  Per  sette  dì  tu  consacrerai  le  loro  mani , rinnovcllando  ogni  giorno 
gli  stessi  riti. 

5)  L'ebreo:  «Tutte  quelle  cose  che  toccheranno  l'altare  saranno 
santi*  « j al  che  allude  Cristo  (Matth.  xxm.  iq),  dicendo  che  Fallare 
santifica  il  dono.  La  Volgata  può  intendersi  delia  santità  che  debbr  avere 
chiunque  torca  l’ altare , vai*  a dire  i sacerdoti  che  ad  esso  si  accostano 
continuamente  (Martini). 
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38.  Hoc  est  quod  fa- 
cies in  altari  : agno»  an- 
nidilo* duo*  per  gingil- 
lo» die»  jngiter, 

39.  Unum  agnum  ma- 
ne. et  alterimi  vespere. 

40.  Decimam  partein 
simila;  eouspersai  oleo 
fuso , qnod  liabeat  mcn- 
s lira  in  quartam  partem 
liin  , et  vinum  ad  liban- 
dnm  ejusdem  mcnsurai, 
in  agno  uno. 

41.  Alterimi  vero  a- 
gimm  oflcres  ad  vespc- 
ram  juxta  ritum  matu- 
tinx  oblationis  et  juxta 
ea  qua1  dixinms,  in  o- 
dorem  suavitatis. 

42;  Sacrificium  est 
Domino,  oblationc  per- 
petua in  generationes 
vestras.  ad  ostium  ta- 
bernaculi  testimoni!  Co- 
rani Domino , ubi  con- 
atituam  ut  loquar  ad  te. 


093 

38.  Ecco  quello  che  offerirai 
sull’  altare  ' : due  agnelli  dell'  an- 
no ogni  giorno  in  perpetno  *, 

39.  Un  agnello  la  mattina,  un 
altro  la  sera. 

40.  Con  un  agnello  ( offerirai) 
la  decima  parte  ( d’ un’  cplia  ) 3 di 
fior  di  farina  aspersa  con  olio 
fatto  al  mortaio,  il  quale  olio  sarà 
a misura  la  quarta  parte  di  un 
hin  4.  e un'  egual  misura  di  vino 
per  le  libagioni. 

41.  Offerirai  l'altro  agnello  alla 
sera  collo  stesso  rito  dell'  obla- 
zione della  mattina , e secondo 
quel  die  abbiam  detto,  in  sacri- 
fizio di  soavissimo  odore. 

42.  Sacrifizio  è questo  5 da  of- 
ferirsi in  perpetno  al  Signore  per 
tutte  le  vostre  generazioni,  a)l'  in- 
gresso del  tabernacolo  della  te- 
stimonianza davanti  al  Signore, 
dove  io  ti  farò  venire  per  par- 
larti 6 1. 


*)  Ecco  quello  che  offerirai  mir  altare.  « Ecco  a qual  cosa  prinri- 
palmrnte  io  voglio  che  serva  l’ aliare,  al  sacrifizio  perenne  di  due  agnelli 
per  giorno  ».  Quello  della  mattina  ni  faceva  Terso  il  levare  del  soli*  dopo 
bruciato  1'  incenso  sull’  altare  d'  oro  , e prima  d'  ogni  altro  sacrifizio  ; 
quello  della  sera  si  faceva  tra  le  due  sere  (inter  duas  vesperas  : così 
1 ebreo.  V.  Exod.  xti.  ti ).  Tutto  quello  che  si  offeriva,  era  consumato 
interamente  sopra  1' altare  nel  fuoco  (Martini). 

*)  Il  samaritano  : « Due  agnelli in  olocausto  continuo  ». 

3)  La  decima  parte  dell'  epha,  o sia  Passaron.  teneva  in  circa  *2  litri, 
84  centilitri  (V.  voi.  1 Disseri.,  png.  n[yj. — Del  gomor  od  assaron). 

4)  La  quarta  parte  dclT&rn  si  riduce  in  circa  a 1 litro,  ig  centilitri 
( «f  supra , p.  758  ). 

5)  L’  ebreo  : « Sarà  l1  olocausto  perpetuo  — Holocauslmn  juge  ( erti  ) 
m generationes  vestras , ec.  ». 

*’)  Vrdesi  da  queste  parole  che  non  solo  dal  propiziatorio,  che 
era  nel  Santo  de'  Santi,  ma  anche  in  questo  luogo,  cioè  alla  porta  del 
tabernacolo,  parlava  Dio  e rispondeva  a Mose  (Martini). 

7)  L'  ebreo  in  altra  maniera  : « Ad  ostium  tàbernaculi . . . uhi  eonve- 
niam  vobiscum , ec.  — Dove  io  mi  farò  presente  in  mezzo  a voi,  figli 
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Avanti  l'era  43.  Ibiquc  prircipiam 

*ron,°4  ,'°lg'  fiU'19  Israel  i et  8antti' 

ficabitur  altare  in  gloria 

mea. 

44.  Sanctificabo  et  ta- 
bernacultim  lestiraonii 
cum  altari , et  Aaron 
cum  filini  snis  , ut  sa- 
cerdotio  fungautur  mihi. 

45.  Et  habitabo  in  me- 
dio filiorum  Israel , ero- 
qtie  cis  Deus  : 

46.  Et  scieut  quia  ego 
Dominus  Deus  cortnn, 
qui  cduxi  cos  de  terra 
iEgypli , ut  manerem 
inter  illos,  ego  Domi- 
nus Deus  ipsorum. 


ESODO. 

43.  E dova  ilari»  i miei  ordini 
a’  figliuoli  d’ Israele  ; e 1 altare 
sarà  santificato  dalla  mia  maestà*. 

44.  Io  santificherò  anche  il  ta- 
bernacolo della  testimonianza  in- 
sieme coll' altare,  c Aronne  e i 
suoi  figliuoli,  affinchè  esercitino 
il  mio  sacerdozio. 

45.  E io  abiterò  in  mezzo  a1 
figliuoli  d1  Israele , e sarò  loro 
Dio  4 

46.  E conosceranno  ch'io  sono 
il  Signore  Dio  loro,  che  li  trassi 
fuora  dalla  terra  d'  Egitto  per  a- 
bitare  tra  di  loro  , io  il  Signore 
Dio  loro. 


<T  Israele,  per  parlare  a te,  o Mosè,  ( e per  manifestarti  i mici  voleri  ) «. 
I Settanta  leggono  : « Dove  io  mi  manifesterò  a te,  per  parlarti  »».  Per- 
tanto in  luogo  «ti  DD1?  “nn ft,  conveniam  vobis,  essi  hanno  letto  TT1N, 
motti  l’est  ab  or  tibi.  Il  sainaritamo  legge  parimente  libi  ( Sujrr . xxv.  22; 
lnfr.  xxx.  36). 

«)  L'altare  che  vi  sarò  eretto  in  mio  onore  sarò  santificato  colla  spe- 
ciale mia  presenza , di  cni  sarà  un  segno  quel  fuoco  che  io  manderò 
dal  cielo  a consumare  le  vittime  ( V.  Levil.  eap.  ix.  f,  2^  ).  L"1  ebreo 
così  : k Ivi  mi  farò  presente  ai  figli  d' Israele  ( Conveniam  illue  cum 
filiis  israel  ),  e quel  luogo  sarà  santificato  per  la  manifestazione  della 
mia  gloria  >».  Il  samaritano  legge  : « Et  consular  ibi  a filiis  Israel  — 
Ed  ivi  sarò  consultato  dai  figli  d’ Israele  »».  La  voce  altare  non  è nel- 
T ebreo , e in  luogo  di  \tfTpwT , et  sanetifieatìtm  , i Settanta  hanno  letto 
UTCnpri  > et  sanetificabor , ec.  — ed  io  sarò  santificato  nella  mia 
gloria  »». 


CAPO  XXX. 

Prescrizioni  riguardanti  T altare  de1  timi  ami. 

Denaro  da  esigersi  per  servizio  del  tabernacolo.  Conca  di  bronzo 
per  la  lavanda  «le’  sacerdoti.  Olio  sacro.  I timiami. 

1.  Facies  quoque  al-  1.  Farai  anche  un  aliare  per 
tare,  ad  adolendum  tby-  bruciarvi  i timiami , di  legno  di 
miama,  de  liguis  setim,  sctim, 

•)  In  quasto  aliar,  de’  profani  non  ai  oflrrira  veruna  vittima  ma 
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2.  Hahens  cnbitnm 
longitudini!!,  et  alterniti 
latitudini!* , idest  qua- 
clraiiguliini,  et  duos  cu- 
bitos  in  altitudine.  Cor- 
nila ex  ipso  procedent. 

5.  Vcsliesque  illnd 
auro  purissimo  , tani 
eraticulam  cjus  quam 
parietes  per  cireuitum 
et  cornila.  Faciesque  ei 
coronam  aurcolam  per 
Bì  ™11*  i 

4.  Et  duos  aunulos 
anreos  sub  corona  per 
gingilla  Intera,  ut  mit- 
tantur  in  eos  vectes  , 
et  altare  portetur. 

8.  Ipsos  quoque  ve- 
ctes facies  de  lignis  se- 
tim , et  inanrahis. 

6.  Pouesqiic  altare 
contra  vclutn  quod  ante 


2.  Il  quala  avrà  un  cubito  di  Avanti  IVr* 
lunghezza,  e uno  di  larghezza,  c,on“l  |toIk 
vale  a dire  , sarà  quadro,  c avrà 
due  cubiti  di  altezza.  Spunteran- 
no da  esso  i suoi  corni 

5.  E lo  rivestirai  d'oro  finis- 
simo , tanto  la  sua  graticola  * 
come  i lati  alf  intorno  e i corni. 

E gli  farai  una  piccola  corona 
d'  oro  che  girerà  intorno  ad  esso, 


4.  E due  anelli  d’  oro  sotto  la 
corona  a ciascuno  dei  lati  per 
passarvi  le  stanghe  , affinchè  pos- 
sa f altare  portarsi. 

fi.  Le  stanghe  ancora  le  farai 
di  legno  di  sctim  , c le  coprirai 

d' oro  3. 

6.  E collocherai  1’  altare  dirim- 
petto al  velo  4 che  pende  dinanzi 


soltanto  vi  si  bruciavano  |jl'  incensi  non  solo  dal  pontefice , ma  anche  dai 
sacerdoti  inferiori,  i quali  facevano  questa  funzione  due  volte  il  (porno, 
la  mattina  c la  sera.  Questo  altare  stava  nel  Santo  dirimpetto  alla  mensa 
de'  pani  della  proposizione.  Mattina  e sera  il  sacerdote , a cui  era  toc- 
calo a sorte  quest'  uffizio,  vi  offeriva  il  timiama,  di  cui  si  parla  nei  fi-  34 
e 35,  nè  veruna  altra  cosa  sopra  di  esso  poteva  offerirsi.  Solamente  nel  di 
dell'  espiazione  il  sommo  sacerdote  aspergeva , o piuttosto  tingeva  i 
quattro  angoli  col  sangue  dola  vittima  offerta  pc'  peccati  del  popolo 
(Martini  ). 

*)  Comi.  Ovvero  quattro  piccole  piramidi,  secondo  alcuni,  i quali 
vogliono  che  queste  si  alzassero  da' quattro  piedi  dell'altare  (Martini). 

a)  Graticola  — eraticulam.  L' autore  della  Volgata  ha  creduto 
che  questo  altare  avesse  una  graticola  nel  mezzo,  affinchè,  se  qualche 
carbone  o qualche  poco  di  cenere  fosse  caduto  dal  turibolo  sull’  altare, 
non  si  fermasse  sopra  di  esso , ma  cadesse  nel  fondo  sopra  la  terra. 
Ma  il  termine  ebraico  H , gag,  significa  propriamente  fecfum,  e qui 
superficiem  arar  altaris  — la  tavola  superiore  dell’  altare. 

3)  E le  coprirai  <f  oro  ; questo  è il  senso  dell'  ebreo  . che  qui  ado- 
pera la  medesima  espressione  de!  3 . tradotta  dalla  Volgata  per  ve- 
stici auro.  La  ragione  si  è che  allora  le  dorature  consistevano  nel  co- 
prire di  lamine  d'  oro. 

4)  Dirimpetto  al  velo.  Vale  adire  nel  Santo,  dirimpetto  al  velo 
che  separa  il  Santo  dal  Santo  de'  Santi , il  qual  velo  è davanti  all'arca 
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Acanti  IVr»  arcani  pendei  tcstimo- 
c-;;9 1 v0'1’ ' nii  coram  propitiatorio, 
quo  tegitur  testi moniuui. 
ubi  loquar  tibi. 

7.  Et  adolebit  incen- 
simi super  eo  Aaron  , 
sitare  fragans  , inane  : 
quando  componct  lucer- 
nas  , incendet  illud; 

6.  Et  quando  collo- 
cabit  eas  ad  vespertini, 
urct  tbymiama  sempi- 
ternum  coram  Domino 
in  (jenerationes  vestras. 

9.  Non  offeretis  super 
co  tbymiama  couiposi- 
tionis  alterius  , nec  ob- 
lationem  et  victimam , 
nec  libabitis  libamina. 

10.  Et  deprccabitur 
Aaron  super  cornua  ejus 


ESODO. 

all’  arca  del  testimonio  1 innanzi 
al  propiziatorio  che  copre  l'arca 
del  testimonio , dove  io  a te  par- 
lerò *. 

7.  E Aronne  bruceri  sopra  di 
quello 3 i profumi  di  soave  fra- 
granza ogni  mattina  : li  bruccrà 
nel  tempo  ebe  accomoderà  le  lu- 
cerne; 

8.  E quando  le  rimetterà  alla 
sera 4 , brucerà  sempre  i timiami 
dinanzi  al  Signore  per  tutte  le 
vostre  generazioni. 

9.  Non  offerirete  sopra  di  esso 
alcun  timiama  di  straniera  com- 
posizione, nè  obblazione  alcuna  , 
nè  vittima 5 , nè  vi  farete  liba- 
gioni. 

10.  Una  volta  l'anno  Aronne 
farà  1'  espiazione  6 dei  corni  del- 


del  testamento  , e «lavanti  al  propiziatorio  elie  copre  1'  arca  , dal  qual 
propiziatorio  soleva  Dio  parlare  a Mosè  ( Martini  ). 

')  Queste  parole , corata  propiliatorio  quo  tegitur  testitnonium , non 
si  leggono  nel  samaritano  ; nell'  ebreo  sembrano  una  ripetizione  delle 
antecedenti,  contra  vclum  quod  ante  arcar a petulci  testimonii.  Sembra 
perciò  che  siasi  confuso  Hjisn,  vclum,  con  ITS^n,  propitiatorio  ; per- 
chè tale  differenza,  quantunque  non  grande,  è però  la  principale  di 
quelle  due  espressioni.  Si  vedranno  le  accennate  dne  parole  confuse  nel 
samaritano  { infr.  XL.  3 )• 

a)  L’  ebreo  cosi  : u Dove  mi  farò  presente  a te  ( Ubi  conventurus  sum 
tratta)»-,  i Settanta  : «Dove  mi  manifesterò  a te  » ( Supr.  xxv.  22, 
xxix.  f\1.  infr.  f.  36). 

3)  E Aronne  bruccrà  sopra  di  quello , ec.  Intcndesi  Aronne  o alcuno 
de*  sacerdoti  in  sua  vece.  Zaccaria  , padre  di  s.  Giovanni  Ballista  , of- 
friva l' incenso,  quantunque  non  fosse  che  semplice  sacerdote  ( Lue.  t.  q). 
Questo  incenso,  come  qui  apparisce,  si  bruciava  due  volte  il  giorno, 
rd  era  di  fragranza  soave  , o gradevole,  come  porta  la  voce  ebraica 
□"2D  • Jnmmìm.  Gli  Ebrei  osservano , dice  il  Martini , clic  nulla  si 
otleriva  sull'  altare  degli  olocausti  prima  dell'  obblazione  de'  profumi  ; 
il  sacerdote  orava  nel  tempo  dell' incenso,  e il  popolo  faceva  anch' esso 
le  sue  preghiere. 

4)  Qui  pure  l'ebreo  legge:  Inter  dvas  vesperas  ( Sujtr . xn.  6). 

5)  L' ebreo  : Pie  olocausto  , ni  obblazione.  Nello  stile  «Irgli  Ebrei 
l' obblazione ^ HTUD  ( rninchh) , s'  intende  particolarmente  delle  binde  , 
della  farina  . ovvero  del  pane. 

®)  L'ara  l’  espiazione  ; ciò  è secondo  1*  ebreo. 
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semel  per  annoili , in 
sanguine  quod  okiatnm 
est  prò  peccalo  , et  pla- 
cabit  super  co  in  gcne- 
Nfationibus  vestris.  San- 
ctum  snuctorum  erit  Do- 
mino. 

11.  Locutiisqne  est 
Dominus  ad  Hoysen 
direna  : 

12.  Quando  tuleris 
summam  iiliorum  Israel 
juxta  numerimi  , dabunt 
gingilli  prelium  prò  a- 
nimabus  suis  Domino , 
et  non  erit  plaga  in  eis 
cum  fuerint  recensiti. 

13.  Hoc  autem  dabit 
omnis  qui  Iransit  ad  no- 
men  , diinidium  sicli  ju- 
xta mcnsiiram  templi. 
Sidus  viginti  obolos  ka- 
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l' altare  col  sanguo  offerto  pel  Avanti  t er» 
peccato,  e con  questo  placherà  c,aa°\  ,olC- 
( Dio)  per  tutte  le  generazioni 
vostre.  Sarà  cosa  santissima  di- 
nanzi al  Signore. 

11.  E il  Signore  parlò  a Dfosè 
c disse  : 

12.  Quando  avrai  fatto  il  censo  lS*m,  i.  i. 
de'  figliuoli  d' Israele  , ciascbedti- 

no  compreso  in  questo  numero 
darà  al  Signore  il  prezzo  del  suo 
riscatto 1 , e non  saranno  soggetti 
a flagello  quando  saranno  stati 
censiti. 

15.  Or  tutti  que’  che  saranno  Lev.xxvn.iS. 
descritti  daranno  la  metà  d’  un  ^“m-  47- 

siclo  secondo  il  peso  del  tempio  *. 

11  siclo  contiene  venti  oboli 3.  La 
metà  del  siclo  sarà  offerta  al  Si- 


»)  Il  prezzo  del  suo  riscatto . Alenili  vogliono  che  questo  premo  «li 
riscatto,  o mezzo  siclo  per  testa,  fosse  un  tributo  che  dovrà  pagarsi  al 
tabernacolo  tutte  le  volte  che  si  facesse  il  censo  ; altri  però  credono 
che  questo  tributo  fosse  annuale.  Certamente  a'  tempi  di  Gresil  Cristo 
si  pagava  il  mezzo  siclo  per  testa  al  tempio  (V.  Malth.  xvil.  70,  c 
Filone  de  Monarchia  Uh.  7 ).  E da  altri  scrittori  profani  sappiamo  che 
i Giudei  mandavano  somme  considerabili  di  denaro  da  tutti  i paesi  a 
Gerusalemme  pel  culto  del  loro  Dio  (V.  Giuseppe , l.  TU.  i3,  de  Bello,  ec.). 
Questo  mezzo  siclo  era  un  tributo  imposto  dal  Re  de’  re  per  ricogni- 
zione del  dominio  speciale  che  egli  avea  sopra  gli  Ebrei,  e pagandolo 
ottenevan  da  Dio  la  preservazione  da’  flagelli  della  peste  , guerra , ca- 
restia, ec.  Distrutto  il  tempio,  Vespasiano  ordinò  che  i Giudei  pagas- 
sero al  Campidoglio  quello  che  prima  pagavano  al  tempio  ( Giuseppe , de 
Bello  Jud. , lib.  vii.  7J  ).  In  oggi  i Giudei  lo  impiegano  in  limosine  per 
quelli  clic  fanno  il  viaggio  di  Gerusalemme  ( Martini  ). 

a)  Secondo  il  peso  del  tempio  : ciò  è conforme  all1  ebreo  che  legge: 
In  siclo  ( sccundum  siclum  ) sanctuarii  : con  tale  espressione  si  indica 
un  siclo  di  esattissimo  peso  e di  puro  argento  come  «furilo  che  si  con- 
servava nel  tempio , al  quale  dovevano  ragguagliarsi  i sicli  che  si  por- 
tavano per  pagare  il  testatico. 

3)  Oboli;  in  ebreo  ,TIS , ghera  : questa  moneta  valeva  in  circa  j 
centesimi.  Il  siclo  valeva  in  circa  i lira,  47  cent,  moneta  italiana. 
Il  samaritano  legge  : « Il  siclo  del  santuario  è di  venti  ghera.  Tale  è 
il  siclo , la  metà  del  quale  sarà  offerta  al  Signore  ». 


Digitized  by  Google 


ESODO. 


698 

Avanti  l'era  fcet.  Media  pars  steli  of- 
— !q'oI«-  lerclur  Domino  («). 

14.  Qui  habetur  in 
numero , a vigiliti  annis 
et  snpra  , dabit  prctium. 

1 3.  Dives  non  addet 
ad  medium  sicli , et  pau- 
per  nihil  minuct. 

1G.  Susceptamque  pe- 
cuniam  quae  coliata  est 
a iiliis  Israel,  trades  in 
usns  tabernacoli  testi- 
monii , ut  sit  monimen- 
tum  cornili  coram  Do- 
mino. et  propitietur  aui- 
inabus  eorum. 

17.  Locutusque  est 
Dominus  ad  Moyscn  di- 
eens  : 

18.  Facies  et  labrum 
xncum  etnn  basi  sua  ad 
lavandum:  ponesque  il- 
lud  inter  tabernaculum 
teslimonii  et  altare.  Et 
missa  aqua  , 

19.  Lavabunt  in  ea 
Aaron  et  (ilii  rjus  ma- 
nus  suas  ac  pedes , 

20.  Quando  ingres- 
sivi sunt  tabernaculum 
teslimonii , et  quando 
accessori  sunt  ad  altare 

(«)  Bilie  veiujcc , Ex. , nt 
dans  f Exode. 


giiorc. 

14.  Quelli  clic  avran  luogo 
nel  censo , da’  venti  anni  in  là  , 
pagheranno  il  riscatto. 

15.  Il  ricco  non  darà  di  pin 
del  mezzo  siclo  , c il  povero  non 
darà  di  meno. 

16.  E preso  il  denaro  offerto 
da’  figliuoli  d1  Israele,  lo  deposi- 
terai per  servigio  del  tabernacolo 
della  testimonianza , allineile  rap- 
pelli  al  Signore  la  memoria  di 
essi , ed  ei  si  renda  propizio 
alle  anime  loro. 

17.  E il  Signore  parlò  a Mosè 
c disse  : 

18.  Farai  anche  una  conca  di 
bronzo  colla  sua  base  che  serva 
di  lavatoio  ; e la  porrai  tra  ii 
tabernacolo  della  testimonianza  e 
1’  altare  degli  olocausti.  E mes- 
savi 1'  acqua  , 

19.  Si  laveranno  con  essa  A- 
ronne  e i suoi  figliuoli  le  loro 
mani  e i piedi  *, 

20.  Quando  saranno  per  en- 
trare nel  tabernacolo  del  testi- 
monio , e quando  dovranno  ac- 
costarsi all'  altare  per  offerirvi  i 

I.  3g.  — fìrjr.  crii. , Peni  ut. , art.  Trmftlc 


•)  vjè  Non  è già  che  i sacri-doti  immergessero  le  mani  e i piedi  nel 
lavatoio  stesso  ; l' acqua  si  torrido-  imbrattata  dai  primi  elle  avessero 
adoperato  così.  Essi  ricercano  I'  acqua  da  apposite  chiavi  ( robinets  ) , 
uscenti  dal  lavatoio  , il  quale  posava  sopra  una  base  costruita  in  modo 
di  raccogliere  la  detta  acqua  già  emessa  dalle  chiavi.  Si  obbligano  i sa- 
cerdoti anche  alla  lavanda  de'  piedi  , perchè  a piè  nudi  stavano  uri  ta- 
bernacolo, dove  era  l'altare  dei  profumi,  c sacrificavano  all’ altare  degli 
olocausti , che  era  nell'  atrio.  E negli  antichissimi  tempi  lo  starsene  a 
piè  nudi  era  segno  di  riverenia  alla  maestà  de'  luoghi  santi. 
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ut  ofierant  in  eo  thy- 
miama  Domino  , 

21.  Ne  forte  morian- 
tur  : legitimum  scmpi- 
terniim  erit  Spai  et  se- 
mini ejus  per  succes- 
sioncs. 

22.  Locntusquc  est 
Dominus  ad  Moysen 

23.  Diccns:  Sume  libi 
aromata(a),  prima*  m y r- 
rb:e  et  eletta;  quingcntos 
siclos  , et  cinnamomi 
medium , idcst  dticen- 
tos  quinquaginla  siclos, 
calami  similiter  ducen- 
tos  quinquaginta, 

24.  Casbe  autemquin- 
gcntos  siclos  in  pon- 
dera sanctuarii , olei  de 
«li  vetta  meli  snram  li  in  ^ 

23.  Facicsquc  unctio- 
nis  oleum  sanctum,  un- 
guentimi compositum  o- 
pere  unguentarli , 

26.  Et  unges  ex  eo 
tabernaculum  testimo- 
ni! , et  arcam  testamenti, 

27.  Dlensamque  cum 


timiami 1 al  Signore  , Avanti  l’era 

crono!,  volg. 

21.  Affinchè  per  disgrazia  non  ,J 
periscano  : questa  sarà  legge  e- 

tenia  per  Aronne  e pc1  discen- 
denti ebe  succederanno. 

22.  E il  Signore  parlò  a Mose 
e disse  : 

25.  Prandi  tu  questi  aromi , 
cinquecento  sicli  * di  mirra  la  pri- 
ma e più  eccellente , e la  metà , 
cioè  dugentocinquanta  sicli  di 
cinnamomo  3 , e parimente  du- 
geutocinquanta  sicli  di  canna4 
odorosa , 

24.  E cinquecento  sicli  di  cas- 
sia5 a peso  del  santuario,  e la 
misura  d'  un  hin  d’olio  d’ulivo; 

23.  E ne  formerai  l’ olio  santo 
per  le  unzioni,  1’  unguento  com- 
posto con  arte  dal  profumiere  , 

26.  E con  esso  ungerai  il  ta- 
bernacolo del  testimonio,  e l’arca 
del  testamento6, 

27.  E la  mensa  ^ co'  suoi  vasi , 


(«)  Bible  vengéc , Exod. , no t.  4o. 


*)  Per  offerirvi  i timiami;  o secondo  I’  ebreo  : u Per  abbruciarvi  ciò 
che  deve  essere  consumalo  avanti  il  Signore  ». 

*)  Cinquecento  tùli  ; 1’  ebreo  mette  semplicemente  cinquecento  ; ma 
d’  ordinario  vi  si  sottintende  il  nome  di  ncu , per  essere  il  peso  il  più 
comune. 

3)  Di  cinnomomo;  l’ebreo:  di  cinnamomo  aromatico,  ovvero  di  buon  odore. 

i)  Di  canna  aromatica  ; cosi  I'  ebreo. 

5)  ifc  Cassia  ; in  ebreo  rPtp , kidd'a.  Si  trova  questa  medesima  voce 
in  Ezechiele.  xxvii.  19,  fra  ler  piò  preziose  droghe  che  si  recavano  ai 
mercati  di  Tiro.  Non  è dunque  la  cassia  purgativa , come  oggidì  suole 
appellarsi , ma  un’  altra  che  Plinio  ( Hist.  Natur.,  Ub.  Iti  ) unisce  al 
cinnamomo  o alla  cannella.  I Settanta  la  traducono  per  iris , io  questo 
luogo  ed  in  Ezccebiele  : lo  storico  Giuseppe  vi  consente. 

”)  testamento  . o secondo  l’ ebreo  : Della  testimonianza. 

7)  La  mensa;  ti  intende  la  mensa  dei  pani  di  proposizione. 
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Avanti  l’era  vasis  suis . candclabnun, 
et  utensilia  ejus  , aitarla 
thymiamatis  . 

28.  Et  holocausti , et 
nniversaiii  supellectilem 
quae  ad  cultom  cornili 
pertinct. 

20.  Sanctificabisque 
omnia , et  crnnt  sancta 
sanctoruiu  : qui  tetige- 
rit  ea  sanctilìcabitur. 

50.  Aaron  et  filios 
ejus  nnges  sanctifica- 
bisqne  eos , ut  sacer- 
doti fungantnr  inibi. 

31.  Filiis  quoque  I- 
sracl  dices:  Hoc  oleum 
unctionis  sauctum  crit 
mihi  in  gencratioues  ve-' 
stras. 

52.  Caro  hominis  non 
ungetur  ex  co  , et  juxta 
compngitioncm  ejus  non 
facictis  aliud  , qnia  san- 
ctilìcatum  est , et  san- 
etmn  crit  vobis. 

55.  Homo  quicumqne 
tale  composncrit  et  de- 


e il  candelabro , e le  rose  che 
servono  per  esso,  e l'altare  del 
timiama  , 

28.  E quello  degli  olocausti, 
c tutti  gli  utensili  che  servono 
ad  uso  di  essi'. 

29.  E santificherai  tutte  que- 
ste cose,  e diverranno  santissi- 
me : chiunque  le  toccherà  sarà 
santificato  \ 

50.  Ungerai  Aronne  e i suoi 
figliuoli  e li  santificherai,  affin- 
chè esercitino  il  mio  sacerdozio. 

3t.  Dirai  pure  a'  figliuoli  d'I- 
sraele: Quest'  olio  della  unzione, 
sarà  consacrato  a me  per  tutte 
le  generazioni  vostre. 

52.  Nissan  nomo  con  esso  si 
nngerà  , e altro  non  ne  farete 
di  simile  composizione  , perchè 
questo  è santificato,  e sarà  santo 
per  voi3. 

55.  Qualsivoglia  nomo  che  una 
simile  ne  formi , c ne  dia  ad  un 


■)  I.’  ebreo  qui  *Cf;ni(p>e  : B la  conta  colla  ma  base. 

*)  Così  porla  la  parafrasi  del  p.  de  Carrière»  : « Chiunque  essendo 
santo  le  toccherà , sarà  santificato  di  nuovo , ma  chiunque  le  toccherà  , 
essendo  impuro , dovrà  espiare  la  sua  impurità  i».  Questa  è una  doppia 
interpretazione  della  frase  che  ebbe  luogo  ni  capo  xxix.  « Sarà 

santificato  ver  questo  contatto  medesimo  che  contribuirà  una  santità  no- 
vella a coloro  che  avranno  diritto  di  toccare  tali  cose ; ovvero  : Sarà 
santificato,  vale  a dire , sarà  tT  uopo  che  si  purifichi  a cagione  di  que- 
sto contatto , che  renderà  impuri  coloro  che  non  ne  avranno  diritto  , 0 
che  ne  saranno  indegni . Alcuni  perciò  credono  che  la  voce  santificare  qui 
si  prenda  per  antifrasi  invece  di  contaminare , come  se  il  Signore  volesse 
dire  clic  quegli  il  quale  toccherà  tali  cose  senza  avervi  diritto , sarà 
contaminato  e reso  colpevole  di  profanazione. 

*)  E sarà  santo  per  voi  ; valr  a dire  , riservato  al  Signore , al  ser- 
vizio del  quale  fu  particolarmente  consacrato. 
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dcrit  ex  co  alieno,  exter- 
minabitur  de  populo  suo. 

54.  Dixitquc  Domi- 
mi» ad  Moyscn:  Suine 
libi  animata,  stacten  et 
onycha,  galbanum  boni 
odori»,  et  thus  lucidis- 
sininm  ( scqnalis  pon- 
deri» ernnt  omnia  ) -, 

55.  Facicsqnc  thy- 
miatua  composi  tum  ope- 
re unguentari!,  mixttim 
diligcntcr  , et  puruin  , 
et  sanctificatione  dignis- 
simuin. 

56.  Cumque  in  te- 
nuissimum  pulverem  u- 
uiversa  contuderi» , po- 
ne» ex  eo  coram  taber- 
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estraneo  ‘ , sarà  sterminalo  * dal 
consorzio  del  popol  suo. 

54.  £ il  Signore  disse  a Mosè  : 
Prendi  questi  aromi , stalle 3 , uni- 
che e galbano  4 di  grato  odore, 
e incenso  lucidissimo 3 ( il  tutto 
in  eguali  porzioni 6 ) } 


55.  E farai  un  timiaina  com- 
posto secondo  1’  arte  di  profu- 
miere, manipolato  con  diligenza, 
e purificato  , c degnissimo  d’ es- 
sere offerto7. 

50.  E quando  avrai  ridotto  il 
tutto  in  minutissima  polvere,  ne 
porrai  dinanzi  al  tabernacolo  del 
testimonio8,  nel  qual  luogo  io  ti 


»)  E ne  dia  ad  un  estraneo;  vale  a dire,  ad  uno  che  non  sia 
della  stirpe  sacerdotale. 

а)  Sarà  sterminato  ; V ebreo  alla  lettera  : sarà  reciso  ( V.  la  nota 
sulla  Gen.  cap.  xvil.  f.  14  ). 

3)  Sfatte , o stacte,  era  la  mirra  pih  prepiata  che  sudava  dal  suo 

aliterò  spontaneamente  a senza  incisione.  Oniehe , secondo  la  descrizione 
di  Dioscoride  ( Uh.  n.  cap.  io),  è il  (piscio  di  un  pesce  che  si  trova 
in  certe  paludi  dell'  India , dove  nasce  la  spiga  del  nardo , della  quale 
si  pascola  il  suddetto  pesce , onde  ij  suo  guscio  è si  odoroso  ; ivi  si 
raccoglie , dopo  che  le  acque  stagnanti  per  I'  eccesso  degli  estivi  calori 
si  diseccarono.  ^ 

4)  Galbano  è il  sogo  che  cavasi  per  incisione  da  una  pianta  dello 
stesso  nome  nella  Siria  sul  monte  Amano  ( Martini  ). 

5)  3j(-  incenso  lucidissimo.  Anche  questo  si  cava  dal  suo  albero 
per  mezzo  d' incisione  nell'Arabia  Felice  : dicendo  lucidissimo,  vuol  si- 
gnificarsi il  più  puro,  che  è anche  più  trasparente  (Martini). 

б)  Porzioni;  la  voce  ebraica  *T2,  bad , qui  tradotta,  (rqualis  — eguale, 
significa  anche  solo  , separato.  Il  termine  TlS  , lebad,  solus , prtrfer , 
ne  è una  derivazione.  I Settanta  tradussero  questa  voce  come  la  Vol- 
gata, c la  stessa  è parimente  adoperata  in  questo  senso  nella  lingua 

araba,  JO. 

7)  L'  ebreo  alla  lettera  : u Sara  puro  , santo  w , o , secondo  il  testo 
sirìaco  : /Viro  peZ  santuario.  La  particella  congiuntiva  et  non  si  trota 
■«11’  ebreo;  e il  siriaco  suppone  che  iu  luogo  di  tjnpl  > et  sanctum,  si 
leggesse  U7Tp  ; , santuario. 

®)  L'  ebreo:  u Dinanzi  all  arca  del  testimonio  nel  tabernacolo,  cc.  *• 
( Supr , y.  6).  ^ Doveva  tenersene  sempre  una  quantità  sopra  l'altare; 
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naculo  testimoni!,  in  qao 
loco  apparcbo  tibi.  San- 
cium  sauctorum  erit  vo- 
lli* tlivniiaina. 

57.  Talcin  eomposi- 
tioncin  non  facielis  in 
usua  veslros,  quia  san- 
citili! est  Domino. 

58.  Homo  quicunique 
feccrit  simile  ut  odore 
ìltius  perfruatur  , peri- 
bit  de  popnlis  sui». 


apparirò'.  Sarò  qnesto  per  voi 
santissimo  timiama. 


57.  Composizione  simile  non 
farete  per  vostro  oso,  perchè  « 
cosa  consacrata  al  Signore. 

58.  Chiunque  ne  farà  una  si- 
mile per  goderne  1’  odore,  pe- 
rirà * di  mezzo  al  suo  popolo 


ma  non  so  no  bruciava  se  non  la  mattina  e la  sera.  L1  altare  de'  pro- 
fumi era  nel  Santo  e davanti  al  Santo  de’  Santi , come  si  è veduto 
( Martini  ). 

*)  Ti  apparirò.  L'ebreo  qui  pone  per  la  terza  volta  ,TV'.N , eom»e- 
nium  , in  luogo  di  che  i Settanta  hanno  letto  VTlN  > apparcbo , come 
•i  esprime  la  Volgata  (Supr.  f 6 e xxix.  4*i  )• 

*)  Perirà  ; P ebreo  : **  Sarà  reciso  »*  ( Supr.  33  ). 


CAPO  XXXI. 


Sono  destinati  dal  Signore  Beseleel  ed  Ooliab  a fare  il  tabernacolo. 
Leggi  riguardanti  il  sabato.  Le  due  tavole  di  pietra 
contenenti  la  legge  data  dal  Signore  a Mosè. 


1.  Locutusqne  est  Do- 
ìninus  ad  Moyscn  dicenfc 

2.  Eccc  vocavi  ex  no- 
mine Beseleel  , filium 
Uri , filii  llur,  de  tribù 
Juda, 

5.  Et  impievi  com  spi- 
riti! Dei,  sapicntia  et  in- 
telligcntia  et  scicutia  in 
ornili  opere, 


1.  E il  Signore  parlò  a Mosi 

e disse  : 

2.  Ecco  eh'  io  ho  chiamato  pel 
suo  nome  Beseleel , figliuolo 
d' Uri  , figliuolo  di  llur  , della 
tribù  di  Giuda  ‘ , 

5.  E lo  ho  ripieno  dello  spi- 
rito di  Dio’,  di  sapienza  e d’ in- 
telligenza e di  scienza  per  ogni 
maniera  di  lavori  , 


■ ) fior,  avo  di  Beseleel,  sembra  esser  1’ accennato , Supr.  xvn.  IO. 
L'  espressione , ho  chiamato  pel  tuo  nome,  ec. , vuol  dire  : Ila  special- 
mente eletto  e destinato  Beseleel  ad  eseguire  ciò  che  ho  comandato  di 
lare. 

»)  In  altra  maniera  : Di  «no  spirilo  divino  : ebraismo  , psr  dire  : di 
ano  spirito  superiore,  eccellente. 
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4.  Ad  excogilandum 
quidquid  fabrefieri  po- 
tcst  ex  auro  et  argento 
et  acre , 

3.  Marmorc  et  gcm- 
■uis  et  diversitate  li- 
gnorum. 

C.  Dediquc  ei  socium 
Ooliab  , lilium  Adu- 
satoceli, de  tribù  Dan. 
Et  in  corde  ninni*  eru- 
diti posili  sapicntiani  , 
ut  faciant  emula  qua! 
pra’cepi  libi  : 

7.  Tabernactilum  fo- 
deri* , et  arcani  testi- 
mouii  , et  propitiatori- 
uni , quod  super  cani 
est , et  cuiicta  vasa  ta- 
bernaculi  ; 

0.  Mensamque  et  vasa 
ejns , candelabriim  pu- 
rissimum  cum  vasi»  suis, 
et  altana  tbymiauialis. 

0.  Et  boloeausti , et 
omnia  vasa  coroni , la- 
brum cimi  basi  sua , 


4.  Per  inventare  tutto  quel 
ebe  può  farsi  per  arte  coll'  oro 
e coll'  argento  e col  rame  , 

5.  E col  marmo  e colle  gem- 
me' e co'  diversi  legnami. 

G.  E Itogli  dato  per  compagno 
Ooliab , figliuolo  di  Adusatoceli, 
della  tribù  di  Dan.  E bo  posto 
nel  cuore  di  tutti  gli  ( altri  ) ar- 
tefici la  sapienza  , perchè  esegui- 
scano tutte  le  cose  ebe  io  ti  ho 
ordinate; 

7.  Il  tabernacolo  dell’  allean- 
za * , e l’ arca  del  testimonio , e 
il  propiziatorio  che  le  sta  sopra, 
e tutte  le  parti  3 del  tabernacolo^ 


8.  E la  mensa  co'  suoi  vasi , 
e il  candcllicrc  mondissimo  con 
quello  che  ad  esso  appartiene, 
e I'  altare  de'  timiami , 

9.  E quello  degli  olocausti , 
c tutti  i loro  strumenti  5,  e la  conca 
colla  sua  base  , 


*)  Col  marmo  e collo  IJ  riniti r — marmorc  et  yrmmis.  San  Girolamo 
ha  presa  la  voce  ebraica  , even , che  significa  pietra , come  »c  cjui 
significasse  ogni  sorta  di  marmi  e di  pietre  preziose  ; nondimeno  la 
costruzione  della  lirase  ebraica  riferisce  precisamente  questa  voce  alle 
sole  pietre  preziose  che  si  incastrano  nell’  oro  o nell’  argento.  3(f  E ve- 
ramente I’ ebreo  legge;  «Et  in  artificio  (scilicet  in  sculptura)  lapidi e 
ad  imptendnm  ( vel  inserendum  ) ». 

»)  Il  tabernacolo  dclf  alleanza  ; 1’  ebreo  : Del  testimonio  ( V.  capo 
xxxm  , nota  al  j.  7 ). 

3)  E tutte  le  parti  — cuncta  rata.  Questa  parola  (rasa)  si  prende 
per  una  moltiplicitb  di  cose,  come  tavole,  veli,  assi  ed  instrumenti  in 
genere. 

4)  E il  eandellierc  mondissimo.  Non  si  saprebbe  bene  perchè  questo 

epitrto,  mondissimo  — purissimum  , sia  dato  al  eandellierc  piuttosto  che 
agli  altri  arredi  del  tabernacolo,  che  tutti  doveano  essere  puri  e mondi. 
■J|f  J are  ili  vuole  che  il  eandellierc  si  appelli  cosi  perchè  formato  di 
pretto  oro  (V.  Supr.  xxv.  3l  : « l’orni un  eandellierc  d' oro  pu- 

rissimo , ee.  ) ». 

5)  E tutti  i loro  strumenti ; l' ebreo:  « E tutti  gli  strumenti  suoi  (<jus)  ». 
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A»»n«  Per»  10.  Veste*  sanctas  in  10.  Le  vestimenta  sante  cLe 
cro""''  vol|f-  ministcrio  Aaron  saccr-  serviranno 1 per  Aronne  sacerdote 
doti  et  film  cjns  , ut  fun-  e pe'  suoi  figliuoli  quando  escr- 
gautur  officio  suo  in  citeranno  le  loro  sacre  funzioni; 
sacri*  ; 

11.  Oleum  unctionis,  11.  L’  olio  della  unzione,  e i 
et  tliymiama  aromatum  profumi  aromatici  pel  santuario: 
in  sanctuario  : omnia  ei  faranno  tutto  quello  che  io  ho 

quar  pracepi  tibi  facicnt.  a to  comandalo. 

Ili.  Et  locutus  est  12.  E il  Signore  parlò  * a Mo- 
Domiuus  ad  Dloyscn  di-  sé  o disse  : 
cens  : 

13.  Lóqnere  filiis  I-  13.  Paria  a’  figliuoli  d'Israele, 

araci , et  dice*  ad  eoa  : e dirai  loro 5 : Badate  di  custo- 

Vidctc  ut  sabbatum  me-  diro  il  mio  sabato  , perche  egli 
um  custodiatis,  quia  si-  è un  segno  stabilito  tra  me  e 
gnum  est  inter  ine  et  voi,  o tutte  le  vostre  generazioni, 
vos  in  generatiouibus  affinchè  riconosciate  come  io  sono 
vestris  , ut  sciatis  quia  il  Signore  clic  vi  santifico, 
ego  Domiuus  qui  san- 

clifieo  vos.  • 

14.  Custodite  sabba-  14.  Custodite  il  mio  sabato, 
tum  meum,  sanctum  est  perocché  è per  voi  sacrosanto; 
«nini  vobis;  qui  poi-  chiunque  lo  violerà  sarà  puuito 
lucrit  illud,  morte  nio-  di  morte  ; chi  in  tal  giorno  la- 
rietnr;  qni  fecerit  in  co  vorerà,  perirà*  di  mezzo  al  suo 
opus,  pcrihit  anima  illius  popolo. 

de  medio  populi  sui 

»)  Che  sentiranno  — in  ministerio.  Si  legge  nell’  ebreo  TTU  , voce 
die  i contenta  tori  ebrei  rendono  per  rTHUT  %TTWs  servizio  ed  uro.  H 
«amari  tano  li  a , servizio  ; perciò  suppone  nel  testo  ebraico 

T\W  t p«r  n,  in  luogo  di  TU»  per  7 ( Drach ) ( Y.  cap.  ixxtx.  i ). 

9)  Parlò  ; si  legge  nell’  ebreo  HDfcWl , et  dixit , per  "UTn , et  locutus 
est,  che  «i  trova  nel  rimaritano. 

3)  E dirai  loro  ; Così  si  esprime  la  parafrasi  del  p.  de  Carrière». 
« Per  quanto  grande  debba  essere  la  diligenza  vostra  in  eseguire  tutto 
ciò  che  vi  ho  prescritto  pel  mio  tabernacolo  ; badate  nondimeno  di  cu- 
stodire , ec.  IS'ondimeno , questa  particella  c secondo  T ebreo , ove  leg- 
gesi  IN  , ne  — rerumtamen  , cc. , ed  è voce  che  indica  il  rapporto  di 
ciò  che  segue  con  ciò  che  precede.  Alcuni  credono  ripetuta  in  que- 
sto luogo  la  legge  del  sabato,  affinchè  per  la  sollecitudine  di  far  più 
presto  tutto  quello  che  Dio  aveva  ordinato  pel  suo  culto  , non  s' imma- 
ginassero gli  Ebrei  di  poter  impiegare  anche  il  sabato  al  lavoro  delle 
cose  sacre  ( Martini  ). 

4)  Perirà  ; l’ ebreo  : « La  sua  anima  sarà  recisa  »». 


Digitized  by  Google 


CAPO  XXXI. 


70  i> 

lì$.  Sex.  (lielius  faeie-  li>.  Per  seigiorni  lavorerete:  Avinii  l'er» 

tis  opus:  in  die  septimo  il  .settimo  giorno  è il  sabato  , crol^>^-1TO**' 
gabbatimi  est,  rcquics  requie  consacrata  al  Signore  ; 

«ancia  Domino  ; omnis  chiunque  in  tal  dì  lavorerà  sarà 
qui  fecerit  opus  in  liac  punito  di  morte, 
die  inorietur. 

iti.  Custodia»!  fili!  I-  16.  Custodiscano  i figliuoli 
araci  sabbatum,  et  cele-  d’  Israele  il  sabato  . c lo  ccle- 
brent  illud  in  genera-  brino  per  tutte  le  loro  gcnera- 
tionibus  suis.  Pactuin  ziotii.  Patto  sempiterno  egli  c1 
est  sempiternimi 

17.  Interine  et  filios  17.  Tra  me  c i figliuoli  d‘I-  &uPr-  i-  >3- 
Israel , signumque  per-  sraele  , c segno  perpetuo  : impe- 

pcluum  : sex  cnim  die-  rocche  ne'  sei  giurai  il  Signore 
bus  fccit  Dominus  co:-  fece  il  ciclo  e la  terra , c nel 
bini  et  tcrram,  et  in  settimo  riposò  dalle  opere.  G«i.  ii.  i. 

septimo  ab  opere  ces- 
savi!. 

18.  Dcditquc  Domi-  18.  E finiti  questi  ragionamenti 
iiiis  Moysi , complctis  nel  monte  Sinai , il  Signore  diede 
bujiisccmodi  sermonibus  a Mose  due  tavole  di  pietra  ’ con-  Deut.  ir.  10. 
in  monte  Sinai  , duas  tenenti  la  legge  scritta  dal  dito 

tahulas  tcstimunii  lapi-  di  Dio. 
deas  , Scriptas  digito 

Dci(a). 

(«)  Bilie  vengee  , Exod.  n. 

*)  Patio  sempiterno  egli  è,  pel  quale  ( cori  la  parafrasi)  io  loro 
prometto  un  ripoKO  eterno  sotto  In  figura  di  questo  riposo  passeggierò. 

*)  -5fc  Due  tavole  di  pietra . Negl»  antichissimi  tempi  le  leggi , perchè 
fossero  perenni,  si  solevano  scolpire  su  tavole  di  bronzo',  di  pietra,  di 
legno , cc.  Che  gli  Arabi  nelle  più  rimote  epoche  abbiano  scolpito  sulle 
pietre  ciò  che  vollero  tramandare  alla  posterità  , apparisce  da  questo  detto 
proverbiale  («pur/  Mcidanium , in  Proverò.  Arabieor.  parte . . . erra,  ab  //.  A. 

Sehultcns , pag.  ^5  ):  Perennità  quatn  quod  lapidi  inscribilur.  Presso  i Chi- 
nesi  pure  le  massime  di  sapienza  c di  morale  antichissimamente  si  scol- 
pivano su  tavole  di  pietra  ( V.  Lettres  èdifiante v,  t.  xix.  p.  4jq,edit.  Paris. 

1729).  Le  due  tavole  della  legge  si  dicono  scritte  dal  dito  di  Dio,  per  indi- 
care che  furono  scritte  per  T operazione  dello  Spirito  Santo,  del  quale 
è detto  cosi  ( Lucro,  cap.  xi.  20):  Si  m digito  Dei  tjieio  dirmonia  ec.  (P. 
parimente  Exod.  vili.  19).  Con  ciò  si  viene  a figurare  che  siccome  I» 
legge  mosaico  fu  scritta  dal  dito,  di  Dio  su  tavole  di  pietra , cosi  la 
legge  di  Cristo  dovea  c*«erc  scritta  dallo  Spirito  Santo  nei  cuori  degli 
uomini  (V.  Auguglinus  . lib.  de  Spirita  et  lift  era  , cap.  16):  alila; 
tabula*  digito  Dei  conscripta*  sunt,  et  digit us  Dei  est  Spiritns  Dei  per 
queui  sanctificuiiiur . ut  ex  fide  vivente»  per  ditcclioueui  bene  npcrcmur  >». 

S.  Bibbia.  Voi.  i.  Testo.  4o 
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CAPO  XXXII. 


Il  popolo  adora  il  vitello  <T  oro.  Mosè  spezza  le  tarole  della  legge. 
Punizione  degli  Israeliti  : Mose  prega  per  essi. 


1.  Vidcns  auteni  popu- 
lus  quoti  moram  fuccret 
dcscendendi  de  luoutc 
Moyses,  congregatus  ad- 

z/et.  vu.  4°.  versus  Aaron  dixit:  Sar- 
ge, fac  nobis  deos  qui  nos 
prsecedant  (a)  ^ Moysi  e- 
niiii , buie  viro  qui  nos 
cduxitdc  terra  /Egypli, 
iguoranius  quid  aeriderit. 

2.  Dixilque  ad  cos  A- 
aron:  Tollite  inaures  au- 
reas  de  uxornui  filiorum- 
que  et  filiarutn  vestra- 
rum  auribus,  et  aderte 
ad  me. 


I.  Ma  veggendo  il  popolo  come 
Mosè  tardava  a scendere  dal  monte, 
sollevatosi  contro  Aronne  1 , disse  : 
Levati  su  , fa  a noi  degli  dèi  che 
ci  vadano  innanzi  ; imperocché 
quello  che  sia  stato  di  quel  Mosè 
che  ci  trasse  dalla  terra  «T  Egitto 
noi  noi  sappiamo. 


2.  E Aronne  disse  loro  : Pren- 
dete gli  orecchini  d'  oro  * delle 
vostre  mogli , de’  figliuoli  e delle 
figlie  , e portateli  a me. 


(«)  Leti,  de  qu<  L( . Juifs , f.  I.  p.  t ^O.  — Bible  veng.,  Exod. , not.  fa. 

>)  Sollevatosi  contro  Aronne:  cosi  traduce  il  Martini  giusta  la  lezione 
di  s.  Agostino  : ma  c il  testo  ebraico  e la  Volgata  leggono  congrega- 
to* — adunato.  Osservano  dotti  interpreti  clic  frapponendo  Mosè  sì 
lunga  dimora , gli  Israeliti  credettero  che  fosse  perito , c che  Iddio 
non  volesse  più  imporre  ad  essi  leggi  particolari;  che  anzi  abban- 
donasse alla  loro  scelta  e il  loro  stato  civile  e la  forma  di  lor  re- 
ligione. Così  delusi  da  questo  pensiero  si  indussero  primamente  a figu- 
rarsi un  qualche  simulacro  del  Dio  d'  Israele,  dal  quale  fossero  per  così 
dire  guidati  nella  Terra  Promessa,  come  prima  nc  era  scorta  la  nube 
che  precedeva.  E veramente  la  voce  Q\T5N , elohim , quantunque  sia 
plurale,  può  nondimeno  significare  un  solo  Dio ; onde  Aronne  formò 
un  solo  vitello  d'oro,  non  molle  immagini  Nè  il  verbo  ìzh'i , jelcìt , di 
numero  plurale,  aggiunto *alla  voce  elohim , richiede  che  si  intendano 
più  divinità  ; perciocché  elohim  ancora  in  quei  luoghi  ne'  quali  si  ado- 
pera del  solo  vero  Dio,  si  unisce  al  verbo  plurale , per  la  plurale  de- 
sinenza, come  Genesi  xx.  i3,  xxxv.  7.  Comunque  ciò  sia,  qui  riflette 
il  Martini,  l'ingratitudine  e la  pervicacia  del  popolo  fu  enorme,  e non 
può  scusarsi  lo  stesso  Aronne , benché  a tanta  empietà  si  prestasse  pel 
timor  della  morte. 

a)  Nell*  Oriente  I'  uso  degli  orecchini  è comune  agli  uomini  ed  alle 
donne  ( V,  Dissertazione  sugl i abiti  degli  Ebrei , relativa  all’  Eccle- 
siastico ). 
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3.  Fecitquc  populus 
qua:  jusscrat  , defcrcns 
inaure»  ad  Aaron. 

4.  Quas  cuiu  alle  a«- 
cepisset , forma vit  opere 
fusorio  et  fccit  ex  eis 
vitiilum  conflatilem  (“)  ^ 
dixeruntque  : Ili  sunt 
dii  lui , Israel , qui  te 
eduxerunt  de  terra  A£>- 

gypti 

3.  Quod  cum  vidis- 
set  Aaron , iediGcavit  al- 
tare coram  eo  , et  pre- 
coni» voce  clainavit  di- 
cena  : Cras  solenmitas 
Domini  est. 

0.  Snrgcnlcsquc  ina- 
ne ohtulerunt  holocausta 
et  liostias  pacifica»  , et 
sedit  populus  manducare 
et  bibc»e,et  surrexerunt 
ludere. 

(n)  Bihle  ventfée  , Ex  od. , Hot.  4'J.  — Eritrei  de  qnclrjucs  Juifs , t.  I. 
p.  riti.  129.  i.vo.  144.  1 47-  i5i.  Ibid.  t.  n.  p.  5i-5i.  — Hip.  crii., 

Peni. , art.  Sileneef  del  prophìtes  tur  le  veau  d’or. 

')  Li  fece  fondere.  L'  ebreo  ed  i Srttanta  : Formavi t stylo  teuL- 
ptorio  ; Tale  a dire  , fece  un  modello  di  creta , nel  quale  poscia  infuse 
r oro  liquefano. 

’)  3|r  E assai  verisimilc  che  il  simulacro  degli  Israeliti  fosse  formato 
sul  modello  di  qualche  idolo  egizio,  particolarmente  del  dio  Apis,  ado- 
rato dagli  Egizii  sotto  la  forma  di  un  bue.  Certamente  i vitelli  eretti 
da  Gcroboamo  furano  di  egiziana  origine,  essendosi  quel  re  avvezzato 
a tale  forma  e religione  durante  la  sua  dimora  in  quel  paese.  Ora  sap- 
piamo che  il  popolo  ebreo  a quest'  epoca  aveva  appena  abbandonato  la 
terra  d'  Egitto. 

3)  stornilo  veduto  ; questa  lezione  corrisponde  all"  ebreo  ÌOÌ , et  ri- 
di/ , in  luogo  di  questo  verbo  l'interprete  siro  ba  letto  et  limati!  ; 

quindi  la  seguente  parafrasi  del  p.  de  Carrièrcs  : « Aronne  sempre  te- 
mendo il  furore  del  popolo alzò  un  altare e fece  che  ti  in- 

timasse : Domane , ec.  Con  ciò  egli  sperava  che  il  popolo  richiamandosi 
alla  mente  il  formidabile  nome  del  Signore  si  distoglierebbe  dal  culto 
di  quel  vano  idolo.  Ma  i suoi  deboli  sforzi  poca  impressione  han  pro- 
dotto sul  cuore  insensato  dei  figli  d’Israele,  c questi  levatisi  la  matti- 
na , ec.  s. 

I)  I sacrifici!  solenni  erano  accompagnati  da  conviti,  ed  i conviti 
dal  suono  d'  istrnmrnti  musicali , da  giuochi  e dauze. 


3.  E il  popolo  fece  quel  che  Avanti  l'era 
egli  aveva  comandato,  c portò  cro““ì)y|'“lt:' 
gli  orecchini  ad  Aronne. 

4.  Ed  egli  avendoli  presi,  li  fece  Pi*!-  cv.  19. 
fondere  ‘ , e ne  formò  un  vitello 

d"  oro  di  getto  * } e quelli  disse- 
ro : Questi , o Israele  , sono  i * 
tuoi  dèi  che  ti  han  tratto  dalla 
terra  d'  Egitto. 

5.  Lo  che  avendo  veduto 5 A- 
ronne , alzò  un  altare  dinanzi  al 
vitello  , e fece  che  la  voce  del 
banditore  intimasse  : Domane  è 
la  festa  grande  del  Signore. 

6.  E levatisi  la  mattina,  offer- 
sero olocausti  e ostie  pacifiche, 

e il  popolo  si  adagiò  a mangiare  t x _ 
e bere , e si  alzarono  a trescare 4. 
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Avanti  l'era  7.  Locntus  est  autein  7.  E il  Signore  parlò  a Mose 
Dominns  ad  Movscn  di-  e disse':  Va,  scendi  : il  popolo 
Oeut.  li.  la.  cens:  Vado,  descende;  tuo,  che  tu  cavasti  dalla  terra 
pcccavit  populus  tuus  d’  Egitto , ha  peccato, 
quem  eduxisti  de  terra 
lEgvpti. 

8.  Rcccsscrunt  cito  de  8.  Sono  presto  usciti  Fuori  della 

via  qnam  ostendisti  eis:  strada  che  tu  ad  essi  insegnasti: 

fcceruntquc  sibi  vituliim  e si  sono  fatto  un  vitello  di  getto , 
conflatilcm , et  adorare-  e lo  hanno  adorato,  e immolando 
runt , atipie  iminolantcs  . ad  esso  le  ostie,  hanno  detto: 

3.it<rj.xn.28.  ei  hostias  dixerunt  : Isti  Questi,  o Israele,  sono  i tuoi 
sunt  dii  tui , Israel,  qui  dèi  che  ti  trassero  dalla  terra  di 
te  eduxerimt  de  terra  Egitto. 
lEgypti. 

9.  Rursumque  ait  Do-  9.  E soggiunse  il  Signore  a 
Iufr.xxxm.  3.  minus  ad  Moysen  : Cer-  Mosè  : Io  veggo  che  questo  po- 
Veut.  ix.  i3.  no  qnod  populus  iste du-  polo  è di  dura  cervice. 

rai  cervicis  sit. 

10.  Dimitte  me  ut  ira-  10.  Lasciami  fare  che  io  sfo- 
scatur  furor  incus  centra  ghi’ il  mio  furore  contro  di  loro, 
cos , et  delcam  cos , fa-  e gli  stermini , e io  ti  farò  capo 
ciamque  te  in  gentem  di  una  nazione  grande  3 *. 
magnani. 

11.  Moyses  autem  o-  11.  Ma  Mosè  supplicava  il  Si- 
rabat  Dominum  Deum  gnorc  Dio  suo  dicendo:  Perche, 

, suum  diccns  : Cur,  Do-  o Signore,  s’accende  il  furor 
l‘sal.  cv.  u5.  mine,  irascitur  furor  tuus  tuo  contro  il  tuo  popolo,  clic 
contra  populum  tuli m , tu  cavasti  dalla  terra  d’  Egitto 
quem  eduxisti  de  terra  con  fortezza  grande  e con  mano 

>)  E dùìt  — dieens  ; questa  voce  mancante  nell' ebreo  si  legge  net 
samaritano. 

a)  Lasciami  fare  che  io  sfoghi , cc.  Dio  vuol  mostrare  quanta  stima 
egli  faccia  de'  suoi  santi  c delle  loro  preghiere  , c quanta  sia  la  sua 
clemenza  : cosi  rispondeva  s.  Cirillo  ( lib.  v ) a Giuliano  apostata,  il  quale 
empiamente  diceva  che  Dio  in  questa  occasione  si  mostrava  volubile. 
Perciocché  fin  dal  principio  volle  Iddio  perdonare,  e perciò  inspira  a 
Mose  1’  affetto  della  preghiera , e con  questi  accenti  gli  accresce  la  fidu- 
cia d*  impetrar  favore  pel  suo  popolo. 

3)  Ti  farò  capo  Hi  una  nazione  grande  , o sia  di  una  nazione 
maggiore  e più  forte  di  questa , come  si  legge  ISumer.  xiv,  /.  ia,  se- 
condo T ebreo. 

4)  D samaritano  aggiugne  : u II  Signore  mostrò  pure  grande  sdegno 
contro  Aronne , e voleva  farlo  perire  \ ma  Mosè  ha  interceduto  per 
Aronne.  Mosè  supplicò  parimente  il  Signore , ec.  ( f.  1 1 ) «. 
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ASgyptì  in  fortitudine 
maglia  et  in  uiauu  ro- 
busta ? 

12.  IVc , qua?so  , di- 
cant  Aigyptii  : Callide 
eduxit  eos  ut  interficc- 
ret  in  montibus  et  dc- 
leret  e terra  ; quiescat 
ira  tua , et  esto  placa- 
bilis  super  ncqiiitia  po- 
poli tui. 

15.  Recordarc  Abra- 
ham , Isaac-  et  Israel  , 
scrvorum  tiiorum,  qui- 
bus  jnrasti  per  temet- 
ìpsuin  diccns  : Mullipli- 
cabo  seincn  vestrum  si- 
cut  stella*  cicli  et  uni- 
versani  terram  balie,  de 
qua  locutus  som,  dabo 
semini  vostro , et  pos- 
sidebitis  cani  semper. 

14.  Placatusque  est 
Domimi*,  ne  facerct  ma- 
inili quod  locutus  fucrat 
adversus  popolimi  suoni. 

15.  Et  reversus  est 
Moyscs  de  monte  , por- 
tans  duas  tabula*  testi- 


possente  1 ? 


12.  Di  grazia , clic  non  ab- 
biano a dir  gli  Egiziani  : Con 
astuzia1  li  menò  fuori  per  ucci- 
derli sulle  montagne  c stermi- 
narli dal  mondo  } si  calmi  il  tuo 
sdegno,  e perdona  l’ iniquità  del 
tuo  popolo  . 

13.  Ricordati  di  Abramo,  d’ I- 
sacco  c d’ Israele 4 , tuoi  servi , 
a'  (piali  promettesti  con  giuramen- 
to , dicendo  : Moltiplicherò 3 la 
stirpe  vostra  come  le  stelle  del 
cielo } e tutta  questa  terra  , della 
quale  ho  parlato , la  darò  alla 
stirpe  vostra  , e la  possederete® 
in  perpetuo. 


14.  E il  Signore  si  placò,  e 
non  fece  al  popol  suo  quel  male 
che  aveva  detto. 

15.  E Mose  scese  dal  monte , 
portando  in  mano  le  due  tavole 
della  legge  scritte  dall'  una  parte 


')  E con  Duino  possente  : il  samaritano  legge  j In  virtute  magna  et 
in  braehio  ex tenso  : forst*  converrebbe  connettere  le  due  lezioni. 

a)  L'  ebreo  cosi  : ««  Perché  direbbero  gli  Egizii  : Con  triste  disegno 
( ovvero  per  loro  sciagura  ) li  menò  fuori  di  Egitto  per  ucciderli,  ec.  »». 

3)  1/  ebreo  : « E ti  muova  pentimento  del  male  che  hai  divisato  con- 
tro il  tuo  popolo  » ; vale  a dire  : lleponi  lo  sdegno  per  non  fare  al  tuo 

nolo  quel  male  che  dici  ( Infr.  i £ ). 

) 0'  Israele;  il  samaritano  ed  i Settanta  aggiungono,  e di  Giacobbe ; 
nome  che  d1  ordinario  si  trova  menzionato  insieme  al  nome  degli  altri 
due  patriarchi  ( Infr.  xxxm.  f.  i ). 

5)  Moltiplicherò  ; il  samaritano  qni  pone  : Multiplicans  muUìplicaho , 
come  T ebreo  stesso  legge  ( Gen.  XXII,  17  ).  Ella  è una  conferma  della 
promessa  già  fatta. 

6)  E la  possederete  ; si  legge  nell1  ebreo  iSlTH  * possidebunt  : nel 
samaritano  ? ct  possidebunt  eam  — ed  essi  la  possederanno. 


Avanti  l'era 
cronol.  volg. 
i4qi. 


Gen.  xii.  1.75 
XV.  7;  XUY11I- 
16. 
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inonìì  in  manti  sua . scri- 
ptas  ex  ulraqne  parte  , 

16.  Et  factas  opere 
Dei } scriptum  quoque 
Dei  crai  sculpta  in  ta- 
buli». 

1 7.  Audiens  autem  Jo- 
sue  tnmultum  pò  pii  li  vo- 
ciferanti». dixit  ad  Moy- 
scn  : Ululato»  paglia»  au- 
ditor in  castri». 

16.  Qui  respondit  : 
Non  est  clamor  adhor- 
tantium  ad  pugnato,  nc- 
que vociferati©  compel- 
Icntium  ad  fiigam  . sed 
vocem  cantantium  ego 
audio. 


c dall*  altra  1 . 

16.  E fatte  di  mano  di  Dio  } 
la  scrittura  parimente  impressa 
nelle  tavole  era  di  Dio. 

17.  Ma  udendo  Giosuè  un  tu- 
multo c un  frastuono  del  popolo , 
disse  a Mose:  Si  sente  negli  al- 
loggiamenti rumor  di  battaglia. 

16.  Rispose  quegli  : Non  son 
grida  di  gente  che  esorti  a com- 
battere, nè  clamori  di  gente  che 
sforzi  altrui  a fuggire*,  ma  le 
voci  che  io  sento  son  voci  di 
gente  clic  canta. 


»)  I rabbini , amanti  del  inaraviglioso,  insegano  che  giusta  le  espres- 
sioni «lei  sacro  testo  bisogna  intendere  die  le  lettere  dei  «licci  coman- 
damenti non  fossero  soltanto  incise  sulle  pietre , ma  altresì  forate  da 
parte  a parte  ; e ciò  che  desta  più  grande  stupore  si  è che  l' interno 
delle  lettere  D , D , che  per  necessità  era  disgiunto , rimaneva  sospeso 
per  miracolo  nel  luogo  che  doveva  occupare.  Altro  miracolo  : la  scrit- 
tura non  si  leggeva  a rovescio  in  alcuna  delle  due  parti  , quantunque 
fosse  ognora  la  medesima.  Ma  un  portento  si  è che  lo  spirito  umano  possa 
illudersi  fino  a questo  punto  ( V.  Talmud,  trattato  Seiabbat , fol.  ipi 
recto , MctjhiU'a , fol.  2 verso , e il  contentano  di  lVabhi  Jacob  sul 
Talmud  , tratt.  Seekalìm , cap.  6 ) ( Draeh  ).  L'  opinione  comune  vuole 
che  i tre  primi  eomandararnti  fossero  scritti  sulla  superficie  della  prima 
tavola , e gli  altri  sette  sulla  superficie  della  seconda.  Il  p.  de  Carriè- 
res  dice  nella  parafrasi,  che  Dio  aveva  scritti  sulle  due  tavole  i suoi  dieci 
comandamenti  due  volte,  per  indicarne  1’  importanza  c per  far  meglio 
sentire  la  necessità  di  osservarli.  Questo  pensiero  non  è contrario  al- 
l' opinione  comune  enunciata  ; se  non  che  ella  suppone  die  le  parole 
scritte  sulla  parte  anteriore  delle  tavole  fossero  scritte  parimente  nella 
posteriore.  Tale  ancora  è il  pensiero  del  p.  Calme!,  fondato  sull'espres- 
sione itjjl  lesto , che  queste  due  tavole  erano  scritte  dall'  una  parte  c 
dalV  altra , vale  a dire  davanti  c di  dietro. 

>)  $|é  L'  ebreo  alla  lettera  : Aon  est  vox  domandi  forlitudinem , are 
vox  domandi  cerdcm  ; vale  a dire:  Non  è strepito  quale  esser  suole  dei 
vindtori  che  esultano  per  la  palma  riportata,  nè  voce  infausta  e dolente 
di  chi  rimase  sconfitto.  La  \olgata  si  è attenuta  ai  Settanta  che  leg- 
gono : dux,  ferri  «5eVX®VTWV  **r  ? t^ao^óvTMv 

TpoTtrii.  Quanto  all' ultima  espressione:  sed  vocem  eantantium  cyo  «indio, 
i Settanta  leggono  : à)).à  fwvrjv  è^txpyóvTuv  otvou  svi)  àxóvw  — Ma 
ascolto  voci  di  chi  intona  canti  per  troppo  vino  ».  Qui  pertanto  essi 
hanno  letto  pi , jajin , vinum;  e allora  l'ebreo  potrebbe  significare: 
Ascolto  voce1  di  chi  grida  per  soverchio  bere. 
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19.  Cumque  appro- 
piiiqiiarisct  ad  castra  , 
vidit  vitiilnm  et  elioros-, 
iratusqiic  valde  projccit 
de  manu  tabula»,  et  cou- 
frejjit  cas  ad  radiceli! 
UK.ntis  ; 

20.  Arripiensque  vita- 
limi  qnem  fccerant,  com- 
bussit  et  contrivit  usque 
ad  plnvercm,  queni  spar- 
si! in  aquam , et  dedit 
ex  ca  potam  filli»  I- 
srael  (a). 

21.  Dixitqac  ad  A- 
aron  : Quid  libi  fecit  liic 
populu»  ut  indnccrcs  su- 
per finii  peccatimi  ma- 
ximum ? 


19.  E allorché  fu  vicino  agli 
alloggiamenti . vide  il  vitello  e 
le  danze  ; c adeguato  altamente 
gettò  dalle  mani  le  tavole , e le 
spezzò'  alle  falde  del  monte  ; 


20.  E preso  il  vitello  che  que- 
gli avean  fatto , lo  gettò  nel  fuo- 
co* c lo  ridusse  in  polvere  5 e 
sparsa  questa  nell'  acqua,  la  diede 
a bere  a'  figliuoli  d’  Israele. 


21.  E disse  ad  Aronne  : Che 
ha  egli  fatto  a te  qncsto  popolo, 
che  tu  dovessi  tirar  sopra  di  lui 
sì  gran  peccato  ? 


(a)  S.  Scotitura  propugnata , P.  I.  q.  el*i.  — Stattler , Demanstr.  evang. 
§.  ÒlO.  — Ejusd.  Mineralogia,  P.ì.  g.  85.  125.  169.  — Stahlii  disscrt, 
de  auro  potabili  ( ne1  suoi  Opuscoli  ).  — tVeiscnbach,  Theologia  biblica, 
#.  I.  p.  177.  178.  — Lett  de  quelli.  Juifs , t,  I.  p.  120  etc.  — Ibid. 
I.  il.  p.  61  etc.  — Bible  vengèe , Exod.  s not.  42.  4°- 


•)  Gillo  dalle  mani  le  tavole,  e le  spezzò.  Presagio  evidente  (di- 
ce s.  Agostino)  dell'  abolizione  futura  dell'antica  legge,  la  quale  do- 
ve» dare  il  luogo  alla  nuova.  Gli  Ebrei  in  memoria  di  questa  terribile 
azione  di  Mosè  istituirono  un  digiuno  a' diciassette  del  quarto  mese 
(Martini). 

*)  Lo  gettò  nel  fuoco,  e quindi  col  fuoco  distrusse  la  forma  di 
vitello , e ne  formò  una  massa.  Ridusse  in  polvere  questa  massa  , o a 
forza  di  lima , come  porta  il  caldeo , il  «irò  e l1  arabo  , o a forza  di 
martelli , secondo  alcuni  interpreti  ; ovvero , secondo  altri  recentissimi, 
ridotto  T oro  in  istato  di  calcinazione , ne  formò  poscia  una  polvere 
minutissima,  come  si  farebbe  oggidì  della  polvere  di  Cipro;  perciocché 
essendo  tuttora  polvere  d’  oro  in  natura  , per  ragione  del  suo  peso  dovei» 
discendere  nel  fondo  dell’  acqua , nè  già  mescolarsi  con  essa , affinchè 
potesse  beversi.  E sparsa  questa  nell  acqua,  o sia  nel  torrente  che  fuori 
degli  alloggiamenti  scendeva  dal  monte  ( \.  Deuteron.  ix.  2 1 ) , hi 

diede  a bere  , ec. , affinchè  gli  Israeliti  conoscessero  la  vanità  di  quel- 
r idolo  che  si  erano  effigiato  per  loro  dio , o affinchè  significassero  con 
ciucila  bevanda  che  pienamente  condannavano  il  culto  di  quell1  idolo. 
Perciocché  siccome  gli  Egizia  non  avrebbero  potuto  indicar  meglio  il 
loro  ubborrimento  all1  idolatria , che  coll1  uccidere  e mangiare  quegli 
animali  che  prima  adoravano,  così  gli  Israeliti  non  potevano  meglio  con- 
dannare quel  culto  che  col  bere  la  stessa  polvere  di  un  simulacro  prima 
adorato  e poscia  distrutto. 


Avanti  Pera 
cronol.  volg. 

1491. 
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22.  Cui  ille  rcspodit  : 
Ne  iodignctur  Dominila 
mena,  tu  enim  nosli  po- 
pulum  istum  quod  pro- 
nti» sii  ad  mainiti. 

23.  Dixcrunt  mihi  : 
Fac  nobis  deos  qui  nos 
pr.vcedant  : buie  enim 
Movsi  qui  nos  eduxit  de 
terra  .dÈgypti  ncsciinus 
quid  acciderit. 

24.  Quibns  ego  dixi  : 
Qui»  vestrum  babet  au- 
riim  ? Tulerunt  et  dc- 
deruut  mihi;  et  projcci 
ìllud  in  ignem . cgrcs- 
susque  est  hic  vitulus. 

23.  Vidcns  ergo  Moy- 
ses  popolani  quod  es- 
set  nudatus  (spoliavcrat 
enim  eum  Aaron  propter 
ignominiam  sordis  , et 


22.  E quegli  rispose  : Signor 
mio , non  adirarti , perocché  tu 
sai  come  questo  popolo  è incli- 
nato al  male  '. 

23.  Ei  mi  dissero  : Fa  a noi 
degli  dei  clic  ci  radano  innanzi  \ 
perocché  quel  che  sia  stato  di 
quel  Mosé  che  ci  trasse  dalla 
terra  d Egitto  noi  noi  sappiamo. 

• 

24.  E io  dissi  loro  : Chi  di 
voi  ha  dell’  oro  ? Ne  portarono 
e me  lo  diedero:  c io  lo  gittai 
nel  fuoco,  e ne  venne  fuori  quel 
vitello. 

23.  Veggendo  adunque  ftlosè 
come  il  popolo  era  spogliato  * 
( dappoiché  Aronne  lo  avoa  spo- 
gliato con  quella  obbrobriosa  ab- 
bominazione 3 , e lasciato  nudo 


*)  Si  logge  nell1  ebreo  5H3,  malo.  Il  samaritano  porta  7 

( pharuahk , nudatum , vel  quod  nudalus  sii).  Tale  voce  è relativa  a 
quella  che  si  è veduta  al  capo  v,  4;  Quare  fcriari  faeitis  jfopulutn 
ab  operibus  suis ? Pertanto  il  senso  potrebbe  essere,  quod  ferians  est: 
«<Tu  sai  ebe  questo  popolo  c ozioso,  si  occupa  di  nulla  , e si  lascia 
trasportare  all*  impeto  di  sue  passioni  ».  I Settanta  sembrano  aver  letto 
Y*£,  parili  , violcnlus : u Tu  sai  che  questo  popolo  è violento  #«. 

a)  Qui  nell*  ebreo  si  trova  la  voce  y© , nel  samaritano 
della  quale  abbiamo  appena  parlato.  Pertanto  il  senso  potrebbe  essere: 
« Vide  adunque  Mose  che  il  popolo  se  ne  stava  a sollazzo  , senza  ritegno, 
perchè  Aronne  gli  avea  sciolto  il  freno  ( laxavil  eum , come  nclTcbreo)  ». 
Questa  idea  del  sollazzo  . a cui  erosi  dato  in  preda  il  popolo  senza  alcun 
ritegno,  è benissimo  espressa  dalla  voce  ebraica  JT©-  che  il  Dathe  ap- 
punto spiega  te  De  popufo  dissoluto , qui,  frenis  quasi  detraetis  , feriis  isti» 
celebrando  sese  dedit  ».  In  questo  senso  adunque  Mose  considera  il  po- 
polo nudo  c spogliato , cioè  latto  impotente  per  la  troppa  trascuraggine 
n sostenersi  contro  gli  improvvisi  assalti  dei  nemici,  e d'altronde  sfor- 
nito della  protezione  di  un  Dio  adirato  contro  di  lui;  perciocché,  quanto 
all1  essere  spoglio  degli  orecchini  d1  oro  impiegati  a fondere  il  vitello , 
nessuno  può  credere  che  Mosè  ne  facesse  un  gran  caso. 

3)  Con  quella  obbrobriosa  abominazione  — propter  ignominiam 
sordis  ; questa  voee  ( sordis  ) fu  aggiunta  dalla  Volgata  ; l1  ebreo  ado- 
pera soltanto  il  termine  HTCip , che , secondo  la  comune  interpretazione, 
eignifìca  infamia . ignominia  ; ciò  che  più  energicamente  spiega  il  lesto 
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intcr  hoslcs  mutuili  con- 
sti! iterai  ) , 

2(ì.  Et  stana  in  porta 
oastroruin  , ait  : Si  ipiis 
rat  Domini. jungatur  ini- 
bi. Congregatiti  tic  sunt 
ad  rnin  omnes  fili!  Levi. 

27.  Quibus  ait:  Ilare 
«Heit  Douiintis  Deus  I- 
sracl  : Ponat  vir  gla- 
iliiim  super  feinur  su- 
oni} ite  et  mille  de 
porta  nsipie  ait  portarli 
per  medium  castri  >rum7 
et  oceidat  unusijuisijuc 
fra  treni  et  ainicum  et 
proximum  suiim. 

28.  Fece/untque  fili! 
Levi  juxta  sermonem 
Movsi  : cecideruntque  in 
die  illa  ipiasi  vigiliti  tria 
niiilia  homi  numi"). 


in  mezzo  a5  nemici  ) . 

20.  Stando  sulla  porta  degli 
alloggiamenti  1 , disse  : Chi  è del 
Signore  si  unisca  meco.  E si 
ratinarono  intorno  a lui  tutti  i 
figliuoli  di  Levi  *. 

27.  Ed  ci  disse  loro  : Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  d"  Israe- 
le : Ognuno  si  ponga  la  spada  al 
fianco  3 : andate  innanzi  e indie- 
tro da  una  porta  all'  altra  pel 
mezzo  degli  alloggiamenti , c o- 
gnuno  uccida  il  fratello  c 1!  a- 
mico  e il  vicino  suo. 


28.  E fecero  i figlinoli  di  Levi 
secondo  la  parola  di  Mose  : c 
perirono  in  quel  giorno  circa  ven- 
titré mila  nomini  i. 


(«)  Bihie  vcurjée , Exod. , noi.  4 2 > 8.®  — Leti,  de  guelgttes  Juifs , 
t.  i.  p.  i54- 

siriaco  dicendo  : l't  sint  Nomrn  peliti  un  { idest  nomen  ignominia'  ).  Il  p. 
llouhigant,  e dopo  di  Ini  alcuni  altri  cmncnlnlori  alla  suddetta  voce  ritmica 
danno  il  significato  di  strage  ; e perciò  in  vece  delle  espressioni , pro- 
jiter  ignominiosa,  ec.,  volgono:  « s4d  stragem  per  insurgentes  in  ipsos — 
E cosi  Aronne  lo  arca  esposto  ( il  popolo  ) al  pericolo  a essere  sorpreso 
e sterminato  da  <|ueili  che  si  solleverebbero  contro  di  lui  ». 

*)  Stando  sulla  jtorta  degli  alloggiamenti , e volendo  (cosi  la  para- 
frasi del  p.  de  Garrirrcs  ) placare  lo  sdegno  del  Signore  col  punire  se- 
veramente la  infedeltà  del  suo  popolo , disse , ec. 

*)  f figliuoli  di  Levi  non  ebbero  parte  alla  empietà  degli  nitri  ( V. 
Denterai..  xxxill.  Q e io). 

3)  I.’  ebreo  letteralmente  : .dpjwnat  gnisgue  gìttdinm  nans  femori  suo. 

4)  Circa  ventitré  mila  uomini.  L' ebreo , il  samaritano  , la  parafrasi 
caldaica  ed  i Settanta  leggono  solamente  tre  mila.  Filone  , Tertulliano, 
a.  Ambrogio  , Optato , s.  Isidoro  di  Siviglia  , Italiano  Mauro  , la  > ai- 
gala  nelle  bibbio  poliglotte  d'  Ani  orsa  r rii  Parigi,  in  fine  1' ultima  edi- 
zione di  s.  Girolamo  leggouo  in  questo  modo.  Sembra  ebe  il  numero 
di  ventitré  mila  siasi  qui  insinuato  nelle  bibbio  latine  all'  occasione  d'un 
lesto  ove  a.  Paolo , parlando  del)a  idolatria  e della  fornicazione  degli 
Israeliti  , fa  menzione  di  ventitré  mila  uomini  che  perirono  a motivo 
di  quella  fornicazione  ( 1 ad  Cor.  x.  e.  8);  ma  la  fornicazione  che 
quivi  si  accenna  è quella  che  gli  Israeliti  commisero  colle  figlie  dei 
Moabiti  , e per  la  quale  perirono  23  o 24  mila  uomini  (Rum.  xxv.  9). 


Avanti  l em 
crollili,  volg. 

1491. 


Deut.  xxx.  9. 
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Avanti  l’era  29.  Et  nit  MojSCS  : 
Conseerastis  manutf  ve- 
strns  badie  Domino  . u- 
nnsqaisquc  in  filio  et  in 
fratre  suo  , ut  detur  vo- 
bis  bcnedictio. 

50.  Facto  autcm  altero 
dìe,  locntiis  est  Moyses 
ad  popnluin  : Pcccastis 
peccatimi  maximum  : a- 
sccndam  ad  Dominum, 
si  (pio  modo  quivero 
eiim  deprecar-!  prò  sce- 
lere  \estro. 

51 . Rcvcrsusqnc  ad 
Dominum  ait  : Obsccro, 
peecavit  populus  iste 
pcccatum  maximum  . fe- 
ceruntqne  sibi  dcos  au- 
reo»: autdimitte  eis  liane 
noxam  , 

52.  Aut  , si  non  fa- 


29.  E Mose  disse  loro:  Oggi 
voi  avete  consacrate  al  Signore 
le  inani  vostre 1 . Decidendo  cia- 
scun di  voi  il  proprio  figliuolo 
e il  fratello , affine  di  ottenere 
la  benedizione. 

50.  E il  dì  seguente  Mosè 
disse  al  popolo  : Peccato  gran- 
dissimo avete  fatto  ; io  salirò  al 
Signore  per  vedere  se  in  qual- 
che modo  potrò  ottener  pietà 
alla  vostra  scellcragginc. 

51.  E tornato  egli  al  Signore, 
disse  : Ascoltanti  * , questo  popolo 
lia  commesso  un  peccato  gran- 
dissimo : e si  sono  fatti  degli 
dèi  d'  oro  : o perdona  loro  que- 
sto fallo3, 

52.  O se  noi  fai  ? cancellami  * 


*)  L'ebreo  InSe)  può  egualmente  significare,  consccrate,  ovvero  eoiue- 
cratte  sunt.  In  luogo  dell'  ebreo  D3T  > «wmiun  ve  stram  , il  samaritano 
legge  , man uà  vestrcc.  L'ebreo  e il  samaritano  portano  : 

Quia  vir  in  filium  Jttum  et  in  fratrem  suum  ; il  verbo  manca,  e potrebbe 
essere  Dp,  insnrrexit.  VI  si  legge  in  seguito  PTìS,  et  ad  Handum , 
ovvero  et  ut  detur.  Il  senso  è : » Le  vostre  mani  furono  oggi  consa- 
crate al  Signore  , mentre  ciascuno  di  voi  si  è mosso  contro  il  suo  fi- 
glinolo c contro  il  suo  fratello  , in  guisa  che  avete  attirato  sopra  di  voi 
in  questo  giorno  la  benedizione  di  Dio  » ( V.  Deuteronomio  xxpin.  8 
e seguenti  ). 

*)  Ascoltami , 1’  ebreo  c la  Volgata  , obsccro  ; il  samaritano  legge 
fUH  v ecce  ( peecavit  t cc.  ). 

3)  L' ebreo  cosi  : « Se  puoi  perdonare  loro  questo  fallo  ( il  samari- 
tano aggiugne  ),  perdonalo»*.  In  tal  modo  il  senso  è perfetto;  ma  senza 
questa  aggiunta  egli  è sospeso  e manchevole  : ora  quest'  aggiunta  con- 
siste in  sole  due  lettere , KIT  , dimitte . 

4)  Cancellami.  Una  somigliante  espressione  si  trova  iVum.  vi.  i4-  i5, 
ove  Mosè  prega  Dio  di  farlo  morire  piuttosto  che  permettere  eh'  e»  ri- 
manga solo  incaricato  del  reggimento  di  tutto  il  popolo.  Laonde  Mosè 
con  questa  espressione,  cancellami,  ee. , giusta  alcuni  Padri , vuol  dire 
lo  stesso  che,  fammi  morire  : e giusta  gli  stessi  Padri  il  libro  qui  accen- 
nato da  Mosè  è quello  ove  si  suppongono  scritti  . non  i soli  predesti- 
nati , ma  tulli  gli  uomini.  Secondo  altri , questa  frase  : O se  noi 
fai  , cancellami , ec. , è espressione  di  ardentissima  carità , a cui  è si* 
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«is , Jole  me  de  libro 
Ino  qtiom  scripsisti. 

33.  Cui  respondit  Do- 
minoH  : Qui  pcccaverit 
titilli . deleko  eum  de  li- 
bro meo. 

34.  Tu  miteni  vade. 
et  due  popiilum  istinti 
<|uo  loeutus  sum  libi  ; 
Angelus  meus  precedei 
te.  Ego  autem  in  die 
ultionis  visitabo  et  hoc 
pecealunt  eorum. 

33.  Percussit  ergo 
Dominili  populum  prò 
realu  vituli  (pieni  fece- 
rat  Aaron. 


da  epici  tuo  libro  scritto  da  te. 

33.  Gli  rispose  il  Signore  : 
Colui  che  peccherà  contro  di  me, 
lo  cancellerò  io  dal  mio  libro. 

34.  Ma  tu  va,  c conduci  que- 
sto popolo  dove  io  ti  ho  detto*, 
anderà  innanzi  a te  il  mio  An- 
gelo. E io  nel  dì  della  vendetta 
punirò  anche  questo  loro  peccato. 


33.  Il  Signore  adunque  fla- 
gellò 1 il  popolo  pclla  colpa  del 
vitello  fatto  da  Aronne. 


mite  qui'lla  di  ».  Paolo  ( ilom.  li.  3):  Optabam  ego  iyse  analhema  esse 
a Ck risto  jtro  frairibus  tncis  ; onde  di  Mosè  non  men  che  di  s.  Paolo 
dice  il  Crisostomo  clic  eglino  passarono  col  loro  pensiero  non  solo  so- 
pra tutti  i combattimenti  c le  agonie  e le  morti  della  vita  presente , ma 
per  riguardo  a Dio  , che  amavano  più  che  se  stessi , uon  tenner  conto 
de'  cieli , degli  Angeli  e di  tutte  le  cose  invisibili,  e per  amore  del 
loro  Dio  si  contentarono  di  essere  privi,  almeno  per  un  tempo,  della  glo- 
ria e della  fruizione  di  Dio,  dicendo:  Cancellami  dal  tuo  libro,  in  cui 
tu  mi  hai  scritto , piuttosto  ebe  sterminare  questo  tuo  popolo  ; V unico 
popolo  che  ti  conosca  e ti  adori , popolo  destinato  da  te  a cose  si  grandi, 
onde  dee  venire  a te  tanta  gloria  ( Martini  ). 

0 Flagellò.  Il  tenore  del  flagello  che  qui  si  accenna  non  è spie- 
gato. Vogliono  alcuni  interpreti  che  molli  Ebrei  fossero  tolti  ai  vivi  da 
morte  repentina;  vogliono  altri  che  qui  si  intenda  per  replica  ii  fla- 
gello o sia  la  strage  superiormente  narrata. 

p-rcfl iwwiofiT ai- •*w*i ~ — — ^ ~ k — — — — 
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CAPO  XXXIII. 

Il  popolo  si  umilia  c piange  il  suo  peccato. 

Mosè  parla  con  Dio  a faccia  a faccia. 

Egli  brama  di  vedere  il  volto  e la  gloria  del  Signore. 

1.  Locutusqtic  est  Do-  1.  E il  Signore  parlò  a Mosè 
tnimis  adMoysendicens:  e disse1:  Va,  parti  da  questo 

Vadc,  ascende  de  loco  luogo,  tu,  e il  popol  tuo  cavato 

»)  Disse  — Dicens  ; questa  voce  che  manca  nell'  ebreo  si  trova  nel 
samaritano. 


Aranti  l'era 
cromi!,  volg. 

«49*- 
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ESODO. 


Armili  l’era 
crono),  volg. 

>49»- 


Gen.  Xll.  7. 
Sap.IIIII.3^. 


Unii.  vii.  21. 
Jos.  xxiv.  1 1. 


Sup.  xxxii.  f). 
l)cut.  u.  1$. 


islo , tu,  et  populus  tu- 
us  qtieni  eduxisfì  de  ter- 
ra /Kgypti . in  terram 
«piani  j tira  vi  Abraham, 
Isaac  et  Jacob,  «liceità; 
Semini  tuo  dabo  eam  ; 

2.  Et  miltani  praecur- 
sorcni  lui  Angclum,  ut 
ejiciam  Chananieiim  et 
Amorrhacum  et  Ilethae- 
uin  et  Pherezaeum  et 
Hcvieum  et  Jcbusauim^ 

5.  Et  intres  in  terram 
fliicntem  laete  et  mcllc: 
non  enim  asccndam  te- 
cum,  quia  populus  dune 
cervici»  es,  nc  forte  dis- 
perdam  te  in  via. 

4.  Audiensque  popu- 
lus scrmonem  lume  pcs- 
simuin , !u\it;  et  nulliis 
ex  more  indutus  est  cul- 
ti! suo. 

Dixilqtie  Dominili 
ad  Moysen  : Loqncre  fi- 
liis  Israel  : Populus  «lu- 
ne cervici»  es;  semel 
asccndam  in  medio  tui, 
et  delebo  te.  Jam  uunc 


«la  te  dalla  terra  d’  Egitto,  verso 
la  terra  che  io  promisi  con  giu- 
ramento ad  Àbramo,  ad  Isacco 
e a Giacobbe  , quando  dissi  : 
Darolla  alla  tua  stirpe  : 

2.  E manderò  ’ tuo  precursore 
l'Angelo,  per  cacciarne  il  Cha- 
nanco  e I"  Amorrheo  e l’ IIc- 
tbeo  e il  Pbcrczeo  ‘ e f lieve» 
e il  Jcbusco  ; 

5.  Onde  tu  entri3  ncla  terra- 
clic  scorre  latte  c miele  : impe- 
rocché io  non  verrò  teco4  , dap- 
poiché tu  sei  un  popolo  di  dura 
cervice , perché  io  non  abbia  a 
sterminarti  nel  viaggio. 

4.  Ma  avendo  udito  il  popolo 
queste  dolorose  parole,  pianse  } 
c nissimo  si  vestì  de'  solili  suoi 
ornamenti. 

« 

8.  E il  Signore  disse  a Mosè: 
Dì  a’  figliuoli  d' Israele  : Popolo 
di  dura  cervice  sei  tu:  se  io  mi 
porrò  una  volta  in  mezzo  a te, 
io  ti  sterminerò.  Su  via,  deponi 
i tuoi  ornamenti,  affinché  io  sap- 


• ) E manderò  , ec,  Dio  parla,  secondo  il  testo,  a Mose  come  r»pp ro- 
ventante del  popolo  ebreo. 

a)  E il  Pherezeo ; i Sei  talli  a vi  aggiungono  : E il  Gcrfjesco  , popolo 
elio  nel  testo  samaritano  è messo  avanti  il  Pherezeo  ( Supr . ili.  8.  17, 

xxiii.  y.3  ). 

3)  Onde  hi  entri  — et  intres  , ovvero , secondo  i Settanta , et  intro- 
ducimi te;  tale  espressione  manca  nell' ebreo  c nel  samaritano. 

4)  Io  non  verrò  taro,  cc.  Non  sarò  più  io  stesso  con  te:  ma  li 
darò  un  Angelo  per  tua  guida.  Questa  separazione  di  Dio  «lai  sno 
popolo  fu  indicata  col  tendersi  il  tnltcrnacofo  in  distanza  dagli  allog- 
giamenti ( y.  7 )•  Essendo , dice  Dio , la  gravezza  delle  tue  empietà 
proporzionata  in  certo  modo  all'  amore  che  io  ti  mostrava , e meglio 
per  te  ebe  io  mi  dilunghi  in  qualche  modo  da  te,  e meno  ti  favorisca  , 
affinchè  gl'  insulti  clic  tu  farai  alla  mia  Maestà , non  tui  riducano  a 
sterminarti  ( Muri  ini  ). 
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tlcponc  omnium  tuum, 
ul  scialli  quid  faciain 
libi. 

6.  Deposnenmt  ergo 
filli  Israel  ornatimi  snum 
a monte  Ilorcb. 

7.  Moyscs  quoque  lol- 
lens  tabcniaculum  teten- 
dit  exira  castra  procul, 
vocavitquc  nomea  cjus 
taberaaculum  Fcrderis. 
Et  oinnis  populus  qui 
babcbat  aliquam  qux- 
stioncm.  egrediehatur  ad 
tabcrnaciilum  Fcedcris 
extra  castra. 

8.  Cuinque  egredcre- 
tnr  Moyscs  ad  taberna- 
eulum , siirgchat  univer- 
sa plcbs.  et  stabat  unus- 
quisquc  in  ostio  papilio- 
nis  sui , aspicicbantquc 
tergnin  Moysi , donec 
ingredcrclur  tentorium. 

8.  Ingresso  autcni  ilio 
taberaaculum  Fcedcris  , 


pia  come  bo  da  trattarti'. 


0.  Dcposcro  adunque  i figliuoli 
d’ Israele  i loro  ornamenti  appiè 
del  monte  Iloreb. 

7.  E Mose,  deposto  il  taber- 
nacolo*, lo  lese  in  lontananza  fuor 
degli  alloggiamenti , c cbiamollo 
il  tabernacolo  dell'Alleanza  E 
tutti  quelli  del  popolo  clic  avea» 
qualche  disputa 4 , andavano  al 
tabernacolo  dell'  Alleanza  fuori 
degli  alloggiamenti. 


8.  E allorché  Mosè  usciva  per 
andare  al  tabernacolo,  si  alzava 
tutta  la  moltitudine , c ognuno  se 
ne  stava  ritto  sulla  porta  della 
sua  tenda , e tenevan  dietro  co- 
gli occhi  a Mosè , fino  clic  non 
era  entrato  nel  tabernacolo. 

9.  E quando  questi  era  entrato 
nel  tabernacolo  dell'Alleanza , la 


*)  L1  ebreo  : u incora  un  intervallo  di  tempo , e mi  trasporterò  in 
mezzo  di  tc  y e ti  consumerò.  Ed  ora  deponi  i tuoi  ornamenti  ; c «arò 
palese  audio  che  farò  per  tc  »>.  Dio  annunzia  agli  Ebrei  il  tempo  in 
cui , nrlla  persona  del  Messia , comparirà  in  mezzo  a loro , e farà  ca- 
dere sopra  essi  il  peso  di  sue  vendette. 

*)  Deposto  il  tabcmacoloj  ec.  Il  tabernacolo  ordinato  da  Dio  non 
era  ancor  fatto  ; onde  s1  intende  qui  un  tabernacolo  destinato  alle  adu- 
nanze del  popolo  particolarmente  pel  culto  della  religione , in  cui  Dio 
soleva  parlare  a Mosè  prima  deir  erezione  dell’  altro  tabernacolo.  Il  ve- 
dere trasportato  fuori  degli  alloggiamenti  cjuel  tabernacolo  dovea  umi- 
liare gli  Ebrei,  e dar  loro  una  maggior  idea  del  loro  peccato,  per  cui 
cransi  renduti  indegni  di  avere  tra  loro  lo  stesso  Dio  ( Martini). 

3)  fi  tabernacolo  dell' Alleanza;  Tclireo:  « Tabernaculum  Convenivi  — 
il  tabernacoli  dell'Adunanza,  ovvero  del  Testimonio  ».  In  questo  ultimo 
senso  traducono  i Settanta  l’ espressione  dell'  ebreo  ; e io  questo  pure 
ella  fu  più  volte  tradotta  dalla  Volgata  medesima  nei  capi  antecedenti 
(Sttpr.  xx  vii»  si:  xxvi  li.  43;  xxix.  L io.  li.  5o.  3 *2.  txi.  44  5 *xx. 
16.  18.  *2o.  *26.  36). 

4)  Che.  avean  qualche  disputa;  l'ebreo:  a Che  volcan  consultare  il 
Signore  n. 


Avanti  Pera 
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A Tanta  l'rr»  desremlehat  collimila  nu- 
Cr°Ui4yi'0le  ^*8’  c*  8*a^,!l*  ad  osti um, 
loqucbalurque  cuiu  Moy- 
se  , 

10.  Ccrncntibns  iini- 
vet-sis  quoti  colniuna  nu- 
bis  starci  ad  ostinili  ta- 
bernacoli. Stabantqne 
ijisi.  et  adorabant  per  fo- 
rca tabemaculorum  suo- 
rum. 

1 1.  Loqncbatnr  autem 
Dominila  ad  Jtoyscn  fa- 
cic  ad  faciem  , sicut  so- 
lel  loqtii  homo  ad  ami- 
coni sonai.  Cnmqnc  ille 
rcvcrterctnr  io  castra , 
uiinister  cjos  Josue,  G- 
lius  Nnn  , pucr  , uon  rc- 
cedebat  de  tabernacolo. 

12.  Diali  autem  Moy- 
scs  ad  Dominnm:  Prae- 
cipis  ut  educam  popu- 
lum  isturn , et  non  in- 


ESODO. 

colonna  della  nuvola  calava , e 
stava  alla  porta,  c ( Dio  1 ) par- 
lava con  Mosè  , 

10.  Vergendo  tutti  come  la 
colonna  della  nuvola  era  ferma 
alla  porta  del  tabernacolo.  Eglino 
poi  si  stavan  sulle  porte  delle  loro 
tende  , e adoravano  il  Signore. 

11.  E 11  Signore  parlava  con 
-Uose  faccia  a faccia,  come  suole 
un  uomo  parlare  col  proprio  a- 
mico  *.  E quando  egli  se  ne  tor- 
nava agli  alloggiamenti , il  suo 
giovane  ministro  Giosuc],  Ggliuolo 
di  IVun,  non  si  dipartiva  dal  ta- 
bernacolo. 

12.  E Mosè  disse  al  Signore  : 
Tu  mi  comandi  di  esser  guida 
di  questo  popolo  , é non  mi  fai 
sapere4  chi  sia  colui  che  man- 


*)  Dio ; questo  nome  manca  nell'ebreo,  ne!  samaritano  c presso  i 
Settanta;  manca  pure  nella  Volgata:  si  è conghietturato  che  la  voce 
"D*T , loquebatur , avesse  qui  un  senso  straniero  preso  dal  siriaco  o dal- 
T arabo,  e che  si  riportasse  alla  nuvola,  significando,  pone  erat  ; ma  è 
poco  verisimile  che  una  voce  si  comune  abbia  qui  un  senso  straniero. 

*)  ■$£  Lo  storico  sacro  con  tali  espressioni  vuol  significare  1’  abboc- 
camento, quasi  confidenziale,  di  ebe  Dio  lo  Ita  fatto  degno.  Ilio  pertanto 
era  con  Mosè,  non  per  mezzo  di  visioni  rappresentate  alla  nua  fantasia, 
nè  per  sogni , ne  per  enigmi , ma  comunicando  favella  con  favella  , c 
di  presenza,  qual  farebbe  un  uomo  coll1  altro. 

•*)  Giosuè  è morto  in  eli  di  110  anni  ( Jos.  xxiv.  2C)  ) , c,  seconda 
Giuseppe  , governò  a5  anni  dopo  la  morte  di  Mosè;  polo  a dunque  avere 
circa  ad  85  anni  quando  ebbero  fine  i giorni  di  Mosè,  e per  conseguenza 
in  questo  tempo  dovea  avere  in  circa  a 45  anni  ; ina  in  un1  epoca  in 
cui  la  vita  degli  uomini  era  più  lunga  , un  uomo  di  q 5 anni  era  ancor 
giovane.  D1  altronde  la  voce  puer  della  Volgata  significa  spesse  volle 
un  servo  , O sia  famulo  s}  fulmini s ter. 

4)  E non  mi  fai  sapere  : espressione  più  conforme  all1  ebreo.  Dio 
avea  detto  ebe  manderebbe  un  Angelo  a condurre  il  popolo  alla  Terra 
Promessa  ; Mosè  volca  qualche  cosa  di  più  ; vole*  che  Dio  stesso  fosse 
lor  guida;  c cjursto  egli  domanda  n Dio  con  molta  umiltà  e vcrccomlia, 
c perciò  non  in  termini  chiari  ed  espressi  ( Martini  ).  - 
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«licita  mìhi  qucm  mi  san- 
niti es  mccum  -,  praeser- 
tim  cimi  dixcris:  Piovi 
tc  ex  nomine  , et  invc- 
nisli  gratiam  coralli  ine. 
, 15.  Si  ergo  inveiti 
gratiam  in  conspcctu  tuo, 
ostcnde  inihi  faciem  tu- 
ara,  ut  sciam  te  et  in- 
veniam  gratiam  ante  o- 
culos  tuos  •,  respicc  po- 
puluin  tuum , gcntem 
liane. 

14.  Dixitque  Domi- 
nus  : Facies  mea  prae- 
ccdet  tc , et  requiem 
dabo  libi. 

15.  Et  ait  Moyses:  Si 
non  tu  ipse  precedasene 
educa»  nos  de  loco  isto. 

1G.  In  quo  cnim  scirc 
potcriiniis , ego  et  popo- 
lo» tuus , invenisse  nos 
gratiam  in  conspectu  tuo, 
nisi  anibulavci-is  nobis- 
cum , ut  glorificcmur 
ab  omnibus  popalis  qui 
babitant  super  tcrram  ? 


derai  con  me  è e ciò  anche  dopo 
clic  hai  detto:  Ti  conosco  per 
nome,  e tu  bai  trovato  grazia 
dinanzi  a me. 

15.  Se  adunque  io  bo  trovato 
grazia  nel  tuo  cospetto,  fammi 
veder  la  tua  faccia 1 , affinchè  io 
ti  conosca , e trovi  grazia  dinanzi 
a’  tuoi  occhi  : getta  il  tuo  sguardo 
sopra  questo  popolo  e sopra  que- 
sta nazione  ’. 

14.  E il  Signore  disse:  La  mia 
presenza3  ti  precederà,  e io  da- 
rotti  requie. 

15.  E Mose  disse:  Se  tu  stesso 
non  vai  innauzi  a noi , non  ci 
far  partire  da  questo  luogo. 

16.  Imperocché  come  mai  po- 
tremo conoscere,  io  c il  popolo, 
d’  aver  trovato  grazia  nel  tuo 
cospetto,  se  non  vieni  con  noi, 
affinchè  siamo  rispettati 4 da  tutti 
i popoli  che  abitano  la  terra? 


■)  Fammi  veder  la  (uà  faccia  ; J' ebreo  : a Imìic»  mìhi , qmeso", 

J3TT,  cinti»  Omm,  o secondo  il  samaritano  , vai  (una.  I 

litania  c la  Volgata  suppongono  "pJS,  faciem  lunin.  E veramente 
sembra  die  a ciò  sia  diretta  In  risposta  dei  Signore  quando,  al  f.  'io, 
dice  a Mosò  : « Non  potrai  vedere  la  mia  faccia , 132 , faciem  nienm  ... 

a)  3fr  I.  ebreo  : « Et  agnoscam  te  ut  iitceninm  gratiam  in  oeutis 
Imi  : considera  eliam  gettimi  hane  popolimi  tuum  esse  — E ti  conosca 
affinchè  trovi  grazia  dinanzi  a'  tuoi  occhi  : considera  altresi  che  questa 
gente  è il  popolo  tuo  tt.  * 

3)  La  mia  presenza;  in  ebreo,  facies  mea:  e parimente  in  ebreo, 
nel  seguente  versetto  , in  vece  delle  parole,  tu  stesso  — tu  ipse,  si  legge 
facies  tua. 

4)  e/ffiiicAè  siamo  rispettati,  ec.  L'  ebreo  così  : ««  Ita  separabimnr,  ego 
et  popolo»  tuus,  ab  onini  popolo  qni  est  in  superficie  terra;  — Così  io 
e il  popol  tuo  saremo  onorevolmente  distinti  tra  tutti  i popoli  che  abi- 
tano sulla  superficie  terrestre 


Avanti  l'era 
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Avanti  IVrs  17.  DIxit  autcm  Do- 

cn.nol.  vol,;.  |n;n||g  n(1  Movsen . Et 

I ijO l . m m 

vcrhuni  istmi  quoil  lo- 
ctitiis  es  faciam , inve- 
nisti  cnim  gratinili  Co- 
rani me,  et  tripsina  novi 
ex  nomine. 

18.  Qui  ait  : O stende 
■utili  gloriam  tuain. 

19.  Respoudit:  Ego 
ostcndam  ninne  bonnm 

Itom.  ix.  i5.  Ubi  , et  vocabo  in  no- 
mine Domini  coram  te j 
et  miserebor  cui  voluero, 


17.  E il  Signore  disse  a Mosè  : 
Quello  pure  che  tu  bai  detto  io 
lo  farò,  perchè  tu  bai  trovato 
grazia  dinanzi  a me,  e ti  .coilo- 
sco  per  nome. 

• 

18.  E qnegli  disse  : Fammi 
vedere  la  tua  gloria'. 

19.  Rispose  : Io  ti  mostrerò 
tutto  il  bene  , e pronunzierò  il 
nome  di  Signore  ’ dinanzi  a te  ; 
come  io  avrò  misericordia  di  chi 
vorrò  , e 6arò  clemente  verso  di 


»)  Fammi  vedere  la  tua  gloria.  Il  big.  Drach  ( Lettera  II  agli 
israeliti , capo  I,  sezione  li,  paragr.  iv  ) afferma  che  lutti  i rabbini 
si  accordano  ili  dire  che  Mosè  richiede  in  questo  luogo  di  conoscere 
I'  essenza  di  Dio;  e reca  specialmente  le  autorità  di  Sai.  Jarclik,  Aben- 
Ezra , Cliezkouni  e Mosè  Nachmcnidcs.  E siccome  nel  versetto  seguente 
Iddio  dice  : <«  Pronunzierò  il  nome  Jehova  dinanzi  a te  ; soggiugne  il 
citato  sig.  Drach , ebe  pronunziare  il  nome  Jeho vii  è lo  stesso , secondo 
i comcnlarii  rabbinici,  die  darne  l' intelligenza , cioè  spiegare  quel 
nome  quanto  può  essere  compreso  da  mente  umana.  Laonde  Iddio  vo- 
lendo mostrare  la  sua  (fioria  a Mosè , o sia  la  sua  essenza  , davanti  a 
lui  pronunzia  il  nome  jchovà  ; vale  a dire , gli  insegna  il  verace  valore 
di  quel  nome  adorabile , facendogli  conoscere  che  Jcliovà  rinchiude  il 
mistero  della  Trinità;  al  qual  mistero  non  può  essere  tolto  il  velo  che 
dopo  questa  vita  mortale.  S.  Agostino  ed  altri  Padri,  come  osserva  il  Mar- 
tini , hanno  creduto  che  Mose  bramasse  di  vedere  l'essenza  stessa  di  Dio; 


ma  comunemente  è rigettala  questa  opinione,  perchè  Mosè  non  polca  igno- 
rare ebe  Dio  non  vedetti  in  questa  vita , se  non  per  enimmi.  Il  p.  de  Car- 
rièrcs  nella  parafrasi  è d'avviso  che  Mosè,  ottenute  le  altre  cose,  ora 
bramasse  di  vedere  in  una  maniera  sensibile  la  maestà  del  volto  divino. 


al  clic,  secondo  lo  stesso  comentatore , Iddio  cosi  risponde  nel  versetto 


seguente  : « Io  ti  mostrerò  la  tuia  gloria , la  mia  potenza  e bontà , col- 
mandoti (fogni  sorta  di  beni , e passando  dinanzi  a tc  pronunzierò  il 
nome  ineffabile  di  Signore  (Jehova),  il  qual  ninne  ti  istruirà  che  essendo 
io  f arbitro  di  tutte  le  cose,  ni  dovendo  a venato  cosa  alcuna,  avrò  miseri- 


cordia di  chi  vorrò,  c sarò  clemente  verso  di  chi  mi  pince,  senza  che 
coloro  a'  quali  io  non  farò  tale  grazia  possano  accusarmi  di  giustizia 
o di  durezza  , poiché  io  non  la  rifiuterò  ad  essi  che  a motivo  che  ne 
saranno  indegni  o pel  loro  colpevole  nascimento,  o per  la  loro  prava 
volontà  (Tedi  intorno  .1  questo  argomento  s.  Tomaso,  1 p.,  q.  12,  art.  11. 
Vasq.  in  n.  p. , disp.  55.  c.  2 ). 

3)  L'  ebreo  così  : « Farò  che  passi  dinanzi  a tc  tutta  la  mia  eccel- 
lenza (0  tutta  la  mia  bontà),  e pronunzierò  dinanzi  a tc  il  nome  inef- 
fabile c incomunicabile  m»"P  , Jehova  ; perciocché  io  farò  grazia  a ehi 
vorrò  far  grazia , e misericordia  a chi  mi  piacerà  di  fare  misericordia 
( ìnfr.  xwiv.  6.  7 ).  Vegga»!  ciò  clic  fu  detto  intorno  il  nome  Jehova 
al  capo  vi,  y.  5. 
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et  clemens  ero  in  quctn 
milii  placucrit. 

20.  Rursumquc  ait  : 
Non  poteri»  videre  fa- 
cicm  incanì:  non  enim 
.vidcbit  me  liomo 4 et  vi- 
vct  (*). 

21.  Et  itcrum,  Ecce, 
inquit , est  locus  apud 
me  , et  stabi»  sopra  po- 
trà ni. 

22.  Cumque  transibit 
gloria  mea,  ponam  te  in 
foraininc  pclrse  , et  pró- 
tegam  desterà  mea  do- 
nec  transeam. 

23.  Tollamque  mannm 
meam , et  videbis  po- 


chi mi  piace. 

20.  E soggiunse  : ivuu  potrai 
vedere  la  mia  (accia 1 : perocché 
non  vìverà  uomo  dopo  avermi 
veduto. 

21.  E di  poi,  Ecco,  disse,  che 
io  ho  un  luogo  dove  mi  sto*, 
c tu  starai  su  quel  masso. 

22.  E quando  passerà  ( per 
colà  ) la  mia  gloria  , io  ti  porrò 
nella  buca  di  quel  masso  , e ti 
adombrerò  colla  mia  destra  (in 
a tanto  eh'  io  sia  passato. 

23.  E ritirerò  la  mia  mano , 
c vedrai  il  mio  tergo*,  ma  la 


(«)  Affile  vcrujrr . Exoi.,  noi.  43. 

*)  ■Jfc  Non  potrai  veliere  la  mia  fatela  , ee.  Sembra  di  primo  lupetto 
che  queste  parole  contermino  l'opinione  del  p.  de  Carrière*,  espressa 
nella  nota  al  f.  iS,  vale  a dire  che  Muse  bramasse  di  Tedcre  sensibil- 
mente la  maestà  di  Dio.  He  non  che  la  trilione  del  volto  può  indicare 
la  risione  di  un  oggetto  chiara  e distinta,  o in  un  significato  letterale 
e sensibile  , quando  trattasi  di  persone  o sia  di  oggetti  corporei , ov- 
vero in  un  senso  metaforico  , quando  si  riferisce  ad  oggetti  spirituali , 
come  si  esprime  s.  Paolo  nella  t.*  ad  Cor.  cap.  sin.  y.  la.  h'idemus 
lume  per  speculum  in  teniamole  : lune  autem  facie  ad  faeiem.  Del  che 
se  ne  dà  aperta  ragione:  Perocché  non  inVerù  nomo  dopo  avermi  veduto 
con  tale  visione  cosi  chiara  e sublime,  alla  quale  non  possono  giugnere 
i sensi  dell'  uomo  ancora  mortali  e corruttibili.  E perciò  s.  Paulo  in 
quella  sua  estasi  altissima  c divina  non  sapeva  se  fosse  nelle  lurmbra 
sue,  ovvero  disciolta  dai  lacci  corporei  (a,*  ad  Cor.  xii.  a). 

*)  lo  ho  un  luogo  dove  mi  ito,  ec.  L'ebreo  cosi:  i.  Ecco  un  luogo 
presso  di  mo , ee.  II  Martini  ci  dà  di  questo  passo  la  seguente  pa- 
rafrasi : « V'  ha  un  luogo  sul  monte  cui  io  onoro  di  mia  presenza,  dove 
son  solito  di  parlarti , e dove  ordinariamente  si  ferma  la  nuvola;  quando 
io  vorrò  passare  per  quel  luogo  con  tutta  la  gloria,  oude  io  son  cinto, 
io  ti  farò  mettere  in  nna  caverna  del  masso,  e ti  farò  ombra  colla  mia 
mano , affinchè  tu  non  mi  vegga  in  faccia  ( e non  ti  offenda  il  mio  troppo 
folgore  ) ; ma  passato  che  io  sia  , forò  a te  vedere  il  mio  tergo  (V.  cap. 
xxxrv)  ».  Indi  il  Martini  prosegue  a dire  che  con  gran  ragione  s.  Ago- 
stino (Quarst.  |54)  ravvisò  in  tutta  questa  storia  una  profezia  riguar- 
dante Gesù  Cristo.  La  faccia  del  Hignorc  significa  la  divinità  di  Cristo; 
i Giudei  non  conobbero  questa  divinità , anzi  uccisero  Cristo , perchè 
egli  si  dichiarava  figliuolo  di  Dio  ; ma  passato  che  egli  fu  al  Padre 
dopo  la  morte  e la  risurrezione,  molti  de'  medesimi  Ebrei  videro  i se- 
gni, i prodigi,  le  opere  grandi  che  ci  lasciò  dietro  a tè,  e abbraccia- 
rono la  fede. 

S.  Bibbia.  Fol  I.  Tato.  4G 

' ^ £ 

, al 
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Avanti  l’er»  steriora  mea:  facietn  au- 
cronol.  Toiy.  jcm  meim  videre  non 
•491 • , . 

polena. 


faccia  mia  non  potrai  vederla'. 


0 Secondo  F opinione  già  riferita,  che  questo  passo  contenga  un  senso 
profondo  e misterioso  riguardante  il  Messia,  ti  dà  al  versetto  una  tale 
spiegazione  : « Non  potrai  vedere  la  faccia  mia , vale  a dire  : non  po- 
tresti reggere  allo  splendore  della  mia  gloria  se  mi  presentassi  di  fronte 
e per  davanti,  quale  io  mi  sono  nel  seno  di  mio  Padre  innanzi  a tatti 
i secoli  ; bensì  vedrai  il  mio  tergo , quale  io  mi  sarà  ne’  tempi  poste- 
riori , quando  adombrerò  la  mia  gloria  col  velo  deir  umanità  ». 


a aoeoe  «ooos  aoeoa 


CAPO  XXXIV. 


Mosè  torna  sul  monte.  Dio  gli  manifesta  la  sua  gloria, 
e rinnova  le  principali  condizioni  dell'  alleanza  ch'egli  ferma  col  suo  popolo. 
Mosè  scende  dal  monte  col  capo  circondato  di  raggi. 

* 


Deut.  x.  i.  1,  Ac  deinceps,  Pre- 
cide, ait , tabi  duas  tabu- 
lai* lapidea»  instar  prio- 
rum,  et  scribam  super 
eas  verba  quae  babuc- 
runt  tabula-  quas  (registi. 

2.  Esto  paratus  mane 
ut  asccndas  statini  in 
monterà  Sinai,  stabisque 
mecum  super  verticem 
monti». 

5.  IVnllus  asccndat  te- 
cmn,  nec  vidcatur  quis- 
piam  per  totum  monte m; 
bove»  quoque  et  oves  non 
pascantur  c contra. 

4.  Excidit  ergo  duas 
tabulas  lapidcas , quale» 
antea  fucrant  ; et  de  no- 
ctc  consurgcns  ascen- 
di! in  montem  Sinai , si- 


1.  E di  poi  disse  (il  Signore  ): 
Fatti  due  tavole  di  pietra  simili 
alle  prime , e sopra  di  esse  io 
scriverò  le  parole  che  erano  nelle 
tavole  ebe  tu  spezzasti. 

2.  Sarai  preparalo  domattina 
per  tosto  salire  al  monte  Sinai , 
c starai  meco  sulla  vetta  del  monte. 


3.  INissuno  venga  con  te,  nè 
nomo  si  vegga  per  tutto  il  monte  ; 
i buoi  ancora  e le  pecore  uon 
pascolino  a dirimpetto. 

4.  Segò  egli 1 adunque  due  ta- 
vole di  pietra,  quali  eran  lepriine} 
e alzatosi  la  notte  3 salì  a)  monte 
Sinai , conforme  gli  avea  ordi- 
nato il  Signore,  c portò  le  tavole. 


*)  Egli , o sia  Mosi:  questo  nome , omesso  nell'  ebreo , si  trova  nel 
samaritano  ; l’ ebreo  lo  trasporta  nella  frase  seguente,  ove  il  samaritano 
non  lo  pone. 

»)  La  Mi  K ; l'jebrco  ; u Mane  — al  principio  del  giorno  % 
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cut  prxceperat  ei  Do- 
ni inus  , porlans  sccuin 
tabula  s. 

5.  Cuuiquc  dcsccndis- 
set  Domimi*  per  niibem, 
stetit  Moyaes  cimi  eo  m- 
vocans  nomen  Domini. 

6.  Quo  transeunte  Co- 
rani eo  , ait  : Domina- 
lor,  Domine  Deus,  mi- 
sericors  et  clemens,  |>a- 
tiens,  et  niultae  misera- 
tionis,  ac  verax, 

*)  intuonare  (ovvero  invocare)  il  nome  del  Signore,  o meglio,  come 
dice  il  testo  , il  nome  di  Jekova  , è lo  stesso  che  esplicare  tutti  i mi- 
steri compresi  nel  nome  tetragrammaton  ( V.  la  mia  u.a  Lettera  agli 
Israeliti , cap.  i,  sezione  u ) ( Draeh  ). 

Qui  T ebreo  legge  : Deseendit  Dominiti  in  nube , et  stefit  cum 
eo  ibi,  et  invoeavit  in  nomine  Domini,  et  transivit,  et  clamavit  ; Jekova, 
ec. , Laonde,  giusta  il  testo  ebraico,  sembra  incerto  se  questo  clamavit , 
con  ciò  che  segue , appartenga  a Mosè  , ovvero  a Dio  medesimo.  Pare 
dal  contesto  che  tutto  si  debba  riportare  a Dio,  a tenore  del  f.  1 tj 
del  capo  antecedente,  e iS timer,  capo  XIV,  f.  18.  Nel  suddetto  testo 
ebraico  gli  attributi  che  si  danno  a Dio  sono  undici  di  numero,  sebbene 
il  testo  latino  ne  annoveri  dodici  ; perciocché  V espressione,  Dominator, 
Domine , nell1  ebreo  è la  stessa  voce  ripetuta  , Jekova  , Jekova.  Ora  i 
primi  tre  attributi  appartengono  alla  essenza  e potenza  di  Dio , i sette 
seguenti  alla  misericordia  di  lui , i due  ultimi  alla  giustizia.  « — E Ilio 
è pur  quegli  che  conserva  la  misericordia  per  mille  generazioni  , che 
rimette  I1  iniquità  , il  delitto  ed  il  peccato  , ma  che  non  tratta  punto 
il  colpevole  come  innocente , e che  punisce  I1  iniquità  de'  padri  sui 
tigli , e sui  figli  de1  figli , e sulla  terza  e sulla  quarta  generazione  ». 
Tale  è il  senso  dell1  ebraico  e dei  Settanta.  Veggasi  ciò  che  ne  fu  detto 
nel  capo  xx,  5.  Queste  espressioni  così  letteralmente  prese  possono 
rinchiudere  un  significato  misterioso;  da  un  lato  Iddio  dice  che  con- 
serva la  sua  misericordia , non  su  mille  generazioni  nè  fino  a mille  ge- 
nerazioni, ma  per  mille  generazioni ; ed  in  effetto,  allora  Dio  riteneva  per 
suo  popolo  la  sola  stirpe  degli  Israeliti , e riserhava  un  altro  giorno  a far 
sì  che  risplendesse  la  sua  misericordia  su  mille  stirpi  di  Gentili,  chia- 
mandole alla  fede  per  mezzo  della  predicazione  evangelica.  Dall'  altre 
lato  è chiaro  che  la  sua  vendetta  sopra  i Giudei,  dopo  il  loro  deicidio, 
ha  oltrepassato  d1  assai  la  quarta  generazione  ; e perciò , secondo  I’  e- 
breo , Dio  non  dice  in  termini  stretti  che  stenderà  la  sua  vendetta  fino 
alla  terza  e quarta  generazione  ; ma  dice  alla  lettera  che  punirà  V ini- 
quità dei  padri  sui  figli,  e sui  figli  de'  figli , e sulla  terza  e sulla  quarta 
generazione  ; la  qual  cosa  può  indicare  i quattro  grandi  flagelli  che  la 
sua  vendetta  inandò  sopra  gli  Ebrei,  i.°  sui  loro  figli  nel  deserto; 
3.°  sui  figli  de 1 loro  figli  nella  mina  del  regno  d1  Israele;  3.*  sulla  terza 
stirpe  netta  mina  del  regno  di  Giuda;  4*°  #u^a  stirpe  dopo 

Gesù  Cristo. 


Avanti  l'era 
cronol.  voJg. 

•4y*- 

i>.  Ed  essendo  disceso  ii  Si- 
gnore in  una  nuvola , Muse  si 
stette  con  ini.  e quegli  intuouò 
il  nome  del  Signore 
0.  11  quale  passando  davanti 
a lui , disse  : Dominatore  , Si- 
gnore Dio  , misericordioso  e cle- 
mente , paziente  , e di  molta  mi- 
sericordia . c verace  , 
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Avanti  Ter»  7.  Qui  custodi»  mi-  7.  Che  mantieni  la  misericor- 
sericordiam  in  uiillia  , dia  a mille  generazioni , che  to- 
Iìrut.  v.  g.  io-  qui  aufers  iniqnitatem  gli  le  iniquità  e le  scelleratezze 
j‘  ixiìì  i8  sedera  atque  peccala,  e i peccati,  e nissuno  è di  per 
nullusque  apud  te  per  se  sè  innocente  davanti  a te  che 
innoccns  est:  qui  reddis  punisci  l’iniquità  de' padri  sopra 
iniquitatem  patrum  fili!»  i figliuoli  e i nipoti  fino  alla  terza 
ae'nepotibus  in  tertiam  e quarta  generazione, 
et  qnartam  progeniem. 

0.  Fcstiniisqne  Moy-  8.  E Mosè  tosto  si  incurvò 
scs  curvatus  est  pronus  profondamente  fino  a terra , e 
in  terram , ed  adorans  adorando  ( Dio  ) 

9.  Ait  : Si  invéni  gra-  9.  Disse  : Signore  , se  io  ho 
tiam  in  conspectu  tuo,  trovato  grazia  nel  tuo  cospetto, 
Domine,  obsecro  ut  gra-  pregoti  che  tu  venga  con  noi 
diaria  nobiscnm  ( po-  ( perocché  questo  popolo  è di 
pulus  cnim  durse  cervi-  dura  ccrviee),  e che  tu  tolga  1? 
cis  est  ) , et  auferas  ini-  nostre  iniquità  e i peccati , e 
quitates  nostras  atque  prenda  possesso  di  noi. 
peccata  , nosque  possi- 
dcas. 

Deut.  v.  a.  10-  Rcspondit  Domi-  40.  Rispose  il  Signore:  Io  fcr- 
Jer.xxxu.40.  nus:  Ego  inibo  pactum,  mero  l’alleanza  1 al  cospetto  di 
videnlihus  cunclis:  signa  tutti  ; farò  prodigi  quali  non  si 
faciam  qua?  niinquain  son  veduti  mai  sulla  terra  ne 
visa  sunt  super  terram  presso  alcuna  nazione , affinchè 
nec  in  ullis  gcntibus,  ut  questo  popolo,  cui  tu  conduci, 
cernat  populus  iste,  in  vegga  le  terribili  opere  che  io 
cujus  es  medio , opus  Siguore  sono  per  fare. 

Domini  terribile  quod 
factnrus  sum. 

il.  Observa  cuncta  41.  Osserva  tutte  quelle  cose 
qua:  hodie  mando  tibi  : che  io  oggi  li  comando  : io  stesso 

ego  ipse  ejiciam  ante  fa-  discaccerò  davanti  a te  l' Amor- 
ciemtuamAmorrha'uinet  rheo  e il  Chanauco  c riletheo, 
Chanamctim  et  Udita:-  e anche  il  Phcrezeo  c l’ IIcvco  * 

•)  io  fermerò  F alleanza  ; 1'  ebreo  : u Io  che  fermo  l' alleanza  al  co- 
spetto di  tutto  il  tuo  popolo  , io  sono  per  fare  prodigi  , che  giammai 
non  furono  creati , , creato  sunt  ( Sembra  che  ».  Girolamo  ubbia 

trovata  onesta  voce  senza  la  lettera  3 , ciò  che  fonnn  , risa  sunt  — 
Draeh). 

*)  V Hevto  ; i Settanta  aggiungono  il  Gergesco  { Sup.  in.  8.  17  ;• 
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noi.  Phcreza'tim  quoque 
et  Hcvwum  et  Jebu- 
saeum. 

12.  Cave  tic  unquani 
rum  habitatorihus  teme 
illius  juugas  amicitias  , 
qn®  sìnt  libi  in  ruinam. 

15.  Seti  aras  eorum 
dcstrue  , confringe  sta- 
tua*. lueosque  succide. 

14.  Noli  adorare  Deuut 
alienimi:  Dominus  Zelo* 
tes  nomcn  ejus , Deus 
est  a-inulator. 

1».  Ne  ineas  pactum 
rum  lioiiiinibus  iilarum 
regioni!  in , nc,  nn  for- 
nieati  fuerint  «mi  diis 
suis  et  adoraverint  si- 
muiaera  coruin,  vocct  te 
quispiam  ut  coiuedas  de 
iimnolutis. 

16.  Ncc  uvorem  de 
filiahus  eorum  accipies 
iìliis  tuia  : ne , postquain 
ipsje  fuerint  fi>rnicut;e , 
fomicari  faciaut  et  filioe 
tuos  io  deos  snos  (“). 

1 7.  Deos  conflatiles 
non  facies  tibi. 

18.  Soiemnitatem  a- 


e r Jebuseo. 


12.  Guardati  dal  contrarre  giam- 
mai amicizia  cogli  abitatori  di 
quella  terra , io  che  sarebbe  tua 
rovina  '. 

15.  Ma  distruggi  i loro  altari, 
spezza  le  statue , e incendia  i bo- 
schetti \ 

14.  Non  adorare  alcun  dio  stra- 
niero; il  Signore  ha  nome  Ze- 
latore , Dio  è geloso. 

15.  Non  far  lega  cogli  nomini 
di  qne’ paesi,  affinchè  non  avven- 
ga che,  dopo  avere  essi  fornicato3 
co’  loro  dii,  e aver  adorati 4 i loro 
simulacri,  alcun  di  loro  ti  chiami 
a mangiare  delle  cose  immolate. 


16.  Nè  le  loro  figlie  farai  spo- 
sare a’  tuoi  figliuoli  ; perchè  non 
avvenga  ebe,  dopo  aver  esse  for- 
nicato co’  loro  dii,  a fornicazione 
inducano  anche  i tuoi  figliuoli. 

17.  Non  ti  farai  dèi  di  getto. 

18.  Osserverai  la  solennità  de» 


(«}  Lettres  de  quclques  Juifs , t.  IV.  JMUf.  lo3. 

usili.  u3  ; x.vxill.  a).  Il  samaritano  mette  questo  popolo  arsati  iJPlie- 
rriei. 

')  Lo  che  sarebbe  tua  rovina;  l' ebreo:  « Ut  non  sii  Ihabitator  il* 
lius  teme)  in  laquewu  in  medio  Ivi  — Affinché  (tate  abitatori')  non 
aia  oggetto  di  inciampo  ( occasione  di  cadere  nel  laccio  ) •*. 

2)  Incendia  i boschetti  consacrati  ai  loro  idoli  ( U.  r.  xxxn,  y.  '>)  ). 

')  Ottimamente  J dopo  aver  detto  di  sopra  che  il  Signore  è un 
Dio  geloso , si  caratlrriaxa  per  adulterio  il  render  colto  a falsi  dei  ; 
maniera  di  parlare  frequentissima  nelle  Scritture.  Il  mangiare  delle  cose 
immolate  agl'idoli  era  un  prender  parte  agli  stessi  saeriti/.ii  i.C'or. 
vili  ).  t pagani  forcano  lauti  banchetti  dopo  arcre  sacrificato  agli  dei 
( Martini  ). 

i)  1/  ebreo  : ..  Ed  aver  loro  sacrificato  •>. 


» 


' Aranti  l'era 
crono!,  xolg. 

>49** 


Suor.  xxxm. 

3i. 

Deut.  vii.  a> 


3.  Reg.  Xt.  1. 
Deut.  vii.  3. 
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Aranti  l’era 
cronol.  rol(j. 

*49*- 


5191.  xtn.  3 
13  jxxji.  39. 


Sup.xxin.  i5. 


Sup.  itm.  17. 
Detti.  XVI.  16. 


zymornm  custodie»  : se- 
ptem  dicbtis  vescéris  a- 
zyniis,  sicut  praecepi  li- 
bi , in  tempore  menai» 
novorum  ; mense  cnim 
verni  tempori»  egressus 
c»  de  yligvpto. 

19.  Ornne  quod  ape- 
rit  vulvam  generi»  ma- 
sculini  menni  erit  : de 
cunctis  animantibus,  tam 
de  bobu»  quain  de  ovi- 
bus  , meum  erit 

20.  Primogenitum  a- 
sini  redime»  ove  ; sin 
autem  nec  prctinm  prò 
eo  dedcris  , oeeidctur  : 
primogenitum  filiorum 
tnorum  redime»  ; nec 
apparebis  in  conspectn 
meo  vaeuus. 

21.  Sex  diebus  ope- 
raberis:  die  septiino  ces- 
sabis  arare  et  metere. 

22.  Solemnitatem  he- 
bdomadarum  facies  libi 
in  primitiis  frugum  mes- 
si» tuae  triticele,  et  so- 
lemnitatem , quando  , 
redcunte  anni  tempore, 
cuncta  couduntur. 

23.  Tribù»  temporibus 
anni  apparebit  omnc  ma- 
sculinum  tuum  in  con- 


gli  azzimi:  per  sette  giorni  man- 
gerai  azzimo,  come  ti  bo  coman- 
dato, nel  mese  delle  nuove  biade 
perocché  nel  mese  che  principia 
la  primavera  tu  sei  uscito  dal- 
P Egitto. 

19.  Tutti  i primi  parti  maschi 
saranno  miei  : d’ ogni  specie  d‘  a- 
nimali,  tanto  de'  bnoi  come  del- 
le pecore,  saranno  miei. 


20.  Riscatterai  con  una  pe- 
cora il  primogenito  dell- asino* $ 
che  se  non  dai  il  suo  riscatto  , 
sarà  ucciso:  i primogeniti  de1  tuoi 
figliuoli  li  riscatterai:  e non  com- 
parirai dinanzi  a me  colle  mani 
vuote. 

21.  Sei  giorni  lavorerai^  il 
settimo  giorno  cesserai  dall'  ara- 
re e dal  mietere. 

22.  Celebrerai  la  solennità 
delle  ( sette  ) settimane 3 eolie 
primizie  della  tua  messe  di  fru- 
mento, e la  (altra)  solennità^, 
quando  alla  fine  deli’  anno  il  tutto 
è ritirato. 

23.  Tre  volte  l'annos  si  pre- 
senteranno tutti  i tuoi  maschi 
al  cospetto  del  Signore  onnipo- 


*)  Piti  mese  delle  nuove  biade;  l’ebreo:  Nel  mere  »bib  ( Supr . 

xiii.  4). 

’)  'eK6***  il  capo  XIII,  f.  IO. 

3)  Questa  solennità  era  chiamata  la  solennità  delle  settimane,  perchè 
«Uvea  essere  celebrata  dopo  una  settimana  di  settimane , vale  a dire 
cinquanta  giorni  dopo  la  pasqua  (Lev.  xxin.  |5.  iti). 

4)  fc'  la  ( altra  ) solennità  ; questa  c la  solennità  dei  tabernacoli. 

’)  Tre  volte  F anno  ; Tale  a dire , la  pasqua , la  Pentecoste  e la 
festa  dei  tabernacoli. 


* 
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spechi  omnipotcntis  Do- 
mini Dei  Israel. 

24.  Cium  enini  lulero 
gente*  a facic  tua , et 
dilatavero  termino*  tuos, 
nnllus  insidiahitur  terra 
tuie , ascendente  te  et 
apparente  in  conspcctu 
Domini  Dei  tui  ter  in 
anno. 

25.  Non  immolalo*  su- 
per fermento  sangui- 
nem  hosti*  me*,  neque 
rcsidebit  mane  de  victi- 
ina  solcmnitatis  Phase. 

26.  Primitias  fingimi 
terra  tu*  offercs  in 
domo  Domini  Dei  tui. 
Non  coqnes  h*dum  in 
lacte  matris  su*. 

27.  Dixitquc  Domi- 
nus  ad  Moysen  : Scribe 
tibi  verba  h*c,  quibus 
et  tecum  et  cuna  Israel 
pepigi  fodus. 

28.  Fuit  ergo  ibi  cnm 
Domino  qnadraginta  di- 
es  et  qnadraginta  no- 
ctes^  panem  non  comé- 
dit  et  aquam  non  hibit, 
et  scripsit  in  tabuli» 
verba  foederis  decem. 


lente  Dio  d’Israele'. 

24.  Perocché  quando  io  ti 
avrò  tolto*  davanti  quelle  nazioni, 
e avrò  dilatati  i tuoi  confini , 
riissimo  penserà  a invadere  * la 
tua  terra  nel  tempo  elle  tu  an- 
derai  a presentarti  al  cospetto 
del  Signore  Dio  tuo  tre  volte 
I’  anno. 

25.  Non  offerirai  il  sangue 
della  mia  vittima  col  fermentato, 
e non  t'imarrà  pel  mattino  parte 
alcuna  di  quella  vittima  solenne 
della  Pasqua. 

26.  Offerirai  le  primizie  della 
tua  terra  nella  casa  del  Signore 
Dio  tuo.  Non  cuocerai  il  capret- 
to nel  latte  di  sua  madre  3. 

27.  E il  Signore  disse  a Mo- 
se : Scrivi  tu  queste  cose , me- 
diante le  quali  ho  contratto  al- 
leanza tcco  e co’  figliuoli  d’  I- 
sraele. 

28.  Egli  adunque  ivi  si  stette 
col  Signore  4 per  quaranta  gior- 
ni c quaranta  notti 5 ; non  mangiò 
pane  c non  bevve  acqua,  c scris- 
se sulle  tavole  le  dieci  parole 
dell’  alleanza  6. 


*)  L1  ebreo  letteralmente  : « Al  cospetto  del  soirano  Dominatore , 
che  è r Ente  snpremo  ( Jehovà  ),  il  Dio  d' Israele  ». 

a)  iYusuno  penserà  a invadere , ec.  L'ebreo:  « Nessuno  agognerà  di 
avere  la  tua  terra  nel  tempo  che  tu  ascenderai  per  presentarti  . ec.  ». 

3)  iVe/  latte  di  sua  madre.  Si  sono  già  vedute  le  medesime  prescri- 
zioni al  capo  xxm,  18  e 19. 

4)  Col  Signore;  il  samaritano:  «Al  cospetto  del  Signore»;  perciò 
dal  samaritano  fu  letto  , onte  faeiem , in  luogo  di  DV  > 

s)  Il  legislatore  dell'  antica  alleanza  in  tal  guisa  ha  figurato  il  digiuno 
di  quaranta  giorni  del  divino  legislatore  della  nuova  alleanza. 

”)  Le  direi  parole  dell'alleanza ; 1'  ebreo  alla  lettera:  Et  seripsit 


J 


Avanti  lVra 
cronol.  volg. 

1491. 


Sup.  siiti.  1 8. 


Sirjl.  uni.  19. 
Deut.  XIV.  1 1 . 


Sup.  rxrv.  1 8. 
Deut.  ix,  g.  18. 


flml.  ir.  i3. 
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Aranti  l’era  29.  Cumqtic  desco n- 
er*D*4gi^°  e ^erct  Moyses  de  monte 
Sinai  tonebat  duas  tabu- 
la» (esilinomi,  et  igno- 
rabat  quod  cornuta  es- 
sct  facies  sua  («)  ex  con- 
sortio  sermoni»  Domini. 

30.  Videntes  autem 
Aaron  et  fili!  Israel  eor- 
nutam  Moysi  faciein,  ti- 
mucrunt  propc  accedere. 

31.  Vocatique  ab  eo 
reversi  sunt  tam  Aaron 
quam  principe»  Syna- 
gogae  ; et  postquam  lo- 
cutus  est  ad  eos , 

(n)  filile  vengèe , Exod. , « 


29.  E nello  scendere  che  fece 
Mosè  dal  monte  Sinai,  portava 
le  due  tavole  del  testamento, 
ma  non  sapea  che  la  sna  faccia 
era  tutta  splendente  ' dopo  die 
ei  si  era  trattenuto  a parlare  coi 
Signore. 

30.  Ma  reggendo  Aronne  e i 
figliuoli  d’ Israele  come  splen- 
dente era  la  faccia  di  Mosè,  non 
avevano  ardire  di  accostarscglt 
da  vicino. 

51.  Ed  essendo  chiamati  da 
lui  andarono  sì  Aronne  e sì  i 
principi  della  Sinagoga  : e dopo 
che  egli  ebbe  parlato  con  essi, 

-t.  44. 


supc  tabulis  nerba  faederis , (freon  nerba.  Dio  ordina  U-ll)  a Mosè 
di  seri  vere  U parole  dell  alternila  : laonde  scrittore  di  ancate  è Mone: 
ma  riguardo  ai  dieci  precetti  Dio  avea  detto  diami  (f.  i ) che  eli  scri- 
verebbe esso  medesimo;  e realmente,  nel  Deuteronomio,  cap.  x,  f.  i , 
ai  legge  che  que  precetti  si  scrissero  da  Dio. 

')  m «open  eie  la  ma  faccia  era  tutta  splendente.  Ilo  se  coito 

in  questa  versione  1 Apostolo,  . Settanta,  il  caldeo  e il  siro,  e cosi 
dee  intendersi  1 ebreo  e la  Volgata,  dove  le  coma  sono  prese  per  quella 
maestà  grande  che  rifulgeva  in  faccia  a Mosè.  Che  quest,  luce  divina 
continuasse  a splendere  nel  suo  volto  per  tutto  il  tempo  che  ei  soprav- 
visse.,  insegna  a..  Ambrogio  in  Psaì.  118,  e nessun  interprete,  che  io 
sappia  pensò  altrimenti.  Dio  volra  in  tal  modo  conciliare  a questo  gran 
legislatore  1 ossequio  r la  venerazione  di  quel  popolo  di  dora  cervice 
(iMortmi;.  ajfL  ebreo  letteralmente  si  esprime  cosi  : Innorabat  quod  splen- 
erri  culi s fatici  «us  ; e la  Volgata  latina  traduce,  quod  cornuta  es- 
se! facies  sua , perchè  il  verbo  pp,  barar, , denominativo  del  nome  pp, 
Jtercn,  corni.,  fu  credalo  corrispondere  alla  espressione , comma  kabere. 
ma  appunto  perche  I ebreo  dice,  tutù  fatici  rjus,  ne  risulta  che  quella 
voce  dee  intendersi  metaforicamente  pei  roggi  de"  quali  il  volto  di  Mosè 

. splendeva  1 " ?hr  « «wicina  il  passo  di  Habacuc  ( cap.  in.  4 ) dove 

la  voce  QIJTp,  kamalm,  è applicata  ai  fulmini  Gli  Arabi  parimente 
chiamano  i raggi  del  sole  nascente  eoli,  frase  '1  coma 

dprcadu.  Pertanto  il  verbo  pp  qni  denota,  emisi!  rad, osJ  splenduti.  I 
ludei  pure  danno  le  corna  a Mosè , ma  parlano  figuratamente , e le 
ppe  ano  Tinn  '-''p  . eornva  glorile  , per  significare  l’ autorità  di  che 
era  rivestito  Mose.  Quindi  l'Apostolo,  Epist.  n.  ad  Cor.  m.  n , die* 
cne  gli  Kbrei  non  potevano  fissare  lo  sguardo  in  Mosè  , propter  qlo- 
ruim  uu  us  r/us  ; alla  quale  interpretazione  perfettamente  corrisponde 
*T‘*0  •**'  Settanta  che  legano:  « òtix  ètf.i  òri  Scòól-zrrz i ij  o-iif 
~°Ù  TTOOtTOìnO'J  CCVTOD — Non  5apotA  che 
S ( per  lo  splendore  ) era  divenuto  il  suo  sembiante  ». 
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52.  Venerimi  ad  emù 
etiam  omnes  filli  Israel, 
quibus  prseecpit  euncta 
qua;  amliernt  a Domino 
iu  monte  Sinai. 

55.  Implctisque  scr- 
monibus , postili  vela- 
men  super  faciem  snam. 

54.  Quod  ingrossila 
ad  Dominum  et  loqucns 
cuin  co  auferebat  donec 
cxiret.  et  lune  loqneba- 
lur  ad  filios  Israel  o- 
mnia  qnae  sibi  fuerant 
imperata. 

55.  Qui  videbant  fa- 
ciem egredientis  Moysi 
esse  eornulam  , sed  o- 
periebat  illc  rursus  fa- 
ciem suam  si  quando 
loquebatur  ad  eos. 


52.  Andarono  a lui 1 * anche 
tulli  gli  altri  figliuoli  di  Israele, 
a'  quali  intimò  tutto  quello  che 
avea  sentito  dirsi  dal  Signore 
nel  monte  Sinai. 

55.  E finito  che  ebbe  di  par- 
lare , pose  un  velo  sulla  sua 
faccia  \ 

54.  Il  quale  ( velo  ) , quando 
andava  nel  tabernacolo  a parlar 
col  Signore  , se  lo  levava . per 
fino  a tanto  ebe  uscendo  annun- 
ziava 3 a'  figliuoli  d' Israele  tutto 
quello  che  gli  veniva  comandato. 

55.  Vedevano  quelli  come  la 
faccia  di  Mosè  era  tutta  splen- 
dente quando  egli  usciva  , ma 
copriva  egli  la  sua  faccia  ogni 
volta  che  parlava  con  essi. 


■)  A lui  — ad  ntm  ; quelle  voci , omesse  nell’  ebreo , sono  nel  sa- 
maritano. 

*)  Mose  -pose  uh  velo  sulla  sva  faccia , essendosi  avveduto  che  il  po- 
polo a mala  fatica  potrva  reggere  allo  splendore  del  kuo  volto.  D1  al- 
lora in  poi  si  coperse  il  volto  ognit|unl volta  il  bisogno  richiedeva  di 
tenere  abboccamento  col  popolo. 

3)  Per  fino  a tanto  che  uscendo  annunziava,  cc.  ; questa  forma  di 
dire  consente  meglio  col  testo  ebreo. 


capo  xxxv. 


Mosè  dichiara  al  popolo  ciò  che  il  Signore  ha  ordinato. 

Il  popolo  reca  le  sue  obhlazioni.  Bcseleel  e Ooliab  sono  nominali 
per  la  direzione  e costruzione  del  tabernacolo. 


4.  Igilnr  congregata 
Omni  turba  filioruin  I- 
sracl,  dixit  ad  eos:  Haec 
sunt  quse  jnssit  Domi- 
mi* fieri. 


i.  Rannata  adunque  tutta  la 

moltitudine  de'  figliuoli  d‘  Israele, 
disse  loro  : Ecco  quello  ebe  il 
Signore  ha  ordinato  che  si  fac- 

cia. 


Avanti  l’era 
crono!,  volg. 

*49*- 


a.  Cor.  ni.  i3. 
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Avanti  P era  2.  Sex  diebus  facietis 
tT0n,0/'  lTolg'  opus:  aeptimus  dies  erit 
vobis  sanctus,  sabbatum 
et  rcqnies  Domini:  qui 
fcccrit  opus  in  eo  oc- 
cidetur  (“). 

3.  Non  succendetis 
igncm  in  omnibus  lia- 
bitaculis  vcstris  per  diem 
sabbati. 

4.  Et  ait  Afovses  ad 
oinnem  catervam  filio- 
rutn  Israel  : Iste  est 
sermo  quern  pneccpit 
Dominus . dicens  : 

Snp.  xxv.  a.  >>.  Separale  apud  vos 
primitias  Domino  : o- 
innis  voluntarius  et  pro- 
no animo  offerat  eaa 
Domino,  aurum,  et  ar- 
gentimi, et  se», 

6.  Hyarintbum  et  pur- 
pnram , coccumquc  bis 
tinctum,  et  bissimi,  pi- 
los  eaprarum , 

7.  Pellesqtie  arictum 
rubricatns  et  iàntbinas, 
ligna  solini , 

8.  Et  oleum  ad  lumi- 
naria concinnanda  , et 
ut  conficiatur  unguen- 


2.  Sei  giorni  lavorerete  ; il 
settimo  giorno  sarà  santo  per 
voi  sabato  e requie  del  Signore; 
cbi  in  tal  giorno  lavorerà  sarà 
messo  a morte. 

5.  Non  accenderete  fuoco  in 
tutte  le  vostre  abitazioni*  il  gior- 
no di  sabato. 

4.  E disse  Mose  a tutta  la  mol- 
titudine de'  figliuoli  di  Israele  : 
Questo  è il  comando  dato  dal 
Signore  , egli  dice  : 

5.  Delle  cose  vostre  mettete 
a parte  le  primizie,  che  ciasche- 
duno di  propria  elezione  c spon- 
taneamente vuole  offerire  al  Si- 
gnore 3,  oro , argento  e rame , 

6.  Iacinto  c porpora,  e cocco 
a due  tinte  4,  e bisso  e pelo  di 
capra , 

7.  E pelli  d’arieti  tinte  in  rosso 
e violette,  legname  di  sctim, 

8.  E olio  per  mantenere  le 
lampade  e per  fare  l' unguento 
c i soavissimi  timiaini , 


(a)  fìiblc  vengée , Exod. , Mt  4^* 

>)  Sarà  santo  per  voi,  essendo  destinato  ad  onorare  il  riposo  del 
Signore. 

a)  In  tutte  le  vostre  abitazioni  è un  ebraismo,  D^rQÌTD  per 

dire:  in  alcuna  delle  vostre  abitazioni  ( Drach ). 

3)  L' ebreo  così  : *t  Prendete  di  ciò  che  è presso  voi  ( che  è di  vo- 
stra proprietà  ) per  fame  obblazione  a Dio  , secondo  che  sarà  sponta- 
heameate  mosso  I’  animo  di  ciascheduno  »>  ( Svpr.  IXV.  1 ). 

4)  Per  questo  versetto  ed  il  seguente  reggasi  il  capo  xxv,  }.  4 « 
seguenti. 

5)  Qui  T ebreo  aggiugne  : Ed  aromi  : vi  si  può  sottintenderci  per 
fare  gli  unguenti  r profumi  di  grato  odore  ( V.  capo  XXV,  4.  6 ). 
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tnin  et  thymiama  sua- 
vlssimum. 

9.  Lapidea  onyehinos, 
et  geinmas  ad  ornatam 
Saperhumeralis  et  Ra- 
tionalis. 

10.  Quisipiis  vestami 
sapiens  est  veniat , et 
faciat  quod  Domimi*  im- 
peravi! : 

11.  Tahernaculiim  sei- 
lieet  et  tectum  ejns.  at- 
ipie operimentniii , an- 
nulos  et  tabulata  cum 
vectibus,  paxillos  et  ba- 
se» 5 

12.  Arcam  et  veetes, 
propitiatorium.  et  velum 
«pioil  ante  illtid  oppan- 
ditnr  ; 

13.  Meusain  cum  ve- 
ctibus  et  vasi»,  et  pro- 
positioni»  panibn»  ; 

11.  Candelabrum  ad 
luminaria  snstentanda , 
vasa  illius  et  lnrernas, 
et  oleum  ad  nutrimcnta 
ignium  ; 

13.  Altare  thymiama- 
tis,  et  vecte»,  et  oleum 
unctionis , et  tbymiama 
ex  aromatibu» } tento- 
rium  ad  ostium  taber- 
nacoli ; 

16.  Altare  holocausti, 
et  craticulam  ejus  x- 


9.  Pietre  d'  oniche  e gemme 
per  ornamento  dell’  Epbod  e del 
Razionale. 

10.  Cbiumpie  tra  voi  ha  pe- 
rizia , venga  a fare  quelle  cose 
clic  dal  Signore  sono  state  or- 
dinate : 

11.  Vale  a dire  il  tabernacolo 
e il  suo  tetto  ’ , e le  coperte,  gli 
anelli1  e i tavolati  c le  stanghe 
e le  colonne  3 e le  basi  ; 


12.  L’  arra  c le  stanghe , il 
propiziatorio,  e il  velo  che  dee 
pendere  dinanzi  ad  esso  ; 

13.  La  mensa  colle  sue  stan- 
ghe c co’  vasi , c i pani  della 
proposizione  ; 

14.  Il  candeliere  clic  dee  so- 
stenere i lumi , e i suoi  stru- 
menti , e le  lainpanc , c 1"  olio 
per  mantenere  il  lume  \ 

13.  L‘ altare  de' timiami , e le 
stanghe,  e l’olio  di  unzione,  e 
il  timiama  di  aromi  ’,  e il  velo 
alla  porta  del  tabernacolo  5 


16.  L’altare  degli  olocausti,  e 
la  sua  graticola  di  bronzo  colle 


•)  -3f£  il  tabernacolo  e il  suo  tetto . Al  tabernacolo  s'  intendono  an- 
nesse le  dieci  cortine  preziose  : il  tetto  sono  i panni  di  pelo  di  capra  ; 
le  coperte  sono  il  terzo  velo  di  pelli  rosse  e violette  ( Martini  ). 

*)  Anelli,  ovvero  fibbie , od  uncinetti  (V.  Supr.  XXVI.  6). 

3) ) Le  colonne,  come  nell' ebreo  : la  voce  pmxillos  della  Togata 

ai £ni liciterebbe  propriamente  poli  o pnlieeiuoli. 


Avanti  IVra 
cronol.  i«l(', 

*49*  • 
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Avanti  l’era  ncam  Clini  vectibus  et 
cronol.  volg.  vagjg  g|I;s  . Ja|,r,im  c( 

>49'-  ,.  . ' 

basini  ejus  5 

4 7.  Cortina*  atri!  rum 
collimili',  et  basibus,  ten- 
tori imi  in  foribns  vesti- 
buli  ; 

48.  Paxillos’taberna- 
culi  et  atrii  cimi  funi- 
ciilis  snis  : 

49.  Vestimenta  quo- 
rum usus  est  in  mini- 
stcrio  sanetuarii,  veste» 
Aaron  pontificis  ac  filio- 
rum  ejus,  ut  saccrilotio 
fungali  tur  mihi. 

20.  Egréssaque  omnis 
inni  ti  tinto  fillorino  Israel 
de  conspectu  Moysi , 

24.  Obtiilcrnnl  niente 
prò  natissima  atque  de- 
vota primitius  Domino, 
ad  facicndum  opus  taber- 
naculi  testiinonii  : quid- 
quid  ad  cidtnni  et  ad 
vestes  sanclas  necessa- 
riuin  erat. 

22.  Viri  cuin  mulie- 
ribus  praibuerunt  armil- 
las  et  inam'es,  annulos 


sue  stanghe  e i suoi  vasi  ; la 
conca  e la  sua  base  ; 

47.  Le  cortine  dell’  atrio  con 
le  colonne  c le  basi,  il  velo  al- 
T ingresso  dell"  atrio  ; 

1 8.  I chiodi  * del  tabernacolo  e 
dell"  atrio  colle  loro  funi  ; 

49.  Le  vestimenta  da  adope- 
rarsi nel  ministero  del  santua- 
rio c le  vesti  d1  Aronne  pon- 
tefice c de"  suoi  figliuoli  per  I"  e- 
sercizio  del  sacerdozio. 

20.  E tutta  la  moltitudine  dei 
figliuoli  d"  Israele  ritiratasi  «lai 
cospetto  di  Mosè, 

21.  Offerirono  con  prontissimo 
c divoto  animo  il  meglio  delle 
cose  loro 3 al  Signore  per  la 
formazione  del  tabernacolo  del 
testamento  } c tutto  quello  che 
era  necessario  per  gli  ornamenti 
e per  le  vestimenta  sante. 

22.  Gli  nomini  e le  donne 
donarono  braccialetti 4 e orec- 
chini c anelli  c gli  omameuti 


')  jfé  t chiodi,  ovvero  i palietiuoli  o pinòli  del  tabernacolo.  Sttpr.  3. 
a)  Ancora  qui  nell' ebreo  (come  al  capo  xxxi.  io),  c nel  samaritano 
altresì , lcggcii  la  parola  ( che  traducono  servizio  ed  u$o  ) : in 

luogo  di  essa  l'interprete  arabo  sembra  qui  aver  letto  TR&  . ministerii; 
la  qual  voce  fu  letta  dal  samaritano  e fu  espressa  così  nel  citato  capo 
xxi,  y.  io. 

3)  Il  meglio  delle  cose  loro  ; V ebreo  in  altro  modo  : « I beni  che 
consacravano  al  Signore». 

4)  Braccialetti  — annillas  : la  maggior  parie  de'  recenti  fomentatori 
credono  che  T ebreo  n H significhi  uncinetti  o fibbie.  Orecchini  — ù»c*4- 
res  : V ebreo  013  si  prende  e per  pendenti  d'  orecchi  e per  ornamenti 
del  naso  e dello  fronte.  Quanto  alla  parola  del  latino  dextralia,  pre- 
tendono alcuni  rabbini  che  la  voce  T0T3  » comi»*  . denoti  uh  ornamento 
in  oro,  che  la  decenza  ci  vieta  di  descriverete  hao  trovato  nelle  let- 
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et  dexlralia  : omnc  va» 
aureum  in  donarla  Uo- 
mini separatimi  est. 

25.  Si  qui»  habehat 
hyacinthiun  et  purpu- 
ram,  coecumqne  bis  tin- 
ctuin  , byssum  et  pilos 
caprariim,  pelle»  arìe- 
tum  rubricata»  et  iàn- 
tliinas , 

24.  Ardenti  arisque 
metalla,  obtulcrunt  Do- 
mino , lignaquc  setim , 
in  vario»  nstis. 

25.  Sed  et  mnliere» 
dortae.  qu*  il  e v crani , 
dcderunt  liyacintlmm  , 
purpuram  , et  verniicu- 
lum , ac  byssnm, 

26.  Et  pilo»  capra- 
rum.  sponte  propria  cun- 
cta  tribucntes. 

27.  Principes  vcroob- 
tnlerunt  lapide»  onychi- 


della  mano  destra;  tutti  i vasi 
d' oro  1 furon  separati  per  do- 
narli al  Signore. 

25.  Chiunque  avea  del  iacinto 
e della  porpora,  e del  cocco  a 
due  tinte,  e del  bisso  e del  pelo 
di  papra,  e delle  pelli  d'ariete 
tinte  in  rosso  o in  violetto , 


24.  E argento  e rame,  lo  of- 
ferirono al  Signore  col  legname 
di  setim,  buono  a varii  usi. 

25.  Oltre  a ciò  le  donne  in- 
dustriose diedero  del  lilato  di 
iacinto  c di  porpora , di  cocco  * 
e di  bisso  , 

26.  E pelo  di  capra , ogni 
cosa  offerendo  di  spontanea  vo- 
lontà 3. 

27.  I principi  poi  offerirono 
pietre  di  uniche  e gemme  per 


terc  componenti  questa  voce  le  iniziali  delle  parole  che  ne  esprimono 
la  definizione.  ìfc  11  testo  samaritano  avanti  questa  voce  mette  V j 

nhagol  f che  nel  primo  senso  vuol  dire  cosa  rotonda  , orbìcohire  t a cui 

tresso  i Settanta  corrisponde  la  voce  è mtt/.Óz uz;  e qnestc  voci  indiebereb- 
cro  una  foggia  d*  ornamento  pel  collo  o davanti  al  petto  intrecciato 
di  gemme,  e di  forma  circolare;  indicherebbero  quindi  ciò  che  Virgilio 
( AZneid.  i.  v.  65o)  chiama  fiaccatimi  monile  — monile  intreccialo  di 
gemme  ( di  perle). 

*)  Tutti  i vasi  d'oro ; l'ebreo:  « Tutti  gli  ornamenti,  owero 
strumenti  aurei  »>.  Lo  stesso  ebreo  prosegue  cosi  : <«  Et  quisquis , ovvero 
Et  ouinis  ( TtTN  tTN  ) vir  qui  obtulit,  offerebat  oblationem  auri  Jehovse  "j 
e il  senso  pare  che  venga  a risolversi  co»i  : Non  ci  avea  ofteritore  che 
non  presentasse  oro  al  Signore  in  obblazione.  In  cambio  di  omnis  vir 
qui,  ec. , il  samaritano  legge:  Unusquisijue  obtulit  oblationem  , ec. 

*)  ih’  cocco  — vermicultun  : 1’  espressione  dell1  ebreo  è la  stessa  già 
veduta  al  y.  a3,  ove  si  è resa  per  coccum  bis  tinctum  ( Yeggasi  ciò  che 
fu  detto  al  capo  xxv.  jl.  4)* 

# 3)  I ff.  25  e 26  nell1  ebreo  sono  cosi  espressi:  u OtnnUqne  mulier  sa- 
piens cordis  in  manibus  suis  nevemnt  et  atluierunt  netum,  liyacinthum 
et  purpuram , vcrmiculnm  cocci  et  bvssurn.  Et  omnes  multerei  quas 
extulit  cor  canuu  in  sapicntia  ncvcrunt  capra»  ( vale  a dire  pilaf  cu - 
prarum  ) »>. 


Avanti  Pera 
cronol.  volg, 

*fei- 
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Avanti  l'era  nos  et  gemma»  ad  Super- 
Lumeralc  ot  Radunale, 

28.  Aromataquc  et  o- 
leum  ad  luminaria  con- 
cinnando, et  ad  praepa- 
randum  unguentiim  ae 
diviniamo  odori»  soavis- 
simi componciidum. 

29.  Omncs  viri  et  mu- 
lieres  mente  devota  ob- 
tulcrunt  donaria,  ut  fic- 
rcut  opera  quae  jusscrat 
Doniimis  per  mauuin 
Moysi.  Cuncti  dii  Israel 
voluntaria  Domino  de- 
dicavcrtint. 

Snp.  xui.  a.  50.  Dixitqne  Moyscs 
ad  filios  Israel:  Ecce  vo- 
cavit  Dominus  ex  nomi- 
ne Bcselcel,  fi  1 i imi  Uri, 
dii  llur,  de  tribù  Juda; 

51.  Implevitqne  cum 
spiritu  Dei,  sapicntia  et 
intelligcutia  et  scientia 
et  omni  doctrina  , 

32.  Ad  exeogitandum 
et  faciendum  opus  in  au- 
ro et  argento  et  a:rc, 

33.  Sculpcndisqtie  la- 
pidibus , et  opere  car- 
pcutario  : quidquid  fa- 
bre  adinveniri  potest , 

34.  Dedit  in  corde 
ejus}  Ooliab  quoque  fi- 
liuin  Achisamcch  , de 
tribù  Dan. 


T Ephod  c pel  Razionale , 

28.  E aromi  e olio  per  man- 
tenere i lumi,  c per  manipolare 
T unguento  ',  e far  la  composi- 
zione del  timiama  di  soavissimo 
odore. 

29.  Tutti  quanti,  uomini  c don- 
ne , presentarono  con  cuor  di- 
voto i loro  donativi,  affinché  si 
facessero  i lavori  ordinati  dal  Si- 
gnore per  bocca  di  Mosè.  Tutti 
i iìgliuoli  d'Israele  consacrarono 
i volontari!  loro  doni  al  Signore. 

50.  E Mose  disse  a'  figliuoli 
d’ Israele  : Ecco  clic  il  Signore 
ba  chiamato  per  nome  Beseleel, 
figliuolo  di  Uri,  figliuolo  di  llur, 
della  tribù  di  Giuda  ; 

51.  E lo  ha  ripieno  dello  spi- 
rito di  Dio,  di  sapienza  e d'  in- 
telligenza e di  scienza  c di  ogni 
sapere , 

52.  Per  inventare  ed  eseguire 
lavori  d’  oro  , d!  argento  e di 
bronzo  , 

53.  E per  intagliar  pietre , e 
pe’  lavori  di  legnaiuolo  * : e per 
tutto  quello  che  può  inventarsi 
con  arte  , 

54.  Ha  dato  a lui  capacità  } 
e similmente  ad  Ooliab,  figliuo- 
lo di  Achisamcch,  della  tribù  di 
Dan. 


>)  Si  legge  nell'ebreo  ETCSn,  aroma,  in  singolare;  nel  samaritano 
, in  plurale. 

•)  Legnaiuolo,  L’  ebreo  : u E per  intagliare  ed  incantrar  pietre  , e 
per  larorarr  di  legname  , in  ogni  maniera  di  lavori  che  richieggono  in- 
gegno e bella  invrorinne , e nello  spirito  gli  infuse  1 arie  d’ inatruiro 
altrui  per  tali  cote  ; e aggiunse  ■ Ini  Ooliab , cc.  ». 
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35.  Ambos  erudivi!  sa-  35.  Ad  ambedue  ha  comuni- 
pientia  ut  faciaut  opera  calo  il  sapere  pe’  lavori  di  le- 
abietarii , polymitarii  ac  gname  pe’  panni  di  vari!  co- 
pluniarii , de  byacintlio  lori  e pe’  lavori  di  ricamo  * , e 
ac  p tirpura,  coccoque  bis  per  tutto  quello  che  si  fa  al  te- 
tincto,  et  bysso,  et  texant  laio  col  iacinto , colla  porpora , c 
omnia,  ac  nova  quaeque  col  cocco  a due  tinte,  c col 
rcperiant.  bisso  , e per  inventare  eziandio 

cose  nuove. 


■)  Pe' lavori  di  Ugnarne  — abictarii.  I.’  rl>rro  significa  in  funerale 
un  artigiano,  0 chi  lavora  di  legname,  di  rame,  di  ferro,  di  pietra  — 
faber. 

»)  Pe'  panai  di  varii  colori , re.  — polymitary  et  pltmarii ; 1’  ebreo  : 
artifici i et  piumoni  ( V.  il  capo  xxvi.  I )- 


CAPO  XXXVI. 

Mose  fa  che  si  atteada  ai  lavori  ordinati  dal  Signore. 
Costruzione  del  tabernacolo. 


1.  Fecit  ergo  Bcsc- 
leci.  et  Ooliab,  et  omnis 
vir  sapiens,  quibus  de- 
dii Dominus  sapientiam 
et  intcllectum , ut  sei- 
rent  fabre  operar!  qttae 
in  nsus  sanctuarii  neces- 
saria sunt,  et  quae  pre- 
cepit  Dontinus. 

2.  Cumqtie  vocassct 
eos  Moyscs,  et  omnem 
eruditimi  virai»,  cui  de- 
dcrat  Dominus  sapien- 
tiam, et  qni  sponte  sua 
obtulerant  se  ad  facien- 
dttm  opus  , 

3.  Traditili  eis  uni- 
versa donarla  filiorum 
Israel.  Qni  ctim  insta- 
rcnt  operi,  quotidic  ma- 


I.  Bcseleel  adunque  , c Oo- 
liab, e tutti  gli  artisti  industrio- 
si , a'  quali  il  Signore  diede  ca- 
pacità c intelligenza  per  eseguire 
quello  che  bisognava  pel  san- 
tuario, fecero  le  cose  ordinate 
dal  Signore. 


2.  Mose  adunque  avendoli 
chiamati  a sè  con  tutti  gli  ( al- 
tri) uomini  industriosi,  ai  quali 
il  Signore  avea  data  sapienza , 
e i quali  s’  erano  offerti  sponta- 
neamente per  lavorare , 

3.  Consegnò  loro  tutti  i doni 
de’  figliuoli  d1  Israele.  E mentre 
eglino  accudivano  a’  loro  lavori, 
ogni  giorno  la  mattina  il  popolo 
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Aranti  l’era  ne  vota  popolila  offe- 
— rcbat  («)  : 

4.  L’ode  artificcs  ve- 
nire compulsi,  dixeruut 
Moysi  : 

3.  Plus  ofTert  populua 
quain  nccessarium  est. 

6.  Jussit  ergo  Moyses 
preconi»  voce  cantari  : 
IV cc  vir  nec  mulier  quid- 
<[iiain  offersi  ultra  in 
opere  sanctuarii.  Sicque 
ccssatuin  est  a uuqieri- 
bua  offcrcndis , 

7.  Eo  quod  oblata  suf- 
ficcrcnt  et  superabun- 
darent. 

8.  Fcccruntque  o- 
mnes  corde  sapicntcs  ad 
cxplcndum  opus  taber- 
naculi  cortinaa  dcccm  , 
de  bysao  rctorta  et  liya- 
cintbo  et  purpura,  coc- 
coque  bis  lincio,  opere 
vario  et  arte  polymita. 

8.  Quorum  una  babe- 
bat  in  longitudine  vi- 
ginti  octo  cubitos  et  in 
latitudine  quatuor  ; una 
mensura  crai  omnium 
cortinuarum. 

10.  Conjunxitque  cor- 


ESODO. 

offeriva  doni  : 

4.  Per  la  qual  cosa  gli  artefici 
furori  costretti  d’andar  a dire  a 

Mosè: 

8.  Il  popolo  dà  più  di  qncl 
che  bisogna. 

6.  Ordinò  adnnqnc  Mosè  che 
un  banditore  intimasse:  Che  nis- 
suu  uomo  o donna  offerisse  più 
alcun'  altra  cosa  per  servigio  del 
santuario.  Così  cessarono  ' dal- 
T offerire , 

7.  Perocché  quel  che  era  stato 
offerto  bastava,  e ve  n’era  d’a- 
vanzo. 

8.  E tutti  quegli  uomini  in- 
telligenti per  compiere  1’  opera 
del  tabernacolo  fcccr  dieci  ten- 
dine di  bisso  torto,  c di  iacinto 
e di  porpora , e di  cocco  a due 
tiute,  di  vario  lavoro  e a varii 
colori  *. 

9.  Ognuna  d’  esse  era  lunga 
ventotto  cubiti  c larga  quattro } 
tutte  le  tendine  erano  della  stessa 
misura. 

10.  E uni  (Bescleel)3  cinque 


(a)  Dible  vcngéc , ExotL , not.  46. 

*)  Cori  cessarono  ; nell'  ebreo  si  legge  nSwV!  , et  prokibitus  est  po- 
pulus  ; nel  samaritano  .ijyfTf?  5 et  cessavit  populus. 

*)  Qui  non  riporteremo  ciò  che  dianzi  fu  notato  intorno  il  taberna- 
colo e le  sue  parti,  e parimente  intorno  gli  abiti  sacerdotali.  Ricorrono 
«tempre  i medesimi  termini.  Specialmente  poi  riguardo  alla  costruzione 
del  tabernacolo  reggasi  il  capo  xxvi. 

3)  E wnl  ( Bescleel),  ec.,  secondo  questa  versione  la  forma  dei  verbi 
latini  della  Volgata,  eonjnnxit,  fedi,  fu(litt  diventa  attiva.  11  aig.  Drach 
ravvisa  in  essi  un  ebraismo,  esprimendo  essi  il  pronome  indefinito 
(ovvero  la  forma  impersonale):  sì  imi  — si  fece , cc. 


CAPO  XXXVI. 


tinas  quinque,  altrram  al- 
teri, et  alias  qninque  sibi 
inviccm  copulavi!. 

11. Fecit  et  ansas  hya- 
cinlbinas  in  ora  cortina: 
unius,  ex  utroqne  laterc, 
et  in  ora  cortina:  alte- 
rili» similitcr, 

12.  Ut  contra  se  in- 
vicelo venirent  ansa:  et 
mutuo  jungerentur. 

13.  Unde  et  quinqua- 
ginta  fudit  circulos  au- 
reo» qui  inordcrent  cor- 
tiiiarnm  ansas , et  fie- 
re! unum  taberuaciilum. 

14.  Fecit  et  saga  un- 
dcciui  de  pilis  caprarum 
ad  operiendum  tcctum 
tabernacoli. 

13.  Unum  sagum  in 
longitudine  habcbat  cu- 
bito» triginta,  et  in  la- 
titudine cubitos  qua- 
tuor  ; unius  mcnsurae 
erant  omnia  saga. 

Iti.  Quorum  quinque 
junxit  scorsimi,  et  sex 
alia  separatilo. 

17.  Fecitque  ansas 
quinqnaginta  in  ora  sagi 
unius,  et  qninquaginta  in 
ora  sagi  alterius,  ut  sibi 
in  vicem  jungercntur, 

18.  Et  fibula»  a:ncas 
quinquaginta,  quibus  nc- 
cteretur  tectum,  nt  unum 
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tendine  1'  una  coli’  altra,  e altre 
cinque  ne  unì  insieme  tra  loro. 

11.  Fece  ancora  i legaccioli 
di  iacinto  all'  orlo  dell'  una  ten- 
dina, dall'  uno  e dall'  altro  lato, 
e il  simile  all'  orlo  dell’  altra  ten- 
dina , 

12.  In  guisa  che  i legaccioli 
rispondessero  1’  nno  all'  altro,  e 
si  unissero  tra  di  loro  '. 

13.  Per  questo  ancora  fece  di 
getto  cinquanta  anelli  di  oro',  i 
quali  stringessero  i legaccioli 
delle  cortine,  onde  si  formasse  di 
esse  una  sola  tenda. 

14.  Fece  ancora  undici  coperte 
di  pelo  di  capra  per  coprire  il 
letto  del  tabernacolo  3. 

13.  Ogni  coperta  avea  trenta 
cubiti  di  lunghezza , e quattro 
di  larghezza  : e tutte  le  coperte 
avevano  la  stessa  misura. 


16.  Delle  quali  ne  unì  cinque 
in  un  pezzo , e le  altre  sei  iu 
un  altro  pezzo. 

17.  E fece  cinquanta  legaccioli 
all'  orlo  d'  una  coperta  , e cin- 
quanta all'orlo  dell'altra,  affine 
di  unirle  insieme, 

18.  E cinquanta  fibbie  di  rame 
per  congiungerc  le  coperte  del 
letto . di  modo  clic  si  formasse 


»)  L' ebreo  in  principio  «lei  versetto  «lice  die  « ciascuna  tendina 
avea  cinquanta  legaccioli  da  ciascun  lato  , in  guisa  che , ec.  ». 

*)  lincili  di  oro , o sia  fibbie  ( Supr . XXVI.  6}  Infr.  18). 

3)  L1  ebreo  : u Per  coprire  le  cortine  del  tabernacolo  ». 

S.  Bibbia.  Voi.  f.  Testo.  47 
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Avanti  Ter»  pallinm  ex  omnibus  sa-  ili  tutte  una  sola  coperta, 
gis  fìcrct. 

10.  Fecit  et  opcrto-  19.  Fece  altra  coperta  pel  ta- 
rium  tabernaculi  de  pel-  bcrnacolo  di  pelli  d’ariete  di  co- 
libus  arictum  rubrica-  lor  rosso,  e un’altra  sopra  que- 
lla, aliudque  desuper  ve-  sta  di  pelli  violette, 
lamentimi  de  pcllibus 
iàntliinis. 

SO.  Fecit  et  tabula»  SO.  Fece  anche  di  legno  di 
tabernaculi  de  lignis  se-  sctim  le  tavole  diritte  del  la- 
tini stantes.  bcrnacolo. 

21.  Decem  cubitorum  21.  Ogni  tavola  avea  dicci  cit- 
erai longitudo  tabula;  u-  bili  di  lunghezza , e un  cubito 
nius,etunumacscmiscu-  c mezzo  di  larghezza. 

bitum  latitudo  retinebat. 

22.  Din»  incastratu-  22.  Ogni  tavola  avea  due  ita- 
ne crani  per  singulas  castrature  aflin  di  congiugnere 
tabulas,  ut  altera  alteri  1’  una  coll’  altra  *.  Così  fu  fatto 
jungeretur.  Sic  fecit  in  a tutte  le  tavole  del  tabernacolo, 
omnibus  tabernaculi  ta- 

bulis. 

23.  E quibus  vigind  23.  Delle  quali  venti  erano 

ad  plagam  meridianam  dalla  parte  di  mezzodì  verso 
crani  contra  austrum , 1’  austro , 

24.  Cum  quadraginta  24.  Con  quaranta  basi  di  ar- 
basibus  argentei».  Du.-c  gcnto.  Si  ponevan  due  basi  sotto 
basca  sub  una  tabula  una  tavola  ad  ambedue  gli  an- 
poncbanlur  ex  utraque  goti , dove  terminavano  le  inca- 
parle angulorum,  ubi  in-  strature  de’  lati  *. 

castratura;  latcrum  in  an- 
goli» tcrminantur. 

23.  Ad  plagam  quo-  23.  Dalla  parte  similmente  del 
que  tabernaculi  qua:  re-  tabernacolo  la  quale  guarda  a 
spicit  ad  aquiloncin,  fc-  settentrione  , fece  venti  tavole  , 
cit  vigiliti  tabulas , 

26.  Cum  quadraginta  26.  Con  quaranta  basi  di  ar- 
basibus  argentei»,  duas  gcnto,  due  basi  per  ogni  tavola. 

>)  L' ebreo  : « Ciascun’  asse  arca  due  cardini , opposti  1'  uno  nl- 
l' altro,  n foggia  dei  gradi  d'una  scala  n ( scalari  forma)  (Suur.xxw.  I -). 

“)  L’  ebreo  cosi  : a Fece  quaranta  basi  d*  argento  per  collocarlo  sotto 
quelle  venti  tavole,  due  basi  sotto  ciascuna  tavola  per  ricevere  i suoi 
due  cardini. 
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base»  per  singola»  ta- 
bulai. 

27.  Contra  occiden- 
tem  vero,  idest  ad  eam 
partein  tabcmaculi  qua: 
mare  rcspicit,  fecit  sex 
tabula» , 

28.  Et  duaa  alias  per 
singulos  angolo*  taber- 
naeuli  retro , 

20.  Quiejuucta:  erant 
a deorsum  usque  sur- 
suin , et  in  unam  cout* 
paginem  pariter  fereban- 
tur.  Ita  fecit  ex  utra- 
qnc  parte  per  angolo»: 

30.  Ut  octo  cssenl 
siuiul  tabula:  , et  habe- 
rcnt  basca  argenteaa  se- 
decim  , bina»  scilicet 
basca  sub  singulis  ta- 
buli». 

31.  Fecit  et  vcctcs  de 
lignia  setim  quinque  ad 
contiueudas  tabula»  u- 
nius  latcris  tabcmaculi, 

32.  Et  quinque  alios 
ad  alterius  latcris  co- 
aptandas  tabula»,  et,  ex- 
tra hos,  quinque  alioa 
vectes  ad  occidcntalem 
plagain  tabcmaculi  cou- 
tra  mare. 

33.  Fecit  quoque  ve- 
ctem  alium,  qui  per  me- 
dia» tabula»  ab  angulo 
usque  ad  anguluni  pcr- 
veniret. 

34.  Ipsa  autem  tabu- 


27.  Verso  I1  occidente  poi , 
vale  a dire  da  quella  parte  del 
tabernacolo  ebe  guarda  il  mare, 
pose  sci  tavole , 

28.  E due  altre  a ciascuno  do- 
gli angoli  dietro  del  tabernacolo, 

20.  Le  quali  erano  congiunte 
insieme  da  imo  a sommo,  c ve- 
nivano a formare  un  sol  corpo  '. 
Lo  stesso  egli  fece  agli  angoli 
dall’  una  c dall'  altra  parte  : 

30.  Talmente  ebe  erano  tutte 
insieme  otto  tavole,  c avean  se- 
dici basi  d’argento,  vale  a dire 
due  sotto  ogni  tavola. 


34.  Fece  anche  cinque  traver- 
se di  legno  di  setim  per  tenere 
insieme  le  tavole  di  mi  lato  del 
tabernacolo , 

32.  E cinque  altre  (traverse) 
per  fermare  le  tavole  dall’  altro 
lato,  c,  oltre  a queste,  cinque 
altre  traverse  al  lato  occidentale 
del  tabernacolo  verso  il  mare. 


33.  Fece  anche  un’  altra  tra- 
versa, la  quale  arrivava  per  mez- 
zo alle  tavole  da  un  angolo  al- 
1’  altro. 

34.  Coperse  poi  di  oro  i ta- 


1 ) L’ebreo  : « Le  (piali  ( tavole  ) univano  insieme  i fianchi  c il  fondo 
da  imo  a sommo  ( vale  a dire  fino  al  primo  anello  ) ( Su/ir.  XXVI.  )■ 
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Aranti  l'era  lata  deauravit,  fusi*  ba- 
cronol.^  ^volg.  gjjjpg  Carmn  argenteis. 

Et  circulos  cornili  fecit 
aureos,  per  quos  vcctes 
induci  posseut,  quos  et 
ipsos  lamini*  aurcis  o- 
peruit. 

55.  Fecit  et  velum  de 
hyacintbo  et  purpura , 
vermiculo  ac  bysso  re- 
torta, opere  polymitario, 
varium  atquc  distinctum; 

56.  Et  quatuor  co- 
luninas  de  libili*  setirn, 
quas  cimi  capitibus  deau- 
ravit , fusi*  basititi*  ea- 
mm  argentei*. 

57.  Fecit  et  tento- 
rium  in  introitu  taber- 
naculi  ex  byacintbo  , 
purpura,  vermiculo  bys- 
soque  rclorta,  opere  plu- 
mari?: 

58.  Et  columna*  quin- 
que  cum  capitibus  suis, 
qua*  operuit  auro:  bases- 
que  earuin  fudit  tencas. 


volati  medesimi,  e fece  di  getto 
le  basi  d’  argento.  E fece  d’ oro 
gli  anelli , pc’  quali  dovean  pas- 
sare le  traverse , le  quali  pari- 
mente coperse  con  lame  d'ar- 
gento. 

55.  Fece  anclie  un  velo  di 
iacinto  e di  porpora,  di  scar- 
latto 1 e di  bisso  torto,  con  tes- 
situra ’ di  vari!  colori  e diversità 
di  ricami  ; 

56.  E quattro  colonne  di  le- 
gno di  setim,  le  quali,  come  an- 
che i loro  capitelli,  coperse  d’o- 
ro 3,  c fece  di  getto  le  basi  loro 
d’  argento. 

57.  Fece  anche  la  tenda  al- 
l’ ingresso  del  tabernacolo  di  ia- 
cinto , di  porpora , di  cocco  e 
di  bisso  torto,  con  lavori  di  ri- 
camo ; 

58.  E cinque  colonne  coi  loro 
capitelli4,  le  quali  coperse  d’oro; 
e fece  di  getto  le  basi  loro  di 
rame. 


’)  Di  tcarlallo  — vermiculo  ( V.  il  capo  antecedente , y.  a5  ). 

*)  Con  tessitura , ec.  — opere  polymitario  ■■  questa  espressione  signi- 
fica lo  stesso  che  opere  artitìcis , come  al  y.  3i,  capo  xxvi. 

3)  I.  ebreo  : « 1 loro  capitelli  erano  d'  oro  » ( Supr.  XXVI.  3’1  ). 

4)  Le  colonnr  doveano  essere  di  legno  di  setim  e coperte  di  lame 
d' oro  ; e i capitelli  doveano  essere  d oro  ( Supr.  xxvi.  y]  ). 


CAPO  XXXVII. 

Beseleel  si  occupa  a formare  l'arca,  la  mensa  dei  pani  di  proposixione  , 
il  candelabro , 1'  altare  dei  profumi  e i profumi  stessi. 

1.  Fecit  autem  Besc-  I.  Fece  parimente  Beseleel 
Iccl  et  arcani  de  iiguis  l’arca  di  legni  di  setim,  la  qua- 


I 
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sctim.  habcntcm  duos 
semi»  cubitos  in  longi- 
tudine , et  cubitiim  ac 
semissem  in  latitudine, 
abituilo  quoque  iinius 
cubiti  fuit  et  diniidii  ; 
vcstivitqne  cara  auro  pu- 
rissimo intus  ac  foris. 

2.  Et  fccit  illi  coro- 
nani  auream  per  gyrum, 

5.  Conflans  quatuor 
annulos  anreos  per  qua- 
tuor aiigulos  ejus,  duos 
annulos  in  latere  uno, 
et  duo»  in  altero. 

4.  Vcctcs  quoque  fe- 
cit  de  Iignis  sctim,  quos 
vestivi!  auro  , 

5.  Et  quos  misit’  in 
annulos  qui  erant  in  la- 
tcribus  are*,  ad  portan- 
dolo fimi. 

6.  Fecit  et  propitia- 
torium,  idest  oracultini, 
de  auro  mundissimo  , 
dnorum  cnbitoruin  et  di- 
midii  in  longitudine,  et 
cubiti  ac  scmis  in  latitu- 
dine; 

7.  Duos  etiam  cheru- 
bini ex  auro  ductili,  quos 
posnit  ex  utraqnc  parte 
propitiatorii , 

8.  Cherub  unum  in 
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le  avea  due  cubiti  c mezzo 1 di 
lunghezza  , un  cubito  e mezzo 
di  larghezza , e 1'  altezza  fu  si- 
milmente di  mi  cubito  e mezzo  ; 
c la  ricoperse  di  finissimo  oro 
di  dentro  c eli  fuori. 


Aranti  l'era 
cronol.  volg. 
l4gi. 


2.  E feeele  all'  intorno  una  co- 
rona d'  oro  ; 

5.  Forino  di  getto  quattro 
anelli  il"  oro  pe’  suoi  quattro  an- 
goli , due  anelli  da  un  lato , c 
due  dall'  altro  ’. 

4.  E fece  di  legno  di  sctim 
le  stanghe,  le  quali  rivestì  d' oro, 

5.  E le  fece  passare  per  gli 
anelli  che  erano  a’  lati  dell'  arca, 
perchè  questa  potesse  portarsi. 

6.  Fece  anche  il  propiziatorio, 
cioè  l’oracolo5,  d’oro  purissimo; 
era  lungo  due  cubiti  e mezzo , 
c largo  un  cubito  c mezzo; 


7.  E di  pih  dnc  cherubini  d’ o- 
ro  lavorato  al  martello  , i quali 
pose  a' due  lati  del  propiziatorio, 

8.  Un  cherubino  all’  estremità 


>)  Due  cubili  e mezzo.  Tuie  e il  senso  dell"  ebreo  : Duo»  et  temi» 
cubilos  , come  la  Volgata  lo  esprime  al  capo  xxv.  io.  Ci  ha  forte  mo- 
tivo di  presumere  che  qui  pure  una  siffatta  lesione  sarebbe  la  vera. 
In  generale,  rispetto  a ciò  ette  risguarda  l'arca,  la  mensa  dei  pani  di 
proposizione  e il  candellicre , reggasi  il  capo  xxv,  i-  io  e seguenti. 

a)  L ebreo  : « E , oltre  ciò , due  da  un  lato  e due  dall'  altro  •».  Si 
i gii  veduta  la  stessa  differenza  al  rapo  xxv.  il. 

»)  Cioè  T oracolo  : questa  è una  doppia  interpretazione  della  mede- 
sima voce  ebraica  (Siqir.  xxv.  17.  18). 
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Arasti  l'era  snmmitate  unius  parti», 

croaol.  rolg.  cj  c(,cnli,  alternili  in  sum- 
I49I.  , , . , 

mitatc  parti»  altenus  ; 

duos  cherubini  in  sin- 
gulis  sammitatibus  pro- 
pitiatnrii , 

9.  Estendente»  alas , 
et  tegentes  propitiato- 
rium , acque  mutuo  et 
illud  respicicntes. 

10.  Fecit  et  mcnsam 
de  lignis  sctim  in  lon- 
gitudine duoruni  cubi- 
torum,  et  in  latitudine  u- 
nius  cubiti , quae  balie- 
bat  in  altitudine  cubi- 
tum  ac  acmiasem  ; 

11.  Circnmdcditquc 
cam  auro  mundissimo,' 
et  fecit  illi  labium  au- 
rcnm  per  gyrnm  , 

12.  Ipsiquc  laido  co- 
ronali! anream,  intcrràsi- 
lem  quatuor  digitorum, 
et  super  raindcm , al- 
teram  coronam  aurcam. 

13.  Fudit  et  quatuor 
circulos  aurcoa  , quoa 
posuit  in  quatuor  angu- 
lis,  per  aingulos  pedes 
mensa; , 

14.  Contra  coronami 
miaitquc  in  eoa  vectcs, 
ut  poaait  mensa  portaci. 

13.  Ipsos  quoque  ve- 
de» fecit  de  lignis  sctim, 
et  circumdedit  eoa  auro  ; 


d’  un  lato,  e un  altro  cherubino 
all' estremità  dell’altro  lato:  que- 
sti due  cherubini  all'  una  e al- 
l’ altra  estremità  dei  propiziato- 
rio  , 

9.  Stendevano  le  ale , e co- 
privano il  propiziatorio,  e quello 
e se  stessi  scambievolmente  guar- 
davano. 

10.  Fece  anche  una  mensa  di 
legno  di  sctim  lunga  due  cubiti, 
e larga  un  cubito , che  ar  ca  di 
altezza  un  cubito  e mezzo  ; 


11.  E la  coperse  tutta  di  pu- 
rissimo oro,-  c le  fece  all’  intor- 
no una  cornice  d'  oro  , 

12.  E sopra  la  cornice  una 
corona  d'  oro,  parte  piana,  parte 
scolpita  di  quattro  dita,  e sopra 
questa  , un'  altra  corona  d’  oro. 

13.  Fece  anche  quattro  anelli 
d’  oro  , e li  pose  a'  quattro  an- 
goli, uno  ad  ogni  piede  della 
mensa  , 

14.  Dirimpetto  alla  corona  e 
fece  passare  per  essi  le  stanghe, 
affinchè  potesse  portarsi  la  mensa. 

13.  Fece  anche  le  stanghe  me- 
desime di  legno  di  sctim,  c le 
coperse  d’ oro  $ 


■)  L'espressione  dell1  ebraico,  tradotta  qui  per  dirimpetto  alla  corona  — 
contro  coronam , è la  stessa  che  al  capo  \x\,  f.  ’iy  fu  tradotta  per  sotto 
la  corona  — subter  coronam.  Onesti  anelli  potevano  essere  egualmente 
dirimpetto  c sotto  la  corona,  vaie  a dire  nell' allo  del  piede  della  mensa. 
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16.  Et  vana  ad  divcr- 
sos  usua  mensa; , acc- 
iaiala, phialas,  et  cya- 
tlios , et  thuribula  ex 
auro  puro  , in  quibus 
offercnda  sunt  libamina. 

47.  Fecit  et  candela- 
bruni  ductilc  de  auro 
mundissimo  : de  cnjus 
vecte  calami , scyplii , 
spkserultrqne  ac  liba 
proccdebant $ 

48.  Sex  in  utroque 
latore,  tres  calami  ex 
parte  una , et  tres  cX 
altera  : 

49.  Tres  scyphi  in 
nucis  raodum  per  cala- 
mos  singolo*  , spliaeru- 
la'quc  sunul  et  liba:,  et 
tres  scypbi  instar  nucis 
in  calamo  altero,  spbae- 
rulaeque  simul  et  liba. 
yEquuin  crat  opus  sex 
calamorum,  qui  proccde- 
bant de  stipite  cande- 
labri. 

20.  In  ipso  autem  ve- 
cte crant  quatuor  scy- 
pbi in  nticis  modum , 
sphierulatque  per  singu- 
los  simul  et  liba  ; 

21.  Et  sphxrubc  sub 
iluobus  calami*  per  lo- 
ca tria  , qui  simul  sex 
buut  calami  proccdentes 
de  vecte  uno. 
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16.  E (fece)  i vasi  pc' diversi 
usi  della  mensa  , scodelle  , am- 
polle , coppe  c turiboli  * d’  oro 
purissimo,  c vasi  da  offerire  le 
libagioni. 

17.  Fece  anche  il  candelabro 
d'oro  finissimo  lavorato  al  mar- 
tello : dal  fusto  del  quale  usci- 
vano i suoi  bracci  con  le  copi 
pc , c le  piccole  sfere  e i gigli  j 

18.  Sei  ( bracci  ) da  tutti  due 
i lati , tre  dall'  una  parte,  e tre 
dall'  altra  $ 

19.  Ad  ogni  braccio  tre  coppe 
in  forma  di  noce , e le  piccole 
sfere  e i gigli:  e all’altro  ramo 
tre  coppe  in  forma  di  noce , e 
le  piccole  sfere  e i gigli.  Egua- 
le era  il  lavoro  de'  suoi  rami , 
che  uscivano  dal  fusto  del  can- 
delabro. 


20.  E lo  stesso  fusto'  avea 
quattro  coppe  in  forma  di  noce, 
e ognuna  di  esse  avea  le  sue 
piccole  sfere  c i gigli  $ 

21.  E tre  piccole  sfere  in  tre 
luoghi , da  ognuna  delle  quali 
uscivano  due  rami , ’cd  erano 
tutti  insieme  sei  rami  che  usci- 
vano da  un  sol  fusto. 


■)  Coppe  e turiboli — Cyathos  et  thuribula;  nel  capo  xxv,  f.  ig,  in 
vece  ni  è letto  thuribula  et  ryalhos;  e in  effetto  il  aenso  richiede  cori, 
perchè  segue  : in  quibus  offerendo  sunt  libamina.  Nondimeno  in  questo 
versetto  i termini  ebraici  sono  collocati  come  nella  Volgata  ; all'  opposto 
il  samaritano  al  capo  xxv  legge  come  qui. 


Avanti  l’era 
crono!.  Tolg. 

1491. 
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Avanti  Ter»  22.  Et  sphxrulae  »g-»- 
Cr°n*4y  i T°'(:  *ur  e*  calaml  cx  ipso 

rranl . universa  dnclilia 
ex  auro  purissimo. 

23.  Fccit  et  luccrnas 
septem  cum  cmuncto- 
riis  snis,  et  rasa,  ubi  ca 
(pia-  eiuuncta  sunt  ex- 
tinguantur,  de  auro  mun- 
dissimo. 

24.  Talcntuin  auri  ap- 
pendcbat  candclabrum 
cum  omnibus  vasi»  suis. 

23.  Fecit  et  altare  thy- 
miamatis  de  lignis  sctim, 
per  quadrum  singulos  ba- 
bcns  cubito»  et  in  altitu- 
dine duos,  e eujus  angu- 
lis  proccdcbant  cornua. 

2(5.  Vestivitquc  illud 
auro  purissimo  , rum 
craticula  ac  parietibus 
et  cornibus. 

27.  Fecitque  ei  coro- 
nam  aurcolain  per  gy- 
runt , et  duos  annulos 
aureo»  sub  corona  per 
singola  latera  , ut  mit- 
tantur  in  eos  vcctcs,  et 
possit  altare  portari. 

28.  Ipsos  autem  vc- 
ctes  fccit  de  lignis  sc- 
tim, et  operuit  lamini» 
aurei». 

29.  Composuit  et  o- 
leum  ad  sanctificationis 
ungucntum,ct  tbymiama 
de  aromatibus  mondissi- 
mi». opere  pignientarii. 


22.  E le  piccole  sfere  adunque 
e i rami  erano  dello  stesso  corpo 
( del  fusto  ) , c ogni  cosa  d‘  oro 
purissimo  lavorato  al  martello. 

25.  Fece  anche  sette  lucerne 
colle  sue  smoccolatole,  e i vasi, 
dove  si  estingue  la  moccolaia  , 
d"  oro  finissimo. 


24.  Il  candcllierc  con  tutti 
gl'  istrumcnti  suoi  pesava  un  ta- 
lento d'  oro. 

23.  Fece  anche  P altare  dei 
tini ìami  di  legno  di  setim  ',  ebe 
avea  in  quadro  un  cubito , ed 
era  alto  due  cubiti , dagli  angoli 
del  quale  uscivan  le  corna. 

26.  E lo  ricoperse  di  finissimo 
oro , come  pure  la  graticola  e 
le  pareti  e le  corna. 

27.  E feeegli  tutf  all'  intorno 
una  corona  d'oro,  e due  anelli 
d'  oro  a un  lato  c all'  altro  sotto 
la  corona  , per  farvi  passare  le 
stanghe  da  portar  1’  aliare. 

28.  E le  stanghe  ancora  le 
formò  di  legno  di  sctim , c le 
coperse  con  lame  d‘  oro. 

29.  Fece  anche  la  composi- 
zione dell1  olio  per  le  unzioni  e 
le  santificazioni,  c il  timiama  di 
aromi  squisitissimi,  secondo  Par- 
te de’  profumieri. 


*)  Intorno  all'  altare  dei  tiuiinmi , 1’  unguento  sacro,  c i timiami  stessi 
seggasi  il  capo  xxx  , f.  i e seg. 
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CAPO  XXXVIII. 


Si  fabbrica  l' altare  degli  olocausti . e In  conca  di  bronr.0  , e 1'  atrio. 
A cj naif  somuia  ascendessero  l' oro , I'  argento  e il  bronzo 
che  furono  adoperati  per  In  costruzione  del  tabernacolo. 


1.  Fecit  et  altare  ho- 
locausli  de  lignis  setim, 
quinque  cubitorum  per 
quadrino,  et  trilliti  in  al- 
titudine , 

2.  Cnjus  cornila  de 
angoli»  procodebant , o- 
peruitque  illud  lamini» 
aeneis. 

3.  Et  in  usua  ejus  pa- 
rar it  ex  aere  rasa  diver- 
sa , lebetes , forcipes  , 
ftiscinulas , uncino»  et 
ignium  receptacula. 

4.  Craticulaiiique  e- 
jus  in  moduni  retis  fe- 
cit arneam , et  subtcr 
cam  in  altari»  medio 
artilam , 

5.  Fusis  quatuor  an- 
nuii» per  totidem  rctia- 
culi  summitates,  ad  im- 
mittendos  vcctes  ad  por- 
tandum. 

6.  Quos  et  ipsos  fe- 
cit de  lignis  setim , et 
operuit  lamini»  aeneis , 

7.  Induxitquc  in  cir- 
culos  qui  in  lateribus 


1.  Fece  anche  l'altare  degli 
olocausti  di  legno  di  setim  , egli 
avea  cinque  cubiti  in  quadro , 
cd  era  alto  tre  cubiti 

2.  Dagli  angoli  del  quale  usci- 
vano le  coma , e lo  ricoperse 
con  lame  di  bronzo. 

3.  E strumenti  diversi  di  rame 
preparò  per  uso  di  esso,  caldaie 
molle , forchette  , uncini  c cal- 
dani. 

gli  fece  la  sua  graticola 
di  bronzo  in  forma  di  rete  , e 
sotto  di  essa  in  mezzo  all'  alta- 
re 3 un  focolare , 

5.  Avendo  fatti  di  getto  quat- 
tro anelli  da  mettere  ai  quattro 
angoli , per  passarvi  le  stanghe 
per  il  trasporto. 

6.  Le  quali  stanghe  fece  pur 
di  legno  di  setim,  e le  coperse 
di  lame  d’  oro, 

7.  E le  fece  passare  per  gli 
anelli  che  spuntavano  da' lati  dcl- 


*)  Intorno  all'  altare  degli  olocausti  reggasi  il  capo  XXVII. 

) Caldaie , dove  riporre  le  ceneri  : ciò  è espresso  al  c.  xxvn.  5. 

3)  L1  ebreo  : c<  I.a  graticola ehe  fu  posta  sotto  il  contorno  drl- 

I altare  dall’ ima  parte  lino  al  mezzo  di  lui  ( V.  il  rapo  xxvu.  5). 


Aranti  l'crn 
cronol.  rolg. 

*49»- 


1.  Par.  I.  5. 
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Aranti  l’era  altana  eminebant.  I* 
cronoK^  j)Sum  antcm  altare  nou 
Sufi,  xxvii.  8.  crai  solidimi,  seti  cavum 
ex  tabuli» , et  intus  Ta- 
citimi. 

8.  Fecit  et  labrum  te- 
ncum  cum  basi  sua  de 
speculi»  mnlierum  quae 
cxcubabant  in  ostio  ta- 
bcrnaculi. 

9.  Fecit  et  atrinm , 
in  cujus  australi  plaga 
crani  tcntoria  de  bysso 
rctorta,  cubitorum  cen- 
tum , 

10.  Columnse  senese  vi- 


l’ altare.  L’ altare  poi  non  ero 
massiccio , ma  scavato  c vuoto 
di  dentro,  e fatto  di  tavole. 

8.  Fece  anche  la  vasca 1 di 
rame  e la  sua  base  degli  spec- 
chi delle  donne  *,  le  quali  ve- 
gliavano3 alla  porta  del  taberna- 
colo. 

9.  Fece  anche  l’atrio4,  il  qua- 
le dalla  parte  di  mezzodì  avea 
tende  di  bisso  torto , lunghe 
cento  cubiti, 

10.  Venti  colonne  di  bronzo  5 


’)  Intorno  il  tale  vasca  reggasi  il  capo  xxx,  f.  18. 

*)  Degli  specchi  delle  donne.  Ne’ tempi  antichi  ai  lacerano  specchi 
il  ogni  maniera  di  metalli,  d'argento,  di  rame,  di  stagno.  E proba- 
bile d'  assai  che  le  donne  israelitiche  abbiano  imitato  il  costume  delle 
egiziane  , di  cui  s.  Cirillo  così  favella  (Lib.  ìx.  p.  3l4>  ritti.  Paris., 
i638.  De  A dar  ut  ione  in  Spie,  et  Perii.):  «*ELJo{  \iyyirziwv  ftóWra 
Tt/vsrtijiv  si;  yotràv  ispolf  Ì.IVZ  ui'j  izZ’ò'i  xscTSOTaì.ftcvat; , xayóirrjow 
os  TÒv  àpmipiu,' sai  oiiarpto  Vùv  Js^tàv,  Uporpenàf  xaTurrjfifuvai; — 
Era  costnme  degli  Egiziani,  rim  specialmente  le  donne  si  recassero 
ne’  tempii  adorne  di  una  vette  di  lino , e , per  un  atto  religioso , te- 
nessero nella  sinistra  mano  uno  specchio,  ed  un  sistro  nella  mano  de- 
stra »>. 

3)  Le  quali  vegliavano:  il  verbo  ebraico  che  qui  corrisponde  è 
H3V  , tsavà  , il  qual  verbo  significa  di  per  sè , agmùiatùn  convenire  — 
unirsi  insieme  a schiere,  a torme;  ma  per  ragione  del  confronto  tra 
questo  luogo  e il  f.  11  , cnpo  il  del  I.  libro  dei  Ile,  significa,  unirsi, 

0 succedersi  a vicenda  per  attendere  al  sacro  ministero.  — Il  testo  cal- 

daico porta  questa  lezione  : Le  quali  si  recavano  ad  orare , JtntfT 
.riióyS  La  parafrasi  gerosolimitana  legge  : Gli  specchi  delle  donne  rin- 
chiuse , NTIjDJS  ttflPJ , che  vivevano  in  ritiro , |VTT , n/i  ingresso 

del  tabernacolo.  Il  u.°  libro  de’  Maccabei  ( IH.  ig  ) parla  egualmente  di 
vergini  rinchiuse  : Pirgines  qua:  conclusa:  crani.  Tale  eziandio  fu  il  ge- 
nere di  vita  adottato  da  Anna  la  profetessa  : « Et  Ilare  vidna  ( dice  a. 
Loca,  eap.  II,  f.  ig  ) usque  ad  annos  octoginta  quntuor , qua:  non  di- 
scedebat  de  tempio  , jijuniis  et  obsecrationibus  servimi  nocte  oc  die  ». 
In  uno  di  qnesti  ritiri  del  tenmio  di  Gerusalemme  fu  allevata,  dopo  la 
sua  prrsentazione,  la  gloriosa  Vergine,  figlia  di  Davide,  e madre  di  IV. 
8.  G.  C.  — La  versione  latina  del  VValton  rende  in  una  maniera  di- 
fettosa il  testo  della  parafVasi  gerosolimitana  ( Draeh  ).  Finalmente 

1 Settanta  traducono:  Le  quali  digiunavano,  ài  ivóa reuoarv,  all’ ora- 
zione di  cui  parla  il  testo  caldaico  sostituendo  il  digiuno,  altro  oggetto 
rilevante  del  ilivin  culto. 

4)  Intorno  all’  atrio  seggasi  il  capo  xxvii , j.  g e seguenti. 

5)  Colonne  di  bromo  — collimine  rotei?  ; così  la  Volgala  ; ma  I’  e- 
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pinti  cura  tmsibus  sui», 
capita  columnarum  et 
tota  operi»  colatura  ar- 
gentea. 

i i.  /Eque  ad  septen- 
trionalein  plaga  ni , ten- 
toria, columna;,  bases- 
que  et  capita  colurana- 
rum  cjtisdcm  incnsura;  et 
operi»  ac  metalli  crani. 

12.  In  ca  vero  plaga 
quae  ad  occidentein  re- 
spicit , fucriint  tentoria 
cubitorum  quinquaginta, 
calumila'  deeem  cura  ba- 
sibus  sui»  a; ne  a*  : et  ca- 
pita columnarum,  et  tota 
operi»  enfiatura,  argen- 
tea. 

13.  Porro  contra  o- 
rientem  quinquaginta  cu- 
bitorum  paravi!,  tentoria; 

14.  E quibu»  quinde- 
cim  cubito»  columnarum 
trium,  cum  basibus  suis, 
unuin  tenebat  latti»; 

13.  Et  in  parte  alte- 
ra ( quia  inter  ùtraque 
introitum  tabcmaculi  fc- 
cit  ) quindccim  icquc  cu- 
bitorum erant  tentoria, 
columnaupie  tres  et  ba- 
scs  totidem. 
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colle  sue  basi , i capitelli  delle 
colonne  c tutti  gli  ornati  erano 
d'  argento. 


Amali  l’era 
crono! . volg. 
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11.  Parimente  dalla  parte  di 
Bcttcnti'ione  crani  i le  tendine,  le 
colonne  e le  basi  e i capitelli 
delle  colonne,  c avean  la  stessa 
misura , lo  stesso  lavoro  e lo 
stesso  metallo. 

12.  Dalla  parte  poi  clic  guar- 
da a occidente,  v’  erano  le  cor- 
tine di  cinquanta  cubiti,  le  dicci 
colonne  di  bronzo,  colle  loro  ba- 
si e i capitelli  delle  colonne  c 
tutti  gli  ornati  d’  argento. 


13.  Verso  I1  oriente  poi  pose 
delle  tende  di  cinquanta  cubiti 1 : 

14.  Dove  uno  desiati  teneva 
tendine  di  quindici  cubiti,  e tre 
colonne  colle  sue  basi  } 

15.  E dall’  altro  iato  ( avendo 
posto  di  tramezzo  l’ingresso  del 
tabernacolo  ) erano  tendine  pari- 
mente di  quindici  rubiti , c tre 
colonne  con  altrettante  basi’. 


breo  non  dice  che  fossero  di  bronzo , bensì  di  bronzo  erano  le  loro  basi 
(V.  capo  xxvn,  yy.  io  e 17.  V,  pure  mfr.f.  n).  Le  colonne  in  vece 
erano  di  legno  ornate  di  cerchi  d'argento. 

»)  L’ebreo:  « Dalla  parte  anteriore  verso  1' oriente  vi  arcano  cin- 
quanta cubiti  »».  Si  vedrà  tosto  che  tali  cortine  ne  occupavano  solamente 
trenta,  c che  tramezzo  vi  avea  una  tenda  differente  dalle  cortine. 

»)  Il  p.  lloubigant , in  questo  e nell'  antecedente  versetto , sospetta 
clic  l’ebreo  abbia  sofferto  dalla  mano  de' copisti:  i.°  nel  y.  14  la  voce 
temi  in  manca;  a.°  la  parentesi,  ebe  la  Volgata  pone  verso  la  metà  del 
y.  i5,  ove  realmente  si  trova  nell' ebreo , sembrerebbe  appartenere 

• 
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16.  Concia  atrii  ten- 
toria  byssus  rctorta  le- 
xucrat. 

17.  Base*  columnaruin 
fticre  sene®,  capita  ali- 
terà earmn  cum  ennelis 
c®latnri*  suis  argentea, 
sed  et  ipsas  colmnnas 
atrii  vestivit  argento. 

18.  Et  in  introitu  ejus 
opere  plumario  fccit  tcn- 
toriuni  ex  li y adulilo,  ptir- 
pura.  vermicaio  ac  bys- 
so  retorta,  quoti  habebat 
viginti  cubito*  in  longi- 
tudine , aititudo  vero 
quinque  cubitorum  crat, 
juxta  uicnsurain  quam 
enneta  atrii  tcntoria  ba- 
bebant. 


ESODO. 

16.  Tutte  le  tende  dell'atrio 
erano  tessute  di  bisso  torto. 

17.  Le  basi  delle  colonne 
erano  di  bronzo , e i loro  capi- 
telli co’  loro  ornati  erano  d-  ar- 
gento, e le  colonne  stesse  del- 
1’  atrio  ftiron  ricoperte  d’  ar- 
gento 

18.  E al  suo  ingresso  fece 
una  tenda  di  lavoro  di  ricamo 
di  iacinto,  di  porpora,  di  scar- 
latto e di  bisso  torto  , la  quale 
avea  venti  cubiti  di  lunghezza 
e cinque  d'altezza  \ secondo  la 
misura  di  tutte  le  tende  dell'  a- 
trio. 


al  i-  1 4 , o,  meglio  ancora,  al  i.  i3,  supplendovi  quattro  tocì  che  un» 
repelizione  lece  scomparire;  perciocché  originalmeole  si  avrebbe  potuto 
leggere  ( y.  i3):  «In  plaga  anteriori  ai!  orientem  quinquaginta  cubiti; 
l'eia  in  quindccim  cubi  Iris  bine  et  inde  ad  portoni  atrii.  ( >4)  'eia  in 
quindrcim  cnbitos  in  Intere  uno,  col  unum'  coni  in  tres,  bases  carimi  tres. 
( i5  ) Et  in  Intere  altero  , vela  in  quindrcim  cnbitos  . collimine  corum 
tres,  bases  earum  tres  ».  Queste  voci , vela  in  quindecim  cubito! , sono 
scomparse  dal  >L.  i3;  e le  altre,  hine  et  inde  ad  portai n atrii,  sono 
passate  dal  >3  al  i5.  Il  p.  Iloubigant  dii  un  ordine  nn  po’ diverso 
al  tenore  di  queste  parole,  ma  in  sostanza  il  senso  è sempre  il  me- 
desimo. 

‘)  L'ebreo  in  altra  maniera:  «I  loro  capitelli  e i loro  cerchi  rran 
d'  argento  ; parimente  i loro  architravi  erano  coperti  d'  argento,  ed  esse 
(colonne)  pure  erano  attorniate  di  cerchi  d’  argento  : e ciò  fu  fatto  per 
tulle  le  colonne  dell’  atrio  ».  In  luogo  di  Si , onirici  ( colmano-  ) , si 
legge  nel  samaritano  2-JòZ  , omnibus  columnis. 

*)  La  Volgata  qui  non  cura  una  parola  che  nell'  ebreo  sembra  tras- 
portata ; ivi  si  legge  : Pigiati  cubitorum  longiludo  . et  aititudo  in  lati- 
tudine quinque  cubitorum.  È evidente  che  tale  sin  il  senso  : et  aititudo 
quinque  cubitorum.  come  si  esprime  la  Volgata.  Pertanto  la  voce  2.TI3, 
ut  latitudine,  sembra  essere  trasloratn  dopo  ,TD1p1 , et  aititudo,  mentre 
converrebbe  che  fosse  avanti  ; perchè  questa  larghezza  è quella  dell'  a- 
Irio.  sulla  quale  era  presa  la  lunghezza  del  velo  che  ne  chiudeva  l'en- 
trata : in  taf  caso  il  senso  sarebbe  : Pigiati  cubitorum  longiludo  in  la- 
titudine (atrii),  et  aititudo  quinque  cubitorum.  La  voce  atrii  non  vi  è 
espressa  , ma  è facile  il  sottintenderla , perchè  si  trova  al  principio  di 
questo  versetto  medesimo. 

* 
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19.  Columnse  antera  19.  All’ingresso  poi’  erano  Aranti  l'era 

in  ingressu  fnere  qua-  quattro  colonne  colle  basi  di  cr°n10Jg1To11’’ 

tuor  cuni  basibns  %*ncis,  bronzo  , e i loro  capitelli  e gli 

capitaque  cariim  et  cae-  ornati  d’  argento 

laturac  argentea-. 

20.  Paxillos  quoque  20.  I chiodi ’ ancora  del  taber- 

tabernaculi  et  atri!  per  nacolo  c dell’  atrio  all'  intorno  li 

gyrum  fecit  aencos.  fece  di  bronzo. 

21.  Ilare  sant  instru-  21.  Queste  sono  le  parti  com- 
menta tabcrnaculi  testi-  ponenti  il  tabernacolo  del  tcsta- 

monii , qua:  enumerata  mento , delle  quali  fu  preso  re- 

sulti juxta  prarceptum  gistro  secondo  l'ordine  di  Mosè, 

Moysi  in  cseremoniis  le-  e furon  consegnate 3 a’  leviti  per 
vitarum  per  inanimi  1-  mano  d’ Itbainar  sacerdote  , fi- 
thamar  filli  Aaron,  sa-  gliuolo  d’ Aronne ; 

cerdotis  } » 

22.  Quae  Bcseleel,  fi-  22.  Le  quali  erano  state  lavo- 

lius  Uri  fili!  Ifur , de  rate  da  Besclcel , figliuolo  di 
tribn  Juda.  Domino  per  Uri  figliuolo  di  Hur,  della  tribù 
Moyscn  jubente , coni-  di  Giuda,  secondo  1’  ordine  dato 
plcvcrat , da  Dio  per  bocca  di  Mose , 

25.  Jnncto  sibi  socio  25.  Avendo  preso  per  compa- 
Ooliab  Clio  Achisamecb,  gno  Ooliab  figliuolo  di  Achisa- 
de  tribù  Dan  ; qui  et  medi,  della  tribù  di  Dan;  ebe 
ipse  artifex  lignorum  e-  fu  aneli’  egli  uomo  insigne  nel  », 

gregius  filli,  et  poly-  lavorare  il  legname,  e i drappi 

*)  Si  lepge  nell’ ebreo  CiTTOÌ?,  coliimiur  contiti,  in  Inogo  di  1HDJ» 
colunuur  rjus  , come  fu  già  veduto  al  capo  XXVI 1.  i6. 

La  Volgata  non  cura  una  parte  delle  espressioni  di  questo  versetto, 
clic  è parallelo  col  f.  17.  A questo  luogo  si  legge  nell  ebreo  : Capi- 
tello autem  carimi  argento , et  opcrtorium  capitimi  carimi  et  fascia 
carina  argento.  Nella  Volgata  si  è supposto  che  capitello  c opcrtorium 
capitimi  indicassero  la  stessa  parte;  ciò  potrebbe  essere  quando  si  leg* 
gesse  qui  come  al  17  dell1  ebreo  : Capitello  columnarum  et  fascile 
carina  argento  ; opcrtorium  igitur  capitimi  canna  argento , et  ipsce  fa- 
sciatte  argento.  La  particella  congiuntiva  1 può  significare  egualmente 
et,  ovvero  igitur  (Il  samaritano  però  al  V.  17  legge  presso  a poco 
come  qui  : Capitello  antan  canna  argento , et  opcrtorium  capitimi  carimi 
argento , et  ipste  fasciatte  argento  ).  In  tal  caso  questa  tenda  ( della 
quale  si  parla  nel  versetto  antecedente  ) potrebbe  essere  una  parte  posta 
aui  capitelli  ; ma  possiamo  dubitarne  dal  vedere  che  non  se  ne  parla 
nel  capo  xxvn,  Vy.  1 e 17  : ivi  non  si  leggono  che  basi,  capitelli  e 
cerchi.  Sembra  dunque  che  la  lezione  che  si  trova  nel  testo  ebraico,  al 
f-  17,  sia  da  preferirsi  per  questo  versetto,  ed  anche  pel  19,  che 
He  è una  ripetizione. 

*)  / chiodi,  ovvero  i palieciuoli  o pinoli , ec.  ( V.  capo  xxxv,  i.  1 8 )• 

*)  E furon  consegnate  ec.;  secondo  la  Volgata  tn  etnemoniis;  secondo 


Digitized  by  Google 


730 

Avanti  IVra  mitariils  atqnc  piuma- 
£Ton"1;  vol&'  riti»  ex  hyacintbo,  purpu* 
ra,  vcnnicnlo  et  bysso. 

24.  Omnc  aurum  quod 
expensum  est  in  opere 
sauctuarii,  et  quod  ob- 
latum  est  in  donarli» , 
vigiliti  novem  talento- 
rum  fuit,  et  septingcn- 
torum  triginta  siclorum 
ad  mcnsuram  sanctuarii. 

23.  Oblatum  est  autem 
ab  bis  qui  transicrunt 
ad  nuroerum  a viginti 
anni»  et  supra,  de  sex- 
ccntis  tribus  millibns  cl 
quingentis  quinquaginta 
armatorum , 

20.  Fucrunt  pralerca 


ESODO.  ’ 

a varii  colori  o di  ricamo  in 
iacinto,  porpora,  scarlatto  e bisso. 

24.  Tutto  f oro  die  si  consu- 
mò nel  lavoro  del  santuario,  c 
che  ih  offerto  in  doni  ‘,  fu  la  som- 
ma di  ventinove  talenti,  c di  sct- 
teccntotrenta  sicli  a peso  del 
santuario. 

23.  Da  quelli  poi  che  ftirono 
catastali  di  venti  anni  in  là,  che 
fu  il  numero  di  seiccnlotrcmila 
o cinquecentocinquanta  armati  *, 


26.  F u pagata  3 la  somma  di 


F ebreo  : ministerio.  La  preposizione  in  non  vi  è espressa , ma  vi  è per 

10  meno  sottintesa.  Il  padre  lloubignnt  sospetta  che  questo  versetto  sia 
fuori  di  luogo , e clic  dovrebbe  trovarsi  dopo  i due  versetti  seguenti , 
perche  esso  va  come  preparando  la  nostra  attenzione  a ciò  che  vicn 
riferito  ne»  >'/.  24  e consecutivi,  in  questo  senso:  u Ecco  la  enumera- 
zione delle  cose  che  furono  impiegate  pel  tabernacolo  del  testamento, 
conforme  alla  cura  che  ebbero  i leviti  in  costruirlo  per  V ordine  di  Mosè, 
■otto  la  condotta  di  Ithainar , figlio  del  fommo  sacerdote  Aronne  ». 

*)  E che  fu  offerto  in  doni , fu , ec.  Questa  quantità  d'oro  con- 
sumata pe1  lavori  del  tabernacolo  è solamente  dell’  oro  offerto  sponta- 
neamente in  dono  allo  stesso  tabernacolo  ( Martini  ). 

*)  In  questo  c nel  seguente  versetto  1*  ebreo  legge  cosi  : u L1 argento 
che  fu  dato  da  quelli  di  cui  fu  fatta  1*  enumerazione , fu  di  cento  ta- 
lenti, e di  mille  c setteccnlosettantacinque  sicli,  del  peso  del  santuario. 
Fu  dato  un  semisiclo  per  testa;  questa  somma  fìi  pagata  da  tutti  coloro 
che  entrarono  nella  enumerazione,  avendo  venti  anni  ed  oltre;  essi 
erano  di  numero  seicentotremila  e cinquecentocinquanta  uomini  ()K  26). 
Dei  cento  talenti  d1  argento  furono  fatte  le  basi.  ec. .. ...  (f.  28)  I>cl 

mille  e scttccentosettantacinquc  sicli,  ec.  ».  Quanto  alla  valutazione  delle 
monete  qui  accennnta  veggasi  voi.  1.  Disscrt. , pag.  y53  e seguenti. 

3)  Fu  pagata,  ec.  La  versione  italiana  ometti:  la  voce  latina  pr<r- 
ierea , essendo  questa  uno  sbaglio  manifesto,  perocché  le  somme  che 
seguono  sono  una  semplice  ripetizione  delle  due  parti  di  quella  che 
precede  : d'  altronde  V ebreo  non  esprime  veruna  particella  corrispon- 
dente alla  voce  pmterea.  Forse  questa  fu  presa  dall1  amanuense  in  vece 
di  propterca  ; ammessa  quest1  altra  voce  in  cambio  della  prima,  abbiamo 
un  mezzo  di  conciliare  il  senso  della  Volgata  col  senso  dell1  ebreo.  È 
poi  chiaro  d'assai  che  la  Volgala  Ita  perduto  un  versetto  tra  il  24  ed 

11  2Ó.  Il  p.  Marlianai,  nella  sua  edizione  della  versione  di  s.  Girolamo, 
ristabilisce  cosi  questo  versetto  : iVtcmcruj  autem  argenti  de  donarti*  po- 
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ccntom  talenta  argenti, 
c quibus  conflati  sunt 
bases  sanctuarii , et  in- 
troitus  ubi  vclum  peudct. 

27.  Centum  basca  fa- 
tta: sunt  de  talentis  ccn- 
tum,  «iuguli*  talentis  per 
bases  singulas  suppu- 
tatis. 

28.  De  mille  autcm 
septingentis  et  scptua- 
ginta  quinque  fecit  ca- 
pita columnarmn,  quas 
et  ipsas  vestivit  argento. 

29.  /Eris  quoque  ob- 
Iata  sunt  talenta  se- 
ptuaginta  duo  niillia,  et 
quadrili  genti  supra  sielì , 

30.  Ex  quibiis  fusa: 
sunt  bases  in  iutroitu  ta- 
bcrnaculi  tcstimouii , et 
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cento  talenti  d'argento^  de’  quali 
furono  fatte  le  basi  ( dej|l  colon- 
ne ) del  santuario , c P ingresso 
dov’  è il  velo  pendente. 

27.  Furono  fatte  le  cento  basi 
de'  cento  talenti,  dando  per  ogni 
base  un  talento. 


28.  E de’ mille  c sctteccntoset- 
tantaeinque  ( sicli  ) fece  i capi- 
telli delle  colonne,  le  quali  pa- 
rimente vestì  <T  argento 

29.  Di  rame  ancora  furono  of- 
ferti settanta  talenti  , più  due- 
mila e quattrocento  sicli  \ 

30.  Co'  quali  furon  fatte  di 
getto  le  basi  (delle  colonne)  al- 
l' ingresso  del  tabernacolo  del 


pulì  centum  talentorum  et  mille  septingenlorum  septuaginia  quinque  «• 
clorum , ad  mcnrMraM  saHctuarii  ; mctUum  siclum  per  capita  sùufulorum. 
Ohlatum  est  autem , ec.  Ma  egli  «'inganna  a partilo  quando  poscia 
Conserva  la  voce  prarterca , e ciò  per  le  ragioni  dianzi  arrecate.  Ad  men- 
turam  sanctuarii  : questo  aggiunto  del  p.  Martianai  trovasi  nel  j.  ?5 
deir  ebreo , ma  il  samaritano,  die  lo  La  letto  nel  f.  non  lo  ripete 
in  questo. 

«)  L’  ebreo  cosi:  «De' mille  e setteccntoscttantnrinquc  (sicli)  si  fecero 
I capitelli  delle  colonne,  se  ne  coprirono  gli  epUtilii,  e si  formarono 
cerchi  <f  argento  intorno  alle  colonne  ». 

*)  Scitanta  talenti,  più  duemila  e quattrocento  sicli.  La  Tolgata 
latina  è puntata  così:  sÉris  quoque  oliata  sunt  talenta  septuaginia  duo 
millia , et  quadringenti  supra  sicli.  La  virgola  essendo  dopo  millia , si 
dovrebbe  perciò  tradurre  : « Furono  offerti  ancora  settantaducmila  ta- 
lenti di  rame,  e quattrocento  «idi  ».  Siccome  il  numero  de’  talenti  preso 
secondo  una  tale  punteggiatura  sarebbe  troppo  esorbitante , si  è cre- 
duto che  la  virgola  meglio  starebbe  dopo  septuaginta , e così  si  inten- 
derebbe il  testo  latino  come  lo  spiega  il  traduttore  italiano.  L’ebreo 
stesso  favorisce  questa  interpretazione,  perchè  legge  : u Talenta  septua - 
ginta  : duo  millia  et  quadringenti  supra  sicli  — Settanta  talenti  (di  rame)  : 
e in  oltre  duemila  c quattrocento  sicli  ( dello  stesso  metallo  ) ».  Così  pure 
leggono  il  samaritano  e le  versioni  siriaca  cd  araba.  Contro  questa 
autorità  sembra  perdere  di  valore  1'  osservazione  dell’  editore  francese , 
che  per  giustificare  la  punteggiatura  della  Volgata  osserva  che  in  tal  caso 
il  numero  de'  talenti  sarebbe  portato  a troppa  riduzione  , e vi  sarebbe 
meno  rame  die  argento  cd  oro. 


Avanti  l’era 
crono),  volg. 
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altare  xqeum  cuui  era- 
tieni»  <%a  , omniaque 
rasa  qnx  ad  usum  ejus 
pertluent , 

51.  Et  bases  atrii  tam 
in  circuitu  quain  in  in- 
gressi! ejus , et  paxilli 
tabernacoli  alque  atrii 
per  gyrum. 


testamento , c 1’  altare  di  rame 
colla  sua  graticola , e tutti  gli 
strumenti  per  servigio  di  esso , 

51.  E le  basi  dell’atrio,  tanto 
le  intcriori  quanto  quelle  del- 
l’ ingresso,  e i chiodi  del  taber- 
nacolo c dell  atrio  tutti  quanti. 


CAPO  XXXIX. 


Si  fanno  gli  ornamenti  de' pontefici  e de’  sacerdoti  ; 
e ai  conducono  a fine  tutte  te  opere  comandate  pel  culto  divino. 


1.  De  hyacintho  vero 
et  piirpura,  vcrmiculo  ac 
bysso  fccit  vestcs,  qui- 
bus  inducrctur  Aaron 
quando  niinistrabat  in 
Sanclis,  sicut  praccpit 
Dominus  Moysi. 

2.  Fecit  igitur  Supcr- 
Lumeralc  de  auro,  bya- 
cintbo  et  purpura,coc- 
eoque  bis  tincto,  et  bys- 
so retorta  , 

5.  Opere  polymitario^ 
inciditque  bracteas  au- 
rcas,  et  extcuuavit  in 
fila  ut  possent  torqticri 


1.  Quindi  di  iacinto  e di  por- 
pora , di  scarlatto  e di  bisso 
fece  ( Bcseleel  ) le  vestimenta  , 
delle  quali  * doveva  essere  rive- 
stito Aronne  quando  serviva  nel 
santuario , come  ordinò  il  Si- 
gnore a Mose  *. 

2.  Fece  adunque  1 Epliod  di 
oro  , di  iacinto  e di  porpora,  e 
di  scarlatto  a due  tinte , e di 
bisso  torto , 

5.  Di  lavoro  a vani  colori  $ e 
tagliò  delle  foglie  d1  oro  , c le 
ridusse  iu  filo  3 , perchè  potes- 
sero torcersi  nel  tessuto 4 dei 


»)  Le  vestimento  , delle  quali , ec. — vestcs , quihus  mdueretur , ec.  / 
l'ebreo  all*  lettera:  yestes  mmisterii  ad  mitiùtrandum , TfiZT. 

Ritornerà  la  stessa  espressione  al  4** 

a)  Intorno  le  vestimenta  sacerdotali  veggasi  il  capo  xxvill  ,f.6e 
seguenti. 

3)  $|£  Secondo  l' ebreo  : « Batterono  ( Bcseleel  e gli  operai  tutti  che 
nvenno  parte  nel  lavoro)  dell'oro  in  foglie  sottilissime;  tagliarono  poi 
quelle  foglie  in  molle  Hla  tenuissime  ».  Da  ciò  si  scorge  che  al  tempo 
di  Motè  non  Rapeasi  ancora  l’ arte  di  tirar  1'  oro  dalla  trafila  ; in  quel 
tempo  le  foglie  d'  oro  si  tagliavano  in  fila  , per  mescolarle  e torcerle 
col  ripieno  de'  colori. 

4)  iYcI  tessuto , e secondo  In  Volgata  sublegminc.  Forse  converrebbe 
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coni  prinru ni  colorimi  detti  colori^ 
subtegmme  ; 

4.  Duasquc  ora»  sibi  4.  E fece  i due  lati  ( del!1  E- 
inviccm  copulata»  in  u-  phod  ) ebe  si  univano  in  ciana 
troque  latere  sommità-  dall1  una  e dall1  altra  parte , 
tum , 

3.  Et  baltenm  ex  cis-  8,  E il  cingolo  degli  stessi 
dem  coloribus,  sicnt  prae-  «dori,  conforme  il  Signore  ave- 
ceperat  Dommus  Moysi.  va '‘ordinato  a Mosi*. 

(>.  Paravi!  et  dnos  la-  6.  Preparò  eziandio  due  pie- 
pides  onvchinos  astri-  tre  d' oniche  chiose  e incassate 
ctos  et  incluso»  aoro  , nell1  oro , c scolpite  coi  nomi 
et  sculptos  arte  gem-  dei  figliuoli  d’Israele  da  un  in- 
maria  no  ni  inibii»  litio-  tagliatore  di  gemme , 
rum  Israel , 

7.  Posuitqne  eos  in  la-  7.  E le  collocò  dall1  nna  e 

teribns  S «perfiniri orafi»,  dall1  altra  parte  dell’  Ephod  in 
in  nionimentum  filiorum  memoria  de1  figliuoli  d1  Israele  , 
Israel  , sicut  praecepe-  come  il  Signore  aveva  ordinato 
rat  Dominus  Moysi.  a Mose. 

8.  Fecit  et  Rationale  8.  Fece  di  più  il  Razionale 
opere  polymito  juxta  o-  tessuto  a vari!  colori  di  lavoro 
pus  Superhumcralis,  ex  simile  all1  Ephod , di  oro  , ia- 
auro  , bvacintho , pur-  cinto,  porpora,  e scarlatto  a due 
pura,  coccoque  bis  tin-  tinte,  e bisso  torto, 

cto , et  bysso  retorta , 

9.  Quadrangitluin,  du-  9.  Di  figura  quadrangolare, 

plex,  mensurae  palmi.  doppio1,  di  misura  d1  un  palmo. 

10.  Et  posuit  in  eo  10.  E vi  pose  quattro  ordini 
geinmarum  ordine»  qua-  di  gemme  : nel  primo  filare  era 
tuor:  in  primo  versu  e-  il  sardio,  il  topazio  e lo  sole- 
rai sardins  , topazio.»  , raldo  } 

smaragdiis } 

11.  In  sccnndo  car-  11.  IVcl  secondo  il  carbonchio, 
lmnciilus,  sapphirus  et  il  zaffiro  e l1  iaspide  } 

iaspis  : 

leggere  sublnninc  ; per  lo  meno  questa  voce  è presa  in  lalc  senso.  Si 
è spesse  volte  confuso  , anche  negli  autori  profani , subtemn i , Ilio  di 
trama  , die  sembrerebbe  significare  una  Gaggia  di  coperta , avendo  la 
sua  derivazione  da  subtego , mentre  la  prima  voce  ( sub  tegmen  ) deriva 
da  suktexo. 

•)  Doppio  — duplex  : questa  voce,  duplex  (o  duplicatiti*  ).  si  legge 
due  volle  nell1  ebreo  di  questo  versetto. 

5.  Bibbia.  Voi . 1.  Testo.  48 
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Avanti  l’era  12,  In  tertio  ligurius, 
"“jL***’  achàtes  et  amethystus; 

13.  In  quarto  chryso- 
lithns,  onvchinus  et  be- 
ryllus  circumdhti  et  in- 
clusi auro  per  ordine» 
suo». 

14.  Ipsiqne  lapidea 
duodecim  sculpti  crant 
noniinibus  duodecim  tri- 
buum  Israel,  singuli  per 
nomina  singulornm. 

13.  Feccruntin  Ratio- 
nali  et  catenulas  sibi  in- 
vicem  cohtercntes  de  au- 
ro purissimo  , 

16.  Et  duos  uncino» 
totidemqnc  annulos  au- 
reo» : porro  annulos  po- 
auerunt  in  ntroque  lalere 
Rati  onalis, 

17.  E quibus  pende- 
rent  dna:  catena:  aurcae , 
qua»  inserucrunt  unci- 
uis  qui  in  Superhumc- 
ralis  angui!»  eminebant. 

16.  IL-ec  et  ante  et 
retro  ita  eonveniebant 
sibi  ut  Superbnmcralc 
et  Rationale  mutuo  nc- 
ctcrcntur , 

16.  Strida  ad  baltctim, 
et  annuii»  fortins  copu- 
lata, quos  jungebat  viltà 
iiyacintbiua,ne  laxaflue- 


12.  Nel  terzo  il  ligure,  P acha- 
te  (Pagata)  e P amethisto  5 

13.  IVeI  quarto  il  crisolito , 
P oniebe  c il  berillo  incassati  e 
chiusi  in  oro  a’  loro  posti. 

14.  E le  stesse  dodici  pietre 
aveano  scolpiti  i nomi  delle  do- 
dici tribù  d’ Israele;  ognuna  ave- 
va il  suo  nome. 

13.  Fecero  di  più  al  Razio- 
nale le  catenelle  d'oro  linissimo, 
delle  quali  gli  anelli  entravan 
P uno  nell'  altro , 

16.  E due  uncini  e parimente 
due  anelli  d' oro  : e misero  già 
anelli  dall'  un  lato  e dall’  altro 
del  Razionale , 

17.  E da  questi  pendevano  le 
due  catenelle  d' oro , le  quali 
attaccarono  agli  uncini  che  usci- 
va» dagli  angoli  dell'  Ephod 

18.  Queste  cose  corrisponde- 
vano dinanzi  c di  dietro  tra  di 
loro  in  maniera  che  P Ephod  e 
il  Razionale  restavano  uniti  in- 
sieme , 

C9.  Serrati  alla  cintura,  e Tin- 
niti strettamente  mediante  gli 
anelli  legati  con  un  nastro  di 
iacinto  , affinché  non  ciondolas- 


')  Nei  due  v erteti!  tegnenti,  18  e tq,  l'ebreo  ha  maggiore  estensione, 
« ripete  prerisnmente  le  espressioni  adoperate  nel  capo  XXV  ni,  rr.  a5. 
06.  U7  e u8.  Così  1'  ebreo  qui  pone  quattro  Temetti  iu  cambio  di  due, 
in  guisa  clic  il  V.  tq  della  Vulgata  corrisponde  al  f.  Ut  dell'ebreo,  il 
uo  ni  uu  , e successivamente.  In  questi  aitimi  capi  si  trovano  piò  ver- 
setti clic  l’ autore  della  Volgala  ba  compendiati  per  isebivare  le  ripe- 
tizioni. 
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rcnt  et  a «e  inv’iccm 
moverentnr,  sicut  prse- 
ccpit  Domimi»  Moysi. 

20.  Fecerunt  quoque 
tonicam  Supcrliumcralis 
totani  hyacinthinam  , 

21.  Et  capitium  in 
superiori  parie  contra 
medium , orainquc  per 
gyrum  capiti!  lextilcm  \ 

22.  Dcorsnm  autem 
ad  pedcs  mala  punica 
ex  hyacintho , purpura  , 
vermiculo  ac  bysso  re- 
torta, 

25.  Et  tintinnabula  de 
auro  purissimo,  quse  po- 
sucrunt  inler  malogra- 
nata  , in  extrema  parte 
tniiicie  per  gyrum  } 

24.  Tinliunabulum  au- 
tem aurcnm  et  malutn 
punicmn  , quibus  orna- 
tus  ineedebat  ponlifex 
quando  ministerio  fun- 
gebalur , sicut  priecepe- 
rat  Dominus  Moysi. 

25.  Fecerunt  et  tuni- 
cas  byssinas  opere  tex- 
tili  Aaron  et  filiis  cjus, 

26.  Et  mitras  emù  co- 
rouulis  suis  ex  bysso, 


sero  e si  staccassero  I’  un  dal- 
]'  altro  1 ; così  aveva  ordinato  il 
Signore  a Mnsè. 

20.  Fecero  eziandio  la  tonaca 
dell’  Ephod  tutta  di  iacinto , 

21.  E un’apertura  al  di  sopra 
nel  mezzo,  e un'  orlatura  tessuta 
all’  intorno  ; 

22.  E al  fondo  dappiè  delle 
mele  granate  di  iacinto , por- 
pora , scarlatto  e bisso  * torto , 


25.  E i sonagli  d'  oro  finissi- 
mo posero  nel  fondo  della  tona- 
ca all'  intorno,  tra  mezzo  alle  mele 
granate  3 ; 

24.  Un  sonaglio  d’  oro  * , c 
una  mela  granata:  di  queste  cose 
andava  ornato  il  pontefice  nelle 
funzioni  del  suo  ministero,  con- 
forme aveva  il  Signore  ordinato 
a Muse. 

25.  Fecero  anebe  delle  tona- 
che di  b:sso  lavorate  al  telaio 
per  Aronne  c pe’  suoi  figliuoli , 

26.  E delle  mitre  di  bisso 
con  le  loro  piccole  corone  5 , 


■)  Qui  il  snmnrUnno  aggiugne  : « Frcrro  altresì  l’ Urica  e Tlmmmim, 
secondo  che  il  Signore  avea  ordinato  n Mosè  ». 

*)  E bisso  : questa  voce  manca  nell'  ebreo , ma  si  trova  nel  samari- 
tano , ivi  leggendosi 

3)  Tra  mezzo  alle  mele  granate  — rnfer  maiogranata  ; tale  espres- 
sione si  legge  due  volte  nell'  ebreo  ( y.  25  ) , ma  una  soia  nel  samari- 
tano. 

4)  D'  oro  — aurcum  : questa  voce  , omessa  nell1  ebreo , ti  legge  nel 
samaritano  ( y.  26  ). 

5)  L'  ebreo  ( y.  28  ) : <*  La  tiara  del  sommo  sacerdote , e le  mitro 
per  l'ornamento  degli  altri  sacerdoti , di  lino  fino  .ovvero  di  fotone  >k 
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Avanti  l'era  27.  Foni  inalia  quoqn* 

1— • by««n«  * 

28.  Cinguluin  vero  de 
hysso  retorta,  hyacintho, 
purpnra  ac  vermicaio  bis 
tincto  , arte  pluniaria , 
sicut  praeceperat  D orni- 
li ns  Moysi. 

29.  Fecerunt  et  lami- 

nami sacrai  venerationis 
de  anro  purissimo,  scri- 
pseruntqae  in  ca  opere 
gemmario  : Sanctum 

Domini; 

30.  Et  strinxcrnnt  eam 
cum  mitra  vitta  hyacin- 
thina , sicut  prxccperat 
Dominus  Moysi. 

51.  Perfectum  est  i- 
gitur  omne  opus  taber- 
nacoli et  teeti  testimo- 
ni!; feceruntque  fiiii  I- 
srael  cuncta  qn*  prsc- 
cepcrat  Dominus  Moysi. 

52.  Et  obtulcriint  ta- 
bernaculum  et  tectum, 
et  nnivcrsam  snpellecti- 
lem  , annido» , tabula» , 
vectcs,  collimila»  ac  ba- 
ses  , 

33.  Opcrtorium  de  pel- 
libus  arietum  rubricatis, 


27.  E le  brache  similmente  di 
lino  e di  bisso  1 ; 

28.  Con  la  cintura  di  bisso 
torto , di  iacinto  , di  porpora  e 
di  scarlatto  a due  tinte,  a vario 
ricamo,  conforme  il  Signore  ave» 
ordinato  a Mose. 

29.  Fecero  anche  la  lamina 
( degna  ) di  sacrata  venerazione  * 
d’  oro  purissimo  , e sopra  vi 
scrissero  d’ intaglio  : Santo  del. 
Signore  ; 

30.  E la  unirono  alla  mitra 
per  mezzo  d’ una  benda  di  ia- 
cinto , conforme  il  Signore  ave- 
va ordinato  a Mosè. 

31.  Così  fu  compito  tutto  il 
lavoro  del  tabernacolo  e della 
tenda3  del  testimonio;  e fecero 
i figliuoli  d' Israele  tutte  le  cose 
che  il  Signore  aveva  ordinato  a 
Mosè. 

52.  E offerirono  il  tabernacolo 
e le  tende,  c tutte  le  suppellet- 
tili , gli  anelli  4 , le  tavole  , le 
stanghe , le  colonne  c le  basi , 

53.  Le  tendine  di  pelli  di 
ariete  tinte  di  rosso  , e le  altre 


*)  E di  bisso.  L'ebreo  ( y.  28):  «E  di  lino  fino  (ovvero  di  cotone  ) 
ritorlo  ».  Ai  capo  xxvin,  y.  si  parla  soltanto  di  lino.  E'  espressione 
de  btfsso  retorta  sembra  derivare  dall’  antecedente  y.  22.  1 yy.  26  e 27 
della  Volgata  formano  nell' ebreo  un  versetto  solo,  die  si  trova  essere 
il  28,  per  la  dificreo»!  dei  numeri  già  accennati. 

a)  1/  ebreo  ( y.  5o  ) : « La  lamina  della  corona  santa , omero  la  la- 
mina die  era  la  corona  santa  del  sommo  sacerdote  » ( precisamente  : 
laminalo  coronai » sancì  il  atis  ).  . 

3)  E della  tenda ; espressione  più  conforme  all' ebreo  ebe  legge:  Et 
tentoni. 

4)  Gli  anelli,  ovvero  le  fibbie  ( Supr.  xxvi , 6,  e xxxvi,  i3). 
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et  alimi  operimentum  tic 
iànlhinis  pcllihus  , 

54.  Vclum  , arcani , 
vectcs,  propitiatorium , 

55.  Mensam  cum  va- 
si» sui»  et  propositionis 
panibtts , 

56.  Cantici abrnm.  lu- 
ccrnas  et  uteiisilia  ca- 
rlini cum  oleo , 

57.  Altare  au mini,  et 
unguentimi,  et  thyrnia- 
ma  ex  aromatihiis , 

56.  Et  tentoriuin  in 
introitu  tabernaculi , 

59.  Altare  aeneum , 
retiaculum , vectes  et  va- 
ga ejus  omnia,  labrum 
cnm  basi  sua , tentoria 
atrii , et  columnas  cum 
basibus  suis  , 

40.  Tentorium  in  in- 
troitu atrii,  funiculosqne 
illios  et  paxillos.  IVihil 
ex  vasis  defuit  quae  in 
ministeri  uni  tabernaculi 
et  in  tcctnui  Fcederis 
jussa  sunt  fieri. 

41.  Vestes  quoque  qui- 
bus  sacerdote»  utuntur  in 
sanctuario , Aaron  scili- 
cet  et  filli  ejus , 

42.  Obtulcrunt  filli  I- 
sracl , sicut  praicepcrat 
Domimi». 

45.  Qua;  postqnam 
Moyses  c uncta  vidit  com- 
pleta , benedixit  cis. 


tendine  di  pelli  a color  di  ia- 
cinto , 

54.  Il  velo,  l'arca,  le  stan- 
ghe , il  propiziatorio , 

55.  La  mensa  co'  suoi  vasi  e 
co'  pani  della  proposizione  , 

56.  Il  candelabro , le  lucerne 
e gli  strumenti  ebe  servono  ad 
esse  insieme  coll'  olio, 

57.  L’  altare  d' oro , e gli  un- 
guenti, e i timiami  fatti  di  aro- 
mi 1 , 

58.  E il  velo  dell’ingresso  del 
tabernacolo , 

59.  L'  altare  di  bronzo  colla 
graticola , colle  stanghe  e con 
tutti  gli  istrmuenti  clic  servono 
per  esso,  la  vasca  colla  sua  base, 
le  tendine  dell’  atrio , c le  co- 
lonne colle  basi  loro , 

40.  La  tenda  all’  ingresso  del- 
I’  atrio,  e le  sue  corde  e i chio- 
di. IV on  mancò  nulla  degli  ar- 
nesi che  erano  stati  comandati 
per  servizio  del  tabernacolo  e 
per  la  tenda  di  Alleanza. 

41.  Parimente  le  vcstimcnta 
delle  quali  si  servono  i sacer- 
doti, cioè  Aronne  e i suoi  fi- 
gliuoli , nel  santuario  , 

42.  Le  offerirono  i figliuoli 
d’Israele,  secondo  che  il  Signo- 
re avea  comandato. 

45.  Le  quali  cose  tutte  dopo 
che  Mose  ebbe  vedute  compite, 
li  benedisse  \ 


*)  Questo  versetto  e il  seguente  formano  nell'ebreo  un  solo  versetto, 
che  è il  28  ; per  tal  modo  si  viene  a togliere  la  differenza  numerica 
di  questi  versetti,  elle  ebbe  luogo  dal  li.  18  fino  a questo  punto. 

*)  L’  ebreo  : « Vide  Mosè  tutta  l’opera,  e trovò  che  gli  artefici  arcano 
S.  Bibbia.  Fol  I.  Tato.  48’ 
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perfettamente  compiti  i comandamenti  del  Signore , e Mose  li  bene- 
disse». Da  questa  lezione  originale  si  scorge  che  la  benedizione  di 
Mosè  non  cade  precisamente  sopra  gli  Israeliti,  come  sembra  insinuare 
la  Volgata,  ma  sopra  gli  artefici,  cui  benedisse  Mosè.  Tale  a dire  colmi* 
di  elogi  per  la  esattezza  dei  lavori  e per  la  prontezza  colla  quale  ogni 
cosa  fu  ridotta  a perfetto  compimento. 


CAPO  XL. 


Emione  del  tabernacolo. 

Esso  è coperto  dalla  ntmda  che  rappresenta  la  maestà  di  Dio. 

Aranti  l'era  1.  Lociitusqne  est  Do-  i.  E il  Signore  parlò  a 31»- 

Cronol.  voli;.  . im  i-  . .. 

1490.  nnnusari Jloysendiccns:  se  c disse: 

2.  Mense  primo,  pri-  2.  Il  primo  mese,  il  primo 
ma  die  mensis,  eriges  giorno  del  mese  *,  alzerai  il  ta- 
tabernaculum  tcstimonii.  bcrnaeolo  del  testimonio. 

3.  Et  poncs  in  co  ar-  5.  E vi  porrai  l'arca,  e sten- 
cam,  dcuiittcsque  ante  dorai  il  velo’  davanti  ad  essa} 
illam  velimi } 

4.  Et,  illata  mensa,  po-  4.  E,  portata  dentro  la  mensa, 

nes  super  cani  quac  rito  sopra  di  questa  porrai  ordina- 
prsecepta  sunt.  Cande-  tamentc  quello  che  è stalo  co- 
labrum  stabit  cum  lucer-  mandato.  V i sarà  il  candelabro 
nis  stits  , colle  sue  lampade , 

5.  Et  altare  aiircum  in  o.  E l' altare  d'  oro  dove  dee 

quo  adolctur  incensimi,  bruciarsi  l’ incenso  , dinanzi  al- 
coram  arca  testimoni*!  : ]'  arca  del  testimonio  : metterai 

tentorium  in  introitu  ta-  un  velo  all’  ingresso  del  taber- 

bernaculi  poncs , nacolo  , 

»)  -3 fa  Ìl  primo  mese,  il  primo  giorno  del  mese  del  secondo  anno  dopo 
l’uscita  dall'Egitto.  Il  lavoro  del  tabernacolo  durò  circa  sei  mesi.  Ai 
quindici  del  primo  mese  gli  Ebrei  partirono  dall1  Egitto , e dal  detto 
giorno  corsero  cinquanta  giorni  fino  alla  promulgazione  della  legge  ; di 
poi  Mose  stelle  sei  dì  sul  monte,  ma  fuori  della  nuvola;  indi  quaranta 
giorni  stette  con  Dio  entro  la  nuvola:  sceso  dal  monte  si  trattenne 
per  trentasel  giorni  col  popolo  che  aveva  adorato  il  vitello,  fece  le  ven- 
dette del  Signore  offeso,  e si  occupò  a istruire  di  nuovo  il  popolo;  indi 
tornò  sul  monte,  e vi  dimorò  altri  quaranta  giorni,  dopo  de1  quali  si  co- 
minciò l1  opera  del  tabernacolo,  ec.,  la  quale  fu  finita  alla  fine  dell1  anno. 
Il  primo  giorno  d1  ogni  mese  fu  di  poi  dì  solenne  festeggiato  con  par- 
ticolari sacrifizii , ma  senza  obbligo  di  astenersi  dal  lavoro  ( Martini  ). 

a)  Nel  samaritano  si  legge  propitiatorimn,  in  luogo  di 

velum . che  si  trova  nell*  ebreo  ; ma  la  lezione  dell'  ebreo  è da  prefe- 
rirsi fuor  d1  ogni  dubbio  , come  lo  prova  il  y.  19,  ove  si  scorge  1' adem- 
pimento dell1  ordine  qui  espresso. 
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6.  Et  ante  illud  altare 
liolocansti  ; 

7.  Labrum  inter  altare 
et  takrrnaciiliun , quod 
implebis  aqua. 

8.  Gircuimlabisque  a- 
triuni  tentoni»  et  ingros- 
simi ojus. 

9.  Et  t assnmto  nu- 
etionis  oleo.  unges  ta- 
bernanilum  rum  vasi» 
snis  . nt  sanctificentur, 

10.  Altare  bolocausti 
et  omnia  vasa  ejus  , 

1 1 . Labrum  cum  basi 
sua:  omnia  nnctionis  o- 
leo  eonserrabis , ut  9Ìnt 
salu  ta  sanctorum. 

12.  Applicabisque  Aa- 
ron (“)  et  (ilio»  ejus  ad 
fores  tabernacoli  testi- 
moni! , et  lotos  aqua 

13.  Indncs  sanctis  re- 
fi tibus.  ut  ministrent  milii, 
et  unctio  eorum  in  sa- 
cerdolium  scmpiternum 
proficiat. 


6.  E davanti  a questo  (velo) 
P altare  degli  olocausti  \ 

7.  La  vasca , cui  tu  empirai 
d'  acqua  , sarà  tra  P altare  e il 
tabernacolo. 

8.  E cingerai  con  tende  P a- 
trio  e il  suo  ingresso 

9.  E , preso  P olio  di  santifi- 
cazione , ungerai  il  tabernacolo 
e le  cose  che  ad  esso  servono, 
affinchè  sicno  santificate 

10.  L’  altare  degli  olocausti  e 
tutti  i suoi  strumenti , 

11.  La  vasca  colla  sua  base: 
tutto  questo  ungerai  coll1  olio  di 
santificazione , affinchè  sieuo  cose 
santissime  3. 

12.  E farai  che  Aronne  e i 
suoi  figliuoli  si  accostino  alle 
porte  del  tabernacolo  del  testi- 
monio , e lavatili  colf  acqua 

13.  Li  rivestirai  delle  vesti- 
menta  sante,  affinché  servano  a 
me,  c la  loro  consacrazione  avrà 
P effetto  d’  un  sacerdozio  sempi- 
terno 4. 


(a)  Dille  vengce , Exod. , not.  47- 


»)  E il  suo  ingresso  ; F ebreo  legge  : « Et  ajtpones  tegumentum  portar 
atrii  — E stenderai  il  velo  all"  entrata  dell’  atrio  ». 

a)  L’  ebreo  : « Ut  sit  res  sancta , affinchè  sia  cosa  santa  ( il  taberna- 
colo ) ; ovvero  : E sarà  santo  ». 

3)  si /finche  sicno  cose  santissime  — Ut  sint  sancta  sanctorum.  L1  e- 
breo  pone  ciàfn  singolare,  e lo  unisce  al  versetto  antecedente,  ripor- 
tandolo al  solo  altare  : « Et  erit  altare  illud  res  sancta  sanctorum  » , vale 
a dire  cosa  santissima , ovvero  ancor  più  santa  del  tabernacolo , del 
quale  fu  dianzi  detto:  E sarà  santo  ; perchè,  come  dice  Gesù  Cristo, 
l altare  è quello  che  santifica  il  dono  ( Matth.  xxm.  19),  mentre  il  ta- 
bernacolo non  serve  che  a rinchiudere  le  cose  sante  in  esso  contenute. 

4)  L’ebreo:  «Vestirai  Aronne  degli  abiti  di  santità  (degli  abili  santi); 
lo  ugnerai  e lo  santificherai  ; ed  egli  eserciterà  le  funzioni  del  mio  sa- 
cerdozio. Farai  accostare  i suoi  figliuoli,  li  vestirai  delle  loro  tonache, 
gli  ugnerai  come  ugnesti  il  nadrc  loro,  ed  eglino  eserciteranno  le  fun- 
zioni del  inio  sacerdozio  , alle  quali  saranno  consacrati  con  questa  un- 
zione per  sempre , nella  serie  di  tutte  le  loro  generazioni  >».  Questa  le- 


Avanti  l’era 
crono!,  volg. 

1490. 
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ÀT»nti  l’era  14.  Fecitquc  Mojscs 
omnia  qua:  praecepcrat 
Domini». 

lo.  Igitur  mense  pri- 
. mo  anni  secundi . prima 
die  meusis,  collocatum 
est  takernaculum. 

Nam.  vii.  i.  1G  Erexitquc  Moy- 
scs  illud  , et  posnit  ta- 
bulas  ac  bases  et  vectes, 
statuitquc  columnas, 

1 7.  Et  expandit  teetnm 
super  tabcrnaculnin,  im- 
posilo desuper  «perimen- 
to, sicut  Dominus  irnpe- 
raverat. 

18.  Posuit  et  tcstimo- 
ninm  in  arca,  subditis 
infra  vectibns,  et  ora- 
culum  desuper. 

10.  Cumq  ue  intulisset 
arcam  in  tabcrnaculum, 
appcndit  ante  cam  velimi, 
ut  explerct  Domini  jus- 
sionein. 

20.  Posuit  et  mensam 
in  tabernacolo  testimo- 
ni! ad  piagata  septentrio- 
nalem  , extra  vclum , 


14.  E Mosè  fece  tutte  le  co- 
se ordinate  dal  Signore. 

15.  Quindi  il  primo  mese  del 
secondo  anno  il  primo  giorno 
del  mese,  fu  cretto  il  tabernacolo. 

16.  Mosè  lo  eresse , e pose 
a’  loro  luoghi  le  tavole,  le  basi 
e le  stanghe  , e alzò  le  colonne, 

17.  E stese  le  cortine’  sopra 
il  tabernacolo,  e messavi  la  co- 
perta , come  avea  comandalo  il 
Signore  , 

18.  Pose  quindi  il  testimonio 1 
nell’  arca , c inserì  da  basso  le 
stanghe,  e nella  parte  supcriore 
pose  1’  oracolo. 

19.  E avendo  portata  l’arca 
nel  tabernacolo,  sospese  dinanzi 
ad  essa  il  velo,  per  eseguire  il 
comando  del  Signore  4. 

20.  Collocò5  eziandio  la  men- 
sa dalla  parte  settentrionale  del 
tabernacolo  del  testimonio,  fuori 
del  velo, 


zione  produce  nell1  ebreo  «lue  verseti»  di  più.  Pertanto  la  loro  succes- 
sione numerica  va  soletta  a mutazione  , in  guisa  che  il  1 4 che  se- 
gue nella  Volgata,  è il  y.  l6,  secondo  l1  ebreo;  e cosi  degli  altri. 

*)  Il  primo  mese  del  secondo  anno  ; il  samaritano  cdfri  Settanta  vi 
aggiungono  : dopo  V uscita  dall’  Egitto. 

’)  siete  le  cortine  ( I’  ebreo  : Expandit  tentorium  ) e mes- 

savi la  coperta.  Le  cortine  sono  quelle  preziose  ; In  coperto  sono  i veli 
di  pel  di  capro  e di  pelli  : il  tabernacolo  non  avea  altro  tetto  ( Martini  ). 

o)  Pose il  testimonio,  Talea  dire  : pose  le  due  tavole  della  leg- 

ge, che  erano  il  testimonio  dell’ alleanza  che  Dio  avea  fermalo  col  suo 
popolo. 

4)  Con  tale  comando  voleva  il  Signore  che  quel  luogo  santo  fosse 
nascosto  ngli  occhi  degli  uomini. 

5)  Collocò;  nell’ ebreo  si  legge  jn>1,  et  dedii , in  luogo  di  DIPIlj 
et  posuit,  che  si  legge  nel  samaritano. 
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21.  Ordinati»  coram 
propositionis  panibus,  si- 
cut  praeceperat  Domi- 
nila Moysi. 

22.  Posuit  et  cande- 
labrum  in  labernaculo  te- 
stimoni! e regione  men- 
age , in  parte  australi , 

25.  Locati»  per  ordi- 
nem  luccrnis,  juxta  prae- 
ccptuni  Domini. 

24.  Posuit  et  altare 
aureiim  sub  tecto  testi- 
moni! , contra  vclum , 

2i>.  Et  adolevit  super 
eo  incensum  aromatum, 
sicut  jusscrat  Dominus 
Moysi. 

26.  Posuit  et  tento- 
rium  in  inlroitu  taber- 
naculi  testimoni! , 

27.  Et  altare  holocau- 
sti  in  vestibulo  testimo- 
nii , offerens  in  eo  lio- 
locaustum  et  sacrificia, 
ut  Dominus  im pera v era t. 

28.  Labrum  quoque 
statuii  intcr  tabernacu- 
lum  testimonii  et  altare , 
impiens  illud  aqua. 
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21.  Avendovi  disposti  in  fac- 
cia ( al  Signore  ' ) i pani  della 
proposizione , conforme  il  Si- 
gnore aveva  ordinato  a Mosè. 

22.  Pose  di  poi  il  candelabro 
nel  tabernacolo  del  testimonio  di- 
rimpetto alla  mensa,  dalla  parte 
di  mezzodì , 

23.  Poste  a‘  luoghi  loro  le  lam- 
pane,  secondo  il  comandamento 
del  Signore. 

24.  Pose  anche  l'altare  d'o- 
ro * sotto  le  cortine  del  testi- 
monio , dinanzi  al  velo , 

2o.  E bruciò  sopra  di  esso 3 
incenso  di  aromi , conforme  ave- 
va ordinato  il  Signore  a Mosè. 

26.  Pose  anche  la  tenda  al- 
T ingresso  del  tabernacolo  del 
testimonio , 

27.  E l'altare  degli  oloeausti 
nel  vestibolo  del  testimonio4,  c 
vi  offerì  olocausti  c sacrifizii5,  co- 
me avea  comandato  il  Signore. 

28.  E pose  anche  la  vasca 
tra  il  tabernacolo  del  testimo- 
nio e l' altare , avendola  empita 
d' acqua. 


■)  Questo  aggiunto  è nell'  ebreo. 

*)  Pose f altare  d'  oro  tolto  le  cortine  del  testimonio.  Te- 

stimonio vale  qui  lo  «tesso  ebe  tabernacolo  ; e vuol  dirai  ebe  l' altare 
de'  tintinnii  non  era  allo  acoperto  fuori  del  tabernacolo , come  quello 
degli  olocauali  ; ma  era  nel  Santo  davanti  al  velo  ebe  copriva  il  Santo 
dei  Santi;  onde  restava  «otto  le  cortine  del  tabernacolo  ( Startini). 

3)  Sopra  di  esso  ; il  aamaritano  vi  aggiugne  : Davanti  al  Siijnore. 

4)  L'  ebrro  : Alt  ingresso  del  tabernacolo  ilei  testimonio.  Il  aamari- 
tano qui  legge  come  al  j.  6 : Davanti  t ingresso  del  tabernacolo  del 
testimonio  , perciocché  nel  aamaritano  ai  trova  la  voce  (Tfjb J3.2. , ante, 
che  manca  nell’  ebreo. 

5)  Olocausti  e sacrifizii;  l'ebreo:  holoeaustum  ot  munti*  — olocausta 
ed  obblazione  ( di  farina  ). 


Avanti  Peni 
crono),  volg. 

*4o°' 
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Avanti  Ter*  29.  Laveruntqiic  Moy- 

Cr0n°49o!°  C ®e9  el  ^ar0n  ac  fili'  pjus 
nianus  stia»  et  pedes, 

30.  Cum  ingrederentur 
tentimi  Firderis,  et  ac- 
ecdcrent  ad  altare . aicut 
praeceperat  Domimi» 
Hfovsi. 

• 51.  Erexit  et  alrium 
per  gynimtabcrnaculi  et 
altaris,  ducto  in  introita 
ejus  tcntorio.  Postqnam 
omnia  perfccta  snut , 

52.  Òperoit  nubes  ta- 
bernaculuin  testimoni! , 
et  gloria  Domini  impie- 
vi t illud. 

53.  Nec  poterai  Moy- 
acs  ingredi  (cetani  Foe- 
deris , nube  opcricnte 
omnia,  et  majestate  Do- 
mini coruscantc,  quia 
cuncta  nubca  opcruerat. 

54.  Si  quando  nubca 
tabrrnacnlum  deacrcbat , 
proficiaccbantur  fllii  I- 
srael  per  tnrmaa  suas  ; 

55.  Si  pendebat  desu- 
per,  manebant  in  codcm 
loco. 


ESODO.  * 

29.  E lavarono  Mose  c Aron- 
ne e i figlinoli  di  questi  le  loro 
mani  e i piedi , 

50.  Quando  erano  per  entrare 
nella  casa  dell' Alleanza , c per 
accostarsi  all’  altare,  come  avea  il 
Signore  ordinato  a Mosè. 

t 

31.  Eresse  ancora  l’ atrio  al- 
l’ intorno  del  tabernacolo  c del- 
1’  altare , e pose  all’  ingresso  dà 
esso  la  tenda.  Dopo  che  tutte  le 
cose  furono  compiute  , 

32.  La  nuvola  1 ricoperse  il 
tabernacolo  del  testimonio,  e la 
gloria  del  Signore  Io  riempie. 

53.  E non  potea  Mosè  * en- 
trare nel  tabernacolo  ' dell'  Al- 
leanza , essendo  ogni  cosa  ri- 
coperta dalla  nuvola  , e lampeg- 
giando la  maestà  del  Signore, 
avendo  la  nuvola  ricoperte  tutte 
le  cose. 

34.  Allorché  la  nuvola  si  par- 
tiva dal  tabernacolo,  i figliuoli 
d'Israele  si  mettevano  in  viag- 
gio a schiera  a schiera  3 ^ 

53.  Dove  questa  restava  so- 
spesa in  alto , si  fermavano  nel 
luogo  stesso. 


■ ) -Sfc  Questa  era  la  stessa  nuvola.  In  quale  posava  sul  tabernacolo 
che  era  fuori  del  campo  , e alzato  che  fu  il  nuovo  tabernacolo  , venne 
a posare  «opra  di  esso.  La  nuvola  è detta  gloria  del  Signore  , perchè 
era  un  maestoso  indizio  della  divina  presenza;  le  voci  ebree 
ehevod  Jehovh , possono  anche  significare  lo  splendore  folgoreggiantc 
che  usciva  dal  seno  di  essa  nuvola. 

a)  ^ E non  potea  Moie , ec.  Mosè  stesso  ripieno  d’  un  santo  or- 
rore non  ardi  per  quel  giorno  di  entrare  nel  tabernacolo.  Egli , dice 
8.  Agostino,  figurava  i Giudei , a’  quali  la  gloria  slessa  di  Cristo  , che 
vedeai  nel  tabernacolo,  cioè  nella  Chiesa,  è come  una  nuvola  che  li 
ritiene  dall' accostarsi  a lui  per  riceverne  salute  (Martini). 

3)  L’ ebreo  : a Quando  In  nuvola  si  alzava  al  di  sopra  del  taberna- 
eolo,  i figli  d'Israele  partivano;  a ciò  si  Attenuerà  essi  in  tutti  i lor* 
viaggi  n. 
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36.  Nube»  qnippe  Do- 
mini incubabat  per  diem 
tabernaculo,  et  ignis  in 
nocte,  videntibus  cune  ti» 
populis  Israel  per  cun- 
ctas  mansione»  suas. 

1)  A vista  di  tutto  il  popolo  «T Inatte  ; l'ebreo:  In  otulis  Colme 
«tornar  fornelli. 


36.  Imperocché  la  nuvola  del 
Signore  copriva  il  tabernacolo 
di  giorno,  e di  notte  una  fiam- 
ma , a vista  di  tutto  il  popolo 
d1  Israele 1 , in  tutte  le  loro  gite. 


PISE  DELL’  ESODO  X DEL  YOL.  I. 


Aleuti  l'ora 
croaol.  roljj. 
i4go. 
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